J \ ' W ’ jLx> 


Digitized  by  Google 


STOMI  IIXIVKIISAU 


CHIESA  CATTOLICA 

DELL'ABATE  MMBACIIER 


DAI.  TESTO 


DI  UNA  SOCIETÀ  01  ECCLESIASTICI 


PRESSO  CARLO  TIRATI  T1POCH AFO-KKITORK 
Colili-  l/l  .Som  Piti™  oli' Or  lo.  A'  " «i>9. 


■ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE 

OBLIA 

CHIESA  CATTOLICA 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  AI  Di  NOSTRI 

DELL'ABATE  ROHHBACHER 

DOTTORE  IN  TEOLOGI*  NELL'  UNIVERSITÀ  CATTOLICA  DI  LOVANIO, 
PROFESSORE  NEL  SEMINARIO  DI  NANGT  , ECC. 


Ila!  testa  originale  francese  recata  la  Italiana 

PER  CURA 

SI  UNA  SOCIETÀ  DI  ECCLESIASTICI 


TOMO  XXI 


MILANO 

PRESSO  CARLO  TURATI  TIPOGRAFO-EDITORI! 

Coalmdi  di  Sta  Pietro  all'Orlo,  a.*  89*. 

1854 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE 

DELLA 

CHIESA  CATTOLICA 

TOMO  VEHTESIMOPRINO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOPRIMO 


DALLA  MORTE  DI  UREGOHIO  XI.  U78,  ALLA  MORTE  DI  MARTINO  V,  USI. 


Grand»  sciama  d'occidente. — Concilio  di  Costanza.— Riunione 
di  tutta  la  Chiesa  sotto  papa  Martino  V. 


lutt  i»  -fr»-' 

Pupa  Gregorio  XI  era  morto  il  27  marzo  1578.  Il  19  del  mese 
d’aprile,  i sedici  cardinali  che  erano  a lloma  scrissero  a’ sei  che 
erano  rimasti  atl  Avignone  una  lettera  nella  quale  dicevano:  Af- 
finchè voi  sappiate  la  verità  di  quanto  è qui  avvenuto  e non  pre- 
stiate fede  a quelli  che  vi  hanno  fatto  una  diversa  relazione,  sap- 
piate che  dopo  la  morte  del  nostro  signore  e padre  papa  Grego- 
rio XI,  di  santa  e l'elice  memoria,  noi  siamo  entrali  in  conclave 
il  7 di  questo  mese,  c la  dimane  al  mattino  verso  l’ora  di  terza 
abbiamo  eletto  liberamente  e ad  unanimità  per  papa  il  signor 
Bartolomeo,  arcivescovo  di  Bari,  uom  segnalato  per  lo  splendore 
di  gran  meriti  e assai  virtù,  e alihiam  dichiarato  quest’elezione 
alla  presenza  di  una  grandissima  moltitudine  di  popolo.  Il  9 di 
questo  mese,  I’  eletto,  intronizzalo  pubblicamente,  ha  pigliato  il 
nome  di  Urbano,  e il  giorno  di  Pasqua  è stalo  incoronalo  solen- 
nemente nella  basilica  del  principe  degli  apostoli,  tra  gli  applausi 
di  popolo  innumerevole.  Noi  vi  partecipimi)  queste  cose,  affin- 
chè come  voi  vi  siete  afflitti  itila  morte  del  signor  Gregorio,  vi 
allegriate  ora  con  noi  di  avere  ottenuto  questo  nuovo  padre; 
imperocché  noi  speriamo  da  colui  onde  egli  tiene  il  luogo  su 
questa  terni  che  sotto  il  suo  governo  lo  stato  della  chiesa  ro- 
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roana  o cattolica  rifiorirà,  e clic  la  fede  ortodossa  prenderà  felici 
crescimcnli 

Questa  lettera  era  sottoscritta  dai  sedici  cardinali  che  erano  a 
Roma,  segnatamente  da  Roberto  di  Ginevra,  fatto  cardinale  prete 
dei  dodici  apostoli,  nel  1371,  c dall’aragonese  Pietro  di  Luna,  fatto 
cardinale  diacono  di  Santa  Maria  in  Cosmcdin,  ranno  1575,  aro- 
dedue  da  papa  Gregorio  XI.  Il  cardinale  Roberto  di  Ginevra  scrisse 
da  parte  sua  particolare  all'Imperatore  Carlo  IV,  al  re  di  Francia 
Cario  V,  al  re  d’Inghilterra  Riccardo  II,  testimoniando  la  libera  ele- 
zione di  Urbano  VI 5.  Altri  cardinali  scrissero  individualmente  nel 
senso  medesimo  ad  altri  personaggi  \ 

I sei  cardinali  di  Avignone  risposero  alla  lettera  dei  sedici  con 
un’altra,  nella  quale  riconobbero  Urbano  per  papa,  e scrissero  pili 
volle  anche  a lui  qual  sommo  pontefice.  Il  cardinale  d’Amicns,  ve- 
nendo a Roma  dalla  sua  legazione  di  Toscana,  il  25  aprile,  fu 
ricevuto  in  concistoro  come  legato  e salutò  Urbano  come  papa. 
In  colai  modo  egli  fu  riconosciuto  espressamente  da  tulli  i venti- 
tré che  componevano  allora  il  sacro  collegio.  Riconosciuto  da  lutti 
i cardinali,  egli  lo  fu  da  tutti  i regni  cristiani,  particolarmente  dalla 
Francia,  ove  si  trovano  diversi  atti  che  portano  la  data  del  suo 
pontificalo  4. 

Tuttavia  l’elezione  del  nuovo  'papa  era  stata  accompagnala  da 
circostanze  particolari.  Erano  a Roma  alla  morte  di  Gregorio  XI 
sedici  cardinali,  undici  francesi,  annoverando  Roberto  di  Gine- 
vra che  era  ilei  contado  di  Savoja,  quattro  italiani  ed  uno  spa- 
glinolo. I francesi  formavano  una  parte  potente  abbastanza  per 
far  nuovamente  un  papa  della  loro  nazione,  ma  non  si  accorda- 
van  punto  infra  loro.  I Limosini,  in  possesso  del  pontificalo  da  Cle- 
mente VI  in  poi,  volevano  continuar  nella  loro  signoria.  Essi  erano 
sette;  cioè,  Giovanni  di  Cros,  cardinale  di  Limogcs;  Gerardo  du 
Puy,  cardinale  di  Mannoulicr;  Guglielmo  d’Aigrefcuillc,  cardinale 
di  Santo  Stefano  al  monte  Celio;  Guglielmo  di  Noetici, cardinale  di 
Sant’Angelo;  Pietro  di  Vcrgne,  cardinale  di  Santa  Maria  in  via 
lata;  Pietro  di  Sorlcnac,  cardinale  di  Viviers,  e Guido  di  Malesce, 
cardinale  di  Poilicri.  Questi  ultimi  due  erano  i più  favoreggiali 
dalla  fazione.  Ma  essi  avevano  a capo  gli  altri  cardinali  francesi, 
che  li  escludevano  apertamente,  affermando  clic  il  mondo  cri- 

1 Raynald,  an.  1578,  num.  19.  D’Achcri,  Spicileg.,  tom.  I,  pag.  763.  ediz. 
in-lol.  Gesta  fenili  fi  rum  romano  rum,  avetore  Pallatio.  Vcnetiis,  1688,  tom.  IH, 
pag.  586.  — * Pallai.,  Gesto,  tom.  Ili,  col.  355.  — 3 Ib.  — * Fez. 
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stiano  era  nojalo  in  veder  sempre  i Limosini  sulla  santa  sede,  e 
eh’  era  ornai  tempo  di  finir  tale  signoria  che  pareva  ereditaria  in 
un  cantuccio  della  Francia. 

Questi  cardinali  così  dichiarati  contro  la  fazion  limosina  erano 
Roberto  di  Ginevra,  cardinale  dei  dodici  apostoli  ; Ugo  di  Monta- 
toi*, cardinale  di  Bretagna;  Pietro  Flandrin,  cardinale  di  Sant’ Eu- 
stachio, e Bertrando  Lalger,  cardinale  di  Glandèvc.  Essi  volevano 
un  papa  francese,  non  limosino;  ma  la  loro  fazione  non  polc\a 
sostenersi  da  sè  sola,  e perciò  studiavano  a rafforzarla,  congiun- 
gendosi cogli  italiani,  i «piali  erano  Francesco  Tebaldeschi,  cardi- 
nale di  San  Pietro;  Giacomo  degli  Orsini,  cardinale  di  San  Gior- 
gio al  Velo  d'oro  ; Pietro  Corsini,  cardinale  di  Firenze,  e,  Siinono 
Brossani,  cardinale  di  Milano.  Questi  dal  canto  loro  bramavano 
un  papa  della  loro  nazione,  e non  potendo  farlo  con  quattro  suf- 
fragi, avevano  bisogno  di  guadagnarne  altri;  la  qual  cosa  non  pa- 
reva tanto  agevole  fra  interessi  cosi  diversi.  Rispetto  allo  spa- 
gnuolo  Pietro  di  Luna,  solo  cardinale  della  sua  nazione,  «-gli  inchi- 
nava più  pei  francesi  che  per  gl’ilaliani.  Tale  era  la  condizione 
dei  sacro  collegio.  Ecco  ora  quello  che  avvenne,  secondo  il  rac- 
conto degli  autori  italiani  e le  memorie  del  Valicano. 

Morto  papa  Gregorio  XI,  i magistrali  della  città  ili  Roma  fecero 
rimostranze  ai  cardinali  per  ottenere  un  papa  romano  o italiano. 
Essi  posero  loro  sotto  gli  occhi  che  da  lunga  pezza  Roma,  lo 
Stalo  Ecclesiastico  c l’Italia  pativano  dell’assenza  dei  papi;  che 
le  chiese,  i monasteri,  gli  edifizii  pubblici  cadevano  in  rovina  e 
non  apprescntnvano  agli  ocelli  degli  stranieri  che  venivano  a Ro- 
ma per  sodisfare  la  loro  divozione  clic  uno  spettacolo  compiagne- 
vole  e scandaloso;  che  le  guerre,  le  discordie,  le  ribellioni  avevano 
quasi  distrutto  l’antico  patrimonio  di  san  Pietro;  che  il  governo 
degli  stranieri  sopra  tutto  de’  Francesi,  era  diventato  un’intollera- 
bile tirannia;  che  il  rimedio  unico  a tulli  questi  mali  era  di  eleg- 
gere un  papa  romano  o italiano;  che  il  popolo  lo  bramava  ar- 
dentemente e che  non  si  poteva  negargli  una  tale  sodisfazione 
senza  esporsi  al  suo  risentimento.  I cardinali  risposero  che  un  af- 
fare di  tanl’imporlanza  non  poteva  trattarsi  clic  nel  conclave;  al- 
lora essi  farebbero  quello  die  la  coscienza  e il  bene  della  Chiesa 
ispirerebbero  loro. 

Ora,  questi  prelati  non  accordandosi  punto  infra  loro,  a mo- 
tivo dell’odio  clic  portavano  ai  Limosini,  questi  per  dare  anch’essi 
l'esclusione  agli  altri,  gitlarono  gli  occhi  sopra  Bartolomeo  Pri- 
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Prignano,  arcivescovo  di  Bari.  Essi  consideravano  il  suo  merito 
personale,  le  sue  auliche  abitudini  colla  eorle  di  Avignone,  ove 
egli  aveva  sostenuto  la  carica  di  vice-cancelliere,  le  sue  pratiche 
con  Pietro  di  Monteruc,  cardinale  di  Pamplona  e limosino,  l’uno 
de’ sei  che  erano  rimasti  in  Avignone,  finalmente  la  sua  qualità 
di  suddito  della  regina  di  Napoli,  principessa  che  amava  sopra- 
modo la  Chiesa  e la  corte  romana.  Tulle  queste  circostanze  fu- 
rono discusse  prima  che  si  aprisse  il  conclave.  I cardinali  vi  en- 
trarono il  7 aprile  e vi  furono  guardali  da  persone  confidenti  e 
scelte  da  loro.  In  quel  dì  medesimo  i cardinali  d’Aigrefeuille  e di 
Poitieri  proposero  l’arcivescovo  di  Bari  c trovarono  già  i due  terzi 
de’ cardinali  mollo  favorevoli  ad  eleggerlo.  I.a  dimane,  dopo  la 
messa  dello  Spirilo  Santo,  siccome  si  pensava  a venir  presto  a 
capo  della  cosa,  il  cani  inalo  degli  Orsini,  che  agognava  forte  egli 
stesso  di  esser  papa,  volle  rimettere  ad  altro  giorno  la  votazione, 
sotto  il  pretesto  che  non  si  era  in  sufficiente  tranquillità  in  mezzo 
alle  grida  della  popolaglia  clic  allora  empieva  la  piazza  di  san  Pie- 
tro. Didatti  v’avevano  alcuni  che  gridavano  intorno  al  palazzo: 
Homano  lo  vogliamo,  noi  Dogliamo  un  pupa  romano;  ma  erano 
grida  isolate  e quiete,  senza  neppur  sentore  di  ammutinamento  e 
di  violenza,  e solo  pel  desiderio  clic  avevano  di  trarre  a porrea 
sacco  la  casa  di  colui  che  fosse  stalo  eletto.  Non  fu  dato  ascolto 
alla  proposta  del  cardinale  degli  Orsini:  indi  egli  propose  di  eleg- 
gere il  cardinale  di  San  Pietro;  ma  fu  risposto  che  questo  cardi- 
nale era  troppo  vecchio  c infermo,  e clic  inoltre,  essendo  ro- 
mano, si  crederebbe  clic  reiezione  si  fosse  falla  in  obbedienza 
alla  volontà  del  popolo. 

Dopo  di  ciò  il  cardinale  ili  Limogos  dichiarò  puramente  e libe- 
ramente che  egli  dava  il  suo  voto  a Bartolomeo,  arcivescovo  di 
Bari,  e quasi  tulli  gli  altri  cardinali  furono  del  medesimo  parere, 
(luanlunque  l’elezione  fosse  così  falla,  pur  si  differì  a pubblicarla, 
perchè  l’arcivescovo  era  assente,  e v’  avea  argomento  di  temere 
che,  annunziandola  al  popolo,  il  «piale  dimandava  un  papa  romano, 
non  venisse  suscitato  qualche  tumulto,  c clic  il  prelato  stesso,  che 
era  napoletano,  non  fosse  insultalo  venendo  al  palazzo.  Fu  dun- 
que chiamato  insiem  con  altri  vescovi  italiani,  sotto  il  colore  di 
alcuni  importanti  affari,  e dopo  mezzodì  l'elezione  fu  ripetuta  a 
unanime  consenso. 

Nondimeno  trapelò  qualche  cosa  di  quello  clic  era  avvenuto  nel 
conclave,  e il  popolo,  gridando,  chiese  chi  fosse  stalo  eletto  papa 


Digitized  by  Google 


[1578*1431]  LIBRO  OTT*NTKSIMOPRIMO  9 

c di  qual  paese  ei  si  fosse.  Il  vescovo  di  Marsiglia  rispose  : Andate 
a San  Pietro  e lo  saprete.  Questa  parola  fece  una  confusione  negli 
spirili:  si  credette  clic  il  cardinale  di  San  Pietro  fosse  papa,  e al- 
cuni trassero  a saccheggiare  la  sua  casa.  Altri,  vedendo  che  non 
si  divorava  ancora  l’elezione  e sospettando  qualche  mistero,  en- 
trarono nel  conclave,  come  per  obbligare  i cardinali  a dichiarare 
il  papa  eletto.  Allora  il  sacro  collegio,  temendo  il  risentimento  del 
popolo  se  veniva  a saperi*  che  non  era  stalo  eletto  un  romano,  in- 
dusse il  cardinale  di  San  Pietro  a lasciarsi  vestire  della  cappa  pon- 
tificia e a ricevere  gli  atti  di  rispetto  che  sarebbero  venuti  a ren- 
dergli. Questa  specie  di  burla  mandò  infatti  contenti  e paghi  i più 
caldi  di  que’  cittadini:  intanto  i cardinali  si  ritrassero  alcuni  nelle 
loro  case,  altri  in  castel  Sant’Angelo,  e taluni  in  villa.  Finalmente, 
quando  il  cardinale  di  San  Pietro  ebbe  dichiaralo  che  non  egli  ma 
l’arcivescovo  di  Bari  era  papa,  non  che  se  ne  lamentasse,  come 
si  temeva,  il  popolo  romano  ne  testimoniò  al  contrario  grande  al- 
legrezza. 

Si  partecipò  la  cosa  ai  cardinali  e si  pregarono  di  tornar  la  di- 
mane al  p «lazzo  per  ratificare  l’elezione;  ciò  clic  essi  fecero  con 
tutto  l’ordine  c tutta  la  libertà  possibile.  Quieta  c sicura  del  paro 
fu  l’intronizzazione.  Tutta  la  settimana  santa,  il  nuovo  papa,  che 
aveva  preso  il  nome  di  Urbano  VI,  celebrò  gli  ubici  della  chiesa 
col  sacro  collegio.  La  domenica  di  Pasqua  si  fece  come  al  consueto 
l’incoronazione,  c \i  erano  presenti  i sedici  cardinali.  Tutto  il  ri- 
manente del  tempo  ch’ei  rimasero  vicini  ad  Urbano  lo  trattarono 
qual  papa  legittimo,  dimandandogli  dispense  e grazie  per  sè  e 
pei  loro  amici,  facendogli  de’ piccoli  presenti,  nominandolo  in 
pubblico  e in  particolare,  alla  messa  e nelle  altre  preghiere  della 
Chiesa,  officiando  sempre  con  lui  nelle  grandi  feste  di  Pasqua, 
dell’Ascensione,  della  Pentecoste  e del  ss.  Sacramento;  sopra 
tutto  scrivendo  da  (ulte  le  (tarli  che  essi  avevano  eletto  a voci 
unanimi  e lihcrissimamente  monsignor  Bartolomeo,  arcivescovo 
di  Bari,  al  presente  chiamato  Urbano  VI.  Ai  cardinali  elettori 
si  unirono  Giovanni  della  Grange,  cardinale  d’Amiens,  il  quale 
durante  l'elezione  era  legato  in  Toscana,  e clic  al  suo  ritorno  a 
Roma  rendette  ad  Urbano  tutti  gli  omaggi  dovuti  al  sommo  pon- 
tefice. Tale  è in  sostanza  la  narrazione  degli  autori  italiani  ed 
anche  di  alcuni  altri,  come  di  Alfonso,  antico  vescovo  di  Jaen  e 
compagno  di  santa  Brigida,  e altresì  di  Gabclin  Person,  nato  in 
Vestfalia,  impiegalo  alla  corte  romana  durante  questi  avvenimenti, 
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e che  nella  sua  storia  universale  copia  e adotta  il  racconto  «l’Al- 
fonso 

Le  memorie  del  Vaticano,  che  sono  le  deposizioni  de’  testimoni 
uditi  in  appresso,  riferiscono  tali  particolarità  clic  non  vogliono 
essere  dimentiche.  Secondo  questi  atti  v 'erano  due  fazioni  o fra- 
zioni nel  Sacro  collegio,  quella  del  cardinale  di  Ginevra,  opposta 
ai  Limosini,  in  capo  a cui  era  il  cardinale  di  Limoges.  Per  esclu- 
dersi vicendevolmente  gli  uni  e gli  altri,  si  appigliarono,  anche 
prima  del  conclave,  a Bartolomeo  Prignano,  arcivescovo  di  Bari. 
Questo  prelato  n’ebbe  qualche  sentore  e ne  fu,  si  disse,  assai  mal- 
contento. I gonfalonieri  a Roma  avevano  sulle  prime  dimandalo 
un  papa  romano  o italiano,  ma  quando  i cardinali  furono  in  con- 
clave, essi  vennero  dir  loro  che  il  popolo  voleva  assolutamente 
un  papa  romano,  e clic  un  italiano  non  lo  manderebbe  pago. 
Questa  dimanda  fu  rigettata  dai  cardinali,  i quali  persistettero  a 
voler  l'arcivescovo  di  Bari,  perchè  egli  aveva  tulle  le  doli  che 
fanno  buoni  i papi;  e subito  dopo  parliti  i gonfalonieri  si  raccolsero 
i suffragi.  Il  cardinale  di  Limoges  nominò  l’arcivescovo:  tulli  gli 
altri  fecero  altrettanto;  non  vi  fu  clic  il  cardinale  degli  Orsini,  il 
quale  disse:  lo  eleggo  colui  clic  avrà  maggiori  voli.  Tutto  questo 
avvenne  sci  ore  prima  diesi  notasse  il  menomo  molo  nel  popolo. 

Il  tumulto  fu  comincialo  sia  dagli  emissarii  del  cardinale  degli 
Orsini,  il  quale  agognava  forte  il  papato,  sia  dalla  falsa  voce  che  si 
difTuse  che  fosse  stalo  eletto  Giovanni  De  Bar,  francese  di  nazione, 
e cameriere  del  defunto  papa.  Fu  ili  questa  congiuntura  clic  i car- 
dinali, per  liberarsi  della  popolaglia,  pregarono  il  cardinale  di  San 
Pietro  a simulare  per  alcun  jhico  e ricevere  gli  onori  clic  si  ren- 
dono ai  nuovi  papi.  Allora  che  fu  passata  questa  specie  di  com- 
media, e fu  saputo  che  l'arcivescovo  di  Bari  aveva  avuto  i suf- 
fragi, la  sedizione  divenne  generale,  perchè  questo  prelato  non 
era  romano.  I cardinali  vollero  fuggirsene;  ma  furono  condotti  a 
forza  nel  conclave  per  procedere  ad  una  nuova  elezione.  Le  cam- 
pane di  San  Pietro  sonavano  a stormo  ; si  saccheggiavano,  s’ in- 
sultavano i Francesi;  cercavano  l’arcivescovo  di  Bari,  gli  uni  per 
ucciderlo,  gli  altri  per  costringerlo  a rinunziare.  Tuttavia  i cardi- 
nali non  si  lasciarono  pigliare  dal  timore;  dissero  che  non  eleg- 
gerebbero punto  un  papa  romano,  c che  essendo  fatta  reiezio- 
ne nell’arcivescovo  di  Bari,  essi  stavano  fermi  su  di  questa,  do- 

• Meibom,  Scriptores  rer.  germ.,  terni.  I,  pag.  293.  Gobelini,  Persona  co- 
smodromii,  astas  6,  eap.  lxxiv.  Kaynakl,  an.  1378.  Papebroch.  Pallai. 
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vesso  ben  anco  costar  loro  la  vita.  Finalmente  diversi  personaggi 
ragguardevoli,  fra  gli  altri  Agapito  Colonna  e l’abbate  di  Monte 
Cassino,  essendosi  intromessi  per  render  capace  di  ragione  quella 
turba  di  ammulinali,  che  la  relazione  dipinge  piuttosto  come 
gente  briaca  che  come  faziosa,  si  ristabilì  la  calma  nella  città  sin 
dal  venerdì  9 di  aprile.  In  quel  giorno  dodici  cardinali  si  raccol- 
sero nel  palazzo,  annunziarono  il  pontificalo  all’arcivescovo  di  Bari, 
lo  costrinsero  ad  accettarlo;  e poscia  clic  egli,  stato  in  forse  c ri- 
pugnante alcun  tempo,  ebbe  alla  perline  consentito,  fu  introniz- 
zalo e incoronato,  senza  die  apparisse  alcuna  mostra  di  sedizione 
in  Roma  o di  malcontento  nella  corte  romana 

Secondo  queste  diverse  testimonianze  v’ebbe  da  parte  del  po- 
polo romano  qualche  ruoto,  qualche  violenza,  ma  non  però  per 
fare  eleggere  l’arcivescovo  di  Bari,  sì  piuttosto  per  impedire  la  sua 
elezione.  Dal  che  è naturale  il  conchiudcrc  clic  l’elezione  di  Ur- 
bano VI  non  fu  l'ctTelto  della  violenza,  ma  die  essa  fcccsi  libera- 
mente dai  cardinali,  come  essi  medesimi  assicurano  nelle  loro 
lettere  ai  colleglli  di  Avignone,  inoltre,  l'insistenza  del  popolo  ili 
dimandare  per  papa  non  questa  o quella  persona  in  particolare, 
ma  un  italiano,  ma  un  romano  in  generale,  era  essa  cosa  tanto  bia- 
simevole in  sè?  Finalmente  il  grado  di  violenza  che  vi  mise  il  po- 
polo trascorse  essa  forse  sino  a distruggere  interamente  la  libertà 
de’  suffragi,  in  guisa  da  rendere  qualunque  elezione  radicalmente 
nulla?  quest’ ultima  questione  è la  principale  dell’alTare. 

il  nuovo  papa  Urbano  VI,  preso  ch’ebbe  possesso  della  santa  sede 
secondo  l’antica  consuetudine,  scrisse  a tutti  i vescovi  e a tulli  i 
principi  della  cristianità,  per  notificar  loro  la  morte  di  Gregorio  XI 
e la  sua  propria  elezione  pel  suffragio  unanime  de’ cardinali  *. 
Quella  clic  egli  scrisse  al  clero  d’Ingliillcrra  è del  19  aprile  \ Dal 
canto  loro,  come  abbiam  già  veduto,  i cardinali  scrissero  nel  mede- 
simo senso,  fra  le  altre,  una  lettera  comune  aU’impcralore  Carlo  IV, 
clic  questi  poscia  pubblicò. 

Santa  Caterina  da  Siena  era  ancora  a Firenze  per  riconciliarne 
gli  abitanti  colla  santa  sede  quando  seppe  la  promozione  di  Ur- 
bano VI.  Ella  gli  scrisse  incontanente  una  lettera  desiderandogli 
e insinuandogli  umilmente  la  carità,  la  giustizia  c la  misericordia, 
la  cui  felice  mescolanza  poteva  sola  guarire  i mali  della  Chiesa. 
0 mio  amatissimo  padre,  ella  dice,  già  il  mondo  non  ne  può  più, 

‘ Kaynald,  an.  1378,  num.  4 et  soqq.  — * Extant.,  I.  Previum  Urbani, 
pag.  166.  — 1 W'ilkins,  Concil.  briUm.,  toin.  Ili,  pag.  147. 
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lutti  i vizii  vi  abbondano  c particolarmente  in  quelli  che  sono 
posti  nel  giardino  della  santa  chiesa,  siccome  bori  odoriferi,  per 
spandervi  il  profumo  della  virtù  ; c noi  li  vediamo  abbandonarsi 
a vizii  così  detestabili  che  ne  ammorbano  tutto  quanto  il  mondo. 

Il  rimedio  più  efficace  che  vi  ravvisa  la  santo  è di  eleggere  de’ 
buoni  e virtuosi  cardinali.  Rispetto  ai  Fiorentini,  ella  scongiura  il 
papa  ad  accoglierli  in  sua  grazia,  quantunque  le  loro  disposizioni 
non  fossero  per  anco  di  quella  perfezione  che  si  sarebbe  potuto 
desiderare.  Sono  altrettanti  figliuoli  prodighi  che  fanno  ritorno  al 
padre  '. 

Allora,  dice  Teodorieo  di  Niein,  testimonio  di  veduta,  non  era 
alcun  dubbio,  non  correva  alcuna  voce  sinistra  nella  città  di  Roma, 
neppur  tra  i cardinali  o altre  qualsivogliano  persone,  che  lo  stesso 
Urbano  non  fosse  il  vero  papa  o che  egli  fosse  stalo  eletto  per 
violenza  o in  altra  maniera  poco  canonica;  per  lo  contrario  tutti 
i cardinali  dicevano  allora,  per  iscritto  e a viva  voce,  in  pubblico 
c in  privalo,  a lutti  quanti,  perfino  a quelli  che  conferivano  con 
essi  su  tale  argomento,  che  lo  stesso  Urbano  era  vero  papa,  cano- 
nicamente e a voce  unanime  eletto  da  loro.  Tale  è la  verità,  c 
non  la  fu  potuta  negare.  Una  tale  testimonianza  è mollo  notevole  *. 

Erano  da  cinque  o sei  mesi  clic  il  mondo  cristiano  riconosceva  „ 
così  concordemente  papa  Urbano  VI,  allora  che  si  udì  intprovisa- 
mcnte  che  i medesimi  cardinali  i quali  avevano  dichiarato  nelle 
loro  lettere  di  averlo  eletto  libcrissimamentc  e a voce  unanime, 
ne  avevano  eletto  un  altro  il  20  settembre  dello  stesso  anno  1578. 
Ecco  i principali  falli  di  questa  deplorabile  discordia. 

Diventato  papa  Urbano  VI,  Bartolomeo  Frignano,  sarebbe  rimasto 
in  pacifico  possesso  della  cattedra  di  san  Pietro  se  egli  avesse  sa- 
puto acconciarsi  e accordarsi  coi  cardinali.  E pare  che  ciò  dovesse 
tornargli  molto  agevole,  bello  com’era  di  tulle  le  doti  che  erano 
stale  in  lui  ammirate  prima  della  sua  promozione.  Il  Prignano  era 
di  Napoli,  nato  da  nobile  famiglia,  di  circa  sessanl’anni , di  una 
statura  sopra  la  mediocre  e di  una  costiluzion  di  corpo  gagliarda. 
Egli  era  stalo  in  prima  arcivescovo  di  Cirenza  nel  regno  di  Napoli; 
indi  Gregorio  XI  lo  trasferì  alla  sede  di  Bari  c commise  a lui  la 
cura  della  cancelleria  romana  nell’assenza  del  cardinale  di  Pam- 
plona  ; e ciò  era  in  estimazione  del  suo  merito.  Egli  era  avuto  per 
uno  de’ più  valenti  uomini  del  suo  secolo  in  diritto  canonico  c 
nello  stile  della  corte  romana.  Era  inoltre  uomo  assai  dabbene,  ne- 

4 Lettera  15.  — 5 Niem,  lib.  I,  cap.  m.  Raynatd,  an.  1578,  mim.  17. 
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mico  della  simonia  e del  fasto,  amico  de*  letterati,  modesto,  divoto, 
duro  con  sè  medesimo,  poiché  portava  continuamente  il  cilicio, 
digiunava  lutto  l'avvento  e dapoi  la  sessagesima  siuo  a Pasqua; 
paziente  nelle  avversità,  sensibile  alle  sciagure  altrui  : a dir  breve, 
egli  era  Tuoni  del  mondo  più  degno  di  esser  papa  se  non  lo  fosse 
mai  stalo;  e tale  è la  riflessione  anche  degli  autori  italiani.  Il  che 
vuol  significare  che  av  venne  a lui  quello  che  a tanti  altri,  di  non 
poter  portare  il  peso  della  sua  dignità.  Bartolomeo  frignano  fu  un 
uomo  quasi  perfetto:  Urbano  VI  fu,  per  confessione  e consenso 
dell’universale,  troppo  ferino  nc'suoi  voleri,  troppo  poco  arrende- 
vole per  carattere  e troppo  precipitalo  ne’ disegni  di  riforma  che 
si  era  proposti:  il  qual  procedere  fu  ad  un  pelo  non  lo  gillasse 
dal  trono  apostolico,  c contribuì  assai  a suscitar  nella  Chiesa  uno 
scisma  di  ben  einquanl’anni  ’. 

Santa  Caterina  da  Siena  gli  diceva  in  una  delle  sue  lettere:  Sa- 
pete voi  quello  che  vi  avverrà  se  non  portate  rimedio,  per  quanto 
è da  voi,  ai  inali  della  Chiesa?  Dio  vuole  assolutamente  riformare 
la  sua  sposa  c non  vuole  che  ella  sia  più  oltre  lebbrosa.  Se  la 
santità  vostra  non  adopera  secondo  la  sua  facoltà,  siccome  egli 
non  vi  ha  sollevato  alla  vostra  carica  e dignità  altro  che  per  que- 
sto, farà  egli  stesso  l’opera  col  mezzo  di  grandi  tribolazioni;  egli 
troncherà,  taglierà  tanto  di  questo  legno  nodoso  e torto  che  alla  (Mor- 
fine lo  addrizzcrà  come  esso  vuole  che  sia.  Santissimo  padre,  non 
aspetliam  di  essere  umiliati,  ma  lavorate  virilmente  e fate  i vostri 
affari  in  segreto,  con  modo  e non  fuor  di  modo;  perchè  il  farli  senza 
modo  è piuttosto  un  guastarli  che  non  comporli  e ordinarli  ; fateli 
con  benevolenza  c con  cuore  calmo.  Ascoltate  quelli  clic  temono 
Dio  e vi  dicono  ciò  che  è necessario  o conveniente  di  fare,  ma- 
nifestandovi le  colpe  che  essi  sanno  commettersi  intorno  a vostra 
santità.  Carissimo  padre,  voi  dovete  essere  mollo  lieto  di  avere 
chi  vi  ajuta  a vedere  e ad  evitar  cose  che  tornerebbero  a vostra 
disistima  c a perdita  delle  anime.  Temperale  alcun  poco,  per  l’a- 
more di  Gesù  crocifisso,  que’  moli  subiti  clic  la  natura  in  voi  su- 
scita: colla  santa  virtù  rintuzzale  la  natura.  Poiché  Dio  vi  ha  dato 
un  cuore  naturalmente  grande,  vi  prego  di  fare  in  guisa  die  l'ab- 
biale altrettanto  grande  sopranaturalmenle;  vale  adire  che  conio 
zelo  c il  desiderio  della  virtù  e della  riforma  della  santa  Chiesa 
voi  acquistiate  eziandio  un  cuor  virile,  fondato  in  una  vera  umiltà. 
In  questo  modo  voi  avrete  il  naturale  e il  sopranalurale.  Perchè 
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il  naturale  senza  l'altro  farebbe  poco:  esso  darebbe  piuttosto  de’ 
movimenti  di  collera  e d’orgoglio;  e quando  gli  bisognasse  cor- 
reggere persone  che  sono  nella  sua  intimità,  allenterebbe  il  passo 
e diventerebbe  pusillanime.  Ma  quando  vi  c congiunta  la  fame 
della  virtù,  quando  l’uomo  non  ha  in  vista  che  il  solo  onore  di  Dio, 
senza  alcun  ritorno  a sè  medesimo,  allora  egli  riceve  un  lume,  una 
forza,  una  costanza  ed  una  perseveranza  sopranaluralc , in  guisa 
che  mai  non  si  allenta,  ma  è tutto  virile,  come  debb’ essere.  Di  che 

10  ho  pregato  e prego  continuamente  il  sovrano  ed  eterno  Padre 
di  rivestir  voi,  santissimo  padre,  di  lutti  i fedeli  cristiani;  tanto 
più  che  pare  a me,  nel  tempo  in  cui  ci  troviamo,  voi  ne  abbiate 
un  grandissimo  bisogno  '. 

Per  verità  questa  lettera  ci  pare  ammirabile.  Sola  un’anima  santa, 
illuminata  dallo  spirito  di  Dio,  può  cosi  ben  discernere  tra  il  natu- 
rale e il  sopranaturale,  può  così  bene  far  conoscere  qualcuno  a sè 
medesimo,  fargli  conoscere  le  sue  buone  e le  sue  cattive  qualità,  col 
mezzo  di  perfezionar  le  une  e ammendar  le  altre,  per  l'influenza 
divina  della  carità,  dell’iimilià,  della  giustizia  e della  misericordia 
cristiana. 

Intanto  i cardinali  francesi  dimandarono  a papa  Urbano  VI  che 
trasportasse  la  corte  romana  in  Avignone.  Urbano  se  ne  scusò  di- 
cendo che  non  poteva  c non  doveva  ciò  fare,  poiché  i suoi  prede- 
cessori Urbano  V e Gregorio  XI  erano  venuti  a Roma  per  divina 
permissione,  alfine  di  ristorare  i santuarii  della  città,  ricondurre 

11  popolo  alla  divozione  della  Chiesa  e recare  a pace  l’Italia,  cose 
tutte  che  non  erano  per  anco  stale  falle:  inoltre,  quand'anche  egli 
il  volesse,  non  potrebbe  aver  le  galere  e le  altre  cose  necessarie 
pel  trasporto.  I cardinali  francesi  risposero  che  l’Italia  non  sa- 
rebbe mai  ricomposta  in  pace  dalla  sede  apostolica  ; che  del  resto 
il  papa  non  doveva  travagliarsi  di  ciò;  che  egli  non  aveva  da  far 
altro  clic  vendere  tutti  i beni  degli  spedalieri  per  tutto  il  mondo, 
e n’avrebbe  d’avanzo  per  sostenere  le  spese  del  viaggio.  A tali  pa- 
role il  papa  fremette  entro  di  sè  e rispose  loro  che  soffrirebbe  mille 
morti  anzi  che  distruggere  così  il  braccio  della  fede  cristiana.  Questa 
risposta  fu  pei  cardinali  la  cagione  della  gran  discordia.  Questo  è 
ciò  che  lo  stesso  papa  dichiarò  ad  un  personaggio  che  lo  supplicava 
in  nome  di  Dio  di  dirgli  quale  della  discordia  fosse  stata  l’origine  J. 

Un’altra  cagione  furono  certe  costituzioni  che  il  papa  fece  per 
reprimere  ne’ cardinali  alcune  cose  che  non  erano  troppo  cdilì- 
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canti  c per  ricondurli  ad  un  vivere  più  canonico  e più  .santo;  ma 
non  seppe  usare  i modi  acconci  a ben  riuscirvi.  Questo  è almeno 
ciò  che  riferisce.  Teodorico  di  Niem,  allora  suo  segretario,  ma  di 
poi  accusatore  dei  papi  nel  concilio  di  Costanza  e die  non  si  dà 
certo  a divedere  scevro  di  passione  e di  errore. 

Il  primo  fatto  che  alienò  gli  animi  da  Urbano  VI  fu  un’invettiva 
in  cui  trascorse  conira  i vescovi  della  sua  corte  sin  dal  bel  giorno 
dopo  la  sua  incoronazione.  Finiti  i vesperi,  ai  quali  aveva  assistito 
con  essi  nella  sua  cappella,  ei  li  ritenne  per  dir  loro  che  erano 
spergiuri  per  avere  abbandonale  le  loro  chiese  ed  essere  venuti  a 
fare  la  loro  residenza  ordinaria  alla  corte  di  Koina.  Al  quale  rim- 
provero, Martino  di  Salva,  vescovo  di  Pamplona  e referendario  di 
papa  Gregorio  XI,  prese  a rispondere  e disse  con  gran  risenti- 
mento che  egli  non  era  punto  uno  spergiuro,  che  il  suo  soggiorno 
alla  corte  di  Roma  non  aveva  altro  motivo  clic  gli  altari  generali 
della  Chiesa,  c che  del  resto  ben  di  buon  grado  ritornerebbe  nella 
propria  diocesi  '. 

Quindici  giorni  appresso  tenne  Urbano  un  gran  concistoro,  e 
in  un  sermone,  il  cui  lesto  era:  lo  sono  mi  buon  pastore,  assali 
apertamente  e con  uno  stile  poco  conveniente  la  condotta  de' 
cardinali  e degli  altri  prelati,  i quali  tulli  se  ne  dolsero  assais- 
simo, e si  mostrarono  tuli’ altro  che  disposti  ad  emendarsi  delle 
colpe  ed  abusi  ond’  erano  rimproverali.  Sul  cadere  dell’  aprile  il 
cardinale  d’Amiens,  Giovanni  de  la  Grange,  venne  a riconoscere 
il  nuovo  papa.  Sulle  prime  egli  fu  ricevuto  con  onore  ; ma  in 
breve,  lasciandosi  Urbano  trasportare  dagli  impeli  dell’  ira,  non 
seppe  dire  al  cardinale  altro  che  parole  aspre  e mordenti.  Un 
giorno  Urbano  gli  rimproverò  la  sua  avarizia  e la  sua  perfidia, 
ambedue  a motivo  della  guerra  che  durava  da  sì  lunga  pezza  tra 
i re  di  Francia  e d’Inghilterra.  La  qual  guerra,  diceva  il  papa, 
essere  un  artilizio  dei  cardinale,  il  quale  per  arricchire  menando 
in  lungo  la  sua  missione  di  legato,  anzi  clic  adoperare  alla  pace, 
come  Gregorio  XI  gli  aveva  raccomandato,  fomentava  sotto  mano 
l’antipatia  delle  due  nazioni.  Un’altra  volta  lo  accusò  di  essere 
Fautore  delle  discordie  fra  i re  di  Gasliglia,  d’  Aragona  c di  Na- 
varra,  e di  avere  ingannalo  la  santa  sede  ne’  trattati  conchiusi 
col  duca  di  Milano  c coi  Fiorentini.  Finalmente,  in  altra  occasione 
si  lasciò  trascorrere  portino  a dire  che  non  v’aveva  al  mondo  male 
alcuno  che  il  cardinale  «F  Amicns  non  avesse  commesso.  A tale 
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parola  il  prelato,  punto  sul  vivo,  si  levò,  e facendo  un  gesto  mi- 
naccioso: Conte  arcivescovo  di  Bari,  gli  diss’egli,  voi  avete  men- 
tilo. E immantinente  se  ne  fuggì  seguilo  d’ alcuni  altri  cardinali. 

Ogni  di  era  una  nuova  scena  in  cui  si  mostrava  scopertamente 
il  carattere  inflessibile  del  papa.  Ora,  affettando  un  gran  dispregio 
per  le  ricchezze,  congedava  con  ingiurie  gli  esattori  dei  redditi 
della  santa  sede;  ora,  dimenticando  i riguardi  che  doveva  avere  per 
la  regina  di  Napoli,  usava  alquanto  scortesemente  con  Ottone  di 
Brunswick,  marito  di  lei,  e così  comportavasi  mentre  questo  prin- 
cipe scudo  in  Roma  faceva  la  sua  corte  a lui  con  assai  maggiore 
assiduità  che  gli  ufficiali  del  palazzo  e i prelati;  ora,  non  avendo 
alcun  riguardu  per  le  prime  leste  incoronate  dell’Europa,  diceva 
che  saprebbe  bene  farsi  giustizia  dei  re  di  Francia  e d’ Inghilter- 
ra, le  cui  dissensioni  avevano  arrecalo  tanti  mali  alia  cristianità. 
Questi  modi  cosi  male  usali  suscitavano  grande  stupore  ne’ car- 
dinali, i quali  erano  tentali  di  credere  che  la  somma  degli  onori 
avesse  offeso  il  senno  di  questo  ponlelice  '. 

Siccome  il  caldo  è nella  state  eccessivo  in  Roma,  i cardinali  fran- 
cesi c l’aragonese  Pietro  di  Luna  chiesero  licenza  al  papa  di  an- 
dari* ad  Anagni,  città  della  Campania  a trentatrè  miglia  da  Roma. 
Essi  vi  si  ritrassero  l’uno  dopo  l’altro.  Il  cardinale  d’ Amici»  vi 
andò  anch'egli:  a tal  che  si  trovarono  colà  in  tredici,  non  anno- 
verando diversi  altri  prelati  della  corte  romana.  In  Anagni  essi 
erano  protetti  da  Onorato  Cajelano,  conte  di  Fondi,  da  lungo  tempo 
governatore  di  quel  paese  e nemico  di  Urbano,  il  quale  aveva  vo- 
luto porre  in  sua  vece  il  signore  di  San  Severino.  L’arcivescovo 
d’Arli,  camerlingo  della  Chiesa,  seguì  suo  fratello  il  cardinale  di 
Liinoges,  e recò  seco  lutti  gli  ornamenti  della  cappella  ponliiicia 
che  egli  aveva  in  sua  custodia.  Siccome  il  papa  aveva  intenzione 
di  andare  egli  stesso  a congiungersi  coi  cardinali,  cosi  il  trasporlo 
della  cappella  ponliiicia  non  poteva  destare  alcun  sospetto.  Di  fatti 
si  prova  che  sino  al  mese  di  luglio  i cardinali  di  Anagni  manten- 
nero relazioni  con  Urbano,  reputandolo  papa  legittimo;  che  gli 
chiesero  diverse  grazie  con  suppliche  che  si  conservano  ancora  e 
portano  la  data  del  lo,  del  20  e del  23  di  giugno  ed  anche  del 
6 e del  21  luglio;  clic  tutti  gli  alti  della  penitenzieria  furono  spe- 
dili dal  cardinale  di  Limogcs,  presidente  di  questo  tribunale,  sotto 
la  data  del  pontificalo  di  Urbano  VI  ; che  in  tutte  le  messe  che  si 

1 Niera,  lib.  I,  cap.  iv,  v,  vii.  Baluz.,  Vita,  totn.  I.  pag.  1158  et  seqq.  Wal- 
singh.,  in  lìich.,  2. 
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celebravano  nel  palazzo  di  Anagni  si  nominò  sempre  questo  pon- 
tefice e si  fecero  le  preghiere  consuete  per  la  felicità  del  suo  go- 
verno : falli  che  vogliono  essere  ben  notati 

Intanto  papa  Urbano  stesso  si  parli  per  Anagni  insiern  coi 
quattro  cardinali  italiani  che  erano  rimasti  seco  a Roma.  Ma  si 
fermò  nella  città  di  Tivoli,  a mezzo  la  via,  avendo  sapulo  da  più 
parli  che  i cardinali  francesi  tramavano  qualche  cosa  conira  di 
lui,  mettevano  in  dubbio  la  legittimila  del  suo  pontificalo  c stu- 
diavano ben  anco  d’ impadronirsi  della  sua  persona. 

Di  fallo,  il  ”20  di  luglio  i cardinali  francesi  scrissero  ai  cardinali 
italiani  una  lettera  nella  quale  rapprescntavan  loro  1*  elezione  di 
Urbano  VI  siccome  fatta  per  timore  c per  violenza,  e gl’  invita- 
vano a venire  a deliberar  seco  intorno  ai  modi  di  provedere  alla 
salute  della  chiesa  romana,  della  chiesa  universale  e della  fede 
ortodossa.  I cardinali  italiani  negarono  consentire  al  temerario 
attentato  dei  loro  colleglli,  si  rimasero  col  papa  e l’ajularono 
de’ loro  consigli  cosi  allora  quando,  a preghiera  dell’ imperatore 
Carlo  IV,  egli  confermò  l’elezione  del  costui  figlio  Venccslao  qual 
re  dc’Romani,  come  allora  quando  ratificò  la  pace  falla  eoi  Fio- 
rentini per  la  mediazione  di  santa  Caterina  da  Siena.  Essi  an- 
darono ben  anco,  per  comandamento  del  papa,  a trovare  i loro 
colleglli  dissidenti  di  Anagni  per  riconciliarli  con  lui;  e non  es- 
sendovi potuti  riuscire,  se  ne  tornarono  accanto  alla  sua  persona 
e tennero  con  lui,  come  in  prima,  concistori  pubblici  e privali. 
Uno  di  questi,  il  cardinale  di  San  Pietro,  essendo  caduto  ma- 
lato, protestò  con  allo  pubblico  del  22  agosto  che  egli  sapeva 
e riteneva  papa  Urbano  VI  canonicamente  eletto,  intronizzato 
e incoronalo,  c ciò  per  avervi  assistilo,  per  averlo  veduto  ed 
udito  *. 

Per  autorizzarsi  nel  loro  allentalo,  i cardinali  francesi,  sopra 
una  esposizione  di  loro  fattura,  consultarono  due  famosi  giurecon- 
sulti, Giovanni  di  Degnano  c Baldo,  intorno  l’elezione  di  Urbano. 
Ma  avendo  ambedue  conchiuso  che  questa  elezione  era  valida,  e 
che  Urbano  VI  era  vero  c legittimo  papa  ’,  i cardinali  francesi  ri- 
gettarono il  giudizio  dei  due  giureconsulti. 

Questi  medesimi  cardinali  si  rivolsero  allora  individualmente 
al  re  di  Francia,  Carlo  V,  lamentandosi  d’essere  stali  costretti  ad 
eleggere  Urbano  VI.  Inoltre,  siccome  il  re  era  vedovo  da  qualche 

' Raynald,  an.  1378,  num.  26,  27,  107.  — * Ih.,  num,  40,  41.  — * Ih., 
num.  36-39. 
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tempo,  essi  gli  offrirono  di  nominar  papa  lui  stesso  '.Carlo  V ra- 
glino un  consiglio  d’uomini  savii  i quali  concliiuscro  che  questo 
increscevole  affare  doveva  essere  sottoposto  ad  un  concilio  gene- 
rale J.  Al  tempo  stesso  i tre  cardinali  italiani,  in  una  conferenza 
coi  cardinali  francesi  presso  Paleslrina,  proposero  loro  il  3 agosto, 
da  parte  di  Urbano  VI,  di  sottomettere  la  controversia  alla  deci- 
sione di  un  concilio  ecumenico.  Tutti  i cardinali  francesi  respin- 
sero la  via  del  concilio  siccome  pericolosa  e impossibile  \ e si 
eressero  quali  accusatori,  leslimonii  c giudici  di  un  pontefice 
che  avevano  essi  stessi  crealo  e riconosciuto.  Per  verità,  dopo 
veduti  questi  fatti  che  sono  verissimi,  noi  non  ci  possiam  trat- 
tenere dal  rispondere  come  giuralo  storico:  sì,  i cardinali  fran- 
cesi sono  colpevoli  del  gran  scisma  d’occidente  ; sì,  i cardinali  fran- 
cesi sono  mallevadori  dinanzi  a Dio  c dinanzi  agli  uomini  delle 
sciagure  della  Francia  e della  Chiesa,  per  aver  rifiutato  nel  lo78 
l’unico  mezzo  di  prevenirli,  la  mediazione  di  un  concilio  univer- 
sale, che  quaranfanni  più  lardi  saranno  obbligali  d’implorare  sic- 
come l’unico  mezzo  d’imporvi  un  termine. 

Così  dunque  la  cristianità,  invece  di  unirsi  conira  gl'infedeli,  si 
andava  sempre  più  dividendo  conira  sè  medesima.  Santa  Caterina 
da  Siena  prevedeva  un  tanto  male  con  inesprimibil  dolore.  Ella 
ne  scriveva  al  papa,  ne  scriveva  ai  cardinali  italiani,  ne  scrisse 
perfino  al  cardinale  spagnuolo  Pietro  di  Luna  ; li  scongiurava,  ila 
parte  di  nostro  Signore,  a spiegare  lo  stendardo  della  croce,  come 
il  gran  mezzo  di  far  cessare  le  guerre  intestine  de’  popoli  ed  an- 
che di  soffocare  i semi  di  discordia  nella  Chiesa.  Ella  pregava  il 
cardinale  Pietro  di  Luna  raccomandasse,  continuamente  al  papa 
di  dar  alla  Chiesa  di  buoni  pastori,  di  circondarsi  egli  stesso  di 
sode  colonne,  facendo  cardinali  uomini  di  maschia  virtù  che  non 
temano  altro  che  Dio  e siano  pronti  a sostenere  anche  la  morte, 
per  la  riforma  della  santa  casa  di  Dio.  Ella  bramava  a tulli  che 
fossero  coleste  inconcusse  colonne,  ma  insinuava  loro  al  tempo 
stesso  che  a tale  effetto  queste  colonne  dovevano  essere  assodale 
sul  fondamento  dell’umiltà  e dell’amor  di  Dio  e del  prossimo;  che 
se  esse  non  posassero  che  sul  mobile  terreno  dell’amor  proprio, 
la  menoma  tempesta  le  getterebbe  a terra.  Così  parlava  essa  ai 
cardinali  Pietro  di  Luna,  Giacomo  degli  Orsini  e Pietro  di  Porto  4. 

• i'.hrmiic.,  Zanlfliet.  Apud.  Marlene,  Amplisi,  colteci.,  tom.  V,  col.  349, 
530.  lb.,  Auecdot,  loia.  Il,  col.  1272,  1273.  — * Ravnald,  an.  1378,  num.  42. 
— 1 Ih.,  num.  42,  43.  — * Lettera  25,  26,  27,  28,  29. 
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Ma  il  male  andava  ogni  di  più  crescendo.  Dopo  rilìulato  di  sot- 
toporre la  loro  controversia  col  papa  al  giudizio  di  un  concilio 
ecumenico,  i cardinali  francesi  d’Anagni  se  ne  costituirono  giudici 
essi  medesimi.  E per  non  temere  di  nulla,  fecero  venire  da  Vi- 
terbo una  schiera  di  Guasconi  e di  nrcloni  che  il  cardinale  Ro- 
berto di  Ginevra  aveva  condotti  centra  i Fiorentini. 

Passando  vicino  a Roma,  questi  stranieri  uccisero  cinquecento 
Romani  che  volevano  contrastar  loro  il  passo  di  un  ponte  ; la  qual 
cosa  produsse  a Roma  una  rcazion  popolare  contra  i Francesi  che 
avevano  quivi  ferma  la  loro  dimora.  Il  castello  Sant’Angelo  era 
occupalo  da  un  comandante  francese,  il  (piale  ricusò  di  rimetterlo 
al  nuovo  papa,  anche  dietro  l'ordine  de’  cardinali  di  Anagni  che 
esso  papa  aveva  riclamalo.  Protetti  cosi  (latrarmi  stranieri!  e da 
quelle  del  conte  di  Fondi,  ribelle  al  papa,  i cardinali  francesi  co- 
minciarono il  loro  processo  contra  Urbano  VI,  lo  dichiararono  in- 
truso, lo  citarono  a comparire  davanti  al  loro  tribunale  coi  cardi- 
nali italiani  e indirizzarono  a tulli  i fedeli  lettere  encicliche,  nelle 
quali  dopo  aver  raccontalo  alla  loro  maniera  il  tumulto  avve- 
nuto a Roma  mentre  essi  erano  in  conclave,  aggiungevano  : Dun- 
que, per  evitare  il  pericolo  di  morte  che  ci  minacciava,  noi  cre- 
demmo di  dovere  eleggere  per  papa  I’  arcivescovo  di  Bari,  per- 
suasi che,  vedendo  questa  violenza,  avrebbe  abbastanza  coscienza 
per  non  accettare  il  pontificalo;  ma  egli,  dimenticandola  sua  sa- 
lute e ardendo  d’ambizione,  consentì  all’elezione  di  pici)  diritto; 
e durando  sempre  il  medesimo  timore,  egli  fu  intronizzato  e in- 
coronato e prese  il  nome  di  papa,  mentre  meritava  piuttosto  quello 
di  apostata  c di  anticristo  '. 

A tale  strano  manifesto  de’cardinali  francesi  un  magistrato  di 
Firenze  rispose  con  uno  scritto  con  questo  titolo:  Ai  cardinali  d’ol- 
trcmontc  tutta  la  moltitudine  dc’fedeli.  Egli  rappresenta  a cole- 
sti reverendissimi  padri  che  non  potevano  esser  giudici  fra  essi 
e colui  clic  avevano  eletto  e riconosciuto  papa  c fattolo  ricono- 
scere da  lutto  il  inoudo.  Voi  dite  che  lo  avete  eletto  per  timore. 
Ma  sono  mollissimi  coloi  o che  assicurano  che  voi  eravate  di  buon 
accordo  e unanimi  sulla  sua  elezione  pria  che  si  levasse  alcun 
tumulto  fra  il  popolo.  Se  voi  avete  eletto  l’arcivescovo  per  timore 
del  popolo,  perchè  dunque  avete  temuto  di  pubblicar  questa  ele- 
zione? Perchè  dunque  avete  temuto  di  mostrare  il  vostro  eletto? 
Perchè  avete  messo  momentaneamente  in  suo  luogo  il  cardinale 

' Raynald,  an.  1378,  nuni.  47-i>0. 
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di  San  Pietro  aftinc  di  tranquillare  1’  effervescenza  del  popolo? 
Voi  dite  clic  avete  fatta  ogni  cosa  per  timore.  Ma  durante  la  co- 
media del  cardinale  di  San  Pietro,  alcuni  di  voi  si  erano  ritratti 
fuori  di  Roma  in  luoghi  sicuri,  ove  non  era  da  temer  nulla  dal 
popolo  romano.  E fu  solo  dopo  ristabilita  la  calma  eh’  ei  sono  ri- 
tornali, hanno  confermata  la  loro  prima  elezione,  intronizzato  c 
incoronato  pacificamente  il  loro  eletto.  Come  credere  che  nel 
tempo  stesso  che  voi  indossavate  ad  uno  de’ vostri  le  vesti  di 
papa  per  tranquillare  il  tumulto  de’Romani,  voi  aveste  eletto  un 
altro  nella  speranza  che  non  consentirebbe  punto  alla  sua  ele- 
zione? Come  credere  clic  voi  avete  eletto  per  timore  un  uomo 
che  vedevate  bene  non  vi  sarebbe  di  alcun  ajuto?  Perocché  non 
si  fa  per  timore  di  un  pericolo  altro  che  quello  che  ce  ne  può 
liberare.  Tutto  quello  che  si  può  concedervi  è clic  voi  l’abbiale 
eletto  nel  timore,  ma  non  por  timore. 

Ed  ora  questo  pontefice  che  voi  avete  crealo  colle  vostre  mani, 
voi  lo  chiamale  nelle  vostre  lettere  un  apostata  e un  anticristo. 
Ma  se  è un  intruso,  e chi  mai  sarà  clic  non  chiami  voi  i colpe- 
voli autori  della  sua  intrusione  ? Se  egli  è un  anticristo,  non  siete 
forse  voi  che  lo  avete  sollevalo  conira  il  Cristo  co’ vostri  suffragi? 
E cosa  troppo  ridicola  il  biasimare  impudentemente  ciò  che  voi 
non  potete  negare  in  faccia  agli  uomini  di  aver  fatto  voi  mede- 
simi. Se  la  vostra  causa  è buona,  e perchè  volerla  far  giudicare 
dal  ferro  de’Guaseoni  anzi  che  sottoporla  al  giudizio  canonico?  Se 
voi  avete  fidanza  nella  giustizia  della  vostra  causa,  con  qual  fronte 
ricorrete  voi  alle  armi  c rigettale  il  giudizio  del  concilio  che  vi 
venne  offerto  ' ? 

Invece  di  rispondere  ne  allora  nè  poi  a queste  dimando  che  li 
impacciavano,  i cardinali  francesi  fecero  ogni  potere  di  guada- 
gnare i tre  cardinali  italiani:  ed  ecco  l’astuto  ultimo  mezzo  che 
usarono.  Essi  scrissero  a ciascuno  dei  tre-  una  lettera  confi- 
denziale con  promessa  di  nominarlo  papa  invece  di  Urbano  VI: 
gli  si  chiedeva  solo  un  segreto  inviolabile.  La  tentazione  era 
lusinghiera  c seducente:  i tre  Italiani  incapparono  lutti  nella 
medesima  rete.  A bella  prima,  ei  si  ritrassero  dalla  corte  di  Ur- 
bano VI  nel  castello  d’uno  di  loro  e infine  si  congiunsero  coi 
Francesi  s. 

Vedendosi  in  quella  guisa  abbandonato  da  tutti  i cardinali,  papa 
Urbano  VI  ne  creò  venlinovc  altri  il  18  settembre.  Tre  non  accel- 

* Raynald,  an.  1378,  nura.  52,  53.—  * lb.,  num.  55.  Theod.  niein.,  cap.  ix. 
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tarano;  e tra  i vomisci  clic  accettarono  v 'aveva  due  francesi  : Re- 
noldo  di  Corsa  c Filippo  d’Alengon. 

Il  primo  era  vescovo  di  Sisteron  e nipote  di  Pietro  di  Monle- 
ruc,  cardinale  di  Painpiona,  lino  de’ sei  che  erano  rimasti  ad 
Avignone.  Egli  era  stalo  canonico  di  Tournay  e dottore  in  diritto 
canonico  a Mompellicri.  Le  antiche  pratiche  di  suo  zio  coll’  arci- 
vescovo di  Bari  attirarono  Renoldo  a Roma  quando  seppe  la  pro- 
mozione dell’  arcivescovo  al  trono  pontificio,  e gli  rimase  invio- 
labilmente affezionalo.  Urbano  VI  ne  lo  guiderdonò  colla  dignità 
di  cardinale  e coll’amministrazione  della  cancelleria  romana,  che 
a lui  commise  in  assenza  del  cardinale  di  Pamplona,  rimasto  in 
Francia. 

Il  secondo  cardinale  francese  fu  Filippo  d’Alencon  principe  della 
casa  di  Francia  c fratello  secondogenito  di  Carlo  d'Alencon,  clic 
si  era  rendu lo  domenicano  l’anno  1339  ed  era  morto  arcivescovo 
di  Lione  nel  1375.  Essi  erano  nipoti  del  re  Filippo  l’Ardito,  il  cui 
padre  era  san  Luigi.  Filippo  d’Alencon  aveva  abbraccialo  lo  stalo 
ecclesiastico  prima  che  suo  fratello  Carlo  si  facesse  domenicano. 
Sin  dal  1556,  sondo  ancora  molto  giovane,  egli  fu  assunto  all'e- 
piscopato di  Beauvais,  e quattro  anni  dopo  all’  arcivescovado  di 
Roano.  Avuta  qualche  controversia  col  re,  Gregorio  XI,  a pre- 
ghiera del  re  medesimo,  lo  trasferì  l’anno  1371  all’arcivescovado 
d’Aueh,  che  gli  diede  in  commenda  col  titolo  di  patriarca  di  Ge- 
rusalemme. Urbano  VI  lo  fece  dunque  cardinale  nel  1578,  c vi 
aggiunse,  l’anno  1381,  il  patriarcato  di  Aquilcja.  Filippo  d’Alencon 
morì  a Roma  cardinale  vescovo  d’Ostia  il  13  agosto  1397,  in 
odore  di  santità.  Fu  detto  che  facesse  miracoli  alla  sua  tomba,  e 
che  più  di  dugenlo  anni  dopo  la  sua  morte  se  ne  trovò  il  corpo 
affatto  incorrotto,  quantunque  non  fosse  stato  imbalsamato  '. 

Udita  questa  promozione  di  cardinali  di  Urbano  VI,  i cardinali 
frnm-osi  procedettero  due  giorni  dopo  all’elezione  di  un  altro  papa. 
Sin  dal  27  agosto  1378  da  Anagni  si  erano  ritirati  a Fondi,  più  vi- 
cino a Napoli.  Ei  si  radunarono  in  quindici  nel  palazzo  del  conte 
il  20  di  settembre.  I (re  cardinali  italiani  erano  presenti,  ciascuno 
forse  in  aspettazione  di  essere  eletto  papa.  Ma  furono  assai  bene 
ingannati.  Tulle  le  voci  si  raccolsero  sopra  il  cardinale  Roberto 
di  Ginevra,  il  quale  pigliò  il  nome  di  Clemente  VII,  ma  che 
non  fu  come  tale  riconosciuto  dalla  chiesa  romana,  la  quale  ri- 
conosce sotto  «presto  nome  non  altro  che  Giulio  de’  Medici,  suc- 

* Ughelli,  Italia  sacra,  toin.  I,  V. 
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cessore  di  Leone  X nel  secolo  deeimoseslo.  I tre  italiani,  Pietro  di 
Porto,  Simone  di  Milano  e Giacomo  degli  Orsini,  vedendosi  così 
aggirati,  non  diedero  alcun  volo  e si  ritrassero  il  dì  medesimo 
sulle  terre  del  cardinale  degli  Orsini.  Tuttavia  taluni  pretendono 
che  salutassero  il  nuovo  papa 

Saputo  l’abbandono  o meglio  la  diserzione  de'lre  cardinali  ita- 
liani, santa  Caterina  da  Siena  scrisse  loro  una  lunga  e veemente 
lettera,  nella  (piale  fra  le  altre  cose  li  rimprovera  d’ingratitu- 
dine verso  la  Chiesa,  clic  gli  ha  nodrili  e allevali  con  tenerezza 
e predilezione.  E (piai  cosa  c che  mi  mostra,  sciama  essa,  che 
voi  siete  vili  e mcreenarii  ? La  persecuzione  che  voi  movete  in- 
siem  cogli  altri  alla  sposa  del  Cristo  in  quella  appunto  in  cui 
dovreste  esserne  gli  scudi  da  resistere  ai  colpi  dell’eresia;  poi- 
ché voi  sapete  la  verità,  voi  sapete  che  papa  Urbano  VI  è vera- 
mente papa,  sommo  pnnleiice,  eletto  canonicamente  e non  per  ti- 
more, eletto  veramente  più  per  ispirazinn  divina  clic  per  vostra 
industria  umana,  come  voi  medesimi  l’avete  divulgato.  Ed  ora 
voi  volgete  le  spalle,  come  codardi  soldati;  la  vostr’ombra  vi  fa 
paura;  voi  vi  siete  allontanali  dalla  verità  che  vi  fortificava,  e vi 
siete  approssimati  alla  menzogna  che  afiiev  olisce  l’anima  c il  cor- 
po, privandovi  della  grazia  spirituale  e temporale.  E quale  n’è  la 
cagione?  Il  veleno  dell’ amor  proprio  che  aitossica  il  mondo.  Ecco, 
da  colonne  che  eravate,  voi  siete  diventati  peggio  che  strame; 
invece  di  essere  fiori  odorosi,  voi  avete  ammorbato  il  mondo;  in- 
vece di  esser  lumi  posti  sul  candelabro  per  spandere  la  fede,  voi 
avete  nascoso  questo  lume  sotto  lo  slajo  della  superbia,  e diffon- 
dete le  tenebre  in  voi  c negli  altri;  da  angeli  che  dovreste  essere 
per  ricondurre  le  pecorelle  all’  obbedienza  della  santa  Chiesa,  voi 
avete  preso  l’officio  dei  deinonii;  e questo  male  che  avete  in 
voi,  volete  darlo  a noi,  ritracndoci  dall’ obbedienza  del  Cristo  in 
terra  e guidandoci  all’  obbedienza  dell’anticristo,  elio  è membro 
del  demonio,  e voi  del  paro  insiem  con  lui  infino  a clic  persi- 
sterete in  questa  eresia.  E non  è già  questo  un  accecamento  che 
venga  da  ignoranza,  clic  venga  dall’ esservi  riferite  cose  diverse 
dagli  uni  c dagli  altri  ; no  no,  voi  sapete  molto  bene  la  verità,  voi 
medesimi  siete  quelli  clic  l’avete  annunziala  a noi,  e non  noi  che 
l’abbiamo  raccontala  a voi. 

Oh  come  siete  stolli  voi  che  avete  data  la  verità  a noi  e vo- 
lete poi  per  voi  medesimi  gustare  la  menzogna!  Ora,  voi  volete 

' Raynald.  an.  1378,  num.  55.  Theod.  niein.  cap.  ix.  Baiar,  lom.  I.  pag.  1099. 


Digitized  by  Google 


[1378-1431]  i.inno  ottantesimoprimo  25 

sedurre  questa  verità  e farci  vedere  il  contrario  dicendo  elio  voi 
avete  eletto  papa  Urbano  per  paura;  cosa  tale  che  chiunque  la 
disse,  per  parlarvi  senza  rispetto,  poiché  voi  ve  ne  siete  privali, 
quegli  ha  mentito  sopra  la  sua  lesta;  poiché  colui  che  voi  simu- 
late avere  eletto  per  paura  è evidente  a chiunque  vuol  vedere 
che  fu  il  signore  di  San  Pietro.  Voi  potreste  dirmi:  Noi  che  lo 
abbiamo  eletto  sappiam  meglio  la  verità  di  voi.  Ed  io  vi  ri- 
spondo : Voi  stessi  mi  avete  mostrato  che  vi  allontanale  dalla  ve- 
rità in  molle  maniere,  e che  io  non  devo  credervi  quando  pre- 
tendete di  affermare  che  papa  Urbano  VI  non  é il  vero  papa.  Se 
io  risalgo  a’  principii  della  vostra  vita,  io  non  vi  so  «li  una  vita 
tanto  buona  e tanto  santa  che  vi  siale  ritratti  dalla  menzogna  per 
coscienza.  E qual  cosa  mi  mostra  che  la  vostra  vita  è stala  poco 
regolala?  Il  veleno  dell’eresia.  Se  io  vengo  all’elezion  regolare,  noi 
abbiamo  saputo  dalla  vostra  bocca  che  voi  l'avete  eletto  canoni- 
camente e non  per  paura;  noi  l’ahhiam  detto,  colui  clic  voi  avete 
messo  avanti  per  paura  è il  signore  di  San  Pietro.  Che  cosa  òche 
mi  mostra  Pelezion  regolare,  per  la  (piale  voi  avete  eletto  il  signor 
Bartolomeo,  arcivescovo  di  Bari,  oggidì  veramente  papa  Urbano  VI? 
Questa  verità  si  prova  nella  solennità  della  sua  incoronazione.  Che 
tale  solennità  siasi  falla  davvero,  lo  prova  la  riverenza  che  voi 
gli  avete  fatta  e del  paro  le  grazie  che  gli  avete  chieste  e che 
avete  messo  a profìtto  in  ogni  cosa  ; i (piali  fatti  verissimi  voi  non 
potete  negarli  clic  dicendo  una  menzogna.  Ah!  stolti,  degni  di 
mille  morti!  Come  tanti  ciechi,  voi  non  vedete  il  vostro  male;  voi 
siete  giunti  a tale  grado  di  confusione  che  vi  fate  da  voi  stessi 
mentitori  e idolatri!  poiché,  fosse  anche  vero  ciò  che  non  è,  io 
confesso  di  bel  nuovo  clic  papa  Urbano  é il  vero  papa  ; ma  fosse 
anche  vero  ciò  che  voi  dite,  non  avreste  voi  mentilo  a noi  quando 
ce  lo  avete  annunzialo  e detto  sommo  pontefice,  come  è di  fatto? 
Non  gli  avreste  voi  falla  bugiardamente  riverenza  adorandolo  pel 
Cristo  sulla  (erra?  E non  sareste  voi  stati  simoniaci  sollecitando, 
brigando  le  sue  grazie  e facendone  uso?  Sì  certamente. 

Óra,  ecco  che  essi  hanno  fatto  un  antipapa,  e voi  insiem  con 
loro.  Quanto  all’atto  ed  all’aspetto  esteriore,  voi  lo  fate  vedere, 
poiché  voi  avete  consentito  a trovarvi  là  quando  i demonii  incar- 
nati hanno  eletto  il  demonio.  Voi  potreste  dirmi:  No,  noi  non 
l'abbiamo  eletto,  lo  non  so  se  voglia  crederlo,  perché  io  non 
credo  che  voi  avreste  consentito  di  trovarvi  colà  se  la  vostra  vita 
avesse  corso  pericolo.  Ma  ammettiamo  che  voi  abbiate  fatto  meno 
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male  clic  gli  altri  nella  vostra  intenzione,  voi  avete  sempre  mal 
fatto  insicm  cogli  altri;  c clic  posso  io  «lire?  lo  dirò:  Chi  non  è 
per  la  verità  è contro  la  verità;  chi  non  fu  allora  pel  Cristo  in 
terra,  papa  Urbano  VI,  fu  contra  di  lui.  lo  \i  dico  adunque  clic 
voi  avete  fatto  male,  del  paro  che  l’antipapa;  io  posso  dire  che 
c stato  eletto  un  membro  del  demonio;  che  se  fosse  stato  mem- 
bro di  Cristo,  avrebbe  voluto  morir  piuttosto  clic  consentire  ad 
un  si  gran  male,  perchè  egli  sa  bene  la  verità  e non  può  scusarsi 
per  l’ignoranza.  Ora,  voi  commettete  c avete  commesso  tutte 
queste  colpe  a riguardo  di  cotesto  demonio;  cioè  di  confessarlo 
papa,  ciò  clic  non  è in  verità  ; di  far  I'  obbedienza  a chi  non  la 
dovevate.  Voi  vi  siete  allontanati  dalla  luce  per  andar  nelle  tene- 
bre, dalla  verità  per  unirsi  colla  menzogna.  I),i  tulle  parli  io  non 
trovo  che  menzogna.  Voi  siete  degni  del  supplizio  che,  io  ve  lo 
dico  a scarico  «Iella  mia  coscienza,  cadrà  sopra  di  voi,  se  non  ri- 
tornate all’ obbedienza  con  vera  umiltà.  Oli  miseria  c acceca- 
mento estremo,  clic  impediscono  di  vedere  il  suo  male,  il  pregiu- 
dizio dell’anima  e del  corpo!  Se  voi  l’aveste  veduto,  non  vi  sare- 
ste allontanali  cosi  leggermente  dalla  verità  per  timor  servile,  non 
ascoltando  clic  la  passione  come  persone  orgogliose  e abituate  a 
non  avere  altro  scopo  clic  i piaceri  e le  gioje  di  «pieslo  mondo. 
Non  solo  voi  non  avete  potuto  tollerare  una  correzione  effettiva, 
ma  una  parola  aspra,  riprensibile  villa  fatto  levare  la  testa;  ecco 
per  qual  ragione  voi  vi  siete  mossi  e risentiti;  la  «piai  cosa  è ve- 
rissima, perchè,  prima  che  il  Cristo  in  terra  cominciasse  a ri- 
prendervi, voi  lo  confessavate,  io  riverivate  come  il  vero  vicario 
del  Cristo  qual  c di  fatiti:  il  soprapifi  è il  frullo  del  vostro  amor 
proprio  '. 

Finalmente  santa  Caterina  li  scongiura  per  l’amor  di  Dio  e della 
sua  Chiesa,  per  la  salute  delle  loro  anime  proprie  e di  tulli  i fe- 
deli, a riparare  la  loro  ctilpa  e tornare  umilmente  all’ obbedienza 
«li  papa  Urbano.  Essi  continuarono  a riconoscerlo  qual  pontefice, 
ma  non  tornarono  vicini  alla  sua  persona:  osservarono  la  neutra- 
lità, persuasi  fosse  l’unico  mezzo  di  terminare  lo  scisma.  Avendo 
Urbano  VI  scritto  loro  e mamlato  persone  per  richiamarli  a sè, 
essi  gli  risposero,  con  lettera  del  17  gcnnajo  137!>,  che  avevano 
fatte  •manifeste  a'suoi  inviati  le  loro  idee  sul  concilio  generale  da 
tenere  pei-  l'estirpazione  dello  scisma  e la  pacificazione  della  Chiesa 
e di  tutta  la  cristianità.  In  questa  lettera,  che  porla  in  lesta  Al  san- 
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lissimo  nostro  signore,  essi  chiamano  Urbano  santissimo  padre, 
c sè  medesimi  i vostri  divoli  cardinali.  Di  bel  nuovo  essi  pro- 
posero la  via  del  concilio  generale  ai  cardinali  francesi,  che  di 
nuovo  la  riputarono.  Il  cardinale  Giacomo  degli  Orsini  preso  dalla 
malattia  della  quale  mori  in  quest’anno,  fece  un  alto  autentico  il  13 
agosto,  col  quale  sottopone  1’  affare  dello  scisma  alla  decisione  di 
un  concilio  ecumenico.  Alquanti  giorni  prima  della  sua  morte,  il 
vescovo  di  Viterbo  ebbe  con  lui  il  seguente  colloquio:  Reveren- 
dissimo padre,  io  credo  di  avervi  fedelmente  servito  da  poi  ben 
lungo  tempo;  io  spero  pertanto  clic  voi  non  mi  negherete  una 
grazia,  Rgli  rispose:  lo  non  vi  ricuserò  nulla  che  risguardi  la  vo- 
stra persona.  Allora  io  gli  dissi:  lo  vi  prego  di  dirmi  se  m'in- 
ganno adorando  il  signore  Urbano  qual  papa:  che  scio  mi  ingan- 
nassi, vorrei  deporrc  il  mio  errore,  perchè  io  amo  l’ anima  mia 
più  di  lui.  Il  cardinale  rispose  allora:  Tutto  al  contrario,  voi  sa- 
reste nell’errore  se  non  l’adoraste  ; imperocché  esso  è verissima- 
menlc  papa.  Ma  allora,  gli  replicai  io,  perchè  non  siete  voi  ritor- 
nato a lui?  Rgli  rispose:  perchè  la  via  del  concilio  pareva  a ine 
utile  per  lui,  per  me  e per  tutta  la  cristianità  '.  Si  vede  clic  il 
cardinale  degli  Orsini  riconosceva  individualmente  papa  Urbano; 
ma  siccome  egli  sapeva  clic  la  ricognizion  sua  c la  sua  personal 
decisione  non  sarebbero  mai  approvale  da  tutta  la  Chiesa  innanzi 
che  vi  si  aggiungesse  il  giudizio  di  un  concilio,  si  riferiva  intera- 
mente alla  infallibili1  decisione  di  questo. 

In  Francia  l’universale  della  nazione  aveva  a bella  prima  rico- 
nosciuto Urbano  VI;  indi,  alle  prime  notizie  della  discordia  surla 
tra  il  papa  e i cardinali  francesi,  gli  animi  si  erano  tenuti  come 
in  sospeso  e in  una  specie  di  neutralità  e pareva  volessero  aspet- 
tare la  decisione  di  un  concilio  generale:  ma  quando  si  ebbe  ri- 
cevuto i processi  e gli  attestali  de’ cardinali  francesi,  e quando 
sopra  tutto  si  udì  la  nuova  elezione  che  questi  avevano  fatto  di 
Roberto  di  Ginevra,  il  re  Carlo  V,  il  suo  consiglio,  il  più  dell’u- 
niversità di  Parigi  si  dichiararono  conira  Urbano  VI,  che  avevano 
in  prima  riconosciuto,  c riconobbero  qual  loro  papa  Roberto  di 
Ginevra  sotto  il  nome  di  Clemente  VII. 

Santa  Caterina  di  Siena  scrisse  su  questo  argomento  anche  al 
re  di  Francia.  Dopo  un  preambolo,  che  è un  elogio  del  vero  lume 
dello  spirito  opposto  alle  tenebre  dcll'ainor  proprio,  « lo  stupisco, 
ella  dice,  che  un  uoin  cattolico  c temente  Dio  come  voi  si  lasci 
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guidare  dal  consiglio  di  que’  membri  del  demonio  i quali  divol- 
gano per  lullo  clic  Urbano  VI  non  è vero  papa.  E cosa  facilissima 
il  confonderli  eoi  falli  loro  medesimi.  Perocché,  se  essi  dicono  di 
averlo  eletto  per  limore  del  popolo,  si  risponde  loro  che  1’  ele- 
zione era  falla  lullo  quel  più  canonicamente  clic  si  può  imagi- 
nare  prima  clic  si  levasse  alcun  (umililo  in  Roma.  Inoltre,  que- 
sto è il  papa  clic  essi  hanno  annunziato  a voi,  a noi,  a lutto  il 
mondo  cristiano  ; quel  papa  clic  essi  hanno  incoronalo  con  tanta 
solennità,  che  hanno  onoralo  come  vicario  di  Gesù  Cristo,  che 
hanno  riconosciuto  come  il  dispensiere  di  tutte  le  grazie,  implo- 
rando di  concederne  loro.  Se  tuttavia  ei  si  ostinano  a dire  di 
avere  cosi  operato  per  timore,  non  sono  essi  forse  per  questo 
medesimo  fallo  degni  di  una  eterna  confusione?  E che?  uomini 
eletti  perché  fossero  le  colonne  «Iella  santa  chiesa  di  Dio  sareb- 
bero stati  più  sensibili  al  timore  di  perdere  la  vita  del  corpo 
che  a quello  di  andare  essi  medesimi  dannati,  dando  per  padre 
ai  fedeli  un  uomo  clic  tale  non  sarebbe?  Eh!  non  sarebbero  essi 
stati  idolatri  in  onorare  come  il  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra 
colui  al  quale  un  tal  (itolo  non  apparteneva  punto?  IS'on  sa- 
rebbero essi  stali  usurpatori  in  rivolgere  a loro  uso  e profitto 
beni  spirituali  e grazie  che  non  potevano  né  dimandare  nè  ot- 
tenere? 

*.  Ma  lilialmente,  quando  fu  mai  che  cominciarono  a rivocare 
in  dubbio  una  verità  clic  essi  medesimi  avevano  riconosciuta? 
Fu  alloraquando  sua  santità  ha  voluto  correggere  i loro  vizii  , 
quando  essa  testimoniò  loro  come  gli  dispiacesse  la  vita  scan- 
dalosa clic  menavano?  E conira  chi  si  sono  essi  altresì  ribellati? 
Conira  la  nostra  santa  fede;  peggiori  in  ciò  de’ cristiani  rinegati; 
miserabili  da  non  conoscere  il  pericolo  del  loro  stato  c di  acce- 
carsi sulla  propria  colpa,  imitando  i demonii,  il  cui  ufficio  è quello 
di  pervertir  le  anime  e di  stornarle  dal  cammino  della  verità  per 
farle  entrare  in  quello  della  menzogna. 

« Perdonatemi,  carissimo  padre,  se  io  parlo  così  ; ma  n’  è ca- 
gione il  dolore  ch’io  sento  della  perdita  delle  anime,  e l’amore 
che  io  ho  per  la  loro  salute.  Io  non  dissi  lullo  questo  per  sen- 
timento di  dispregio  conira  gli  autori  di  tante  conturbazioni  ; 
ciò  che  mi  tocca  è lo  scandalo  e l’errore  clic  essi  diffondono  per 
tutto  il  mondo,  è la  crudeltà  che  essi  usano  verso  sé  medesimi 
e verso  coloro  che  fanno  perire  insiem  con  loro.  Se  eglino  aves- 
sero avuto  il  timor  di  Dio  c degli  uomini,  non  sarebbero  mai 
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trascorsi  a tali  estremità,  quand’anche  papa  Urbano  avesse  usato 
più  male  a loro  riguardo;  e avrebbero  le  mille  volte  amato  me- 
glio morire  anziché  procedere  in  guisa  così  pregiudicevole  al  bene 
della  Chiesa  • 

La  santa  finisce  eolFesortare  il  re  a provedere  alla  salute  di 
tante  anime  che  si  precipitano  nell’ errore,  di  consigliarsi  con 
persone  savie  ed  illuminale,  di  ricordare  il  pensiero  della  morte, 
e di  giudicare  d’ogni  cosa  secondo  i lumi  della  sapienza  divina 
e non  secondo  i disegni  dell’interesse  temporale.  La  lettera  è ilei 
6 maggio  1379. 

Non  ostante  gli  sforzi  di  santa  Caterina  da  Siena,  il  mondo 
cristiano  si  divise,  nè  già  sopra  alcuna  quistion  di  dogma,  di  mo- 
rale o di  rito,  ma  sulla  persona  del  capo  della  Chiesa.  La  mag- 
gior parte  della  cristianità  continuò  a riconoscere  qual  papa  le- 
gittimo Urbano  VI,  come  l’avean  lutti  a bella  prima  riconosciuto: 
cioè  tulio  l’impero  d’Alcmagna,  l’Ungheria,  la  Polonia,  la  Svezia, 
la  Danimarca,  l’Inghilterra,  la  Brelagna,  la  Fiandra  e tutta  l’Ita- 
lia, eccettuato  il  regno  di  Napoli,  nel  quale  avvennero  molle  va- 
riazioni secondo  i principi  che  vi  signoreggiarono.  Avendo  la 
Francia  rigettato  Urbano  VI  e riconosciuto  qual  papa,  sotto  il 
nome  di  Clemente  VII,  il  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  il  suo 
mal  esempio  trascinò  i principi  avvezzi  a seguir  le  sue  impres- 
sioni, la  regina  di  Napoli  e i re  di  Cipro  c di  Scozia.  I re  di  Ca- 
stiglia  c di  Aragona  rimasero  per  qualche  tempo  neutrali  ; rico- 
nobbero per  qualche  tempo  Clemente  VII,  ma  una  gran  parte  del 
clero  e del  popolo  aderiva  ad  Urbano  VI.  Dopo  stalo  per  brevi 
momenti  trascinato  nella  parte  francese,  il  Portogallo  tornò  all’ob- 
bedienza di  Urbano  VI  nè  più  si  mutò. 

In  queste  gravi  congiunture,  la  nazione  il  cui  zelo  somigliasse 
maggiormente  a quello  di  santa  Caterina  fu  la  nazione  inglese. 
Quando  gl’inglesi  ebbero  ricevuto  la  lettera  de’  cardinali  francesi- 
contra  Urbano  VI,  risposero  loro  fra  le  altre  cose:  servi  malvagi! 
voi  sarete  condannati  dalla  vostra  propria  bocca.  Voi  dite  che 
una  moltitudine  sfrenata  d’uomini  d’armi  circondò  il  vostro  con- 
clave facendovi  minacce  terribili  e mortali  se  non  eleggevate  un 
italiano  od  un  romano,  senza  però  limitare  la  vostra  scelta  ad  al- 
cuna persona  in  particolare.  È dunque  manifesto,  rispetto  alla 
persona  che  voi  convenite  di  avere  eletto,  che  voi  l’avete  eletta 
liberamente  e non  per  forza.  E perciò,  rispetto  alla  persona  che 

' Hist.  de  l’égl.  gali.,  lib.  XLI. 


Digitized  by  Google 


28  LIBRO  OTTANTESmOPRWO  [1578-1431] 

avole  eletta,  noi  teniamo  e terremo  fermamente  che  l’elezione  è 
stata  fatta  Itene  e canonicamente  celebrala 

B ({nello  elio  gli  Inglesi  risposero  sin  dalle  prime  ai  cardinali 
francesi,  ei  lo  sostennero  costantemente  contro  la  nazione  fran- 
cese; e ciò  per  le  ragioni  seguenti  che  i loro  stessi  avversarli  ci 
hanno  fatto  conoscere; 

1. °  I Romani  non  stringevano  punto  i cardinali  di  eleggere  al- 
cuna persona  in  particolare;  essi  chiedevano  solo,  cosa  ragione- 
vole, che  si  eleggesse  un  Romano  od  un  Italiano.  Pertanto,  ri- 
spetto alla  persona  da  eleggere  lutti  i cardinali  erano  liberi. 
Avendo  dunque  eletto  l’arcivescovo  di  Bari,  clic  i Romani  non 
dimandavano,  è chiaro  clic  essi  Io  hanno  eletto  liberamente/  Bgli 
è dunque  papa. 

2. ®  Il  signor  arcivescovo  rifiutò  con  grande  e grandissima  fer- 
mezza di  accettare  il  papato,  e faccettò  infine  sulle  vive  istanze 
de’ cardinali.  Poiché  dunque  essi  lo  hanno  pregalo  di  accettare, 
non  lo  hanno  eletto  loro  malgrado.  Bssi  lo  hanno  dunqne  eletto 
liberamente.  Egli  è dunque  papa. 

3. ®  Dalla  relazione  degli  arcivescovi,  vescovi,  maestri  in  teolo- 
gia ed  altri  dottori  clic  furono  allora  a Roma  gli  Inglesi  sanno 
clic  anche  prima  di  entrare  in  conclave  essi  lo  nominarono  papa 
a voce  unanime,  non  avendo  potuto  accordarsi  sopra  nessuno  dei 
cardinali. 

4. ”  E dopo  clic  furono  entrati  in  conclave,  essi  fecero  sopra  di 
lui  una  triplice  elezione,  affinchè  ella  fosse  senza  alcun  dubbio. 
Si  vede  adunque  che  la  sua  elezione  fu  compiutamente  libera. 

8°  Essi  lo  hanno  liberamente  incoronato;  la  qual  cosa  è mani- 
festa dal  fatto  che  i cardinali  che  erano  fuori  della  città  vi  rien- 
trarono per  la  sua  incoronazione. 

6. u  I cardinali  rimasero  pacificamente  con  lui  per  diversi  mesi; 
ricevettero  da  lui  la  santa  comunione;  gli  domandarono  henefizii 
e grazie  per  sé  e per  le  loro  creature:  ora,  non  è verisimile  clic 
essi  avessero  fatto  ciò  se  non  avessero  saputo  clic  egli  era  papa. 
È chiaro  adunque  clic  lo  c veramente. 

7. °  I Romani  non  hanno  sollecitato  i cardinali  a scrivere  pel 
medesimo  arcivescovo  lettere  commendatizie.  Ciò  che  essi  hanno 
scritto  ai  principi  ed  ai  grandi  per  assicurare  che  egli  è il  papa  e 
per  fare  il  suo  elogio,  lo  hanno  dunque  fatto  liberamente.  È ma- 
nifesto pertanto  che  esso  è vero  papa. 

1 Walsingham,  in  lìichard,  1378. 
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8. °  Per  cosa  alcuna  del  mondo  non  devono  i cardinali  ingannar 
la  chiesa  di  Dio.  Ora,  di  due  cose  l'ima:  o i cardinali  hanno  sa- 
pulo che  Bartolomeo  Prignano  era  papa,  o hanno  saputo  che  non 

10  era;  se  lo  hanno  saputo,  noi  abbiamo  guadagnato;  se  non  lo 
hanno  saputo,  dunque  essi  hanno  ingannato  tutta  la  santa  Chiesa 
di  Dio.  Dunque  non  bisogna  più  prestar  loro  credenza  c fede. 

9. °  I)  gran  penitenziere  ha  sigillato  le  lettere  del  suo  tribunale  col 
suo  sigillo  e questa  iscrizione:  Dato  a Roma  il  primo  anno  di  Ur- 
bano VI.  Egli  ha  dunque  rondato  testimonianza,  con  tutta  l'au- 
torità possibile,  che  questi  è il  papa. 

10.0  I cardinali  elettori  hanno  scritto  unanimi  al  parlamento 
del  re  d’Inghilterra  d’aver  eletto  l’arcivescovo  di  Bari,  dicendo: 
Noi  abbiamo  eletto  l’arcivescovo  di  Bari,  tuttavia  per  timore. 
Dunque  essi  Io  hanno  eletto.  Ora,  questo  timore  non  guasta  punto 
nè  altera  l’elezione,  perchè  esso  non  fu  loro  fatto  per  eleggere 
questa  persona,  atteso  che  i Romani  non  la  dimandavano;  per- 
chè nessuno  può  essere  costretto  ad  eleggere,  scodo  l’elezione 
un  alto  di  libero  arbitrio,  il  (piale  non  può  venir  forzato  dal- 
l'uomo; perchè  anche  prima  che  fosse  messo  un  tale  timore  essi 
erano  convenuti  insieme  di  eleggere  l’arcivescovo  di  Bari. 

11.0  ! Romani  non  chicdevan  punto  ai  cardinali  di  affermare 
eoi  loro  sigilli  proprii  e con  alti  pubblici  che  l’arcivescovo  Bario- 
tolomco  era  papa.  Se  dunque  essi  hanno  fallo  ciò,  lo  hanno  fatto 
liberamente.  Gli  Inglesi  devono  dunque  credere  sopra  queste  te- 
stimonianze ch’egli  è papa. 

E detto  in  un  canone  : Se  qualcuno  è stato  eletto  sommo  ponte- 
fice sia  per  danaro,  sia  per  un  tumulto  militare  o popolare,  senza 

11  consenso  unanime  del  clero,  ecc.  Se  dunque  il  consenso  è una- 
nime, l’elezione  è valida,  quantunque  v’abbia  tumulto  militare 
o popolare.  Si  vede  da  Gregorio  V,  il  quale  fu  eletto  papa  ad 
istanza  dell’  imperatore  c come  tale  riconosciuto.  Si  può  dire  del 
paro  dell’ arcivescovo  di  Bari  che,  sebbene  vi  sia  stato  tumulto 
popolare  nella  sua  elezione,  vi  fu  nondimeno  consenso  unanime 
de’  cardinali  per  lui. 

Finalmente,  se,  dopo  di  averlo  riconosciuto  qual  papa  legit- 
timo, ei  se  ne  sono  separali,  si  dice  che  fu  per  tre  motivi.  Il  pri- 
mo, perchè  egli  voleva  mantenere  con  giustizia  il  re  d’Inghilterra 
e il  suo  diritto,  e non  volle  favorire  ingiustamente  il  re  di  Francia 
contra  di  lui.  Il  secondo,  perchè  egli  voleva  che  ciascuno  de’  car- 
dinali ristorasse  il  suo  titolo  cardinalizio  a Roma.  Il  terzo,  pcr- 
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clic  voleva  in  loro  minor  fasto  ed  una  vita  più  regolare  cd  edifi- 
cali le 

Tali  erano  le  ragioni  degl’  Inglesi.  I Francesi  studiavano  di  ri- 
spondervi. Per  apprezzare  il  risultato  dei  loro  sforzi,  bastano  al- 
cune osservazioni.  L’unica  base  delia  loro  difesa  è la  testimonianza 
di  quelli  clic  sono  in  causa,  i cardinali  francesi.  Ma  torna  sempre 
in  campo,  così  oggidì  come  allora,  questa  tenibile  obiezione: 
questi  medesimi  cardinali,  per  diversi  mesi,  a viva  voce  e per 
iscritto  e coi  loro  atti  hanno  dello  all’universo  intero  d’avere 
eletto  liberamente  e a voce  unanime  papa  Urbano  VI;  per  molti 
mesi,  a viva  voce,  per  iscritto  c coi  loro  alti  hanno  riconosciuto 
pubblicamente  Urbano  VI  qual  papa  legittimo;  per  diversi  mesi 

10  hanno  fatto  come  tale  riconoscere  a lutto  l’universo  cristiano. 
Oi  ‘a,  se  durante  tutto  questo  tempo  essi  hanno  mentilo  a lutto  l’u- 
niverso, la  loro  testimonianza  non  è più  ammissibile,  sopra  lutto 
nella  loro  propria  causa.  Essi  convengono  che  non  sono  stali  for- 
zali ad  eleggere  la  persona  dell’arcivescovo  di  Bari  : dunque  essi  lo 
hanno  eletto  liberamente.  Quando  il  popolo  di  Roma  dimandava 
un  papa  romano  o italiano,  questo  popolo  dimandava  una  cosa 
ragionevole  c diventata  anzi  necessaria,  poiché  da  oltre  settan- 
t’anni  i cardinali  francesi  tendevano  manifestamente  a infeudare 

11  papato  alla  Francia.  Inoltre,  questi  cardinali  non  disconvengono 
punto  di  quello  clic  loro  ricorda  tra  gli  altri  santa  Caterina  da  Siena, 
che  anche  prima  di  entrare  in  conclave  essi  erano  fra  ior  conve- 
nuti di  eleggere  l’arcivescovo  di  Bari,  e che  appunto  per  na- 
scondere la  sua  elezione  già  falla  fecero  essi  apparire  dinanzi 
al  popolo  il  cardinale  di  San  Pietro  vestito  da  papa.  Finalmente, 
clic  nel  primo  momento  un  noni  della  comune  si  lasci  sorprendere 
dalla  paura,  si  può  credere,  ma  clic  sedici  cardinali  vengano  a 
dirci  che  un  tumulto  popolare  di  alcune  ore  ha  messo  loro  sì  gran 
paura  clic  per  (piatirò  mesi  non  hanno  potuto  riaversi , che  per 
quattro  mesi  non  furono  osi  di  far  conoscere  la  verità,  clic  per 
«piatirò  mesi  hanno  mentilo  a tutto  il  mondo  in  una  cosa  che 
inlcresssava  la  salute  di  lutto  il  mondo,  che  per  quattro  mesi 
hanno  tinto,  ne’  misteri  più  terribili,  di  riconoscere  qual  papa  co- 
lui che  essi  sapevano  clic  non  era  tale,  colui  clic  nel  fondo  del- 
l’anima loro  essi  riguardavano  come  un  anticristo;  per  verità, 
una  tale  scusa  è per  sé  sola  un  delitto;  per  verità,  uomini  che  si 
confessano  capaci  di  una  bassezza,  di  una  viltà,  di  una  ipocrisia 

' Raynalti,  an.  1378,  num.  51. 
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simile,  colesti  uomini  sono  capaci  di  ludo,  capaci  di  fare  uno  sci- 
sma per  vendicarsi  di  alcune  parole  d’  un  papa  clic  vuol  ricon- 
durli al  loro  dovere.  Sì,  lo  ripetiamo  un’altra  volta,  e sul  fallo  della 
loro  medesima  difesa,  sì,  i cardinali  francesi  sono  colpevoli  del 
gran  scisma  d’occidente;  sì,  i cardinali  francesi  sono  mallevadori 
innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  delle  sciagure  che  si  aggra- 
veranno sulla  Francia  c sulla  Chiesa. 

Noi  abbiam  veduto  come  salila  Caterina  da  Siena,  essendo  a 
Pisa,  aveva  predetto  questo  scisma  disastroso.  Il  suo  biografo  Rai- 
mondo dì  Capuu,  vedendo  la  predizione  avverala,  gliela  rammentò 
quando  essa  venne  a Roma,  dimandala  da  papa  Urbano  VI.  Ella 
se  ne  ricordò  molto  bene  e aggiunse:  Come  allora  vi  ho  dello 
clic  ciò  che  voi  dovevate  pulire  non  era  clic  latte  c male,  mede- 
simamente vi  dico  oggi  che  quello  che  al  presente  vedete  non  è 
che  un  giuoco  da  fanciulli  al  paragone  di  quello  che  sarà,  spe- 
cialmente nel  paese  clic  ne  circonda.  Raimondo  di  Cupua  le  di- 
mandò : Carissima  madre,  dopo  questi  mali,  che  v’avrà  nella  santa 
Chiesa  ? Ella  rispose:  Alla  line  di  queste  tribolazioni  e di  queste 
angosce,  Dio,  in  una  maniera  impercettibile  agli  uomini,  purifi- 
cherà la  sua  santa  Chiesa;  egli  susciterà  lo  spirilo  degli  eletti,  e 
ne  conseguiterà  una  tale  riforma  della  santa  Chiesa  e una  (ale  ri- 
novazione  de' santi  pastori,  clic  il  mio  spirilo,  anche  in  solo  pen- 
sarvi, ne  tripudia  di  gioja  nel  Signore.  Come  vi  ho  già  detto  di- 
verse volle,  la  sposa,  che  è ora  quasi  tutta  sfigurala  e coperta  di 
cenci,  sarà  allora  bellissima,  adorna  di  preziose  gioje  e incoronata 
del  diadema  di  tulle  le  virtù;  lutti  i popoli  fedeli  si  allegreranno  in 
vedersi  illustrati  da  così  santi  pastori:  gli  stessi  popoli  infedeli, 
tratti  dal  buon  odore  di  Gesù  Cristo,  verranno  all’ovile  catto- 
lico e si  convertiranno  al  vero  pastore  e vescovo  delle  anime 
loro.  Rendete  dunque  grazie  al  Signore,  perche  dopo  questa  tem- 
pesta egli  darà  alla  sua  Chiesa  un  sereno  grande  fuor  dell’  ordi- 
nario '. 

Nò  la  santa  nè  Raimondo  videro  l’adempimento  di  questa  pre- 
dizione. In  quella  che  noi  scriviamo  queste  pagine,  1844,  gli  uo- 
mini di  fede  cominciano  a veder  da  lungi  il  gran  mutamento,  co- 
minciano a vedere  i primi  raggi  di  quel  gran  sereno  dopo  la  tem- 
pesta: tempesta  secolare  che  ha  comincialo  col  gran  scisma  d’oc- 
cidente nel  secolo  dccimoquarlo,  continuato  nella  gran  rivoluzione 
di  Alemagna  nel  secolo  decimoscslo,  e che  finirà  probabilmente 

' Vita,  num.  287. 
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colla  gran  rivoluzione  di  Francia  nel  secolo  decimoltavo:  tcmpc- 
sla  spaventevole  clic  Ita  messo  sossopra  sin  ne’  suoi  abissi  l' o- 
ecano  religioso  e politico  dcH’umanità,  perche  tutti  i cristiani  im- 
parino, pastori  c pecore,  a metter  sempre  la  loro  fidanza  non  in 
questo  o quel  paese,  nazione,  impero,  dinastia,  re,  uomo,  ma 
in  Dio  solo,  e nella  loro  umile  c operosa  coopcrazione  alla  sua 
providenza,  la  quale  usa  la  tempesta  medesima  a far  entrare  piu 
solleciti  in  porlo. 

Di  fatto  clic  vediatn  noi  alla  line  di  questa  tempesta  di  quat- 
tro o cinque  secoli?  Noi  vediamo  precisamente  le  maraviglie,  la 
cui  veduta  profetica,  il  cui  solo  pensiero  facevano  tripudiar  di  al- 
legrezza santa  Caterina  da  Siena.  Noi  vediam  lutti  i popoli  fedeli, 
in  Italia,  in  Francia,  in  Alernagna,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in 
Scozia,  in  Irlanda,  in  Spagna,  in  America,  in  Africa,  a Costanti- 
nopoli, in  Siria,  in  Caldea,  al  Tibet,  nell’India,  nel  Tonquin,  nella 
Cina,  in  Corea,  nell’Oceania,  allegrarsi  de’ buoni  e santi  pastori 
che  Dio  dà  o manda  loro.  Noi  vediam  Dio  che  suscita  da  per 
lutto  o risuscita  lo  spirito  de’ suoi  eletti:  lo  spirito  di  san  Leone 
c di  san  Gregorio  nella  cattedra  apostolica;  lo  spirilo  di  sant’A- 
lanasio  e di  sant'Ambrogio  nell’episcopato;  lo  spirilo  di  san  Giro- 
lamo, di  san  Benedetto,  di  san  Bernardo,  di  san  Domenico,  di  san 
Francesco,  di  sant'lgnazio,  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  tra  i preti  ed 
i religiosi.  Noi  vediam  la  Chiesa,  bella  come  ne’ suoi  giorni  più 
splendidi,  adorna  del  diadema  di  tutte  le  virtù,  del  giglio  imma- 
colato di  una  infinità  di  vergini,  delle  palme  immortali  d’ infiniti 
martiri  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  grado,  di  ogni  paese, 
da  poi  la  moltitudine  de’  preti  e de’  fedeli  clic,  or  fa  cinquan- 
tanni, confessavano  la  fede  del  Cristo  c della  sua  chiesa  nelle 
prigioni  e sui  patiboli  di  Francia,  sino  ai  nostri  fratelli  e sorelle 
d’oriente  che  confessano  anche  oggidì  la  medesima  fede  nelle  pri- 
gioni c sui  patiboli  del  Tonquin,  della  Cina  e della  Corea.  Noi 
vediam  la  Chiesa  accoppiare  la  bellezza  di  sposa  alla  tenerezza 
di  madre,  attrarre  a sè  i figliuoli  e i popoli  che  l’avevano  abban- 
donala o che  ben  anco  non  erano  mai  appartenuti  a lei.  L’Olanda, 
l’Inghilterra,  la  Scozia,  dopo  di  avere  per  lungo  tempo  persegui- 
tato i suoi  figliuoli,  cominciano  a lamentare  la  sciagura  di  non  es- 
ser più  in  questo  bel  numero,  cominciano  a rivolgere  a lei  sguardi 
di  tenerezza,  lasciano  a’  suoi  vescovi  maggior  libertà,  e secondano 
talvolta  i suoi  missionarii  con  maggiore  efficacia  che  non  fa  la 
Francia.  I più  valenti  ingegni  dell'Inghilterra  protestante  adoperano 
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a giustificar  la  chiesa  romana  e i suoi  pontefici  conira  le  preoc- 
cupazioni nazionali  «li  certi  cattolici.  Al  tempo  stesso  i selvaggi 
delle  foreste  americane,  gli  anlropofagi  «Ielle  isole  dell’oceano  di- 
mandano preti  per  diventare  angeli  di  dolcezza,  di  pietà,  di  bene- 
volenza. li  per  procacciarne  loro,  i fedeli  di  tutte  le  parli  del  mondo 
raccolgono  in  una  le  loro  preghiere  e le  loro  limosino;  si  formano 
nuove  congregazioni  di  apostoli,  si  riaccendono  le  antiche,  c il  mar- 
tirio è una  nuova  allettativa  per  gli  emoli  di  san  Francesco  Saverio. 

E chi  fu  inai  clic  diede  impulso  e moto  a lutto  questo?  Non  fu 
re,  non  fu  popolo,  non  fu  uomo  alcuno.  Queste  opere  infinite  di 
fede  e di  carità  escono  come  dal  sen  della  terra.  Fu  Dio  clic  disse 
di  nuovo:  l.a  terra  producale  la  terra  produsse.  Dio  è colui  che, 
come  ha  predetto  santa  Caterina  da  Siena,  riforma,  rinova  la  sua 
chiesa  in  modo  impercettibile  all’uomo. 

Tuttavia,  colla  riflessione  e col  volgere  del  tempo  si  scoprono 
alcune  di  queste  vie  segrete  che  la  previdenza  usa  per  correggere 
i costumi  e ricondurre  al  bene.  Per  esempio:  nel  secolo  decimo- 
quarto  i cardinali  e i vescovi  francesi,  trascinali  dall'amore  della 
loro  nazione,  agognavano  a rendere  il  papato  francese,  a infeu- 
darlo alla  Francia.  Essi  dimenticavano  questa  gran  legge  dell’ or- 
dine: prima  «Iella  nazion  cristiana  è l'umanità  cristiana,  delta  al- 
tramente la  chiesa  cattolica:  la  Francia  non  è clic  una  provincia 
della  cristianità;  il  tulio  non  debb’esscrc  soggetto  a una  delle  sue 
parli.  I prelati  francesi  la  duravano  sì  fermi  nella  loro  pretesa 
nazionale  sul  papato  che  trascorsero  persino  a fare  un  secondo 
papa,  sino  a fare  uno  scisma.  Ma  la  providenza  li  ha  puniti  ap- 
punto là  «love  essi  hanno  peccato.  Da  «pici  tempo  non  fu  mai  car- 
dinale nè  vescovo  francese  che  venisse  sollevalo  sulla  cattedra  di 
san  Pietro. 

I prelati  francesi  credevano  certamente,  come  il  re  Filippo  il 
Belio,  che  sieurando  in  profitto  della  Francia  il  papato  cattolico, 
essi  renderebbero  alla  dinastia  ed  al  regno  di  Francia  uno  de’ 
più  eminenti  servigi.  E la  provhlenza  ha  punito  di  questa  frode 
la  dinastia  ed  il  regno.  Noi  abbiamo  veduto  i tre  figli  «li  Filippo 
il  Bello  morire  l'uno  d’accosto  all’altro;  abhiam  veduto  sua  figlia 
Isabella,  sposala  al  principe  francese  d’Anjou,  il  quale  fu  re  d’In- 
ghilterra, diventar  per  la  Francia  una  sorgente  di  guerre  c di  ca- 
lamità; e vedremo  queste  guerre  c queste  calamità  perpetuarsi 
dall’una  età  all’altra  con  tal  odio  fra  le  due  nazioni  che  non  è per 
anco  spento. 

Tom.  XXI.  3 
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Carlo  V re  di  Francia  morì  il  1G  del  settembre  1380,  nel  fiore 
dell’ età,  quarantaquattro  anni,  di  regno  diciassette.  Avvelenato, 
come  fu  detto,  da  giovane  dal  re  di  Navarra,  Carlo  il  Cattivo,  era 
sempre  stato  cagionevole  di  salute.  Egli  ricevette  il  soprannome 
di  Savio,  die  alcuni  interpretano  per  Sapiente,  ma  che  la  mag- 
gior parte  intendono  della  sapienza  del  suo  governo,  il  quale  fu 
di  fatto  notevole.  Come  che  non  si  ponesse  alla  lesta  degli  eser- 
citi come  il  re  Giovanni  suo  padre,  pur  egli  seppe  vincere  gl’in- 
glesi invece  di  lasciarsi  sconfiggere;  e la  mercè  della  sua  prudenza 
seppe  rimetter  l’ordine  in  tutte  le  parti  del  governo. 

Il  re  Carlo  Vera  di  una  pietà  soda,  illuminala  e costante;  egli 
si  proponeva  a modello  san  Luigi.  Allento  a tulli  i moti  del  suo 
cuore,  non  lasciava  correre  settimana  senza  confessare  i propri  pec- 
cati. La  gracilità  della  sua  coslituzion  fisica  non  gl'  impediva  di 
essere  fedele  alle  osservanze  della  Chiesa. 

Egli  digiunava  la  quaresima  e gli  altri  giorni  di  precetto,  e ag- 
giungeva a questi  ogni  settimana  un  digiuno  di  divozione.  Tutta- 
via, siccome  aveva  bisogno  ili  qualche  temperamento,  chiese  a 
papa  Gregorio  XI  «li  poter  la  quaresima  usar  le  ova,  il  burro,  il 
latte,  il  cacio;  tiimandu  clic  fu  conceduta  a lui  e al  tempo  stesso 
anche  alla  regina  sua  sposa  con  una  bolla  del  23  fchhrajo  1576, 
peni  sotto  la  condizione  clic  il  confessore  e il  medico  del  re  giu- 
dicassero ciò  necessario.  Questo  principe  aveva  eziandio  in  grande 
estimazione  tutto  quello  che  risguarda  il  culto  divino.  Egli  si  era 
fatto  tradurre  il  trattato  di  Durando,  vescovo  di  Mende,  intorno  ai 
diversi  officii  della  Chiesa,  e si  applicava  a seguirne  l’ordine  esat- 
tamente. Al  principiar  della  giornata  recitava  le  ore  canoniche  co’ 
suoi  cappellani,  indi  andava  alla  messa,  che  era  celebrata  solenne- 
mente. Se  talvolta  gli  avveniva  di  trovarsi  al  mattino  impedito 
nella  caccia,  non  trasandava  per  questo  di  udire  la  gran  messa; 
e altrettanto  fedele  a Dio  che  signoreggia tore  delle  sue  passioni, 
dismetteva  il  solazzo  anche  nel  suo  meglio  per  assistere  al  santo 
sacrifizio.  Il  suo  attaccamento  al  servizio  degli  altari  era  così  in- 
tero che,  morta  la  regina  sua  consorte,  «*gli  formò  il  disegno  di 
abbracciar  lo  stalo  ecclesiastico  come  tosto  il  delfino  suo  figliuolo 
fosse  aggiunto  all’età  di  regnare.  Egli  aveva  sicuramente  presi  co- 
lali sentimenti  da  san  Luigi,  il  quale  desiderava  di  consacrarsi  a 
Dio  nell’ordine  di  san  Domenico  o in  quello  di  san  Francesco:  cosa 
degna  sicuramente  di  esser  notata  è che  per  lo  appunto  i migliori 
re  di  Francia,  perfetti  sotto  tutti  i riguardi,  abbiano  avuta  tanta 
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inclinazione  alla  vita  religiosa  ed  al  sacerdozio.  Per  imitare  san 
Luigi,  Carlo  V andava  altresì  spesso  a visitar  le  reliquie  della 
santa  cappella  di  Parigi,  e il  venerdì  santo  mostrava  egli  stesso 
al  popolo  la  vera  croce. 

Egli  era  magnifico  ne' suoi  palagi,  nel  suo  mobile,  ne’ suoi  coc- 
chi, ma  non  era  cosa  in  cui  largheggiasse  con  maggior  compia- 
cenza i suoi  tesori  come  alloruquando  si  trattava  di  decorar  gli 
altari.  Si  conserva  tuttavia  l'inventario  degli  ornamenti  della  real 
cappella,  c chi  lo  legge  rimane  attonito  alla  prodigiosa  copia  di 
vasi,  di  statue, di  reliquiarii,  di  croci  d’oro  e d’argento  con  diamanti 
e pietre  preziose  sopra  ogni  numero,  mentovati  da  tale  scritto. 
Per  esempio,  vi  si  trovano  venticinque  croci  d’oro  e ventinove  d’ar- 
gento, dieci  statue  d’oro  e ottanta  d’argento,  trentadue  calici  d’oro 
e quindici  d’argento,  e il  rimanente  in  proporzione  col  descritto. 
Il  peso  di  lutti  questi  oggetti  maraviglia  anche  più  della  loro  gran 
copia.  Le  molle  chiese  ricevettero  da  lui  doni  della  medesima 
specie.  Egli  mandò  a Roma  una  statua  d’oro  di  sant’ Agnese  c i 
gigli  di  pietre  preziose  che  servirono  ad  ornare  i busti  de’ santi 
apostoli.  Nel  giorno  della  dedicazione  della  chiesa  de’ celestini  a 
Parigi,  celebrata  il  lo  ottobre  del  1570,  egli  offri  in  persona  una 
gran  croce  d’argento  doralo,  c la  regina  sua  sposa,  una  imaginc 
della  santa  Vergine  dello  stesso  metallo.  Fece  ricche  fondazioni 
a Nostra  Signora  di  Roano,  a San  Remigio  di  Reims,  ai  celestini 
di  Parigi  c di  Manlcs,  a San  Dionigi  a Yinccnnes.  In  quest’ultimo, 
luogo  istituì  una  santa  cappella,  con  un  capitolo  sotto  l'invoca- 
zione della  santa  Trinità  c sul  modello  della  cappella  del  palazzo 
di  Parigi,  lino  de’ suoi  desiderii  era  quello  di  veder  stabilita  fra  i 
canonici  la  vita  comune,  come  essa  era  al  tempo  di  Luigi  il  Buo- 
no. Quando  udiva  leggere  questo  fatto  nelle  cronache,  diceva  che 
amerebbe  meglio  di  veder  questa  santa  istituzione  che  riunire 
sopra  il  suo  capo  la  corona  imperiale  insiem  con  quella  di  Fran- 
cia: prova  molto  singolare  del  suo  zelo  per  la  regolarità  degli  ec- 
clesiastici. 

Questo  spirilo  d’  ordine  si  faceva  manifesto  nella  sua  corte,  la 
quale  era  regolata  come  la  casa  di  un  privato,  con  questa  diffe- 
renza che  la  maestà  del  padrone  e la  nobiltà  de’  suoi  modi  davano 
ad  ogni  cosa  tale  un'aria  di  grandezza  che  il  buon  ordine  faceva 
notar  maggiormente.  Erano  stabilite  e ferme  le  ore  per  le  cure 
pubbliche,  pel  conversare,  pel  riposare,  per  ricrearsi  c per  la  let- 
tura. Ogni  anno  il  savio  re  leggeva  tutta  intera  la  Bibbia.  Egli  \l 
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aggiungeva  le  storie  antiche  <le’  Romani  e le  massime  de’ filosofi; 
e da  lutto  questo  formava  a sé  medesimo  le  regole  di  condotta 
per  tutte  le  circostanze  della  sua  vita  e per  tulli  gli  ufliei  della 
sua  dignità.  I cattivi  libri  e le  parole  licenziose  egli  le  riguardava 
come  la  peste  delle  corti.  Saputo  che  un  signore  aveva  un  giorno 
tenuto  un  discorso  troppo  libero  alla  presenza  del  delfino,  ('gli  lo 
scacciò  aggiungendo  la  bella  massima  citala  da  tulli  gli  storici 
antichi:  che  si  vuole  ispirare  a’ figliuoli  de’ principi  l’amore  della 
virtù,  affinchè  sopravanzino  in  buoni  costumi  coloro  cui  devono 
sopravanzare  in  dignità. 

Le  sue  limosino  erano  regolale  come  ogni  altra  azione  della 
sua  vita.  Egli  ne  faceva  delle  straordinarie  in  tempo  di  guerra 
e quando  i suoi  eserciti  movevano  sopra  il  nemico  per  venire 
a campai  giornata.  Ne  largiva  sovente  egli  stesso,  c riconoscendo 
ne’ poveri  la  persona  di  Gesù  Cristo  che  essi  rappresentano,  in 
quella  che  dava  il  danaro  baciava  ad  essi  la  mano.  Egli  amava 
la  sua  potestà  e le  sue  ricchezze  perchè  lo  mettevano  in  con- 
dizione di  formare  l’altrui  prosperità.  Il  sire  della  Riviera  si  con- 
gratulava seco  un  giorno  sulla  prosperità  del  suo  regno:  Sì,  ri- 
spos’ egli,  io  sono  felice,  perchè  ho  la  potestà  di  fare  altrui  del 
bene. 

Clic  se  Carlo  V secondò  i cardinali  francesi  nell’affare  dello 
scisma,  la  colpa  è mollo  più  di  questi  che  sua;  non  avendo  po- 
tuto veder  le  cose  da  sé  medesimo  e troppo  lontano  dal  luogo 
in  cui  erano  avvenute,  egli  ha  potuto  credere  in  buona  fede  di 
doversi  riferire  alla  testimonianza  de’ cardinali,  non  riflettendo  ab- 
bastanza come  una  tale  testimonianza  diventava  sospetta  pel  loro 
mutamento.  E perciò  la  sua  coscienza  non  rimase  appieno  tran- 
quilla. 

Il  giorno  stesso  della  stia  morte  fece  stendere  un  atto  la  cui 
somma  era  questa:  che  egli  si  era  determinalo  ad  abbracciar  l’ob- 
bedienza di  papa  Clemente  sugli  scritti  de’  cardinali,  a cui  appar- 
tiene l’elezione  del  papa,  c la  cui  testimonianza  in  simile  materia 
debb’essere  giudicata  più  vera  e di  mollo  maggior  peso  di  quella 
d’ogni  altro.  Che  aveva  altresì  seguilo  in  ciò  i sentimenti  di  un 
gran  numero  di  prelati  e di  ecclesiastici  del  suo  regno  c il  pa- 
rere delle  persone  del  suo  consiglio.  Che  egli  non  si  era  attac- 
cato a Clemente  per  nessuna  ragione  di  parentado  nè  alcuna 
umana  considerazione,  ma  unicamente  perchè  aveva  credulo  di 
far  bene,  mosso  a ciò  dalle  autorità  or  or  mentovale.  Che  del 
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Tosto,  noi  caso  che  si  fosse  ingannato,  cosa  ohe  egli  non  ha  po- 
tuto credere  e non  credeva  ancora,  protestava  con  tale  allo  che 
voleva  attenersi  alla  decisione  della  chiosa  universale,  sia  in  un 
concilio  generale  o altramente,  aflinc  di  non  aver  nulla  a rim- 
proverarsi davanti  a Dio,  volendo  rimanere  in  questa  risoluzione 
■e  protesta  come  un  vero  figliuolo  della  Chiesa  c fedele  cattolico. 
Da  quest’alto  si  vede  che  la  malleveria  dello  scisma  cade  prima 
di  tutto  sui  cardinali  francesi  e poscia  sui  consiglieri  del  re. 

Ecco  come  un  autore  contemporanco  e clic  visse  qualche  tempo 
alla  corte  di  questo  principe  narra  le  diverse  circostanze  della  sua 
morte.  Siccome  la  sua  gracile  complessione  non  polca  sostenere 
per  lungo  tempo  una  malattia  così  grave,  egli  giudicò  clic  breve 
sarebbe  il  termine  della  sua  vita.  Perciò  volle  disporre  delle  sue 
ultime  ordinanze  e provedere  alla  salute  dell’anima  sua.  Egli  era 
accostumalo  di  confessarsi  tulle  le  settimane.  Ma  allora  essendo 
continuamente  con  lui  il  suo  padre  spirituale  ed  esaminando  con 
somma  diligenza  la  sua  coscienza,  aftinchè  non  vi  rimanesse  scru- 
polo di  cosa  alcuna,  egli  si  confessava  di  nuovo  molle  volle  con 
gran  divozione,  lagrime  e contrizione.  E siccome  il  male  si  era 
già  aggravalo  d’assai,  volle  ricevere  il  suo  creatore,  il  quale, 
dopo  udite  diverse  messe,  gli  fu  amministrato.  Alla  presenza  del 
Sacramento,  con  maravigliosi  segni  di  divozione  disse  queste  pa- 
role: « 0 Dio,  mio  redentore,  a cui  sono  manifeste  tutte  le  cose, 
io  riconosco  di  avervi  offeso  le  molle  volte:  siale  propizio  a me 
peccatore;  e come  voi  degnate  approssimarvi  al  letto  del  povero 
languente,  vi  piaccia  per  la  vostra  misericordia  che  io  possa  alla 
line  giungere  a voi.  » E nel  dir  queste  parole  con  grandi  lagrime 
fu  comunicalo  c dopo  rendette  grazie  a Dio. 

Non  ostante  i dolori  della  sua  malattia,  questo  buon  re,  per 
dare  qualche  ricreazione  a’  suoi  servi  che  vedeva  per  lui  grande- 
mente afflitti,  voleva  ogni  giorno  levarsi  ed  esser  vestito  c man- 
giare a tavola;  c quantunque  fosse  debole,  diceva  loro  parole 
di  conforto  e buoni  avvertimenti,  senza  dar  mai  il  menomo  se- 
gno di  dolore,  e invocando  il  nome  di  Dio,  della  Vergine  e dei 
santi.  E due  giorni  prima  della  sua  morte,  quantunque  avesse  pas- 
sato una  notte  assai  dolorosa,  essendosi  levalo  c vestito,  in  ve- 
dere i suoi  ciambellani  e altri  servi  c medici  addolorati,  prese  a 
dir  loro  con  volto  allegrissimo  e,  in  sembiante  di  buona  convale- 
scenza : Allegratevi,  miei  buoni,  leali  amici  e scn  i,  poiché  in  breve 
io  sarò  fuor  delle  vostre  mani.  Udendo  queste  parole  essi  igno- 
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rarono  per  l’ilarità  del  suo  volto  io  qual  senso  le  avesse  dette: 
ma  in  breve  l’effetto  lo  fece  loro  manifesto. 

II  sabbaio  prima  della  sua  morte  apparvero  in  lui  i segni  mor- 
tali ; i suoi  dolori  furono  orribili,  senza  che  si  notasse  in  lui  la 
menoma  impazienza;  anzi  egli  continuava  la  sua  divozione,  vol- 
gendo ognora  a Dio.  Il  confessore  gli  suggeriva  le  parole  neces- 
sarie al  suo  tcrribil  caso;  e come  verissimo  cristiano  cattolico 
egli  vi  rispondeva  e faceva  segni  di  gran  fede  a nostro  Signore. 

Quando  venne  la  domenica!,  giorno  della  sua  morte,  egli  fece 
venire  davanti  a se  tutti  i suoi  baroni,  prelati,  il  suo  consiglio  e 
il  cancelliere  c disse  loro  parole  si  commoventi  clic  li  costrinse 
tulli  a lagni naro.  Tra  le  altre  cose  disse  intorno  all’affare  della 
Chiesa  clic,  essendo  stato  informato  da  tutto  il  collegio  de’ cardi- 
nali, c fallo  avendo  tulle  le  investigazioni  che  aveva  potuto  c 
saputo  fare,  presumendo  che  tanti  valenti  prelati  non  avrebbero 
mai  voluto  dannarsi  per  un  solo  uomo,  egli  aveva  riconosciuto 
papa  Clemente  qual  vero  papa,  c ciò  che  egli  aveva  fatto,  dichia- 
rava sull’anima  sua  clic  lo  avea  fatto  di  buona  fede. 

Dopo  queste  cose  egli  dimandò  la  corona  di  spine  di  nostro  Si- 
gnore , che  gli  fu  portata  dal  vescovo  di  Parigi,  e così  pur  dal- 
l’abhalc  di  San  Dionigi  la  corona  della  consacrazione  dei  re.  Ri- 
spetto alla  corona  di  spine,  egli  la  ricevette  con  gran  divozione, 
lagrime  e riverenza,  e se  la  fece  porre  in  allo  davanti  a sé:  quella 
dell’  incoronazione  se  la  fece  mettere  sotto  ai  piedi.  Allora  co- 
minciò questa  orazione  alla  santa  corona  : 0 corona  preziosa , 
diadema  della  nostra  salute!  coinè  è dolce  e delizioso  il  con- 
tento che  tu  dai,  pel  mistero  che  in  te  fu  compililo  a reden- 
zion  nostra!  Degni  colui  che  li  bagnò  del  suo  sangue  essermi 
altrettanto  propizio,  (pianta  è la  gioja  clic  sente  il  mio  spirilo 
alla  tua  degna  presenza!  E continuò  questa  preghiera  con  gran 
divozione. 

Indi.,  rivolgendosi  alla  corona  dell’incoronazione,  disse  : 0 co- 
rona di  Francia!  Come  tu  sei  preziosa  e preziosamente  vile! 
preziosa,  consideralo  il  mistero  di  giustizia  clic  contieni  in  le  c 
porli  vigorosamente;  ma  vile  c la  più  vile  di  tutte  le  cose,  consi- 
derato il  peso,  la  fatica,  le  angosce,  i tormenti  e le  pene  di  cuore, 
di  corpo,  di  coscienza  c i pericoli  d'anima  clic  tu  dai  a quelli  che 
li  portano;  e chi  pensasse  queste  cose,  li  lasccrcbbc  giacer  nel 
fango  anzi  clic  raccoglierli  da  terra  per  porli  sopra  il  suo  cupo. 
Qui  il  re  disse  molte  notevoli  parole,  piene  di  sì  gran  fede,  di- 
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vozione  c riconoscenza  verso  Dio,  che  tulli  gli  uditori  erano 
piangenti  c tocchi  di  gran  compassione. 

Dopo  di  ciò  fu  cantata  la  messa,  e il  re  volle  che  in  canti  me- 
lodiosi c coll’organo  fossero  cantate  a Dio  lodi  c benedizioni. 

Indi  fu  portato  nel  suo  letto,  e siccome  cominciava  a perdere 
la  favella,  il  suo  confessore  gli  disse:  Sire,  voi  m’avete  coman- 
dalo che,  senza  aspettare  gli  estremi,  io  vi  faccia  amministrare 
l’ultimo  sacramento:  quantunque  la  necessità  non  sia  per  anco 
estrema,  e molti  dopo  questa  unzione  siansi  riavuti  in  salute , 
piace  a voi,  per  conforto  dell’anima  vostra,  il  riceverla  ora?  Il  re 
rispose  che  molto  gli  piaceva.  Essa  pertanto  gli  fu  amministrata. 
Il  re  volle  che  ogni  sorta  di  persone  clic  il  volessero  entrassero 
nella  sua  camera:  la  quale  fu  in  breve  piena  di  baroni,  prelati, 
cavalieri,  oberici  e gente  del  popolo,  tulli  piangenli  e singhiozzanti 
per  la  morte  del  loro  buon  principe. 

A malgrado  della  sua  debolezza  il  re  prestò  l’opera  sua  in  ri- 
cevere l’estrema  unzione.  Quando  gli  fu  presentala  la  croce  la 
baciò,  e stringendola  nelle  sue  braccia  e contemplando  la  (igura 
di  nostro  Signore,  cominciò  a dire:  Mio  dolcissimo  salvatore  e re- 
dentore, che  avete  degnato  di  venire  in  questo  mondo  per  riscat- 
tar me  e lutto  il  genere  umano  colla  morte  clic  volontariamente 
avete  voluto  patire,  celie  mi  avete  istituito  vostro  vicario,  me  in- 
degno e insciente,  per  governare  il  vostro  regno  di  Francia,  io 
ho  tanto  gravemente  peccato  verso  di  voi  che  dico:  Mea  culpa,  vita 
gravissima  culpa,  tneu  maxima  culpa.  E non  ostante  che  io  vi 
abbia,  mio  dolce  Dio,  offeso  con  colpe  innumerevoli,  io  so  clic 
voi  siete  veramente  misericordioso  e non  volete  la  morie  del  pec- 
catore; perciò,  a voi,  padre  di  misericordia,  gridando  e chiaman- 
dovi, io  chiedo  perdono. 

Finita  questa  orazione  egli  si  fece  rivolgere  la  faccia  verso  le 
persone  e il  popolo  che  erano  nella  stanza  e disse  : lo  so  ehe  nel 
governo  del  regno  in  molle  cose  ho  offeso  grandi,  mezzani  c 
piccoli,  e altresì  i miei  servi,  coi  quali  io  doveva  essere  beni- 
gno e non  ingrato  al  loro  leale  servigio;  e perciò  io  vi  prego  ab- 
biate misericordia  di  ine;  io  vi  chiedo  perdono.  A tale  effetto,  si 
fece  sollevar  le  braccia  c distese  loro  le  mani  giunte.  Voi  potete 
pensare  quante  e quali  lagrime  spandessero  i suoi  leali  sudditi 
c servi. 

Egli  disse  altresì:  Sappiale  tutti,  c Dio  ha  ciò  conosciuto  giu, 
che  nessuna  prosperità  nè  vanità  mondana  mi  attrae,  né  inchina 
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a voler  da  me  altro  clic  quello  clic  Dio  ha  voluto  comandare  di 
me;  egli  sa  clic  non  vi  è nessuna  cosa  preziosa  per  la  quale  io 
volessi  o desiderassi  di  essere  sanato  «la  questa  malattia. 

Un  poco  appresso,  sentendo  che  il  suo  line  era  vicino,  alla 
guisa  «legli  antichi  patriarchi,  si  fece  condurre  dinanzi  il  suo  figlio 
primogenito,  il  dettino,  c benedicendolo,  cominciò  a dire:  Come 
Àbramo  ha  benedetto  e stabilito  il  suo  figliuolo  Isacco,  nella  rugiada 
del  cielo  c nella  pinguedine  della  terra,  ncH’abbondanza  del  fru- 
mento, del  vino  e dell’olio,  aggiungendo  che  chi  lo  benedirebbe, 
fosse  benedetto,  c ehi  a lui  maledicesse  fosse  pieno  di  maledi- 
zione, così  piaccia  a Dio  di  dare  a questo  Carlo  la  rugiada  del 
ciclo  c l'abbondanza  della  terra,  c l'abbondanza  del  frumento,  del 
vino  c dell’olio;  e che  le  stirpi  lo  servano  e che  esso  sia  il  si- 
gnore, e che  s’inchinino  davanti  a lui  tulli  i tìgli  della  madre  sua! 
Chi  benedirà  a lui,  sia  benedetto!  Chi  a lui  maledirà,  sia  ripieno 
di  maledizione! 

Compiuto  questo  mistero,  pregalo  dal  signor  della  Rivière,  be- 
nedisse lutti  gli  astanti,  cosi  dicendo:  Benedictio  Dei,  Pai  ria  c l 
Filii  et  Spirila s Sancii  desce/ulat  super  vos  et  mancai  semperj  La 
«piai  benedizione  la  ricevettero  lutti  in  ginocchio,  con  gran  divo- 
zione c lagrime.  Poscia  il  re  disse  loro:  Amici  mici,  andatevene 
e piegate  per  me,  c lasciatemi  aflinchè  l’opera  mia  si  compia 
in  pace.  Allora,  rivolto  dall’altro  lato  c approssimando  l’angoscia 
della  morte,  udì  tutta  la  storia  della  passione  e anche  il  Vangelo 
di  san  Giovanni,  alla  fine  del  quale  entrò  in  agonia,  c dopo  sospi- 
ralo e singhiozzato  alcun  poco  tra  le  braccia  del  signor  de  la  Ri- 
vière, che  egli  amava  con  gran  tenerezza,  rendette  lo  spirilo  a 
nostro  Signore  '. 

In  questa  guisa  Cristina  Pisani  descrive  gli  ultimi  momenti  del 
re  Carlo  V.  Questa  donna  letterata  nacque  a Venezia  verso  l'an- 
no 15G5.  Suo  padre,  Tomaso  Pisani,  consigliere  della  rcpubblma 
c uomo  assaissimo  istrutto,  fu  chiamalo  in  Francia  «piai  maestro 
in  astronomia  da  Carlo  V,  che  lo  ricevette  nel  proprio  «mnsiglio 
e gli  agevolò  i mezzi  per  far  venire  la  sua  famiglia  a Parigi.  Cri- 
siina aveva  cinque  anni  quando  ella  giunse  al  palazzo  del  Louvre 
insicm  con  sua  madre,  l’anno  15G8.  li  re  le  accolse  mollo  grazio- 
samente. Cristina  fu  allevala  alla  corte.  Suo  padre,  clic  vedeva  in 
lei  assai  felici  disposizioni,  volle  clic  le  coltivasse.  Si  hanno  di  lei 

* Christine  de  risati.  Livre  de*  fails  et  botine * mceurs  d i soge  roi  Cfcar- 
le s V.  l’etitol,  Hrmoire  tur  l'hist.  de  Frante,  tom.  VI. 
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diversi  scrilli  in  versi  ed  in  prosa,  fra  gli  altri  la  storia  di  Carlo  V, 
che  ella  prese  a compilare  per  ordine  e commissione  di  Filippo, 
duca  di  Borgogna,  fratello  del  re  defunto. 

Questo  monarca  aveva  veduto  morire  prima  di  lui  il  suo  fedele 
coneslahilc  o grande  scudiere,  Bertrando  Duguesclin.  Questo  gran 
capitano  compiè  la  sua  vita  il  15  luglio  1580  innanzi  a Chàtcau- 
Neuf-de-Randan,  clic  egli  assediava,  e il  cui  governatore  gli  portò 
le  chiavi  pochi  istanti  prima  clic  egli  spirasse.  Questo  c ciò  che 
dicono  positivamente  antichi  manoscritti  c antiche  memorie,  ora 
stampale.  Il  perchè  si  vuol  riformare  quello  che  dicono  la  maggior 
parte  degli  storici  moderni,  cioè  che  queste  chiavi  fuumo  portale 
dopo  morto  il  Duguesclin  e deposte  sopra  il  suo  feretro.  Duguesclin 
non  sapeva  scrivere,  ma  si  fare  la  sua  firma.  Fu  veduta  la  sua  sot- 
toscrizione, Bertrand,  appiè  di  alcune  disposizioni  di  famiglia. 

Nè  le  virtù  guerriere  erano  le  sole  di  Bertrando;  egli  ne  aveva 
altre:  un  animo  retto,  sincero,  tenerissimo  del  suo  dovere  e del 
suo  monarca,  un  cuor  benefico,  veramente  cristiano  c cattolico,  se- 
condo l’espressione  di  un  antico  scrittore  della  sua  vita.  Egli  ono- 
rava la  Chiesa,  proteggeva  i poveri  e gl’innocenti.  Vicino  a mandar 
l’ultimo  (iato  ripetè  a tulli  i vecchi  militari  che  lo  seguivano  da 
tanti  anni  quello  che  spesse  volte  aveva  detto  loro,  che,  in  qua- 
lunque paese  ci  facessero  la  guerra,  si  ricordassero  sempre  che 
le  genti  di  chiesa,  le  donne,  i fanciulli  c il  povero  popolo  non 
erano  loro  nemici.  Egli  ricevette  gli  ultimi  sacramenti  con  una 
pietà  esemplare.  Si  raccomandò,  dice  una  cronaca  antica,  a Dio, 
alla  vergine  Maria  ed  alla  loro  santissima  società.  Si  fece  recar  la 
spada  di  grande  scudiero,  la  baciò  per  rispetto  della  mano  reale  che 
gliel’avcva  fidala  ; c poscia,  non  intendendo  ad  altro  piti  che  a con- 
templare il  crocifisso,  spirò  nella  età  di  scssanlasci  anni,  pieno  di 
gloria,  povero  di  ricchezze  e lamentato  da  lutti,  eccettuali  i ne- 
mici della  Francia.  Il  re  sentì  meglio  d’ngni  altro  la  perdita  che 
aveva  fatto.  Egli  pianse  il  buon  Bertrando,  era  il  nome  che  gli 
era  dato,  e.  volle  che  si  sepelissc  a San  Dionigi,  vicino  alla  tomba 
che  aveva  Tallo  rizzare  per  sè.  Carlo  V giunse  al  medesimo  ter- 
mine due  mesi  dopo  e si  ricongiunse,  nel  silenzio  della  morte, 
alle  due  persone  che  avevano  meritato  meglio  d’ogni  altra  la  sua 
affezione  e la  sua  stima 

Ecco  ora  altri  uomini  e come  un  altro  mondo.  Il  primo  gen- 
najo  1587  morì  il  re  di  N'avarra,  Carlo  il  Cattivo.  Secondo  le  cro- 

4 Hist  de  règi,  gali.,  lib.  XLI. 
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nache  francesi,  egli  si  era  fallo  ravviluppare  di  panni  intrisi  d’ac- 
quavilc  solforala,  sia  per  guarire  della  lebbra,  sia  per  ravvivare  il 
calor  naturale  affievolito  in  lui  da  ogni  maniera  di  dissolutezze, 
allora  clic  per  imprudenza  di  un  cameriere  vi  si  apprese  il  fuo- 
co. Questo  sciagurato  principe  spirò  fra  orribili  tormenti,  come 
per  giusto  castigo  di  Dio,  aggiungono  le  stesse  cronache.  Gli  sto- 
rici della  Navarca  reputano  un  tate  racconto  come  favola.  Il  ve- 
scovo d’Acqs,  principal  ministro  di  Carlo  il  Coltivo,  scrisse  alla 
regina  Bianca,  sorella  di  questo  principe  c vedova  di  Filippo  di 
V'alois,  per  annunziarle  che  suo  fratello  era  morto  il  primo  gen- 
naio 1587  dopo  lunga  malattia,  sostenuta  con  pazienza  cristiana; 
clic  egli  aveva  appalesate  tulle  le  più  esemplari  virtù,  c che  la  sua 
morte,  senza  dolore  e senza  angoscia,  era  parsa  come  la  foriera 
della  gioja  de’ beali  '. 

Il  nuovo  re  di  Francia,  figlio  di  Carlo  V,  era  Carlo  VI,  il  quale 
non  aveva  alla  morte  di  suo  padre  per  anco  compiuti  i tredici 
anni.  I duchi  d’Anjou,  di  Borgogna  e di  Berti,  suoi  zìi  paterni, 
c il  duca  di  Borbone,  suo  zio  materno,  si  contrastarono  l'auto- 
rità durante  la  minorità  del  nuovo  re.  Il  duca  di  Ben  i,  in  pochis- 
sima estimazione,  pensava  più  assai  a crescere  le  proprie  rendile 
che  a governare:  il  duca  d’Anjou,  avaro,  superbo,  ambizioso,  vo- 
leva impadronirsi  esso  solo  del  potere,  e,  come  primogenito,  re- 
putava aver  dei  diritti  che  il  duca  di  Borgogna  gli  contrastava 
con  pat  i calore  ed  accorgimento:  il  duca  di  Turena,  e poscia  d’Or- 
léans,  fratello  del  re,  sposa  Valentina  di  Milano,  liglia  di  Galeazzo 
Visconti.  L’anno  I58i),  Carlo  VI  sposa  Isabella  di  Baviera,  nipote 
deH’imperalor  Lodovico  di  Baviera,  clic  noi  abbialo  veduto  per- 
seguitar la  Chiesa  e morir  nella  scomunica. 

Diventala  regina  di  Francia,  Isabella  di  Baviera  sarà  per  la 
Francia  una  furia  vendicatrice,  appunto  come  Isabella  di  Francia, 
diventala  regina  d’Inghilterra.  Isabella  di  Francia  aveva  avuto  a 
padre  Filippo  il  Bello.  Due  rampolli  de’ persecutori  della  Chiesa 
saranno  cosi  le  verghe  per  castigare  la  Francia. 

Rechiamo  alcuni  tratti  di  Chateaubriand  su  questo  regno: 

« Sollevazione  di  Roano  e di  Parigi:  Ebrei,  conduttori  di  terre 
ed  esattori,  saccheggiali  e trucidali:  stali  in  cui  si  ode  parlar 
del  popolo  c della  nazione:  guerra  civile  in  Bretagna:  disordini 
cagionati  dallo  scisma  : tale  è il  prologo  della  tragedia,  il  cui  prima 

• Bingraphie  unir.  Anonime  de  saint  Denys,  iib.  V,  eap.  n.  Froissart.  Ma- 
riana. Favyn,  llist.  de  Amarre,  lit>.  Vili.  . 


Digitized  by  Google 


[1378-1451 J LIBRO  OTTAHTESIMOPRIMO  43 

allo  si  apre  alla  follia  di  Carlo  VI.  11  virtuoso  avvocato  generale 
Giovanni  Dcsinarels  fu  tratto  al  patibolo,  siccome  complice  delle 
sedizioni,  alle  quali  per  lo  contrario  egli  aveva  opposta  l’uulonlà 
della  sua  virtù. 

» Mentre  si  conduceva  al  supplizio,  Maestro  Giovanni,  gli  si  di- 
ceva, gridale  grazia  c mercè  al  re,  affinché  vi  perdoni.  Desinarci» 
rispose:  lo  ho  servilo  il  re  Filippo,  suo  grand’avo,  il  re  Giovanni 
e il  re  Carlo  suo  padre,  bene  e lealmente,  c nessuno  di  questi  tre 
re  ini  seppe  dimandar  cosa;  c cosi  non  farebbe  questi,  se  egli 
avesse  conoscenza  d’uomo:  io  voglio  gridar  mercè  a Dio  solo. 
I'arole  magnanime  se  ve  ne  furono  inai. 

> Gli  eccidii  notturni,  cominciali  sotto  questo  regno,  continua- 
rono: non  si  eela  l'iniquità  occultandola. 

» 1 corpi  erano  gettali  nella  Senna  con  questo  cartello  : Lasciale 
passare  la  giustizia  ilei  re.  Avvertimento  alla  Loira  nel  1793,  per- 
chè sia  lasciata  passare  la  giustizia  Ud  popolo.  Gli  assassino  giu- 
ridici cominciano  dal  governo  dei  Valois:  si  camminava  alla  mo- 
narchia assoluta. 

> Gran  disegno  di  una  calata  in  Inghilterra  (I5SG):  mille  cin- 
quecento navi  radunali  nel  porlo  di  Ecluse:  cinquantamila  cavalli 
destinali  ad  essere  imbarcali;  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  tra 
le  quali  si  nolano  barili  di  tuorli  d'uova  colti  c ridotti  in  farina. 
Una  città  di  legno  «li  tremila  passi  di  diametro,  munita  di  torri  c 
di  trincee,  era  composta  da  tanti  pezzi  da  commettere  insieme  e 
disfare  a piacere;  essa  poteva  capire  un  esercito:  noi  non  abbiam 
oggi  nella  perfezione  della  nostra  industria  l’idea  di  un’opera  così 
gigantesca  di  quest'arte;  è manifesto  dai  lavori  che  ci  rimangono 
del  medio  evo  che  l’arte  del  falegname  e dell’intagliatore  era  mollo 
più  innanzi  che  a’  nostri  di.  Le  navi  della  flotta  erano  adorne  di 
sculture  e di  pitture;  gli  alberi  vestiti  d'oro  c d’argento;  magni- 
licenza  clic  ricorda  la  flotta  di  Cleopatra.  L’alta  aristocrazia  era 
discesa  dal  più  alto  punto  della  sua  possanza  al  più  allo  punto 
della  sua  ricchezza;  essa  era  ita  a finire  nel  lusso,  come  ogni  pote- 
stà, c perciò  la  sua  fora  veniva  meno:  i mediocri  ingegni  clic  face- 
vano questi  grandi  apparecchi  ne  rimasero  oppressi  da  loro.  1 rag- 
giri e le  passioni  del  duca  di  Ilerri,  i furti  di  tutte  le  specie  d’ar- 
gento, il  ritorno  della  cattiva  stagione  impedirono  alla  Francia  di 
recare  in  Inghilterra  i mali  che  questa  le  aveva  fatti,  e fu  indarno 
che  i proprietarii  fossero  gravali  per  la  quarta  parte  delle  loro 
entrate  per  una  inulil  mostra. 
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• Questi  principi  della  prima  casa  di  Valois  erano  spirili 
fastosi,  di  mcdiocrissimo  ingegno,  e nondimeno  tali  da  non  po- 
ter essere  governali:  essi  avevano  ripiena  la  loro  casa  di  una 
calca  «li  servi  decorali,  sanguisughe  del  popolo  e piaghe  delle  corti. 
Questa  nobile  turba  godeva  d’immunità  abusive;  non  v’nvca  più 
vii  ricorrente  a qualche  anche  pili  modesta  carica  clic  in  aspetto 
di  esercitar  le  sue  fazioni  non  andasse  esente  da  ogni  pubblica 
gravezza. 

» Isabella  cominciò  a far  manifesta  la  sua  inclinazione  al  lusso 
cd  alla  galanteria:  la  corte  d’amore  fu  istituita  sul  modello  delle 
corti  di  giustizia.  Ed  erano  ufficiali  di  questa  corte,  insiem  coi  prin- 
cipi del  sangue  c i più  antichi  gentiluomini  di  Francia,  dottori  in 
teologia,  gran  vicarii,  cappellani,  curati  e canonici.  1 romanzieri 
hanno  posto  le  avventure  «lei  piccolo  Giovanni  di  Sainlrò  proprio 
a questo  tempo.  Le  più  terribili  verità  non  interruppero  punto 
queste  finzioni:  si  vedono  camminare  or  separati,  or  confusi  in 
questo  secolo,  i misfatti  e gli  amori,  le  feste  e le  stragi,  la  storia 
c il  romanzo,  lutti  i disordini  di  un  mondo  reale  e di  un  mondo 
ideale:  l’ imaginazione  entrava  nei  delitti,  i delitti  nell’ imagina- 
zione. I furori  dello  scisma  e l’invasione  degl’  inglesi  crebbero  e 
imbrogliarono  sempre  più  le  contese  de’ Borgognoni  c degli  Ar- 
magnac. 

» Pietro  di  Craon,  favorito  del  duca  di  Turena,  poi  «luca  «l’Or- 
léans,  scadde  della  grazia  per  aver  rivelalo  a Valentina  di  Milano 
una  infedeltà  di  suo  marito. Craon  era  nemico  del  graude-scudierc 
di  Clisson  c parente  del  duca  di  Bretagna  Giovanni  di  Monlforle. 
Craon  assassina  il  Clisson  il  giorno  della  festa  del  Santo  Sacra- 
mento, 1592,  ma  Clisson  non  muore  delle  sue  ferite.  Carlo  VI  potò 
trar  vendetta  di  Craon,  riparatosi  presso  il  duca  «li  Bretagna.  L’e- 
sercito ebbe  il  comandamento  «li  muovere.  Nella  foresta  dei  Mans 
una  specie  di  fantasma  ravvolto  in  un  gran  lenzuoh),  col  capo  c 
i piè  nudi,  si  precipita  d’infra  due  alberi  sulla  briglia  del  cavallo  di 
Carlo  VI,  dicendo:  Non  andar  più  innanzi,  o re;  (orna  indietro, 
poiché  lu  nei  (radilo.  Detto  questo,  lo  spettro  rientra  nella  foresta 
senza  che  alcuno  lo  inscgua.  Carlo,  fremente  e tutto  alterato  in 
volto,  continua  la  sua  via.  Un  paggio,  che  portava  la  lancia  dei  re, 
la  lascia  cadere  sull’elmo  di  un'altro  paggio:  a quel  rumore  il  re 
si  ridesta  dai  suo  stupore,  sguaina  la  spada,  si  getta  sui  paggi, 
gridando:  Avanti,  avanti  su  questi  traditori!  Il  duca  d’Orléans 
accorre;  Carlo  si  slancia  sopra  di  lui.  Fuggi,  bel  nipote  d'Or- 
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léans,  gli  grida  il  duca  di  Borgogna;  Monsignore  li  vuol  uccidere. 
Ali!  la  gran  sciagura!  Monsignore  è lutto  fuor  di  senno!  Dio!  sia 
preso!  — il  re  non  uccise  nè  feri  alcuno,  clic  che  ne  abbia  dello 
Montrelel.  Egli  fu  ricoudollo  al  Mans  sopra  una  carrella  da  buoi. 
Gli  zii  del  re,  il  duca  di  Berri  c il  duca  di  Borgogna  si  assunsero 
il  governo. 

• Radunale  tulle  le  camere,  1392,  il  parlamento  confermò  Te- 
dino di  Carlo  V,  il  quale  fissa  a quattordici  anni  la  maggiorità 
dei  re.  La  tutela  de’  tigli  di  Francia  fu  messa  Ira  le  mani  della 
regina  e di  Luigi  di  Baviera  fratello  della  regina:  alcun  tempo 
dopo  furono  concedute  lettere  di  reggenza  al  duca  d’ Orléans 
fratello  del  re.  V’aveva  un  consiglio  di  tutela  di  dodici  persone  ; 
ina  nessun  consiglio  di  reggenza  era  assegnato,  ('.arto  VI  fece  il  suo 
testamento  e visse,  dopo  di  avere  egli  stesso  disposto  di  ogni  cosa, 
come  se  fosse  morto. 

» Ed  è di  questo  re  morto  che  s’intende  parlar  poscia  come 
{ladre  di  figliuoli  che  nascono  a caso;  come  di  colui  clic  c stato  sul 
punto  di  essere  arso  in  un  ballo  mascherato,  in  cui  questo  stolto 
figurava  travestito  da  selvaggio;  di  colui  che  nega  ch’egli  fosse 
stato  re  e che  cancella  con  furore  il  suo  nome  c le  sue  armi  e prega 
che  si  allontanasse  da  lui  qualunque  strumento  col  quale  avesse 
potuto  ferire  qualcuno,  dicendo  che  egli  amava  meglio  morire 
che  far  del  male  a qualcuno;  che  scongiura  in  nome  di  Gesù  Cri- 
sto quelli  clic  potevano  esser  colpevoli  de'  suoi  patimenti  di  non 
tormentarlo  più  e di  alTrellare  il  suo  fine;  che  grida  al  veder  la 
regina:  ('Mi  è questa  donna ? Liberatemi  di  lei!  e riceve,  ingan- 
nalo, nel  proprio  letto  la  figlia  di  un  mercante  di  cavalli,  che 
essa  regina  gli  mandava  in  vece  sua;  ombra  augusta,  sciagu- 
rata e lamentevole,  intorno  alla  quale  si  agitava  un  mondo  reale 
di  sangue  e di  festa!  Spettro  reale,  di  cui  si  prendeva  la  mano 
agghiadata  per  firmar  ordini  di  distruzione;  e clic,  innocente  de- 
gli alti  portanti  il  suo  nome  alla  luce  del  sole,  tornava  la  notte 
fra  i vivi  per  gemere  sui  mali  del  suo  popolo  ! Qual  testimonio  ci 
rimane  egli  di  questa  infermità  di  un  monarca  che  non  |>olerono 
guarire  un  mago  di  Guienna  col  suo  libro  Sitnagorad  e due  mo- 
naci, che  furono  i primi  colpevoli  clic  alla  morte  venissero  assistili 
da  confessori!  Qual  monumento  durevole  attcsta  in  mezzo  a noi 
le  calamità  di  un  regno  che  passò  tra  l’apparizione  di  un  fantasma 
e quella  di  una  pastorella?  Un’amara  derisione  del  destino  degli 
imperi  e della  fortuna  degli  uomini;  un  giuoco  di  carte. 
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» Sotto  l’anno  1393  si  nota  l'ordinanza  clic  dà  confessori  ai 
condannati;  ma  il  sacramento  dell’cucarislia  era  ad  essi  negato 
ancora  nell'ultimo  secolo.  Diversi  concilii  avevano  riprovalo  que- 
sto rigore,  clic  di  fatto  mal  si  poteva  accordare  colla  carità  cri- 
stiana e col  principio  morale  di  una  religione  che  il  pentimento 
fa  eguale  all’innocenza. 

» I prigionieri  mandali  al  patibolo  si  arrestavano  due  volte 
fra  via:  nella  corte  delle  Figlie  di  Dio  essi  baciavano  il  crocifisso, 
ricevevano  l'acqua  benedetta,  bevevano  un  po’ di  vino  e man- 
giavano tre  bocconcini  di  pane;  il  ebe  si  chiamava  V ultimo  boc- 
cone del  paziento.  Sanwal  nota  elio  un  tale  uso  somiglia  al  pasto 
che  le  Ebree  facevano  ai  condannali  a morte,  ed  al  vino  di  mirra 
che  gli  Ebrei  presentarono  a Gesù  Cristo.  Non  sarebb’ella  piuttosto 
una  ricordanza  dell'ultimo  pasto  dei  martiri,  il  pasto  libero  ? Le  ese- 
cuzioni di  morte  avvenivano  quasi  sempre  la  domenica  e i giorni 
di  festa.  I francescani  assistettero  a bella  prima  i condannati  ed 
ebbero  a successori  i dottori  in  teologia  della  casa  di  Sorbona; 
sublime  funzione  del  sacerdote,  clic  cominciò  nel  1 395'  per  editto 
di  un  re  di  Francia  sciagurato,  e clic  doveva  dare,  nel  1793  l’ul- 
timo consolatorc  ad  un  re  di  Francia  vieppiù  sciagurato. 

» Le  contese  delle  case  d'Orlcans  c di  Borgogna  prorompono. 
Il  primo  allentalo  venne  dalla  casa  di  Borgogna.  Giovanni  Senza 
Paura,  clic  era  succeduto  a suo  padre  Filippo  l'Ardito,  fa  assassi- 
nare il  duca  d’Orléans  il  23  novembre  1407.  I due  principi  si 
erano  giurala  nel  consiglio  del  re  un’amicizia  inviolabile:  essi  ave- 
vano preso  i dolci  c bevuto  del  vino;  si  erano  abbracciali  nell’ab- 
bnndonarsi;  avevano  falla  insieme  la  comunione:  il  duca  di  Bor- 
gogna aveva  promesso  di  pranzare  dal  duca  d’Orlcans,  che  lo 
aveva  invitato;  egli  non  andò  però  a cercare  al  banchetto  dei 
morti  il  suo  convitato  da  Dio  alla  sacra  mensa  e il  suo  ospite  al 
banchetto  degli  uomini. 

» Sulle  prime  il  duca  di  Borgogna  negò  il  suo  delitto,  e poscia  nc 
menò  vanto;  ultima  risorsa  di  quelli  che  sono  troppo  colpevoli  per 
non  essere  convinti  e troppo  potenti  per  essere  puniti.  Il  popolo 
detestava  il  duca  d’Orléans  c mise  in  canzone  la  sua  morte:  i de- 
litti non  ispirano  orrore  che  nelle  società  tranquille;  nelle  rivolu- 
zioni essi  fanno  parte  delle  stesse  rivoluzioni,  delle  quali  sono  il 
dramma  e lo  spettacolo. 

» Il  trattalo  di  Chartrcs  diede  ogni  potestà  al  duca  di  Borgogna; 
si  spiccò  il  capo  al  sire  di  Montaigu,  amministratore  delle  iìnanze, 
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e non  fu  rimediato  a nulla  ; si  convocò  un’assemblea  per  riformare 
lo  stalo,  e lo  stato  non  fu  riformalo.  I principi,  malcontenti,  pre- 
sero le  armi  contro  il  duca  di  Borgogna.  Il  duca  d’Orléans,  figlio 
del  duca  assassinato,  aveva  sposato  in  seconde  nozze  Buona  d’Ar- 
magnac,  figlia  del  conte  Bernardo  di  Armagnac,  donde  la  fazione 
del  duca  d’Orléans  condotta  dal  conte  Bernardo  prese  il  nome 
di  Armagnac.  Si  tratta  inutilmente  a Bicétre;  e però  si  apparec- 
chia nuovamente  la  guerra.  Gli  Armagnac  assediano  Parigi;  il 
duca  di  Borgogna  arriva  con  un  esercito  e fa  levare  l’assedio.  In 
mezzo  a lutti  questi  mali  si  rappicca  la  vecchia  guerra  degli  In- 
glesi. 

» Scoppia  una  sedizione  in  Parigi;  i palazzi  del  re  e del  del- 
fino sono  forzati;  la  fazione  de’ macellai  piglia  il  cappuccio  bian- 
co; il  duca  di  Borgogna  scade  dalla  sua  potestà  e si  ritira;  si  ne- 
gozia ad  Arras. 

» Il  re  d’Inghilterra  cala  in  Francia.  La  battaglia  d’Agincourl, 
perduta,  rinnova  tuli»!  le  sciagure  di  Crccy  e di  Poiticri.  Parigi 
è dato  in  mano  de’  Borgognoni,  dopo  stalo  governato  dagli  Ar- 
magnac: si  sforzano  le  prigioni  e si  trucidano  i carcerali.  Gli  In- 
glesi s’  impadroniscono  di  Boano,  ed  Fnrico  V assume  il  titolo 
di  re  di  Francia. 

* Si  conchiude  a Ponecau  un  trattalo  di  pace  tra  il  duca  di 
Borgogna  e il  delfino  ( li  III).  Ma  è una  vana  speranza:  le  ini- 
micizie sono  troppo  calde;  Giovanni  Senza  Paura  è assassinato 
sul  ponte  di  Moti  torca  u. 

» Il  nuovo  duca  di  Borgogna,  Filippo  il  Buono,  si  collega  cogli 
Inglesi  per  vendicare  suo  padre.  Enrico  V sposa  Caterina  ili  Fran- 
cia, e Carlo  VI  lo  riconosce  qual  suo  erede,  a pregiudizio  del 
delfino.  Due  anni  dopo  fermo  il  trattalo  di  Troyes,  Enrico  V muore 
a Vincenncs,  c Carlo  VI  a Parigi. 

* Il  duca  di  Bedford,  tornando  dai  funerali  di  Enrico  V re  d’In- 
ghilterra, ordina  quelli  di  Carlo  VI  re  di  Francia.  Questo  correre 
tra  due  feretri,  tra  quello  del  più  glorioso  e insiem  più  felice  de’ 
monarchi,  e il  feretro  «lei  più  oscuro  e in  un  più  miserabile  de’ 
sovrani  è una  lezion  grave  e filosofica  al  tempo  stesso.  Chi  sarà 
elicne  sappia  profittare?  .Nessuno  '.  • 

Carlo  VI  lasciava  un  figlio  di  diciannove  anni,  che  fu  Carlo  VII. 
Cn  altro  di  maggiore  età,  Giovanni  duca  di  Turena,  era  morto 
l'anno  1417,  si  disse,  avvelenalo.  Due  anni  prima  era  morto  il 

* Chateaubriand,  Analyst  raisonnée  de  l’hist.  de  Frutice. 
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loro  primogenito,  Luigi  di  Guienna,  rifinito  dalle  crapule  e dalle 
lascivie.  Non  ostante  lo  stato  deplorabile  di  suo  padre,  tulle  le 
notti  il  palazzo  del  figliuolo  riboccava  d’uomini  e donne  di  co- 
stumi rolli  e dissoluti,  ed  echeggiava  sino  a notte  assai  tarda  del 
suono  degli  strumenti.  Il  principe,  rifinito  dalla  danza,  dalla  cra- 
pula e dalle  dissolutezze,  passava  poscia  le  intere  giornale  a letto; 
a tal  clic  non  si  poteva  ottenere  da  lui  che  fosse  presente  ad  al- 
cun consiglio.  Del  resto,  sua  madre  porgevaglienc  il  vergognoso 
esempio.  Finalmente  suo  padre  Carlo  VI  non  era  guari  più  savio 
prima  di  perdere  il  senno.  Ei  parrebbe  anzi  che  la  sua  demenza 
fosse  cfTello  della  sua  vita  disordinala. 

In  mezzo  a questo  scadimento  de’ grandi,  un  uomo  ricordava 
a tulli  quanti  le  virtù  guerriere  e cristiane  degli  eroi  della  cro- 
ciata, dei  GolTredi  e dei  Tancredi;  e questi  fu  il  maresciallo  Gio- 
vanni Lcmaingrc,  detto  Boucicaul.  A tre  anni  egli  perdette  suo 
padre,  dello  stesso  nome,  che  fu  pur  esso  maresciallo  di  Francia. 
Si  dimandava  un  giorno  a costui  il  perchè,  godendo  esso  della 
grazia  del  re  suo  padrone,  non  acquistasse  terre  nè  signorie  pe' 
suoi  figliuoli.  Al  clic  egli  rispondeva:  lo  non  ho  venduto  nè  pen- 
sato inaia  vender  cose  dell’eredità  clic  mio  padre  mi  ha  lasciato; 
e non  ho  neppur  nulla  acquistalo  nè  voglio  acquistare.  Se  i miei 
figliuoli  saranno  uomini  prodi  c valenti,  avranno  ciò  clic  basta; 
se  non  saranno  buoni  a nulla,  sarebbe  male  che  avessero  assai. 

Il  giovane  Boucicaul  si  diede  sempre  a divedere  degno  di  tal 
padre.  Scudo  alla  scuola,  venne  percosso  dal  maestro  per  aver 
menato  uno  schiaffo  a un  fanciullo  che  gli  aveva  dato  una  men- 
tila. Il  giovane  Boucicaul  non  pianse,  ma  rimase  pensoso,  li 
maestro  stupefatto  gli  disse  in  tuono  aspro:  Ma  guardate  come  è 
altero  quel  signorino!  non  degna  di  piangere.  Il  fanciullo  rispose- 
gli:  Quando  io  sarò  signore,  voi  non  ardirete  ili  battermi;  ed  io 
non  piango  perchè,  se  piangessi,  si  saprebbe  che  voi  m’avete 
battuto. 

Egli  fu  allevalo  col  delfino,  di  poi  Carlo  VI.  Sin  dall’età  di  do- 
dici anni  fece  diverse  guerre;  a diciottenni  quella  di  Fiandra, 
in  cui  i Francesi  riportarono  la  vittoria  di  Rosbec.  In  questa  bat- 
taglia egli  combattè  corpo  a corpo  con  un  Fiainingo,  gigante  di 
statura.  Questo  lerribil  nemico,  pigliandolo  per  un  fanciullo,  gli 
fa  saltar  dalle  mani  l’accetta,  dicendogli:  Va,  va  a poppare,  bam- 
bino; ora  vedo  che  i Francesi  patiscono  mancanza  d’ uomini  se 
menano  in  battaglia  i fanciulli.  Il  Boucicaul,  furioso,  trae  fuori  la 
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sua  daga,  gliela  immerge  solco  il  braccio,  c lo  atterra  con  questa 
beffa:  I fanciulli  del  luo  paese  fanno  essi  questi  giuochi? 

Uopo  questa  guerra,  lasciando  le  altre  spedizioni,  il  Boucicaut 
trasse  per  ben  tre  volte  in  Prussia  alla  difesa  de’ cavalieri  teuto- 
nici conira  i pagani  della  Lituania.  Egli  compieva  la  sua  terza 
guerra  di  crocialo,  allora  che  fu  chiamalo  dal  re  di  Francia  Carlo  VI. 
Boucicaut,  clic  allora  aveva  venticinque  anni,  trovò  il  re  nella 
città  di  Tours,  alloggiato  nella  casa  del  maresciallo  suo  padre. 

11  giovane  guerriero  si  pose  finocchione  innanzi  al  re  e lo  in- 
chinò umilmente.  Il  re  gli  disse  incontanente:  Boucicaut,  vostro 
padre  ha  dimoralo  in  questa  casa  e giace  in  questa  città:  voi  siete 
nato  in  questa  camera,  come  ci  fu  «letto.  E perciò  noi  vi  diamo 
proprio  nel  luogo  in  cui  nasceste  l'tiflicio  di  vostro  padre,  e,  per 
onorarv  i maggiormente,  il  giorno  di  Natale  che  si  approssima,  dopo 
la  messa,  vi  daremo  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia  e faremo 
ricevere  «la  voi  il  giuramento  come  si  costuma. 

Sigismondo,  re  di  Ungheria,  minacciato  dal  sultano  Bajazclte  I, 
implorò  il  soccorso  de’ principi  cristiani  nel  1596,  e l’eletta  della 
cavalleria  francese  corse  in  sulle  rive  del  Danubio.  In  capo  a loro 
era  il  conte  di  Nevers,  Giovanni  Senza  Paura,  poi  duca  di  Borgo- 
gna, e,  obbediente  a lui,  il  maresciallo  Boucicaut,  che  a sue  spese 
e sotto  la  sua  bandiera  condusse  settanta  gentiluomini,  ed  a cui 
tutta  questa  splendida  milizia  conferì  il  comando.  L’esito  di  questo 
armamento  fu  la  battaglia  di  Nicopoli,  il  25  settembre  1596,  nella 
quale  Sigismondo  pigliò  la  fuga  e rimasero  soli  a combattere  i 
Francesi,  i quali  vennero  tutti  quanti  uccisi  o fatti  prigionieri.  Nel 
novero  di  «|ucsli  ultimi  era  il  Boucicaut.  Dopo  fatti  prodigi  «li  va- 
lore, egli  cadde  vivo  nelle  mani  de’ vincitori:  fu  condotto  «piasi 
ignudo,  in  camicia  c colle  mani  legate,  innanzi  a Bajazclte,  il  «piale, 
adiralo  per  aver  veduto  i suoi  più  proili  soldati  cadere  sotto  i 
colpi  di  un  pugno  di  Francesi,  non  risparmiava  clic  i prigionieri 
da  cui  poteva  trarre  un  grosso  riscatto,  come  dal  conio  «li  Nevers. 
Gli  altri  venivano  trucidali,  decollati  l’uno  dopo  l’ altro,  sotto  gli 
occhi  del  conte  e «li  Bajazclte. 

A quella  compassione  voi  processione  fu  condono  il  maresciallo 
di  Francia  Boucicaut,  dice  il  suo  biografo  contemporaneo.  Ma  Dio, 
clic  voleva  conservare  il  suo  servo  pel  bene  che  esso  doveva  fare 
per  l’avvenire  così  nel  vendicar  sopra  i Saraceni  la  morte  «li  quella 
gloriosa  schiera,  come  degli  altri  gran  beni  clic  pel  senno  e a ca- 
gione di  Itti  dovevano  avvenire,  fece  clic  il  conte  di  Nevers,  in 
Toa.  XXL  4 
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quella  elio  filavano  per  menare  il  colpo  mortale  sopra  di  lui,  io 
andò  a considerare  in  allo  di  gran  compassione,  e il  maresciallo 
faceva  un  medesimo  con  lui.  Dolendo  grandemente  il  cuore  al 
conte  della  morie  di  uomo  sì  valente  e ricordando  il  gran  bene,  la 
prodezza,  lealtà  e valore  che  erano  in  lui,  Dio  gli  ispirò  di  unire 
insieme  i due  diti  delle  sue  due  mani  riguardando  Bajazcllc,  e fece 
segno  che  esso  era  a lui  come  il  suo  proprio  fratello,  c che  lo 
risparmiasse;  il  qual  segno  Bajazette  comprese  subito  e lo  fece 
salvo  della  vita  • 

I prigionieri  furono  condotti  a Borsa  in  Bitinia.  Il  conte  di  Ne- 
\ers  mandò  Boucicaiil  e il  signor  della  Tremouille  per  trattare  del 
loro  riscatto.  Bajazette  non  volle  saperne.  Il  conte  di  Ncvers  li  ri- 
manda con  preghiera  al  sultano  di  liberare  almeno  questi  due. 
aflinehè  possano  procurare  agli  altri  il  danaro  onde  bisognavano 
|M'r  riscattarsi.  La  mercè  di  una  grossa  somma  Bajazette  concede 
la  libertà  a Boucicaul  e a Tremouille,  il  quale  muore  breve  tempo 
dopo.  Dopo  pagato  il  prezzo  della  sua  propria  liberazione,  Bou- 
cicaul reca  ai  prigionieri  il  soprappiù  del  danaro  che  aveva  po- 
tuto raccogliere,  Egli  era  interamente  libero  e poteva  andarsene, 
ove  meglio  volesse  ; ma  antepose  di  rimanere  presso  i suoi  com- 
pagni d'infortunio:  generosità  che  empiè  quegli  infelici  di  rico- 
noscenza c di  ammirazione.  E fece  più:  a forza  rii  eloquenza  di 
lealtà  e di  saeritizii  egli  recò  Bajazette  a trattare  «Iella  loro  libera- 
zione; e ottenne  ben  anco  che  il  sultano  riducesse  il  prezzo  del  ri- 
scatto a centocinquantamila  lire  invece  di  un  milione  che  preten- 
dc\a.  Ma  bisognò  clic  i prigionieri  prestassero  il  giuramento  di 
non  rivolgere  più  le  armi  contro  Bajazette.  Tale  giuramento  non 
riguardava  punto  il  Boueieant,  che  era  già  libero;  circostanza  che 
certi  autori  trasandaronn  o passarono  inosservata. 

L'anno  1400  il  maresciallo  Boucicaul,  pregalo  dall' imperator 
greco  Manuele  Paleologo,  corse  a difendere  Costantinopoli  dai  Tur- 
chi, che  erano  ornai  sidl'impadronirsenc.  L’invasione  di  Tamcrlano 
salvò  per  breve  istante  l’ impero  greco,  e Boucicaul  condusse  in 
Francia  l’imperalor  Manuele,  il  «piale  sperava  colla  sua  presenza 
di  ottener  soccorsi  più  cflieaei  contea  i nemici  della  cristianità. 
La  spedizione  di  Ungheria  e le  guerre  intestine  avevano  priva  la 
Francia  di  una  quantità  di  principi  c di  signori,  di  baroni  e di 
nobili;  le  loro  vedove  rimanevano  alla  mercè  di  genti  ingorde,  « he 
si  giovavano  della  loro  debolezza  per  contrastare  ad  esse  i diritti 
1 Livrc*  de*  faict*  da  mareschal  de  Boucicaut,  eap,  xìvi.  Peti  lo t,  toni.  VI. 
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che  aveano  per  ispogliarle  dei  loro  beni:  Boucicaut  fondò  con  li- 
cenza del  re  l’ordine  di  cavalleria  della  Dama-bianca  dalla  scudo 
verde.  I cavalieri  erano  in  numero  di  tredici,  e il  loro  giuramento 
era  » di  combattere  tino  all’  estremo  per  difendere  il  diritto  di 
tutte  le  gentildonne,  dove  fossero  da  esse  richieste.  » Quest’or- 
dine fu  istituito  al  ritorno  di  Boucicaut  nel  1599. 

Intorno  a questo  tempo  i Genovesi,  dopo  patiti  tutti  i mali  dcl- 
l’ anarchia  e della  tirannia,  dell’ aristocrazia  c della  democrazia, 
per  le  contese  tra  i guelfi  c i ghibellini,  si  diedero  alla  Francia 
mentre  Carlo  VI  era  scemo  di  senno.  I duchi  di  Borgogna  c di 
Beni,  reggenti  di  Francia,  mandarono  ai  Genovesi,  l’anno  1401, 
il  savio  e buon  maresciallo  per  governarli.  I Genovesi  stessi  lo 
avevano  chiesto  per  la  rinomanza  del  suo  gran  merito.  E la  loro 
«spoliazione  non  fu  punto  delusa.  La  vigilanza  e fermezza  sua 
ristabilirono  la  sicurezza  pubblica;  egli  punì  i più  faziosi,  fece 
spiccare  il  capo  ai  più  colpevoli  e contenne  il  popolo,  più  assai 
che  colla  forza,  con  una  giustizia  incorruttibile.  Ber  ben  dicci 
anni  i Genovesi  andarono  debitori  alla  saviezza  ed  alla  vigoria  del 
suo  governo  di  essere  felici  e tranquilli.  In  tale  intervallo  il  Bou- 
cicaut non  lasciò  agli  altri  la  gloria  di  combattere  i musulmani 
sul  Mediterraneo  e sulle  loro  proprie  terre;  egli  soccorse  al  gran 
maestro  di  Rodi  e al  re  di  Cipro,  vinse  le  flotte  venete  e protesse 
il  commercio  de’ Genovesi  al  di  fuori,  mentre  vegliava  alla  loro 
salute  e prosperità  nell’interno. 

Ma  ciò  che  v’aveva  di  più  ammirabile  nel  maresciallo  di  Bou- 
cicaut era  la  \ ita  da  vero  cristiano  clic  egli  menava,  del  pari  che 
sua  moglie,  Antonietta  di  Turrena.  Ed  ecco  come  ne  parla  il  suo 
biografo  contemporaneo: 

« Rispetto  agli  alimenti  del  corpo,  il  suo  costume  è tale  clic, 
quantunque  sia  largamente  servito  e la  sua  casa  sia  proveduta  in 
copia  d'ogni  maniera  di  cose,  pur  egli  non  mangia  a tavola  che 
di  una  sola  piattanza,  la  prima  clic  gli  dà  nei  gusto  più  d’ogni 
altra;  non  beve  vino  clic  non  sia  ben  mescolalo  con  acqua,  c non 
si  diletta  di  vivande  ricercale  nè  di  dclicalure  o ghioltornie  di- 
verse. Egli  beve  e mangia  molto  sobriamente  e poche  volte;  c 
quantunque  le  sue  genti  siano  servile  in  vasellame  dorato  assai 
riccamente  e sia  fornito  di  questo  in  copia  grande,  pur  non  viene, 
mai  in  nessuna  cosa  servilo  in  oro  o in  argento,  ma  in  vasi  di 
stagno,  di  vetro  o di  legno.  Il  suo  vestire  non  è nè  splendido  nè 
abbietto,  ma  modestamente  decente  c pulito. 
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» Alla  mensa  egli  parla  poco,  c generalmente  non  Ita  mai  le 
molte  parole.  E quando  prende  a parlare,  i suoi  argomenti  sono 
sempre  intorno  a Dio  o ai  santi,  sopra  le  virtù  o il  Itene  clic  que- 
sto e quello  hanno  fallo;  parla  di  gesta  valorose,  di  cavalleria,  di 
qualche  buon  esempio  c simili  cose.  In  nessun’ora  nò  in  privato 
nè  in  pubblico  non  si  ode  mai  uscir  dalla  sua  bocca  alcuna  pa- 
rola vana  o cattiva;  non  dice  mai  male  d’altrui  nò  vuol  sentirne 
dire,  c neppur  parole  fuor  di  ragione  o inutili:  e dove  non  v’ è 
alcun  bene,  non  ascolta  volentieri.  A lui  piace  molto  di  udir  leg- 
gere bei  libri  di  Dio  e dei  santi,  le  gesta  de’  Romani  e le  storie 
antiche.  Non  è mai  clic  egli  menta  in  nessuna  circostanza,  c ciò 
clic  promette  attiene,  e vuol  essere  obbedito  subito  e senza  ri- 
tardo in  quello  che  comanda.  Egli  odia  grandemente  i bugiardi 
c gli  adulatori  e li  scaccia  da  se:  similmente  abhorre  i giuochi 
di  azzardo  e di  fortuna,  e non  vi  si  diletta  mai  '. 

» Egli  ha  tal  zelo  in  far  bene  ai  poveri  e sente  tanta  pietà  di 
loro  clic  fa  cercar  con  diligenza  ove  sono  povere  famiglie  c vec- 
chi impotenti  al  lavoro,  o padri  carichi  di  ligli,  o povere  zitelle 
da  marito,  o infermi  a letto,  o vedove  ed  orfanelli,  e a tutti  que- 
sti largisce  in  copia  c segretamente  il  suo  avere.  In  questa  guisa 
provede  c mantiene  de’ poveri  assai. 

» E non  gli  bastano  le  limosino  clic  egli  fa  nel  paese  in  cui  di- 
mora; poiché  sapendo  clic  a Parigi  vi  sono  tanti  poveri  vergo- 
gnosi, egli  vi  manda  spesso  molto  danaro  perchè  sia  impiegato  a 
tal  uso  dalle  persone  che  egli  incarica  di  ciò.  Ed  è cosa  vera,  come 
non  pochi  sanno,  che  molte  povere  famiglie  e molli  poveri  im- 
potenti sono  stali  da  lui  soccorsi  e maritale  molte  zitelle.  Ben  di 
buon  grado  egli  contribuisce  a soccorrere  conventi  e chiese  e ri- 
staimi cappelle  c luoghi  di  orazione. 

» Egli  dà  volentieri  ai  preti  poveri,  a’  religiosi  poveri  e a tutti 
quelli  clic  si  sono  dedicali  al  servigio  di  Dio.  E a dir  tutto,  noi» 
nega  mai  soccorso  e limosina  a chi  gliela  chiede  per  amor  di  Dio. 
E quando  cavalca  di  fuori,  egli  dà  volentieri  la  limosina  ili  sua 
propria  mano,  nò  già  un  soldo  od  un  obolo  alla  volta,  ma  assai  lar- 
gamente. Finalmente  egli  è soccorrevole  c larghissimo  limosinicro 
per  lutto  ovunque  sappia  clic  vi  siano  genti  pie  e specialmente 
buone;  poiché  egli  ama  assai  tulli  quelli  i quali  può  sapere  che 
sono  di  buona  vita  e clic  amano  e servono  nostro  Signore,  sc- 

1 Livres  des  fakts  da  murcsclial  de  Boucicaut,  part.  iv,  cap.  vii.  Pelitot, 
tom.  VII. 
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guemlo  in  ciò  il  proverbio  comune,  il  quale  dice  che  ciascuno 
ama  il  suo  simile 

> In  uno  coll’essere  tanto  caritatevole,  il  maresciallo  ama  Dio 
e sopra  lutto  lo  teme,  ed  è divolissimo  ; poiché  ogni  giorno  senza 
alcun  fallo  egli  dice  le  sue  ore  c molte  orazioni  c suffragi  di  santi. 
E qualunque  fretta  o bisogno  egli  abbia,  sente  ogni  giorno  due 
messe  con  gran  divozione  c in  ginocchio.  E nessuno  oserebbe  par- 
largli mentre  egli  è alla  messa  e ilice  il  suo  uflizio  c prega  Dio 
divotamcnle.  A dir  breve,  tanto  è il  buon  esempio  clic  dà  a quelli 
clic  lo  vedono  che  grandi  e piccoli  ne  rimangono  edificali.  A tal 
clic  tulli  i servi  della  sua  casa  servono  Dio  in  digiuni  c divozioni 
c stanno  in  chiesa  col  contegno  divoto  de' santi  religiosi.  E certi 
fra  questi  clic  non  sapevano  parola  di  orazioni,  ora  hanno  impa- 
rato le  ore  c con  gran  cura  le  dicono.  Egli  siccome  ogni  buon  cri- 
stiano deve  vivere  come  vorrebbe  morire,  così,  da  uom  savissimo 
e che  provede  al  bene  dell’anima  sua,  egli  ha  fatto  il  suo  testa- 
mento e lo  adempie  egli  stesso  ogni  giorno:  c quando  fa  la  sua 
preghiera,  dimanda  sempre  a Dio  sotto  condizione  : se  è per  lo 
meglio;  c che  sia  fatta  la  sua  santa  volontà. 

* Egli  Ita  in  gran  riverenza  il  giorno  di  venerdì.  In  questo  non 
mangia  mai  cosa  clic  non  ricordi  la  morte,  e non  veste  altro  co- 
lore clic  il  nero  in  onore  della  passione  di  nostro  Signore.  Il  sab- 
baio digiuna  per  abitudine  e osserva  tutti  i digiuni  comandali 
dalla  Chiesa,  e per  nulla  al  mondo  li  violerebbe.  Di  più,  egli  non 
giura  mai  per  nostro  Signore,  nè  fa  altro  detestabile  giuramento, 
nè  permetterebbe  ad  alcuno  della  sua  casa  il  giurare. 

» Oltracciò,  egli  va  ben  di  buon  grado  in  pellegrinaggio  ai  luoghi 
divoli,  con  gran  divozione  ed  a piedi,  e piglia  gran  piacere  in  vi- 
sitare i santi  tempii  e i buoni  e religiosi  uomini  che  servono  Dio. 
Ama  assai  caramente  tutte  le  persone  che  sa  menar  buona  e santa 
vita,  c volentieri  le  visita  c frequenta.  E (piando  viaggia  armalo,  Ta 
vietare  espressamente,  sotto  grave  pena,  clic  niuno  ardisca  di  es- 
sere a carico  o levare  imposte  da  chiese,  monasteri,  preti  o religiosi 
anche  in  terre  di  nemici *.  » Ecco  come,  vivente  il  Boucicaul,  uu 
autore  anonimo  tesseva  il  quadro  delle  sue  virtù  e delle  sue  gesle. 

Il  Boucicaul  era  tornalo  in  Francia,  allora  clic  nel  1413,  in  onta 
a’ suoi  consigli,  fu  data  la  battaglia  di  Azincourl.  Egli  vi  fu  fatto 
prigioniero  : i vincitori  lo  condussero  in  Inghilterra,  ove  morì  uel 
\M\  in  età  di  cinquantacinque  anni. 

• Lirres  dei  (aids  da  mareschal  de  Boucicaul,  pari,  iv,  cap.  il.  — * lb., 
cap.  ni. 
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In  Francia  il  re  Carlo  VI,  prima  minore  di  età  c poi  scemo 
(l'intelletto,  era  sotto  la  tutela  de' suoi  trezii,  i duelli  d’Anjou,  di 
Bórri  c di  Borgogna.  In  Inghilterra,  il  re  Riccardo  II,  di  età  mi- 
nóre, era  sotto  la  tutela  de’suoi  tre  zii,  il  duca  di  Caucasico,  di 
York  e di  Gloccster.  Riccardo  II  era  liglio  del  famoso  principe  di 
Galles,  dello  il  Principe  Nero.  Questi  aveva  avuto  (piatirò  fratelli  : 
il  primo,  Lionello  duca  di  Cliiarcnza,  e i (re  or  or  nominati.  Lio- 
nello era  morto,  ma  lasciava  un  liglio,  Edmondo  Morlimero,  conte 
della  Marca,  al  (piale  perciò  apparteneva  il  trono,  in  mancanza 
di  Riccardo  II.  II  duca  di  Lanraslro  veniva  dopo  il  conte  della 
Marca,  suo  nipote. 

In  questo  tempo,  come  abbiamo  veduto,  il  curato  Viclefo  inse- 
gnava che  il  diritto  di  proprietà  e di  sovranità  era  fondalo  sulla 
grazia  divina,  e che  nessun  uomo  colpevole  di  peccalo  e traditore 
verso  Dio  aveva  diritto  ad  alcun  servizio;  predicatori  ambulanti, 
presi  più  o meno  delle  medesime  idee,  dimostravano  assidua- 
mente l’eguaglianza  originale  del  genere  umano  e la  tirannia  delle 
distinzioni  artificiali.  Le  quali  idee  e predicazioni  ponevano  in 
gran  fermento  gli  animi  del  popolo.  Di  tutto  questo  v’aveva  tra 
lé  altre  la  seguente  cagione. 

Dotante  le  grandi  crociate,  in  cui  i principi  e i popoli  si  uni- 
vano pèr  difendere  la  cristianità  contea  gl’infedeli,  tutta  l'Europa 
era  in  pace.  A misura  che  si  andava  affievolendo  lo  spirito  delle 
crociate,  la  guerra  si  rappiccava  per  tutta  l’Europa  dall’ una  na- 
zione all'altra,  da  questo  a quel  principe,  spesso  dall’una  all’altra 
città.  L'Inghilterra  aveva  sostenuto  una  guerra  rovinosa  in  Fran- 
cia ed  in  Ispagna.  A riempiere  l’esausto  tesoro,  bisognarono  le 
nuòve  imposte  sul  popolo:  dal  che  nascevano  nuovi  abusi  nello 
stato  e nella  Chiesa.  Le  imposte  si  levavano  spesso  in  modo  arbi- 
trario e tirannico,  c perciò  scoppiano  insurrezioni  e alcuni  dema- 
grtghi  Si  mettono  in  capo  ad  esse. 

CoKi,  l’anno  1581,  i comuni  d’Essex  scacciano  o uccidono  gli 
agènti  dell'  amministrazione  di  finanza,  portano  le  loro  teste  so- 
pra pertiche,  e pigliano  (piai  capo  della  insurrezione  un  cattivo 
prete  nominato  Giacomo  Straw.  Nel  contado  vicino  di  Kent,  un 
esattore  dimanda  la  tassa  per  una  giovane  il  cui  padre  era  con- 
ciateti!. La  madre  sostiene  che  essa  non  ha  l’età  voluta  dallo 
statuto.  L’esattore  vuole  assicurarsi  del  fallo  con  un  esame  inde- 
cente della  giovane.  In  quella  sopragiunto  il  padre,  con  un  colpo 
di  martello  spacca  il  capo  dell’  insolente.  Wat-Tyler,  così  chiama- 
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vasi  il  conciatelli,  è nominato  capo  de’ comuni  sollevali  del  Kent. 
I diversi  insorti  traggono  incontanente  sopra  Londra  in  mimerò 
di  centomila  uomini.  Un  cattivo  prete,  (Giovanni  Ball,  discepolo  o 
precursore  di  Viclefo  è nominato  oratore  di  colesta  moltitudine 
irregolare,  e tumultuosa  : egli  pigliò  per  testo  del  suo  primo  ser- 
mone due  versetti  die  dicevano  : Quando  Adamo  arava  la  terra 
ed  Èva  filava,  chi  era  allora  gentiluomo? 

Egli  disse  loro  clic  la  natura  faceva  nascere  tutti  gli  uomini  egua- 
li; che  le  distinzioni  di  servitù  e di  libertà  erano  un'invenzione  de’ 
loro  oppressori  e cose  contrarie  ai  disegni  del  creatore  ; che  Dio 
offriva  loro  adesso  i modi  di  riscattarsi  in  libertà,  e che  se  conti- 
nuavano ad  essere  schiavi,  il  biasimo  non  dovrebbe  ricadere  die 
sopra  di  essi;  die  era  necessario  deporre  l'arcivescovo,  i conti, 
i baroni,  i giudici,  gli  uomini  di  legge  e i monaci  mendicanti  ; e 
die  allorquando  avessero  abolito  tulle  le  distinzioni  ili  grado,  ci 
sarebbero  lutti  liberi,  perchè  la  nobiltà  sarebbe  per  tulli  la  stessa 
c godrebbero  di  una  eguale  autorità.  Questo  discorso  fu  accollo 
con  rumorosi  applausi  da’ suoi  uditori  infatuati,  i quali  promisero 
di  sollevarlo,  non  ostante  la  sua  propria  dottrina,  alla  sede  me- 
tropolitana di  Canlorberì  e di  farlo  cancelliere  del  regno 

La  notizia  di  tulli  questi  fatti  fu  con  gran  cura  propagata  nelle 
contee  vicine  per  via  di  lettere  e di  messi.  Da  per  tutto  si  era  ap- 
parecchialo il  popolo,  e in  pochi  giorni  l’incendio  si  distese  dalle 
eostc  meridionali  di  Kent  alla  riva  destra  dell'  Uuinber.  Gl’insor- 
genti seguivano  da  per  lutto  il  medesimo  sistema.  Saccheggiavano 
i palazzi  de’  loro  signori,  ardevano  i luoghi  pubblici  e i registri 
de’  tribunali,  spiccavano  il  capo  ai  giudici,  alle  persone  di  legge  c 
giurati  clic  cadevano  nelle  loro  mani,  facevano  giurare  agli  altri 
di  essere  fedeli  al  re  liiccardo  ed  ai  comuni  e di  rifiutarsi  a tutte 
le  tasse,  eccetto  quella  della  quindicesima,  l’antica  imposta  pagala 
dai  loro  padri. 

Alla  loro  entrala  in  Londra  essi  aprirono  di  forza  le  prigioni  e 
le  demolirono,  facendo  altrettanto  coi  palazzi,  l’ero,  affine  di  pro- 
vare che  essi  non  avevano  in  pensiero  alcun  vantaggio  privato, 
fecero  un  manifesto  il  quale  vietava  d’ impadronirsi  «Dilla  menoma 
cosa  rapita;  la  qual  proibizione  Li  osservala  con  tanto  rigore 
che  ridussero  in  polvere  gli  argenti,  gli  ori,  le  pietre  preziose,  c 
che  uno  di  loro  il  quale  aveva  nascosa  una  coppa  d’argento  fu 
gettato  immediatamente  nel  fiume  insiem  colla  sua  preda.  A lutti 

* Lingard.  Walsingham.  N 
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fili  uomini  che  scontravano  ci  facevano  la  seguente  dimanda: 
Per  chi  tieni  tu?  E se  non  rispondevano:  Pel  re  Riccardo  e pei 
comuni,  gli  veniva  in  sul  subito  spiccala  la  lesta.  La  sera,  strac- 
chi dalle  stragi  menale  nella  giornata,  si  disperdevano  per  le  con- 
trade c si  abbandonavano  ad  ogni  maniera  di  crapule  e disso- 
lutezze. 

La  dimane,  14  giugno  1581,  il  re  Riccardo  si  presentò  a loro 
sopra  una  piazza  per  ricevere  la  loro  petizione:  essi  vi  si  trova- 
rono in  numero  di  sessanlamila.  Le  loro  dunande  si  riducevano 
a quattro:  (abolizione  della  schiavitù,  la  riduzione  della  rendila 
feudale,  la  libertà  c franchigia  delle  fiere  e de’  mercati  e il  per- 
dono generale  di  tulle  le  offese  passate.  Il  re  accordò  queste  di- 
mando e I intiera  moltitudine  de*  chiedenti  si  ritrasse  portando  la 
bandiera  del  re,  siccome  gente  clic  era  sotto  la  sua  proiezione. 

Ma  Tyler  c Straw  avevano  fallo  disegni  più  ambiziosi.  Appena 
parlilo  il  re,  si  cacciano  nella  torre  di  Londra  in  capo  a quattro- 
cento  uomini.  L’arcivescovo  di  Canlorberì  vi  celebrava  la  messa, 
e viene  strozzato  insieme  con  diversi  altri  personaggi.  I sediziosi 
penetrano  neH’apparlanìcnlo  della  madre  del  re  c trapassano  colle 
spade  il  suo  letto.  La  dimane,  quindici  del  mese,  Riccardo  scor- 
talo da  sessanta  cavalieri  si  scontra  nel  eonciatetti  Tyler  che  era 
in  capo  a ventimila  insorti.  Erano  state  mandale  a questi  dema- 
goghi tre  diverse  costituzioni,  ed  essi  le  avevano  tutte  rifiutate 
con  dispregio.  Appena  egli  vide  Riccardo  fece  segno  a’ suoi  par- 
tigiani di  arrestarsi  c si  avanzò  arditamente  verso  il  re.  Un  col- 
loquio comincia  incontanente  fra  loro.  Nel  parlare  Tyler  faceva 
pomposa  mostra  del  suo  pugnale,  e finalmente  allunga  la  mano 
sulla  briglia  del  cavallo  del  suo  sovrano.  Ma  al  tempo  stesso  il  po- 
destà di  Londra,  sospettando  il  suo  disegno,  lo  ferisce  gravemente 
nel  collo  con  una  spada  corta.  Tyler  va  a cadere  un  po’  più  lon- 
tano, c riceve  un  altro  più  mortai  colpo  da  uno  scudiere  del  re. 
Per  vendicare  i!  loro  capo  gl’insorti  tendono  i loro  archi.  Riccardo 
era  spaccialo,  allora  che  si  caccia  dinanzi  a loro  c grida  : Che  fate 
voi,  miei  vassalli?  Tyler  era  un  traditore;  venite  con  me;  sono  io 
il  vostro  capo!  Incerti  e sconcertali,  essi  lo  seguono  attraverso  i 
campi.  Una  schiera  di  mille  uomini  d’arine  arriva  per  proteggere 
il  re,  giovanetto  di  soli  quindici  anni;  gl’insorti  gli  cadono  ginoc- 
chioni dinanzi  e gridano  misericordia.  Molti  de’  suoi  chiedono  li- 
cenza di  punirli  degli  eccessi  commessi;  ina  Riccardo  vi  si  rifiuta 
con  fermezza,  comanda  ai  supplichevoli  di  tornare  alle  loro  case, 
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e vieta,  sotto  pena  di  morie,  ad  ogni  straniero  il  passar  la  notte 
nella  viltà. 

Il  re  revoca  le  carte  di  emancipazione  già  da  lui  consentile: 
per  punire  i ribelli  istituisce  tribunali  slraordinarii,  ina  clic  pro- 
cedono con  iniquità  pari  a quella  di  coloro  die  dovevano  pu- 
nire. Radunate  le  due  camere  del  parlamento,  il  re  propone  di 
abolire  la  schiavitù,  e le  due  camere  vi  si  rifiutano.  Tutto  ciò  clic 
è accordalo  è un’amnistia  generale  per  la  moltitudine  trascinata 
nella  ribellione.  E appare  eziandio  clic  tale  amnistia  non  fosse  con- 
ceduta che  nell’occasione  del  matrimonio  del  re  e ad  interces- 
sione della  sua  sposa  Anna  di  Boemia.  Essa  era  tiglio  dell’ultimo 
imperatore  Carlo  IV,  e sorella  di  Vonccslao,  re  attuale  de’  Romani. 
Era  una  principessa  perfetta,  di  gran  virtù,  che  per  dodici  anni 
vissuti  col  marito  ne  possedette  tutto  l’affetto,  c che  dopo  la  sua 
morte  fu  per  lungo  tempo  lamentata  dal  popolo  che  la  chiamava 
col  nome  della  buona  regina  Anna  '. 

I signori  inglesi  volevano,  c vero,  rintuzzare  i prìncipi i d'insu- 
bordinazione nel  popolo,  ma  per  profittarne  essi  medesimi.  Il  duca 
di  Lancaslro  era  il  protettore  di  Viclefo,  dottore  dell’anarchia;  c 
veniva  sospettato  di  voler  deporre  dal  trono  suo  nipote  per  porre 
sè  stesso  in  sua  vece:  un  monaco  presenta  al  re  le  particolarità 
scritte  di  una  cospirazione  falla  a tale  effetto;  e questo  monaco 
è strangolato  la  notte  da  un  signore  clic  l'aveva  in  sua  custodia; 
alcun  tempo  dopo,  un  confidente  del  re  viene  assassinalo  dal  me- 
desimo. Il  duca  di  Gloccsler,  altro  zio  del  re,  mette  insieme  una 
fazione  contro  di  lui  nel  parlamento. 

Si  dimanda  a Riccardo  che  liccnzii  e metta  sotto  giudizio  i 
suoi  ministri  e i suoi  favoriti;  egli  resiste,  cede,  torna  a resi- 
stere : la  fazion  parlamentare  di  suo  zio  diventa  ogni  dì  più  for- 
midabile: si  tratta  in  essa  di  tórre  non  solo  al  re  il  trono,  ma  an- 
che la  vita.  Riccardo  è costretto  di  cedere:  gli  è imposta  una  com- 
missione di  reggenza  più  polente  di  lui;  il  duca  di  (ìloccslcr  è 
colui  che  regna  ; i più  fedeli  amici  del  re  sono  condannali  a 
morte:  e indarno  il  re  e la  regina  chiedono  grazia  per  loro;  il 
duca  di  Gloresler  la  nega  ad  ambedue. 

Per  quasi  un  anno,  Riccardo  non  fu  clic  uno  strumento  nelle 
mani  di  questo  duca  e della  sua  fazione.  Finalmente,  in  un  gran 
consiglio  tenuto  verso  la  Pasqua  del  13811,  egli  prega  improvi- 
samente  suo  zio  a manifestargli  quale  età  egli  avesse  : — Vostra 

* Litigarti. 
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Altezza,  risposo  il  (Inni,  è nel  suo  venlesimosécondo  anno.  — Al- 
lora, soggiunse  il  re,  io  devo  essere  certamente  nell’età  voluta  per 
poter  condurre  da  me  stesso  i miei  affari,  lo  sono  stato  fra  i mi- 
nori più  lungo  tempo  die  aleuti  pupillo  de’  miei  stali,  lo  vi  rin- 
grazio. milordi,  de’ vostri  passali  servigi:  ma  da  questo  giorno 
non  ve  ne  chiederò  più  alcuno.  Riccardo  sostenne  un  tale  allo  di 
vigoria  per  diversi  anni  con  un  governo  giusto  e fermo  clic  ren- 
dette l'Inghilterra  felice  e tranquilla. 

Con  suo  gran  dolore  egli  perdette,  nel  1304,  sua  moglie,  la 
buona  regina  Anna.  Correndo  il  1506  sposò  Isabella  di  Francia, 
figliuola  di  Carlo  VI:  le  (piali  nozze  posero  line  alla  guerra  e ri- 
stabilirono l’unione  tra  i regni,  cosa  tanto  più  naturale,  perchè  le 
ambedue  famiglie  regnanti  in  Inghilterra  ed  in  Francia  erano  di 
origine  francese.  Forte  di  questo  parentado,  Riccardo  si  deter- 
mina a vendicar  la  morte  de’ suoi  favoriti  e gl’iiisulli  falli  alla  sua 
autorità.  Il  suo  terzo  zio,  duca  di  Glocester,  non  discontinua  dal 
tessere  cabale  dentro  e fuori  del  parlamento:  corre  perfino  voce, 
aver  lui  macchinalo  d’impadronirsi  della  persona  del  re  e di  car- 
cerarlo. Quando  improvisamcnlc,  nel  luglio  del  1507,  è arre- 
stato e condotto  nella  fortezza  di  Calais  per  ordine  del  re  e col 
consenso  dei  duchi  di  Caucasico  e d’York  e d'altri  suoi  parenti, 
in  particolare  di  Enrico,  allora  conte  di  Dcrbi,  dipoi  duca  di 
Ilcreford,  e lilialmente  duca  di  Lancastro,  dopo  la  morte  di  suo 
padre. 

Il  parlamento  ad  una  voce  revoca  tutti  i perdoni,  generali  e par- 
ticolari, conceduti  sino  allora  al  duca  di  Glocester  ed  ai  conti  di 
di  Arundell  e di  Warwick:  e li  revoca  siccome  pregiudizievoli  al 
re  e ottenuti  dalla  violenza.  Il  conte  di  Arundell  e condannalo  dal 
parlamento  «piai  traditore:  il  duca  di  Lancaslro  ne  pronunzia  la  sen- 
tenza, e gli  è spiccalo  il  capo  in  epici  dì  medesimo.  Il  conte  di  War- 
vvick  si  riconosce  colpevole,  c la  sua  sentenza  di  morte  è tramu- 
tata nell'esilio.  Rispetto  al  duca  di  Glocester,  in  un  esame  sostenuto 
a Calais,  egli  confessa  d’aver  cospirato  con  altri  per  deporre  il  re, 
ina  solo  per  pochi  giorni,  dopo  i (piali  la  sua  intenzione  era  di 
rimetterlo  in  sul  trono.  Fu  dato  ordine  di  condurlo  dinanzi  alla 
camera,  perchè  rispondesse  ai  lord  che  lo  accusavano  di  tradi- 
mento. Tre  giorni  do|M>  si  riceve  la  notizia  che  egli  era  morto. 
Sotto  il  regno  seguente  si  pretese  che  fosse  stato  messo  a morte 
per  ordine  di  Riccardo.  Che  clic  sia  di  ciò,  v’ha  forti  presun- 
zioni per  credere  che  v’  ebbe  qualche  cosa  di  mollo  colpevole  e 
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pericoloso  nel' a condotta  di  (Jloccslor.  I suoi  nipoti,  conti  di  Som- 
merse! e di  Rullami,  erano  due  dc’suoi  accusatori  : i suoi  fratelli, 
duchi  di  Lancaslro  e di  York,  si  riunirono  per  condannarlo,  c il 
primo  pronunziò  ben  anco  contro  di  lui  la  sentenza  di  tradimento. 
Si  può  egli  supporre  che  fossero  uniti  in  questa  guisa  per  diso- 
norare e punire  il  loro  proprio  sangue  se  non  fossero  stali  tratti 
da  altri  molivi  che  da  quello  del  risentimento  del  re,  riguardante 
un'offesa  commessa  e perdonata  dieci  anni  prima? 

Fra  i pari  che  avevano  consentito  alla  carcerazione  e condanna 
del  duca  di  Ulocester  ve  n’ erano  «lue  «die  precedentemente  av«:- 
vano  accusalo  e fatto  condannare  i favoriti  del  re;  erano  il  duca 
di  Norfolek  e il  duca  di  Hcreford,  figlio  quest’ultimo  del  duca  di 
Lancaslro.  Dopo  diversi  incidenti  il  duca  di  Hereford  accusò  il 
duca  di  Norfolek  di  avergli  comunicato  in  un  colloipiio  alcune  dif- 
fidenze sulla  disposizione  del  re  a loro  riguardo.  Il  duca  «li  Nor- 
folck  lo  smentì  pubblicamente:  ei  si  provocarono  in  ducilo;  il  re 
intervenne  e gli  obbligò  ad  uscir  dal  regno,  il  «Ima  «li  Norfolek 
per  tutta  la  vita,  il  din  a di  Hereford  per  dieci  anni,  e colla  dichia- 
razione altresì  ch'egli  aveva  adempiuto  il  dovere  di  un  suddito 
fedele.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  Alemagna,  Norfolek  fece  il 
pellegrinaggio  «li  Gerusalemme  e morì  al  suo  ritorno  in  Venezia. 
If  duca  di  Hereford,  che  prese  tra  breve  il  titolo  «li  «luca  di  l.an- 
caslro  alla  morte  di  suo  padre,  andò  a Parigi. 

Il  re  Riccardo  II  si  vedeva  più  potente  che  mai:  il  parla- 
mento  lo  aveva  dichiarato  libero  al  par  de’  suoi  predecessori  : 
gli  aveva  inoltre  consentito  un  sussidio  per  (ulta  la  sua  vita: 
con  un  comitato  tratto  dalle  due  camere,  egli  poteva  pubblicare 
tolte  le  nuove  ordinanze  che  gli  piacesse:  com’era  da  aspettarsi, 
Riccardo  abusò  alcun  poco  di  tale  esorbitante  potestà,  il  che  su- 
scitò assai  malcontenti.  Pieno  di  lidanza , Riccardo  scende  in  Ir- 
landa per  rintuzzarvi  una  insurrezione.  Era  la  primavera  «lei  1399. 
Egli  vedeva  la  maggior  parte  de’  ribelli  «leporre  le  armi  e im- 
plorare la  sua  clemenza,  quando  tutto  ad  un  tratto  ode  questa 
strana  notizia:  Enrico  di  Lancastro,  fuggito  di  Francia,  sbarcalo  in 
Inghilterra  con  venti  partigiani,  è entralo  in  Londra  alla  lesta  di 
scssantamila  uomini  riclamando  i possedimenti  di  suo  padre,  aspet- 
tando di  ridamare  il  trono  stesso.  Riccardo,  tornato  in  Inghilterra, 
si  vede  abbandonalo,  dato  per  tradimento  nelle  mani  del  duca  di 
Lancastro;  imprigionalo,  costretto  a rassegnar  la  corona  siccome 
incapace  «b  regnare,  è deposlo  dal  parlamento;  un  solo  membro 
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vi  fa  opposizione,  il  vescovo  di  Carlislc,  il  quale  c subito  carce- 
ralo c stretto  in  catene:  Enrico  di  Lancastro  riclama  il  trono  come 


sua  eredità,  suo  conquisto,  e per  riparare  gli  errori  del  re  sca- 
duto: le  due  camere  del  parlamento  ammettono  a voce  unanime 
la  sua  dimanda,  in  onta  ai  diritti  che  lo  stesso  parlamento  aveva 
riconosciuti  nel  conte  della  Marca,  discendente  dal  ramo  primoge- 
nito di  Lionello,  duca  di  Cliiarcnza,  fratello  primogenito  del  duca  di 
Lancastro,  padre  dcH'usurpalore  Enrico.  Era  il  30  settembre  1 599- 
(iii  autori  moderni  liaiino  il  vezzo  di  gridar  coinè  Tacilo  contro 


la  bassezza  del  senato  romano  sotto  grimperalori  idolatri  : noi  ci 
sdegniamo  ancor  volentieri  contro  la  servilità  originale  e incura- 
bile ilei  senato  bisanlino  nel  basso  impero;  ma  una  storia  in  ben 
altro  modo  strana  e vergognosa  in  questo  genere  sarà  quella  delle 
variazioni  morali,  politiche,  giudiziarie  ed  altre  del  parlamento 
inglese. 

11  nuovo  re  d'inghiilcrra  prese  il  nome  di  Enrico  IV.  Il  suo  re- 
gno, comincialo  con  la  ribellione  e il  tradimento,  fu  pieno  di  ri- 
bellioni, di  tradimenti  e di  stragi.  Egli  fece  morir  di  fame  il  suo 
predecessore,  re  Riccardo:  e secondo  altri  lo  fece  assassinare  in 
prigione,  lina  moltitudine  di  grandi  furono  condannali  al  supplizio 
òe’  traditori  ; ed  ecco  in  che  consisteva  un  tale  supplizio.  Uno  scrit- 
tore di  quel  tempo  descrive  in  questi  termini  il  supplizio  di  sir 
Tomaso  Blount,  uno  di  quelli  che  avevano  fermo  il  disegno  di 
liberar  dalla  prigione  l'ultimo  re.  « Egli  fu  primieramente  appic- 
cato; ma  si  tagliò  tosto  la  fune  e si  fece  sedere  sopra  una  panca 
dinanzi  ad  un  gran  fuoco.  Il  carncfìce  venne  poscia  con  un  rasoio 
in  mano,  e inginocchiandosi  davanti  a sir  Tomaso,  le  cui  inani 


erano  legate,  gli  dimandò  perdono  della  sua  morte,  costretto  co- 
ni’era  ad  adempiere  il  suo  dovere.  Sir  Tomaso  gli  domandò: 
Siete  voi  la  persona  incaricala  di  liberarmi  da  questo  mondo?  Il 
carnefice  rispose:  Sì,  signore;  io  vi  prego  di  perdonarmi.  E sir 
Tomaso  lo  abbracciò  c gli  perdonò  la  sua  morte.  Il  carnefice  si 
mise  in  ginocchio  c gli  aprì  il  ventre,  gli  tagliò  le  budelle  c legò 
il  rimanente  con  un  cordone,  affinchè  il  fiato  «lei  cuore  non  po- 
tesse sfuggire,  c gettò  le  budella  in  sul  fuoco.  Sir  Tomaso  era  al- 
lora seduto  innanzi  al  fuoco,  col  ventre  squarciato  e i suoi  visceri 
che  ardevano  davanti  a lui.  Sir  Tomaso  Erpyngam,  ciambellano 
del  re  Enrico,  insultando  a Blount,  gli  disse  con  derisione:  Va 
adesso  a cercare  un  padrone  ed  un  medico  clic  ti  possa  guarire. 
11  Blount  rispose  solamente:  Te  Deum  laudamus.'  Benedetto  sia 
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il  giorno  in  cni  io  sono  nato,  e benedetto  sia  questo  giorno  in 
cui  mi  muojo  pel  servigio  del  mio  sovrano  signore,  il  nobil  re 
Riccardo!  Il  carnefice  si  pose  in  ginocchio  davanti  a lui,  lo  ab- 
bracciò nel  modo  più  umile,  e subito  dopo  gli  spiccò  la  testa  e 
divise  il  suo  corpo  in  quarti  «Tale  è il  racconto  dell’autore  con- 
temporaneo. Per  verità,  la  persona  allora  più  umana  in  Inghil- 
terra era  il  carnefice. 

L’anno  1405,  durante  una  insurrezione,  l’arcivescovo  di  York 
c arrestalo  per  tradimento.  Quantunque  egli  protesti  la  sua  in- 
nocenza, pure  Enrico  lo  vuol  far  condannare  a morte.  Il  gran  giu- 
dice Gascoigne  vi  si  rifiuta.  Enrico  lo  fa  condannare  da  un  altro, 
senz’  alto  d’ accusa  nè  giudizio.  L’arcivescovo,  si  chiamava  Gio- 
vanni Scroop,  sciama  immantinente:  Il  giusto  c vero  Dio  sa  clic 

10  non  ho  avuto  mai  l’intenzione  di  fare  alcun  male  al  re  Enrico; 
c io  v i esorto  a pregare  affinchè  la  mia  morte  non  sia  vendicala 
sopra  di  lui  o sopra  i suoi  amici.  La  sentenza  fu  immediatamente 
eseguita.  L’arcivescovo  ricevette  la  morte  con  calma  : il  popolo  lo 
risguardò  quale  un  martire. 

Poco  appresso  il  volto  di  Enrico  si  copri  di  pustole  ributtanti, 
clic  il  popolo  considerò  come  il  castigo  dell’ uccisione  di  questo 
prelato;  indi  una  serie  di  colpi -di  epilessia  la  cui  violenza  cre- 
sceva dall’im  dì  all’altro,  io  trascinò  rapidamente  ulta  tomba.  La 
prospettiva  della  morte  ricordò,  si  dice,  alla  sua  memoria  tulli  i 
mezzi  onde  aveva  ottenuto  la  corona  e il  sangue  versato  per  con- 
servarla. Egli  cominciò  finalmente  a dubitare  della  verità  della  sua 
massima  favorita,  che  il  successo  dell’impresa  era  una  prova  del- 
l’approvazione del  cielo.  Quantunque  non  avesse  che  quarantasei 
anni,  pure  presentava  tulli  i sintomi  della  decrepitezza.  Ai  dolori 
del  corpo,  ai  rimorsi  «Iella  coscienza,  si  aggiungeva  la  mala  con- 
dotta del  suo  figliuolo  primogenito,  il  quale  pareva  impaziente  di 
vederlo  morire.  Un  giorno,  dopo  uno  dc’solili  attacchi  di  epiles- 
sia, c mentre  tutte  le  apparenze  facevano  credere  che  fosse  morto, 

11  giovane  principe  portò  in  un’altra  stanza  la  corona,  che,  secondo 
il  costume,  era  posta  sopra  un  cuscino  allato  al  letto.  Il  re  tor- 
nando in  sè  dimandò  severamente  chi  l’avesse  presa,  e sulla  ri- 
sposta delle  sue  guardie  fece  immediatamente  chiamare  il  prin- 
cipe. Ammansalo  dalle  sue  espressioni  rispettose,  egli  disse  a lui 
mettendo  un  profondo  sospiro:  Ah!  figliuol  mio,  qual  diritto  hai  tu 
alla  corona,  quando  sai  che  tuo  padre  uon  ne  aveva  punto? — Mon- 

* Litigarti,  tota.  IV,  pag.  440,  nota. 
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signore,  rispose  il  giovane  Enrico,  voi  la  conquistaste  colla  spada, 
e colla  spada  io  la  conserverò.  — Dopo  breve  pausa  il  re  replicò  : 
Bene,  fa  quello  che  giudicherai  meglio,  lo  ne  lascio  l'avvenimento 
a Dio,  e spero  che  egli  farà  misericordia  all’anima  mia.  — Il  suo 
ultimo  attacco  lo  prese  mentre  faceva  la  sua  preghiera  nella  cap- 
pella di  sant'  Edoardo  a Weslminster.  Fu  portato  nella  camera 
dell' abbate,  ove  spirò  subito  dopo,  il  20  marzo  1413,  nel  deei- 
moquarlo  anno  del  suo  regno  o della  sua  usurpazione. 

Il  suo  figlio  primogenito,  Enrico  di  Monmouth,  salì  immediata- 
mente il  trono.  Egli  era  da  si  lungo  tempo  considerato  come  l’e- 
rede presuntivo  del  trono  che  non  si  fece  più  menzione  dei  di- 
ritti del  conte  della  Marca  ; e quantunque  i suoi  traviamenti  aves- 
sero ispiralo  conira  di  lui  prevenzioni  sfavorevoli,  pure  i sud- 
diti amarono  meglio  attribuirli  a leggerezza  di  gioventù  che  a 
corruzion  di  cuore.  Ed  egli  non  gl’  ingannò  nella  loro  aspetta- 
zione. Appena  suo  padre  ebbe  fenduto  I’  ultimo  fiato,  egli  si  ri- 
trasse nel  suo  gabinetto,  passò  il  rimanente  della  giornata  nella 
solitudine  e nella  preghiera,  e la  sera  andò  dal  suo  confessore, 
un  religioso  della  chiesa  di  Weslminster,  il  quale  lo  assodò  nella 
sua  risoluzione  di  cancellare  colla  regolarità  della  condotta  lo  scan- 
dalo della  sua  vita  passata.  I compagni  dissoluti  de’  suoi  piaceri 
furono  subitamente  allontanali,  e chiamati  intorno  al  trono  uo- 
mini di  sapere  e d’esperienza,  e quelli  altresì  che  erano  caduti 
nell’  inimicizia  del  principe  perchè  avevano  biasimato  i suoi  ec- 
cessi, si  trovarono  a loro  grande  sorpresa  onorati  dell’approvazione 
e dell’amicizia  del  re.  Egli  risguardò  come  atto  di  giustizia  il  ren- 
dere la  libertà  al  conte  della  Marca,  tenuto  sin  dell’infanzia  pri- 
gione dal  defunto  re  per  nessuna  colpa  clic  (fucila  di  aver  diritto 
al  trono;  e quando  per  suo  comandamento  furono  trasportate  al- 
l’abbazia di  Weslminster  le  spoglie  mortali  dello  sciagurato  Hic- 
cardo,  testimoniò  il  suo  rispetto  per  questo  principe  accompa- 
gnando il  corico  funebre  durante  la  cerimonia  delle  esequie 
Noi  ahhiam  già  veduto  quali  principi!  di  anarchia  religiosa  e po- 
litica diffondessero  i settarii  di  Vielcfo,  chiamali  \ iridili  cd  an- 
che biliardi.  Enrico  V ne  impaurava,  e insicm  con  lui  i signori  e 
i possidenti,  siccome  quelli  che  si  vedevano  minacciali  in  lutti  i 
loro  diritti.  Quando  era  soltanto  principe  di  Galles,  egli  si  era  unito 
coi  lordi  c coi  comuni  per  presentare  una  petizione  a suo  padre 
all’effetto  che  fossero  carcerali  e puniti  questi  predicatori  dcll'anar- 
1 bingard.  ioni.  V. 
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chia.  Tuttavia  i capi  di  questa  sella  rivoluzionaria,  invece  di  ado- 
perarsi a distruggere  colali  impressioni  sfavorevoli,  cercarono  ili 
intimorire  i loro  avversarli;  e durante  la  sessione  del  primo  par- 
lamento appiccarono  alle  porte  delle  diverse  chiese  di  Londra  av- 
visi coi  (piali  dichiaravano  che  se  si  fosse  usala  I’  autorità  della 
corona  per  combattere  la  loro  dottrina,  essi  potevano  raccogliere 
centomila  uomini  pronti  a sguainar  la  spada  per  la  difesa  di 
essa.  Questa  temeraria  minaccia  provocò  una  investigazione,  e. 
si  scoprì  clic  la  persona  i cui  consigli  guidavano  tutta  la  fazione 
e clic  la  governava  qual  maestro  era  sir  Oldcaslle,  chiamalo  lord 
Lohham,  dall’ eredità  di  sua  moglie.  Il  suo  castello  di  Cowling 
era  da  lungo  tempo  il  quartier  generale  de’  viclcfìti  o biliardi. 
Di  qua  essi  distendevano  nel  vicinato  la  loro  propaganda  rivolu- 
zionaria; e protetti  da' suoi  servi  sfidavano  gli  interdetti  de’ ve- 
scovi e le  citazioni  davanti  alle  corti  spirituali.  Per  risguardo  a 
quest’uomo,  clic  era  stato  uno  degli  intimi  compagni  di  Enrico, 
invece  di  eitarlo  innanzi  al  tribunale  ordinario,  fu  chiamato  di- 
rettamente innanzi  al  re,  il  quale  prese  a convertirlo  collo  zelo 
di  un  apostolo.  Ma  l’ostinazione  del  discepolo  stancò  in  breve  la 
pazienza  del  maestro;  dopo  alquanti  giorni  il  re.  cominciò  ad  af- 
forzare i suoi  argomenti  con  minacce  ; ed  Oldcaslle  giudicò  che 
era  tempo  di  abbandonare  Windsor  e di  tornare  alla  sua  stanza  di 
Cowling. 

La  sua  fuga  fu  seguita  da  un  manifesto  del  re,  il  quale  coman- 
dava ai  magistrati  di  carcerare  non  solo  i predicatori  ambulanti, 
ma  anche  i loro  uditori  e partigiani,  e dà  un  mandato  all’arci- 
vescovo di  Cantorberi,  che  gli  ordinava  di  procedere  come  vuol 
la  legge  contro  i fuggitivi.  I poteri  spirituali  di  questo  prelato  fu- 
rono in  breve  esauriti.  Oldcaslle  disohbcdì  alla  intimazione  e si 
beiTò  della  scomunica,  ma  fu  costretto  di  rendersi  alle  milizie 
mandale  dui  re,  c fu  condotto  prigione  alla  torre  di  Londra.  Du- 
rante il  processo,  la  sua  condotta  verso  il  primate;  fu  altrettanto 
arroganti'  e insultante  quanto  quella  del  suo  giudice  era  degna 
c moderala.  Non  contento  di  dichiarare  il  suo  dissenso  dalla  pro- 
fessione di  fede  ortodossa,  egli  vomitò  una  piima  d’ingiurie  con- 
tro tutti  quelli  che  la  difendevano.  Egli  sostenne  che  la  Chiesa 
aveva  cessalo  d’insegnare  la  dottrina  del  Vangelo  dal  momento 
in  cui  era  stala  ammorbala  del  veleno  delle  ricchezze  mondane  ; 
che  il  clero  era  I’  anticristo,  che  il  papa  era  il  capo  del  mostro, 
i vescovi  e i prelati  le  membra,  e gli  ordini  religiosi  la  coda 
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della  bestia;  e elio  il  vero  successore  di  san  Pietro  era  solo  colui 
elio  praticava  le  virtù  di  san  Pietro.  Egli  comparve  innanzi  al  tri- 
bunale due  volle  in  giorni  diversi:  c siccome  la  durò  fermo  ne' 
suoi  errori,  fu  dichiaralo  eretico  pertinace.  Nondimeno  il  pri- 
mate, clic  era  Tomaso  d’Arundell,  consegnandolo  al  magistrato 
civile,  ottenne  dal  re  una  dilazione  di  cinquanta  giorni,  nel  qual 
tempo  Oldcastle  trovò  il  mezzo  di  fuggir  dalla  torre  e di  radu- 
nare i partigiani  più  zelanti.  Essi  mandarono  incontanente  emis- 
sarii  nelle  vicine  contee;  fu  messo  insieme  segretamente  un  eser- 
cito, c inigliaja  ili  fanatici  si  tennero  pronti  a muovere  sulla  me- 
tropoli, quantunque  ignorassero  i veri  disegni  de’ loro  capi. 

Il  primo  disegno  dc’cospiralori  era  quello  di  sorprendere  il  re 
a Ellham;  ma  la  sua  partenza  improvisa  per  Weslminstcr  il7gen- 
najo  1414  lo  fece  cadere  e vuoto:  allora  i settari  presero  la  ri- 
soluzione di  rannodare  tulli  i loro  partigiani  ne’campi  di  Sanl’E- 
gidio  vicino  a Londra, la  dimane  dell’Epifania.  Il  re,  clic  sapeva 
ogni  menoma  cosa  delle  loro  intenzioni,  fece  custodire  con  cura 
le  porle  della  città  afiine  di  separare  i biliardi  che  si  trovavano 
entro  le  mura  da  quelli  che  erano  fuori,  e andò  alquanto  dopo  la 
mezzanotte  al  luogo  del  convegno,  seguilo  da  un  grosso  corpo 
di  soldatesche.  Le  strade  erano  piene  d’insorti  che  da  tutte  parti 
traevano  verso  Sant’Egidio;  ma  appena  vi  furono  giunte  le  prime 
compagnie  si  trovarono  in  sul  subito  avviluppate  e coinè  prigio- 
niere; i fuggitivi,  campando  da  quell’insidia,  sparsero  l’allarme, 
sicché  gli  altri  sospesero  il  loro  movimento  e si  dispersero  pre- 
cipitosamente. 

Il  novero  degli  insorti  in  quest’occasione  fu  detto  montasse  a 
ventimila.  L’oggetto  che  si  proponevano  i capi,  secondo  i mani- 
festi del  re  e i rapporti  falli  al  parlamento,  sarebbe  riuscito  a’ più 
disastrosi  risullamenli.  I comuni  nel  loro  indirizzo  asseriscono  che 
i biliardi  avevano  cercalo  di  distruggere  la  fedo  cristiana,  il  re, 
le  dignità  spirituali  c temporali  ed  ogni  specie  di  polizia  e di 
legge.  Enrico  nel  suo  manifesto  dichiara  che  volevano  distrugger 
lui  in  un  co’ suoi  fratelli  e molli  lórdi  spirituali  e temporali, 
confiscare  i possedimenti  delle  chiese,  secolarizzare  gli  ordini  re- 
ligiosi, dividere  il  regno  in  distretti  confederati  c riconoscere  sir 
Oldcastle  qual  presidente  della  repubblica.  Questi  fuggi;  e quan- 
tunque il  re  offerisse  a quelli  che  lo  arrestassero  premii  capaci  da 
sedurre  c invogliare,  pure  colui  giunse  a sottrarsi  per  diversi  anni 
alle  persecuzioni  e ricerche  de’ suoi  nemici.  Un  gran  numero  de’ 
suoi  complici  furono  carcerali,  condannali  c decapitali. 
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Egli  stesso  nel  141G  essendo  entralo  in  una  nuova  cospira- 
zione contro  il  re,  fu  preso,  condotto  innanzi  al  parlamento  e 
condannato  qual  traditore  ad  essere  appiccato  e quale  eretico 
ad  essere  arso.  Scndo  sul  patibolo,  predisse  a’  suoi  partigiani  che 
risusciterebbe  il  terzo  giorno.  Essi  erano  dunque  sul  punto  di 
venerarlo  quale  un  martire;  ma  per  inala  ventura  egli  non  at- 
tenne loro  la  data  parola.  Fu  appiccato  ed  arso,  ma  non  risuscitò 
punto 

Domata  nell’anno  1414  l’ insurrezione  de’ biliardi  e ristabilita 
la  tranquillità  nel  regno , il  re  Enrico  V risolvette  di  trasportare 
altrove  gli  elementi  di  lurbazionc  e di  recarseli  a prolillo  io  una 
guerra  straniera.  Correndo  il  1415  egli  calò  con  un  esercito  in 
Francia,  pretendendo  tull’insienie  le  provincic  die  erano  appar- 
tenute a'suoi  antenati,  i Planlagcneli  d’Anjou,  ed  anche  il  regno 
di  Francia,  qual  discendente  d’ Isabella  di  Francia,  liglia  di  Fi- 
lippo il  Hello.  Jl  25  di  ottobre  egli  guadagna  la  famosa  battaglia  di 
Azineourl,  ma  fa  scannare  i prigionieri.  Ne’ seguenti  anni  ottiene 
nuovi  vantaggi  sui  Francesi,  divisi  conira  sé  medesimi,  sotto  un 
re  scemo  affatto  di  senno.  Egli  aggiungeva  il  titolo  di  re  di  Fran- 
cia a quello  di  re  d’ Inghilterra.  Nella  primavera  del  1420  con- 
chiudc  a Troyes  un  trattalo  eoi  re  Carlo  VI,  la  regina  Isabella  di 
Baviera  c il  duca  di  Borgogna.  Per  questo  trattato  egli  rinunzia 
al  suo  titolo  di  redi  Francia,  ma  Carlo  VI  lo  adotta  qual  figliuolo 
c suo  creile,  ad  esclusione  del  sedicente  delfino  Carlo  VII.  Enrico 
è quindi  dichiaralo  reggente  e amministratore  unico  del  regno, 
sino  alla  morte  di  Carlo  VI,  al  quale  succederà;  i due  regni  di 
Francia  e d'Inghilterra  saranno  per  sempre  riuniti  sotto  lo  stesso 
scettro  c governali  dal  medesimo  re.  Il  IO  dicembre  i tre  stali 
del  regno  di  Francia,  radunali  a Parigi , accettano  solennemente 
il  trattalo  di  Troyes  e lo  dichiarano  legge  della  monarchia,  l’or 
consumare  quest'alleanza,  Enrico  V sposa  la  principessa  Caterina 
liglia  di  Cario  VI  c d’isabella  di  Baviera,  clic  gli  dà  un  ligiio  il 
0 dicembre  1421.  Enrico  V,  nella  gagliardia  dell’età,  signore  della 
Francia  e dell’  Inghilterra , avente  inoltre  in  sua  potestà  il  re  di 
Scozia,  pareva  giunto  al  sommo  dell’uinana  prosperità, 

lina  malati  ia  di  bassa  qualità  venne  a troncare  improvisamcnle 
questa  prosperità  del  signore  della  Francia  e d'Inghilterra;  gli  uni 
dicono  una  dissenteria,  gli  altri  una  fistola.  Il  re  mostrò  per  qualche 
tempo  di  non  fame  caso;  ma  essa  rovinò  in  segreto  tanto  più  prc- 

‘ Lingaiti,  lom.  V.  Rot.,  pari.  IV,  107-110.  Walsingham,  599. 
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sto  la  sua  costituzione  e confuso  tutta  la  scienza  de*  medici.  Al 
cader  «lei  luglio  1421,  Enrico  era  sul  continuare  i suoi  conquisti* 
quando  l’esaurimento  delle  forze  lo  costrinse  a farsi  trasportare 
a Vincennes,  ove  il  peggiorar  del  male  tolse  in  breve  ogni  spe- 
ranza di  guarigione.  Kgli  si  sottomise  rassegnato  al  suo  destino 
e usò  il  breve  tempo  che  gli  rimaneva  di  vita  fra  le  disposizioni 
dell’anima  propria  e gli  affari  della  famiglia.  Quando  ebbe  rego- 
lato ciò  clic  risgtiardava  il  governo  dei  due  regni  e il  suo  fi- 
gliuolo in  culla,  si  rivolse  ai  medici  e chiese  loro  quanto  tempo 
avesse  ancora  da  vivere.  Gli  fu  risposto  che  l’Altissimo  aveva  la 
potestà  di  ritornarlo  in  salute.  Malcontento  di  queste  parole  eva- 
sive, ripetè  la  sua  dimanda  esigendo  una  analoga  risposta:  — 
Ebbene,  sire,  disse  uno  de’  medici  gitlandoglisi  ginocchione  da- 
vanti, pensale  alla  salute  dell’anima  vostra,  perocché  non  vi  ri- 
mangono più  che  due  ore  di  vita!  Il  re  udì  questa  terribile  sen- 
tenza senza  alcuna  commozione,  dimandò  il  suo  confessore  e 
consacrò  que’  supremi  istanti  ad  esercizi  di  divozione.  Mentre 
gli  astanti,  raccolti  intorno  al  suo  letto,  recitavano  i salmi  della 
penitenza,  gl’inlcrruppe  al  versetto:  Tu  riedificherai  le  mura  di 
Gerusalemme,  e disse  con  voce  fioca  che  egli  aveva  sempre  avuto 
l'intenzione  di  visitare  la  Palestina  e di  francar  la  città  santa  dal 
giogo  de’Saraceni.  E dopo  alcune  ore  spirò  il  51  agosto  1422  in 
età  di  Irentasei  anni,  nel  decimo  anno  del  suo  regno,  lasciando 
un  figliuolo  unico  di  soli  otto  mesi  *. 

Sotto  i tre  regni  di  Riccardo  II,  Enrico  IV  ed  Enrico  V,  che 
comprendono  tutta  la  durala  del  gran  scisma  d’occidente,  l’Inghil- 
terra continuò  sempre  a riconoscere  il  papa  di  Roma,  Urbano  VI, 
Bonifacio  IX,  Innocenzo  VII,  Gregorio  XII,  il  quale  autorizzò  i 
concilio  di  Costanza,  vi  abdicò  per  procuratore  e riconobbe  Mar- 
lino V,  la  cui  elezione  impose  fine  allo  scisma.  L’anno  1383  sotto 
Riccardo  II  l’Inghilterra  prese  anche  a fan*  una  crociala  contro  la 
Francia  per  combattervi  lo  scisma  e farvi  riconoscere  Urbano  VI. 
Enrico  Spenser,  giovane  e battagliero  vescovo  di  Norwich,  hi  in- 
caricato di  questa  spedizione.  Egli  vi  operò  da  valoroso;  ma  l’im- 
presa fallì,  fu  dello,  per  gelosia  del  duca  Giovanni  di  Lanrastro, 
padre  di  Enrico  IV. 

Regnando  Riccardo  II,  v’ebbero  alcune  difficoltà  intorno  alle  pro- 
visioni del  papa  in  Inghilterra.  Sono  così  chiamale  le  lettere  colle 
quali  il  papa  conferiva  i benefizii  od  uffici  vacanti  o che  vachc- 

* Litigarci.  Tit.  Liv.  Monstrelet.  Walsingham. 
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rebboro  in  questo  paese,  I vescovi  se  ne  lamentavano,  siccome 
predimi ieev oli  ai  loro  diritti.  Il  re,  il  parlamento,  il  papa  se  ne  oc- 
cuparono, c alla  line  si  fermò  questo  componimento.  Si  abolirono 
interamente  le  provisioni  in  favore  degli  stranieri,  ad  eccezione 
dc’cardinali  ; e in  favore  degli  indigeni  non  furono  generalmente 
consentile  altro  che  a persone  che  avessero  ottenuto  in  prima  la 
reale  licenza  '. 

Ora  ecco  quello  che  avvenne  e che  vuole  siagli  prestata  atten- 
zione particolare:  perocché  vi  si  vede  qual  uso  i papi  facessero 
generalmente  di  queste  provisioni. 

La  durata  dello  scisma  permise  in  Inghilterra  di  eseguire  senza 
la  menoma  opposizione  gii  statuti  relativi  alle  provisioni  pontifì- 
cie. L’esperienza  dimostrò  in  breve  elio  si  era  presa  senza  ritlés- 
sione  una ‘via  che  menava  ali’ avvilimento  delle  lettere  ed  alla 
distruzione  delle  università.  Due  di  questi  corpi  presentarono  al- 
l’assemblen  del  clero  nel  1390  petizioni  in  cui  stabilivano  clic  in- 
fino a tanto  che  era  stalo  in  facoltà  de’  papi  il  conferir  benefìzi! 
per  provisione,  essi  li  avevano  sempre  dati  a persone  di  spirito 
e d’ingegno  che  avevano  preso  i loro  gradi  nelle  università,  e òhe 
il  risultalo  di  questa  preferenza  era  stato  quello  di  suscitar  l’c- 
ntulazione  degli  studenti  c di  moltiplicarne  il  numero;  ma  die, 
dopo  gli  statuti  conira  quelli  clic  ottenevano  provisioni  ponti- 
ficie, i patroni  avevano  trascurato  i membri  delle  università,  gli 
studenti  si  erano  dileguati,  e le  scuole  erano  quasi  abbandonale. 
11  male  non  fece,  clic  crescere.  Sedici  anni  dopo,  esso  destò  1*  at- 
tenzione dei  comuni,  i quali,  per  salvare  le  università  dall’  intera 
rovina,  dimandarono  al  re  di  rivocare  gli  statuti  eonlra  i pre- 
veduti o provcdilori,  ovvero  di  prevedere  alla  loro  sorte  in  ma- 
niera convenevole.  Il  re  gl'  informò  che  se  n’  era  riferito  ai  ve- 
scovi: ma  questi  prelati  non  si  «lavano  alcuna  cura  della  revoca 
degli  statuti;  e nel  1417  il  sinodo  pubblicò  un’ordinanza  che  ob- 
bligava ogni  collature  spirituale,  durante  i seguenti  dieci  anni,  a 
investire  del  primo  benefizio  vacante  colui  che  egli  proponesse, 
e,  dopo  questo  tempo,  del  secondo  a qualche  membro  dell’  una 
delle  università  graduato  in  alcuna  delle  tre  facoltà  di  teologia,  di 
giurisprudenza  o di  medicina.  Si  sperava  che  un  tale  speziente 
quieterebbe  Lutti  i reclami  ; ma  passarono  quattro  anni  prima  clic 
si  potesse  eseguire  un  tale  regolamento,  e ciò  affine  di  discutere 
le  obiezioni  mosse  dalle  università  medesime  3. 

* Witkins,  Conrii.  tritar).,  tom.  Ilf.  pag.  237.  — 1 Lingard,  tom.  V,  pag.  83. 
Wilkins,  tona.  Hi,  pag.  242,  581,  401. 
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Questi  filiti  mostrano  apertamente  clic  le  lamcntanzc  contea  le 
usurpazioni  e gli  abusi  della  corte  di  Roma  possono  non  esser 
sempre  ben  fondale,  e che  gli  abusi  possono  talvolta  essere  com- 
messi da  coloro  che  si  lamentano. 

Altro  esempio.  Si  ammira  la  politica  d’Enrico  V d’Inghilterra, 
il  quale,  per  recare  a tranquillità  il  suo  proprio  regno,  ne  impiega 
gli  elementi  di  discordia  nella  guerra  straniera.  Oggidì  si  ammire- 
rebbero i monarchi  d’ Europa  clic  insicm  convenissero  di  unire 
le  loro  forze  per  respingere  la  barbarie  e far  trionfare  il  vero  in- 
civilimento per  lutto  quanto  il  mondo.  E non  si  vuol  poi  vedere 
che  i papi  facevano  l’una  cosa  e l’altra  colle  crociate. 

Durante  il  gran  scisma  d’occidente,  l’Alemagna  ebbe  le  sue  ri- 
voluzioni politiche,  del  paro  che  la  Francia  e l'Inghilterra.  Morto 
l’anno  1508  l’imperatore  Carlo  IV  della  casa  di  Lusscinbur  «li; 
succedette  suo  figlio  Venccslao,  re  di  Boemia  nel  1505,  eletto 
re  dei  Romani  nel  1570.  Venccslao  venne  sopranominalo  ora  il 
Briaco  ed  ora  l’ Infiinjardo.  La  sua  vita  fu  un  tessuto  di  crapule, 
di  dissolutezze,  di  crudeltà  e «li  bassezze.  Modellandosi  sopra  il 
padre  suo,  egli  continuò  ad  alienare  i diritti  e le  città  dell'impero. 
Quelle  di  Svezia  e del  Reno  strinsero  insieme  una  lega  per  di- 
fendere la  loro  libertà  conira  i signori  che  le  acquistassero.  L'an- 
no 131)4  i signori  di  Boemia,  vedendo  crescere  gli  eccessi  di  Ven- 
ccslao in  ogni  maniera,  lo  chiusero  in  una  prigione  come  una  be- 
stia feroce.  Foco  tempo  dopo  egli  fogge  e ripiglia  il  governo. 
Ma  i suoi  furori,  più  insopportabili  che  mai,  divengono  tali  che  i 
grandi  del  regno  chiamano  al  loro  ajulo  Sigismondo,  suo  fratello, 
re  d’Ungheria.  L’anno  I5‘J7  Venccslao  è chiuso  per  la  seconda 
volta  in  una  fortezza,  e per  la  seconda  volta  fugge  c risale  il 
trono.  Egli  faceva  dell’esecutore  di  giustizia  il  suo  amico  c con- 
fidente, lo  chiamava  suo  compare,  ne  teneva  a battesimo  il  fi 
gliuolo,  inventava  nuove  agonie,  mandava  alla  morte  il  confes- 
sore della  regina  perchè  rifiutava  di  rivelargli  il  segreto  della 
confessione.  Vedendo  l’impero  precipitare  alla  rovina,  i principi 
elettori  si  raccolgono  a Ladcnslcin,  vi  depongono  Venccslao  il 
20  agosto  del  1400;  indi  andati  a Rcnlz,  vi  eleggono  re  de’  Ro- 
mani Federigo,  duca  di  Brunswich,  il  quale  è assassinalo  due 
giorni  dopo  dal  conte  di  Waldeck.  Quindi  nuova  elezione  a Rcnlz, 
il  21  agosto,  in  favore  di  Roberto,  conte  palatino  del  Reno,  il 
quale  volendo  ricuperare  il  Milanese  nel  1401,  è sconfìtto  da  Ga- 
leazzo Visconti,  c muore  il  18  maggio  1410.  Il  20  settembre  dello 
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stesso  anno  una  parie  degli  elettori  eleggono  a Francofortc  il  re 
d’Ungheria  Sigismondo,  mentre  gli  altri  nella  stessa  città  eleggono 
Josso  margravio  «li  Moravia.  Onde  v 'ebbero  allora  tre  imperatori, 
come  v’avevano  tre  papi.  Ma  la  morte,  «li  Josso,  avvenuta  il  dì  8 
del  gennajo  1411,  e il  consenso  di  Venceslao  alla  elezione  di  suo 
fratello  finirono  in  breve  lo  scisma  imperiale. 

La  piena  «le’vizii  «Fogni  maniera  onde  Venceslao  contaminava 
il  trono  c scandalizzava  l'impero  e la  Boemia,  sopra  lutto  la  città 
di  Praga,  facevano  ammirare  tanto  maggiormente  le  virtù  di  san 
Giovanni  Nepomuccno.  Nacque  Giovanni  verso  l'anno  1550  a Nc- 
poniuck,  piccola  città  a poche  leghe  da  Praga.  ( suoi  genitori  an- 
davano  più  segnalati  per  la  pietà  clic  non  pel  grado  e le  ricchezze. 
Essi  erano  già  molto  innanzi  negli  anni  c non  avevano  prole,  al- 
lora che,  per  l’ intercessione  della  santa  Vergine  che  andavano  a 
pregare  davanti  la  sua  iinaginc  in  una  chiesa  de' cisterciensi  fuor 
della  città,  ottennero  questo  figliuolo.  Affinchè  il  suo  nome  ri- 
cordasse a questo  figlio  «piale  affezione  doveva  portare  a Maria, 
ci  Io  nominarono  Giovanni.  Egli  andò  debitore  a lei  non  solo  de’ 
suoi  natali,  ma  altresì  «Iella  sua  conservazione;  imperocché  ne' 
suoi  primi  anni  ammattì  gravissimamente,  ma  i genitori  avendo 
fatto  un  volo  innanzi  alla  stessa  imagine  della  Vergine  c assunti 
certi  obblighi  pel  rimanente  «Iella  loro  vita,  il  fanciullo  si  lev«'i  su- 
bitamente sanato.  A’suoi  natali  medesimi,  fiamme  serenissime,  a 


gran  letizia  della  città  di  Ncpomuck,  parvero  discendere  dal  cielo 
e intorniare,  senza  arrecar  male,  tutta  la  casa  ov’egli  era  nato. 
Noi  vedremo  simili  fiamme  ricomparire  alla  sua  morte. 

Mandalo  molto  presto  alla  scuola,  la  prima  cosa  clic  v’iinpa- 
rass #*  furono  le  risposte  alla  messa.  Come  tosto  egli  le  seppe,  an- 
dava tutte  le  mattine  da  se  alla  chiesa  de’ cistcrciensi  fuor  della 


città  c vi  serviva  tutte  le  messe  «die  vi  si  dicevano.  Le  persone 
savie  auguravano  di  lui  sin  d’ allora  aleun  clic  «li  grande.  Alla 
pietà  pili  tenera  egli  aggiungeva  uno  ingegno  vivissimo.  I suoi 
genitori  lo  mandarono  a studiar  la  lingua  latina  a Slaaze,  ritta 
ragguardevole  del  paese.  Egli  vi  feee  il  corso  d'unianilà  c sopra 
tutto  di  retorica  eolia  maggior  distinzione. 

Carlo  IV,  imperatore  di  Alcmagna  c re  di  Boemia,  aveva  fon- 
dala l’università  di  Praga  modellandola  su  quella  di  Parigi,  di  Bo- 
logna e di  Padova:  vi  aveva  chiamali  valenti  maestri  da  tutte  le 
parti  dell'Europa,  con  promessa  di  magnifiche  ricompense;  e per- 
ciò la  nuova  università  andò  famosa  sin  dal  primo  suo  nascere. 
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Una  moltitudine  di  studenti  trassero  a lei  dalle  diverse  contrade 
dell’Alemanna:  Giovanni  vi  fu  mandato  ancli’esso  e,  oltre  la  filo- 
sofia, vi  studiò  la  teologia  e il  diritto  canonico,  c prese  il  grado 
di  dottore  ili  qiicsl’ultiinc  facoltà. 

Fin  da’suoi  primi  anni  egli  si  era  sentito  uria  forte  inclina/.ionc 
pel  sacerdozio:  ad  esso  aveva  riferito  lutti  i suoi  sludii,  e ne  uvea 
Catto  una  specie  di  alunnato,  partecipando  spesso  alla  santa  co- 
munione. Lo  scopo  che  si  proponeva  abbracciando  un  tale  stalo 
era  quello  di  consacrarsi  senza  riserva  a procurar  la  gloria  di 
Dio.  t'.omc  più  egli  vedeva  approssimare  il  giorno  della  sua  or- 
dinazione c più  altresì  addoppiava  di  fervore  ne’ suoi  diversi 
escrcizii.  Egli  non  si  apprcsenlò  al  suo  vescovo  se  non  dopo  pas- 
sato un  mese  nel  ritiro  e purificata  l’anima  sua  con  la  preghiera, 
il  digiuno  e la  mortificazione. 

A [ pena  ricevuta  1’ unzione  sacerdotale,  fu  comandato  facesse 
valere  la  rara  sua  abilità  per  la  predicazione.  Il  suo  vescovo  lo 
Irascelse  al  pergamo  della  parochia  di  Nostra  Signora  del  Tcin. 
Le  sue  prime  fatiche  produssero  frulli  mirabili.  Tutta  la  città 
traeva  in  calca  a udirlo  annunziare  la  parola  di  Dio,  c in  breve 
tempo  fu  veduta  una  generale  riforma.  Gli  studenti,  che  erano 
allora  quattromila,  correvano  aneli’ essi  vogliosi  di  udire  i suoi 
discorsi.  I più  impudenti  libertini  non  potevano  ascoltarlo  senza 
essere  torelli,  c se  ne  ritornavano  alle  loro  case  penetrali  de’ sen- 
ti menti  di  una  viva  compunzione. . 

L'arcivescovo  c il  capitolo  di  Fraga  risolvettero  d'aggregare  a 
se  un  uomo  così  pieno  dello  spirilo  di  Dio;  e perciò  gli  diedero  un 
canonicato  ehi*  venne  a vacare.  Giovanni  si  mostrò  sempre  esat- 
tissimo in  assistere  al  coro;  ma  ciò  non  gl’impcdiva  di  trovare 
il  tempo  per  faticare  alla  salute  delle  anime,  esercitando  le  sue 
prime  funzioni. 

L’jmperalor  Venccslao,  che  dimorava  d’ordinario  a Praga,  udito 
parlare  del  servo  di  Dio,  volle  conoscerlo  c lo  elesse  per  predicar 
l'avvento  alla  corte.  Giovanni  sentì  come  fosse  diflieilc  c pericoloso 
untale  incarico;  nondimeno  lo  accettò  c lo  adempiè  co’plausi  del 
principe  e di  lutti  i cortigiani.  Venccslao  fu  tocco  esso  medesimo 
dai  sermoni  del  santo  predicatore,  e arrestò  per  alcun  tempo  il 
corso  delle  sue  smodate  passioni. 

In  quel  mentre  venne  a vacare  la  sede  episcopale  di  Letomerilz. 
A provar  la  stima  che  faceva  di  Giovanni  N'cpomurcno,  ('impera? 
toro  gliela  offerse;  ma  non  si  potè  mai  indurre  il  virtuoso  cano- 
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nico  ad  accettarla.  Si  suppose  che  il  suo  rifiuto  potesse  fondarsi 
$ui  pericoli  eie  fatiche  indispensabili  dcll'episropalo;  e perciò  gli 
venne  proferla  la  prepositura  di  Wiscgrad,  che  dopo  gli  episco- 
pati era  la  prima  dignità  ecclesiastica  della  Boemia:  essa  rendeva 
centomila  fiorini  all’anno;  non  esigeva  nè  cure  nè  incomodi  nè 
fatiche,  c dava  il  titolo  onorevole  di  cancelliere  ereditario  del  re- 
gno. Ma  mostra  chiaro  di  non  conoscere  i santi  chi  fa  loro  simili 
offerte;  se  essi  rifiutano  le  grandi  anche  alloratgiando  presentali 
fatiche  al  loro  zelo  e croci  alla  loro  virtù,  che  devono  essi  pensar 
di  quelle  clic  a loro  alleniva  non  mostrano  clic  tesori  da  raccogliere 
e onoranze  da  ricevere?  Il  virtuoso  canonico  fu  dunque  altrettanto 
inconcusso  in  questa  occasione  quanto  era  stato  nella  precedente. 

Ma  più  egli  aveva  a vile  le  grandezze  del  mondo,  e più  Dio 
permetteva  che  il  mondo  facesse  grande  stima  di  lui.  Se  poscia 
accettò  la  carica  di  elimosinierc  o cappellano  dell’ imperatore, 
non  fu  che  per  mettersi  in  condizione  d’istruir  la  corte  con  mag- 
giore autorità,  c perciò  anche  con  maggior  frullo;  lasciando  stare 
che  in  questa  guisa  egli  si  vedeva  più  in  istalo  di  sodisfare  la  sua 
tenerezza  pei  poveri.  Questa  carica  inoltre  non  lo  esponeva  punto 
alle  distrazioni,  e non  gli  offeriva  nè  le  ricchezze  nè  gli  onori  clic 
lo  avevano  spaventalo  si  forte  nelle  prelature:  cosi  l'umiltà  fu 
quella  clic  lo  fece  entrare  alla  corte,  in  cui  l'ambizione  conduce 
quasi  sempre  gli  uomini.  Egli  vi  apparve  quale  era  stalo  nel  ri- 
tiro. Le  sue  stanze  erano  il  convegno  di  tutti  gli  sciagurati.  Ei 
serviva  loro  d'avvocato  e di  padre;  la  loro  causa  diventava  la 
sua , e procacciava  ad  essi  tulli  i soccorsi  che  dipendevano  da 
lui.  La  sua  carità  era  ingegnosa  in  scoprire  e conciliar  te  contro- 
versie clic  si  suscitavano  alla  corto  e nella  città.  Egli  assopiva 
molle  liti  e preveniva  una  quantità  di  cause.  Rimangono  tuttavia 
alcuni  monumenti  autentici  de’ componimenti  clic  si  rimettevano 
alla  sua  decisione,  e si  ammira  in  essi  ad  un  modo  lo  spirilo  di 
penetrazione,  di  saviezza  c di  equità.  Egli  trovava  il  tempo  per 
lutti  questi  oggetti,  perchè  i santi,  dimenticando  ciò  che  risguardn 
le  loro  persone,  hanno  maggior  agio  che  gli  altri  uomini  per  im- 
piegarsi in  servigio  del  prossimo. 

L’imperatrice  Giovanna,  figlia  d’Alberto  di  Bav  iera,  conte  di  Hai- 
naut  e d'Olanda,  era  una  principessa  adorna  di  tulle  le  virtù.  Tocca 
dai  discorsi  di  Giovanni  Nepomuccno,  essa  lo  elesse  (piai  diret- 
tore della  sua  coscienza.  Ella  abbisognava  di  una  tal  guida  in  mezzo 
ai  dispiaceri  elicerà  costretta  patire  da  parte  dcH’impcrutoie.  Ycn- 
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cosino  l’amava  ardentemente;  ma  siccome  era  uomo  mutabile  o 
capriccioso,  si  lasciava  andare  di  tempo  in  tempo  ad  eccessi  di 
gelosia,  clic,  uniti  alla  sua  naturai  ferocia,  arrecavano  molte  affli- 
zioni alla  virtuosa  principessa. 

Dappoiché  il  mondo  è stato  salvato  dai  patimenti  di  un  Dio,  i 
santi  si  formano  per  le  tribolazioni.  Per  santificare  l'imperatrice, 
distaccandola  da  tutto  quello  che  poteva  dividere  il  suo  cuore,  il 
ciclo  usò  a bella  prima  la  persecuzione  di  suo  marito,  la  quale 
trascorse  spesso  agli  ultimi  eccessi  ; al  tempo  stesso  le  diede  Gio- 
vanni Nepomuceno  perchè  la  consolasse  c la  guidasse.  Sotto  un 
cosi  valente  direttore  ella  fece  in  pochi  anni  rapidissimi  progressi. 
•Sostenuta  da  un  uomo,  cui  il  zelo  apparecchiava  al  martirio,  ella 
imparò  a sopportar  con  gioja  le  sue  pene. 

L'imperatrice  non  fu  la  sola  che  si  mettesse  sotto  la  condotta 
del  servo  di  Dio:  clic  tutte  le  persone  virtuose  della  corte  lo  pre- 
garono d’ incaricarsi  della  cura  dell’anima  loro.  Si  ammirava  in 
lui  l’ingegno  di  formar  de’santi  in  sul  trono,  dc’fclici  ne’palimenli, 
e di  fare  amar  la  virtù  in  mezzo  al  gran  mondo,  ove  è sì  spesso 
disconosciuta.  Lo  costrinsero  eziandio  a diligere  le  religiose  del 
castello  di  Praga;  ed  egli  le  guidò  così  bene  negli  esercizi!  della 
vita  spirituale,  chela  loro  casa  diventò  lin  modello  di  perfezione 
monastica. 

L’imperatrice  aveva  praticata  in  ogni  tempo  la  virtù  ; ma  que- 
sta * crebbe  d’ assai  allora  clic  si  condusse  solo  pei  consigli  di 
Giovanni  Nepomuceno.  In  breve  tutti  si  accorsero  del  mutamento 
elicsi  era  operalo  in  lei.  Le  chiese  diventarono  il  luogo  ove  tro- 
varla più  facilmente.  Ella  vi  passava  le  intere  giornate  in  ginoc- 
chio c in  un  raccoglimento  che  eccitava  l'ammirazione  univer- 
sale. Le  sue  preghiere  non  erano  interrotte  clic  dal  tempo  che 
impiegaci  in  sollievo  de’ poveri,  cui  ella  non  aveva  punto  a vile 
di  servir  colle  sue  proprie  mani.  I suoi  trattenimenti  colle  damo 
della  corte,  i quali  erano  il  solo  riercamenlo  clic  la  si  permet- 
tesse, non  si  aggiravano  clic  sopra  le  verità  eterne,  e i suoi  di- 
scorsi erano  allora  accompagnali  da  tale  unzione  clic  faceva  ma- 
nifesto il  fervore  dell’anima  sua.  Essa  alimentava  in  sé  il  fuoco 
dcll’amor  divino  colla  frequenza  de’ sacramenti,  colla  pratica  delle 
austerità  c coll’uso  di  una  mortificazion  continua.  Il  timore  di  dis- 
piacere a Dio  le  faceva  schivare  sin  l' ombra  del  peccato,  c se  le 
sfuggiva  alcuna  di  quelle  colpe  leggiere  di  cui  non  vanno  esenti 
neppure  i santi,  ella  correva  tosto  a portarla  al  tribunale  della 
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penitenza,  nflinc  di  espiarla.  E non  ne  usciva  mai  clic  col  cuor 
rotto  di  compunzione  e cogli  occhi  bagnali  di  lagrime. 

Ma  come  ogni  cosa  si  tramuta  in  veleno  per  un  cuore  corrotto, 
la  pietà  dell'Imperatrice  non  fece  altro  clic  inasprire  il  carattere 
feroce  di  Venccslao:  egli  si  recò  ad  offesa  portino  i segni  c le 
prove  di  compiacenza  clic  ella  non  cessava  di  dargli.  Presente, 
egli  la  odiava;  lontana,  l’amava  alla  follia.  La  sua  gelosia  pro- 
ruppe oltre  ogni  termine;  e interpretando  male  anche  le  più  sante 
azioni  della  sua  sposa,  prese  da  ciò  argomento  di  aumentare  i 
suoi  sospetti  sulla  condotta  di  lei.  Accecato  dalla  sua  passione, 
egli  fermò  un  disegno  altrettanto  nuovo  clic  stravagante:  chiamò 
a sè  san  Giovanni  Nepomuceno,  gli  parlò  sulle  prime  d’  una 
cosa  e d'altra,  c pronunziò  come  a caso  e senza  disegno  il 
nome  dell'Imperatrice;  indi  fece  osservare  che,  atteso  la  condi- 
zione c la  sommissione  della  donna,  un  marito  doveva  sapere 
ogni  cosa,  sopra  lutto  nella  famiglia  dei  re  c degli  imperatori. 
Tutto  ciò  clic  Giovanni  potesse  mai  bramare  di  onori,  di  ric- 
chezze e di  felicità  glielo  prometteva,  sulla  parola  da  re,  se 
avesse  voluto  risolversi  a fidare  a lui  solo  e per  poco  che  fosse 
ciò  clic  l'imperatrice  aveva  a lui  appalesalo  nel  tribunale  della 
penitenza.  Questa  sarebbe  per  lui  la  maggiore  delle  consolazioni 
in  mezzo  alle  tante  sue  cure  di  re  c (l’imperatore.  A questa 
colpevole  dimanda  il  sant’uomo  fu  preso  d'orrore;  egli  rappre- 
sentò gravemente  e liberamente  al  re  (piai  delitto  gli  chiedesse, 
esortandolo  a condannare  la  sua  curiosità  c a non  desiderar  l’im- 
possibile. Venccslao  dissimulò  il  suo  sdegno;  ma  pensava  clic  co- 
lui il  quale  aveva  resistilo  ad  un  attacco,  potrebbe  lasciarsi 
vincere  al  secondo  o al  terzo;  e che  se  il  primo  modo  non  era 
bastalo,  se  ne  troverebbe  un  altro  migliore. 

Un  giorno  che  il  principe  era  a tavola,  gli  fu  servita  una  selva- 
gina  clic  non  era  arrostita  a sufficienza.  Incontanente,  lascian- 
dosi trasportare  dalla  rabbia,  comanda  di  mettere  sullo  spiedo 
il  cuoco  c di  farlo  arrostire  al  fuoco  medesimo.  Incontanente 
i cortigiani  impallidiscono,  si  guardai!  l’un  l’altro  senza  met- 
ter fiato;  essi  vedevano  che  se  fossero  usciti  anche  solo  in  qual- 
che innocente  parola,  dovevano  aspettarsi  lo  stesso  supplizio; 
ina  nessuno  era  oso  di  dir  parola  per  interceder  grazia  dalla 
crudeltà  reale.  Solo  il  beato  Giovanni  Nepomuceno,  avendo  ot- 
tenuto udienza  dall'impcralorc,  comincia  a bella  prima  ad  am- 
mansarlo con  dolci  parole.  Caduto  a vuoto  questo  disegno,  egli 
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prose  allora  con  più  fermo  parlare  a dipingergli  l’atrocità  del 
fallo.  Ma,  dette  appena  alcune  parole,  Venceslao  monta  sulle  fu 
rie  e contando  che  Giovanni  sia  gettalo  nel  profondo  di  una  se- 
greta. Giovanni  solTrì  con  gioja  un  tale  indegno  trattamento  ; egli 
non  ignorava  la  causa  segreta  clic  glielo  aveva  procaccialo.  I.o 
stesso  Venceslao  non  faceva  di  ciò  un  mistero,  citò  anzi  mandò 
a dire  da  sua  parte  al  santo  che  non  avrebbe  mai  ricuperata  la 
libertà  infino  a che  si  ostinasse  a non  rivelare  la  confessione  del- 
l'Imperatrice. Ma  il  beato  martire  era  risoluto  morire  le  mille 
volte  anziché  appalesare  il  menomo  clic  della  confessione.  Alcuni 
giorni  dopo,  un  gentiluomo  andò  a visitarlo  nel  suo  carcere  per 
annunziargli  la  sua  liberazione,  aggiungendo  che  l'imperatore  lo 
pregava  di  dimenticare  il  passato  c lo  invitava  il  giorno  appresso 
a desinar  seco,  ailine  di  dargli  la  prova  più  autentica  della  sua 
stima  c della  sua  amicizia. 

La  dimane  Giovanni  N'cpomuccno  andò  a palazzo,  ove  nelle 
mostre  esterne  fu  accollo  mollo  bene.  Levate  le  mense,  Venceslao 
licenziò  lutti  i convitali  c rimase  solo  col  santo.  Egli  parlò  sul 
principio  di  cose  indifferenti;  indi  si  aperse  c usò  tulli  i modi 
possibili  per  recare  il  santo  a palesargli  tutto  quello  elle  l'impe- 
ratrice gli  aveva  detto  in  confessione.  Voi  potete,  diceva  egli, 
tener  per  fermo  che  io  osserverò  un  segreto  inviolabile;  inoltre 
io  vi  ricolmerò  di  onori  c di  ricchezze.  Imporla  a voi  grandemente 
di  arrendervi  a quanto  io  esigo;  e vi  dichiaro  che,  persistendo 
a disobbedirmi,  vi  esponete  ai  più  crudeli  supplizii  ed  anche  alla 
morte.  Il  salilo  rispose,  come  in  prima,  ch’egli  era  obbligato  al 
silenzio  dalle  leggi  più  sacre,  c clic  nulla  al  mondo  sarebbe  mai 
capace  di  fargli  tradire  il  suo  dovere. 

L’imperatore,  furibondo,  chiama  incontanente  il  suo  compare, 
così  dinominava  egli  il  hoja.  Per  ordine  suo  il  santo  è condotto 
ili  prigione;  e disteso  sopra  un  cavalletto,  il  carnefice  e i suoi 
satelliti  gli  applicano  torce  ardenti  ai  bandii  ed  alle  parli  più 
sensibili  del  corpo;  lo  bruciano  a fuoco  lento  e lo  lornienlaiio 
colla  più  orribil  barbarie.  Nel  più  forte  di  questo  supplizio  Gio- 
vanni Ncpomuccno  non  pronunziava  altre  parole  die  i noini  di 
Gesù  c di  Maria.  Alla  line  lo  tolsero  giù  dal  cavalletto;  ma  era 
quasi  spirante.  Il  Signore  visitò  il  suo  servo  nella  prigione,  ed  em- 
piè l’anima  di  lui  delle  più  dolci  consolazioni. 

Intanto  l’imperatrice  seppe  tutto  quello  clic  era  avvenuto.  Ella 
andò  a giltarsi  a’piedi  di  Venceslao,  lo  ammansò  colle  sue  lagrime 
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e preghiere,  e ottenne  anche  la  libertà  del  servo  di  Dio.  Alcun 
tempo  dopo,  avendo  Giovanili  sanale  le  sue  ferite  senza  che  uno 
de’  suoi  sapesse  il  come,  ricomparve  in  pubblico,  ripigliò  le  sue 
predicazioni  c le  altre  sue  buone  opere  con  vie  maggior  zelo,  a 
lin  d’apparecchiarsi  alla  vicina  morte;  sia  che  nc  fosse  avvertito 
per  rivelazione,  o che  se  1'aspellassc  naturalmente  dal  carattere 
implacabile  di  Vcneeslao.  Predicando  un  giorno  su  questo  testo: 
Un  breve  tempo  ancora,  e voi  non  mi  vedrete  più,  egli  ripetè  tante 
volle  quesle  altre  parole:  lo  non  ho  più  tempo  d‘ intrattenermi  con 
voi,  clic  l’uditorio  comprese  facilmente  il  suo  line  esser  quello 
di  manifestar  loro  che  era  vicina  l’ ultima  sua  ora.  Alla  line  del 
medesimo  discorso  egli  fu  preso  da  una  specie  di  entusiasmo 
profetico;  copiose  lagrime  sgorgarono  dai  suoi  occhi,  ed  egli 
predisse  i mali  clic  dovevano  in  breve  travagliare  e disertar  la 
Boemia.  E la  predizione  si  avverò  ne’ guasti  spaventevoli  clic 
cagionò  la  guerra  degli  ussiti.  Prima  di  calare  dal  pergamo  il 
santo  diede  l’ultimo  addio  al  suo  uditorio,  indi  chiese  perdono 
ai  canonici  ed  al  clero  di  tulli  i cattivi  esempi  clic  loro  potesse 
«ver  dati. 

Da  quel  giorno  in  poi  egli  si  consacrò  interamente  agli  esercizi 
la  cui  mercè  il  cristiano  si  assccura  una  buona  morte.  Egli  era 
stalo  sempre  persuaso  clic  la  protezione  della  santa  Vergine  è 
molto  importante  negli  ultimi  momenti;  e però,  aflinc  di  meri- 
tarla, fece  il  pellegrinaggio  di  Bunlzel  per  visitare  la  celebre  ima- 
giuc  di  questa  madre  comune  dei  fedeli,  clic  san  Cirillo  c san  Mc- 
Lodio,  apostoli  degli  Slavi,  vi  avevano  posta  in  passato,  c che  era 
singolarmente  riverita  in  tutta  la  Boemia. 

Egli  tornò  verso  sera,  dopo  sodisfatta  la  sua  divozione.  Guar- 
dando da  una  finestra  del  palazzo,  l'imperatore  lo  vide  nella  stra- 
da: in  vedendolo,  si  sente  iinprovisamente  ridestar  tutto  il  suo 
sdegno  c la  sua  sacrilega  curiosità;  c perciò  comanda  che  sia  in 
sul  fatto  condotto  a lui;  c senza  dargli  tempo  a riflettere,  gli  dice 
fieramente  che  non  gli  restava  altro  che  l’eletta  fra  il  morire  o 
rivelare  le  confessioni  dcirimperalricc.il  santo  non  rispose  nulla; 
ma  il  suo  silenzio  era  abbastanza  espressivo  per  far  compren- 
dere eli’  egli  era  inconcusso  nella  sua  prima  risoluzione.  Allora 
Venceslao,  non  servando  piò  alcuna  misura,  gridò:  Mi  si  tolga 
diuauzi  quest’uomo,  e si  getti  nel  fiume  quando  le  tenebre  della 
polle  saranno  (auto  lille  clic  il  popolo  non  possa  veder  cosa  di 
questo  fatto.  Giovanni  INepomuccno  impiegò  le  poche  ore  che  gli 
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rimanevano  di  vita  per  apparerchiarsi  a!  suo  sagrifizio.  Localo 
le  mani  c i piedi,  fu  celialo  nella  Moldava  dal  ponte  che  insiem 
congiunge  le  due  Praghe,  la  grande  c la  piccola.  Era  la  vigilia  dcl- 
l’Ascensione,  10  maggio  1585. 

L’imperalore  voleva  fosse  tenuta  occultissima  questa  morte, 
ma  Dio  la  fece  subito  manifesta  per  via  di  miracoli.  Appena  il 
martire  fu  soffocalo  dalle  acque,  il  suo  corpo  galleggiante  sul 
fiume  fu  intornialo  da  un  rliiaror  celeste  che  trasse  a vederlo  una 
calca  di  spettatori.  L’imperatrice,  che  ignorava  il  fallo,  corse  da 
Yenceslao  per  chiedergli  contezza  della  luce  che  aveva  veduto 
dalle  sue  stanze.  Percosso  di  terrore,  egli  non  diede  alcuna  ri- 
sposta, c andò  a nascondere  la  sua  disperazione  in  villa,  vie- 
tando a chi  che  si  fosse  «li  seguirlo.  All’alheggiarc  «lei  dì  il  mistero 
fu  chiarito,  e i carnefici  stessi  tradirono  il  segreto  del  principe. 

Tutta  la  città  trasse  a vedere  il  santo  corpo.  1 canonici  della 
cattedrale  andarono  processionalmcnte  a levarlo  con  lutti  gli  onori 
che  poterono  imaginarc  c lo  portarono  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
dei  Penitenti,  vicina  al  luogo  ove  era  stato  commesso  il  delitto, 
intanto  che  gli  fosse  nella  loro  chiesa  apprestata  una  tomba  più 
degna  di  lui.  l'n  concorso  prodigioso  era  «-001110181110010  al  luogo 
ove  posava  il  martire,  e lutti  si  accalcavano  volenterosi  di  ba- 
ciargli i piedi  e le  mani;  tutti  si  raccomandavano  alla  sua  prote- 
zione, e si  reputavano  felici  di  poter  possedere  alcuna  cosa  delle 
sue  vesti  o «li  quello  che  aveva  servilo  a suo  uso. 

Nel  suo  ritiro  l'imperatore  ebbe  notizia  «li  tale  concorso;  e per- 
ciò, temendo  non  il  popolo  si  sollevasse,  fece  dire  ai  religiosi  pe- 
nitenti d' impedire  il  tumulto  nella  loro  chiesa,  e di  collocare  il 
corpo  «lei  santo  in  un  luogo  più  remoto.  Essi  obbedirono  su- 
bito; ma  il  tesoro  clic  avevano  nascosto  fu  in  breve  scoperto. 
Quando  ogni  cosa  fu  pronta  per  riceverlo  nella  cattedrale,  i ca- 
nonici e il  clero,  accompagnali  da  una  calca  immensa  «li  popolo, 
andarono  in  processione  alla  chiesa  di  Santa  Croce,  ne  trassero 
il  corpo  del  martire  e lo  portarono  solennemente  nella  metropo- 
litana. Quivi  fu  sepolto,  c sulla  lapide  della  sua  tomba  fu  scolpila 
da  poi  «fucsia  iscrizione  clic  vi  si  legge  anche  oggidì:  « Sotto 
questa  pietra  riposa  il  corpo  del  venerabilissimo  e gloriosissimo 
taumaturgo  Giovanni  Nepomut-eno,  dottore,  canonico  di  questa 
chiesa  e confessore  deH’impcratrirc,  il  quale,  per  essere  stato  co- 
stantemente fedele  in  serbare  intatto  il  segreto  della  confessione, 
fu  crudelmente  tormentato  c precipitato  dal  ponte  di  Draga  nel 
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fiume  Moldava  per  comando  di  Venceslao  IV,  imperatore  e re  di 
Boemia,  tiglio  di  Carlo  IV,  l'anno  1535. 

Alcuni  infermi,  la  cui  guarigione  era  disperata,  ricuperarono  la 
salute  durante  la  traslazione  del  suo  corpo;  si  operarono  pure  di 
poi  simili  miracoli  alla  sua  tomba.  Finalmente  tulli  quelli  elio 
invocarono  con  fede  la  sua  intercessione  meritarono  di  ottenere 
i favori  clic  dimandavano. 

Gli  imperatori  Ferdinando  II  c Ferdinando  III  sollecitarono  la 
canonizzazione  del  servo  di  Dio,  la  quale  fu  alla  perline  ottenuta 
da  Carlo  VI.  Si  aprì  la  sua  tomba  il  li  aprile  1719.  Si  trovò  il 
suo  corpo  scarnato,  ma  le  ossa  erano  ancora  intere  c perfetta* 
mente  unite  le  uno  colle  altre;  vi  si  vedevano  solo  dietro  la 
lesta  e sulle  spalle  i segni  della  caduta  allora  die  era  stato  get- 
talo nel  liuine.  Ma  la  lingua  era  così  fresca  c cosi  ben  conservala 
clic  si  poteva  dire  clic  il  santo  fosse  morto  appena  allora. 

San  Giovanni  Nepoiuuceno  era  stalo  onorato  come  martire  in 
Boemia  dopo  la  sua  morte;  c fu  solo  per  rendere  il  suo  cullo 
più  autentico  e più  universale  clic  si  dimandò  la  sua  canonizza- 
zioni', producendo  nuovi  miracoli,  la  cui  verità  fu  giuridicamente 
provala  a Fraga  ed  a (toma.  Innocenzo  XIII  confermò  il  culto 
clic  gli  si  rendeva  con  un  decreto  clic  equivaleva  ad  un  decreto 
di  beatificazione.  Finalmente  Benedetto  XIII  pubblicò  la  bolla 
di  sua  canonizzazione  l’anno  1729  '. 

Nella  famiglia  stessa  deU’impcralorc  Venceslao,  clic  era  la  casa 
di  Lussemburgo,  vi  era  al  tempo  di  san  Giovanni  Nepomuccno 
un  santo  illustre,  vogliali)  dire  san  Pietro  di  Lussemburgo,  ve- 
scovo di  Metz. 

Pietro,  figlio  di  Guido  di  Lusscmborgo,  conte  di  Ligny,  c di  Ma- 
tilde,  contessa  di  San  Paolo,  nacque  nel  1569  a Ligny,  piccola 
città  di  Lorena,  diocesi  di  Toul,  ora  di  Verdun.  Egli  era  prossimo 
parente  dell’imperatore  Venceslao,  di  Sigismondo,  re  d’ Logli  cria, 
c di  Carlo  VI,  re  di  Francia.  Non  aveva  die  tre  anni  allora  clic 
perdette  il  padre.  L’anno  seguente  la  morte  gli  rapì  la  madre.  La 
contessa  di  Oigièrcs,  sua  zia,  clic  era  al  tempo  stesso  contessa 
crede  ili  San  Paolo,  s’incaricò  della  sua  educazione;  e quando  si 
vide  obbligata  dividere  questa  cura  con  altri,  trascelsc  persone 
commcndevoli  per  la  loro  virtù  c capacità. 

Il  giovane  Pietro  secondò  perfettamente  le  intenzioni  di  sua 
zia  e de'  suoi  maestri.  Gli  esempi  clic  egli  aveva  continuo  davanti 

* Acta  SS.  e G intoscanì,  16  maggio. 
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agli  ocelli  c le  istruzioni  che  riceveva  ogni  giorno,  fecero  sopra 
di  lui  viva  impressione , e afforzarono  la  naturale  inclinazione 
che  aveva  per  la  virtù.  In  età  ancor  tenera  egli  domava  per  lino 
i menomi  movimenti  delle  passioni.  Il  suo  ardore  per  la  pratica 
del  bene  era  così  straordinario  clic  dii  lo  conosceva  non  sapeva 
mostrare  abbastanza  il  proprio  stupore.  Si  riguardava  come  un 
miracolo  della  grazia  il  suo  fervore  c la  sua  assiduità  alla  pre- 
ghiera, il  suo  zelo  per  la  mortificazione,  la  sua  astinenza  e sopra 
tutto  il  suo  amore  per  l'umiltà  in  una  età  in  cui  gli  altri  si  la- 
sciano ordinariamente  guidare  dai  sensi.  Egli  non  era  per  anco 
giunto  al  suo  settimo  anno  allora  che  promise  a Dio  di  vivere  in 
eonlincnza  perpetua.  Qualunque  fosse  il  luogo  in  cui  si  trovasse, 
egli  usava  mille  modi  perchè  i poveri  fossero  assistiti. 

A dieci  anni  fu  mandalo  a Parigi  per  compiervi  i suoi  studi, 
e quivi  si  applicò  successivamente  alle  belle  lettere,  alla  filosofia 
ed  al  diritto  canonico.  Mentre  era  in  questa  città,  Valerano,  suo 
fratello  primogenito,  conte  di  San  Paolo,  venne  fallo  prigioniero 
dagli  Inglesi  in  una  battaglia  in  Fiandra,  dove  furono  halluli  Fran- 
cesi c Fiamingbi.  Saputo  clic  suo  fratello  era  stato  mandato  a 
Calnis,  egli  interruppe  il  corso  de'  suoi  studi,  andò  in  Londra  e 
rimase  in  ostaggio  pel  conte  di  San  Paolo  infino  a elle  questi  ebbe 
pagato  il  prezzo  del  suo  riscatto.  La  sua  virtù  gli  guadagnò  la 
stima  c l’affetto  degli  Inglesi,  i quali  gli  concedettero  generosa- 
mente la  libertà,  dopo  stalo  un  anno  a Londra,  dicendogli  che 
la  sua  parola  bastava  loro  per  la  sicurezza  del  pagamento  della 
somma  pattuita.  Il  re  Riccardo  II  lo  invitò  a venire  alla  sua 
corte;  ma  egli  pose  in  campo  alcuni  pretesti  per  dispensarsene, 
e si  affrettò  di  tornare  a Parigi  per  ripigliarvi  i suoi  studi. 

Egli  maltrattava  il  suo  corpo  con  lunghe  veglie  e digiuni  rigo- 
rosi. Non  faceva  mai  visite,  se  non  fossero  indispensabili,  c non 
visitava  altro  che  persone  di  pietà  eminente  e nella  cui  pratica 
potesse  guadagnare  per  la  santificazione  dell’anima  sua.  Egli  ve- 
deva spesso  Filippo  di  Maizières,  il  (piale  possedeva  in  sublime 
grado  lo  spirilo  di  preghiera  e di  penitenza.  Filippo,  come  ab- 
bialo veduto,  era  stalo  cancelliere  de’ regni  di  Gerusalemme  e di 
Cipro.  Egli  menava  da  ben  venticinque  anni  una  vita  ritirata 
presso  i celestini  di  Parigi,  senza  aver  però  abbraccialo  l'istituto 
di  questi  religiosi.  Gli  avvertimenti  clic  Pietro  ricevette  da  questo 
gran  servo  di  Dio  riuscirono  per  lui  una  sorgente  di  nuovi  lumi,- 
e lo  fecero  maravigliosamente  procedere  innanzi  nelle  vie  inte- 
riori della  perfezione. 
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Correndo  il  1383,  il  conte  di  San  Paolo,  suo  fratello,  gli  ottenne 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Parigi.  Questa  dignità  parve  a 
lui  un  nuovo  stimolo  al  fervore  nel  servizio  di  Dio.  Tutta  la  città 
fu  singolarmente  edificala  della  sua  assiduità  al  coro,  della  sua  ca- 
rità verso  tulli,  dell’innocenza  della  sua  vita,  della  sua  dolcezza 
e del  suo  amore  per  le  mortificazioni  della  penitenza.  La  sua  mo- 
destia voleva  inutilmente  coprir  lo  splendore  delle  sue  virtù,  le 
quali  brillavano  in  proporzione  degli  sforzi  die  faceva  per  occul- 
tarle agli  altri.  Egli  aveva  un’alta  idea  delle  funzioni  chcricali  e 
coglieva  con  trasporto  l’occasione  di  esercitarle  nella  chiesa. 

11  papa  d’Avignone,  Clemente  VII,  il  quale  era  riconosciuto  in 
Francia,  udita  In  faina  della  santità  di  lui,  lo  nominò  arcidiacono 
di  Drcux,  diocesi  di  Charlres,  c lo  elesse  nel  1384  a vescovo 
di  Metz.  Egli  credette  clic  la  prudenza  c la  santità  sua  fossero 
una  ragione  suflicicnlc  per  dispensarlo  dal  difetto  dell’età.  Forse 
ebbe  in  ciò  altri  molivi.  Pietro,  il  quale  aveva  soli  quindici  anni, 
pose  lutto  in  opera  per  non  accettare  l’episcopato;  ma  si  rendette 
alla  fine,  perchè  gli  fu  ripetuto  più  volle  che  offenderebbe  Dio  se 
la  durasse  ostinalo  nel  suo  riliuto.  Egli  non  si  arrendette  pertanto 
che  pel  timore  di  peccare  c per  lo  scrupolo  che  gli  era  stalo  fallo 
se  disobbedisse  al  papa. 

Egli  fece  la  sua  entrala  in  Metz  a piè  nudi  c cavalcando  un’asi- 
nella,  imitando  in  ciò  l’umiltà  di  Gesù  Cristo.  Sbandì  dalla  ceri- 
monia tutto  quello  che  sentiva  la  magnificenza;  o meglio,  non  fu 
magnifico  che  nelle  limosinc  che  largì  ai  poveri.  Tutto  il  suo 
corteo  non  respirava  clic  la  modestia  c la  pietà.  Quando  ebbe 
preso  possesso  «Iella  sua  chiesa,  andò  a far  la  visita  della  sua  dio- 
cesi con  Bertrando,  domenicano,  che  gli  era  stalo  posto  allato  qual 
suffraganeo,  c a tale  effetto  consacralo  vescovo  di  Tessalia.  Da 
per  tutto  egli  riformò  gli  abusi  e diede  prove  stupende  di  zelo 
c di  prudenza. 

Divise  le  proprie  rendile  in  tre  parti:  l'ima  per  la  chiesa,  l’al- 
tra pei  poveri  e la  terza  pel  mantenimento  della  sua  casa,  c rispar- 
miava ancor  su  questa  per  ingrossar  quella  de’  poveri.  I giorni 
di  digiuno  della  Chiesa  egli  non  viveva  clic  di  pane  c di  acqua; 
Faceva  il  medesimo  nell’avvento,  c cosi  pure  i mercoledì,  i ve- 
nerdì e i sahbati  di  (ulto  l’anno. 

Alcune  città  si  ribellarono  a lui  e si  elessero  nuovi  magistrati 
senza  sua  partecipazione;  il  che  era  un  attaccare  il  diritto  onde 
avevano  sempre*  goduto  i suoi  predecessori.  Appena  avvertito  dì 
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ciò  il  conte  di  San  Paolo,  suo  fratello,  mosse  con  alcune  milizie 


per  costringere  i l ibelli  al  dovere.  Il  santo  fu  estremamente  mor- 
tificalo di  tale  accidente,  e col  suo  patrimonio  ristorò  perfino  i 
ribelli  dei  danni  clic  avevano  patito.  Una  tale  carità  gii  guadagnò 
tulli  i cuori. 


Quelli  clic  conoscevano  meglio  il  suo  interno  accertarono  clic 
egli  non  aveva  inai  commesso  alcun  peccato  mortale:  il  clic  non 

10  teneva  dall’approssimarsi  ogni  giorno  al  sacramento  della  peni- 
tenza; cosi  sublime  era  l’idea  die  egli  aveva  della  purezza  d’a- 
nima colla  quale  si  deve  comparire  dinanzi  a Dio,  sopra  tulio 
quando  si  partecipa  ai  salili  misteri.  La  sua  coscienza  era  sì  de- 
lirala die  non  poteva  rallenerc  le  lagrime  facendo  la  confessione 
delle  colpe  più  leggiere;  egli  temeva  palili  l’ombra  del  peccalo. 

Il  papa  d’Avignone,  Clemente  VII,  fattolo  cardinale  del  titolo 
di  San  Giorgio,  lo  chiamò  ad  Avignone  e l’obbligò  a rimanere 
presso  la  sua  persona.  Pietro  non  scemò  nulla  delle  sue  auste- 
rità. Quando  Clemente  gli  comandò  di  avere  maggior  cura  della 
sua  salute,  la  quale  veniva  meno  ogni  dì,  ci  gli  rispose:  Santo 
padre,  se  io  sono  un  servitore  inutile,  so  almeno  obbedire.  Fgli 
addoppiò  le  sue  liinosinc  per  compensare  ciò  clic  era  stato  le- 
vato dalle  sue  pratiche  di  penitenza.  La  sua  mensa  era  frugale, 
i suoi  servi  in  poco  numero,  i mobili  semplici,  le  vesti  povere, 
e nondimeno  non  le  mutava  clic  quando  erano  interamente  lo- 
gore. A quelli  clic  conoscevano  le  sue  limosino  pareva  elio  non  si 
potesse  far  più  avanti;  nonpertanto  egli  trovò  nuovi  modi  di  au- 
mentarle, privandosi  de’ mobili  e delle  carrozze;  \ elidette  perfino 

11  suo  anello  pastorale  per  assistere  i bisognosi.  Tutto  quello  clic 
aveva  intorno  annunziava  in  lui  lo  spirilo  di  povertà,  e testimo- 
niava la  sua  immensa  carità  pei  poveri.  Finalmente,  alla  sua  morte 
non  gli  furono  trovali  clic  venti  soldi. 

Non  era  mai  clic  gli  cadesse  dell’animo  la  presenza  di  Dio, 
neppur  nelle  azioni  clic  sembravano  le  più  indifferenti.  Alcune 
volte  gli  avvenne  di  avere  de’  rapimenti  in  pubblico.  Si  conserva 
nella  collegiata  di  Nostra  Signora  d’Aulun  un  quadro  elio  lo  rap- 
presenta in  estasi,  e appiè  del  quale  si  leggono  queste  parole  clic 
egli  ripeteva  spesso:  Dispregiate  il  mondo,  dispregiate  voi  stessi; 
allegratevi  nel  dispregio  di  voi  medesimi,  ma  guardatevi  dal  dis- 
pregiar chi  clic  sia. 

Dieci  mesi  dopo  assunto  al  cardinalato,  egli  fu  preso  da  una 
febbre  violenta  clic  alterò  interamente  il  suo  temperamento.  La 
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sua  salute  jwive  a bella  prima  ristabilirsi;  ma  non  era  che  una 
guarigione  imperfetta,  la  (piale  fu  seguita  da  un  languore  di  cui 
si  temettero  tosto  le  conseguenze.  Fu  consiglialo  di  ritrarsi  a 
Villanova,  piccola  città  mollo  gradevole,  posta  in  prospetto  di 
Avignone,  sull’altra  sponda  del  Rodano.  Egli  colse  volentieri  que- 
sta occasione  per  allontanarsi  dal  tumulto  della  corte  di  Cle- 
mente VII.  Durante  la  sua  malattia  si  confessava  e comunicava 
ogni  giorno.  La  pietà  c il  fervore  crescevano  in  lui  a misura  clic 
egli  approssimava  al  suo  termine. 

Venuto  Andrea,  suo  fratello,  a visitarlo,  ei  gli  parlò  con  tanta 
forza  delle  vanità  del  mondo  c de’  vantaggi  (Iella  pietà  elio  le 
sue  parole  fecero  sul  cuore  di  lui  sì  l'atta  impressione  che  non 
si  cancellò  mai  più.  Andrea  prese  poscia  gli  ordini,  diventò  ve- 
scovo di  Cambrai,  e fu  uno  de’  piu  santi  prelati  del  suo  tempo. 
Pietro  gli  raccomandò  in  particolare  Giovanna  di  Lussemburgo, 
sua  sorella,  che  egli  aveva  indotta  a vivere  in  perpetua  conti 
nenza,  e che  fu  in  tutta  la  sua  vita  un  modello  di  perfeziou  cri- 
stiana; ei  lo  incaricò  eziandio  di  portare  a lei  un  piccolo  trattato 
da  lui  steso  per  sua  istruzione. 

Sentendo  che  le  sue  forze  lo  abbandonavano,  chiese  gli  ulti- 
mi sacramenti.  Falli  venire  i suoi  servi,  clic  si  ordinarono  pian- 
gendo intorno  al  suo  letto,  ci  li  piegò  di  perdonargli  lo  scan- 
dalo clic  aveva  dato  loro  nel  non  cdiliearli  co' suoi  esempi  co- 
me avrebbe  dovuto;  poscia  li  scongiurò  tulli  a promettergli  che 
farebbero  per  amore  di  lui  quello  clic  veniva  loro  prescrivendo. 
Essi  furono  non  so  ben  dire  come  sorpresi  allora  clic  lo  udirono 
dar  loro  il  seguente  ordine:  « Figliale  la  disciplina  clic  è sotto 
il  mio  letto,  c ciascuno  di  voi  mi  dia  diversi  colpi  sulle  spalle 
, per  punirmi  delle  colpe  che  ho  commesse  verso  di  voi,  clic  era- 
vate mici  fratelli  e miei  padroni.  > Non  ostante  la  ripugnanza  clic 
avevano  in  eseguire  un  simile  ordine,  essi  obbedirono  per  non 
contristare  il  santo.  Dopo  un  tale  allo  di  penitenza  e di  umiltà, 
Pietro  s'inlrallcnnc  ili  silenzio  con  Dio  iusino  al  momento  in  cui 
rendette  lo  spirito. 

La  sua  beala  morte  avvenne  il  2 luglio  1587.  Egli  non  aveva 
per  anco  compiuto  il  suo  diciottesimo  anno.  Quantunque  avesse 
il  governo  della  sua  diocesi,  pur  non  era  prete.  Pare  però  clic 
fosse  diacono;  e la  sua  dalmatica  si  conserva  in  Avignone.  Fu  sc- 
, pollo  senza  pompa,  come  aveva  richiesto,  nel  cimitero  di  Suu  Mi- 
chele di  questa  città. 

Tosi.  XX  f.  (i 
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l miracoli  operali  per  sua  intercessione  recarono  pii  Avigno- 
nesi  a edificare  una  cappella  sulla  sua  tomba.  Venne  di  poi  fab- 
bricato un  convento  di  celestini  nel  medesimo  luogo,  e nella  loro 
vltiesn  si  conserva  il  corpo  del  santo  messo  in  una  cassa  sotto 
un  magnifico  mausoleo.  I.a  città  di  Avignone  lo  elesse  a suo  pa- 
trono l’anno  1 152  nell’occasione  di  un  miracolo  operalo  alla  sua 
tomba.  Ed  ecco  in  qual  maniera  è riferito.  Un  fanciullo  di  circa 
dodici  anni  cadde  dall'alto  di  una  torre  sopra  un  informe  scoglio, 
sì  clic  n’  ebbe  il  corpo  rollo , la  testa  sfracellata  e il  cervello 
sparso  per  terra.  Il  padre  del  fanciullo,  fatto  consapevole  dell’ac- 
caduto, corre,  si  pone  in  ginocchio,  implora  l’inlerccssionc  di  san 
Pietro;  indi  raccogliendo  il  cervello  insieiu  col  corpo  del  figliuolo, 
si  porta  sulla  tomba  del  santo.  Il  popolo  c i celestini  si  mettono 
in  orazione,  e alcuni  istanti  dopo  il  fanciullo  risuscita,  e vien 
posto  sull’altare,  affinchè  quelli  clic  lo  avevano  veduto  morto  lo 
possano  veder  vivo.  Questo  miracolo  avvenne  il  fi  di  luglio,  nel 
(piai  giorno  si  celebrò  di  poi  la  festa  del  santo  in  Avignone. 

Esaminali  giuridicamente  la  vita  e i miracoli  del  servo  di  Dio, 
fu  spedita  la  bolla  della  sua  beatificazione  nel  1 527  dal  vero  papa 
Clemente  VII,  che  era  della  famiglia  de’  Medici  '. 

Intino  ad  ora  noi  abbiam  veduto  l'occidente  mollo  infermo, 
diviso  tra  due  papi;  l'Inghilterra  in  guerra  rolla  Francia;  l’Inghil- 
terra e la  Francia  ciascuna  in  guerra  con  sé  medesima;  la  Fran- 
cia cadente  sotto  un  re  mentecatto,  l’ Alemagna  sotto  un  capo 
stravagante  e crudele:  e nondimeno  l’oecidcnle  produce  ancora 
rie’ santi,  de’ modelli  perfetti  di  tutte  le  virtù  cristiane;  si  sente 
che  il  malato  non  è disperato  affatto  di  salute,  che  vi  ha  in  lui 
ima  sorgente  nascosta  di  vita  e di  guarigione;  si  sente  che  lo 
scisma  non  durerà  sempre  e che  coll’unità  certa  del  pastore  su- 
premo e universale  torneranno  a poco  a poco  tulli  i beni. 

L’oriente  è mollo  più  informo:  lo  scisma  e l’anarchia,  sorgenti 
rii  tulli  i mali,  vi  compariscono  nella  lor  terra  natale;  non  v’ha 
più  un  santo,  non  v’hanno  più  sanie:  la  malattia  sembra  di  tal 
natura  da  non  essere  sanata  clic  colla  morte. 

' L’imperatore  di  Costantinopoli,  Giovanni  Paleologo,  clic  sotto 
"papa  Urbano  V venne  a Roma  e si  rioni  colla  chiesa  romana, 
aveva  due  figliuoli,  Andronico  e Manuele.  L’anno  1375  essendosi 
Andronico  incontrato  con  Cuntuza,  figlio  del  sultano  Amurat,  ossi 
cospirano  insieme  contro  la  vita  de’  loro  genitori.  Scoperta  la 

‘ Acta  SS.,  2 julii.  Godescard,  5 luglio. 
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congiura,  Aniurat  fa  cavar  gli  occhi  a suo  tiglio  ; Andronico  è car- 
ceralo por  ordine  di  Giovanni  Paleologo  e privalo  di  mi  occhio. 
Liberalo  poscia  dai  Genovesi,  egli  arresta  sno  padre  e lo  im- 
prigiona con  Manuele  altro  iigliuolo  di  lui.  L’imperatore  Giovanni 
Pnleologo  fugge  in  capo  a due  anni,  e ripara  dal  sultano  Bajazelle, 
figlio  e successore  di  Amiirat.  Andronico,  che  teme  il  Turco,  si 
ritrae  a Sclivrea.  ove  finisce  i suoi  giorni.  Suo  padre,  Giovanni 
Paleologo,  muore  l'anno  1591.  Manuele  Paleologo,  secondogenito 
di  Giovanni,  era  in  ostaggio  alla  corte  di  Bajazclle,  allora  clic  .ode 
la  morte  di  suo  padre.  A questa  notizia  egli  fugge  di  nascosto  e 
va  a Costantinopoli,  il  stillano,  irritalo  della  sua  fuga,  manda  tre 
eserciti  a disertar  le  terre  dclPimpcro,  segnatamente  la  Tracia, 
ed  a bloccare  Costantinopoli.  Manuele  implora  il  soccorso  dei 
principi  dell’occidente,  in  particolare  di  papa  Bonifacio  IX.  Sigi- 
smondo, che  era  succeduto  a Luigi  sopranominato  il  Grande,  re 
d’Ungheria,  sollecitava  esso  pure  soccorsi  da  tutti  i principi  cri- 
stiani. Egli  aveva  chiesto  un  componimento  con  Bajazctte.  Il  sul- 
tano rispose  a Sigismondo  che  avrebbe  portalo  la  guerra  nel  cuor 
de’ suoi  stati;  che  dopo  incatenato  lui,  scenderebbe  in  Italia,  an- 
drebbe a Roma  a deporre  nel  Campidoglio  tulle  le  corone  che 
avrebbe  conquistale,  e farebbe  mangiar  la  biada  al  suo  cavallo 
sull'altare  di  san  Pietro;  che  vi  apparirebbe  traendosi  dietro  come 
vili  schiavi  l’imperatore  di  Costantinopoli  e i principali  della  sua 
corte 

Molli  cavalieri  francesi  condotti  dal  conte  di  Nevers  e dal  ma- 
resciallo di  Boucicaul  vanno  in  ajuto  del  re  d’Ungheria.  Nel  1396, 
alla  battaglia  di  Nicopoli,  abbandonali  dagli  Ungheresi,  ei  cadono 
sotto  la  moltitudine  dei  Turchi.  Sigismondo  fugge  a Costantino- 
poli.1 L’anno  seguente  Bajazetle  intima  all’imperatore  Manuele  di 
dargli  nelle  mani  la  sua  metropoli,  e lo  obbliga  almeno  ad  asso- 
ciare all’impero  Giovanni,  suo  nipote,  figlio  di  Andronico.  Bouci- 
caul con  una  schiera  di  Francesi  muove  al  soccorso  di  Costantino- 
poli contro  i Turchi.  L’anno  1399,  l’imperalor  Manuele  va  insieme 
con  Boucicaul  a trovare  i principi  d'occidente.  Dopo  la  loro  par- 
tenza, Costantinopoli  è stretta  sempre  più  dagli  Ottomani,  che  le 
intercettano  i viveri:  la  città  slava  infallibilmente  per  cadere  nelle 
loro  mani.  Ma  Boucicaul  vi  ha  lascialo  un  prode  cava  li  ero,  Chà- 
teau-Morant,  con  alcuni  Francesi.  Nondimeno,  con  tutto  il  loro  co- 
raggio, ei  non  la  possono  difendere  lungamente.  Al  di  fuori  sono 
* ffist.  da  Has- Empire,  lib.  CXVt. 
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i Turchi  da  combattere;  al  di  dentro  la  peste,  la  fame  e il  inai 
volere  degli  abitatori  clic,  recati  all’estremo,  chiamavano  essi  me- 
desimi gl’infedeli  nelle  mura.  Era  il  1402.  Bajazcttc  poteva  dun- 
que promettersi  di  entrare  in  breve  in  Costantinopoli,  allora  che 
riceve  il  messaggio  di  un  capo  dei  Tartari,  che  gli  comandava 
di  restituire  ai  musulmani  ed  ai  cristiani  tutto  quello  che  aveva 
loro  preso  e di  riconoscersi  per  tributario.  Un  tale  ordine  era 
tirmato:  Tamcrlano. 

Era  tulli  i conquistatori  o diserlalori  di  provincie,  Tamcrlano 
o Timour-lenk,  vale  a dire  Timour  il  Zoppo,  fu  forse  il  più  atroce. 
Sino  al  I38U  egli  aveva  coloralo  le  sue  spedizioni  con  un'  appa- 
renza di  givistizia;  il  rimanente  di  sua  vita,  la  quale  lini  nel  1405, 
non  appresenla  ebe  una  serie  spaventevole  di  conquisti  sanguinosi, 
di  scene  di  sterminio  e di  rovine.  L’anno  1381  due  città  della 
Persia,  Eral  c Sebzvvar  furono  riguadagnate;  le  teste  di  tutti  quelli 
che  erano  stati  uccisi  nella  prima  furono  ammontate  in  forma  di 
torre;  degno  monumento  di  un  disertalore  di  regni.  Tamcrlano 
perfeziona  incontanente  quest’ orribile  architettura:  soggiogata 
Sebzvvar,  fa  scannare  tulli  gli  abitatori,  a riserva  di  duemila  pri- 
gionieri, che  egli  ammonta  cosi  vivi  com’erano,  gli  uni  sopra  gli 
altri  insiem  con  mattoni  ed  altro,  perché  giovino  di  materia  a riz- 
zar diverse  torri  trionfali.  L’anno  1387,  nel  conquisto  di  Ispahan, 
carte  autentiche,  conservale  a tale  effetto,  ci  chiariscono  che  fu- 
rono portale  sulle  mura  scltanlamila  leste,  colle  quali  si  rizzarono 
varie  torri  in  diversi  luoghi  della  città.  Correndo  il  1593  la  Rus- 
sia, la  Polonia  medesima  sentirono  il  filo  delle  armi  di  questo  ter- 
ribile conquistatore.  Nel  1399  nel  suo  conquisto  o meglio  nella 
sua  dislruzion  dell’India,  egli  scanna  in  un  solo  giorno  centomila 
schiavi  che  lo  impacciavano.  Mentre  nel  1400  assediava  la  città 
di  Siwas;  gli  abitanti,  ad  ammansarlo,  mandano  incontro  a lui 
un  migliajo  di  fanciulletti,  i quali  recavano  tutti  sul  capo  un  li- 
bro del  Corano,  e facevano  sonar  l'aere  del  grido  di  Aliali!  Aliali ! 
interrotto  dai  loro  gemili.  Immantinente  Tamcrlano  fa  avanzare 
una  parte  di  cavalieri,  che  levano  rispettosamente  il  libro  dalle  mani 
di  questi  fanciulli  e poscia  li  schiacciano  lutti  sotto  i piè  de’ loro 
cavalli.  Tuttavia  egli  fece  grazia  della  vita  agli  abitanti,  ma  ri- 
dusse in  ischiavilù  i cristiani,  impose  una  contribuzione  ai  musul- 
mani, fece  seppellir  vivi  i quattromila  uomini  che  componevano  la 
guarnigione,  c abbandonò  alle  fiamme  la  città  dopo  messala  a ruba 
ed  a sacco,  in  onta  alla  capitolazione.  Alla  presa  di  Aleppo,  nel- 
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l'anno  stesso,  Tamerlano  vi  fa,  secondo  il  suo  costume,  rizzar  di- 
verse torri  di  leste  umane.  Soggiogando  Bagdad  nel  1401,  furono 
tutti  scannati,  uomini,  donne,  giovani,  vecchi  c bambini  poppanti, 
l.a  strage  durò  otto  giorni,  e il  numero  de'  morti  fu  incalcolabile. 
Si  fece  montare  il  numero  delle  teste  spiccale  a novantamila,  le 
quali  servirono  a inalzar  centoventi  torri;  ma  non  è in  tal  numero 
compresa  la  quantità  delle  vittime  clic  perirono  nel  iìumc  o che 
vi  si  precipitarono,  afline  di  scampare  dalle  mani  de’ carnefici. 
Bagdad  fu  interamente  distrutta.  Le  guerre  fra  li;  nazioni  cri- 
stiane non  sono  certamente  clic  giuochi  da  fanciulli. 

Tale  era  questo  capo  ile’  Tartari  quando  intimò  l'ultima  sua  pa- 
rola al  sultano  Bajazclte.  La  risposta  fu  orgogliosa  e fiera.  Bajazette 
aveva  un  esercito  di  olloccnlomila  uomini:  quello  di  Tamerlano 
non  era  minore.  Le  pianure  di  Aurica  in  Galazia  furono  il  campo 
di  battaglia.  Nel  giugno  del  1402  fu  combattuta  la  gran  giornata, 
la  quale  durò  tre  giorni  e due  notti.  Dngentoquaranlamila  uomini 
rimasero  sul  campo.  Bajazette  cadde  prigioniero:  egli  era  guercio 
c Tamerlano  era  zoppo.  Al  loro  primo  abboccamento  Tamerlano 
non  potè  trattenersi  dal  ridere  vedendo  l'universo  nelle  mani  di 
un  zoppo  c di  un  guercio.  Lontra  il  suo  costume  trattò  il  prigio- 
niero con  umanità.  linjazeiie  non  rispose  che  con  minacce,  ac- 
cessi di  furore  e sforzi  per  fuggire:  a tal  che  bisognò  chiuderlo 
come  una  belva  feroce  in  una  gabbia  di  ferro,  che  era  un  carro 
con  un’inferriata.  Egli  morì  di  cordoglio  io  capo  ad  un  anno,  ma 
prima  di  giungere  a Samarcanda,  ove  servir  doveva  al  trionfo  ilei 
suo  vincitore  '. 

l.a  vittoria  d’Aneira,  di  cui  Tamerlano  mandò  la  relaziene  in 
tutte  le  provincic  del  suo  impero,  sottopose  a lui  tutta  l’Asia  mi- 
nore. Egli  trovò  in  Brussa  le  donne  c una  parie  de’  tesori  di  Baja- 
zette;  c vi  diede  la  libertà  a diversi  Francesi  che  questo  sultano  vi 
custodiva  prigionieri  dopo  In  battaglia  di  iNicopoli.  Congedò  due 
ambasciatori  che  Enrico  III  re  di  Castiglia  aveva  mandali  a Ba- 
jazcllc;  consegnò  loro  diverse  principesse  spagnuole  che  erano 
prigioniere  e schiave,  e li  fece  accompagnare  da  un  musulmano, 
al  (piale  diede  lettere  che  lo  accreditavano  presso  il  monarca  ca- 
sigliano. Malcontento  deH’imperalore  di  Costantinopoli  e de'  Ge- 
novesi stabiliti  a Pera,  egli]  esigette  da  essi  un  tributo,  per  cosi 
punirli  di  aver  violato  il  trattato  |iel  quale  si  erano  obbligati  a non 
fornire  ai  Turchi  i mezzi  di  passare  dall'Europa  in  Asia  e a oou 

1 Jìiojr.  unir.,  art.  Hajazelte  e Tamerlano. 
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dare  asilo  ni  fuggitivi.  Tamerlano  dimorò  un  mesca  Koulaych  c 
vi  celebrò  i suoi  t riunii  con  feste  magnifiche,  mentre  ic  sue  sol- 
datesche disertavano  ('Anatolia  sino  alle  rive  del  Bosforo.  Le  ric- 
chezze che  racchiudeva  la  città  di  Smirne  e il  desiderio  di  ven- 
dicarsi dei  Greci  lo  determinarono  ad  assediare  questa  piazza, 
clic  aveva  resistito  sette  anni  alle  armi  di  Bajazellc.  Egli  la  prese 
per  assalto  in  quindiei  giorni,  al  cader  del  dicembre  1402,  non 
ostante  il  gran  maestro  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  Gilberto 
di  Naillac  c i suoi  cavalieri.  La  città  fu  messa  a ruba  ed  a sacco, 
distrutta  interamente,  e gli  abitanti  che  non  poterono  salvarsi  per 
mare  furono  trucidati. 

Tamerlano  era  entrato  in  via  per  conquistar  la  Cina,  quando 
morì  della  febbre  il  li  febbraio  1405,  in  età  di  sessantanove  anni, 
dopo  di  averne  regnato  trenlasei.  La  sua  vasta  monarchia  sortì  il 
fato  dì  tutti  gl’imperi  stabiliti  dalla  violenza  c dalla  ingiustizia.  Il 
suo  testamento  non  fu  rispettalo.  L'ambizione  armò  i suoi  tigli  c 
nipoti  e i suoi  principali  capitani  gli  uni  contro  degli  altri.  I più 
memorabili  tra’  suoi  discendenti  furono  suo  figliuolo  Chah-Kokb, 
la  etti  dinastia  regnò  un  secolo  sopra  una  gran  parte  dell'Asia  ; 
Ouloug-Bev,  liglio  del  precedente,  rinomato  pel  suo  amore  per  le 
seienze  c per  le  sue  tavole  astronomiche;  Bulinar,  fondatore  del- 
l’impero mongolia  nell’India,  clic  dopo  durato  due  secoli  con  glo- 
ria, segnatamente  sotto  i regni  d’Akbar  e d’Aurcng-Zcili,  è sca- 
duto rapidamente  a’  dì  nostri  e non  esiste  altro  più  clic  in  un'om- 
bra ili  sovrano,  il  (piale  risiede  ancora  sopra  un  trono  a Dolby, 
protetto  c pensionalo  dagl’  Inglesi 

Bispctto  a Bajazelle,  egli  lasciava  tra  gli  altri  quattro  ligli:  Isa  o 
Josuò,  Musulmano  o Solimano,  Musa  o Mosò,  Maometto.  Questi  si 
contesero  con  accanimento  la  successione  del  loro  padre.  Giosuè, 
elie  primo  s’ impadroni  del  trono,  fu  rollo  da  Solimano,  che  nc 
prese  il  luogo,  del  quale  fece  medesimamente  Musa,  c di  questo 
pure  alla  sua  volta  Maometto.  Quest’ultimo,  che  fu  il  primo  sul- 
tano del  suo  noine,  visse  generalmente  in  pace  coi  cristiani,  e 
mori  l’anno  1421 , lasciando  un  tiglio,  A murai  II,  il  quale  as- 
sedierà Costantinopoli , e il  cui  tiglio,  Maometto  il,  se  ne  impa- 
dronirà. 

Se  i cristiani  fossero  stati  uniti  fra  loro  c animali  dallo  spirito 
di  Carlo  Magno,  di  Goffredo,  di  san  Luigi,  avrebbero  proliltalo 
della  discordia  tra  i tìgli  di  Bajnzettc  c di  Tamerlano,  per  afiievo- 

1 Bioyr.  univ.,  art.  Tamirlaiw 
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lire  la  signoria  degl'infedeli  e ristabilir  quella  dei  cristiani  in 
oriente.  Ma  dopo  il  re  Filippo  il  Bello,  invoco  di  corcare  prima 
di  tutto  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia,  e di  ottenere  «osi  tutto 
il  resto  per  soprappiù,  i re  e le  nazioni  non  cercano  altro  die  sé, 
c non  si  trouuio  o non  si  scontrano  clic  per  la  loro  vicendevole 
sciagura. 

Il  regno  di  Napoli,  feudatario  della  chiesa  romana,  avrebbe  pò- 
luto  essere  un  centro  di  operazione  conira  gl'infedeli.  Dna  dina- 
stia francese  vi  regnava;  la  stessa  regnava  in  Duglieria:  la  casa 
imperiale  di  Lussemburgo,  a cui  ella  doveva  unirsi  per  parentado, 
era  francese  d'origine,  del  puri  che  la  diuasiia  regnante  in  Inghil- 
terra: i re  di  Spagna  erano  in  parentela  con  quello  di  Francia; 
i cavalieri  di  Sau  Giovanili,  la  maggior  parte  francesi,  erano  si- 
gnori dell'isola  di  Rodi;  signori  francesi  regnavano  tuttavia  in  Ci- 
pro; ogni  cosa  pareva  in  tal  modo  concorrere  ad  una  spedizione 
gloriosa  in  favore  del  cristiano  incivilimento  contro  la  barbarie 
musulmana.  Ora,  tutti  questi  principi,  francesi  di  fallo,  d'origine 
o per  parentado,  non  faranno  che  rivoluzioni  gli  uni  contro  degli 
altri,  c il  regno  di  Napoli  no  avrà  la  sua  buona  parte. 

La  regina  Giovanna  I,  il  cui  quarto  marito  era  il  duca  Ottone 
di  Bninswicb,  aveva  adottalo  in  tiglio  e istituito  suo  erede  Carlo 
di  Durazzo,  uno  de’  suoi  parenti,  suo  crede  naturale,  ulte  si  tro- 
vava alla  corte  di  Dogherà.  La  regina  Giovanna  aveva  da  prin- 
cipio riconosciuto  il  papa  di  Buina,  Drbano  VI;  ina  poscia  ella  si 
decise  pel  papa  di  Avignone,  Clemente  VII.  Nel  I ÒSO  Drbano  VI 
la  dichiarava  scaduta  dal  regno,  e per  surrogarla  chiamava  dal- 
l'Ungheria Carlo  di  Durazzo,  il  quale  veniva  a Itouiae  vi  riceveva 
la  corona  e l’investitura  del  papa  il  2 giugno  1381.  .Ma  fin  dallo 
stesso  mese  del  precedente  anno  per  procacciarsi  un  ajulo  potente, 
la  regina  Giovanna  aveva  adottato  e dichiaralo  suo  crede  univer- 
sale Luigi,  duca  d'Aiijou,  I uno  de'  ire  zìi  paterni  di  Carlo  VI,  re 
di  Francia.  Luigi,  incoronato  il  30  maggio  1382  in  Avignone  da 
Clemente  VII,  scende  effettivamente  in  Italia  il  13  giugno  con  (io- 
rito  esercito,  in  soccorso  della  regina  Giovanna.  Ma  era  troppo 
tardi.  8in  dal  1381,  Carlo  di  Durazzo,  entralo  in  Napoli  il  IO  giu- 
gno, assedia  la  regina  nella  fortezza,  sbaraglia  Ottone  suo  ma- 
rito che  traeva  in  sor-corso  di  lui,  lo  fa  prigioniero,  obbliga  la  regina 
ad  arrendersi  e la  chiude  in  una  dura  prigione,  ove  nel  maggio 
del  1382  la  fa  strangolare  secondo  alcuni,  e soffocar  tra  due  ori- 
glieri secondo  altri.  Correndo  il  1345  era  avvenuta  situi!  cosa  al 
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suo  primo  marito,  Andrea  di  Ungheria.  Egli  fu  strangolato  ia  sera 
ncU’usrir  che  faceva  dall'apparlnmenlo  della  regina  sua  moglie.  Il 
suo  corpo  rimase  per  ben  due  giorni  appeso  ad  una  inferriata  di 
una  finestra  del  castello  di  Aversa,  ove  si  era  commesso  il  de- 
litto, senza  che  la  regina  sua  moglie  desse  ordine  alcuno  nè  per 
farlo  sepellire  nè  per  procedere  conira  i colpevoli  della  sua  ucci- 
sione. Dopo  Irenlasci  anni  l’uccisione  del  marito  fu  cosi  vendi- 
cata sulla  moglie. 

Carlo  di  Durazzo,  altramente  Carlo  III,  vedrà  venire  anc  b egli  la 
sua  volta.  Diventato  signore  l’anno  !58i  di  tutto  il  regno  di  Na- 
poli per  la  morte  del  suo  competitore  Luigi  d’Anjou,  s’inimica 
papa  Urbano  VI  clic  lo  scomunica.  L’anno  seguente  egli  è chia- 
malo a salir  sopra  un  nuovo  trono.  Il  re  Luigi  d’Ungheria,  protet- 
tore e padre  adottivo  di  Carlo  di  Durazzo,  era  morto  il  di  11  set- 
tembre 1582  dopo  un  regno  glorioso  di  oltre  quarantanni.  Non, 
ostante  il  costume  dell’Ungheria,  il  quale  escludeva  le  feminc 
dalla  successione  al  trono,  la  nobiltà  aveva  consentito  die  Ma- 
ria, liglia  primogenita  di  Luigi,  portasse  la  corona  a Sigismondo, 
marchese  di  Brandchorgo,  secondogenito  dell’imperatore  Carlo  IV, 
a cui  era  stala  sin  da  fanciulla  lidanzala.  La  gloria  c le  virtù  di 
Luigi,  il  quale  moriva  senza  prole  maschile,  avevano  meritalo 
che  si  concedesse  un  tal  favore  a sua  liglia.  Quindi  Maria  fu  in- 
coronala col  titolo  di  re.  Intanto  che  i suoi  sponsali  si  compies- 
sero, la  madre  sua,  Elisabetta,  si  pigliò  in  mano  il  governo  del 
regno  c lo  divise  con  Nicola  Gara,  palatino  di  Ungheria,  suo  fa- 
vorito, che  laligi  aveva  ricolmo  di  onori  o di  ricchezze.  Ma  non 
andò  guari  clic  il  governo  delle  due  donne  c quello  del  loro  favo- 
rito diventò  odioso  alla  nazione.  Diversi  nobili  malcontenti  risol- 
vettero di  chiamare  alla  corona  Carlo  di  Durazzo,  l'ultimo  erede 
maschio  dei  re  d’Ungheria,  di  sangue  francese.  Carlo  venne,  ma 
non  si  annunziò  punto  alle  due  regine  siccome  colui  che  venisse 
a contrastar  loro  la  corona  colle  armi  alla  inano;  per  lo  contrario 
dichiarava  venir  soltanto  a line  di  essere  il  pacilicatore  del  regno, 
e lasciava  alla  nobiltà  la  cura  di  chiedere  per  lui  la  dignità  reale. 
Dopo  ammessolo  volontariamente  in  Buda,  le  due  regine  furono 
di  fatto  costrette  di  dar  la  loro  abdicazione,  c in  una  dieta  ad  Alba 
reale  Carlo  fu  dalla  nobiltà  gridato  re  a voce  unanime.  Ma  le  due 
regine  avevano  opposto  alla  simulazione  di  Carlo  un  eguale  inlin- 
giuicnto.  Nicola  Gara  raccoglieva  per  esse  i suoi  satelliti,  sotto  il 
pretesto  di  celebrar  le  nozze  di  una  sua  liglia  ; e un  giorno  di  festa 
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solenne,  nel  febbrajo  del  138t>,  le  regine  fecero  invitare  il  re  nel 
loro  appartamento;  il  palatino  vi  si  trovava  cogli  assassini  che 
egli  aveva  nascosi;  dato  il  segnale,  Carlo  fu  atterrato  con  un  colpo 
di  sciabola  sul  capo  e lutti  i suoi  partigiani  trucidali.  Tuttavia  il 
re  non  mori  delle  ferite,  ma,  chiuso  prigione  in  Visgrado,  il  ve- 
leno compieva  il  5 di  giugno  1.5815  ciò  che  il  ferro  aveva  comin- 
cialo 

I.a  sorte  delle  due  regine  aveva  suscitata  la  pietà  allora  clic  esse 
■erano  spogliale  dei  loro  diritti;  ma  una  generale  indignazione  suc- 
cedette alluni  elio  furono  vedute  ricoverare  la  dignità  regia  con 
un'atroce  periidiu.  Giovanni  di  llorwalli,  barone  di  Groazia,  aven- 
dole sorprese,  trucidò  le  loro  guardie,  fece  alla  loro  presenza  spic- 
car il  capo  a Nicola  Gara,  gettar  nel  (Lune  la  regina  madre  Klisa- 
bella,  c chiuse  la  giovane  regina  Maria  in  un  castello,  donde  il 
suo  fidanzalo  Sigismondo  ottenne  la  liberazione  di  essa  nel  giu- 
gno del  1587  per  isposarln  un  mese  dopo. 

L’assassìnio  di  (àtrio  III  lasciò  il  regno  di  Napoli  in  balia  di  una 
lunga  anarchia.  Egli  vi  lasciava  reggente  sua  maglie,  la  regina  Mar- 
gherita, con  un  figliuolo  di  dicci  anni,  chiamalo  Ladislao  o Lun- 
edio! lo.  Il  suo  competitore,  Luigi  d’Anjoii.  morto  nel  1 58  5,  lasciava 
un  tiglio  dd  medesimo  uoin  ;,  di  selle  anni,  sotto  la  tutela  della  sua 
vedova  Maria.  Ladislao  fu  gridalo  re  dalla  parte  uugarcse,  Luigi  II 
dalla  parte  angioina;  v’ebbe  de’  neutrali,  v’ebbe  di  tpidli  che  pas- 
sarono dall’ima  parte  all’altra,  come  Ottone  di  Brunswick,  il 
«piale  passò  da  Luigi  a Ladislao.  Il  popolo  seguiva  la  sua  natu- 
rale incostanza:  la  confusione  diventò  universale.  Siccome  Carlo 
era  morto  scomunicato,  Urbano  VI  pretendeva  il  regno  scaduto 
alla  santa  sede  : tuttavia  il  suo  successore  Bonifacio  IX  riconobbe 
Ladislao;  il  papa  d evigliene,  Clemente  VII,  riconosceva  l.uigi  IL  > 
Così  «lue  papi  die  si  scomunicano;  dee  re  fanciulli  sotto  la  tutela 
di  «lue  donne  più  aggiratrici  che  abili,  tutti  i baroni  in  arine,  i 
borghesi  e i «"impaglinoli  messi  a contribuzione  o saccheggiali  da 
questa  e da  quella  fazione;  e in  mezzo  alla  piena  «li  tanti  guai 
neppure  un  carattere,  non  un  uomo  «l’ingegno,  non  una  virtù  su- 
blime clic  possa  venir  nunzio  di  migliore  avvenire.  Ladislao  muore 
nel  1414,  in  conseguenza  delle  sue  lascivie  « crapule,  c muore 
nella  fama  di  un  principe  la  cui  ambizione  non  conosce  coniìoi,  : 
c che  sacritìcò  ogni  cosa  ad  essa,  la  bornia  fede,  la  probità,  l’onore, 
Ja  religione,  i beni  de’suoi  sudditi,  il  loro  riposo  cJ  il  suo  proprio. 

1 SisiQomli,  Hepubl.  ital.,  tara,  .VII,  cap.  li.  ! 
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A Ladislao  succede  Giovanna  11,  sua  sordi;»,  che  non  è guari 
migliore.  Ella  fu  sempre  in  eonlese  c ben  anco  in  guerra  con  suo 
marito,  Giacomo  di  Borbone,  il  (piale  lini  per  entrare  a Besan- 
zonc  ncH'ordine  di  san  Francesco  c vi  mori  nel  1438.  Sin  dal  1420 
Giovanna,  vedendosi  assalita  da  Luigi  Ili,  duca  d’Anjou,  suo  com- 
petitore, adottava  Alfonso  V re  d'Aragona.  L’anno  1413  ella  re- 
voca l’adozione  (l’Alfonso  c gli  sostituisce  Luigi  111.  Nel  1455  an- 
nulla l'adozione  di  Luigi  e nuova  quella  di  Alfonso.  Finalmente 
muore  nel  1453,  dopo  istituito  suo  erede  Renato  d’Anjou,  fra- 
tello di  Luigi.  Pareva  quasi  clic  ella  temesse  non  fossero  nel  re- 
gno stesso  bastevoli  semi  di  discordie  e di  guerre  civili. 

Così  dunque,  lutti  i troni  d’Europa  occupati  da  principi  fran- 
cesi, in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Alcinagna,  in  Ungheria,  a Na- 
poli, erano  bruttali  di  sangue,  di  uccisioni,  di  rivoluzioni.  Se  in 
Ispagna  leviamo  l’uccisione  di  Pietro  il  Crudele,  commessa  da  suo 
fratello  Enrico  di  Transtaniarc  nei  1508,  il  trono  di  Casligiia  si 
mostrò  più  rispettabile  sotto  lo  stesso  Enrico  II  e i suoi  discen- 
denti, Giovanni  I,  Enrico  III  c Giovanni  III;  quello  di  Aragona 
sotto  Pietro  IY,  Giovanni  I,  Martino,  Alfonso  V;  quello  di  Navarra 
sotto  Carlo  III,  detto  il  Nobile,  elio  per  le  sue  belle  doti  ristorò  la 
vergognosa  fama  di  suo  padre,  Carlo  il  Cattivo. 

Il  Portogallo  vedeva  allora  l’uno  de’  suoi  più  gran  re,  Giovanni  I, 
sopranominalo  il  Grande  c Padre  della  patria.  Egli  era  fratello 
naturale  di  Ferdinando  I,  il  (piale  morì  non  lasciando  alcun  erede 
legittimo.  Gli  stali  del  regno  si  dichiararono  pel  suo  fratello  (àio- 
vanni,  gran  mastro  dell’ordine  di  Aviz.  L’anno  1587,  ottenuta  la 
dispensa  del  volo  di  castità,  sposava  la  principessa  Filippina, 
iìglia  del  duca  di  Lanraslro.  L’anno  1594  egli  obbliga  i prin- 
cipali signori  del  Portogallo  a vendergli  le  signorie  che  ossi 
tenevano  dalla  corona;  la  qual  cosa  togliendo  a loro  i vassalli, 
toglieva  eziandio  quasi  tutta  la  potestà.  L’anno  1413  egli  fa  una 
spedizione  in  Africa  c s’impadronisce  di  Ceuta  la  vigilia  dell’As- 
sunzione. 

Il  secondogenito  de’ suoi  Figliuoli,  Enrico  di  Portogallo,  accop- 
piava allo  spirilo  guerriero  la  coltimi  delle  arti  e delle  scienze  ; 
egli  si  applicò  in  modo  particolare  allo  studio  della  geograiia.  Le 
lezioni  de’  più  valenti  maestri  e le  relazioni  de’ viaggiatori  gii  pro- 
cacciarono in  breve  tal  conoscenza  del  globo  da  vedere  la  pro- 
babilità di  scoprir  nuove  contrade  navigando  lungo  le  coste  del- 
l'Africa. Tornalo  dalla  spedizione  di  Tanger,  ove  si  era  segnalalo 
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sotto  gn  ocelli  del  padre  suo,  si  ritrasse  dalla  corte,  fermò  la  sua 
dimora  a Sagres,  vicino  al  capo  San  Vincenzo,  ove  la  veduta  del- 
l’oceano gli  rinfrescava  continuo  alla  mente  il  suo  favorito  dise- 
gno. Alcuni  de'  più  dotti  uomini  del  suo  pue.se  l’ avevano  accom- 
pagnato nel  suo  ritiro  e Tarlavano  nelle  sue  ricerche.  Egli  con- 
sultò i Morì  di  Barbaria  e gli  Ebrei  di  Portogallo;  chiamò  al  suo 
servizio  abili  navigatori;  la  sua  probità,  la  sua  alTubililà,  il  suo 
rispetto  per  la  religione  e il  suo  zelo  per  la  gloria  del  paese  ug- 
giungrvun  nuovo  splendore  al  suo  ingegno.  Gonzalcs  /.arco  e 
Tristano  Vas  oltrepassarono  per  le  sue  istruzioni  il  capo  Bojador, 
che  era  riguardato  siccome  un  punto  insuperabile,  c scoprirono 
l’isola  denominata  oggidì  l’orto  Santo.  L’anno  seguente  141'J,  gli 
stessi  ufiiciali  scoprirono  Madera,  ove  il  principe,  oltre  le  sementi, 
le  piante,  gli  animali  domestici  comuni  in  Europa,  fece  trasportar 
viti  da  Cipro  e le  canne  da  zuccarodi  Sicilia.  Questi  duo  oggettivi 
prosperarono  rapidamente  e in  breve  riuscirono  materia  del  più 
vantaggioso  commercio.  Il  capo  Bojador  fu  oltrepassalo  nel  1454, 
e nuovi  tentativi  condussero  i navigatori  del  principe  Enrico  nel 
fiume  dèi  Senegai  e in  diverse  altre  contrade,  le  Azorrc,  le  isole 
del  capo  Verde  *.  La  morte  di  Enrico  di  Portogallo,  avvenuta  l’an- 
no 1463,  arrestò  pel  momento  l'impulso  che  aveva  dato  alle  na- 
vigazioni e scoperte  lontane;  ma  noi  lo  vedremo  a suo  tempo 
rinovarsi  c condurre  l’Europa  da  un  luto  all’india  ed  alla  Cina,  e 
dall’altro  a tutto  un  nuovo  mondo,  l’America. 

La  gloria  della  Spagna  al  cader  del  secolo  decimoquarlo  c al 
principiar  del  decimoqiiinlo  fu  san  Vincenzo  Ferrei  i o Ferrerò.  Egli 
nacque  a Valenza  il  25  gennajo  1357.  Suo  padre,  Guglielmo  Fcr- 
reri,  era  segretario  della  città:  sua  madre  si  chiamava  Costanza 
Miguel:  entrambi  di  onesto  e antico  casato.  Ne' primi  tempi  del 
loro  matrimonio  ei  si  erano  dati  un  po’  troppo  in  balia  del  mondo 
e de’ piaceri;  ma,  disingannali  poscia  di  queste  vanità,  c fatto  più 
ragionevol  disegno,  avevano  compreso  che  una  condotta  vera- 
mente cristiana  era  il  solo  mezzo  di  viver  felici  quuggiù.  Una 
pietà  esemplare  e copiose  limosine  li  rendettero  in  breve  l’cdili- 
cazionc  de?  loro  concittadini.  Ogni  anno,  dopo  messo  da  parte  il 
denaro'  necessario  pel  mantenimento  della  casa,  largivano  ai  po- 
veri il  rimanente  delle  entrale,  attraendo  così  sulla  propria  fami- 
glia, colle  loro  larghezze,  le  benedizioni  di  un  Dio  che  non  si  la- 
scia mai  vincere  in  generosità. 

* Biogr.  tutto.,  toin.  XX.  , ,.  n ; ....  . t-  . , 
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Essi  ebbero  diversi  figliuoli  dell’uno  c dcll’allro  sesso,  clic  tulli 
risposero  con  una  condotta  virtuosa  alla  buona  educazione  che 
ricevettero  dai  proprii  genitori.  I due  primogeniti  si  chiamarono 
Pietro  e Bonifacio.  Questi  fu  uno  de’ più  famosi  giureconsulti  del 
suo  tempo  e sostenne  in  patria  cariche  di  assai  rilievo;  ma  dopo 
la  morte  della  moglie  si  rendette  religioso  ne'  certosini  di  Valenza 
e diede  in  quest’ordine  una  sì  grande  opinione  del  suo  merito 
clic  quattro  anni  dopo  esservi  entrato  venne  fatto  superiore  ge- 
nerale. 

Mentre  la  madre  era  incinta  del  terzo  figliuolo,  il  padre  si  vide 
in  sogno  nella  chiesa  dei  padri  domenicani,  ove  uit  uom  venera- 
bile di  quest’ordine  gli  disse  dall’alto  del  pulpito:  lo  m’allegro 
con  te,  ligliuol  mio,  della  fortuna  che  stai  poco  ad  avere.  Tua  mo- 
glie darà  fra  pochi  giorni  i natali  ad  un  figlio  che  sarà  dello  stesso 
mio  ordine,  e la  cui  vita  sarà  così  santa,  la  dottrina  cosi  grande 
c lo  zelo  così  ardente,  che  tutti  i popoli  di  Francia  e di  Spagna 
l’onoreranno  come  un  apostolo.  Il  padre  si  risvegliò  lodando  Id- 
dio. I.a  madre  aveva  indizii  simili:  ella  non  sentiva  i disagi  ordi- 
nari! della  gravidanza;  inoltre  udiva  spesso  uscir  dal  suo  seno  un 
rumor  simile  a quello  di  un  cane  che  ahhaja.  A bella  prima  ne 
fu  sgomentata  ; ma  avendo  consultato  intorno  a ciò  diversi  gran 
servi  di  Dio,  tra  gli  altri  un  parente  che  ella  aveva,  il  quale  fu 
poscia  vescovo  di  Valenza  e cardinale,  seppe  che  quel  rumore 
maraviglioso  doveva  recare  a lei  mollo  più  consolazione  che  non 
timore,  e che  la  poteva  sperare  di  'partorire  un  figliuolo  elle  so- 
miglierebbe a san  Domenico  nelle  funzioni  dell'apostolato,  come 
già  lo  somigliava  nella  eguaglianza  del  presagio. 

Il  giorno  25  gennajo  1537  ella  mise  dunque  al  inondo  un  fi-  , 
glielo  clic  fu  il  terzogenito.  Tutta  la  città,  già  prevenuta  delle  cose 
straordinarie  che  si  predicevano  di  questo  fanciullo,  trasse  a ve- 
derlo come  un  altro  san  Giovanni.  Egli  fu  portalo  alcuni  giorni 
dopo  alia  chiesa  per  esservi  battezzato;  e vi  fu  colà  un  gran  con- 
trasto intorno  al  nome  che  si  doveva  imporgli.  Siccome  non  si 
aceordavan  punto,  il  prete  nojalo  di  quelle  lungaggini,  disse  agli 
astanti:  Poiché  voi  non  vi  potete  accordare,  vi  metterò  io  d'ac- 
cordo imponendo  io  stesso  il  nome  al  fanciullo:  egli  si  chiamerà 
Vincenzo:  e di  fatto  sotto  questo  nome  egli  ricevette  nuova  vita 
in  Gesù  Cristo  col  battesimo. 

Sua  madre  non  durò  gran  fatica  nelle  prime  cure  che  pose 
a lui,  poiché  era  impassibile  trovare  fanciullo  più  quieto;  egli 
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non  metteva  neppur  le  grida  solite  de’  bambini.  Qualunque  fosse 
il  luogo  in  cui  lo  si  collocasse,  egli  vi  rimaneva  quieto,  e si  ve- 
deva 9opra  il  suo  volto  c in  tulli  i suoi  piccioli  inoli  una  gioja  in- 
nocente clic  si  comunicava  a quelli  che  lo  guardavano.  Fin  dal- 
l’età di  sei  anni  i suoi  genitori  cominciarono  a fargli  gustare  le 
lettere,  figli  le  studiò  per  inclinazione,  e vi  fece  sì  gran  progressi 
ehe  a dieci  anni  .sopravanzava  non  solo  tulli  i suoi  condiscepoli 
della  medesima  età,  ma  anche  i maggiori  di  sè.  Di  rado  egli  gio- 
cava cogli  altri  fanciulli,  e quando  si  trovava  con  essi,  dopo  di 
averli  lasciati  prendere  qualche  breve  sollazzo,  imponeva  loro  si- 
lenzio, li  faceva  sedere,  e salendo  qualche  luogo  un  po’ alto,  di- 
ceva loro:  Sentite,  figliuoli,  ciò  clic  voglio  dirvi,  e giudicate  se  un 
giorno  io  potrò  essere  un  buon  predicatore.  Indi  faceva  il  segno 
della  croce,  e imitando  come  sapeva  meglio  il  tono  c i gesti  dei 
predicatol  i elle  aveva  uditi  a Valenza,  faceva  tal  «liscorso  che  non 
aveva  niente  di  fanciullesco,  e che,  costringendo  all’ainmirazione 
le  persone  piò  altein[Mle  e più  ragionevoli,  porgeva  loro  argo- 
mento di  aspettarsi  gran  cose  da  un  fanciullo  cosi  straordinario. 

A dodici  anni  passò  dallo  studio  della  grammatica  u quello 
della  dialettica,  ove  per  la  sua  penetrazione  c pel  suo  giudizio  si 
sollevo  sopra  tulli  i suoi  condiscepoli,  figli  conservò  sempre  con 
cura  estrema  il  tesoro  deli’ innocenza,  coU’ajulo  non  solo  della 
grazia  clic  lo  aveva  felicemente  prevenuto,  ed  a cui  obbediva 
fedelmente,  ina  anche  del  suo  carattere,  che  lo  recava  natural- 
mente all’onore  cd  alla  virtù;  ai  quali  vantaggi  si  vuole  aggiun- 
gere l’educazione  cristiana  clic  i suoi  genitori  gli  diedero  con 
tanto  maggior  cura,  in  quanto  che  le  sue  felici  dis|H>sizioni  fa- 
cevano loro  sperare  da  lui  grandi  cose,  fissi  lo  recarono  sopra 
tutto  a frequentar  le  «-liiesc,  ad  essere  assiduo  ai  divini  uflicii, 
a udir  prediche,  ad  abbandonarsi  ai  movimenti  di  una  tenera 
cd  affettuosa  pietà,  a lodar  Dio  continuamente,  e a studiar  per 
tempo  di  domare  ih  proprio  corpo  coi  digiuni  e le  austerità. 
Di  fatto  egli  si  accostumò  sin  dagli  anni  più  teucri  a digiunare  i 
mercoledì  e i venerdì  di  ogni  settimana,  e continuò  questa  pra- 
tica sino  al  termine  di  sua  vita.  Ascoltava  con  santa  avidità  tulli 
i predicatori  che  venivano  a Valenza;  e quando  gli  udiva  dire 
qualche  cosa  in  onore  della  madre  di  Dio,  il  suo  cuore  era  pene- 
tralo da  tale  una  gioja  che  gli  appariva  sin  negli  occhi,  da  cui  si 
vedevano  piover  lagrime  di  tenerezza.  Ma  esse  sgorgavano  in  mollo 
maggior  copia  allora  che  faceva  qualche  lettura  che  trattasse  della 
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passione  e de’  patimenti  di  Gesù  Cristo,  o quando  ne  udiva  par- 
lare. I.a  santa  Vergine  e la  passion  del  Salvatore  erano  i due  og- 
getti principali  della  sua  divozione  : e per  darne  ogni  giorno  qual- 
che segno,  non  ne  passava  alcuno  senza  dir  l'officio  della  Vergine 
e quello  della  passione  del  nostro  Salvatore.  I.a  sua  carità  pei  po- 
veri non  aveva  (piasi  confine  alcuno,  e i suoi  genitori,  sì  carita- 
tevoli essi  medesimi,  non  sentivano  alcun  dispiacere  delle  sue 
abbondanti  limosino.  Ma  quantunque  accostumati  a vederlo  di  con- 
tinuo a sollevar  gli  indigenti,  non  poterono  però  tralasciare  di  es- 
sere sorpresi,  allora  che  avendo  a lui  data  la  parte  che  gli  spettava 
de’  loro  beni,  videro  clic  non  gli  bisognarono  più  di  quattro  giorni 
per  distribuirla  ai  poveri. 

Era  questa  la  miglior  prova  clic  egli  potesse  offrire  della  sin- 
cerità della  sua  risposta,  allora  che  suo  padre,  mettendogli  in  mano 
il  danaro  della  sua  parte  di  eredità,  gli  aveva  proposto  tre  par- 
tili: il  primo  di  entrar  nell’ordine  di  san  Domenico;  il  secondo 
di  maritarsi  e di  stabilirsi  riccamente  nel  mondo;  e il  terzo  di 
andare  a Parigi  od  a Roma,  affine  di  vantaggiarvi  nella  scienza 
c nella  virtù.  Il  santo  giovane,  che  aveva  allora  dieiollo  anni,  ri- 
spose al  padre  suo  che  aveva  da  lunga  pezza  rinunziato  nel  suo 
cuore  ai  piaceri,  agli  onori  ed  ai  beni  del  secolo,  c ch’era  riso- 
luto di  abbracciare  il  primo  dei  tre  partiti  che  gli  aveva  propo- 
sti. I suoi  genitori  furono  presi  di  gioja,  e Vincenzo  vestì  l’abito 
de’  frali  predicatori  nel  convento  di  san  Domenico  di  Valenza,  la 
domenica  5 febbrajo  del  1374. 

Egli  si  propose  incontanente  d'imitare  in  lutto  ciò  che  potesse 
il  santo  fondatore  del  suo  ordine  ; e in  tale  disegno,  dopo  di  es- 
sersi fallo  unostudio  particolare  della  sua  vita  e delle  sue  azioni, 
cominciò  dall’applicarsi  seriamente  alla  Santa  Scrittura  ed  alla 
teologia,  per  rendersi  maggiormente  alto  ad  illuminar  gli  altri 
(piando  fosse  perfettamente  istruito  esso  medesimo.  Penetrato  da 
una  verità  ond’egli  aveva  avuto  la  fortuna  di  non  fare  l'esperienza, 
che  il  più  gran  nemico  dalla  gioventù  è l’ozio,  si  dava  intero  c 
senza  mai  posa  alle  gravi  occupazioni  de’  suoi  esereizii  regolari 
o a quelle  che  dividevano  il  suo  tempo  tra  le  sue  divozioni  par- 
ticolari ed  i suoi  studi!  ; ma  quantunque  perdesse  minor  tempo 
che  gli  altri,  pur  non  era  men  socievole,  e la  sua  umiltà  cresceva 
a misura  elle  si  vedeva  aumentar  la  sua  scienza.  Venne  obbligato 
ad  insegnar  filosofia  a’  suoi  giovani  confratelli,  ed  egli  adempiè 
un  tale  incarico  per  ben  tre  anni,  con  moltissima  eloquenza  c capa 
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cita,  a soddisfazion  grande  non  solo  dc’suoi  confratelli,  ma  anche 
di  oltre  settanta  studenti  della  città,  i quali  profittarono  delle  sue 
lezioni.  Fu  allora  che  egli  pubblicò  un’opera  di  logica,  sottile  e 
soda  al  tempo  islesso,  clic  intitolò:  Delle  supposizioni  dialettiche. 

Non  volendo  i suoi  superiori  lasciar  più  a lungo  in  tale  inca- 
rico un  giovane  di  si  grandi  speranze,  lo  mandarono  a Barcellona, 
ov’crano  egregi  professori  di  teologia  del  medesimo  ordine  ; e di 
là  si  tramutò  a Lcrida,  altra  città  di  Catalogna,  ove  gli  studi  a 
quel  tempo  fiorivano.  Egli  vi  si  applicò  con  ardore  alla  teologia, 
e a vcntoi farmi  ricevette  il  berretto  di  dottore  dalle  mani  del 
cardinale  Pietro  di  Luna.  Fu  poscia  chiamalo  a Valenza,  ove  a 
preghiera  del  vescovo  Giacomo,  che  era  suo  parente,  di  lutto  il 
capitolo  e de’  magistrali,  e col  consenso  del  governo  di  Aragona, 
predicò  e insegnò  pubblicamente  teologia  per  ben  sei  anni  e con 
tanta  riputazione  clic  era  avuto  il  solo  uomo  veramente  dotto 
e veramente  religioso,  il  solo  santo  c il  solo  servo  di  Dio  che 
fosse  a Valenza.  Perciò  Pietro  di  Luna,  tocco  dalla  sua  virtù  e 
del  suo  raro  ingegno,  volle  averlo  seco  nel  viaggio  ‘che  egli  fece 
dalla  Spagna  in  Francia  per  gl’inlcrcssi  del  papa  di  Avignone,  Cle- 
mente Vii.  Dopo  compiuto  il  suo  negoziato,  il  cardinale  usò  le 
carezze  più  lusinghevoli  e le  preghiere  più  persuasive  perchè  Vin- 
cenzo fermasse  In  sua  dimora  in  Avignone;  ma  non  potè  venirne 
a capo,  c il  santo  religioso  ritornò  a Valenza  a continuare  le  fun- 
zioni di  dottore  e di  predicatore. 

Invidioso  di  veder  tante  virtù  in  un  uotn  si  giovane,  il  demo- 
nio gli  lese  le  molte  insidie  anche  visibili.  L'n  giorno  che  Vincenzo 
dopo  mattutino  pregava  innanzi  ad  una  imagine  della  santa  Ver- 
gine per  ottenere  da  nostro  Signore  fra  le  altre  hi  virtù  della  |»er- 
severanza,  egli  vide  improvisamcnle  un  vecchio  venerabile,  con 
barba  folla  e nera  che  gli  scendeva  sino  ai  ginocchi,  il  quale  gli 
disse:  lo  mi  son  uno  di  quegli  antichi  padri  clic  per  tanti  anni, 
con  gran  continenza  ed  astinenza  incredibile  di  cibo  c di  bevanda, 
ho  abitato  la  solitudine  di  Egitto  : allora  elio  io  era  giovane,  ho 
voluto  gustar  tulle  le  voluttà  del  corpo,  ma  dopo  passato  il  tem- 
po della  mia  gioventù  in  ogni  sorta  di  piaceri,  rientrai  in  me 
stesso,  feci  penitenza,  e Dio  nella  sua  infinita  clemenza  mi  conce- 
dette il  perdono  de’  miei  peccali.  Ora,  se  è da  credere  a un  vec- 
chio sperimentato  qual  io  mi  sono , io  ti  consiglio  di  aver  com- 
passione della  tua  giovine  età,  d’intralasciar  per  adesso  la  ma- 
cerazion  del  corpo  e di  riserbarla;  per  la  vecchiezza.  E non  temere 
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no,  perocché  Dio  è sempre  pronto  a ricevere  i peccatori  a peni- 
tenza. Vincenzo  fu  stille  prime  spaventato  assai  ; ma  udendo  que- 
ste parole  pestilenziali,  egli  sospettò  clic  fosse  il  demonio.  Laonde, 
raccomandandosi  a Dio  ed  alla  Vergine,  e munendosi  dei  segno 
della  croce,  disse  per  tutta  risposta:  Vaitene,  serpente  velenoso! 
poiché  le  lue  parole  rroilolenti  lo  provano,  tu  non  sci  uno  de’ 
padri  dell'Egitto,  ma  sì  uno  dei  demonii  dell'inferno.  Tu  hai  cre- 
duto di  poter  vincere  colle  lue  insidie  un  soldato  novello  del  Cri- 
sto; ma  quantunque  io  sia  novizzo  in  questa  milizia,  la  grazia  di 
Gesù,  pel  cui  amore  io  mi  sono  esposto  alle  fatiche  ed  alle  ten- 
tazioni, mi  armerà  si  Itene  e da  lutti*  parli  che  io  non  temerò 
punto  di  combattere  conira  «li  le.  Il  demonio,  vedendosi  ricono- 
sciuto,  si  dileguò  incontanente  mettendo  un  aitò  grido  e lasciando 
dietro  di  sé  un  orrihil  puzzo. 

Un’altra  notte,  mentre  Vincenzo  pr«*gava  innanzi  ad  un  altare 
su  cui  era  «lipinlo  un  crocifisso,  il  demonio  gli  apparve  sotto  la 
forma  di  un  grosso  negro  e disse:  Tu  hai  un  bel  mòlli|)licarc  le 
lue  preghiere  c le  altre  lue  opere  per  guadagnare  il  cielo;  io  ti 
tenderò  tanti  lacci  che  li  farò  soccombere.  Il  santo  rispose:  Fin- 
ché la  grazia  di  Dio  mi  accompagnerà,  io  non  temerò  ulcuna  delle 
tue  insidie.  — Non  vi  è cosa  più  difficile,  ripigliò  il  tentatore, 
quanto  il  perseverare  sino  alla  line  nella  grazia  di  cui  tu  parli.  — 
Quegli  che  mi  ha  ajulato  al  cominciare,  replicò  Vincenzo,  mi  njn- 
lerà  anche  a perseverare.  E armò  il  suo  fronte  del  segno  della 
croce.  Subitamente  il  demonio  scomparve  come  un’ombra  «la- 
vanti al  sole. 

Un’altra  volta,  verso  le  quattro  della  notte,  Vincenzo  leggeva 
nella  sua  cella  il  libro  di  san  Girolamo  sulla  perpetua  verginità 
di  Maria.  In  mezzo  alla  dolile  letizia  clic  gli  cagionava  sì  fatta  lei 
tura  pregava  la  santa  Vergine  di  ottenergli  la  grazia  di  conservare 
la  verginità  come  lei.  Allora  udì  questa  voce:  Noi  non  possiain 
tulli  esser  vergini  ; poiché  sebbene  tu  abbia  potuto  chiamarli 
vergine  sino  ad  ora,  io  non  consentirò  più  avanti  che  tu  li  ginrii 
di  «|u<*slo  nome  tanto  onorato.  1/  uomo  «li  Din  non  sapeva  che 
pensar  di  queste  parole.  Egli  pregò  in  ginocchio  la  santa  Ver- 
gine «li  fargliene  la  spiegazione.  Porti  appresso  ella  gli  apparve  in 
una  gran  luce,  lo  consolò  e gli  disse:  Le  parole  che  tu  hai  in- 
tese sono  del  demonio,  che  ti  pone  dinanzi  la  dillicoltà  delle 
buone  opere  alfine  di  farli  abbaudonare  la  virtù  per  scoraggia- 
mento; sta  solo  in  guardia  e persevera  auimosamcnle.  Quuntun- 
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que  egli  debba  tenderli  le  molte  insidie  e fare  sovente  di  molli 
sforzi  per  mettere  in  pericolo  la  tua  verginità  e le  altre  virtù  che 
sono  in  te,  pure  non  ti  lasciar  trascorrere  alla  diffidenza:  spera 
sempre  nel  Signore,  poiché  egli  stesso  sarà  il  tuo  scudo,  col  (piale 
non  solamente  tu  potrai  dispregiar  le  armi  del  demonio,  ina  vin- 
cerai anche  magnanimamente  lutti  gli  arlilizi  e le  malizie  sue. 

È dello  in  san  Luca  clic,  (piando  il  demonio  ebbe  finito  di 
tentare  il  Salvatore,  esso  si  ritirò,  ma  per  un  tempo  Egli  usa 
il  medesimo  modo  cogli  uomini:  Se  si  ritrae,  è solo  per  qual- 
che tempo,  c per  tornare  iinprovisamcntc  e in  maniera  più  pe- 
ricolosa. 

Fra  le  sue  opere  di  misericordia  Vincenzo  Ferrod  visitava  c 
assisteva  volentieri  i maiali.  Un  giorno  adunque  egli  fu  chiamato 
per  confessare  una  nobile  e bella  dama  clic  si  moriva,  dieevasi, 
di  un  male  ai  medici  sconosciuto.  Era  un’  altra  moglie  di  Pulifar, 
che,  presa  dalla  bellezza  di  un  altro  Giuseppe,  aveva  imaginato 
questo  modo  per  sedurlo.  Essa  confessò  a lui  la  sua  passione  c 

10  invilo  caldamente  e colla  maggiore  impudenza  alla  colpa.  Dopo 
alcune  parole  severe  sopra  l'infame  proposta,  il  santo  si  ritrasse. 
La  sciagurata,  come  la  moglie  di  Pulifar,  volle  gridare  alla  vio- 
lenza per  accusar  l’uomo  virtuoso  che  non  aveva  potuto  cor- 
rompere; ma  alle  prime  grida  fu  presa  dal  demonio.  Accorse  a 
lei  le  genti  della  casa  la  trovarono  invasata.  Si  impiegarono  tulli 
i rimedii  e fra  gli  altri  gli  esorcismi.  Lo  spirilo  impuro  rispon- 
deva: Voi  non  potrete  mai  scacciarmi  da  questo  corpo  se  non 
allorquando  verrà  colui  clic  posto  in  mezzo  al  fuoco  non  ha  po- 
tuto essere  arso.  Gli  astanti  cercavano  di  sapere  quello  die  ciò 
volesse  dire,  allora  che  uno  di  loro  sciamò:  Si  chiami  frale  Vin- 
cenzo; egli  ha  confessalo  questa  donna,  ed  egli  solo  potrà  darci 

11  scuso  di  questa  parola.  Egli  venne,  ina  con  pena,  raccomandan- 
dosi a Gesù  Cristo  e scongiurandolo  di  aver  pietà  di  quella  in- 
felice. Appena  pose  il  piè  nella  camera,  il  demonio  gridò  con  voce 
spaventevole:  Ecco  l’uomo  die  posto  in  mezzo  al  fuoco  non  ha 
potuto  essere  brucialo;  ora  è il  tempo  di  dover  partire.  E così 
parlando,  lasciò  il  corpo  della  donna  quasi  morto.  Un  tal  fallo 
crebbe  prodigiosamente  la  venerazione  |iel  sant’uomo. 

L'n’  altra  volta  venne  fallo  a lui  quello  clic  a san  Tomaso  d’A- 
qnino.  Mentre  una  sera  egli  era  in  chiesa,  s’introdusse  nella  sua 
cella  una  persona  di  cattiva  vita.  Ai  suo  ritorno,  la  prese  a bella 

4 Lue.,  iv,  13. 

Tom.  XXL  7 
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prima  por  un’apparizione  dello  spirilo  immondo;  ma  avendola  ri- 
conosciuta per  colei  clic  era,  le  parlò  sì  forlemenle  della  sua  col- 
pevol  vita  die  essa  ruppe  in  amaro  pianto,  promise  di  conver- 
tirsi, abbandonò  effetiivamenle  il  postribolo,  si  maritò  c visse  ono- 
revolmente il  resto  di  sua  vita. 

Quanto  a Vincenzo,  non  avendo  l’ inferno  potuto  corromperlo, 
lo  volle  almeno  porre  in  discredito.  Tra  i frali  predicatori  di  Va- 
lenza v’era  un  vecchio  impudico  che,  da  poi  la  sua  giovane  età, 
non  aveva  cessalo  mai  di  darsi  in  preda  al  vizio  impuro.  Siccome 
san  Vincenzo  gli  faceva  spesso  de’  rimproveri,  colui  lo  odiava  c 
ne  diceva  tutto  il  male  clic  mai  potesse.  Avendo  un  giorno  que- 
sto vecchio  libertino  commesso  la  sua  colpa  con  una  pubblica 
concubina,  questa  lo  esaminò  da  vicino  in  volto  per  ricono- 
scerlo, poiché  non  l’aveva  pagala  come  voleva,  e mostrò  inoltre 
voglia  grande  di  sapere  il  suo  nome.  Il  miserabile  disse  che  si 
chiamava  frale  Vincenzo  Fermi.  La  voce  di  questa  infamia  si 
diffuse  tosto  per  tutta  la  città.  Per  saperne  la  verità,  i magistrali 
di  Valenza  usarono  questo  partito.  F.i  si  posero  insiem  eolia  donna 
ove  passar  doveva  una  processino  generale.  Quando  passò  san  Vin- 
cenzo, essi  glielo  additarono.  Fila  rispose  : No,  non  è quello  che 
voi  cercate:  poiché  io  so  che  questi  è quel  servo  di  Dio  che  tutti 
corrono  a udir  predicare:  io  stessa  l’ho  veduto  predicar  quattro 
volto  dappoiché  sono  in  Valenza.  Quello  che  voi  cen  ale  «li  cono- 
scere é un  vecchio.  E poco  istanti  dopo,  vedendolo  passare,  disse  * 
olla  stessa  : Ecco  colui  che  voi  cercale.  Finita  la  processione,  i 
magistrali  lo  fecero  venire  dinanzi  a loro,  c sotto  pena  della  vita 
gl’ intimarono  di  confessare  la  sua  esecrabile  iniquità  c ritrattar 
l'infamia  clic  uvea  gettata  suH’uoni  di  Dio.  Tremando  fece  quello 
che  si  volle  da  lui,  raccontò  come  aveva  fallo  c andò  tosto  a chie- 
der perdono  con  molle  lagrime  a san  Vincenzo,  il  quale  non  sa- 
peva nulla  di  tutto  questo. 

Erano  sei  anni  clic  il  servo  di  Dio  sosteneva  con  gran  frullo  la 
carica  di  teologo  nella  cattedrale  di  Valenza  c adempiva  tulli  i do- 
veri di  un  uomo  apostolico  nell’eslension  della  diocesi,  in  mezzo 
alle  persecuzioni  che  gli  suscitavano  il  demonio  c i cattivi,  ricolmo 
de’  favori  del  cielo  e ammirato  dalle  genti  dabbene,  clic  non  so- 
lamente lo  rispettavano  come  un  amico  di  Dio,  ma  lo  consulta- 
vano ben  anco  quale  un  oracolo,  allora  che  il  cardinale  Pietro  di 
Luna,  finita  la  sua  legazione  di  Spagna,  fu  eletto  da  Clemente  VII 
per  sostenere  in  Francia  lo  stesso  ulììcio  presso  il  re  Carlo  VI. 
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Questo  lecito,  giunto  a Valenza  nel  fu  sì  lieto  e maravi- 

gliato «li  tulio  quello  che  udì  della  dottrina,  dello  zelo  c della  ripu- 
tazione di  Vincenzo,  al  quale  aveva  precedei! temente  conferito  in 
l.erida  il  berretto  di  dottore,  clic  volle  rondarlo  seco  per  onorar 
la  nuova  legazione.  Egli  obbligò  il  santo  a rimanere  a Parigi  lutto 
il  tempo  ebe  \i  sletle  egli  stesso;  e mentre  gli  alTari  della  poli- 
tica erano  l'oggetto  delle  cure  e delle  sollecitudini  dell’imo,  l’al- 
tro non  si  occupava  die  degli  interessi  di  Gesù  Cristo,  della  pace 
«Iella  Chiesa,  della  riforma  de’ costumi  c della  salute  delle  anime. 
Egli  fece  in  Francia  quello  clic  aveva  fallo  nelle  diverse  parli 
della  Spagna,  predicò  e convertì  i peccatori;  perocché  era  dilu- 
vile di  potoria  durare  a lungo  indifferenti  e duri  conira  1’  ardore 
del  suo  zelo,  la  gagliardia  de  'suoi  discorsi  e lo  splendore  della 
sua  santità.  Si  avevano  le  tante  prove  die  lo  Spirito  di  Dio  par- 
lava per  la  sua  bocca  clic  i grandi  e il  popolo  lo  seguivano  e lo 
ammiravano  del  paro;  ma  non  die  inorgoglisse  delle  prove  di 
stima  e ili  venerazione  die  sì  frequente  riceveva,  la  sua  umiltà 
cresceva  insiem  eolia  sua  riputazione  e i suoi  successi,  c le  sue 
austerità  eolie  sue  falidie  apostoliche 

Farà  maraviglia  in  vedere  san  Vincenzo  Ferreri  ndl’ohliedienza 
del  papa  di  Avignone,  Clemente  VII,  e santa  l'aterina  da  Siena  nel- 
l’obbedienza del  papa  di  Roma,  Urbano  VI.  Un  tal  fallo  mostra 
che  la  quistione  era  perse  stessa,  pel  lungo  andar  del  tempo  e per 
la  distanza  de’  luoghi,  diventala  molto  dubbia  ed  imbrogliata,  c 
«die,  eccettuali  i primi  autori  della  discordia,  il  rimanente  poteva 
essere  in  buona  fede  dall’ una  parte  e dall’altra.  Sant'Antonino, 
arcivescovo  di  Firenze,  clic  viveva  poco  dopo  l’estinzione  dello 
scisma,  dice  su  questo  argomento: 

« Si  disputò  assai  su  questa  materia  : si  scrisse  molto  in  di- 
fesa dell’ima  c dell’altra  parte.  Per  tutto  il  tempo  clic  durò  lo 
scisma,  ogni  obbedienza  aveva  dalla  sua  uomini  valentissimi  nella 
Scrittura  e nel  (lirico  canonico,  e ben  anco  persone  piissime  e, 
ciò  clic  più  monta,  illustri  pel  dono  dei  miracoli.  Tuttavia  la  qui- 
slione  non  potè  mai  essere  così  ben  decisa  die  non  lasciasse  sem- 
pre qualche  dubbio  nello  spirito  di  moltissimi.  Perocché  quantun- 
que bisogni  credere  die  come  non  vi  sono  molle  chiese  cattoli- 
che, ma  una  sola,  così  non  v’é  che  un  solo  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto che  nc  sia  il  pastore,  nondimeno,  se  avviene  elio  per  uno 

* Arln  SS.,  aprii.  Vies  des  saniti  de.  Brelatjne,  tom.  Ili,  ediz,  dell' abbaia 
Tresvaux. 
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scisma  si  eleggano  diversi  papi  al  tempo  stesso,  non  pare  clic  sia 
necessario  alla  salute  il  credere  clic  il  vero  papa  sia  piuttosto  quello 
die  questo  in  particolare,  ma  in  generale  quello  di  loro  che  è eletto 
canonicamente.  Ora,  i popoli  non  sono  obbligali  di  sapore  chi  è 
colui  che  è eletto  canonicamente,  a quella  guisa  che  non  sono  ob- 
bligali di  sapere  il  diritto  canonico;  ma  essi  possono  in  ciò  se- 
guire il  sentimento  de’ loro  superiori  c de’ loro  prelati  » 

La  causa  prima  di  questo  dubbio  universale  erano  le  variazioni 
dei  cardinali  francesi.  Per  molli  mesi  essi  dicono  a tutto  1’  uni- 
verso che  papa  Urbano  VI  è papa  legittimo;  indi  cominciano  a diro 
il  contrario.  Le  deposizioni  de’  principali  Icslimonii  coulradicen- 
dosi  così  c distruggendosi  da  sé  medesime,  l’ universo  rimaneva 
nell’inccrlczza.  Vi  era  scisma,  vi  era  discordia,  di  cui  i primi  au- 
tori sono  colpevoli  innanzi  a Dio  c innanzi  agli  uomini;  ma  se 
noi  parliamo  della  moltitudine,  non  vi  crun  punto  scismatici  for- 
mali, non  vi  erano  cristiani  clic  scientemente  e volontariamente 
si  fossero  separati  da  un  papa  certamente  c notoriamente  le- 
gittimo. 

Sendo  morto  il  0 settembre  1394  il  papa  d’Avignonc  Clemen- 
te VII,  il  cardinale  Pietro  di  Luna  fu  da’ suoi  aderenti  eletto  a 
succedergli  il  28  dello  stesso  mese.  Siccome  egli  aveva  per  san 
Vincenzo  Forieri  una  stima  particolare,  così  gli  scrisse  subito  per 
chiamarlo  presso  di  sé,  c lo  fece  suo  confessore  c maestro  del 
sacro  palazzo.  Vincenzo  andò  ad  Avignone,  ove  il  zelo  per  la  sa- 
lute delle  anime  c l'attaccamento  ai  doveri  della  sua  professione 
l’ occuparono  molto  più  della  coscienza  del  ponlelicc.  Tuttavìa, 
per  non  lasciar  perire  colili  clic  si  erodeva  il  pastore  mentre  il 
gregge  si  salvava  pel  suo  ministero,  egli  ebbe  il  coraggio  di  mo- 
strare a Benedetto  coinè  fosse  necessario  «li  metter  tonnine  allo 
scisma  clic  divideva  la  Chiesa.  Gli  rappresentò  con  forti  parole 
che  egli  doveva  anteporre  di  passare  il  rimanente  di  sua  vita 
nella  povertà  anziché  sedere  i fedeli  disuniti  più  lungamente  ; e 
usò  tutta  la  sua  eloquenza  a insinuargli  clic  correva  a lui  obbligo 
di  rinunziare  ad  una  autorità  clic  aveva  le  apparenze  d’ illegit- 
tima. Sembrandogli  troppo  dura,  Benedetto  non  si  arrendette  a 
questa  proposizione;  e si  contentò,  per  soddisfare  al  suo  confes- 
sore, di  adunare  i prelati  e i più  valenti  fra  quelli  clic  seguivano 
la  sua  corte  e di  proporre  a«l  essi  l’altare.  Esso  fu  agitalo  per  «liversi 
mesi,  ma  senza  alcun  successo,  perchè  Benedetto  durava  troppo 
1 S.  Antonin,  pari,  in,  lìl.  22,  cap.  n. 
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gran  falica  a cedere.  Vedendolo  sì  poco  disposlo  a sacrificare  ì 
suoi  interessi  e la  sua  ambizione  al  riposo  della  Chiesa,  Vincenzo 
prese  altri  partili.  Egli  si  diede  ogni  cura  presso  f’  imperatore 
Sigismondo  che  era  allora  in  Catalogna,  presso  Carlo  VI  re  di 
Francia  e Martino  re  d’ Aragona,  per  determinarli  a fare  alla  per- 
fine cessare  una  divisione  così  scandalosa;  a tal  che  si  può  riguar- 
dare come  un  effetto  delle  sue  sollecitudini  la  risoluzione  che  si 


prese  di  radunare  il  concilio  di  Costanza,  clic  impose  fine  allo 


scisma. 


' Ma,  prima  che  esso  si  radunasse,  Vincenzo  fu  preso  da  una  feb- 
bre violentissima  che  in  capo  a dodici  giorni  lo  ridusse  all’estremo. 
IS'on  si  temeva  altro  che  la  sua  morte,  allora  clic  nel  più  grande 
ardore  del  suo  male  ebbe,  dice  il  suo  primo  storico,  una  appa- 
rizione, nella  quale  vide  Cesò  Cristo  accompagnalo  da  una  mol- 
liludine  d’angeli,  da  san  Domenico,  da  san  Francesco,  che,  dopo 
Avergli  predetto  che  la  Chiesa  ricovererebbe  in  breve  la  sua  pace, 
gli  ordinava  di  abbandonar  la  corte  di  Benedetto,  di  andare  pre- 
dicar le  verità  evangeliche  in  tutte  le  provincic  di  Spagna  e di 
Francia,  d’inculcar  particolarmente  il  timore  dell’estremo  giu- 
dizio e di  far  vedere  elio  questo  gran  giorno  che  deve  decidere 
della  sorte  dell’ universo  non  era  lontano.  E aggiungeva  che  egli 
morrebbe  però  prima  di  questo  lerribil  giorno,  e che  compierebbe 
felicemente  il  suo  corso  in  una  estremità  della  terra.  Vincenzo  fu 


incontanente  guarito. 

Egli  si  levò  per  render  conto  a Benedetto  di  questa  visione, 
per  pigliar  congedo  da  lui  c ottenere  lieenza  di  eseguire  gli  or- 
dini del  cielo.  Benedetto  entrava  in  quella  nel  convento  de’  frati 
predicatori  d’Avignonc  per  visitarlo,  essendogli  stato  riferito  che 
Vincenzo  era  agli  estremi.  Egli  fu  molto  sorpreso  in  vederlo 
risanato  e mollo  più  poi  in  udire  quello  che  chiedeva.  Egli  usò 
tutte  le  carezze  imaginabili  per  ritenerlo  alla  sua  corte;  gli  pro- 
pose l'episcopato  di  Valenza  che  vacava  appunto  allora,  gli  fece 
altre  prnferte,  c finalmente  volle  dargli  il  berretto  cardinalizio. 
Senza  dispregiar  favori  cotanto  eminenti,  Vincenzo  li  rifiutò  ; ma, 
trovandosi  chiamato  ad  un  ministero  che  non  gli  permetteva  di 
fissarsi  in  alcuna  diocesi  in  particolare,  nè  di  fermarsi  alla  corte, 
chiese  per  sola  grazia  al  papa  di  essere  autorizzato  a seguir  senza 
ritardo  la  sua  vocazione.  Benedetto  e i suoi  cardinali  rispclla- 
• rono  l’elezione  che  Dio  aveva  fatto  di  Vincenzo  per  le  fatiche 
apostoliche,  c conferendogli  pei  ministero  della  parola  e della  pe- 
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ni  lenza  tutta  la  potestà  di  un  legalo  «iella  santa  sede,  gli  permi- 
sero di  predicare  qual  missionario  apostolico  ovunque  sembrasse 
a lui  meglio. 

Vincenzo  aveva  allora  quarant’anni,  e cominciò  tosto  le  penose 
funzioni  clic  lo  occuparono  sino  al  termine  di  sua  vita.  Dopo  pre- 
dicalo per  qualche  tempo  in  Avignone,  mosse  alla  volta  «Iella  Ca- 
talogna c vi  predicò  gii  anni  131(8  e 15'J'J.  Usci  da  Barcellona 
nel  1400  c andò  per  mare  in  Provenza:  dimorò  ad  Aix  da  poi  il 
27  ottobre  sino  al  1 dicembre,  e dal  5 sino  al  10  di  gennajo 
dell'anno  1401.  Di  là  calò  in  Piemonte  e in  Lombardia,  ove  ve- 
dendo nel  suo  uditorio  un  giovine  francescano,  predisse  a tutta 
l’assemblea  clic  fra  quelli  che  lo  ascoltavano  v’avea  un  frale  mi- 
nore (era  san  Bernardino  da  Siena)  il  <|ualc  un  giorno  sarebbe  un 
gran  santo,  onoralo  da  tutta  la  Chiesa.  Di  fatto  san  Bernardino  fu 
canonizzalo  il  24  maggio  14)0,  cinque  anni  e trentasei  giorni  pri- 
ma di  colui  ebe  faceva  tal  predizione.  Dalla  Lombardia  Vincenzo 
discese  in  Savoja,  c l'anno  1405  scrisse  da  Cinevra  il  17  dicem- 
bre al  suo  generale,  maestro  Giovanni  di  Puynoix,  per  spirilo  di 
sommissione  e di  obbedienza.  Ceco  la  lettera  : 

« La  serie  non  interrotta  delle  mie  occupazioni  non  mi  ini  la- 
scialo agio  a scrivervi,  uno  reverendo  padre,  come  conveniva. 
Dopo  la  mia  partenza  da  Itomans,  io  mi  sono  sempre  trovato  e mi 
trovo  ancora  continuamente  assedialo  da  una  frequenza  di  popolo, 
al  quale  si  vuole  spesso  rompere  il  pane  della  parola.  Dopo  can- 
tata la  messa,  io  predico  «lue  o Ire  volte  ut  giorno,  e non  ostante 
ciò,  costretto  come  sono  a viaggiar  sempre,  posso  appena  pro- 
cacciarmi brevi  istanti  per  pigliar  «{ualclic  riposo  c qualche  ali- 
mento : nel  fare  la  strada  preparo  al  tempo  stesso  i miei  sermoni. 
Tuttavia,  temendo  che  vostra  riverenza  non  ascrivesse  forse  il 
mio  troppo  lungo  silenzio  a qualche  negligenza  o ad  un  colpevole 
oblio,  io  Ito  sottratto  pochi  momenti  alle  mie  occupazioni  per  no- 
tare di  mese  in  mese  o dall'ima  settimana  all’altra  la  serie  delle 
mie  missioni  e per  rendervene  conto. 

» Voi  saprete  adunque,  reverendo  patire,  clic  dopo  il  nostro 
ultimo  abboccamento  a Itomans,  io  impiegai  tre  mesi  interi  a per- 
correre il  Dcliinalo,  annunziando  la  panila  di  Dio  in  tulle  le  città, 
ne'  borghi  c ne’  villaggi  ove  non  aveva  per  anco  predicalo,  ma 
ini  fermai  principalmente  nelle  tre  famose  valli  della  diocesi  di 
Embrun,  l’una  delle  quali  c chiamala  Luzerna,  l'altra  Argenlcja, 
eia  terza  Vaupule.  Quantunque  lutto  questo  paese,  ove  souotor- 
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nato  le  due  c le  Ire  volte,  sia  pieno  ili  eretici,  pure  il  popolo  vi 
ascoltava  la  parola  di  Dio  con  tanta  divozione  e rispetto  clic,  dopo 
di  avervi  pel  soccorso  del  cielo  piantala  la  fede,  Ito  creduto  di 
dovervi  ritornar  di  nuovo  per  confermare  i fedeli  nella  professione 
delle  verità  clic  avevano  abbraccialo  con  una  si  lodevole  solleci- 
tudine. 

• lo  sono  entrato  di  poi  in  Lombardia,  pregalo  da  diverse  per- 
sone, alcune  delle  (piali  mi  avevano  invitalo  con  lettere,  e alcune 
altre  erano  venule  a prendermi,  Pel  corso  di  tredici  mesi  io  non 
lio  mai  cessalo  di  annunziare  il  Vangelo  a lutti  questi  popoli  nelle 
città  e ne’ castelli  clic  si  trovano  sotto  questa  o quella  obbedienza. 
Sono  penetrato  poscia  nel  Monferrato  e in  alcuni  aliti  paesi  oltre 
l’Alpi , ove  lio  trovato  un  gran  numero  di  valdesi  e diversi  altri 
eretici,  molto  sparsi,  sopra  lutto  nella  diocesi  di  Torino.  Viag- 
giando attentamente  per  ipicste  diverse  contrade,  senza  cessare 
di  combattere  il  vizio  c l’eresia,  Ito  la  consolazione  di  vedere 
clic  gli  abitanti  si  affrettano  sempre  più  di  ascoltare  le  verità 
della  fede  c di  riceverle  con  sommissione.  È vero  clic  la  grazia 
del  Signore  sosteneva  manifestamente  il  mio  ministero  c confer- 
mava con  segni  le  parole  di  salute  clic  io  annunziava  a questi 
poveri  popoli. 

» i.a  principal  sorgente  di  questi  errori  c di  queste  eresie,  per 
quanto  io  lio  potuto  scoprire,  è la  profonda  ignoranza  o il  difetto 
d istruzione.  Molti  abitanti  del  paese  mi  hanno  assicurato  che  erano 
più  di  Ircnl'anni  che  non  vi  si  erano  veduti  nè  uditi  altri  predi- 
catori che  alcuni  ministri  valdesi  i quali  erano  costumali  a venirvi 
dalla  Puglia  due  volle  ranno.  Questo,  mio  reverendo  padre,  è ciò 
che  mi  fa  arrossire  c tremare  al  tempo  medesimo,  considerando 
il  Icrribil  conto  che  ne  dovranno  rendere  al  sovrano  pastore  gli 
ecclesiastici  superiori  c lutti  quelli  che  per  Io  stato  c la  profes- 
sione loro  sono  obbligati  di  andare  in  traccia  di  questa  povera 
gente  per  istruirla,  c nondimeno  pensano  così  poro  ad  adempiere 
un  tale  dovere.  Mentre  gli  uni  riposano  tranquillamente  nei  loro 
ricchi  palagi  o nelle  loro  agiate  case,  gli  altri  non  vogliono  eser- 
citare il  loro  ministero  che  nelle  grandi  città,  lasciando  così  pe- 
rire anime  che  Gesù  Cristo  ha  riscattato  coU’cflùsionc  del  suo 
sangue.  Per  mancanza  di  un  caritatevole  ministro  clic  rompa  il 
pane  della  parola  a questa  gente  dimenticata  o avuta  in  dispregio, 
essa  vive  nell’errore  c muore  nel  peccalo;  c oggidì  più  che  mai 
è vero  che  la  messe  è grande,  e piccolissimo  il  numero  degli  opc- 
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rai.  lo  fo  preghiere  continue  per  dimandare  al  Signore  della  messe 
che  spedisca  egli  slesso  degli  operai. 

» In  un’altra  valle,  chiamata  l.ufcria,  io  ho  incontrato  un  ve- 
scovo degli  eretici,  il  quale  non  avendo  ricusalo  di  entrare  in  con- 
ferenza con  me,  ha  alla  perfine  aperto  gli  occhi  alla  luce  ed  ab- 
braccialo la  fede  della  Chiesa,  lo  passo  qui  sotto  silenzio  lutto 
ciò  clic  riguarda  le  scuole  dei  valdesi  e quello  che  io  ho  fatto 
per  distruggerle,  del  pari  clic  le  abhominazioni  di  un’altra  setta 
vivente  in  una  valle  chiamata  Ponzi»,  lo  benedico  il  Signore  della 
docilità  colla  quale  questi  sellarii  hanno  rinunziato  ai  loro  falsi 
dogmi  e a tutte  le  loro  costumanze  ad  un  modo  colpevoli  e su- 
perstiziose. Altri  vi  dirà  in  qual  maniera  io  fui  ricevuto  in  una 
certa  contrada,  in  cui  gli  assassini  di  san  Pietro  martire  si  erano 
in  passato  ricoverati.  Non  parlerò  neppure  della  riconciliazione 
de’ guelfi  e de’ ghibellini  e della  pjcifieazionc  generale  che  in  questi 
distretti  è felicemente  succeduta  ad  un  gran  numero  di  fazioni. 
K meglio  lacere  tutto  questo  c rendere  a Dio  solo  tutta  la  gloria 
di  quello  clic  egli  ha  degnalo  fare  pel  mio  debole  ministero,  per 
l’onore  del  suo  santo  nome  e per  la  salute  delle  anime. 

» Dalla  bombardi»  sono  stalo  chiamato  in  Savoja  dalle  istanze 
replicale  di  diversi  vescovi  e di  alcuni  signori  del  paese,  ove  per 
cinque  mesi  non  ho  cessato  di  andare  dall’ima  terra  all'altra,,  per- 
correndo tulli  i luoghi  delle  quattro  principali  diocesi  d’Aosta,  di 
Taranlasia,  di  Moricnna,  di  Grenoble,  che  ha  unn  gran  parte  del  suo 
territorio  nella  Savoja;  e mi  trovo  al  presente  in  quella  di  Gine- 
vra, ove  fra  diverse  altre  superstizioni  colpevoli  che  bisogna  com- 
bat (ere  ve  n’c  una  molto  sparsa  e già  consacrata  da  un  uso  an- 
tico, secondo  la  quale  lutti  gli  anni,  dopo  che  si  è celebrala  la  festa 
del  corpo  di  Gesù  Cristo,  i popoli  si  radunano  di  bel  nuovo  per 
solennizzarne  un’altra  sotto  il  nome  imaginano  di  sanl’Orienle. 
1 religiosi  e i curali  stessi  del  paese,  quantunque  condannino  que- 
sta detestabile  superstizione,  mi  hanno  tuttavia  confessalo  che 
hon  ardiscono  più  di  combatterla  pubblicamente,  rattenuti  dal  ti- 
more de’  popoli,  i (piali,  non  contenti  di  negare  ad  essi  per  l’av- 
venire  le  limosino , allenterebbero  anche  alla  vita  del  predica- 
tore. Dio  mi  ha  fallo  la  grazia  di  dispregiare  questi  vani  ter- 
rori; e la  divina  parola  che  io  non  mi  stanco  punto  di  annun- 
ziare ha  avuto  già  la  forza  di  sradicare  interamente  l’empietà. 
Questi  medesimi  popoli  clic  si  erano  ad  essa  per  sì  lungo  tempo 
con  cicco  furore  abbandonati,  sembrano  oggi  vergognali  c eon- 
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fusi  ili  aver  travialo  in  tal  modo  allontanandosi  dalla  purezza 
della  fede. 

» Appena  io  li  vedrò  bene  assodati  in  questi  sentimenti  di  con- 
versione, sono  risoluto  di  penetrare  nella  diocesi  di  Losanna,  ove 
sento  elio  regna  tuttavia  il  paganesimo.  I popoli,  particolarmente 
quelli  della  campagna,  vi  fanno  aperta  professione  ili  adorare  il 
sole  e d’indirizzare  ogni  mattina  i loro  voti  e le  loro  preghiere 
a quest’astro.  Il  vescovo  di  Losanna,  che  ha  fatto  due  o tre  gior- 
nale di  viaggio  per  venire  invitarmi  a intraprendere  questa  mis- 
sione, riferisce  che  gii  eretici  sono  in  gran  numero  nella  sua  dio- 
cesi, principalmente  nelle  città  continomi  coll’Alemagna  e colla 
Savoja  ; si  assicura  inoltre  che  colesti  settarii  sono  per  natura 
fieri,  lemerarii  ed  audaci:  ma  il  Signore  è la  mia  forza  ed  io  non 
niello  la  mia  fidanza  che  nel  suo  soccorso.  Avendo  già  promesso 
di  andare  in  queste  contrade,  io  potrò  giungervi  la  prossima  qua- 
resima. Qualunque  sia  la  volontà  di  Dio,  io  l’adorerò  con  som- 
missioni*. 

» lo  mi  raccomando  umilmente  a vostra  riverenza.  Il  padre  An- 
tonio, compagno  de’ miei  viaggi,  fa  il  medesimo.  Noi  preghiamo 
il  Signore  di  conservarvi  lungamente  per  l’esempio  de’ nostri  fra- 
telli e pel  sostegno  della  vita  regolare,  ('.osi  sia.  lo  termino  questa 
Jettera  nella  città  di  Ginevra,  il  17  dicembre  1403.  Frate  Vin- 
cenzo, dell’ordine  ile’ frati  predicatori,  inutile  servo  di  Gesù  Cri- 
sto e vostro  umilissimo  figliuolo.  > 

Da  Ginevra,  donde  scrisse  questa  lettera  al  suo  generale,  Vin- 
cenzo Ferreri  passò  in  Lorena,  c per  assai  tempo  si  è conservala 
a Toni  la  seggiola  di  cui  egli  si  era  servito  nelle  sue  predicazioni. 
Benedetto  XIII  lo  fece  andare  a Genova,  c fu  nel  mese  di  mag- 
gio. Il  doge  lo  accolse  con  segni  di  rispetto  c considerazione;  ma 
quantunque  fosse  stretto  a giovarsi  del  credilo  io  che  era  presso 
il  magistrato  alfine  di  salvar  la  vitu  ad  un  Valenziano,  condan- 
nato a morte  pe’suoi  delitti,  pur  aveva  tanto  zelo  per  la  giustizia 
Che,  sebbene  il  colpevole  fosse  del  suo  paese , non  stimò  di  do- 
verne arrestare  il  corso  in  prò  di  un  suddito  che  non  ne  era  me- 
ritevole. Tutto  quello  che  egli  giudicò  di  poter  fare  si  fu  di  ot- 
tener qualche  consolazione  al  colpevole  facendo  mutare  il  genere 
del  supplizio. 

Dopo  stalo  un  mese  a Genova,  egli  visitò  tutta  la  costa  marittima 
di  questa  repubblica,  d’onde  rientrò  in  Francia  calando  poscia  ne' 
Paesi  Bassi.  Si  fu  colà  che  il  re  d'Inghilterra,  chiarito  di  tutte  le 
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maraviglie  clic  la  lama  divulgava  di  lui,  lo  mandò  pregando  ve- 
nisse nel  suo  regno.  Egli  v’audò  e,  dopo  visitata  l'Inghilterra,  la 
Scozia  e l’Irlanda,  tornò  in  Francia  e si  fermò  alcun  tempo  nella 
Guascogna  e nel  l'oilou.  L’anno  1407  entrò  nell’Alvcrnia  e pre- 
dicò la  quaresima  a derilioni.  Il  pulpito  clic  aveva  a lui  ser- 
vito in  questo  luogo  fu  poscia  diviso  in  due;  una  metà  l’ehhc  la 
chiesa  cattedrale  e l’altra  metà  il  coqvenlo  del  suo  ordine.  Al  ca- 
dere dell’anno  s’imbarcò  a .Marsiglia  e prese  la  via  di  Granata, 
ove  lo  aveva  chiamalo  il  re  musulmano  Abenaloa  Malioma,  tiglio 
del  re  Giuseppe,  con  promessa  di  lasciarlo  predicar  liberamente 
in  lutto  il  suo  regno.  Vincenzo,  che  aveva  già  convcrtito  un  nu- 
mero prodigioso  di  maomettani  e di  Ebrei,  sentì  gran  gioja  in 
vedere  nel  re  di  Granala  così  felici  disposizioni.  Egli  predicò  tre 
volte  alla  sua  presenza  e fu  ascoltalo  con  una  allcuzion  ma  lavi- 
gli osa;  ma  quando  si  vide  il  popolo  commosso  e pronto  a diman- 
dare il  battesimo,  i grandi  del  regno  fecero  comprendere  al  re 
che  si  (vorrebbe  a rischio  di  perdere  la  corona  se  lolerava  piò 
lungamente  che  si  predicasse  contro  la  legge  musulmana,  bisognò 
dunque  congedare  il  santo  missionario,  il  quale  andò  a recar  la 
face  della  parola  di  Dio  nel  paese  di  Valenza  c nella  Catalogna. 

Si  vedono  tuttavia  negli  alti  pubblici  testimonianze  autentiche 
deU’eflicacia  de’ suoi  discorsi  ne’ trattali  di  par  ideazione  coi  quali 
si  abolì  la  memoria  delle  funeste  discordie,  che  dopo  di  aver  fatto 
perire  mollissima  gente  sembravano  tuttavia  senza  rimedio,  se  Dio 
non  si  fosse  giovalo  di  un  uomo  lauto  polente  in  parole  ed  in 
opere  qual  era  Vincenzo.  Fu  eziandio  in  queste  provincic  che  per 
la  benedizione  di  Dio  egli  alimentò  duemila  uomini  e più  con  soli 
quindici  pani.  Il  dì  Li  di  giugno  egli  andò  a Barcellona  a render 
visita  al  re  Martino  d’Aragono,  che  lo  aveva  per  iscritto  pregalo 
di  ciò.  Si  giovarono  di  lui  per  partecipare  a questo  principe  la 
morte  di  Martino  suo  figlio  re  di  Sicilia,  avvenuta  il  13  luglio.  Il 
re  d’Aragona  si  rimaritò,  e Vincenzo  celebrò  la  messa  degli  spon- 
sali, i quali  furono  fatti  il  16  di  settembre  alla  presenza  di  Be- 
nedetto XIII.  Di  quivi  il  santo  si  recò  a Toriosa,  donde  essendo 
passato  nel  regno  di  Valenza  nel  1410,  predisse  la  morte  del  re 
d’Aragona  otto  giorni  prima  clic  avvenisse.  Questo  principe  mori 
il  10  maggio  del  medesimo  anno,  c siccome  non  aveva  prole,  la 
sua  successione  suscitò  grandi  contese.  Fu  questa  a Vincenzo 
una  ragione  di  rendersi  mcn  difficilmente  alle  preghiere  degli  abi- 
tanti di  Firenze  c di  alcune  altre  città  italiane  che  lo  invitarono 
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a riformare  i loro  costumi.  Predicò  dunque  per  qualche  tempo  a 
Pisa,  a Siena,  a Firenze  ed  a Lucca  ; e giunto  a Porlo  Venere 
vi  ricevette  lettere  del  re  di  (bastiglia  che  lo  pregava  di  una  sua 
visita. 

Egli  passò  il  1411  e i quattro  seguenti  anni  in  diverse  parti 
della  Spagna,  predicando  sempre  con  grandissimo  frutto  c facendo 
quasi  sempre  miracoli  sorprendentissimi.  Si  nota  fra  gli  altri 
successi  delle  sue  prediche  ch’egli  convertì  alcune  migliaja  di 
Ebrei  a Toledo  c tramutò  la  loro  sinagoga  in  una  chiesa  della 
santa  Vergine.  Fu  in  questo  medesimo  luogo  che,  celebrando  la 
sanla  messa,  seppe  per  rivelazione  la  santa  morte  di  sua  so- 
rella, e la  partecipò  al  popolo  in  un  sermone  clic  predicò  ad  esso 
immediatamente  dopo  disceso  dall’altare.  Ammalò  a Toledo  per 
sei  settimane,  e risanalo  appena  ottenne  dal  re  conira  gli  Ebrei 
cd  i Mori  un  editto  il  quale  comandava  non  dovessero  gli  Ebrei 
dimorare  eoi  cristiani,  fossero  separati  d'abitazione  c portassero 
qualche  seguo  esteriore  clic  li  distinguesse  dagli  altri  abitanti  del 
paese.  Predicando  a Salamanca  in  sull’entrare  del  1412,  vide  clic 
si  portava  a seppellire  il  corpo  di  un  uomo  stalo  ucciso.  Egli 
fece  approssimare  il  feretro  c in  nome  di  Gesù  Cristo  comandò 
al  morto  di  risuscitare.  Il  morto  ricoverò  sul  fatto  la  vita,  c in 
memoria  di  questo  miracolo  si  rizzò  nel  luogo  stesso  una  croce 
di  pietra. 

Le  contese  intanto  intorno  alla  successione  del  regno  di  Ara- 
gona duravano  sempre.  Si  lini  per  convenire  di  rimettere  questo 
grande  afTare  alla  decisione  di  nove  arbitri,  nel  novero  de’ quali 
si  trovò  Vincenzo  con  Bernardo  suo  fratello.  Finalmente  la  co- 
rona di  Aragona  fu  decretata  in  prò  di  Ferdinando,  infante  di  Ga- 
ttiglia, per  sentenza  arbitrale  del  21  giugno  di  quell’anno  stes- 
*$o  1412.  Ferdinando  andò  tosto  a Saragozza  ed  a Lurida,  ove 
Vincenzo,  che  lo  aveva  ajulalo  a salire  sul  trono,  impiegò  le  sue 
cure  tanto  nel  tribunale  della  penitenza,  quanto  fuor  di  questo 
ad  insegnargli  il  modo  di  regnar  nel  cielo  dopo  regnalo  sulla 
terra. 

Ecco  (piai  era  il  tenore  di  vita  di  san  Vincenzo  ne’ suoi  viaggi  c 
nelle  sue  missioni.  Figli  non  riposava  clic  cinque  ore:  il  resto  delia 
notte  lo  impiegava  nella  preghiera  o nella  lettura  della  Sanla  Scrit- 
tura. La  mattina  andava  al  luogo  ove  doveva  predicare.  Comin- 
ciava dal  cantar  la  messa;  poscia  predicava,  c Unito  il  sermone, 
per  sodisfare  alla  divozione  del  popolo  che  lo  opprimeva  con 
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prodigioso  concorso,  dava  le  mani  da  baciare,  e faceva  il  segno 
della  croce  sui  maiali  che  gli  erano  presentali  c che  generai- 
melile  risanavano  subito.  Nei  benedire  gl’ infermi  usava  abituai- 
mente  la  medesima  forinola  di  preghiere.  Cominciava  con  queste 
parole  di  Gesù  Cristo  a’ suoi  apostoli,  riferite  nell’ultimo  capitolo 
di  san  Marco  : • Quelli  clic  avranno  credulo  faranno  i prodigi  se- 
guenti, ece.  Imporranno  le  inani  sui  malati,  e i malati  saranno 
alleviali.  » G poscia  aggiungeva:  « Gesù,  figlio  di  Maria,  salvatore 
c Signore  del  mondo,  che  vi  ha  tratto  alla  fede  cattolica,  degni 
conservarvi  in  essa  c darvi  la  beatitudine  c liberarvi  da  questa 
infermità.  Amen.  » 

Ggli  mangiava  poco,  si  contentava  di  pesce;  non  poteva  Iole- 
rare  che  si  mettesse  molta  cura  ed  arte  in  cucinarlo,  persuaso  clic 
tali  dclicature  non  convengono  punto  allo  stalo  religioso.  Dopo 
entralo  nel  suo  ordine  sino  al  giorno  della  sua  morte  egli  non 
mangiò  carne  se  non  costretto  da  stringente  necessità.  Non  vo- 
leva che  una  pietanza;  il  suo  vino  era  sempre  mescolalo  con 
gran  copia  d’acqua;  c non  beveva  mai  più  di  tre  volle  in  ogni 
pasto.  A dir  breve,  egli  osservò  in  tutta  la  sua  vita  con  scrupo- 
losa esattezza  tulle  le  costituzioni  c le  regole  più  severe  del 
suo  ordine,  e perfino  le  cerimonie  più  indifferenti  che  vi  sono 
prescritte,  l'cr  ben  quarantanni  digiunò  quasi  tulli  i giorni,  ec- 
cettuate le  domeniche. 

Ne’  viaggi  andava  a piedi  con  un  bastone  in  mano:  tale  fu  co- 
stantemente per  quindici  anni  la  sua  abitudine;  ma  avendo  alla 
perfine  una  gamba  alquanto  inferma,  si  servì  di  un’asinella  per 
andare  dall'ima  città  all’altra.  Ggli  dormiva  sopra  covoni  di  paglia, 
con  un  sacco  di  lana  per  origliere.  Non  si  spogliò  mai  dinanzi 
ad  alcuno,  neppure  dinanzi  a que’suoi  frali  con  cui  viveva  più 
famigliarmenle.  Dopo  la  sua  prima  gioventù,  non  mancò  mai  di 
darsi  la  disciplina  tutte  le  notti  con  funi  aggruppate,  cosi  per  do- 
mare il  corpo,  come  per  onorare  i patimenti  del  Salvatore  con 
questo  doloroso  esercizio.  Si  nota  finalmente,  cosa  sorprendente, 
che  alloraquando  era  malato  e le  braccia  indebolite  si  rifiutavano 
al  suo  zelo,  egli  costringeva  i suoi  confratelli  a dargli  la  disci- 
plina, e li  scongiurava,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  a menar  giù  forte, 
senza  riguardo  alcuno. 

Siccome  da  solo  non  poteva  bastare  a tutto  quello  che  la  sua 
carica  voleva  da  lui,  egli  s'aveva  associato  nelle  fatiche  aposto- 
liche cinque  de’ suoi  confratelli,  cioè:  Pietro  llayna,  Giovanni  di 
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Bcauprc,  che  aveva  trovalo  studente  a Tolosa  e guadagnato  al- 
l’ordine di  san  Domenico,  llafaelc  Cardon,  Goffredo  Blannes  e 
Pietro  Ccrdan,  tolti  uomini  di  merito,  di  santa  vita,  e clic  erano 
neH’csliinazionc  dell’uni versale,  ma  sopra  tutto  i due  ultimi,  se- 
gnalati per  dottrina  ed  a cui  Dio  non  negò  la  grazia  de’ mi- 
racoli. 

La  considerazione  della  gran  moltitudine  di  popolo  clic  lo  se- 
guiva ordinariamente,  sia  per  far  penitenza,  sia  per  proiiltarc  delle 
sue  istruzioni  e degti  esempi  della  sua  santa  vita,  lo  aveva  indotto 
a stabilirvi  un  certo  ordine  tanto  per  mantenere  e aumentar  la 
divozione,  quanto  per  assicurare  i frutti  della  sua  dottrina  e delle 
sue  predicazioni.  Egli  menava  seco  molti  preti  clic  aveva  tratti 
dai  diversi  ordini  religiosi,  i quali  erano  incaricati  di  udire  le  con- 
fessioni c di  servire  alla  messa  solenne  ed  alla  celebrazione  dei 
divini  uffici.  La  sua  attenzione  si  era  distesa  sino  a provedero 
un  piccolo  organo,  clic  lo  seguiva  in  tulli  i suoi  viaggi,  per  con- 
tribuire coll’armonia  a eccitar  le  genti  die  lo  seguitavano  a lo- 
dar Dio  con  maggiore  affetto.  Egli  menava  pur  seco  alcuni  notai 
per  (issare  con  alti  pubblici  la  leggerezza  e l’incostanza  di  quelli 
che,  dopo  essersi  riconciliali  coi  loro  nemici,  avessero  poscia  po- 
tuto esser  tentati  di  pentirsi  delia  buona  azione  clic  aveano  fatto. 

Voleva  elle  quelli  die  lo  seguivano  per  far  penitenza  faces- 
sero processioni  pubbliche  dopo  il  tramontar  del  sole  nelle  città 
ed  altri  luoghi  in  cui  si  trovavano,  cantando  inni  clic  egli  stesso 
aveva  composti  e disciplinandosi  sulle  spalle  ignude,  dicendo 
ad  alta  voce:  In  memoria  della  passione  di  Gesù  ('.risto  c per  la 
remissione  de’ miei  peccati.  Queste  genti,  penetrale  di  compun- 
zione, adempieva!!  tali  escrcizii  con  una  edilicazionc  sì  collimo-’ 
venie  che  gli  abitanti  delle  terre  si  lasciavano  vincere  dal  deside- 
rio d’imilarle,  e abbracciando  la  penitenza,  abbandonavano  ogni 
cosa  per  seguire  il  sant’uomo  ; ed  erano  io  sì  gran  numero  clic 
talvolta  si  videro  sino  a diecimila  persone  in  questa  società  di  pe- 
nitenti. Oltre  questi,  il  numero  degli  altri  che  accorrevano  da  tutte 
parli  per  udire  san  Vincenzo  fu  trovalo  mollo  spesso  montar  sino 
a circa  ottantamila.  Fu  notalo  intorno  a questi  penitenti  che  quan- 
tunque la  flagellazione  si  facesse  talvolta  in  tempi  di  gran  disagi 
pel  freddo,  il  vento  e la  pioggia,  pure  non  avvenne  mai  clic  al- 
cuno ammalasse  per  questo  o patisse  la  menoma  infreddatura. 

Affinchè  non  avvenisse  alcuna  confusione  in  quella  si  gran  mol- 
titudine, Vincenzo  aveva  fallo  reietta  di  alcune  persone  di  una 
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riputazione  c condotta  fuor  d’ogni  sospetto,  e le  aveva  incaricale 
della  cura  di  provedere  i viveri  e l'alloggio,  e sopra  lutto  di  se- 
parar le  donne  dagli  uomini  con  molto  maggior  precauzione  di 
quella  clic  egli  si  pigliava  nel  separare  i elidici  dai  laici.  Tutte 
le  limosino  clic  erano  a lui  date  le  distribuiva  a’  suoi  discepoli, 
secondo  i bisogni  di  ciascuno,  e usava  il  rimanente  in  sollievo 
de’ poveri.  Egli  non  voleva  die  quelli  della  sua  compagnia  rice- 
vessero danaro,  c non  permetteva  loro  di  accettare  altro  clic  il 
necessario  per  ciascun  giorno.  I consoli  di  Bezières  lo  presen- 
tarono una  volta  di  trenta  scudi  d’oro  per  limosina  ; ed  egli,  come 
soleva,  li  liliutò:  ma  i consoli  fecero  si  grandi  istanze  perché  ac- 
cettasse la  loro  olVcrta  clic  il  santo,  non  osando  mancar  di  rispetto 
ai  nomi  di  Gesù  Cristo  e della  santa  Vergine  clic  essi  avevano 
impiegalo  per  farlo  risolvere  ad  accettarle,  prese  l’oro  che  gli  of- 
ferivano, ma  lo  diede  incontanente  ad  uno  de’ suoi  compagni,  con 
ordine  di  distribuirlo  ai  poveri,  agli  orfanelli  ed  alle  vedove  prima 
che  egli  uscisse  dalla  città. 

Riprendeva  con  ferma  autorità  non  solamente  i vizii  del  po- 
polo, ma  anche  de’ principi  e de’ prelati,  e non  aveva  alcun  ri- 
guardo per  le  persone  la  cui  vita  scandalosa  meritasse  biasimo. 
Egli  usava  però  la  debita  moderazione  cogli  ecclesiastici,  aflinc 
di  salvar  l’onore  del  loro  carattere,  e perciò  faceva  loro  ripren- 
sioni in  privalo.  Il  medesimo  faceva  colle  religiose  clic  avevano 
dato  motivo  di  parlar  di  sé  con  poca  stima.  Il  suo  cuore  racchiu- 
deva una  sorgente  inesauribile  di  quella  unzione  elio  si  spandeva 
ne’ suoi  discorsi,  ha  si  notava  sopra  lutto  allora  che  celebrava  la 
messa:  la  tenera  divozione  ond’era  animalo  gli  faceva  spargere 
si  gran  copia  di  lagrime  allora  che  slava  per  ricevere  il  corpo  e 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  elic  eccitava!)  quelle  della  gran  moltitu- 
dine ond’era  sempre  accompagnato. 

Il  frullo  dello  sue  predicazioni  fu  si  grande  die  si  annoverano 
più  di  centomila  persone  clic  vivevano  nella  corrimela  e die  egli 
avviò  alle  pratiche  di  una  salutare  penitenza.  Era  impossibile  il 
resistere  alla  veemenza  delle  sue  parole.  Esse  penetrava!)  ne’ cuori 
più  corrotti  c distoglievano  le  anime  colpevoli  dalle  loro  più  se- 
ducenti abitudini.  Se  ne  vedevano  di  quando  in  quando  alcune 
clic,  non  polendo  più  sostenere  il  peso  dei  loro  peccati,  si  appre- 
scolavano  alla  moltitudine  clic  seguiva  san  Vincenzo,  e facevano 
una  confessimi  pubblica  delle  proprie  colpe,  non  temendo  di  co- 
prirsi di  confusione  innanzi  agli  uomini,  purché  la  penitenza  po- 
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lesse  riconciliarli  con  Dio.  Ma  quantunque  fosser  quasi  sempre 
infallibilmente  vinti  e confusi  da  questo  ammirabile  predicatore, 
godevan  nondimeno  in  seguirlo  appena  avoan  cominciato  ad 
«dirlo,  e provavano  una  dolcezza  infinita  in  confessar  la  vitto- 
ria dello  Spirilo  Santo  clic  parlava  io  lui.  Egli  insisteva  più  ge- 
neralmente su  tre  punii:  la  passione  del  Salvatore,  il  giudizio  che 
esso  deve  pronunziar  dei  vivi  e dei  morti  e le  pene  dell’inferno. 
Quando  trattava  queste  materie,  la  sua  eloquenza,  unita  colla 
sua  pietà,  esprimeva  sì  vivamente  ciò  che  sentiva  in  sé  stesso 
clic  lutto  l’uditorio,  tocco  di  timore  e,  di  dolore,  sforzava  spes- 
sissimo il  predicatore  a doversi  lacere  col  romorc  dei  gemili  che 
era  più  grande  di  quello  della  voce  di  lui.  Quando  spiegava  qual- 
che passo  della  Scrittura  il  faceva  con  pari  chiarezza  che  abbon- 
danza. Tulio  quello  che  diceva  intorno  la  correzione  de’ costumi, 
lo  provava  sodamente  coi  passi  precisi  della  Scrittura  e dei  padri 
della  Chiesa.  I.a  sua  memoria, elicerà  vastissima,  gli  forniva  con 
una  facilità  ed  una  fedeltà  sorprendente  gli  esempi  e i passi  clic 
gli  erano  nccessarii. 

Più  difficile  assai  clic  il  persuadere  la  penitenza  e la  santità  a 
persone  che  sono  invecchiate  nella  colpa,  è il  convincere  della 
verità  del  cristianesimo  gli  Ebrei  e i maomettani.  Nondimeno  si 
annoverano  più  di  vcnlicinqiiemila  Ebrei  convertili  dal  ministero 
di  san  Vincenzo  nella  diverse  provini-io  della  Spagna,  c altrettanti 
musulmani.  Tra  i frulli  delle  sue  predicazioni  furono  un  gran  nu- 
mero di  monasteri  e di  espilali  fondati,  chiese  edificale,  ponti  gil- 
tali  sopra  passi  pericolosi;  la  pace  ristabilita  nelle  città,  gli  odii 
più  crudeli  ammansali , l’ impudicizia  repressa,  l’ usura  abolita. 
Quando  egli  predicava  alle  moltitudini  di  popolo  nelle  piazze  delle 
città  c nelle  campagne,  la  sua  voce  pigliava  tal  suono  che  si 
udiva  dalle  prime  sino  alle  ultime  (ile.  Dio  rinnovava  in  suo  fa- 
vore il  miracolo  della  Pentecoste.  Quantunque  Vincenzo  non  pre- 
dicasse che  nella  sua  lingua  materna  di  Valenza  o in  latino,  pure 
egli  era  compreso  dai  Greci,  dagli  Alemanni,  dai  Sardi,  dagli  Un- 
garesi  ed  altri  stranieri,  uomini,  donne  e.  fanciulli  che  non  sape- 
vano altra  lingua  che  la  loro  propria  ’. 

È chiaro  che  se  la  chiesa  cattolica  era  divisa  per  l’incertezza  sulla 
persona  del  suo  capo  visibile,  ella  era  sempre  unita  c animata 
dallo  spirito  del  suo  capo  invisibile,  dallo  spirilo  di  Dio;  peroc- 
ché Vincenzo  Ferreri  predicava,  convertiva,  faceva  miracoli,  al- 

* Ada  SS.,  li  aprii.,  cap.  ut.  Vies  de s saints  de  fìrelagne,  tom.  III. 
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traeva  la  calca  d<?’  popoli  dcll’tina  e dell’altra  obbedienza.  I ftopoli 
riconoscevano  in  lui  il  medesimo  spirito  di  Dio  clic  in  santa  Ca- 
terina di  Siena  e santa  Caterina  di  Svezia. 

Santa  Caterina  di  Siena  aveva  terminata  la  sua  santa  vita  il 
27  aprile  1580  a Roma,  ove  papa  Urbano  VI  l’aveva  chiamata  per 
essere  meglio  in  grado  di  profittare  de’ consigli  di  lei.  Egli  fece  an- 
che il  disegno  di  mandarla,  insicm  con  santa  Caterina  di  Svezia, 
a Giovanna,  regina  di  Napoli,  la  quale  si  era  dichiarala  pel  papa 
d’Avignonc,  Clemente  VII;  ma  questa  deputazione  non  avvenne. 
Il  padre  Raimondo  di  Capua,  direttore  e biografo  di  Caterina  da 
Siena,  temette  c fece  temere  al  papa  non  le  conseguenze  di  tale 
deputazione  fossero  pericolose  per  le  due  serve  di  Dio.  Caterina 
rispose  altamente  a Raimondo:  Se  Agnese  c Margherita  avessero 
cosi  pensato,  del  paro  clic  le  altre  sante  vergini,  esse  non  avreb- 
bero acquistata  mai  la  corona  del  martirio.  Non  abbiatn  forse  an- 
che noi  uno  sposo  clic  ci  può  strappar  dalle  mani  degli  empi  e 
conservar  la  nostra  purezza  in  mezzo  ad  uomini  corrotti?  Questi 
sono  pensieri  vani,  che  procedono  da  mancanza  di  fede  più  assai 
elio  da  una  vera  prudenza.  Non  potendo  la  santa  andare  alla  re- 
gina di  Napoli,  le  scrisse  alcune  lettere  stringenti,  ma  che  rima- 
sero prive  d’effetto.  Noi  vedemmo  già  quale  fosse  la  tragica  line 
della  regina  Giovanna. 

Caterina  di  Siena  vedeva  eoi  più  vivo  dolore  i mali  della  Chiesa. 
Mentre  che  essa  era  a Roma,  si  formò  in  questa  città  medesima 
ima  cospirazione  contro  la  vita  di  Urbano  VL  Caterina  scongiurava 
giorno  e notte  il  suo  celeste  sposo  perchè  non  permettesse  un  tanto 
misfatto.  Ella  vide  tutta  la  città  piena  di  demonii  che  istigavano 
il  popolo  a tale  parricidio  e mettevano  grida  orribili  contro  la  pia 
vergine  clic  supplicava.  Invece  di  risponder  loro,  ella  pregava  il 
Signore  con  vie  maggiori  istanze,  per  l’amore  del  suo  nome  c la 
salute  della  sua  Chiesa,  di  far  cadere  interamente  a vólo  i desi- 
dero dei  demonii,  di  proteggere  il  suo  vicario  c di  preservare  il 
popolo  da  cosi  enorme  delitto.  Il  Signore  rispose  che,  ponendo  que- 
sl'ullimo  delitto  il  colmo  a lutti  gli  altri,  egli  sterminerebbe  que- 
sto popolo  ribelle  per  soddisfare  alla  sua  giustizia.  Caterina  im- 
plorò la  misericordia  di  Dio  per  molli  giorni  e molte  notti,  e in- 
line, per  soddisfare  alla  sua  giustizia  irritata,  si  offerse  a patir  tutte 
le  pene  che  quel  popolo  aveva  meritalo.  Il  Signore  si  tacque.  L’ef- 
fervescenza del  popolo  si  calmò  a poco  a poco;  ma  tutta  la  rab- 
bia dei  demonii  si  esercitò  contro  la  santa,  dalla  domenica  di  ses- 
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sagosima,  29  gennajo,  sino  al  giorno  della  sua  morte,  29  aprile, 
domenica  prima  dell’Ascensione. 

II  desiderio  clic  ella  provava  di  abbandonar  questa  terra  cre- 
sceva ogni  dì:  c come  più  un  (al  desiderio  aumentava, e più  Dio 
spandeva  altresì  nell’anima  sua  la  luce  sopranaluralc.  Due  anni 
prima  della  sua  morte  la  verità  si  manifestava  a lei  in  modo  sì 
chiaro  clic  pregò  alcuni  scrivani  di  porre  in  carta  ciò  che  ella  di- 
rebbe durante  le  sue  estasi.  Si  raccolse  così  in  breve  tempo  un 
libro  sull'obbedienza  che  contiene  un  dialogo  tra  un’anima  e il  Si- 
gnore. Eccone  l’epilogo  nel  penultimo  capitolo  : 

« Ora  dunque,  carissima  lìglia,  io  Ito  soddisfallo  al  tuo  desiderio, 
dal  principio  alla  line,  intorno  l'obbedienza,  se  tu  ti  ricordi  bene,  tu 
mi  bai  dimandalo  primieramente  con  un  desiderio  inquieto  quat- 
tro cose:  L’una  per  te  stessa,  al  che  io  ho  sodisfallo  illuminan- 
doti della  luce  della  mia  verità  e mostrandoli  in  «piai  maniera  tu 
giungevi  a conoscere  questa  verità,  colla  conoscenza  di  te  e di 
me  e mediante  il  lume  della  fede,  ha  Seconda  dimanda  fu  che  io 
facessi  misericordia  al  mondo.  La  terza  fu  pel  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa,  pregandomi  di  levarne  le  tenebre  e la  persecuzione 
e di  punire  sopra  di  te  le  loro  iniquità. 

» A questo  proposito  io  li  ho  mostrato  che  nessuna  pena  finita 
o temporale  può  sodisfare  per  sè  sola  per  una  colpa  commessa 
contea  di  me.  che  sono  il  bene  infinito;  ella  sodisfa  nondimeno, 
se  è unita  alla  conlrizion  del  cuore  c al  desiderio  dell’anima;  e 
te  ne  ho  spiegalo  la  maniera,  lo  li  ho  risposto  altresì  che  voglio 
fare  misericordia  al  mondo,  mostrandoti  clic  è proprio  di  me  l’es- 
sere misericordioso.  Perciò  è per  la  misericordia  e l’amore  ine- 
stimabile che  io  portava  all’  uomo  che  ho  mandato  il  mio  Pi- 
gliuol  unico  e il  mio  Verbo.  E per  mostrartelo  più  chiaramente, 
io  l’ ho  paragonato  ad  un  ponte  clic  va  dal  cielo  alla  terra,  per 
l’unione  della  mia  natura  divina  colla  vostra  natura  umana.  Per 
illuminarti  più  ancora  della  mia  verità,  io  ti  ho  mostralo  che  si 
sale  questo  ponte  por  tre  gradi,  cioè  per  le  tre  potenze  dell’anima. 

10  ho  figuralo  questi  Ire  gradi  nel  corpo  del  Verbo  medesimo; 

11  primo  nc’suoi  piedi,  il  secondo  nel  suo  costato  aperto,  il  terzo 
nella  sua  bocca,  lo  \i  ho  distinto  i Ire  stali  dell’anima,  l'imper- 
fetto, il  perfetto  c il  perfettissimo,  che  aggiunge  aH’cccellcuzn  del- 
l’amore unitivo.  Sopra  ciascun  punto  io  ti  ho  mostralo  ciò  che  to- 
glie l’imperfezione,  e per  qual  via  si  giunge  alla  perfezione:  ho  par- 
lato degli  inganni  occulti  dei  demonii,  dell’amor  proprio  spirituale 
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e de’rimproveri  che  fa  la  mia  clemenza  in  questi  tre  stali  ; il  primo 
nella  vita,  il  secondo  alla  morte,  il  terzo  al  giudizio  generale. 

» Io  li  ho  promesso  c li  prometto  di  nuovo  che,  mediante  i 
molti  patimenti  de’miei  servi,  io  riformerò  la  mia  sposa,  invitan- 
doli a soffrire,  lamentandomi  con  le  deH’iniquilà  de’  cattivi  mini- 
stri, mostrandoti  l’eccellenza  in  cui  gli  ho  posti  e il  rispetto  che 
io  dimando  che  i secolari  abbiano  per  essi,  rispetto  che  i loro 
difetti  non  devono  diminuire.  Io  ti  ho  altresì  parlalo  della  virtù 
di  quelli  che  vivono  come  angeli,  aggiungendo  qualche  cosa  sul- 
l’eccellenza del  sacramento  delimitare.  Finalmente,  come  a propo- 
sito di  questi  tre  stati  tu  hai  dimandato  donde  procedono  le  la- 
grime, ed  io  li  ho  detto  che  elle  sgorgano  dalla  fontana  del  cuore, 
che  ve  n’è  di  quattro  sorta  ed  una  quinta  che  dà  la  morte. 

» Rispetto  alla  tua  quarta  dimanda  intorno  ad  un  avvenimento 
particolare,  io  ti  ho  risposto  medesimamente,  spiegandoli  la  mia 
providenza  tanto  generale  quanto  speciale,  dal  principio  della  crea- 
zione sino  alle  line  del  mondo.  Come  io  fo  tutto  con  una  provi- 
denza sovrana  e divina,  dando  o permettendo  tutto  ciò  che  vi  av- 
viene, sia  le  tribolazioni,  sia  le  consolazioni  spirituali  c temporali, 
tutto  per  vostro  bene,  affinchè  voi  siate  santificali  in  me  c che  la 
mia  verità  venga  a perfezionarsi  in  voi.  La  mia  verità  è che  io  ti 
ho  creala  per  aver  la  vita  eterna , e te  l’ho  manifestala  col  san- 
gue del  mio  Figliuolo  unico.  Finalmente,  io  ho  sodisfatto  al  tuo 
desiderio  parlandoli  della  perfezione  dell’ obbedienza,  dell’ im- 
perfezione della  disobbedienza,  della  loro  sorgente  e di  ciò  che 
vi  fa  perdere  l’obbedienza.  Io  l’ ho  rappresentala  come  una  chia- 
ve generale,  qual  essa  è di  fatto.  Io  li  ho  parlalo  della  pace  che 
l’ obbedienza  procura , della  guerra  che  la  disobbedienza  si  trac 
seco  e come  inganna  sè  stesso  colui  che  non  obbedisce,  aggiun- 
gendo che  per  la  disobbedienza  di  Adamo  la  morte  è entrala  nel 
mondo. 

» Io  dunque,  il  Padre  eterno,  sovrana  ed  eterna  verità,  io  con- 
chiudo per  voi  clic,  per  l’ obbedienza  del  mio  Figliuolo  unico  e 
del  mio  Verbo,  voi  avete  la  vita  eterna,  e come,  da  poi  il  primo 
vecchio  uomo,  voi  avete  tulli  contralta  la  morte,  cosi  tutti  quelli 
clic  vogliono  portar  la  chiave  dell’obbedienza,  voi  avete  contralto 
la  vita  per  Tuoni  nuovo,  Gesù  Cristo,  del  quale  io  vi  ho  fatto  un 
ponte,  dopo  che  la  via  del  cielo  è stala  rotta,  affinchè,  mediante 
la  chiave  dell’obbedienza,  voi  possiate  passare  per  questa  via  dolce 
e diritta  che  è la  verità  una  e luminosa,  traversar  le  tenebre  di 
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questo  mondo,  e colla  chiave  del  mio  Verbo  aprirvi  finalmente  il 
cielo.  Ora  io  v’invilo  a piangere,  te  e gli  altri  miei  servi  ; peroc- 
ché gli  è colle  lagrime  e con  una  umile  e continua  orazione  che 
io  voglio  far  misericordia  al  mondo.  » 

A queste  comunicazioni  divine  l’anima  risponde:  Vi  sieno  rcn- 
dute  grazie,  o Padre  eterno,  che  non  m’avele  punto  disdegnala,  me 
vostra  creatura,  nè  rigettati  i miei  desideri!.  Luce,  voi  non  avete 
fatta  attenzione  alle  mie  tenebre  ; vita,  voi  non  avete  considerato 
che  io  sono  morta  ; medico,  voi  non  avete  punto  avuto  a vile  la 
mia  infermità;  purezza  eterna,  la  mia  contaminazione  e la  mia 
miseria;  infinito,  me  che  sono  finita;  sapienza,  me  clic  sono  fol- 
lia; non  ostante  tutti  questi  mali  e difetti  innumerabili,  del  paro 
che  infiniti  altri  che  sono  in  me,  la  vostra  sapienza  non  mi  ha 
punto  avuta  a vile,  e neppure  la  vostra  bellezza,  la  vostra  cle- 
menza, il  vostro  infinito  bene.  Per  lo  contrario,  nella  vostra  luce 
voi  mi  avete  data  la  luce  ; nella  vostra  sapienza  io  ho  conosciuta 
la  verità  ; nella  vostra  demenza  io  ho  trovalo  l’ainor  di  voi  e del 
prossimo.  Chi  vi  ha  a ciò  obbligalo?  Non  furono  certo  le  mie 
virtù,  ma  la  sola  vostra  carità.  Possa  questo  medesimo  amore  co- 
stringervi a illuminar  l’ occhio  della  mia  intelligenza  della  luce 
della  fede,  affinchè  io  conosca  e comprenda  la  vostra  verità  che 
mi  è stala  manifestata!  datemi  che  la  mia  memoria  sia  capace 
di  ritenere  i vostri  henefìzii,  che  la  mia  volontà  arda  del  fuoco 
della  vostra  carità,  che  faccia  versare  al  mio  corpo  il  sangue,  per 
amore  di  quello  che  avete  versato  voi,  e che  colla  chiave  dcll’oh- 
bedienza  io  apra  la  porta  del  cielo  ! lo  vi  dimando  cordialmente 
la  stessa  cosa  per  ogni  creatura  ragionevole,  in  generale  ed  in 
particolare,  e pel  corpo  mistico  della  santa  C.hiesa.  Io  confesso 
che  voi  mi  avete  amala  prima  che  io  fossi,  e clic  mi  amate  in 
modo  ineffabile,  come  un  uomo  che  diventa  stolto  per  eccesso 
d’amore. 

Oh  Trinità  eterna!  Oh  Deità,  che  per  l’unione  della  natura  di- 
vina avete  fallo  valere  il  sangue  del  vostro  Figliuol  unico!  Tri- 
nità eterna,  voi  siete  un  mare  profondo  ove,  quanto  più  cerco,  e 
tanto  più  trovo  ; e quanto  più  trovo,  tanto  più  io  vi  cerco.  Voi 
saziate  in  maniera  insaziabile,  perchè  nel  vostro  abisso  voi  sa- 
ziale l’anima  per  tal  modo  che  rimane  sempre  affamala  di  voi, 
Trinità  eterna,  desiderando  vedervi  luminosamente  nella  vostra 
luce.  Come  il  cervo  assetato  desidera  la  fonte  d’acqua  viva,  così 
l’anima  mia  desidera  uscir  dalla  prigione  di  questo  corpo  lene- 
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broso  o vedervi  nella  verità  come  voi  siete.  Oli  per  (pianto  tempo 
la  vostra  faccia  sarà  nascosa  a’ miei  occhi?  0 Trinità  eterna, 
fuoco  ed  abisso  di  carità,  dissipale  la  nube  del  mio  corpo!  pe- 
rocché la  conoscenza  clic  voi  mi  avete  dato  di  voi  nella  verità, 
mi  costringe  a bramare  di  lasciare  il  peso  del  mio  corpo  e di 
dar  la  mia  vita  per  la  gloria  del  vostro  nome,  perchè  colla  luce 
deU’inlelligcnza  io  ho  \cduto  nella  vostra  luce  il  vostro  abisso  c 
la  bellezza  della  vostra  creatura.  Per  questo , o Trinità  eterna, 
guardando  me  stessa  in  voi,  io  mi  sono  veduta  la  vostra  imagine; 
voi.  Padre  eterno,  dandomi  della  vostra  potestà  e della  vostra  sa- 
pienza neirintellelto,  la  qual  sapienza  è appropriala  al  vostro  Fi- 
gliuol  unico;  il  Santo  Spirilo  che  procede  da  voi  c dal  vostro  Fi- 
gliuolo, mi  ha  dato  la  volontà  che  mi  rende  capace  di  amare. 
Perocché,  voi,  o Trinità  eterna,  siete  il  Creatore  ed  io  vostra  crea- 
tura: io  ho  conosciuto,  per  la  nuova  creazione  clic  voi  mi  avete 
fatta  pel  sangue  del  vostro  Figliuol  unico,  che  voi  siete  stalo  preso 
dalla  bellezza  della  vostra  creatura. 

Oh  abisso!  Oh  Deità  eterna!  Oli  mare  profondo!  clic  potevate 
voi  darmi  di  più  che  voi  medesimo?  Voi  siete  il  fuoco  che  arde 
sempre  e non  si  consuma;  voi  siete  un  fuoco  elio  consumate  nel 
vostro  ardore  tutto  l’amor  proprio  dell’anima;  voi  siete  un  fuoco 
che  togliete  ogni  freddezza  ; voi  illuminale  tutte  le  intelligenze, 
e colla  vostra  luce  mi  avete  falla  conoscere  la  verità.  Voi  siete 
la  luce  al  di  sopra  d’ogni  luce,  colla  quale  voi  date  all’occhio  dello 
spirilo  una  luce  sopranaturale  in  sì  gran  copia  e perfezione  clic 
illuminale  la  luce  medesima  della  fede;  è in  questa  fede  che  l’a- 
nima mia  ha  la  vita,  in  questa  luce  che  ella  ha  ricevuto  la  luce 
che  è voi.  Imperocché,  nella  luce  della  fede  io  acquisto  la  sapienza, 
nella  sapienza  del  vostro  Figliuol  unico;  nella  luce  della  lede  io 
divento  forte  e costante  e persevero;  nella  luce  della  lede  io  spero 
che  voi  non  mi  lascerctc  soccombere  fra  via.  Questa  luce  m'in- 


segna la  strada;  priva  di  essa  io  camminerei  nelle  tenebre;  per 
questo,  o Padre  eterno,  io  vi  ho  pregato  d’illuininarmi  della  luce 
della  santissima  fede.  Veramente  questa  luce  è un  oceano  che 
nodrisce  l’anima  in  voi,  oceano  pacilieo,  Trinità  eterna.  L’ac- 
qua di  questo  oceano  non  é punto  intorbidata , e perciò  non  dà 
essa  il  timore,  ma  la  conoscenza  della  verità  : essa  è distillata  e 
manifesta  le  cose  occulte.  Perciò,  ove  abbonda  la  copiosissima 
luce  di  vostra  fede,  ella  certifica  l’anima  di  ciò  che  ella  erede.  È 
uno  specchio  secondo  quello  che  voi  mi  fate  conoscere,  o Trinità 
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eterna;  allora  che  io  vi  guardo  tenendolo  per  la  inano  dell’amore, 
essa  ini  rappresenta  me  stessa  in  voi , che  sono  vostra  creatura, 
e voi  in  me,  per  l’unione  che  voi  avete  fallo  della  divinità  colla 
nostra  umanità.  In  questa  luce,  io  vi  rappresento  a me  e vi  co- 
nosco, Itene  supremo  e infinito,  molto  al  di  sopra  d'ogni  bene, 
bene  felice,  bene  incomprcnsibile,  bene  inestimabile;  bellezza  al 
di  sopra  d’ogni  bellezza  ; sapienza  al  di  sopra  d’ogni  sapienza,  per- 
chè voi  siete  la  sapienza  medesima  '. 

A questa  sopranaturale  e \ iva  teologia  santa  Caterina  di  Siena 
si  trovava  sollevala  nelle  sue  estasi.  Vi  si  vede  l’adempimento  di 
quella  promessa  del  Salvatore  ; Chi  ritiene  i miei  comandamenti  e 
li  osserva,  questi  è che  mi  ama.  E chi  ama  me  sarà  amato  dal 
Padre  mio:  e io  lo  amerò  e gli  manifesterò  me  medesimo....  Chiun- 
que mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e il  Padre  mio  lo  amerà, 
e verremo  da  lui  e faremo  dimora  presso  di  lui  3. 

Sentendosi  vicina  all’ultima  sua  ora,  Caterina  fece  a’ suoi  fi- 
gliuoli spirituali  dell’uno  e dell’altro  sesso  che  l’avevano  seguila  a 
Koma  l’uilima  sua  esortazione,  nella  quale  raccomandò  loro  l’an- 
negazione  di  sé  stessi,  l’applicazione  all’orazione,  la  prontezza  del- 
1'  obbedienza,  la  fuga  de’  giudizii  Icmcrarii,  la  fiducia  in  Dio,  la 
carità  vicendevole,  e sopra  tutto  un  gran  zelo  per  la  riforma  della 
Chiesa  e pel  vicario  del  Cristo.  Ella  confessò  clic  da  selle  anni 
sopra  tutto  non  aveva  cessalo  mai  di  pregare  per  questa  cagione 
e di  soffrire  a questo  line,  nel  suo  corpo,  dolori  umanamente  in- 
mici-abili,  come  in  passato  Giobbe;  dolori  che  addoppiavano  nel 
momento  stesso  in  cui  ne  parlava.  Finalmente,  dopo  ordinala 
ogni  cosa,  chiese  perdono  e diede  il  suo  ultimo  addio  a lutti,  ri- 
cevette i sacramenti  della  Chiesa  coll’indulgenza  plenaria  c mori 
il  27  aprile  1380,  nell’età  di  trenlatrè  anni.  Fu  sepolta  nella 
chiesa  della  Minerva,  ove  si  conserva  tuttora  il  suo  corpo  sotto 
un  altare.  I domenicani  di  Siena  ne  hanno  il  cranio.  Si  vede 
nella  medesima  città  la  sua  casa,  i suoi  strumenti  di  penitenza  e 
alcune  altre  relique.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Raimondo  di  Capua, 
suo  confessore,  il  quale  fu  poscia  generale  dei  domenicani.  Ella 
fu  canonizzata  da  papa  l'io  II  nel  lidi.  Urbano  Vili  trasferì  la  sua 
festa  al  30  aprile.  Oltre  il  Trattalo  dell' obbedienza,  noi  ne  abbiano 
altri  di  santa  Caterina  di  Siena,  sulla  discrezione,  suH’orazione  e 
sulla  previdenza;  e in  tutti  è il  medesimo  fondo  di  teologia  mistica \ 

' Acta  SS.,  30  aprii.  Vita  s.  Cathar.  sen.,  cap.  xii.  — ’Jo.,  xiv,  21  e 23. 
— ’ Acta  SS.,  30  aprii. 
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Santa  Caterina  di  Svezia  morì  l’anno  seguente  1381.  Piglia  di 
santa  Brigida , l’ amor  di  Dio  parve  prevenisse  in  lei  l’ uso  della 
ragione.  I suoi  genitori  la  mandarono  all’età  di  sette  anni  nel  mo- 
nastero di  Hisberg  perchè  vi  fosse  allevata  nella  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Usuo  desiderio  era  di  rimaner  vergine  ; nondimeno,  per 
obbedire  a suo  padre,  ella  sposò  Egardo,  giovane  signore  di  gran- 
dissima pietà.  Il  primo  giorno  delle  loro  nozze  essa  lo  persuase 
a conservare  insieme  la  continenza.  Egardo  vi  consentì:  vissero 
come  fratello  e sorella  il  resto  della  loro  vita,  donnendo  ambedue 
su  nude  tavole  e aggiungendo  a ciò  digiuni,  veglie,  preghiere  e 
limosine.  Sin  da  fanciullella  Caterina  diceva  ogni  giorno  f ufficio 
della  santa  Vergine,  i sette  salmi  penitenziali,  con  molte  orazioni 
particolari.  Prima  di  darsi  al  sonno  passava  quattro  ore  a medi- 
tare sulla  passione  del  Salvatore  con  molle  genuflessioni  e lagrime. 
Ella  praticava,  per  quanto  le  era  possibile,  la  povertà  nelle  sue 
vesti,  del  che  fu  rimproverata  spesso  da  Carlo  suo  fratello,  rim- 
proveri che  ella  sopportava  con  dolcezza  inalterabile. 

Con  licenza  di  suo  marito,  che  morì  alcun  tempo  dopo,  ella  si 
unì  con  sua  madre,  santa  Brigida,  a Roma,  c fece  con  lei  il  pel- 
legrinaggio di  Gerusalemme  e di  altri  sanluarii.  Essendo  morta 
sua  madre  a Roma  l’anno  1373,  ne  accompagnò  il  corpo  ai  mo- 
nastero di  Walslcin  in  Svezia.  Ella  fermò  la  sua  dimora  in  que- 
sta casa,  ne  divenne  abbadessa  e vi  porse  1’  esempio  di  tutte  le 
virtù.  Essendosi  operali  infiniti  miracoli  alla  tomba  della  madre 
sua,  ella  ritornò  a Roma  l’anno  1376  per  procurarne  la  canoniz- 
zazione in  nome  del  re,  dei  signori  e dei  prelati  di  Svezia,  c vi  s’in- 
teressò per  ben  cinque  anni.  Ma  sopraggiunto  lo  scisma,  e metten- 
dosi ostacoli  alla  conclusione,  deposc  tulle  le  carte  relative  e pro- 
vanti i miracoli  negli  archivi  della  chiesa  romana,  ritornò  in  patria 
nel  monastero  di  Walstein,  e vi  morì  il  24  marzo  1581.  Dio  l’o- 
norò di  più  miracoli  così  durante  sua  vita  come  dopo  morte.  Ne’ 
venticinque  ultimi  anni  che  visse  ella  non  passò  giorno  senza  pu- 
rificarsi col  sacramento  della  Penitenza  di  quelle  colpe  di  fragi- 
lità in  che  incappano  anche  i più  giusti.  Di  santa  Caterina  di  Svezia 
abbiamo,  nella  sua  lingua  materna,  un  libro  manoscritto  col  ti- 
tolo: Consolazione  dell'  anima.  Ella  dice  nella  prefazione  che  il 
suo  libro  non  è che  un  tessuto  di  massime  cavate  dalla  Scrittura 
e dai  trattali  di  pietà:  la  si  paragona  all’ape  che  compone  il  suo 
mele  del  sugo  di  diversi  fiori  '. 

‘ .4cto  SS.,  ti  mari.  Godescartl,  ti  marzo. 
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Prima  di  abbandonar  Roma,  sanla  Caterina  di  Svezia  vi  fu 
giuridicamente  interrogala  l'anno  1579  sopra  quello  che  sapeva 
dell’elezione  di  Urbano  VI,  sondo  che  ella  era  in  Roma  a quel 
tempo.  Ed  ceco  il  sunto  della  sua  deposizione.  Anche  prima  di 
entrare  in  conclave  i cardinali  parlavan  già  di  eleggerlo;  la  qual 
cosa  I’  aveva  saputa  da  persone  degne  [di  fede.  Nel  conclave  le 
due  parti  contrarie  elessero  ad  una  voce  Urbano,  allora  arcive- 
scovo di  Bari;  fallo  a lei  raccontato  dal  cardinale  di  Poilieri  e 
da  molti  altri  cardinali  che  la  strinsero  a credere  fermamente  che 
egli  era  vero  e legittimo  papa,  eletto  canonicamente  e per  ispira- 
zione dello  Spirito  Santo.  Nella  elezione  medesima  non  v’  ebbe 
alcun  timore  nè  violenza  da  parte  dei  Romani,  ma  sì  bene  dopo 
l’elezione  v’ebbe  qualche  grido,  qualche  molo  da  parte  di  quelli 
che  desideravano  un  pontefice  nato  a Roma.  Ella  vide  il  nuovo 
papa  incoronato  a San  Pietro,  alla  presenza  di  tulli  i cardinali,  che 
a lui  rendettero  tulli  i doveri  solili  in  tale  congiuntura.  Non  v’era 
allora  nessun  romorc,  nessun  timore  ; per  lo  contrario  i cardinali 
se  ne  andarono  contenti,  allegrandosi  di  quello  che  avevano  fatto 
e di  avere  eletto  un  tale  pontelìce  che  essi  assicuravano  dover  es- 
sere salutare  alla  chiesa  romana;  inoltre  lo  accompagnarono  pro- 
eessionalmenle  da  San  Pietro  a San  Giovanni  di  Latcrano. 

Interrogata  perchè  i cardinali  dopo  averlo  eletto  lo  nascosero 
ai  Romani  ; v’  aveva  dunque  qualche  romorc , qualche  timore  ? 
Ella  rispose  : Al  tempo  dell’  elezione  non  v’  eran  nè  grida  nè  ti- 
more; ma  i cardinali  richiesti  dai  Romani  di  dar  loro  un  papa 
romano,  non  avendo  secondato  la  loro  dimanda  e avendo  eletto 
un  altro,  temettero  che  i Romani  volessero  minacciarlo  nella  vita. 
Essi  finsero  perciò  che  il  cardinale  di  San  Pietro  sarebbe  papa. 
Interrogata  qual  fosse  dunque  la  causa  dello  scisma,  ella  rispose 
che,  secondo  la  sua  persuasione,  la  cagione  era  il  rigore  della  giu- 
stizia del  papa,  il  quale  non  si  mostrava  abbastanza  favorevole 
alle  diinande  dei  cardinali  e bramava  di  correggerli.  Infine  ella 
attestò  che  i medesimi  cardinali  le  raccomandarono  la  persona  dì 
Urbano  VI,  parlandole  mollissimo  della  sua  virtù,  della  sua  saga- 
cità,  della  prudenza  e onestà  sua.  Tale  fu  la  deposizione  di  santa 
Uatcrina  di  Svezia 

Laonde,  come  abhiam  già  veduto,  la  causa  del  gran  scisma  d’oc- 
cidente fu  non  la  violenza  del  popolo  romano,  ma  da  una  parte 
il  carattere  duro  e intrattabile  di  Urbano  VI,  dall’  altra  la  vita  e i 

• RaynaJd,  an.  1379,  num.  20. 
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pensieri  troppo  mondani  de'cardinali  francesi.  Perchè  il  papa  che 
essi  hanno  eletto  a voce  unanime,  che  hanno  riconosciuto  per  di- 
versi mesi  e fallo  riconoscere  a tutta  la  terra,  non  è troppo  cor- 
tese c largo  ne’suoi  rapporti  con  loro,  perchè  fa  loro  de’  rimpro- 
veri intempestivi  sulla  loro  vita  poco  clericale,  essi  danno  una 

mentila  a lutto  quello  che  hanno  detto  e fatto  da  alcuni  mesi  ; 
essi  confessano  a tutta  la  terra  che  t’hanno  sino  allora  ingannala, 
che  l'uomo  clic  hanno  a lei  appresenlalo  come  papa  legittimo  non 
lo  è punto,  e ch’ossi  ne  hanno  fatto  un  altro,  senza  clic  alcun  tri- 
bunale competente  abbia  sentenzialo  sulla  nullità  del  primo. 

Alla  sua  durezza  di  carattere  Urbano  VI  accoppiava  un  altro 
difetto  assai  nocevole  in  un  papa  : egli  amava  la  sua  famiglia  più 
clic  la  chiesa  di  Dio.  Quando  il  Salvatore  mandò  i suoi  apostoli 
a predicare  il  Vangelo,  disse  loro:  Chi  ama  suo  padri1  o sua  ma- 
dre più  di  ine,  non  è dei/ no  ili  me:  e chi  ama  il  / iglio  o la 

figlia  più  di  me,  non  è degno  di  me  Egli  disse  inoltre  ai  po- 
poli che  lo  seguivano:  Se  uno  vini  da  me  e non  odia  il  padre 
suo  c la  madre  e la  moglie  e i figliuoli  e i fratelli  e le  sorelle  e 
fin  l umina  sua,  non  può  essere  mio  discepolo  J.  l’ale  è la  dot- 
trina morale  del  Cristo:  tocca  sopra  tutto  al  vicario  del  Cristo  a 
predicarla  col  suo  esempio.  Per  seguire  Gesù  Cristo,  Pietro  ab- 
bandona ogni  cosa:  perchè  egli  ama  Gesù  Cristo  più  che  gli  altri, 
egli  riceve  da  pascere  lutto  il  suo  gregge  : Pasci  i miei  agnelli, 
pasci  le  mie  pecorelle.  Il  successore  di  Pietro  nella  sua  carica  deve 
succedergli  altresì  nell’ abbandono  d’ ogni  cosa  e nel  suo  amore 
preminente  di  Gesù.  Egli  deve  apparire  nella  Chiesa  quale  Mel- 
chisedecco  nella  Scrittura,  come  il  pontefice  del  Dio  altissimo, 
come  il  re  della  giustizia,  il  re  della  pace,  senza  padre  senza  ma- 
dre, senza  genealogia,  non  avendo  uè  principio  dei  giorni  nè  line 
della  vita,  ma  assomiglialo  al  Figliuol  di  Dio,  unico  ed  eterno  pon- 
tefice J. 

Se  Urbano  VI  comprendeva  questa  dottrina,  però  non  la  se- 
guiva. Egli  aveva  un  indegno  nipote,  Francesco  Frignano.  Avendo 
dichiaralo  il  regno  di  Napoli  scaduto  nella  santa  sede  per  punire 
la  regina  Giovanna,  egli  assegna  una  parte  del  regno  a suo  ni- 
pote. Carlo  di  Dnrazzo  o della  Pace,  che  egli  chiama  daH’Ungheria, 
ratifica  la  concessione.  Francesco  Frignano,  essendo  a Napoli  con 
suo  zio,  rapisce  c viola  una  religiosa  di  Santa  Chiara,  di  nobil 
prosapia.  Era  un  seguilo  delle  sue.  altre  dissolutezze.  Co  zio  diceva 
• Mallli.,  x.  37  — * litio.,  xiv,  20.  — 1 Hebr.,  vii,  1-3. 
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di  tulio  questo:  È un  giovane!  Ma  questo  giovane  passava  iqua- 
rnnl’anni.  Avendo  rieusalo  di  eomparire  in  giustizia  pel  suo  rapi- 
mento, è condannato  a morte  in  contumacia.  Lo  zio  si  lagna  della 
.sentenza.  Si  compone  la  cosa.  Invece  di  perdere  la  testa,  Fran- 
cesco Frignano  sposa  una  parente  del  re  clic  porta  in  dote  la 
città  di  N’ocera.  Nel  1595,  sei  anni  dopo  la  morte  di  suo  zio,  egli 
patisce  grandi  sciagure  e cerca  di  uccidersi.  Sanalo  della  sua  fe- 
rita s’imbarca  e perisce  ne’ flutti  insiem  con  sua  madre  e tutta  la 
.famiglia.  In  questa  guisa  Dio  puniva  il  nipotismo  di  Urbano  VI  '. 

Urbano,  per  fare  gl’  interessi  del  suo  indegno  nipote,  alcune 
volte  trasandava  gl’ interessi  della  chiesa  universale:  egli  si  ni- 
mica il  re  di  Napoli  Carlo  di  Durazzo  c perfino  i propri  suoi  cardi- 
nali. Siccome  egli  obbligava  i cardinali  a seguirlo  ne’  suoi  viaggi 
di  Napoli  e di  Puglia,  i quali  non  avevano  a scopo  principale  clic 
gl’ interessi  di  sua  famiglia,  così  i cardinali  ne  mormoravano. 
Sci  di  loro  sono  accusali  di  cospirazione  contro  il  papa  e dati 
nelle  mani  «li  suo  nipote,  che  li  fa  mettere  alla  tortura.  Era 
l’anno  138.'».  Il  delitto  clic  veniva  loro  imputato  era  di  voler  dare 
un  curatore  ad  Urbano  VI,  conte  a inciuccalo.  L’anno  seguente 
egli  ne  fa  morir  cinque  in  segreto  e rimanda  il  sesto  dopo  averlo 
deposto.  Qual  sovrano  temporale,  egli  avo\  a certamente  il  diritto 
«li  vita  e di  morte:  ma  non  basta  l’avere  un  tal  diritto;  si  vuole 
usar  di  t'sso  in  guisa  irriprovevole  innanzi  agli  uomini  !. 

Nimicatosi  col  re  di  Napoli  a motivo  degli  interessi  di  suo  ni- 
pote, Urbano  VI  si  vide,  assedialo  da  questo  principe  in  un  castello, 
donde  non  fuggì  che  a gran  fatica  veleggiando  alla  volta  di  Ge- 
nova. Fu  in  questa  città  ch'egli  fece  morire  i cinque  cardinali  che 
tratti  aveva  seco  incatenali.  Dopo  dimoralo  un  anno  a Genova, 
scese  a Lucca,  ove  ricevette  gl'inviati  «li  diversi  principi  d’Alema- 
gna,  i «piali  lo  solh'citavauo  a comporsi  in  qualche  modo  con  Cle- 
mente VII,  offerendosi  altresì  a sostenere  tutte  le  spese  del  nego- 
zialo. Clemente  proponeva  egli  stesso  la  convocazione  di  un  con- 
cilio per  I’  estinzione  dello  scisma,  promettendo  di  stare  a quello 
che  la  Chiesa  deciderebbe  fra  lui  cd  il  suo  avversario.  Urbano  VI, 
clu*  in  passal«*  aveva  proposto  egli  stesso  questo  modo,  non  volle 
più  utlirne  parlare,  dicendo  che,  essendo  egli  vero  papa,  non  vo- 
leva render  dubbio  il  suo  diritto  mettendolo  in  controversia.  E 
siccome  più  assai  che  a procurar  la  pace  della  Chiesa  egli  tendeva 

• Theodor.  Niera.,  cap.  xxxm.  Raynatd,  an.  ISSI,  min»  1,  20;  an.  1395, 
nnm.  16.  — * Haynald. 
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a impadronirsi  del  regno  di  Napoli  in  profitto  della  sua  famiglia, 
pubblicò  una  crociala  per  ridurlo  alla  sua  obbedienza,  e si  pose 
egli  stesso  in  campo  colle  schiere  che  gli  venne  fatto  di  racco- 
gliere per  farne  il  conquisto;  ma  non  avendo  il  danaro  da  pa- 
garle, fu  da  esse  abbandonato,  e si  vide  costretto  ritornare  a 
Roma 

Da  Lucca  egli  era  andato  a Perugia,  ove  diede  un  rescritto  per 
1'istituzionc  dell’università  di  Colonia.  Egli  confermò  pure  la  fon- 
dazione di  quella  di  Heidelberg,  fatta  da  Roberto  di  Baviera,  conte 
palatino  3.  Tornato  a Roma  ridusse  la  celebrazione  del  giubileo 
da  cinquantanni  a trenlatrc,  in  memoria  dei  trentalrè  anni  della 
vita  mortale  del  Salvatore,  che  è la  {sorgente  di  tulle  le  grazie 
che  si  ricevono  nella  Chiesa  *.  Egli  istituì  la  festa  della  Visita- 
zione della  santissima  Vergine,  perchè  fosse  celebrala  in  perpe- 
tuo il  secondo  giorno  di  luglio.  Ordinò  che,  in  tempo  d’interdetto 
ecclesiastico,  oltre  le  feste  di  Natale,  Pasqua,  Pentecoste  e dell’As- 
sunzione della  santissima  Vergine,  sarebbe  permesso  di  celebrare 
pubblicamente  la  festa  del  Corpo  del  Signore  4.  Orbano  VI  morì 
il  13  ottobre  1589,  dopo  regnato  undici  anni,  sei  mesi  e sei  giorni, 
cominciando  quello  della  sua  elezione.  Pontefice  perfetto,  se  avesse 
avuto  meno  amore  pe’suoi  e maggior  dolcezza  per  gli  altri:  per- 
che aveva  costumi  purissimi,  amava  la  giustizia,  odiava  la  simo- 
nia e il  lusso,  menava  vita  austera,  digiunava  quasi  continuo  e 
portava  il  cilicio  *. 

Entrali  in  conclave  dopo  celebrale  le  esequie  del  papa  defunto, 
i cardinali  gli  diedero  per  successore  Pietro  Tomaeelli,  di  una  nu- 
bi I famiglia  di  Napoli,  prete  cardinale  del  titolo  di  Santa  Anasta- 
sia. Egli  fu  eletto  il  2 di  novembre,  consacralo  c incoronato  il  9 
sotto  il  nome  di  Bonifacio  IX,  e partecipò  subito  la  sua  esalta- 
zione ai  principi  e stali  dell’obbedienza  del  suo  predecessore; 
cioè  all’  imperalor  Venceslao,  ai  re  di  Ungheria , d’ Inghilterra  e 
di  Portogallo,  a Margherita,  regina  di  Norvegia,  alle  repubbliche 
di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Pisa,  ai  duchi  d’Austria,  di 
Baviera,  di  Brunswik  ed  altri  *. 

Egli  creò  quattro  cardinali  e ne  ristabilì  quattro  altri  che  Ur- 
bano aveva  deposto;  i quali  ultimi  erano  l’inglese  Adam,  vescovo 

1 Niera,  lib.  I,  cap.  lxvi,  lxix.  S.  Amonin,  pari,  ih,  til.  22,  eap.  n.  — 
’ Middendrop,  Comment.  de  academiù.  Spond,  ad  an.  t AIO,  nuin.  6.  — * llay- 
nald,  an.  1589,  num.  2.  — * Gobelin  in  (losmodr.,  setat.  6,  cap.  lxxxi.  — 
* Raynald,  an.  1389,  num.  10.  Spond,  an.  1589.  — • 76.,  an.  1389. 
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di  Londra;  Bartolomeo  Mezzavacca,  vescovo  di  Rieti;  Landolfo  Ma- 
tamora,  arcivescovo  di  Bari;c  Pilco  di  Praia,  che  fu  chiamato  il 
cardinale  dai  tre  cappelli,  perchè  avendo  ricevuto  in  prima  il  cap- 
pello dalle  mani  di  Urbano,  era  passalo  dalla  parte  di  Clemente 
che  gliene  aveva  dato  un  nuovo;  donde  era  ritornalo  a Bonifacio, 
che  avevagliene  dato  un  altro. 

Secondo  la  costituzione  di  Urbano,  suo  predecessore,  celebrò  il 
giubileo  a Roma  nell’anno  1590.  E siccome  la  diversità  delle  ob- 
bedienze avea  impedito  a gran  parte  de’ popoli  cristiani  di  an- 
darvi por  guadagnarlo,  egli  lo  distese  nelle  provincie  della  Chiesa, 
alla  preghiera  clic  gliene  fecero  i principi  della  sua  comunione. 

Istituì  l’università  di  Ferrara,  nella  quale  Bartolomeo  Saliceli, 
famoso  giureconsulto,  diede  le  prime  lezioni  di  diritto  '.  Istituì 
anche  quella  di  Erfurl  in  Turingia  * ; e fu  la  prima  in  Alemagna 
propriamente  detta.  Canonizzò  santa  Brigida  di  Svezia,  morta  a 
Roma  nel  1373. 

Bonifacio  IX  avea  mandalo  deputati  a Carlo  VI,  re  di  Francia, 
pregandolo  di  usar  le  sue  cure  per  l’estinzione  dello  scisma,  pro- 
mettendo che  da  parte  sua  egli  non  inlralasccrchbc  cosa  perchè 
il  desiderio  avesse  tutto  l'effetto.  Clemente  VII  dal  canto  suo  co- 
mandò preghiere  pubbliche  pel  medesimo  line,  in  tutte  le  chiese 
della  sua  obbedienza.  Ma  non  andò  guari  che  si  vide  aperto  come 
l’uno  e l’altro  volevano  pace  di  tale  natura  che  dichiarasse  indu- 
bitabile il  diritto  di  ciascuno  di  loro  in  particolare  e che  la  do- 
vesse vincere  sopra  il  proprio  competitore  \ 

L’università  di  Parigi  propose  la  scelta  di  uno  de’ tre  seguenti 
mezzi  per  definir  la  questione:  o la  decisione  di  un  concilio  gene- 
rale, o la  via  del  compromesso,  o quella  della  cessione  e della  ri- 
nunzia piena  ed  assoluta  dei  due  pretendenti,  che  si  risguardò 
come  la  più  efficace. 

Avendo  i cardinali  di  Avignone  trovata  la  proposizione  giusta 
e ragionevole,  Clemente  VII  ne  pigliò  tanta  collera  c fu  tocco  da 
sì  gran  dolore  che  cadde  in  un  languore  seguito  da  apoplessia,  la 
quale  lo  tolse  da  questo  mondo.  Egli  moriva  il  16  settembre  1394, 
dopo  aver  governalo  sedici  anni  meno  quattro  giorni  s. 

Roberto  di  Ginevra,  detto  Clemente  VII,  usciva  dalla  casa  prin- 
cipesca de’ conti  di  Ginevra,  in  parentado  con  quasi  tutte  le  case 

* Spond,  an.  1391—  * Albert.  Krantz,  lib.  X.  Saxon,  cap,  xv. — 5Spond, 
an.  1393.  — 4 D’Acheri,  Spieileg.,  toin.  Yt,  jtag.  109.  — 4 Continuai  Nang. 
Apud  Baluz.  Sotnmier,  tom.  VI. 
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sovrano  d'Europa.  Impadronendosi  del  papato,  egli  sperava  forse 
di  sollevar  più  alto  ancora  la  sua  famiglia.  Ma  andò  ingannato,  poi- 
ché essa  si  spense  insieme  con  lui.  Qual  cardinale  legalo  in  Lom- 
bardia, egli  si  mostrò  perfido  e crudele.  Avendo  l’anno  1571»  per- 
suaso gli  abitanti  di  Cesena  a deporre  le  armi,  fece  menar  di  essi 
un’orribile  strage  senza  distinzione  di  età  né  di  sesso.  Tremila 
persone,  cinquemila  secondo  altri,  perirono  sotto  il  ferro  de'  Bre- 
toni e degl’inglesi  che  egli  aveva  alla  sua  paga.  Questo  è ciò  che 
riferisce  sant’Antonino  nella  sua  storia  '. 

Dopo  la  morte  di  Gregorio  XI,  lloberlo  di  Ginevra  predisse 
molte  volte  ad  uno  de’ suoi  amici  che  1'  arcivescovo  di  Bari  sa- 
rebbe papa  Essendo  stalo  eletto  effettivamente  questo  arcive- 
scovo, Roberto  di  Ginevra  scrisse  a’  principali  personaggi  della 
cristianità  clic  era  stalo  liberamente  eletto;  egli  scrisse  ciò  in- 
sicm  cogli  altri  cardinali  e da  sé  in  particolare  all’  imperatore 
Carlo  IV  ed  al  conte  di  Fiandra  3.  Per  diversi  mesi  egli  riconobbe 
e assistè  pubblicamente  Urbano  VI,  e gl'indirizzò  varie  suppliche, 
l'ima  delle  quali  è ilei  lodi  giugno  \ Suscitatasi  la  discordia.  Ur- 
bano VI  propose  ai  cardinali  francesi  di  sottoporre  1’alTare  al  giu- 
dizio di  un  concilio  generale:  i cardinali  francesi  vi  si  rifiutarono 
e fecero  un  secondo  papa  di  Roberto  di  Ginevra,  sotto  il  nome 
di  Clemente  VII  s.  A questa  affliggente  notizia,  Venceslao,  re  de’ 
Romani,  c Luigi,  re  di  Ungheria,  mandano  ambasciatori  a Cle- 
mente e,  a’ suoi  cardinali  per  scongiurarli  di  tornare  aU’obbcdicnza 
di  Urbano,  che  pochi  mesi  prima  essi  avevano  presentalo  qual 
vero  papa  a tutta  quanta  la  cristianità.  Clemente,  che  era  ancora 
a Fondi,  accolse  in  molto  mal  modo  gli  ambasciatori,  fece  porre 
alla  tortura  diversi  di  questi  che  erano  ecclesiastici,  e li  ritenne 
lungamente  prigionieri.  Ecco  ciò  che  riferisce  un  autor  contempo- 
raneo, Teodorico  di  Niem  \ 

Per  lo  contrario,  Clemente  VII  ebbe  una  facilità  eccessiva  in 
largir  le  grazie  ai  principi  ed  ai  cortigiani  per  conservarli  nella 
sua  obbedienza.  Stalo  miserabile!  Sdama  su  di  ciò  il  francese 
Clemangis.  Il  nostro  pontefice  Clemente  si  era  rendalo  sì  fatta- 
mente schiavo  degli  uomini  di  corte  che  riceveva  da  loro,  senza 
potersene  lamentare,  i trattamenti  più  indegni.  Bisognava  cedere 

1 Antonia,  pari.  ai,  tit.  22,  cap.  i,  S 4.  Leon.  Aret.,  lib.  Vili.  — * Hay- 
nalil,  an.  1578,  nura.  2, 12.  — 5 16.,  nura.  17,  18.  — 4 76.,  nuin.  28.  — 
* Ih.,  nani.  42.  45.  — ‘ Theod.  Niem.,  lib.  I,  cap.  xv,  xvi.  Spumi,  an.  1578, 
nain.  26 
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alle  loro  importunila,  proniellere  a questi,  dare  a quelli,  dissimu- 
lare, temporeggiare,  coltivare  con  gran  cura  chiunque  avesse  l’ a- 
bililà  d’ insinuarsi  presso  i grandi,  di  adularli  e divertirli.  Ed  era 
a questi  cortigiani  clic  egli  conferiva  gli  episcopati  e le  altre  di- 
gnità della  Chiesa.  Egli  si  affezionava  i principi  con  hei  doni,  colle 
decime  che  concedeva  loro  sul  clero,  coH’ascendcnle  che  lasciava 
loro  prendere  sugli  ecclesiastici;  in  guisa  che  i signori  secolari 
erano  più  papi  nel  clero  di  quello  che  fosse  lo  stesso  papa  Cle- 
mente » 

Quest’opera,  in  cui  il  francese  Clcinangis  dipinge  così  vivamente 
la  servitù  della  corte  di  Avignone  sotto  papa  Clemente,  è un  trat- 
talo intitolalo  Dello  stalo  corrono  della  Chiesa ; monumento  delle 
sciagure  che  aveva  cagionato  lo  scisma,  e prova  altresì  del  ca- 
rattere satirico  ed  esagerato  di  questo  scrittore.  In  esso  Cleman- 
gis  vitupera  i papi,  i cardinali,  i vescovi,  i canonici,  i religiosi, 
le  religiose;  a dir  breve,  lutti  gli  ecclesiastici,  eccettuate  le  per- 
sone dell’università.  Nella  foga  del  declamare  gli  sfuggono  di  tempo 
in  tempo  tratti  alTallo  esagerali  e contrarii  alla  verità:  come  allo- 
raquando  dice  die  i cardinali  nella  loro  prima  istituzione  si  oc- 
cupavano unicamente  a dare  la  sepoltura  ai  morti;  che  al  suo 
tempo  un  cardinale  possedeva  talvolta  sino  a cinquecento  bene- 
lizii;  che  in  Francia  tulli  i monasteri  di  giovani  religiosi  erano 
immersi  ned  più  spaventevole  libertinaggio;  che  In  maggior  parie 
di  quelli  clic  si  sollevavano  al  sacerdozio  non  sapevano  quasi  leg- 
gere. Tutte  queste  accuse  sono  esagerale,  e l’ ultima  in  partico- 
lare; poiché  tulle  le  università,  quella  principalmente  di  Parigi, 
erano  allora  più  che  mai  piene  eli  studenti,  e la  maggior  parte 
di  questi  uomini  allevati  nelle  scuole  pubbliche,  giungendo  al  sa- 
cerdozio, non  si  può  credere  clic  fossero  tali  da  non  saper  quasi 
leggere.  Ma  lo  stesso  Clemangis  tempera  alla  line  del  suo  libro  la 
durezza  di  queste  accuse  con  tal  confessione  che  torna  bene 
di  riferire:  « Non  si  deve  credere,  die’ egli,  che  lutto  quello  che 
io  ho  scritto  convenga  a tutti  gli  ecclesiastici  senza  alcuna  ecce- 
zione. lo  so  che  la  verità  suprema  ha  dello;  Dietro,  io  ho  pregalo 
per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno.  Io  non  ignoro  che  in 
tulli  gli  stati  si  trovano  persone,  fors’anco  in  gran  numero,  la  cui 
condotta  è irriprovevole.  » 

A considerar  con  qualche  attenzione  questo  passo  dell’  autore, 
non  si  sa  se  egli  confuti  la  maggior  parte  di  quello  che  aveva 
• Cleniang,  I)e  corrupto  Ucci  siala,  cap.  xxvu. 
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scritto  conira  i costumi  del  suo  tempo;  ma  alla  (in  One,  qualun- 
que sia  l'idea  clic  ei  formiamo  di  Clcinangis  e della  sua  sincerità 
nel  dipingere  lo  stato  della  chiesa  gallicana,  non  si  vuol  mai  di- 
menticare che  egli  esce  nelle  sue  invettive  contro  le  persone,  non 
contra  le  dignità,  contea  i membri  delle  società,  non  conira  le  so- 
cietà medesime 

Udita  la  morte  di  Clemente  VII,  i re  di  Francia  c d’Aragona 
scrissero  immantinente  ai  cardinali  che  lo  amavano,  esortandoli 
e pregandoli  caldamente  a differire  a dargli  un  successore  in- 
Ono  a clic  fossero  informati  se  Bonifacio  voleva  sinceramente 
concorrere  alla  pace  della  Chiesa,  e tentalo  avessero  lutti  i modi 
per  procurarla;  ma  questi  medesimi  cardinali,  che  poco  innanzi 
avevano  approvalo  si  forte  il  disegno  di  Tar  cessare  lo  scisma, 
sia  per  la  determinazione  di  un  concilio  generale,  sia  per  la  ces- 
sione che  le  parli  interessale  facessero  dei  loro  diritti,  sia  por  un 
compromesso  di  arbitri  che  convenissero  fra  loro,  non  vollero 
ascoltar  più  alcuno  ed  entrarono  in  conclave  appena  celebrati  i 
funerali  di  Clemente  *. 

Nondimeno,  affine  di  evitare  il  rimprovero  di  fomentar  lo  sci- 
sma, ei  firmarono  una  forinola  colla  (piale  si  obbligarono  con  giu- 
ramento di  adoperarsi  continuo  e con  tutto  il  poter  loro  ad  estir- 
parlo; di  ajulare  con  lutti  i mezzi  colili  clic  sarebbe  eletto  a rista- 
bilir l’unione  nella  Chiesa:  alla  qual  cosa  il  nuovo  papa  atten- 
derebbe subito  c senza  scusa,  fin  anche  a rinunziare  il  pontili- 
calo,  se  i cardinali  trovassero  ciò  spcdicnlc  pel  bene  della  pace 
e il  vantaggio  della  Chiesa  s. 

Due  giorni  dopo  entrati  in  conclave,  elessero  il  cardinale  Pie- 
tro di  Luna,  di  nobil  famiglia  aragonese.  Come  i cardinali  fran- 
cesi, aveva  anch’egli  già  protestalo  che  l’elezione  di  Urbano  VI 
era  canonica  ; coni’  essi  e insiemi  con  essi  ei  lo  aveva  posto  sul 
trono  pontificio;  coni’ essi  e insiemi  con  essi  aveva  scritto  al  re 
dei  Romani  ed  ai  cardinali  rimasti  in  Avignone  che  l’elezione 
di  Urbano  VI  era  stata  fatta  liberamente;  eom’essi  e insiem  con 
essi  aveva  assistilo  Urbano  VI  ne’ concistori  pubblici,  renden- 
dogli tutti  i doveri  come  al  vero  papa;  ma,  com’essi,  aveva  finito 
per  smentire  tutto  ciò  che  aveva  detto  c fallo  sino  allora.  Veden- 
dosi dunque  eletto  papa  egli  stesso  da'  suoi  complici],  prese  il 
nome  di  Benedetto  XIII.  Non  mancò  di  rinnovare  il  giuramento 

• Miti,  de  l'égl.  gali,  lib.  XLU.  — * Monaeh.  Dionvs.  et  Juvenal.  Ursin. 
in  C.aroln  17.  — 3 Ravnald,  an.  1394. 
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clic  aveva  fallo  prima  della  sua  elezione;  ma  il  seguilo  delle  sue 
azioni  mostrò  palesemente  ch’egli  faceva  luti’ altro  pensiero  clic 
quello  di  osservarlo. 

Intanto  Carlo  VI,  re  di  Francia,  cercando  seriamente  di  rime- 
diare ai  mali  che  cagionava  lo  scisma,  aveva  chiesto  a Benedetto 
la  formula  dei  giuramento  ch’egli  c i suoi  cardinali  avevano  pre- 
stato prima  della  sua  elezione.  Benedetto  rispose  che  non  con- 
veniva pubblicare  simil  cosa,  ma  clic  la  comunicherebbe  a quelli 
che  piacesse  al  re  di  mandargli  per  trattare  confidenzialmente  in- 
torno a quello  che  fosse  da  fare.  Il  re  fece  poscia  tenere  un’  as- 
semblea del  clero  del  suo  regno,  nella  quale,  dopo  matura  de- 
liberazione, fu  risoluto  che,  essendo  la  via  della  cessione  la  più 
spedita,  la  più  utile  e ben  anco  l’ unica  da  seguire  nelle  presenti 
congiunture,  bisognava  pigliare  i mezzi  per  obbligare  i due  com- 
petitori al  pontificato  ad  entrarvi.  Il  re  spacciò  dunque  ad  Avi- 
gnone il  duca  d’  Orléans  e i duchi  di  Borri  e di  Borgogna,  suoi 
zii,  per  indurre  Benedetto  a pigliare  tal  via,  secondo  il  giuramento 
che  ne  aveva  fatto  prima  e dopo  la  sua  elezione.  Ma  Benedetto 
fc’  intender  loro  clic  questa  via  non  era  conforme  nè  al  diritto 
nè  all’uso;  ch’ella  sarebbe  di  pernicioso  esempio  nella  Chiesa, 
che  scandalizzerebbe  lutto  il  mondo,  e che  sarebbe  ignominiosa 
ai  principi  ed  ai  prelati  della  sua  obbedienza;  clic  era  meglio 
che  i due  concorrenti,  di  cui  bisognava  avere  il  consenso  prima 
d’ogni  altra  cosa,  si  trovassero  ciascuno  col  collegio  de’ suoi  car- 
dinali in  luogo  sicuro,  sotto  la  protezione  del  re,  ove  trovar  po- 
trebbero i mezzi  di  giungere  ad  una  buona  unione:  che  se  questa 
via  non  riuscisse,  si  piglierebbe  quella  del  compromesso  o tale 
altra  che  fosse  ragionevole  ; che  alla  fin  fine  non  v’era  alcuna  ra- 
gione da  dubitare  che  egli  non  fosse  il  papa  legittimo,  e che  il  giu- 
ramento clic  egli  aveva  fatto  non  era  di  tale  natura  da  poterlo 
costringere  all’abdicazione 

Non  polendo  questi  principi  ottenere  da  Benedetto  ciò  che  il  re 
ne  ave\a  speralo,  si  rivolsero  a’ suoi  cardinali,  i quali  radunati  in  se- 
greto approvarono  a voce  unanime  la  via  della  cessione,  eccettuato 
uno  solo,  il  quale  non  volle  sottoscrivere  l’atto  che  ne  fu  steso  3. 

Dopo  alcuni  altri  negoziali,  che  riuscirono  anch’essi  inutili,  si  ri- 
solvette in  Francia  di  sottrarsi  interamente  aH’obbcdienza  di  Be- 
nedetto, senza  entrar  però  in  quella  di  Bonifacio,  e il  re  Carlo  VI 
fece  spedire  a questo  oggetto  le  sue  lettere  patenti  il  28  luglio  1598. 

* Monadi.  Dionys.  in  Carolo  VI.  — 5 Ada  eled.  liened.  Apud  Baluz. 


Digitized  by  Google 


^128  UF.RO  OTTANTESiMOPRIMO  [1378-1431] 

I cardinoli  di  Avignone  vi  consentirono,  ad  eccezione  di  cinque, 
i quali  erano  apparentemente  del  numero  delle  creature  di  Bene- 
detto; perocché  ne  aveva  crealo  sette  in  tre  promozioni.  Laonde, 
abbandonato  da  quasi  tutti  i suoi  cardinali,  Benedetto  o Pietro  di 
Luna  fu  costretto  a tenersi  racchiuso  nel  suo  palazzo  di  Avignone 
ove  rimase  come  prigioniero  per  oltre  cinque  anni.  Il  re  Carlo  VI, 
che  ve  lo  faceva  custodire,  previde  nondimeno  al  manteniménto 
di  lui,  poseiachè  egli  ebbe  promesso  di  abdicare  il  pontificalo  se 
il  suo  avversario  abdicava  o veniva  a morte,  e che  si  troverebbe 
aH’assemblea  che  si  farebbe  per  riunir  la  Chiesa  '. 

Quanto  a Bonifacio  IX,  tornato  da  Perugia  a Roma  in  occa- 
sione del  giubileo  1400,  vi  ristabilì  e raffermò  la  signoria  tem- 
porale (lidia  santa  sede,  clic  alcuni  magistrati  della  città,  chiamali 
gonfalonieri,  avevano  usurpalo.  Il  cardinale  Egidio  di  Viterbo,  clic 
viveva  al  tempo  di  Leone  X,  parla  di  tale  avvenimento  in  questi 
termini;  « Sino  allora  i Romani  non  avevano  pollilo  esser  domali 
o rendali  obbedienti  da  nessuna  forza,  da  nessuno  armi,  da  nes- 
sun imperatore  o possanza  di  barbari. 

Indarno,  per  ridurli  allo  stato  di  vera  soggezione,  si  erano 
impiegate  tante  guerre,  tanti  eserciti,  tanti  inccndii,  tanti  sac- 
cheggi, tanti  anatemi,  tanti  anni,  tanti  secoli.  Bonifacio  solo  Io 
ha  fallo:  Bonifacio  solo,  dopo  tanti  secoli,  n'ò  venuto  a capo;  c 
ciò  che  gli  altri  non  hanno  potuto  eseguire  colle  leggi  nè  colla 
violenza,  questi  I’  ha  pienamente  adempiuto  fuggendo,  dissimu- 
lando, temporeggiando.  A tal  che  il  clero  ha  potuto  a giusta  ra- 
gione ripetere  quel  verso  d’Ennio.  Un  solo  uomo,  a forza  di  tem- 
poreggiare, ci  ha  ristabilito  lo  stato.  Così  la  sapienza  di  questo  pon- 
tefice ha  fatto  che,  usando  bene  il  tempo,  la  città  di  Roma  si  è sot- 
tomessa alla  Chiesa;  la  riputazione  della  sua  casta  e santa  vita  ha 
fatto  che  i Romani  non  furono  osi  di  eonlradirgli;  la  gran  pote- 
stà della  virtù  ha  fatto  finalmente  clic  dopo  tanti  secoli  il  papa 
governa  ogni  cosa  a Roma  a suo  piacere  ’. 

Papa  Bonifacio  IX  confermò  la  deposizione  che,  di  suo  consenso 
e dopo  di  averlo  consultalo,  gli  elettori  dell’ impero  avevano  pro- 
nunziato conira  l'imperatore  Venceslao,  ed  approvò  l’elezione  di 
Roberto  di  Baviera. 

L’anno  1403,  Pietro  di  Luna,  dello  Benedetto  XIII,  avendo  tro- 
vato il  modo  di  uscire  di  cattività  e scndosi  ritratto  a Marsiglia, 

* Stirila,  an.  1599.  Ciacon.,  an.  1399.  — * /Egid.  card,  viterb.  f»  llist.  mj. 
Apud  Sommier.  toni.  VI,  pag.  103,  in-12. 
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ove  si  vedeva  sicuro  sotlo  la  proiezione  di  Luigi,  re  titolare  di 
Napoli  e conte  di  Provenza,  fece  il  suo  accordo  con  darlo  VI  ed  il 
regno  di  lui,  il  quale  rientrò  nella  sua  obbedienza;  ma  vi  riiumziò 
breve  tempo  dopo,  perchè  Benedetto  ricusò  ostinatamente  di  os- 
servar le  condizioni  sotlo  le  (piali  era  stalo  fermo  l’accordo  *. 

Correndo  il  1 404,  Benedetto  spedi  prelati  della  sua  parte  a Bo- 
nia  per  pregare  ed  esortar  Bonifacio  a concorrere  col  loro  signore 
per  dar  la  pace  alla  Chiesa,  ma  forse  fu  per  annodarvi  qualche  in- 
trigo. Nell’udienza  che  ebbero  al  Vaticano,  la  conferenza  fu  calda 
e viva  in  parole  dall’uiia  parie  c dall’altra,  in  guisa  clic  Bonifacio, 
che  era  travaglialo  dai  dolori  di  pietra,  ne  prese  la  febbre,  che 
lo  levò  da  questa  inoli  lo  il  I (hll’ollohre.  Egli  aveva  regnato  quat- 
tordici anni,  undici  mesi  ed  un  giorno,  noverando  da  ({dello  della 
sua  elezione,  (filando  morì  egli  non  aveva  che  quarantaquattro  o 
quarantacinque  anni.  I suoi  costumi  erano  così  puri  che  non  fu 
mai  si  levasse  intorno  a ciò  neppur  l'ombra  del  sospetto.  Si  nar- 
rava perfino  che,  sicurato  dai  medici  che  usando  con  una  donna, 
potrebbe  guarir  della  pietra,  egli  amò  meglio  morire  che  conser- 
var la  vita  con  un  sacrilegio.  La  sua  sciagura  fu  quella  di  portare 
troppo  amore  a' suoi  parenti,  i quali  rran  nobili  ma  poveri,  c si 
giovarono  della  sua  debolezza  per  arricchire  e acquistar  grandi  si- 
gnorie. Questa  fortuna,  venula  dall’altare,  non  profittò  loro  me- 
glio che  a’ parenti  di  Urbano  VI.  Dopo  la  morte  di  Bonifacio,  os- 
serva sant’Antonino,  i suoi  nipoti  ricaddero  in  una  povertà  estre- 
ma, affinché  gli  altri  imparino  dal  loro  esempio  a non  volersi  ar- 
ricchire del  patrimonio  del  crocifisso 

Bonifacio  IX  impose  talvolta  nuove  tasse  sul  clero  della  sua 
obbedienza,  la  (piai  cosa  fece  levar  gravi  lamentarne  centra  di  lui 
in  Ungheria  ed  in  Inghilterra;  egli  fu  prodigo  altresì  in  fatto  d’in- 
dulgenze, e fu  detto  facesse  ciò  per  danaro.  Stabili  o meglio  esi- 
gette piò  generalmente  le  annate,  attribuendo  alla  santa  sede  il 
diritto  di  percepire  sui  benéficiarii  i fruiti  del  primo  anno  degli 
episcopali  e delle  abbazie  che  venivano  a vacare.  Questo  diritto 
era  come  una  pensione  clic  si  pagava  al  sommo  pontefice  pel  suo 
mantenimento  c per  quello  de’ suoi  ministri  applicali  al  governo 
della  Chiesa.  Ma,  generalmente,  le  imposte,  qualunque  esser  pos- 
sano, sono  sempre  meno  gradevoli  a quelli  che  pagano  che  a quelli 
che  ricevono,  l.a  cosa  che  può  scusare  sino  ad  un  certo  punto  Bo- 
nifacio IX  c eh’  egli  ristorò  diversi  edifizii  pubblici,  che  dovette 
* Giovenale  (logli  Orsini,  <»  Carolo  VI.  — * Anlonin,  pari,  ni.,  (il.  2*  enn  m 
Tom.  XXI.  9 
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sostener  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  e clic  pensava  ad  una  spe- 
dizione in  oriente  per  soccorrere  ai  Greci  conira  i Turchi,  dispetto 
ai  modi  di  estinguere  lo  scisma,  egli  non  voleva  consentire  alla 
cessione,  ma  bramava  un  concilio  generale 
Gl’ inviati  di  Pietro  di  Luna,  dello  Benedetto  XIII,  erano  an- 


cora in  Roma  alla  morte  di  Bonifacio  IX.  I cardinali  romani  ri- 


chiesero ad  essi  se  nelle  loro  istruzioni  non  v’era  offerta,  da 


parte  di  Benedetto,  di  rinunziare  al  pontificalo  ; nel  qual  caso  essi 
erano  risohiii  di  non  fare  I’  elezione  infino  a che  non  si  fossero 


uniti  dall'ima  parte- e dall’altra.  Gl’inviati  risposero  che  non  ave- 
vano su  di  ciò  alcun  ordine:  laonde  i cardinali  di  Roma  entra- 


rono in  conclave  in  numero  di  nove  |>cr  procedere  all’elezione. 
Essi  presero  le  stesse  precauzioni  che  quelli  di  Avignone  allora 
che  elessero  Pietro  di  lama.  Vale  a dire  fecero  stendere  un  alto 


autentico  del  giuramento  che  prestavano;  che  si  obbligavano  c 
obbligherebbero  colui  che  sarebbe  eletto  sommo  pontefice  a usare 
i mezzi  più  convenienti  ed  anche  la  rinunzia  al  pontificalo,  se 
Tosse  spedicele,  per  riunir  la  Chiesa  sotto  un  medesimo  capo. 
La  loro  scelta  cadde  sopra  Cosmalo  -Mcliorati,  cardinale  del  titolo 
di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  il  quale  assunse  il  nome  di  In- 
nocenzo VII. 


Egli  era  nato  a Sulmona,  oggidì  città  episcopale  nell’ Abruzzo, 
da  parenti  mediocri.  Diventò  dottore  famoso  in  diritto  canonico 
e mollo  sperimentalo  negli  affari  della  corte  di  Roma,  assai  istrut- 
to, di  buone  lettere  e di  costumi  illibati.  Al  tempo  di  papa  Ur- 
bano VI,  fu  esattore  dei  redditi  della  camera  apostolica  in  In- 
ghilterra, indi  vescovo  di  Bologna,  poscia  tesoriere  di  papa  Ur- 
bano; c finalmente  Bonifacio  IX  lo  fece  cardinale  in  sul  principio 
del  suo  pontificalo.  Cosmalo  era  dolce,  buono  c compassionevole 
c non  aveva  alcuna  alterezza.  Era  inolio  innanzi  negli  anni  quando 
fu  eletto  papa  *. 

Nelle  lettere  circolari  che  il  nuovo  pontefice  scrisse  agli  arcive- 
scovi cd  altri  prelati  della  Chiesa  per  partecipar  loro  la  sua  esal- 
tazione al  sommo  pontificato,  indisse  un  concilio  generale  a Roma 
per  le  colende  di  novembre  1403,  all' effetto  di  estirpare  lo  sci- 
sma. Poscia  ne  prorogò  la  celebrazione  sino  alle  calante  del  se- 
guente anno  a cagione  delle  turbolenze  suscitato  nella  città,  che 
continuando  nc  impedirebbero  l’esecuzione  *. 


* ltay nald,  an.  1397,  mim.  3 et  seqq.  Palat.,  Ges’a  pontific.,  tom.  III.  — 
* Niein,  liti.  Il,  cap.  xxxix.  — 5 Gobelin  tu  Cosmodr.,  ansi.  6,  c*p.  lxxxvi. 
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Innocenzo  VII  fece  una  promozione  di  undici  cardinali.  In  que- 
sto numero  erano  Angelo  Corrano,  veneziano,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli,  che  vedremo  succedergli  sotto  il  nome  di  Grego- 
rio XII;  Pietro  Filargo  candiotto,  arcivescovo  di  Milano,  clic  Ve- 
dremo Tatto  papa  nel  concilio  di  Pisa,  sotto  il  nome  di  Alessan- 
dro V;  Ottone  Colonna,  romano,  che  vedremo  creato  papa  nel 
concilio  di  Costanza,  sotto  il  nome  di  Martino  V,  c che  imporrà 
line  al  gran  scisma  d’occidente. 

Il  re  di  Napoli,  Ladislao,  per  un’immensa  ingratitudine  verso  In- 
nocenzo che  lo  aveva  ricolmo  di  henclizii,  cercava  con  tenebrose 
pratiche  di  recare  i Romani  a scuotere  la  signoria  della  santa  sede. 
Egli  usava  il  pretesto  della  libertà  e lusingava  di  essa  il  popolo'; 
ma  il  suo  vero  disegno  era  quello  di  farsi  egli  stesso  principe  di 
Roma.  La  cabala  uscì  fortunata  in  sulle  prime,  c Innocenzo  fu 
costretto  lasciar  la  città  e riparare  in  Viterbo.  I ribelli  chiama- 
rono allora  Ladislao,  il  quale  mandò  un  ufTìrialc  con  soldatesche 
per  comandarvi.  Ma  breve  tempo  dopo,  mal  polendo  i Romani 
lolcrare  quella  tirannia,  ne  li  scacciarono;  c recando  le  chiavi 
della  città  a Innocenzo,  lo  supplicarono  di  perdonare  la  falla  ri- 
bellione e di  tornare  a regnar  sopra  di  loro.  Innocenzo  rientrò  in 
Roma  conte  in  trionfo,  e procedette  poscia  contea  Ladislao,  clic, 
sondo  tuttavia  signore  del  castello  Sant’Angelo,  esercitava  contra 
i cittadini  ogni  maniera  di  alti  nemici.  Fatto  il  suo  processo.  In- 
nocenza lo  dichiara  colpevole  e convinto  dei  delitti  di  fellonia,  di 
tradimento  c di  cospirazione  conira  il  pontelice  romano,  suo  si- 
gnore feudale;  c perciò  lo  priva  del  regno  c delle  terre  che  te- 
neva in  feudo  dalla  santa  sede,  c lo  sottomette  alle  censure  clic 
Urbano  III  aveva  in  prima  fulminalo  contro  Carlo  di  Durazzo 
suo  padre.  Ladislao  non  seppe  allora  far  altro  clic  ricorrere 
alla  clemenza  del  pontelice,  il  quale  lo  ricevette  in  grazia  c lo  ri- 
stabilì ne’ suoi  primi  diritti  sugli  stali  che  teneva  dalla  santa  sede 
alle  condizioni  che  un  feudatario  deve  tenerli  dal  signor  princi- 
pale '. 

Mentre  Innocenzo  stava  a Viterbo,  Benedetto  XIII,  che  era  an- 
dato a Genova,  gli  fece  dimandare  un  salvocondotto  per  le  per- 
sone die  a lui  spedirebbe  nel  disegno  di  adoperarsi  a riunire  la 
Chiesa.  Ma  Innocenzo,  persuaso  die  il  suo  avversario  operava  si- 
mulatamente, rifiutò  di  trattare  con  lui  e così  gli  porse  occasione 
di  far  valere  da  tutte  parli  le  sue  linone  intenzioni  per  la  pare.  Dal 

' Raynald,  an.  1406,  num.  7.  Nicol.,  cap.  xu. 
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canto  suo  Innocenzo  diffondeva  scritti  ne’quali  esponeva  non  con- 
venire ad  un  pontefice  legittimo  entrare  in  trattative  con  un  in- 
truso. In  tal  guisa  questi  competitori  non  sembravano  studiar  al- 
tro clic  di  allontanar  la  pace,  con  grave  scandalo  de'  fedeli 

('.orrendo  il  14<iì>,  l'impcralor  greco  di  Costantinopoli,  Manuele 
Palcologo,  mandò  un’ambasceria  a papa  Innocenzo  VII  per  im- 
plorare il  soccorso  dell'occidente  conira  l’invasione  di  Tamerlano 
c dei  Tartari.  Innocenzo  VII  fece  pubblicar  la  crociata  nel  regno 
di  Napoli,  in  Sicilia,  in  Dalmazia,  in  Ungheria,  in  Russia,  in  Bo- 
snia, nella  Scrvia,  nella  Bulgaria,  nella  Grecia,  con  indulgenza  ple- 
naria pei  crociati,  e mise  a disposizione  dell’  impcralor  greco  le 
offerte  dei  fedeli.  *.  Si  vede  in  generale,  durante  lo  scisma  «l’oc- 
cidente, clic  i papi  di  Roma  avevano  maggiore  istinto  del  papato 
c ispiravano  maggior  fiducia  alle  nazioni  lontane  clic  i papi  di 
Avignone. 

Innocenzo  VII,  clic  pativa  a’piè  c alle  reni  c clic  per  ben  due 
volle  era  stalo  percosso  da  apoplessia,  mori  oltre  i scltanl’anni, 
il  tì  novembre  140(i,  due  anni  c ventini  giorno  dopo  la  sua  ele- 
zione. Se  ne  leviamo  una  troppo  grande  indulgenza  per  suo  ni- 
pote, egli  è lodalo  da  tulli  gli  autori  contemporanei  come  pon- 
tefice esemplare  c clic  pigliò  eccellenti  e gravi  parlili  per  sban- 
dire dalla  corte  pontificia  c da  tutta  la  Chiesa  la  simonia  e gli  al- 
tri abusi  *. 


Alla  morte  d’Innocenzo  VII  i cardinali  clic  si  trovarono  a Roma, 
essendosi  radunali,  stettero  per  qualche  tempo  in  dubbio  se  do- 
vessero procedere  alla  elezione  di  un  nuovo  papa,  perchè  sape- 
vano clic  i principi  di  Francia,  temendo  clic  lo  scisma  fosse  per- 
petuo, avevano  fatto  promettere  al  loro  papa  di  rinunziare  al  pon- 
tificato se  vi  rinunziasse  quello  di  Roma,  o se  dopo  la  sua  morte 
i cardinali  soprasedessero  all’elezione.  Questa  via  pareva  la  più 
certa  per  riunire  la  Chiesa.  D’altra  parte  si  temeva  che  il  so- 
prasedere non  arrecasse  gravi  inconvenienti.  Si  supponeva  clic 
necessariamente  ella  sarebbe  lunga,  e durante  un  tale  intervallo, 
non  avendo  Roma  alcun  signore,  si  temeva  che  i Romani  vo- 
lessero ripigliarvi  l'autorità  temporale.  E perciò  i cardinali  sti- 
marono di  aver  trovala  lina  via  di  mezzo  eleggendo  un  papa  il 
quale  non  fosse  altro  che  come  un  procuratore  per  cedere  il  pon- 
tificalo. 


* Raynalil.  an.  1406,  num.  7.  Nicm , cap.  xli.  — * lb..  an.  1405,  num.  1 
et  seqij.  — 3 lb.,  an.  1406,  num.  8,  con  la  nota  di  Mansi. 
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Il  martedì  pertanto,  23  novembre  Ii05,  giorno  di  san  Cle- 
mente, stesero  nel  conclave  un  atto  il  quale  in  sostanza  portava  : 
I quattordici  cardinali  hanno  tulli  votato  e promesso  a Dio,  e pii 
uni  agli  altri  che,  se  qualcuno  di  loro  viene  eletto  papa,  egli  ri- 
nuncierà al  suo  diritto  quando  l'antipapa  vi  rinuncierà  o morrà, 
purché  gli  anticardinali  vogliano  accordarsi  al  sacro  collegio,  in 
gtlisa  da  far  lutti  insieme  una  clezion  canonica  di  un  solo  papa; 
se  uno  de’  cardinali  assenti  o qualche  altro  fuor  del  sacro  colle- 
gio è eletto  papa,  questi  procureranno  di  buona  fede  ch’egli  fac- 
cia la  medesima  promessa,  e clic  entro  un  mese  dopo  la  sua  in- 
tronizzazione scriva  al  re  dei  domani,  all'antipapa  ed  al  suo  pre- 
teso collegio,  al  re  di  Francia  e a tulli  gli  altri  principi  e prelati 
per  istruirli  di  lutto  quanto  sopra.  Fra  tre  mesi  il  papa  eletto  man- 
derà i suoi  ambasciatori  a chi  giudicheranno  bene  i suoi  cardi- 
nali, con  potestà  di  convenire  d’im  luogo  di  conferenza;  c si  pro- 
metterà da  entrambe  le  parli  di  non  far  nuovi  cardinali  durante 
il  trattato  di  unione.  Questo  atto  fu  giurato  e sottoscritto  dui  quat- 
tordici cardinali 

Il  giorno  di  sanl’Andrca,  30  dello  stesso  mese,  essi  elessero  a 
voce  unanime  Angelo  Forrario,  veneziano,  cardinale  prete  del  ti- 
tolo di  San  Marco,  patriarca  titolare  di  Costantinopoli,  di  scllan- 
t’anni  e dottore  in  teologia.  I cardinali  lo  elessero  come  un  uomo 
di  santa  vita  c di  una  severità  antica,  persuasi  che  si  adopere- 
rebbe di  buona  fede  all’unione  della  Chiesa.  All’uscir  «lai  conclave 
egli  ratificò  in  piena  libertà  l’alto  che  aveva  fatto  dentro,  e il 
giorno  della  sua  incoronazione  fece  un  sermone  in  cui  esortò  i 
cardinali  c i cortigiani  a concorrere  insicin  con  lui  a questa  buona 
opera;  di  clic  essi  furono  estremamente  lieti  e pubblicarono  da 
per  tutto,  anche  per  iscritto,  le  lodi  di  (Iregorio. 

V’ò  anzi  ogni  probabilità  ohe  allora  parlasse  sincero  e che  avesse 
veramente  disegno  di  fare  si  terminasse  lo  scisma.  Perocché  dopo 
pranzato,  intrattenendosi  famigliarmente  co’ suoi  prelati,  diceva 
loro  spesse  volte  che  sicuramente  non  islarebbe  mai  per  sua  ca- 
gione che  non  si  operasse  alla  riunione,  qualunque  fosse  il  luogo 
e ia  distanza  da  (toma  ove  bisognasse  andare  per  farla;  «die  se 
mancassero  galere  o navi  convenienti  per  Iraspoi  larvclo,  egli  sa- 
rebbe pronto  a entrare  in  qualsi voglia  balello  per  andarvi;  clic 
se  bisognasse  fare  il  viaggio  per  terra,  la  mancanza  di  cavalli  c 
di  cocchi  non  lo  arresterebbe  c viaggerebbe  anche  a piedi  col  ba- 
stone alla  mano  *.  • 

• HaynalJ,  an.  1406,  mira.  9 et  seqq,  — * Ib.,  num.  13. 
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Inoltre,  afììnc  di  dar  provo  pubbliche  della  retliludinc  della 
sua  inlenzionc  por  la  pace,  egli  scrisse  a Benedetto,  suo  compe- 
titore, a’ suoi  cardinali,  a tutti  i re,  principi,  repubbliche  e univer- 
sità del  cristianesimo,  ch'egli  ora  disposto  a dimettersi  dal  ponti- 
ficalo, se,  deponendosi  Benedetto  ancor  esso,  si  desse  ai  rardi- 
nali  d.  11* una  obbedienza  e dell’altra  la  libertà  di  radunarsi  per 
eleggere  in  comune  un  terzo  pontefice,  che  tulli  i membri  del 
corpo  della  Chiesa  avrebbero  qual  capo.  Leonardo  Aretino,  se- 
gretario di  Gregorio,  assecura  di  avere  scritto  egli  stesso  queste 
lettere 

Ma  l’uomo  non  è sempre  il  medesimo.  Quando  si  trattò  di 
adempiere  tutte  queste  belle  promesse,  Gregorio  e Benedetto,  il 
quale  nelle  sue  risposte  era  parso  anch’egli  dispostissimo  alla  ces- 
sione, non  vollero  più  osservar  la  data  parola  e non  fecero  altre» 
che  bcITarsi  della  credulità  de’ principi  e de’ popoli  nel  modo  che 
segue. 

I due  pretendenti  convennero  in  Savona  pel  luogo  del  congresso. 
Benedetto  v’andò  insicm  co’ suoi  cardinali  al  tempo  disegnato. 
Gregorio  cominciò  a pigliar  gusto  al  governo,  o piuttosto,  avendo 
più  nipoti  che  non  avevano  per  anco  fallo  la  loro  fortuna,  mostrò 
gran  ripugnanza  al  partire  alla  vòlta  di  Savona.  Nondimeno  pro- 
cedette sino  a Siena,  donde  dopo  alcuni  mesi  di  dimora  andò  a 
l.ucea,  c Benedetto  a Porto  Venere.  Ma  non  vi  fu  modo  di  farli 
approssimar  di  più  l’uno  all’altro;  mentre  che,  per  imporre  al 
mondo,  ei  facevano  le  viste  di  negoziar  col  mezzo  de’  loro  inviati 
intorno  alle  sicurazioni  che  si  dovevano  prendere  in  tale  con- 
giuntura *. 

Intanto  Gregorio  fece  una  promozione  di  quattro  cardinali,  tra 
i quali  due  suoi  nipoti.  Questa  promozione,  fatta  conira  il  giura- 
mento che  aveva  prestato  di  non  mettere  alcun  nuovo  soggetto 
nel  sacro  collegio,  finì  di  convincere  ognuno,  sopra  lutto  i car- 
dinali di  sua  obbedienza,  che  quanto  avveniva  fra  lui  c Bene- 
detto non  era  clic  collusione  e artifizio.  Perciò  ciascuno  prese 
allora  il  suo  partito:  la  Francia  quello  della  neutralità,  nel  quale 
entrarono  poscia  quasi  tutte  le  altre  nazioni  cristiane:  i cardi- 
nali delle  due  obbedienze,  clic  si  erano  raccolti  a Livorno,  pre- 
sero il  partilo  di  un  concilio  generale  che  intimarono  da  farsi  a 
Pisa  *. 

* RaynaU,  an.  1406,  nuin.  14.  — * Niobi.,  Hb.  HI,  cap.  xxvui.  Sommier, 
loia.  VI.  — » Labbo,  loia.  XI,  pag.  2114,  2140,  2146. 
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' Avendo  Benedetta  udita  la  risoluzione  prosa  in  Francia  intorno 
la  neutralità,  usò,  in  una  delle  sue  lettere  al  re,  le  preghiere  od 
anche  le  minacce  per  famulo  desistere.  Ma  non  ostante  ciò  essa 
fu  divulgata  con  ordine  di  arrestar  Benedetto  per  tutto,  ovu rupie 
si  potesse  prendere.  Questi,  avuta  di  ciò  notizia  a Porto  Venero, 
fuggì  verso  la  Spagna.  Quivi  giunto  e saputo  che  i cardinali  dello 
chie  obbedienze,  che  si  erano  uniti,  avevano  intimato  un  concilio 
a Pisa,  nc  indisse  un  altro  egli  stesso  a Perpignuno  e creò  iu  tale 
occasione  sedici  cardinali. 

l' padri  che  formavano  il  concilio  di  Pcrpignano  erano  circa  vea~ 
lisci.  Benedetto  voleva  avere  il  loro  sentimento  intorno  a quello 
die  dovesse  fare  nello  stalo  deplorabile  in  cui  era  la  Chiesa,. 
Essendo  fra  loro  discordi,  si  separarono  senza  conchiuder  nulla, 
a riserva  di  diciolto,  che  ncU'ulliina  tornala  supplicarono  Bene- 
detto a considerare  che,  per  giungere  a mettere  l’ unione  della 
Chiesa,  la  via  della  rinunzia  era  da  anteporre  a tulle  le  altre.  Essi 
lo  consigliavano  di  offerire  di  darla  non  solo  nei  caso  clic  il  suo 
avversario  la  desse  anch’egli  o che  venisse  a morire,  ina  anche 
nel  caso  che  fosse  deposto.  Desse  intera  facoltà  a deputati  della 
sua  parte  per  trattare  c terminar  questo  affare,  sino  alla  rinunzia, 
inclusi  vamenle.  Ordinasse  le  cose  in  modo  che  dopo  la  sua  morte, 
se  questa  avvenisse  mai  prima  della  riunione,  lo  scisma  non  po- 
tesse continuare.  Savi  consigli  erano  questi:  Benedetto  li  gradì  e 
accettò  con  alto  pubblico,  clic  sottoscrisse  e fece  sottoscrivere  dal- 
l’assemblea '. 

Dal  canto  suo  Gregorio  volle  contraporre  un  concilio  a quello 
che  gli  antichi  cardinali  delle  due  ubbedienze  avevano  intimalo  % 
Pisa.  Egli  dichiarò  che  si  terrebbe  nella  provincia  d’Aquilca  o nel- 
l’ esarcato  di  Ravenna,  il  cui  luogo  sarebbe  indicalo  in  altro  tempo. 
La  riuà  di  Udine  nella  diocesi  di  Aquilea  fu  l’ eletta  per  quest;», 
adunanza  5.  Poco  appresso  egli  creò  nove  cardinali,  anzi  dicci. 

lutanlo  gli  antichi  cardinali  delle  due  obbedienze  riunite  ave-, 
vano  disegnato  pel  25  marzo  1409  il  concilio  di  Pisa.  Essi  vi  ave- 
vano fatto  citare  i due  pretendenti;  al  tempo  stesso  avevano  man- 
dato in  tutte  le  corti  de’ principi  cristiani  a pregarli  di  non  tener 
pili  le  parli  nè  dell’uno  nc  dell'altro  c di  proteggere  il  concilio  elici 
era  per  metter  line  allo  scisma. 

Parecchi  grandi  personaggi  portavano  opinione  che  non  si  pò* 
•esse  tener  concilio  generale  senza  l’autorità  del  romano  pontefice. 

• Lafctx»,  loia.  XI,  pag.  2109  et  seqq.  — * Raynald,  an.  1408,  auro.  %7. 
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Ma  i cardinali  riunili  pretesero  clic  nel  caso  d’ allora  si  poteva 
senza  attentare  ad  essa  menomamente.  In  primo  luogo,  perchè 
non  vi  era  papa  certo.  In  secondo  luogo  perchè  nè  l'uno  nè  l’altro 
de’ pretendenti  poteva  convocare  un’assemblea  clic  fosse  gene- 
rale, non  essendo  nè  l’uno  nè  l’altro  riconosciuto  generalmente 
per  papa.  In  terzo  luogo  perchè  essendo  vacante  la  santa  sede, 
come  si  doveva  credere  che  fosse  nel  dubbio  di  sapere  chi  fosse 
il  vero  pontefice,  spella  ai  cardinali  l'eleggerne  uno  ehc  sia  vero. 
In  (piarlo  luogo  perchè  non  si  trattava  di  decidere  cosa  alcuna 
intorno  la  fede,  ma  solo  di  distruggere  uno  scisma  al  quale  i due 
pretendenti  stessi  avevano  consentito  che  s’ imponesse  line,  con 
promessa  c giuramento  che  a tale  effetto  ei  si  dimetterebbero 
della  dignità  dubbia  di  cui  erano  insigniti.  La  maggior  parte  dei 
vescovi  e dei  principi  cristiani  approvarono  queste  ragioni,  c il. 
concilio  cominciò  nella  chiesa  cattedrale  di  Fisa  nel  giorno  deter- 
minalo dai  cardinali  riuniti. 

Sulle  prime  vi  Si  trovarono  quindici  cardinali,  ma  il  loro  nu- 
mero crebbe  da  poi  sino  a veiiliduc  c,  secondo  alcuni  autori,  sino, 
a ventiquattro.  I pati iarclii  titolali  di  Alessandria,  d’ Antiochia, 
di  Gerusalemme  e quello  di  Grado  o di  Aquilea  vi  assistettero, 
insicm  con  ccnlollanta  arcivescovi  e vescovi,  circa  trecento  abbati 
e quasi  altrettanti  dottori  in  teologia.  I re  dei  Romani,  di  Fran- 
cia, d’Inghilterra,  di  Sicilia  e diversi  altri  principi  sovrani  vi  ave- 
vano i loro  ambasciatori. 

Nelle  prime  sessioni,  dopo  le  preghiere  c le  cerimonie  solile, 
si  citarono  i due  pretendenti  al  sommo  pontificalo,  cioè  Finirò 
di  lama,  detto  Benedetto  XIII,  e Angelo  Gorrario,  dello  Grego- 
rio XII,  perchè  dovessero  comparire  nel  concilio,  dirvi  le  loro  ra- 
gioni e subire  il  giudizio  che  ne  sarebbe  rendalo.  Siccome,  dopo 
queste  citazioni  giuridiche,  essi  non  comparvero  punto,  e neppure 
alcuna  persona  da  parte  loro,  furono  dichiarali  contumaci,  e i pro- 
motori del  concilio  dimandarono  clic  ambedue  fossero  privali  della 
dignità  papale;  elici  Ioni  aderenti  fossero  spogliati  di  tulle  le  ca- 
riche, ufficii  e beoetieii;  clic  i renitenti  fossero  abbandonali  al 
braccio  secolare,  e i piincipi  e i popoli  dichiarati  liberi  e sciolti 
dalla  loro  obbedienza. 

Indi  il  concilio  nominò  coinmissarii  per  fare  le  informazioni  c 
udire  i tcstimonii  che  dovevano  deporre  contro  i pretendenti: 
sendo  formalo  il  processo  c fattane  la  relazione  nel  concilio  in 
diverse  tornale,  fu  presa  una  dilazione  conveniente  per  dare  il 


Digitized  by  Google 


[!378  1431}  LIBRO  OTTANTKSIMOPRIIIO  137 

giudizio.  Il  quale  fu  pronunzialo  il  3 di  giugno  dal  patriarca  di 
Alessandria,  alla  presenza  di  una  gran  moltitudine  di  popolo, 
che  era  entrato  nella  cattedrale,  perche  se  n’  erano  lasciate 
a|)erte  le  porte.  Esso  portava  che  Pietro  di  Luna,  detto  Bene- 
detto XIII,  ed  Angelo  Corrano,  detto  Gregorio  XII,  erano  sci- 
smatici ed  eretici  ostinali.  Che  essi  si  erano  allontanali  dalla  fede 
c rendali  colpevoli  dei  delitti  enormi  di  spergiuro  e di  viola- 
zione di  voli.  Che  perciò  si  erano  rcnduli  indegni  d'ogni  dignità, 
c se  n’erano  essi  medesimi  privali  c spogliali.  Che  anche  il  santo 
concilio  li  rigettava  c ne  li  privava,  dichiarando  la  santa  sede  va- 
cante, i principi  e lutto  il  popolo  fedele  sciolti  dalla  loro  oblio-, 
dienza,  vietando  ad  ogni  sorta  di  persone,  sotto  pena  di  scomu- 
nica, di  prestare  ad  essi  favore  o soccorso  e dandoli  nelle  mani 
alle  potestà  secolari,  essi  e i loro  aderenti , per  essere  ripresi  e 
castigati,  se  rifiutavano  di  obbedire.  Che  esso  concilio  cancellava 
e annullava  tulle  le  procedure,  sentenze,  privazioni  c deposizioni 
fatte  dalla  loro  autorità  e del  paro  tutte  le  promozioni  di  cardi- 
nali clic  essi  avevano  fatto  da  poi  il  3 maggio  e il  3 giugno  del- 
l’anno precedente  \ 

Nelle  sessioni  seguenti  si  presero  provcdimenli  per  procedere 
all’elezione  di  un  nuovo  papa;  c il  concilio  nc  diede  la  facoltà  ai 
cardinali  delle  due  obbedienze  clic  si  erano  riuniti  per  estirpare 
lo  scisma,  dichiarando  però  clic  esso  non  pretendeva  fare  alcuna 
novità  nè  derogare  alla  potestà  del  sacro  collegio  intorno  l’ele- 
zione del  romano  pontefice. 

Essendo  diiuquc  entrali  in  conclave  ventiquattro  cardinali,  eles- 
sero a sommo  pontefice  il  cardinale  Pietro  di  Cundia,  frate  mi- 
nore, il  quale  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Questa  elezione  si 
fece  il  2(i  giugno  1409.  l’n  autore  contemporaneo.  Teodorico  di 
Niem,  il  quale  viveva  alla  corte  di  questo  pontefice,  riferisce  clic 
egli  era  nato  nell’  isola  di  Candia  sotto  la  signoria  de’  Veneziani, 
e clic,  essendo  al  letto  di  morte,  in  un  disrorso  commovente  clic 
fece  a’  suoi  domestici,  dichiarò  loro  di  non  aver  conosciuto  mai 
suo  padre,  sua  madre,  nè  alcun  fratello  o parente;  ma  clic  sic- 
come da  fanciulletto  egli  andava  limosinando  in  quest’  isola  per 
vivere,  un  religioso  italiano,  dell’ordine  di  san  Francesco,  lo  aveva 
preso  seco,  insegnatogli  il  latino,  e allora  clic  fu  giunto  all’età 
voluta,  gli  aveva  fallo  pigliare  l’abito  dell'ordine,  e trovando  in 
lui  un  bel  naturale,  lo  aveva  menato  in  Italia.  Questo  autore  ag- 
' Gabbe,  tona.  XI,  pag.  2126. 
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giunge  che,  quando  egli  ebbe  fatto  le  scuole  d' umanità,  fu  man- 
dato a studio  ad  Oxford  in  Inghilterra,  donde  venne  poscia  a Pa- 
rigi, ove  riuscì  valentissimo  in  iìlosoiia  ed  in  teologia,  e rice- 
vette il  berretto  di  dottore.  Tornato  in  Italia,  si  fece  conoscere  da 
Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  pel  credilo  del  quale  di- 
ventò successivamente  vescovo  di  Piacenza,  di  Vicenza,  di  No- 
vara c finalmente  arcivescovo  di  Milano.  Papa  Innocenzo  VII  lo 
fece  cardinale  prete  nel  1403.  Egli  toccava  quasi  i seltanl'anni, 
allora  clic  fu  eletto  papa  '. 

Il  primo  uso  die  fece  dell’  autorità  pontificia  fu  quello  di  di- 
chiarare che  i cardinali  delle  due  obbedienze  non  comporrebbero 
ebe  un  solo  sacro  collegio  e di  approvar  lutti  i processi,  giudizii 
o statuti  clic  essi  avevano  fatto,  dopo  la  loro  unione,  conira  i due 
pretendenti.  Per  lo  contrario,  rivocò  c annullò  tutte  le  censure 
che  i pretesi  pontefici  avevano  fulminato  durante  lo  scisma,  con- 
tea qualsivoglia  comunità  o privata  persona.  Nondimeno  confermò 
tutte  le  provisioni  de’  benefico,  le  ordinazioni  e le  consacrazioni 
falle  dai  medesimi  pretendenti,  rispetto  alle  persone  che  aderis- 
sero al  presente  concilio,  purché  l’amministrazione  ne  fosse  stata 
fatta  in  maniera  canonica  c legittima. 

Egli  indisse  la  celebrazione  di  un  concilio  generale  nel  mese  di 
aprile  del  1412,  rimettendo  a palesarne  il  luogo  un  anno  prima. 
Dichiarò  che  questo  concilio  non  sarebbe  die  la  continuazione  di 
quello  di  Pisa,  il  (piale  sarebbe  riputalo  solamente  sospéso  infino 
al  tempo  disegnato  per  ripigliarne  e continuarne  le  adunate  *. 

Sendo  gli  errori  di  Viclefo  penetrali  sino  in  Boemia,  un  prete, 
chiamato  Giovanni  Hus,  se  ne  dichiarò  il  difensore  e il  patrono,  c 
trasse  alla  sua  parte  lutti  gli  ecclesiastici  libertini  o malcontenti 
della  loro  sorte.  L’arcivescovo  di  Praga  fece  il  processo  a questo 
novatore  c comandò  fossero  arsi  pubblicamente  oltre  dugento 
volumi  dell’opera  di  Vidcfo  clic  Giovanni  Hus  aveva  tradotto  in 
lingua  volgare.  Ma  seguitando  questi  a sostenere  c a diffondere 
la  sua  empia  dottrina,  fu  denunziato  alla  santa  sede,  e Alessan- 
dro V Io  condannò  quale  eretico  con  ordine  di  perseguitarlo  come 
tale  e di  carcerarlo  in  un  con  lutti  i suoi  aderenti,  perchè  fosse 
infiitla  loro  una  esemplar  punizione  J. 

Per  l.e  mene  di  questo  Giovanni  Hus  le  nazioni  sassone,  ba- 
vera e polacca  furono  spogliate  dei  diritti  che  godevano  nell’uni- 

* Thcod.  niern.,  ftb.  Ili,  De  fchism.,  cap.  xui.  — *Labbe,  loin.XI,  pag.  2210 
«1  seqq.  — • * Kaynald,  an.  1409,  Dura.  89. 
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versila  di  Praga  del  paro  cl»e  i Boemi.  I dottori  e gli  altri  mem- 
bri dell'università,  die  erano  di  queste  tre  nazioni,  si  ritrassero 
per  la  maggior  parte  a Lipsia  e sotto  l'autorità  di  Federigo  il 
Battagliero,  margravio  di  .Misnia,  vi  fondarono  una  celebre  acca- 
demia, alla  quale  Alessandro  V concedette  i suoi  privilegi 

I migliori  storici  si  accordai!  lutti  ncU'oflermarc  clic,  ad  ecce- 
zione del  rimprovero  die  gli  fa  l’uno  di  questi  di  amare  un  po’ 
troppo  il  lauto  vivere,  Alessandro  V aveva  tutte  le  gran  doli  che 
si  vogliono  in  un  sommo  pontefice;  die  egli  era  irriprovevole  nei 
costumi,  dotto,  prudente,  generoso,  caritatevole,  intrepido  c fermo 
nell’esecuzione  de’ suoi  buoni  disegni.  Kgli  aveva  risoluto  di  usar 
toltele  sue  forze  a riunire  i Greci  colla  chiesa  Ialina;  a far  si  clic 
i benelizii  ecclesiastici  non  fossero  conferiti  clic  a quelli  che  ne 
fossero  degni;  a distruggere  la  simonia,  a fare  osservare  i santi 
canoni;  ad  estirpare  assolutamente  lo  scisma;  a procurar  la  pace 
tra  i principi  cristiani;  a sbandire  il  vizio  ed  a stabilire  il  regno 
della  virtù  2.  Egli  faceva  su  lutto  questo  concepire  le  grandi  spe- 
ranze nella  Chiesa;  c aveva  già  messo  mano  all’esecuzione,  quando 
la  morte  lo  rapì  nella  città  di  Bologna,  ove  era  andato  da  Pisa, 
a sellaiil'uu  anno,  dopo  dieci  mesi  c otto  giorni  di  ponlilicato.  Kgli 
era  aspettalo  in  Botila  ed  avea  fatto  promessa  di  andarvi  quanto 
prima;  ma  uc  fu  impedito  dalle  soldatesche  del  re  Ladislao,  le 
quali  occupavano  le  strade.  Andò  voce  che  fosse  morto  di  veleno  3. 

Mentre  si  celebrava  il  concilio  di  Pisa,  Angelo  Corrano  o Gre- 
gario XII,  tenue  quello  clic  egli  aveva  disegnato  a Udine,  diocesi 
di  Aquile».  I vescovi  furono  pochi:  que’ medesimi  degli  stati  ve- 
neti non  avevano  voluto  couvenirvi,  perchè  la  repubblica,  quan- 
tunque Gregorio  fosse  nato  suo  suddito,  voleva  aderire  al  conci- 
lio di  Pisa,  il  quale  studiava  di  abolire  lo  scisma,  anzi  clic  a quello 
di  Udine,  che  mirava  solo  a continuarlo.  In  quest’ assemblea  di 
Udine,  Gregorio  fece  pubblicare  uno  scritto  col  quale  dichiarava 
che  era  nella  risoluzione  di  rinunziare  al  papato,  purché  i suoi 
due  avversari  vi  rinunziassero  aneli' essi.  Che  a tale  effetto  egli 
rimetteva  alla  volontà  di  P.obcrlo,  re  dei  Boinani,  di  Ladislao,  re 
di  Sicilia,  c di  Sigismondo,  re  d’Ungheria,  la  scelta  del  luogo  ove 
trovarsi  con  Pietro  di  Luna  c Pietro  di  Candia,  per  fare  solennc- 

• Calvisius,  ad  an.  1409.  — * Soramior,  ffitf.  dogmatique  du  saint-sirge, 
lib.  XII,  lom.  VI.  OlJiiinus,  AS'i.l.  viterb. . Sij^on.,  Platina,  Blondns  et  alii, 
Raynald.  an.  4410.  nuin.  17,  con  la  nota  di  Mansi.  — * S.  Antonin,  Ut.  2*, 
cap.  v,  | 3.  Moostrtiet,  libi  1,  cap.  un. 
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mente  la  loro  rinunzia.  Che  rifiutando  questo  modo  egli  diman- 
dava clic  i suoi  avversar»  consentissero  a tenere  un  concilio  ge- 
nerale, al  quale  trovarsi  personalmente  con  lui  affine  di  stare  a 
quello  clic  sarebbe  deciso  di  loro.  Finalmente,  clic  i tre  principi 
suddetti  avrebbero  intera  facoltà  per  l'esecuzione  di  tulli  questi 
articoli  *.  Ma  queste  proposizioni  di  Gregorio  si  riguardarono  si- 
mili a quelle  clic  aveva  fatto  maliziosamente  per  lo  passato,  e vi 
si  ebbe  tanto  minor  fede  perché  vi  apponeva  condizioni  imprati- 
cabili, quelle  cioè  ilei  congresso  dei  Ire  pretendenti  c del  concorso 
di  tre  principi,  nemici  giurati  fra  loro. 

Alla  morte  di  Alessandro  V,  il  sacro  collegio  si  componeva  di  ven- 
titré cardinali:  ma  soli  diciassette  si  trovarono  a Bologna  in  istalo 
di  entrar  nel  conclave,  nel  quale,  il  quarto  giorno,  fu  eletto  sommo 
pontefice  Baldassare  Cosso,  cardinale  diacono  del  titolo  di  Sanl’Eu- 
slacbio,  di  un’illustre  casa  di  Napoli.  Egli  fu  subito  fatto  salire  la 
cattedra  pontificia  sotto  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Alcuni  scrittori 
lo  accusano  di  avere  usalo  mezzi  astuti  per  sollevarsi  al  papato;  di 
avere  per  esempio  impiegata  l'autorità  del  re  Luigi  d’Anjou,  la  vio- 
lenza e le  minacce  della  soldatesca  die  aveva  a Bologna  ov’era  le- 
gato ; di  aver  distribuito  danaro  ai  cardinali  poveri,  e di  essersi  no- 
minato egli  stesso  al  papato  senza  che  alcuno  fosse  oso  di  conlra- 
dirlo*.  Ma  in  tutto  quello  che  gli  fu  obbiettato  nel  concilio  di  Co- 
stanza, è detto  solo  a questo  proposito,  in  termini  generali,  clic 
egli  seppe  fare  cosi  bene  che  Iti  eletto  sommo  pontefice  romano. 

Paolo  degli  Orsini,  generale  delle  milizie  della  chiesa  romana, 
aveva  trovato  i modi  di  ritrae  Buina  dalla  tirannia  del  re  Ladislao 
c di  rimetterla  sotto  la  signoria  del  suo  legittimo  sovrano.  Gio- 
vanni XXIII  vi  fece  la  sua  entrala  la  vigilia  di  Pasqua  dell’an- 
no 141t,  e dopo  benedette  le  bandiere  militari  della  chiesa  ro- 
mana, te  pose  nelle  inani  del  re  Luigi  d’  Anjou  c di  Paolo  degli 
Orsini,  generale  della  santa  Chiesa,  mandandoli  contea  Ladislao, 
suo  nemico.  L’esercito  pontificio  ottenne  compiuta  vittoria  su 
quello  di  Ladislao,  il  quale  fu  costretto  a pigliar  la  fuga,  fuor  d’o- 
gni  speranza  di  poter  ristorare  le  cose  sue.  Ma  non  giovandosi  i 
vincitori  del  loro  vantaggio,  diedero  a Ladislao  agio  c tempo  di 
riaversi  interamente  e arrecar  poscia  alla  santa  sede  i mali  clic 
verremo  in  breve  raccontando. 

In  questo  mentre,  Giovanni  XXIII  fece  tre  promozioni  di  car- 
dinali, quattordici  nella'  prima,  e uno  in  ciascuna  dello  altre  due. 

* Niem.,  lib.  II!,  cap,  xlv.  — * Platina.  Mauctcr.  Bergom.  Niem. 
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Generalmente  erano  tulli  personaggi  di  vaglia  «molto  segnalati; 
i più  conosciuti  de’ quali  erano  Pietro  d’Ailly,  arcivescovo  di  Gam- 
brai;  Egidio  Dcscliamps,  vescovo  di  Coutaiiee,  e Francesco  Sba- 
relli, vescovo  di  Firenze. 

I nemici  del  re  Ladislao  avendogli  lascialo  tutto  l’agio  a rifarsi 
della  sua  rotta,  egli  si  giovò  dì  quel  tempo  per  rimettere  a nu- 
mero il  suo  esercito,  con  cui  chiuse  le  entrale  del  regno  di  Na- 
poli a Luigi  d'Anjou;  il  quale  non  trovando  modo  a rimediare  alle 
turbolenze  d'Italia,  prese  il  partito  di  tornarsene  in  Francia.  La- 
dislao cominciava  già  a gettarsi  sulle  Ieri  e della  Chiesa  ; ma,  spa- 
ventalo da  una  crociata  che  Giovanni  XXIII  pubblicò  conira  di 
lui,  fermò  una  pace  simulala,  una  condizion  della  (piale  fu  di  en- 
trar nella  sua  obbedienza,  rinunziando  a quella  di  Gregorio  XIL 
E però  questi,  che  aveva  riparalo  in  Gaeta  sotto  la  difesa  di  La- 
dislao, fu  costretto  di  cercare  nuovo  protettore  e lo  trovò  a Ri- 
mini  in  Carlo  Malalesla,  suo  antico  amico,  il  quale,  scudo  signore 
di  questa  città,  ve  lo  accolse  a braccia  aperte. 

Giovanni  XXIII  reputò  allora  di  aver  trovato  il  tempo  accon- 
cio per  tenere  il  concilio,  da  lui  intimalo  a (Ionia  il  primo  anno 
del  suo  punliticalo.  E lo  tenne  di  fatto  lamio  1412  e insili  prin- 
cipiar del  1415.  Alcuni  prelati  \i  andarono  da  diverse  provincie 
della  Chiesa  allora  che  si  ebbe  notizia  che  la  pace  ferma  con  La- 
dislao rendeva  libere  le  strade.  Il  pontefice  vi  pubbleòi  un  de- 
creto, pel  quale  tulle  le  opere  di  Giovanni  Viclcfo  furono  con- 
dannale al  fuoco.  Ma  siccome  questo  concilio  non  si  componeva 
di  un  numero  di  prelati  sufficiente  per  terminare  la  copia  degli 
affari  importanti  di  cui  si  trattava,  Giovanni  XXIII  lo  prorogò  a 
tempo  più  acconcio. 

Ladislao  non  aveva  ferma  la  pace  col  pontefice  romano  se  non 
per  porsi  in  migliore  stato  di  fargli  di  bel  nuovo  la  guerra  con 
maggior  vantaggio.  In  tale  intendimento  egli  raccolse  improvisa- 
nienle  le  sue  genti,  in  capo  alle  quali  andato  a campeggiare  di- 
nanzi a Roma,  vi  fu  introdotto  la  mercè  delle  segrete  pratiche 
che  vi  aveva.  Le  parole  negano  l’uflicio  loro  in  esprimere  le  cru- 
deltà e le  profanazioni  clic  vi  commise.  Indi  s’impadronì  di  lutto 
lo  stato  della  Chiesa  nella  speranza  d’insignorirsi  di  tutta  l’Italia; 
ma  gli  mancò  il  tempo,  perocché  la  morte  lo  rapiva  il  5 agosto 
del  1414.  Giovanni  XXill  durò  assai  fatica  a uscir  di  Roma  e fug- 
gir dalle  mani  di  questo  usurpatore.  A bella  prima  egli  si  ritrasse 
a Firenze,  indi  a Bologna;  e dopo  alcuni  negoziali  fra  lui  e l’im- 
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peratorc  Sigismondo,  si  abboni  con  questo  principe  a Lodi,  ow 
il  6 dicembre  1415  pubblicò  l’indizione  del  concilio  di  Costanza 
pel  1 di  novembre  del  seguente  nono  *. 

Mentre  la  Chiesa  si  dava  tante  cure  per  rimediare  ai  mali  dello 
scisma,  Dio  gli  formava  due  illustri  santi  nell’umiltà  del  chiostro. 

Un  frate  predicatore,  il  beato  Giovanni  Domenico,  ristoratore 
della  vita  regolare  in  Italia  e in  Sicilia,  compieva  il  suo  nuovo  mo- 
nastero di  Fiesole  presso  Firenze.  Fra  verso  l’anno  1405.  lln  fan- 
ciullo si  presenta  a lui,  di  tredici  o quattordici  anni,  piccolo  di 
statura  e gracile  di  complessione.  Rgli  dimanda  di  esser  ricevuto 
nel  monastero  nel  numero  de' religiosi.  Il  bealo  Giovanni  Dome- 
nico lo  trova  fornito  d’ingegno  e di  un  bel  naturale  ; ma  veden- 
dolo così  giovane  e cosi  gracile,  lo  consiglia  di  aspettare  alcuni 
anni.  Intanto  gli  chiede  a quali  studi  s’applicava,  il  giovanetto  ri- 
sponde clic  leggeva  volentieri  il  Decreto  di  Graziano.  Ebbene,  ri- 
pigliò il  bealo  Giovanni  Domenico,  (piando  saprete  tutto  il  De- 
noto di  Graziano  a memoria  voi  potrete  tornare  c sarete  ricevuto 
nell’ordine.  Era  una  bella,  onesta  maniera  di  congedarlo.  In  capo 
ad  un  anno  il  giovanetto  si  apprcsenln  al  beato  Giovanni  Dome- 
nico per  sostenere  il  suo  esame:  egli  sapeva  a memoria  tutto  il 
Decreto  di  Graziano,  e risponde  senza  rommeltere  neppure  un  er- 
rore a tutte  le  dimando  clic  gli  possono  venir  fatte.  Questa  volta 
egli  è accollo  con  sollecitudine  e premura  e riceve  incontanente 
l’abito  di  frate  predicatore.  Questo  giovanetto  si  chiamava  Anto- 
nino, vale  a dire  il  piccolo  Antonio,  a motivo  della  sua  statura. 

Sant’Antonino,  nato  a Firenze  l’anno  1589,  sulla  line  del  ponti- 
ficato di  Urbano  VI,  era  tìglio  di  Nicola  Porciglioni  c di  Toma- 
sina,  ambulile  in  grande  estimazione  tra  i loro  concittadini,  così 
per  religione  come  per  antica  nobiltà.  1/  avo  del  santo,  Nicola 
Picrozzi,  era  stalo  segretario  della  città  di  Firenze  e quattro  volte 
proconsole  della  repubblica,  la  qual  cosa  gli  dava  un  grado  se- 
gnalato ed  una  grande  autorità.  Ma  nulla  certamente  ha  più  H- 
lustrato  questa  casa  quanto  l’aver  prodotto  un  santo  di  sì  grande 
celebrità. 

Siccome  egli  era  figliuolo  unico,  i suoi  genitori  posero  tanto  mag- 
gior cura  in  dargli  ima  cristiana  educazione.  Ma  il  figliuolo  parve 
formalo  alla  virtù  prima  di  poterla  conoscere.  Pieno  di  pudore  e 
di  modestia,  sempre  docile  alle  sante  istruzioni,  egli  non  mostri! 
in cf inazione  che  per  la  pietà  e non  ebbe  orrore  alno  che  pel  **- 
••  RayrtaM.  Bztfvius. 
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«io.  Nemico  sin  d’ allora  dell’ozio  e di  tulli  i vani  trastulli  dell'in- 
fanzia, la  lettura  di  qualche  buon  libro,  il  conversar  con  persone 
che  gli  parlassero  della  religione  o delle  vittorie  de’  martiri,  face- 
vano le  sue  più  care  delizie.  Il  suo  piacere  per  la  preghiera  non 
era  mcn  notevole.  Quando,  dopo  gli  esercizii  della  scuola,  non  era 
chiuso  nella  sua  stanza,  si  poteva  andar  certi  di  trovarlo  in  chiesa, 
e il  più  spesso  in  una  cappella  della  Vergine  o davanti  ad  una 
imagine  del  crocifìsso  che  si  visitava  con  una  venerazion  parti- 
colare nella  chiesa  di  San  Michele,  chiamata  del  Giardino  a ca- 
gione del  luogo  ove  si  trovava. 

Sia  che  il  giovane  discepolo  di  Gesù  Cristo  si  chiudesse  nel  suo 
■oratorio  o fosse  innanzi  agli  altari,  egli  rimaneva  ginocrhionc  pro- 
strato contro  terra  con  tal  perseveranza  da  maravigliar  lutti.  Ap- 
plicato al  tempo  stesso  allo  studio,  egli  vi  fece  progressi  grandis- 
simi, e niuno  se  ne  stupiva,  vedendolo  fare  un  uso  così  santo 
dell’ingegno  che  aveva  da  natura  sortito,  l'no  spirito  facile,  vivace, 
penetrativo,  una  memoria  felice  e altrettanta  assiduità  ed  amore 
per  le  fatiche  dello  studio,  tutto  questo  fece  di  lui  un  dolio  c lo 
rendette  valente  in  una  età  in  cui  gli  altri  hanno  appena  comin- 
cialo ad  imparare  gli  elementi  delle  scienze. 

Ma  qualunque  fosse  la  sua  passione  per  lo  studio  delle  lettere, 
essa  non  uguagliava  però  il  suo  ardore  per  acquistar  la  scienza 
della  salute.  In  tutte  le  sue  preghiere  egli  non  dimandava  per  cosi 
dire  altra  cosa  a Dio  se  non  questa,  che  degnasse  per  la  sua  gra- 
zia allontanarlo  da  ogni  oceasion  di  peccato,  guidare  i suoi  passi 
e insegnargli  a far  sempre  la  sua  volontà.  Fin  dalla  infanzia  egli 
aveva  bramalo  di  consacrarsi  al  servizio  di  Dio;  e mentre  fa- 
«eva  savie  riflessioni  sullo  stalo  di  vita  che  doveva  abbracciare 
per  adoperare  più  sicuramente  alla  sua  salute  e rendersi  utile  al 
prossimo,  ebbe  la  fortuna  di  udire  spesso  le  prediche  del  beato 
llian  Domenico  di  Firenze  e di  essere  testimonio  de’grandi  esempi 
di  virtù  che  lo  facevano  ammirare  dai  popoli.  A lui  il  giovane  An- 
tonino si  rivolse,  come  abhiam  veduto,  per  essere  ricevuto  nel- 
l’ordine di  san  Domenico. 

Il  fervoroso  novizio  dissipò  in  breve  tutti  i timori  che  si  ave- 
vano di  vederlo  soccombere  ai  rigori  della  disciplina  regolare.  II 
suo  coraggio  gli  aggiunse  molta  gagliardia,  c siccome  ricevevo 
sempre  nuove  grazie  a misura  della  sua  fedeltà,  in  breve  tempo 
andò  molto  innanzi  nelle  vie  della  perfezione.  Egli  si  mostrò  m 
ogni  cosa  non  solamente  il  più  umile,  il  più  obbediente,  il  ptà 
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raccolto,  ma  il  più  uniforme  altresì  nelle  pratiche  austere  della 
regola.  Le  sue  astinenze,  le  sue  veglie,  l’amore  della  povertà,  l’ap- 
plicazione e l’ assiduità  alla  preghiera,  lutto  questo  io  faceva  già 
considerare  da'  suoi  fratelli  come  un  modello. 

Il  sacrificio  clic  egli  fece  per  sempre  della  sua  libertà  colla  pro- 
fessino religiosa  lo  rendette  vieppiù  vigilante  sopra  sé  medesi- 
mo, e il  sacerdozio  aumentò  la  sua  pietà.  Non  si  vedeva  mai  al- 
l’altare che  bagnato  di  quelle  dolci  lagrime  clic  il  santo  amore 
faceva  sgorgare  da’  suoi  occhi.  Si  potè  ben  moderare  le  sue  au- 
sterità, la  sua  vita  non  fu  che  un  esercizio  continuo  di  peni- 
tenza. Sano  o malato,  egli  dormiva  sempre  sul  duro.  Si  sarchile 
detto  clic  non  avesse  corpo, 'cotanto  ei  l’aveva  soggettato  allo  spi- 
rilo da  farlo  servire  a tutto  quello  clic  poteva  condurlo  ad  una 
sublime  santità.  Egli  aveva  da  poco  perduto  in  certa  qual  maniera 
il  santo  religioso  che  gli  serviva  di  guida  e di  padre:  Giovanni 
Domenico  di  Firenze,  diventalo  arcivescovo  di  llagusa  c cardi- 
nale, era  stalo  obbligato  di  stare  allato  a papa  Gregorio  XII.  Ma 
la  sua  assenzi)  non  fece  clic  suscitare  sempre  più  la  vigilanza  e 
l’emulazione  del  suo  fedele  discepolo.  Egli  era  entralo  in  tutti  i 
suoi  pensieri  e adempieva  perfettamente  i suoi  disegni.  Ciò  che 
il  primo  aveva  cominciato  con  bella  fortuna  per  rendere  a più 
case  del  suo  ordine  la  primitiva  bellezza,  il  secondo  si  dimostrò 
in  istnto  di  continuarlo  c di  recarlo  all’ullimn  perfezione.  La  virtù 
supplendo  l’età,  Antonino,  quantunque  giovane  assai,  fu  eletto 
a governare  il  convento  della  Minerva  a Roma,  c mostrò  tanta 
saggezza,  prudenza  e moderazione  in  questa  prima  carica  che  fu 
eletto  poscia  successivamente  priore  a Napoli,  a Gaeta,  a Cortona, 
a Siena,  a Fiesole,  a Firenze.  In  tutte  le  quali  diverse  case  Anto- 
nino ristabilì  o assodò  la  regola,  rinnovandovi  lo  spirilo  «li  fer- 
vore, l’amor  della  preghiera  e dello  studio,  c lo  zelo  nell’eserci- 
zio del  ministero  apostolico. 

Le  gl  andi  cure  del  governo  e tulle  le  occupazioni  clic  ne  sono 
la  conseguenza  non  gli  impedivano  d’adempiere  egli  stesso  le 
funzioni  dell’aposlolalo.  Predicava  spesso  c predicava  sempre  con 
fruito,  perchè  la  santità  della  sua  vita  aggiungeva  nuovo  |H'so 
a’ suoi  discorsi.  I popoli  c i dotti  mostravano  la  medesima  soll«*ci- 
tudine  in  seguirlo;  l’unzione  delle  sue  paròle  attraeva  gli  uni  eia 
copia  della  sua  dottrina  faceva  piacere  agii  altri.  Le  opere  che  tal- 
volta egli  pubblicava,  frulli  preziosi  delle  sue  veglie,  crescevano 
la  sua  riputazione,  egli  era  consultalo  da  tulle  parli  dai  teologi  c 
dai  canonisti,  c si  seguivano  con  fidanza  le  sue  decisioni. 
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Assunto  a vicario  generale  di  una  celebre  congregazione  com- 
posta di  diversi  conventi  tanto  della  provincia  di  Noma  (pianto 
di  quella  di  Sicilia,  i quali  avevano  abbraccialo  una  più  stretta  ri- 
forma, il  servo  di  Dio  si  applicò  con  una  cura  incredibile  a colti- 
vare, distendere  c perfezionare  lutto  il  bene  clic  i suoi  predeces- 
sori avevano  introdotto  in  questo  santuario  della  pietà,  e a loro 
imitazione  egli  ispirava  a’ suoi  fratelli  la  fedeltà  a tutte  le  prati- 
che della  regola  più  assai  colla  virtù  dell’  esempio  clic  non  col- 
l’autorità del  comando  o colla  saviezza  delle  ordinanze.  Tanto  più 
limile  quanto  più  era  sollevato  in  allo,  egli  cominciava  sempre  la  vi- 
sita de’inonastcri  coll’esercizio  degli  nllici  più  umilianti  e più  bassi. 
Si  vedeva  d’ordinario  il  vicario  generale  confuso  cogli  ultimi  fra- 
telli nello  stesso  lavoro;  il  solo  fervore  lo  distingueva,  il  (piai  fer- 
vore parve  talora  trascorresse  troppo  innanzi.  Non  ostante  il  rigo- 
re delle  stagioni  e l’esaurimento  delle  sue  forze  egli  seguitava  colla 
stessa  severità  i suoi  digiuni  e faceva  a piede  i suoi  lunghi  viaggi. 

li  continuare  di  queste  fatiche  contribuì  a peggiorar  la  sua  salute, 
già  aflievolita  dalle  malattie  clic  l’avevano  diverse  volle  recalo 
all’estremo  del  vivere:  negli  intervalli  nien  tristi  egli  era  trava- 
glialo da  una  lebbre  quartana  o da  una  specie  di  tisichezza  che  lo 
diseccava  interamente.  Ma  il  suo  spirito,  sostenuto  dalla  grazia 
di  Gesù  Cristo  e dalla  considerazione  de’  patimenti  di  lui,  non  si 
trovava  mai  più  gagliardo  come  nelle  più  grandi  infermità.  Dio 
lo  aveva  sempre  sollevato  al  di  sopra  de’ suoi  inali,  e ciò  che  gli 
rifiniva  il  corpo  giovava  a purilicarc  viemaggiormenlc  la  sua 
virtù,  a provar  la  sua  fedeltà  e a porlo  in  islato  di  continuare  i 
suoi  servigi  al  suo  ordine  ed  alla  Chiesa.  Tale  era  sant’Antonino, 
che  vedremo  tra  poco  arcivescovo  di  Firenze,  sua  patria  '. 

Il  bealo  Giovanni  Domenico  era  nato  nella  stessa  città  verso  il 
1360.  La  fortuna  non  aveva  punto  favoreggialo  i suoi  genitori; 
ma  in  una  condizione  oscura  o molto  mediocre  ci  si  segnalavano 
per  una  soda  pietà,  che  ispirarono  presto  al  loro  figliuolo.  Sic- 
come essi  bisognavano  del  lavoro  delle  sue  mani,  questo  giovane, 
già  cresciuto  a dicioll’anni,  aveva  appena  imparali  gli  clementi 
della  grammatica,  allora  clic  si  presentò  al  convento  di  Santa 
Maria  Novella  per  chieder  l’abito  di  san  Domenico.  Sulle  prime 
lo  rimandarono  così  a motivo  della  sua  incapacità  c ignoranza  e 
della  difficoltà  che  aveva  a parlare,  come  perchè  era  necessario 
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il’  suoi  genitori.  Egli  non  s’avvilì  per  questo  e tornò  più  volle  a far 
la  stessa  dimanda  ; a tal  clic  si  lini  per  concedere  alla  sua  perse- 
veranza quello  clic  si  credeva  di  poter  negare  ancora  al  suo  ine- 
rito. Tuttavia  uno  de’ più  gravi  e più  anziani  religiosi  della  co- 
munità predisse  fin  d'allora  die  cotesto  giovane,  di  cui  si  faceva 
quasi  niun  capitale,  sarebbe  un  giorno  il  sostegno  del  suo  or- 
dine, l’ ornamento  della  sua  patria  e un  illustre  difensore  della 
Chiesa. 

il  fervoroso  novizzo  avverò  la  predizione.  Mutando  stalo  parve 
mutasse  eziandio  lo  spirilo  e il  cuore,  parve  un  uomo  affatto  nuovo. 
Egli  passò  tutto  il  tempo  del  suo  noviziato  in  un  fervore  straor- 
dinario e sempre  sostenuto.  Amico  del  silenzio,  del  ritiro,  dell’o- 
razione, lo  Irovavan  da  per  tutto  il  medesimo,  raccolto,  modesto, 
docile,  obbediente,  attento  a’ bisogni  de’ suoi  fratelli,  sempre  pronto 
a prevenirli  e a render  loro  i piccoli  servigi  clic  potevano  dipen- 
dere da  lui.  Non  volendolo  punto,  egli  prese  una  tale  autorità 
sull’animo  di  tutti,  o meglio  la  sua  virtù  diede  loro  una  sì  alta 
idea  del  suo  merito  che,  dopo  comincialo  ad  amarlo  quale  un  sog- 
getto di  grandi  speranze,  finirono  per  rispettarlo  quasi  come  loro 
maestro  nella  pratica  delle  osservanze  regolari. 

1 progressi  di  Gian  Domenico  nello  studio  delle  scienze  non  par- 
vero meno  sorprendenti  de’ suoi  progressi  nella  virtù.  A grande 
penetrazione,  a svegliatezza  e aggiustatezza  d’ingegno  accoppiava 
una  memoria  cosi  prodigiosa  clic  non  era  mai  dimenticasse  quello 
clic  aveva  una  volta  imparato.  Hisolulo  di  non  concedere  al  suo 
corpo  altro  che  quello  clic  non  si  può  assolutamente  negare  alla 
natura,  egli  mangiava  poco  e dormiva  anche  meno.  Fuggendo  il 
sonno  quasi  altrettanto  che  l’ozio,,  lutto  quel  più  che  i suoi  cser- 
cizii  di  pietà  o di  penitenza  potevano  lasciargli  di  agio  c tempo, 
ei  lo  usava  nella  lettura  di  buoni  libri,  sopra  tutto  nella  medita- 
zione delle  Sante  Scritture.  Se  egli  diede  la  preferenza  alle  opere 
de’  padri,  non  trasandò  quella  dell’anlichilà  profana  ; e perciò  in 
breve  egli  riuscì  valente  filosofo,  profondo  teologo  ; e non  ignorò 
neppure  nè  le  matematiche  nè  il  diritto  canonico.  E ciò  clic  si 
deve  in  parlicolar  modo  ammirare  è clic  nell’acquisto  di  tutte  que- 
ste scienze  egli  non  fu  ajutato  che  dalla  grazia.  Come  un  novello 
sanl’Agoslino,  lutto  ciò  clic  aveva  Ietto,  lo  aveva  altresì  imparato 
e compreso  senza  il  soccorso  di  alcun  maestro. 

Sant’Antonino  afferma  un  tal  fatto  sulla  testimonianza  mede- 
sima del  servo  di  Dio,  e cita  le  opere  di  lui  come  la  prova  migliore 
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«Iella  sodezza  e della  vastità  della  sua  erudizione.  Noi  abbiami) 
altra  prova  della  sua  umiltà  nel  riliular  costantemente  che  fece  di 
pigliare  il  grado  e l’onoranza  di  dottore.  Per  calde  istanze  che  in- 
torno a ciò  gli  facessero  i suoi  superiori  c amici,  egli  si  scusò 
sempre  con  tanta  modestia  che  si  amò  meglio  di  lasciarlo  ne’ 
bassi  sentimenti  che  aveva  di  sè  medesimo  anziché  usare  il  co- 
mando per  fargli  accettare  questa  «lislinzion  di  onore,  che  nella 
somma  non  aggiunge  nulla  al  merito.  Sin  da’  primi  anni  che  passò 
nel  chiostro  e prima  di  dedicarsi  all’esercizio  delle  funzioni  apo- 
stoliche, questo  sant’uomo  non  dava  qualche  posa  al  suo  spirito 
che  col  lavoro  delle  mani;  dopo  atteso  all’orazione  e allo  studio, 
egli  si  occupava  talvolta  a scriver  libri  di  coro,  che  si  conser- 
vano ancora  come  cosa  preziosa  nel  convento  di  San  Domenico 
a Fiesole. 

Poscia  chè  ebbe  imitato  il  silenzio  di  Gesù  Cristo  c si  fu  no- 
drito  del  pane  della  sua  parola,  cominciò  ad  annunziarla  agli  al- 
tri. Dedicandosi  a ciò  per  obbedienza,  non  avendo  in  mira  al- 
tro che  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  egli  vi  si  mostrò 
sempre  infaticabile,  sino  a predicare  le  quattro  o cinque  volte  in 
un  medesimo  giorno  per  contentare  la  pia  sollecitudine  dei  po- 
poli. Secondo  che  nota  sant’Antonino,  egli  non  citava  quasi  mai 
sul  pergamo  nè  i filosofi,  nè  i poeti,  nè  gli  autori  profani,  quan- 
tunque tale  fosse  la  consuetudine  o il  cattivo  gusto  del  secolo.  Ma 
tutto  pieno  dello  spirito  di  Dio,  e perfettamente  versato  nelle  Sante 
Scritture,  Gian  Domenico  attingeva  ad  esse,  come  ad  una  sor- 
gente di  vita,  le  acque  salutari  con  cui  abbeverava  le  anime  as- 
setate. Egli  combatteva  con  gagliardia  i vizii  pubblici,  e rispar- 
miava sempre  le  persone  anche  più  viziose.  A dir  breve,  ciò  che 
faceva  già  in  Francia  c in  Piemonte  san  Vincenzo  Ferreri,  il  beato 
Gian  Domenico  lo  faceva  in  Toscana. 

I Fiorentini  furono  i primi  che  si  giovarono  delle  lezioni  di  san- 
tità, degli  avvertimenti  o delle  minacce  del  loro  profeta.  Per  di- 
verse quaresime  egli  spiegava  loro  ogni  mattina  ora  il  Vangelo,  ora 
i Salmi  o qualche  altro  libro  dell’antieo  Testamento;  e faceva  delle 
epistole  di  san  Paolo  l’argomento  ordinario  de’  suoi  discorsi  della 
sera.  Non  era  mai  che  la  gente  si  stancasse  di  udirlo;  ed  egli  non 
poteva  stancarsi  mai  dal  fare  ammirare  da  per  lutto  le  misericor- 
die infinite  del  nostro  Dio,  le  ricchezze  della  sua  grazia,  la  divi- 
nità e l’eccellenza  della  religione  di  Gesù  Cristo.  Da  questo  pren- 
deva egli  più  generalmente  un  giusto  argomento  di  condannare 
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l'ingratitudine  ile’ cattivi  cristiani  e la  corruzione  dei  loro  costumi. 
I più  dissoluti  non  potevano  resistere  alla  forza  delle  sue  parole, 
c mutavano  incontanente  tenore  di  vita.  A Lucca,  a Pisa,  a Ve- 
nezia ed  a Roma  egli  predicò  collo  stesso  felice  esito  che  a Fi- 
renze : ne  sbandì  gli  scandali  e i vizii  pubblici,  tutto  quello  clic 
disonorava  la  religione  o che  poteva  sturbare  la  quiete  de’ popoli 
e la  pace  delle  famiglie.  Egli  fece  chiudere  o abbandonare  affatto 
i luoghi  di  crapula  c di  dissolutezze,  e rimise  in  onore  diverse  pra- 
tiche di  pietà  clic  erano  state  per  troppo  lunga  pezza  trasandate 
c dimentiche.  Quindi  bel  frutto  di  tante  sue  fatiche  era  il  vedere 
la  calca  delle  persone  che  mettevano  in  abbandono  il  mondo  per 
assicurar  meglio  la  loro  conversione. 

[Nella  mira  di  secondar  questo  felice  impulso  della  grazia,  Gian 
Domenico  fondava  diversi  nuovi  monasteri  c ristabiliva  la  regola- 
rità in  diversi  degli  antichi.  Due  cagioni  principali  avevano  recato 
in  essi  la  rilassatezza.  Verso  la  metà  del  secolo  dccimoquarto  tutti 
gli  ordini  religiosi  perdettero  i loro  migliori  maestri  nel  servire 
gli  appestali.  Quelli  che  loro  successero  dopo  il  contagio  pre- 
sero da  ciò  il  pretesto  di  menare  una  vita  meno  austera.  Sopra- 
venne il  gran  scisma  d’occidente,  il  quale  allentò  in  deplorevol 
modo  lutti  i legami  della  subordinazione  ; ma  il  Signore  non  fu 
no  dimentico  della  sua  chiesa:  egli  vi  suscitò  diversi  uomini 
polenti  in  opere  ed  in  parole,  c tra  questi  fu  il  beato  Gian  Do- 
menico. Gregorio  XII  tini  per  nominarlo  arcivescovo  di  Ragusa, 
poscia  cardinale  c legalo  ne’ paesi  del  settentrione.  Il  cardinale  di 
Ragusa,  perocché  tale  fu  da  quel  punto  il  suo  nome , non  lasciò 
per  questo  dallo  stringere  il  suo  benefattore  a sacrificare  ogni  cosa 
per  la  pace  della  Chicsa,  e noi  lo  vedremo  adoperare  a ciò  con  bella 
fortuna  nel  concilio  di  Costanza  '. 

Aquc’dì  la  città  eia  repubblica  di  Venezia  ammirava  i princi- 
pi! di  san  Lorenzo  Giustiniani,  il  quale  doveva  essere  il  suo  primo 
patriarca.  La  famiglia  de’ Giustiniani  è celebre  non  solo  a Vene- 
zia, ma  a Genova,  nel  regno  di  Napoli,  nell'isola  di  Corsica  e nel- 
l’isola di  Scio.  Quella  di  Genova  ha  posseduto  la  signoria  di  Scio, 
pel  dono  che  ne  fece,  l’anno  1563,  l’imperatore  Andronico  a Pie- 
tro Giustiniani,  generale  degli  eserciti  di  terra  della  repubblica  di 
Genova.  I Giustiniani  di  Venezia  ricordano  colla  loro  storia  i Fabii 
dell’antica  Roma.  L’anno  1136,  la  repubblica  veneta  mandò,  eon- 
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«lolla  dal  doge  Vitale  Mirinoli,  una  flotta  formidabile  conira  l’im- 
pcralor  greco  Manuele.  Tutti  i Giustiniani,  clic  sommavano  accu- 
lo, combattevano  su  questa  flotta.  La  spedizione,  clic  sulle  prime 
sortì  gloriosa  e felicissima,  finì  toccando  gravi  sciagure.  Tulli  i Giu- 
stiniani perirono,  i più  per  la  peste,  gli  altri  pel  ferro  o le  insidie 
del  nemico.  Venezia  vedeva  dolorala  presso  a spegnersi  casato 
cotanto  illustre;  perocché  non  rimanevano  di  esso  che  alcuni  vec- 
chi e un  giovane  chiamato  Nicola,  il  quale  aveva  abbracciata  la 
vita  monastica.  Il  doge  Vitale,  in  nome  della  repubblica,  ottenne 
da  papa  Alessandro  III  clic  Nicola  fosse  sciolto  de’  suoi  voti  per 
impedire  l’estinzione  della  sua  famiglia,  e gli  diede  in  isposa  la  sua 
propria  figliuola  unica,  chiamata  Anna.  Dio  benedisse  la  loro  unione: 
essi  ebbero  nove  figli,  sei  maschi  e tre  figlie.  Vedendosi  una  sì  nu- 
merosa posterità,  Nicola  rientrò  nel  suo  monastero,  dopo  edificato 
un  convento,  in  cui  Anna  abbracciò  aneli’ essa  la  vita  religiosa. 
Ambedue  morirono  in  odore  di  santità.  Da  essi  discendeva  nel- 
l’ottava  generazione  san  Lorenzo  Giustiniani. 

Egli  nacque  a Venezia  nel  1380  da  Bernardo  Giustiniani,  che 
aveva  un  grado  segnalato  nella  prima  nobiltà  della  repubblica.  Sua 
madre  si  chiamava  Quirina  e usciva  da  un  casato  non  meno  illu- 
stre di  quello  di  suo  padre.  Asoli  venliquatlr’anni  Quiiina  rimase 
vedova  con  cinque  figliuoli,  tre  maschi  e due  figlie.  Ella  non  si 
rimaritò  punto,  ma  si  applicò  interamente  a educar  la  sua  fami- 
glia nel  timore  e nclFamor  di  Dio,  pregando  notte  e dì,  portando 
il  cilicio  con  una  catena,  domando  la  sua  gioventù  coi  «ligiuni  o 
le  veglie,  mostrandosi  sopra  tutto  misericordiosa  e benefica  verso 
i poveri,  c insegnando  a’  suoi  figliuoli  così  colle  parole  come  col- 
l’esempio a far  volentieri  la  limosina.  E tutta  la  sua  famiglia,  in 
particolare  i suoi  tre  figli,  Lorenzo,  Marco  c Leonardo,  si  «liedc  a 
diveder  degna  di  una  così  santa  madre. 

Lorenzo,  sopra  ogni  altro,  fin  da’ primi  suoi  anni  si  segnalò  per 
costumi  perfetti.  Non  v’aveva  persona  più  bella,  nè  più  amabile  di 
lui:  compiacente  coi  maggiori  di  età,  facile  co’suoi  pari,  amorevole 
cogli  inferiori.  Inoltre,  d’una  certa  grandezza  d’animo  clic  aspi- 
rava continuo  a grandi  cose.  I giuochi  non  lo  trastullavano  come 
gli  altri  fanciulli,  clic  la  sapienza  divina  lo  recava  a qualche  cosa 
di  grande.  Sua  madre,  temendo  che  qucU’ardor  giovanile  il  venisse 
traviando  e a fargli  desiderare  gli  onori  del  mondo  più  di  quello 
clic  conveniva,  Lascia  a me,  diccvagli,  lascia  a me  una  tale  fol- 
lia. Cotesto  orgoglio  sente  d’inferno.  Lorenzo,  sorridendo  come 
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per  ischcrzo,  le  rispondeva  : Non  temere,  madre  mia;  lu  mi  vedrai 
un  gran  servo  di  Dio.  Egli  diceva  questo  come  una  fanciullaggine, 
ma  Dio  non  fu  lardo  ad  avverarlo. 

Ed  ecco  come  egli  stesso  racconta  questa  maraviglia  in  un’opera 
di  pietà,  intitolata://  mazzolino  di  fiori  dell’amore.  Venite,  o voi 
che  cercale  la  pace,  che  amale  il  bene  immutabile,  che  avete  in- 
sino  ad  ora  faticalo  invano,  che  siete  oppressi  sotto  1’  amore  di 
questo  mondo  fuggevole  e caduco  ! Venite,  ripeto,  ed  io  vi  rac- 
conterò gratuitamente  quante  cose  ha  fatte  Iddio  all’anima  mia. 
Io  vi  comunicherò  per  la  gloria  di  Dio  e pel  vostro  avanzamento 
ciò  che  ho  trovato  segretamente  nel  più  intimo  del  mio  cuore. 

10  era  un  tempo  simile  a voi,  io  cercava  con  un  desiderio  in- 
quieto ed  ardente  la  pace  nelle  cose  esteriori,  e non  la  trovava 
mai.  Finalmente,  prevenuto  dalla  grazia  divina,  mentre  io  adope- 
rava così,  una  donna  bellissima,  più  splendente  del  sole,  più  odo- 
rosa del  balsamo,  degnò  apparire  a me:  io  ignorava  assolutamente 

11  suo  nome.  Ella  si  accostò  con  volto  grazioso  e con  una  voce 
dolce,  mi  disse:  0 giovane  che  devi  essere  amalo  in  me,  perchè 
spandi  tu  il  tuo  cuore  e,  andando  in  cerca  della  pace,  ti  disperdi 
in  una  moltitudine  di  cose?  Ciò  che  lu  cerchi  c in  me;  ciò  che 
tu  desideri,  io  le  lo  prometto  e tc  ne  sto  garante,  se  però  lu 
vuoi  avermi  per  isposa.  Alla  parola  di  cosici,  io  lo  confesso,  il 
mio  cuore  venne  meno  c ini  trovai  passato  dal  dardo  del  suo 
amore.  Una  certa  letizia  insolita  empiè  l’anima  mia,  e lutto  ciò 
che  era  in  me  fu  inondato  da  una  spirituale  allegrezza.  In  tale 
stato,  siccome  io  desiderava  ardentemente  di  sapere  il  suo  nome, 
la  sua  dignità,  i suoi  natali,  ella  disse  che  la  si  chiamava  ed  era 
la  sapienza  di  Dio,  che  nella  pienezza  de’ tempi,  per  la  riconcilia- 
zione degli  uomini,  ha  preso  la  forma  umana  ; e invisibile  in  prima 
col  padre,  ha  preso  da  sua  madre  la  natura  visibile,  affine  di  es- 
sere più  facilmente  amala.  Quando  io  ebbi  consentito  con  una 
gioja  immensa,  ella  mi  diede  il  bacio  di  pace  e se  ne  andò.  E 
allora  e di  poi,  la  fiamma  del  suo  amore  si  è accresciuta,  la  me- 
moria n’  è rimasta  viva,  e l'abbondanza  della  sua  dolcezza  perse- 
vera. Essa  è dunque  colei  che  io  amo  come  mia  sposa,  essa  co- 
lei che  io  abbraccio  come  le  mie  delizie,  per  mezzo  di  lei  io 
ho  gustato  in  certo  qual  modo  il  bene  della  pace  che  cercava 
in  prima.  Perciò  io  vi  esorto  tutti  con  fidanza  di  correre  a lei,  sa- 
pendo che  ella  accoglie  con  molta  gioja  tulli  quelli  che  a lei  si 
accostano,  che  gli  inebria  della  bevanda  della  pace,  c tanto  bene 
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die  non  possono  più  aver  sete  ’.  Ecco  come  san  Lorenzo  Giu- 
stiniani racconta  egli  stesso  questa  divina  apparizione  della  sua 
gioventù.  Egli  aveva  allora  diciannove  anni. 

Percosso  da  questa  maraviglia,  egli  la  appalesò  a Marino,  suo 
zio  materno,  santo  e dolio  sacerdote,  canonico  regolare  della  con- 
gregazione di  San  Giorgio,  delta  di  Alga,  perche  il  monastero  era 
in  un’isoletta  di  questo  nome,  lontana  un  miglio  da  Venezia.  Que- 
sto valente  direttore  presagiva  qualche  cosa  di  grande  del  giovane, 
e lo  vedeva  risoluto  alla  vita  più  perfetta  ; nondimeno  volle  pro- 
vare ancora  la  forza  del  corpo  e dell’anima  di  lui.  Lo  consi- 
gliò dunque,  non  mutando  nulla  dell’ esteriore,  a provarsi  segre- 
tamente in  quello  clic  la  vita  religiosa  ha  di  più  austero.  Lorenzo 
obbedì,  c cominciò  a dormir  la  notte  sopra  tronchi  d’albero  o sulla 
nuda  terra.  Sua  madre  se  ne  avvide  subito  ; e temendo  che  non 
considerasse  abbastanza  le  difficoltà  della  vita  religiosa,  volle  met- 
tere alla  prova  la  sua  risoluzione.  Si  diede  la  cura  di  ammogliarlo 
e gli  propose  a tale  effetto  una  fanciulla  che  era  al  tempo  stesso 
bella,  nobile  e ricca.  Avendo  Lorenzo  riconosciuto  che  la  madre  e 
i fratelli  cospiravano  conira  di  lui,  entrò  in  giudizio  con  sé  me- 
desimo dinanzi  al  crocifisso.  Egli  si  rappresentò  da  un  lato  tulli 
i beni  della  fortuna,  la  nobiltà,  le  magistrature,  gli  onori,  una 
moglie,  i figliuoli,  il  molto  danaro  c i piaceri  d’ogni  maniera,  da 
un  altro  i digiuni,  le  veglie,  il  caldo,  il  freddo,  la  rinunzia  a se 
medesimo;  indi,  interrogandosi  come  un  giudice,  disse  a sè  stes- 
so: Considera  bene,  Lorenzo,  ciò  che  tu  pretendi  di  fare.  Credi  tu 
di  poter  soffrire  lutto  questo  e dispregiare  tutto  quello?  Allora 
gettando  gli  occhi  sulla  croce  del  Salvatore,  sdamò  : Voi  siete,  u 
Signore,  la  mia  speranza;  colà  voi  avete  posto  il  mio  rifugio  im- 
mancabile. E incontanente  egli  abbandona  la  madre,  i fratelli,  le 
ricchezze  e gli  onori,  e corre  a vestir  l’abito  de’ canonici  regolari 
della  congregazione  di  San  Giorgio  d’Alga. 

Egli  non  vi  trovò  austerità  che  non  avesse  già  praticalo,  e i 
suoi  superiori  furono  obbligati  di  moderare  intorno  a ciò  l’ope- 
rosità del  suo  zelo.  Non  ostante  la  sua  gioventù,  sopravanzava 
tutti  i suoi  fratelli  nel  rigore  de’ digiuni  e nella  lunghezza  delle 
veglie.  Non  era  mai  che  si  permettesse  ricreazione  che  non  fosse 
utile:  si  dava  severe  discipline;  non  si  scaldava  mai,  neppure 
quando  il  freddo  era  eccessivo;  non  mangiava  che  per  sosten- 
tare il  suo  corpo,  e non  beveva  mai  fuori  de’ pasti.  Quando  al- 
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cimo  gli  proponeva  di  bevcre  sotto  il  pretesto  del  gran  ealdo  o 
dell’essere  oppresso  dalla  fatica,  egli  aveva  costume  di  rispondere 
così  : Se  noi  non  possiamo  sopportare  la  sete,  come  potremo  sop- 
portare il  fuoco  del  purgatorio?  Questa  disposizione  a soffrire  pro- 
dusse in  lui  una  pazienza  invincibile  in  tutte  le  prove.  Durante  il 
suo  noviziato  gli  venne  si  fallo  male  al  collo  ebe  per  guarirlo  bi- 
sognò usare  il  ferro  ed  il  fuoco.  Venuto  il  tempo  dell’operazione, 
egli  rassicurava  con  queste  parole  gli  astanti  che  tremavano:  Per- 
chè temete?  Credete  voi  clic  io  non  possa  ricevere  la  costanza  di  cui 
abbisogno  da  colui  clic  seppe  non  solamente  consolare,  ma  liberar 
bcnanco  dalle  fiamme  i tre  fanciulli  gettati  nella  fornace?  E soffri 
l’operazione  senza  lasciar  sfuggire  alcun  sospiro  e non  pronun- 
ziando altro  che  il  nome  di  Gesù.  Indi  mostrò  lo  stesso  coraggio 
quando  gli  venne  fatta  una  incisione  dolorosa.  Tagliate  ardita- 
mente, diceva  egli  al  chirurgo  che  tremava;  il  vostro  strumento 
è ben  lungi  dal  somigliare  agli  uncini  di  ferro  coi  quali  si  strazia- 
vano i martiri. 

Egli  giungeva  sempre  il  primo  agli  cscrcizii  pubblici  c ne  usciva 
l’ ultimo.  Finito  il  mattutino,  non  seguiva  i frati  che  andavano 
a riposare,  ma  rimanca  nella  chiesa  sino  a prima,  che  si  diceva  al 
levar  del  sole.  Non  era  cosa  che  gli  andasse  meglio  a genio  quanto 
il  poter  praticare  l’umiltà;  i bassi  impieghi  erano  da  lui  Irascelti 
di  prefenza,  e portava  sempre  i più  cattivi  abiti  della  comunità. 
Al  menomo  segno  del  superiore  egli  obbediva  subitamente.  Ne’ 
particolari  trattenimenti  sacrilicava  il  suo  giudizio  a quello  de- 
gli altri;  cercava  in  tutto  l’ultimo  luogo,  solo  che  potesse  ciò 
fare  senza  affettazione.  Quando  andava  alla  questua  per  le  con- 
trade, studiava  tutte  le  occasioni  di  attirarsi  il  dispregio  e le  beffe 
delle  genti  mondane.  Essendo  un  giorno  stalo  in  un  luogo  in 
cui  era  impossibile  il  non  esser  messo  in  ridicolo,  il  suo  com- 
pagno glielo  fece  notare.  Ma  egli  rispose  con  animo  tranquillo  : 
Andiam  francamente  a questuar  beffe  e dispregi.  Noi  non  abbiam 
fatto  nulla  se  non  abbiamo  rinunziato  al  mondo  altro  che  con  pa- 
role; bisogna  oggidì  trionfarne  colle  nostre  bisacce  e le  nostre 
croci. 

Egli  sapeva  che  le  umiliazioni  accettale  e palile  con  gioja  sono 
il  più  sicuro  mezzo  di  ottenere  intiera  vittoria  sopra  sè  stesso  e 
di  distruggere  quel  fondo  d’orgoglio  che  è in  noi  uno  de’  principali 
ostacoli  alla  virtù.  Egli  comprendeva  altresì  come  sia  vantaggioso 
il  non  contentarsi  di  quelle  che  la  providenza  mandò  e l'aggiun- 
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gcrvcnc  delle  volontarie,  purché  perù  si  faccia  questo  con  pru- 
denza c si  eviti  tulio  clic  potrebbe  sentire  l’ affettazione.  Nel 
corso  delle  sue  questue,  egli  si  presentava  spesso  alla  casa  in 
cui  era  nato,  ma  non  v’enlrava;  rimaneva  nella  contrada  c diman- 
dava la  limosina  alla  porta.  Sua  madre  non  udiva  mai  la  voce  di 
lui  senza  sentirsene  intenerita.  Ella  aveva  un  bel  raccomandare 
a’ suoi  servi  di  dargli  con  larga  mano:  egli  non  riceveva  clic  due 
pani,  dopo  di  che  augurava  la  pace  a quelli  clic  lo  avevano  assi- 
stilo, e si  ritirava  come  fosse  stato  uno  stranio.  Essendo  stato 
incendialo  il  magazzino  ov’erano  le  provigioni  annuali  della  co- 
munità, egli  disse  ad  un  frale  che  si  lamentava:  Perchè  abbiam 
noi  fallo  voto  di  vivere  nella  povertà"?  Dio  ci  ha  fatto  questa  gra- 
zia, perchè  possiamo  sentirla.  In  questo  modo  appalesava  il  suo 
amore  per  le  umiliazioni  e i patimenti,  e praticava  tulle  le  virtù 
clic  da  esse  derivano  e clic  ne  formano  il  merito  principale. 

Dappoiché  egli  ebbe  rinunziato  al  mondo,  si  accostumò  sì  fat- 
tamente a padroneggiar  la  sua  lingua  clic  non  diceva  mai  cosa 
per  giustificarsi  o per  iscusarsi.  Essendo  stato  un  giorno  accusato 
nel  capitolo  di  avere  trasgredito  un  punto  della  regola,  egli  non 
rispose  parola,  non  ostante  la  falsità  dell'accusa.  Si  vuol  notare  al- 
tresì che  allora  egli  era  superiore  ; egli  lasciò  il  suo  posto,  indi, 
dopo  falli  alcuni  passi  cogli  occhi  rivolli  a terra,  si  pose  in  ginoc- 
chio, chiese  perdono  ai  fratelli  e li  pregò  d’imporgli  una  penitenza. 
L’accusatore  ne  patì  cotanta  confusione  che  andò  a gillarsi  appiè 
del  santo,  dichiarando  ch’egli  era  innocente,  e condannò  alta- 
mente sé  stesso.  Lorenzo  temè  sì  forte  la  dissipazione  che  dopo  la 
sua  entrata  nel  monastero  sino  alla  sua  morte,  non  pose  piede  nella 
casa  paterna  che  per  assistere  sua  madre  negli  estremi  momenti. 
Alcun  tempo  dopo  ritrattosi  nel  suo  monastero,  fu  esposto  ad 
una  dura  prova  da  parte  di  un  suo  antico  amico  che  sedeva  in 
una  delle  prime  cariche  della  repubblica  e clic  era  da  poco  giunto 
dalPoricnle.  Questi  s’imaginò  clic  verrebbe  a capo  di  fargli  mutar 
disegno,  e risolvette  di  usare  ogni  possihil  modo  per  riuscirvi. 
Egli  pigliò  adunque  la  via  del  monastero  di  San  Giorgio,  accom- 
pagnato da  una  schiera  di  musicanti,  c gli  fu  permessa  I’  entrata 
a motivo  della  sua  dignità.  Quando  vide  Lorenzo,  fu  estrema- 
mente tocco  della  modestia  e gravità  di  lui,  e lo  stupore  in  cui 
era  lo  fece  rimanere  alcun  tempo  silenzioso.  Alla  line,  fatta  vio- 
lenza a sé  medesimo,  gli  disse  tutto  ciò  che  l’amicizia  può  ispi- 
rare di  più  tenero  per  indurlo  ad  entrar  nelle  sue  mire.  Ma  sie- 
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come  un  lai  modo  non  gli  riusciva,  ricorse  ai  rimproveri  ed  alle 
invettive,  le  quali  non  sortirono  neppur  esse  alcun  effetto.  Quando 
egli  ebbe  finito  di  parlare,  il  santo  foce  un  discorso  così  commo- 
vente sulla  morte  c sulle  vanità  del  mondo  che  il  suo  amico,  tocco 
da  viva  compunzione,  era  come  fuor  di  sè  stesso.  E venne  a tal 
punto  che,  rompendo  senza  differire  tutti  i legami  che  lo  ritene- 
vano nel  secolo,  risolvette  d’abbracciar  lo  stalo  pel  quale  non 
aveva  sentilo  altro  die  dispregio.  Egli  prese  l’abito  a San  Gior- 
gio, fece  il  suo  noviziato  con  un  fervore  che  non  venne  mai  meno, 
diventò  l’oggetto  dell’ ammirazione  e dell’edificazione  di  tutta  la 
città  e mori  finalmente  della  morte  de’giusli. 

San  Lorenzo  fu  sollevalo  al  sacerdozio,  di  cui  era  così  degno  per 
le  sue  virtù.  Lo  spirito  di  preghiera  e di  compunzione  di  cui  era 
dotato  in  sì  alto  grado,  la  cognizione  che  aveva  delle  cose  spiri- 
tuali e delle  vie  interiori  della  pietà  lo  mettevano  in  islalo  di  fa- 
ticare con  assai  fruito  alla  santificazione  delle  anime.  Le  lagrime 
«he  gli  sfuggivano  ne’suoi  esercizi  e sopra  tutto  durante  la  celebra- 
zione della  santa  messa,  facevano  una  viva  impressione  sugli  astanti 
e risvegliavano  la  loro  fede  : egli  fu  altresì  favorito  di  diversi  ra- 
pimenti. 

Eletto,  suo  malgrado,  generale  dell’ordine,  lo  governò  con  ini- 
rabil  saviezza:  e ne  riformò  la  disciplina  in  guisa  che  ne  fu  ri- 
guardalo da  poi  come  il  fondatore.  Ne’  suoi  discorsi  così  in  pub- 
blico come  in  privalo  parlava  della  virtù  con  tale  unzione  che 
tulli  i cuori  n’erano  inteneriti.  Egli  animava  i tiepidi,  empieva 
i prosontuosi  di  un  timor  salutare,  ispirava  confidenza  ai  pusilla- 
nimi e recava  tutti  al  fervore.  La  sua  massima  ordinaria  era  che 
un  religioso  deve  tremare  al  nome  della  menoma  trasgressione. 
Egli  riceveva  pochi  soggetti  nel  suo  ordine  e ne  pigliava  grandi 
e lunghe  prove  prima  di  giudicarli  degni  di  essere  ammessi.  E si 
fondava  su  questo,  che  la  perfezione  e i doveri  dello  stalo  religioso 
sono  per  poche  persone,  c che  non  è sempre  nel  gran  numero 
che  si  trovano  il  fervore  e lo  spirito  essenziale  alla  religione:  dal 
che  è facile  il  comprendere  che,  essendosi  falli  simili  principiò  egli 
esaminava  scrupolosamente  tutti  quelli  clic  dimandavano  di  en- 
trar nell’ordine.  La  prima  cosa  clic  esigeva  da’suoi  discepoli  era 
un’umiltà  profonda:  egli  insegnava  loro  che  questa  virtù  non 
solamente  purificava  l’anima  d’ogni  orgoglio,  ma  le  ispirava  al- 
tresì il  vero  coraggio,  insegnandole  a non  mettere  la  sua  confi- 
denza che  in  Dio.  Egli  la  paragonava  ad  un  fiume  che  è basso 
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c tranquillo  nella  stale,  ma  allo  c profondo  nell’inverno.  L’umiltà, 
diceva  egli,  seguendo  il  medesimo  paragone,  sta  silenziosa  c non 
si  leva  allora  nella  prosperità;  laddove  nell’ avversila  essa  c ma- 
gnanima, piena  di  gioja  e di  un  coraggio  invincibile.  Non  v’è  cosa 
continuava  egli,  in  cui  gli  uomini  siano  più  esposti  ad  ingannarsi  : 
pochi  conoscono  che  cosa  sia  questa  virtù  ; essa  non  è posseduta 
che  da  quelli  a cui  Dio  I’  ha  data  per  infusione,  qual  guiderdone 
dei  loro  sforzi  raddoppiati  c dello  spirito  di  preghiera  clic  era  in 
loro.  L’umiltà  che  si  acquista  con  alti  ripetuti  non  è che  un  appa- 
recchio a questa, quantunque  necessario  e indispensabile:  e per- 
ciò ella  è sempre  cieca  ed  imperfetta.  L’umiltà  infusa  illumina  l'a- 
nima in  tulli  i suoi  disegni;  essa  le  fa  vedere  chiare  ed  aperte 
tutte  le  sue  miserie,  e gliene  dà  il  sentimento  ; essa  le  comunica 
la  vera  scienza,  la  quale  consiste  in  conoscere  che  Dio  solo  è tutto, 
e che  noi  nulla  siamo.  Mentre  infierivan  le  guerre  e le  calamità 
pubbliche,  egli  esortava  i magistrali  e i senatori  a persuadersi  bene 
prima  di  lutto  della  loro  bassezza,  perchè  questa  disposizione  era 
la  più  acconcia  ad  attirare  sopra  di  essi  gli  sguardi  della  miseri- 
cordia divina. 

Dal  tempo  in  cui  ricevette  il  sacerdozio  sino  alla  sua  morte, 
egli  non  mancò  mai  di  celebrare  la  messa  tulli  i giorni,  salvo  se 
fosse  impedito  da  malattia.  Diceva  intorno  a questo  che  si  aveva 
ben  poco  amore  per  Gesù  Cristo  quando  non  si  procurava  di 
unirsi  a lui  il  più  spesso  clic  si  poteva.  Egli  inculcava  di  fre- 
quente questa  massima,  che  sarebbe  altrettanta  follia  il  pretendere 
di  serbar  la  castità  menando  una  vita  molle , oziosa  e sensuale, 
quanta  sarebbe  in  volere  estinguere  il  fuoco  gettandovi  sopra  del- 
l’olio. Non  cessava  di  ricordare  ai  ricchi  l’obbligo  in  cui  erano  di 
far  limosina  se  volevano  salvarsi.  Ne’ suoi  discorsi  non  era  alcun 
pensiero  studiato,  ma  vi  regnava  tale  unzione  dalla  quale  non 
era  possibile  di  difendersi  '. 

Ecco  in  qual  modo  per  mezzo  de’  Lorenzi  Giustiniani  di  Vene- 
zia, degli  Antonini  di  Firenze,  de’Vincenzi  Ferreri  di  Spagna  e di 
altre  anime  elette,  lo  spirito  di  Dio  manteneva  e raccendeva  nella 
Chiesa  la  vita  e l’ unità  intcriore,  intanto  che  i vescovi , i re  ed  i 
popoli,  mossi  dal  medesimo  spirilo,  adoperavano  a ristabilirvi  l’u- 
nità esteriore. 

Dopo  il  concilio  di  Pisa,  la  cristianità  era  divisa  in  tre  obbe- 
dienze: quella  di  Giovanni  XXIH,  che  comprendeva  la  Francia, 

1 Aria  SS..  jan.  Godescanl,  8 settembre. 
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l'Inghilterra,  la  Polonio,  l'Ungheria,  il  Portogallo,  i regni  del  nord, 
con  una  parte  dell’Alemagna  e dell'Italia;  quella  di  Benedetto  XIII 
o Pietro  di  Luna,  ohe  era  composta  de’regni  di  Castiglia,  d’ Ara- 
gona, di  Navarra,  di  Scozia,  delle  isole  di  Corsica  e di  Sardegna, 
de' contadi  di  Foix  e d’Armagnac;  quella  di  Gregorio  XII  o An- 
gelo Corrano,  il  (piale  conservava  in  Italia  diverse  città  del  regno 
di  Napoli,  e tutta  la  Romagna,  vale  a dire  tutta  la  provincia  sog- 
getta ai  signori  Malalcsta;  in  Alemagna,  la  Baviera,  il  palalinalo 
del  Reno,  i ducali  di  Brunswick  e di  Luneborgo , il  langraviato 
d’ Assia,  l’ elettorato  di  T reveri,  una  parte  degli  elettorati  di  Ma- 
gonza e di  Colonia,  gli  episcopali  di  Vorms,  di  Spira  c di  Verden, 
lasciando  stare  un  gran  numero  di  particolari,  gente,  al  dire  di  san- 
t’Antonino, illuminata  e temente  Dio,  i quali  riguardavano  sempre 
Gregorio  siccome  il  vero  papa 

Il  concilio  di  Costanza  era  stalo  convocalo  da  papa  Giovanni  XXIII 
pel  primo  di  novembre  1414.  Questo  pontefice  fece  la  sua  entrata 
in  delta  città  la  domenica  28  ottobre,  con  un  corteo  di  seicento 
cavalli,  e vi  fu  accolto  dal  clero  e dal  popolo  con  lutti  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  Il  giorno  d’Ognissanti,  disegnalo  per  I’ apri- 
mcnlo  del  concilio,  il  papa  ufficiò  pontificalmente  nella  cattedrale. 
Il  cardinale  Zabarella,  egregio  giureconsulto,  salila  la  tribuna,  di- 
chiarò clic  il  santissimo  padre  Giovanni  XXIII,  continuando  il  con- 
cilio di  Pisa,  l’aveva  convocato  di  nuovo  a Costanza,  e che  esso 
principierebbe  il  seguente  sabbaio,  3 del  mese.  In  quel  giorno  si 
rimise  I’  aprimento  al  di  5 , in  cui,  dopo  una  solenne  processione 
c la  messa  dello  Spirilo  Santo,  si  fermò  pel  16  di  novembre. 

A questa  prima  processione  il  cardinale  degli  Orsini  celebrò 
la  messa,  papa  Giovanni  XXIII  predicò  c diede  alcune  indulgenze. 
Fu  letta  la  bolla  di  convocazione,  la  quale  esprimeva  sempre  es- 
sere il  concilio  di  Costanza  legalo  intimamente  con  quello  di 
Pisa.  Finalmente  si  nominarono  gli  ufficiali  che  dovevano  scr\  ire 
a trascrivere  gli  alti,  a proporre  e a riferire  gli  affari,  e il  conte 
Bertoldo  degli  Orsini  fu  incaricalo  della  guardia  del  concilio.  La 
seconda  sessione  fu  disegnata  pel  17  di  dicembre;  ma  le  mol- 
tissime faconde  la  fecer  protrarre  sino  al  secondo  giorno  di  marzo 
del  seguente  anno  1415. 

L’imperatore  eletto  Sigismondo,  incoronato  re  dei  Romani  ad 
Aix-la-Chapelle,  il  dì  8 novembre  1414,  fece  la  sua  entrata  in  Co- 
stanza la  notte  di  Natale,  e cantò  il  vangelo  vestito  da  diacono, 

1 S.  Antonio.,  lit.  22,  r»|>.  vi,  5 2. 
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alla  messa  solenne  del  papa.  Egli  era  vernilo  accompagnato  da  sua 
moglie  e da  un  gran  numero  di  signori.  Il  concilio  di  Costanza  fu 
una  delle  assemblee  più  numerose  clie  siansi  mai  tenute  nella 
Chiesa.  Ella  attirò  in  questa  città  quasi  centomila  stranieri,  tra  i 
quali  un  diciottomila  erano  prelati,  semplici  sacerdoti,  dottori  od  ec- 
clesiastici.Gli  Italiani  e gli  Alemanni  componevano  la  maggior  parte 
di  si  fatta  moltitudine.  I primi  vi  erano  stali  tratti  dalla  presenza 
del  papa,  gli  altri  dalla  vicinanza  del  luogo  disegnalo  pel  concilio.  Il 
minor  numero,  quantunque  ragguardevole  in  se,  era  quel  degli  In- 
glesi, Spagnuoli  e Francesi.  Ma  questi  ultimi  vi  si  segnalarono  gran- 
demente per  la  valentìa  della  parola  e per  la  scienza  degli  affari. 

V’avevano  tre  affari  di  gran  rilievo:  gli  errori  contro  le  fede, 
il  ristabilimento  della  disciplina,  l’estinzione  dello  scisma. 

Papa  Giovanni  XXIII  avrebbe  desiderato  che  si  cominciasse 
dalla  quistion  della  fede,  centra  Giovanni  Viclefo,  Giovanni  Hus 
e Girolamo  da  Praga;  l’imperatore  che  si  desse  mano  primiera- 
mente alla  riforma  de’eostumi  e della  disciplina  : ma  i prelati  fran- 
cesi col  rimanente  del  concilio  portarono  opinione  che  prima  (Fo- 
gni altra  cosa  dovesse.il  concilio  occuparsi  dell’affare  principale, 
l’estinzione  dello  scisma. 

Si  apprcsentava  allora  un’altra  questione,  quella  del  diritto  di 
suffragio.  Giovanni  XXIII  c i suoi  partigiani  volevano  che  i soli 
prelati,  .vale  a dire  i cardinali,  gli  arcivescovi,  i vescovi  c gli  ab- 
bati avessero  voce  dcliniliva  nel  concilio,  o piuttosto  nell’affare 
dell’ unione, che  era  il  primo  oggetto  dell’assemblea.  Era  il  van- 
taggio di  papa  Giovanni  che  la  cosa  fosse  così,  perche  egli  aveva 
un  numero  grandissimo  di  creature  e di  cortigiani  fra  i prelati.  Ma 
il  Cardinal  francese,  Pietro  d’Aillv,  vescovo  di  Candirai,  sostenne 
in  uno  scritto,  poi  rendulo  pubblico,  die  non  solo  i vescovi  e gli 
abbati,  non  solo  i dottori  in  teologia  e in  diritto  canonico,  ma 
anche  lutti  gli  ambasciatori  de’ principi  e tutti  i procuratori  de’ 
prelati  e de’ capitoli  potevano  dare  il  loro  voto  nel  presente  af- 
fare ; che  tale  era  stala  la  pratica  del  concilio  di  Pisa , e che  la 
bolla  di  convocazione,  stendendosi  ad  ogni  sorta  di  persone,  non 
era  verosimile  che  essa  avesse  voluto  togliere  a ehi  che  sia  il  pri- 
vilegio di  giudicare  e di  deiinire,  quando  il  concilio  fosse  raccolto 
a Costanza.  Il  concilio  approvò  un  tal  parere  c non  escluse  per- 
sona dal  diritto  di  voto. 

Restava  il  modo  di  raccogliere  le  voci  in  una  sì  gran  moltitu- 
dine. L’uso  dc’eoncilii  è di  prendere  nelle  sessioni  la  voce  (Fogni 
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persona  per  formar  poscia  i deci-eli.  Si  riconosceva  a Costanza 
l’anliciiilà  di  questa  pratica,  c bisogna  convenire  che  essa  non  è 
difficile  da  eseguire  quando  il  diritto  di  suffragio  è ristretto  ai 
soli  vescovi,  od  anche  quando  esso  non  si  estende  che  ai  vescovi 
ed  agli  abbati,  perchè  ne’concilii  il  numero  di  questi  prelati  non 
monta  mai  sino  a far  confusione  ; ma  a Costanza,  ove  si  volevano 
prendere  i pareri  d’ogni  sorta  di  persone,  come  si  sarebbero  po- 
tuti evitar  nelle  sessioni  le  lungaggini,  lo  spirilo  di  controversia 
c il  disordine?  V’avevano  diciollomila  ecclesiastici  nella  città,  la- 
sciando stare  i principi  e gli  ambasciatori.  Quand’  anche  non  si 
fosse  ammessa  nelle  sessioni  altro  che  la  metà  o ben  anco  la  sola 
quarta  parte  di  questa  moltitudine , quale  impaccio  non  sarebbe 
stato  quello  di  consultare  ogni  volta  e separatamente  tutti  i par- 
ticolari componenti  una  sì  grande  assemblea? 

Ecco  pertanto  lo  spedienle  che  s’imaginò  per  conservar  l’ordine 
non  dilungandosi  punto  dal  piano  che  si  era  preso  di  lasciare  a 
tulli  la  libertà  di  dire  definitivamente  la  propria  opinione.  Si  di- 
vise tutto  il  concilio  in  quattro  nazioni,  cioè  quella  dell’Italia,  quella 
della  Francia,  e così  dell’ Alemagna  e dell’Inghilterra,  e vi  si  ag- 
giunse di  poi  quella  di  Spagna,  quando  si  ebbe  fatto  il  processo 
a Pietro  di  Luna.  Tutte  le  nazioni  avevano  un  presidente  partico- 
lare che  si  mutava  ogni  mese.  Questo  formava  come  altrettanti 
tribunali  separati  in  cui  gli  affari  erano  portali  in  prima  istanza; 
ed  era  qui  ove  ciascuno  senza  distinzione  di  età  nè  di  carattere 
dava  il  suo  volo.  Le  nazioni  si  comunicavano  poscia  le  loro  deli- 
berazioni in  conferenze  generali,  e se  ne  formava  un  risultato  il 
cui  rapporto  era  fallo  nella  sessione  seguente  per  esservi  approvato 
e confermato  da  tutto  il  concilio.  Cosi,  quando  si  teneva  una  ses- 
sione, ogni  cosa  era  già  conchiusa,  e non  si  trattava  più  di  pi- 
gliarvi il  parere  d'ogni  persona,  ma  solo  di  ratificarvi  ciò  che  era 
stalo  risoluto  dal  maggior  numero  delle  nazioni.  In  questa  maniera 
la  nazione  d’Italia  che  si  trovava  la  più  piena  di  vescovi,  non  en- 
trava che  per  una  quarta  parte  nelle  decisioni  del  concilio  ; il  che 
era  un  grandissimo  svantaggio  per  papa  Giovanni  XXIII,  perchè 
egli  annoverava  più  partigiani  fra  gli  Italiani  che  non  in  tutte  in- 
sieme le  altre  nazioni.  Le  quali  disposizioni  furono  conchiuse  il 
7 febbrajo  1415  '. 

Prima  di  questo  era  avvenuto  un  incidente.  Il  beato  Gian  Do- 
menico, cardinale  arcivescovo  di  Ragusa,  nunzio  di  papa  Grego- 
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rio  XII,  sendo  poco  lungi  da  Costanza,  mandò  a pregare  il  magi- 
strato di  questa  città  perchè  gli  assegnasse  una  dimora.  Fu  eletto 
il  convento  degli  agostiniani,  e il  nunzio  cominciò  a farvi  appor 
le  armi  di  Gregorio  XII,  suo  signore,  e certo  colla  tiara  e le  chiavi 
pontificie  ; ma  esse  furono  levale  la  notte  seguente,  secondo  quello 
che  pare  allo  storico  Schelstrate,  per  ordine  di  papa  Giovanni  XXIII. 
lln  tale  fatto  eccitò  gran  rumore  tra  i padri  del  concilio,  e per- 
ciò fu  tenuta  una  congrcgazion  numerosa  il  20  di  novembre,  nella 
quale  fu  discusso  fallare  dall’una  parte  c dall’altra.  Taluni  dice- 
vano che  si  aveva  diritto  di  esporre  lo  stemma  pontificio  e che 
bisognava  di  bel  nuovo  metterlo  fuori  ; altri  in  maggior  numero 
pensavano  che  il  fatto  del  nunzio  era  una  specie  d’insulto  a Gio- 
vanni XXIII , riconosciuto  per  solo  vero  papa  nella  città  di  Co- 
stanza, c che  perciò  lo  stemma  di  Gregorio  non  doveva  esser  ri- 
messo sulla  porla  degli  agostiniani.  Nondimeno  si  accordavan 
tulli  in  questo,  che  se  lo  stesso  Gregorio  fosse  presente  al  conci- 
lio, si  dovrebbe  lasciargli  cotesto  segno  d’onoranza.  La  quistionc 
discussa  lungamente,  rispetto  al  suo  nunzio,  non  fu  decisa  giuri- 
dicamente ; ma  a giudicar  dal  modo  con  cui  entrò  due  mesi  dopo 
in  Costanza,  si  deve  credere  che  lo  stemma  di  Gregorio  fosse  di 
bel  nuovo  messo  fuori  agli  agostiniani.  Di  fallo,  dopo  molto  alter- 
care sopra  il  salvocondolto  che  quest’  inviato  chiedeva  all’  impe- 
ratore, e sul  cappello  rosso  che  egli  voleva  portare  nella  sua  en- 
trala, si  convenne  che  questi  due  punti,  così  gravi  in  quella  cir- 
costanza, gli  sarebbero  conceduti.  L’ imperatore,  che  era  allora  a 
Costanza,  diede  il  salvocondotto,  c il  nunzio  apparve  in  veste  car- 
dinalizia, accompagnato  dal  duca  di  Baviera  e dagli  altri  prin- 
cipi e signori  che  osservavano  obbedienza  a Gregorio.  Il  cardinale 
Pietro  d’Ailly  fu  uno  di  quelli  che  favorirono  maggiormente  le 
pretese  del  bealo  Gian  Domenico.  Certo  che  egli  così  faceva  per 
zelo  in  prò  dell’unione,  ma  Giovanni  XXIII  non  poteva  essere  a 
ciò  indifferente,  poiché  in  tal  modo  si  trovava  come  di  bel  nuovo 
rendtilo  eguale  ai  capi  delle  altre  due  obbedienze,  i quali  erano 
stati  dcposli  nel  concilio  di  Pisa 

Per  questa  deposizione  de’suoi  due  competitori,  Giovanni  XXIII 
confidava  di  essere  esso  solo  riconosciuto  papa  e che  si  costrin- 
gerebbero gli  altri  due  a sottomettersi.  Il  cardinale  Pietro  d’Ailly 
combattè  in  uno  scritto  il  sistema  di  via  di  fatto.  Questo  modo, 
egli  diceva,  è diffìcilissimo,  e non  v’  è probabilità  di  buon  riusci- 
‘ Hist.  de  t'égl.  gali.  Labile  et  Mansi. 
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inculo.  Torncreblic  forse  meglio  il  tentare  l’abdicazion  volontaria, 
offerendo  un  convenevole  stato  a chiunque  de’ pretendenti  volesse 
cedere  pel  bene  della  pace. 

In  quel  mentre  i nunzii  di  Gregorio  c di  Benedetto  furono  ri- 
cevuti a Costanza  nel  gennajo  dei  1415.  I primi  erano  incaricati 
di  negoziare  una  buona  pace,  a condizione  clic  Giovanni  XXIII 
non  presedesse  il  concilio;  gli  altri  proponevano  semplicemente 
un  abboccamento  a Nizza  in  Provenza  fra  Sigismondo,  Benedetto 
e il  re  d’Aragona.  Lo  stesso  Sigismondo  aveva  imaginalo  un  tale 
disegno,  e l’eseguì  poi  nella  guisa  che  bisognava  per  porre  in 
nuova  luce  l’ostinazione  invincibile  dell’antipapa. 

In  quella  si  cominciava  a conchiudere  cosi  a voce  come  per 
iscritto  che  anche  Giovanni  XXIII  farebbe  bene  ad  abdicare,  e 
che  in  un  certo  caso  potrebbe  essere  a ciò  costretto  dal  concilio. 
Alla  qual  cosai  suoi  partigiani  opposero  altre  scritture,  nelle  quali 
pretendevano  che  la  proposta  fatta  a papa  Giovanni  di  cedere  il 
pontificato  era  ingiuriosa  al  concilio  di  Pisa,  poiché  si  faceva  com- 
prendere da  questo  che  tale  concilio  non  era  stato  nè  legittimo 
in  sé  medesimo  nè  utile  alla  Chiesa  e neppur  prudente  nella  scelta 
che  esso  aveva  fatto  (li  un  nuovo  papa.  Gli  autori  di  colesti  scritti 
credevano  di  porre  in  imbarazzo  i loro  avversarli  coll’autorità  del 
concilio  di  Pisa  e colla  superiorità  dei  diritti  eh’  ei  facevano  pro- 
fessione di  riconoscere  in  papa  Giovanni  XXIII. 

Il  cardinale  di  Cambiai,  Pietro  d’AilIv,  sempre  partigiano  della 
cessione,  seppe  modificar  bene  questi  due  articoli  in  una  risposta 
che  fece  alla  scrittura  antecedente.  Per  verità,  dice  egli,  il  con- 
cilio di  Pisa  o l’elezione  di  Alessandro  V sono  state  canoniche. 
Si  conviene  di  ciò  nell’ obbedienza  al  nostro  santo  padre  Gio- 
vanni XXIII;  ma  le  obbedienze  degli  altri  due  competitori  sono 
opposte  a questo  sentimento,  e la  loro  opposizione  è fondata  so- 
pra ragioni  probabili.  In  guisa  che  su  questo  punto  di  controversia 
non  v’ha  meno  imbarazzo  di  quello  clic  ve  ne  fosse  prima  del  con- 
cilio di  Pisa  su  i diritti  ilei  due  pretendenti.  Dal  che  ne  conseguila 
clic  se  prima  del  concilio  di  Pisa  le  difficoltà  di  diritto  e di  fatto 
riguardo  ai  due  competitori,  e il  timore  di  ritardar  la  pace  della 
Chiesa  facevano  anteporre  la  via  di  cessione  a tulli  gli  altri  mezzi 
di  finire  lo  scisma,  con  mollo  maggior  ragione  la  medesima  via 
deve  sembrar  necessaria  da  poi  che  vi  sono  tre  concorrenti  al  pa- 
pato. E non  ci  si  venga  a dire  clic  la  proposizione  di  cedere  pone 
il  nostro  santo  padre  Giovanni  XXIII  in  pari  condizione  coi  due 
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antipapi, nè  clic  essa  distrugge  il  concilio  di  Pisa;  poiché  la  pace 
che  deve  essere  il  frullo  della  cessione  entra  nel  piano  medesimo 
di  ipteslo  concilio  ; e siccome  ne  andremo  debitori  alla  generosità 
del  nostro  santo  padre,  essa  non  potrà  che  sollevarlo  infinitamente 
al  di  sopra  de’suoi  avversarli.  Non  si  dici»  neppure  che  un  papa 
legittimo  e non  sospetto  di  alcuna  eresia  non  può  essere  co- 
stretto a spogliar  sè  medesimo.  Ciò  è vero,  regolarmente  par- 
lando e supponendo  qual  giudice  un  concilio  particolare  ; ma  in 
una  causa  così  complicala  come  questa  la  chiesa  universale  o il 
concilio  generale  che  la  rappresenta  può  costringere  il  papa  a ri- 
nunziare pel  bene  della  pace;  e se  il  papa  si  rifiutasse  di  pigliare 
un  tal  partilo,  potrebbe  essere  condannato  come  scismatico  e so- 
spetto di  eresia. 

La  cosa  clic  suscita  la  gran  maraviglia  in  mezzo  a tante  discus- 
sioni c tanti  dottori  è clic  neppur  uno  ricordi  le  parole  memo- 
rabili e la  condotta  dei  vescovi  d’Africa  con  sant’ Agostino  in  un 
caso  simile.  A’  tempi  della  famosa  conferenza  coi  vescovi  dona- 
tisti a Cartagine,  trecento  vescovi  cattolici  dicevano  nel  411 
nella  loro  lettera  al  tribuno  Marcellino:  Se  quelli  con  cui  abbiamo 
a fare  possono  dimostrare  a noi  che  abbiamo  torto,  noi  cede- 
remo ad  essi  l’onore  dell’episcopato  e ci  sottoporremo  alla  loro 
obbedienza.  Per  lo  contrario,  se  noi  mostriain  loro  che  essi  sono 
quelli  che  s’ingannano,  noi  consentiamo  che,  riunendosi  a noi, 
essi  conservino  l’onore  dell’episcopato;  perocché  noi  non  dete- 
stiamo in  loro  i sacramenti,  ma  gli  errori.  Ciascuno  di  noi,  nelle 
chiese  in  cui  vi  sarà  un  collega,  potrà  presiedere  alla  sua  volta, 
avendo  accanto  a sè  il  suo  collega  come  un  vescovo  straniero. 
L’uno  potrà  presiedere  in  una  chiesa,  l’altro  in  un'altra  ; c morto 
l’uno  dei  due,  non  ve  ne  sarà  che  uno  per  volta,  secondo  l’an- 
tica consuetudine.  E questa  non  sarà  una  novità;  imperocché  fu 
così  usato  lìu  dal  principio  rispetto  a coloro  che  sonasi  riuniti, 
abbandonando  lo  scisma.  Che  se  il  popolo  cristiano  non  può  lo- 
lcrare  di  vedere  insieme  due  vescovi,  conira  l’ordinario,  riti- 
riamoci gli  uni  e gli  altri,  e i vescovi  clic  sono  soli  nelle  loro 
chiese  ne  stabiliscano  uno  solo  dove  sarà  necessario.  Perché  vor- 
remo esitar  noi  a fare  al  nostro  Redentore  questo  sacrificio? 
Egli  è disceso  dal  cielo  per  farci  diventare  suoi  membri,  e noi 
temeremo  di  discendere  dalle  nostre  sedi  affinchè  i suoi  membri 
cessino  di  straziarsi  con  crudele  discordia?  Quanto  a noi,  ci  ba- 
sta di  essere  cristiani  fedeli  ed  obbedienti;  ma  siamo  ordinati 
Tom.  XXL  II 
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vescovi  pel  popolo,  Usiam  dunque  dd  nostro  episcopato  secondo 
che  torna  utile  alla  pace  del  popolo.  Noi  vi  scriviain  queste  cose, 
affinchè  voi  le  facciate  conoscere  a tutti  *. 

Noi  crediamo  fermamente  che  se  Pietro  d’Ailly,  o qualche  altro 
famoso  dottore,  avesse  in  buon  punto  ricordale  queste  bello  pa- 
role, questo  bell’esempio,  avrebbe  sortito  un  effetto  maraviglioso 
sull’assemblea  di  Costanza  e ben  anco  sopra  Giovanni  XXIII.  Ma 
non  si  vede  che  alcuno  ne  abbia  fatto  la  menoma  menzione  nè 
nelle  discussioni  del  concilio  nè  in  tutto  Io  scisma  d’occidente. 
In  vece  dei  falli  analoghi  della  storia,  invece  delle  massime  dei 
padri  e dei  concilii,  non  si  trovano  il  più  spesso  che  raziocinii 
scolastici,  i quali  non  son  neppure  sempre  giusti. 

Papa  Giovanni  XXI li  si  vedeva  a poco  a poco  intorniare  da 
tutte  parli  per  esser  recato  a dimettersi;  ma  egli  durava  molla 
pena  a venire  a tal  punto.  Quand’ecco  improvisamentc  un  pri- 
vato fa  correre  per  tutto  una  lungo  scritto  che  conteneva  il  rac- 
conto de’ più  enormi  delitti;  n’era  di  essi  accagionato  il  pontefice, 
e si  faceva  istanza  all’imperatore  ed  alle  nazioni  perchè  proce- 
dessero su  di  ciò  giuridicamente.  Primieramente,  questa  maniera 
di  accusare  un  pontefice  riconosciuto  da  lutto  il  concilio  dis- 
piacque alla  maggior  parte  de’ membri  di  esso.  Si  reputò  che 
fosse  da  togliere  un  tale  scandalo  e affrettar  solo  la  via  della  ces- 
sione. Tuttavia,  divolgata  appena  quella  accusa,  Giovanni  XXIII 
ne  andò  desolatissimo.  Egli  confessò  confidentemente  a'  suoi  in- 
timi che  si  era  rendulo  reo  di  alcuna  delle  colpe  ond’  era  acca- 
gionato; ma  protestò  di  non  aver  commesso  le  altre.  Quando 
adunque  il  concilio  gli  propose  il  dì  15  del  febbrajo  1415  la  via 
di  cessione  siccome  la  più  acconcia  a riunir  tulle  le  obbedienze, 
egli  accolse  la  dimanda  con  una  specie  di  contentezza.  Non  si 
trattava  altro  che  di  trovare  una  formola  che  potesse  mandar  tutti 
soddisfatti.  Papa  Giovanni  ne  propose  due,  l’una  dopo  l’altra,  le 
quali  non  soddisfecero:  ne  furono  successivamente  proposte  a 
lui  due  altre,  l’ultima  delle  quali  venne  alla  perfine  con  qualche 
correzione  adottata. 

Il  dì  primo  del  marzo  fu  tenuta  dunque  una  congregazione  ge- 
nerale all’episcopio  ove  dimorava  Giovanni  XXIII.  L’imperatore 
vi  convenne;  e il  patriarca  d’Antiochia,  prelato  francese,  presentò 
al  papa  la  formola  di  cessione  in  questi  termini;  « Per  la  quiete 

1 Labbe,  tom.  H,  col.  1314,  ecc.  S.  Aug.,  tom.  IX,  col.  343.  In  questa  sto- 
ria, tom.  VII,  lib.  XXXVTII. 
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di  tutto  il  popolo  cristiano  io  mi  obbligo  e prometto;  io  giuro  e 
volo  a Dio,  alla  Chiesa  e a questo  santo  concilio  di  dare  libera- 
mente e di  mio  pieno  gradimento  la  pace  alla  Chiesa  per  la  via 
della  pura  e semplice  mia  cessione  del  pontificalo,  e di  eseguirla 
realmente,  secondo  la  deliberazione  del  concilio,  ogni  qual  volta 
Pietro  di  Luna,  chiamalo  nella  sua  obbedienza  Benedetto  XIII,  e 
Angelo  Corrario,  chiamalo  nella  sqa  Gregorio  XII,  rinunzino  essi 
medesimi,  o col  mezzo  di  procuratori,  al  loro  preteso  pontificato. 

10  prometto  la  cosa  medesima  per  qualunque  altro  caso  di  rinun- 
zia, di  morte  o di  qualsivoglia  avvenimento,  allora  che  le  circo- 
stanze saranno  tali  che  l’unione  della  Chiesa  e l’estinzione  dello 
scisma  dipendano  dalla  mia  abdicazione.  » 

Giovanni  XXIII  non  frappose  alcuna  difficoltà  ad  approvare  un 
tale  scritto.  Egli  lo  lesse  a bella  prima  in  particolare,  indi  assi- 
curò che  la  sua  intenzione  era  sempre  stala  quella  di  dar  la  pace 
alla  Chiesa;  che  solo  per  questo  era  venuto  a Costanza  e che 
aveva  testimoniato  ciò  al  concilio,  offerendo  di  suo  pieno  grado 
la  via  di  cessione.  Dopo  di  che  lesse  ad  alta  voce  la  forinola  e 
l’approvò:  del  qual  fallo  ricevette  in  sul  subito  mille  ringrazia- 
menti dall’, imperatore,  dai  cardinali,  dal  patriarca  d’ Antiochia  e 
dai  rappresentanti  dell’ università  di  Parigi,  i quali  eran  giunti 
allora  a Costanza.  I padri  del  concilio,  presi  di  gioja,  intonarono 

11  Te  Deum,  e alcuni  non  poterono  trattenere  le  lagrime,  bene- 
dicendo Iddio  di  avvenimento  così  felice.  Tutta  la  città  testimoniò 
del  pari  una  contentezza  grandissima,  e la  comune  allegrezza  fu 
annunziata  col  suono  di  tutte  le  campane.  Dal  canto  suo  il  papa 
pose  il  colmo  alle  fatte  promesse,  dichiarando  che  voleva  tenere 
subito  la  dimane  una  session  solenne,  affine  di  pubblicarvi  l’atto 
di  rinunzia  quale  io  aveva  approvato. 

Il  2 del  marzo  fu  tenuta  pertanto  la  seconda  sessione  nella 
cattedrale  di  Costanza.  Il  papa  vi  celebrò  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  al  termine  della  quale  egli  si  assise  sopra  un  trono  appog- 
giato contro  l’altare,  e cominciò  la  lettura  della  forinola  di  ces- 
sione. Quando  fu  giunto  alle  parole:  Io  prometto,  io  giuro  e fo 
volo  di  cedere  il  pontificalo,  egli  si  tolse  dalla  seggiola,  s’inginoc- 
chiò appiè  dell’altare  e,  mettendosi  la  mano  sul  petto,  pronun- 
ziò le  parole  di  quest’obbligo  solenne.  Quando  egli  ebbe  finito, 
l’imperatore  scese  dal  suo  trono,  si  tolse  di  capo  la  corona,  si 
prostrò  dinanzi  al  papa  e gli  baciò  i piedi  : allo  che  fece  del  pari 
il  presidente  dell’assemblea,  il  patriarca  d’Antiochia,  in  nome 
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di  tulio  il  concilio.  Il  dì  medesimo,  ma  dopo  durata  qualche  dif- 
lieollà,  Giovanni  XXIII  indirizzò  una  bolla  a tutti  i fedeli,  nella 
quale  esponeva  la  risoluzione  da  lui  presa  di  abdicare  il  papato, 
e chiedeva  il  soccorso  delle  loro  preghiere  per  la  conchiusione 
di  un  sì  grande  affare. 

Restava  il  modo  di  far  la  cessione.  Il  concilio  desiderava  che 
i tre  pretendenti,  cominciando  da  GiovRnni  XXIII,  la  facessero 
per  via  di  procuratore.  Rispetto  a Gregorio  XII  non  v’aveva  al- 
cuna difficoltà,  perchè  i suoi  nunzii  erano  a ciò  debitamente  au- 
torizzali, e nè  egli  nè  essi  ispiravano  alcuna  diflidenza.  Ma  era 
nolo  che  Pietro  di  Luna  o Benedetto  XIII  voleva  far  la  cessione 
in  persona  e non  per  procuratore.  Perciò  anche  Giovanni  XXIII 
voleva  riserbarsi  la  medesima  libertà.  Di  qua  sospetti  e diffidenze 
tra  esso  c il  concilio,  tra  esso  e l’imperatore.  Si  lemeltè  ch’egli 
fosse  per  trascorrere  al  punto  di  ritrarsi  e di  disciogliere  il  con- 
cilio. Quindi  l'imperatore  pose  guardie  alle  porle  della  città,  c fece 
custodire  il  papa  fin  nelle  sue  stanze.  I quali  fatti,  insiem  colla  no- 
tizia ch’egli  ebbe  che  le  quattro  nazioni  avevano  risoluto  di  co- 
stringerlo a cedere,  recarono  Giovanni  XXII!  a fuggirsi  di  Co- 
stanza travestilo  c a riparare  in  Sciaffusa.  Di  quivi  egli  scrisse 
all’imperatore  che  la  Dio  mercè  egli  si  trovava  libero  e in  luogo 
d’aria  salubre;  che  non  si  era  quivi  riparalo  nel  disegno  di  ve- 
nir meno  alla  promessa  da  sè  fatta  di  rinunziare  al  papato  per 
dar  la  pace  alla  Chiesa,  ma  affinchè,  messa  la  sua  persona  al  si- 
curo e in  libertà,  potesse  porre  ad  esecuzione  la  volontà  sin- 
cera ch’egli  aveia  di  far  tale  rinunzia 

L’ima  parte  e l’altra  mandarono  lettere  circolari  da  tutte  parli 
per  giustificare  così  il  pontefice,  come  il  procedere  che  il  con- 
cilio teneva  con  lui  s. 

In  quella  Giovanni  XXIII  mutò  più  volte  dimora:  da  Sciaffusa 
anda\n  a Lauffenborgo,  di  qui\i  a Friborgo,  poscia  a Brisacco  ed 
a Neuborgo,  e finalmente  si  tornava  a Friborgo;  ove,  come  ve- 
drem  tra  poco,  era  dato  nelle  mani  dell’imperatore  c del  concilio. 

Cinque  giorni  dopo  uscito  di  Costanza  Giovanni  XXIII,  cioè 
il  25  del  marzo  1415,  il  concilio  tenne  la  sua  terza  sessione.  Fu- 
rono presenti  due  cardinali,  Pietro  d’Ailly  c Francesco  Zabarclla, 
cinquanlasei  tra  arcivescovi  e vescovi,  secondo  alcuni  autori,  e 
venticinque  abbati.  L’imperatore  Sigismondo  vi  assistè  vestito  al- 

1 Marlene.  Thcsattr..  Ioni.  Il,  col.  IlìtH.  — 1 A pud  Spond.  Raynald.  Voli 
der  Hard),  de. 
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l’imperiale.  Alcuni  seriUori  moderni  riferiscono  clic  questo  con- 
cilio era  composto  di  trecento  vescovi;  ma  un  autor  protestante, 
Herman  von  dcr  Hardt,  che  ne  ha  pubblicato  gli  atti  nel  1699, 
non  ne  nota  che  settanta  in  questa  terza  sessione  *.  Sei  cardi- 
nali vi  si  presentarono  per  dichiarare  clic  il  concilio  era  sciolto 
per  la  partenza  del  papa  Ma  la  maggior  parte  de’ padri  si  leva- 
rono eontradi  loro,  c vi  fu  stabilito:  l.°  che  il  concilio  era  stalo 
ed  era  legittimamente  e giustamente  convenuto  e cominciato  a 
Costanza;  2.°  che  non  era  punto  disciolto  per  la  partenza  di  papa 
Giovanni  nè  d’altri  prelati  qualunque  si  fossero,  ma  che  sussisteva 
sempre  nella  sua  autorità  e integrità;  3.°  che  non  doveva  esser 
disciolto  inlìno  a che  la  Chiesa  non  fosse  riformata  nella  fede  e 
ne’  costumi,  nel  capo  e nei  membri,  nè  essere  trasferito  altrove 
senza  una  causa  ragionevole,  a giudizio  del  concilio;  4.°  che  nes- 
suno de’  prelati  e delle  altre  persone  clic  dovevano  assistervi  non 
si  assentasse  prima  di  questa  riforma  se  non  per  motivi  trovati 
legittimi  da’  deputati  del  concilio;  nel  qual  caso  quelli  che  partis- 
sero sarebbero  obbligali  di  fare  una  cessione  della  loro  potestà 
a quelli  che  rimanessero;  e tutto  questo  sotto  le  pene  di  diritto 
ed  altre,  a giudizio  del  concilio. 

La  (piarla  sessione  fu  celebrala  il  sabbato  santo,  50  di  marzo. 

L’assemblea  delle  quattro  nazioni  di  cui  era  composto  il  con- 
cilio, volendo  sostenersi  nella  qualità  di  un  concilio  ecumenico 
contra  le  pretese  della  maggior  parte  de’  cardinali,  i quali  dopo 
la  partenza  del  papa  la  tenevano  priva  di  autorità,  stese  un  atto 
in  questi  termini:  « Questo  santo  sinodo  di  Costanza,  il  quale 
forma  un  concilio  generale  per  l’estirpazione  del  presente  scisma 
c per  l'unione  c la  riforma  della  Chiesa  di  Dio  nel  suo  capo  c 
ne' suoi  membri,  alla  gloria  del  Dio  onnipotente,  essendosi  le- 
gittimamente adunato  in  nome  dello  Spirito  Santo  affine  di  riu- 
scire con  maggiore  facilità,  sicurezza,  libertà  c utilità  ad  unire  e 
riformare  la  chiesa  di  Dio,  ordina,  regola,  statuisce,  decreta  c di- 
chiara: primieramente,  che,  essendo  questo  sinodo  legittimamente 
radunato  in  nome  dello  Spirito  Santo,  formando  un  concilio  ge- 
nerale clic  rappresenta  la  chiesa  cattolica  militante,  esso  riceve 
la  sua  potestà  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  e che  ogni  per- 
sona di  qualsivoglia  stato  e qualunque  sia  la  dignità  che  possiede, 
foss’ancora  quella  di  papa,  è obbligata  obbedirgli  in  ciò  che  spetta 
alla  fede,  all’estirpazione  del  detto  scisma  ed  alla  riforma  gene- 
rale  della  chiesa  di  Dio  nel  suo  capo  e ne’ suoi  membri. 

* Tom.  IV,  pag.  75.  — * .Vieni.,  in  rito  Joan. 
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I cardinali  che  in  numero  di  venlidue  erano  in  Costanza,  avuta 
comunicazione  di  questo  decreto,  disapprovarono  altamente  che 
le  quattro  nazioni  si  arrogassero  il  diritto  di  riformare  il  papa  c 
la  chiesa  romana  loro  madre;  e sulle  prime  riliularono  di  assi- 
stere alla  sessione  ove  doveva  essere  pubblicato  un  tale  decreto. 

Nondimeno  essi  consentirono  a intervenirvi  sotto  la  condizione 
che  non  ne  sarebbe  fatta  la  pubblicazione,  a motivo  che  le  gravi 
difficoltà  che  racchiudeva  questa  materia  esigevano  che  la  deli- 
berazione fosse  fatta  con  maturità  di  giudizio  E di  fallo  il  car- 
dinale di  Firenze,  Francesco  Zabarella,  che  era  incaricato  di  fare 
pubblicamente  nelle  sessioni  la  lettura  dei  decreti,  omise  in  que- 
sta i termini  della  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e nei  suoi 
membri. 

Dopo  la  quarta  sessione,  persistendo  le  quattro  nazioni  nel 
disegno  di  far  pubblicare  nella  seguente  il  decreto  coll’articolo 
che  il  cardinale  Zabarella  aveva  omesso,  i cardinali  vi  si  oppo- 
sero con  ogni  loro  possa  e dichiararono  che  non  assisterebbero 
all’assemblea.  Luigi  duca  di  Baviera,  fratello  della  regina  di  Fran- 
cia; Rinaldo  arcivescovo  di  Reims;  Nicola  di  Collavillc  e gli  altri 
ambasciatori  del  re  cristianissimo,  eccettuato  il  Gersone,  cancel- 
liere dell’università  di  Parigi,  si  erano  uniti  coi  cardinali  prima 
della  quarta  sessione  e vi  rimasero  costantemente  uniti  nella  loro 
opposizione  aU’allenlato  delle  quattro  nazioni.  Non  ostante  lutto 
quello  che  gli  uni  e gli  altri  poterono  fare,  anche  per  inlramcssa 
dell’imperatore,  la  quinta  sessione  venne  ferma  pei  di  6 di  aprile, 
senza  che  fosse  parlato  di  fare  esame  alcuno  intorno  materia  di 
tanta  importanza  e difficoltà  quale  era  quella  di  che  si  trattava. 
Solo  nelia  mattina  innanzi  l’assemblea  fu  tenuta  alla  presenza 
dell’imperatore  una  conferenza  tra  i cardinali,  gli  ambasciatori 
francesi  e i deputati  delle  nazioni,  nella  quale  si  contrastò  assai  sul 
decreto  pubblicato  nella  session  precedente,  e clic  le  quattro  na- 
zioni volevano  fosse  rinnovalo  e semplificalo  nell’altra  seguente. 

Finalmente  i cardinali  c gli  ambasciatori  si  determinarono  di 
intervenirvi;  ma  prima  di  assistervi  ei  fecero  tutti  di  conserva 
nella  camera  dei  paramenti*una  protesta  segreta,  nella  quale  di- 
chiararono che  vi  assislevan  solo  per  evitare  lo  scandalo  e non 
nell’intenzione  di  consentire  a quello  che  avevano  udito  volervisi 
statuire.  La  qual  cosa  è riferita  nella  raccolta  degli  alti  del  con- 
cilio compilata  da  Herman  von  dcr  Hardt,  i quali  alti  sono  perfet- 

* Apud  Schelstrale,  Tractat.  de  cernii.  conti.  Diserri.  2,  cap.  n. 


Digitized  by  Google 


{1378-143TJ  LU.ÙO  OTTANTESIIIOPBIMO  107 

tamentc  conformi  a quelli  che  si  trovano  ne’  registri  manoscrilli 
del  Vaticano  citati  da  Schelslrale  Sulla  qual  cosa  quest’ultimo 
autore  fa  la  riflession  seguente:  « Queste  parole  sono  troppo 
belle  perchè  si  trasandino  come  di  poco  rilievo  nell’alTare.  Esse 
riguardano  una  protesta  contra  i decreti  della  sessione  quinta, 
fatta  dagli  ambasciatori  del  re  cristianissimo,  il  cui  sentimento  se 
mai  potesse  venire  ammesso  contra  i decreti  di  qualunque  con- 
cilio, si  potrebbe,  specialmente  in  Francia,  riconoscere  che  ha 
forza  di  legge  contra  i decreti  della  quinta  sessione  del  concilio 
di  Costanza,  fatti  senza  deliberazione  e confusamente  da  una 
parte  della  sola  obbedienza  dell’uno  de'  tre  pretendenti  al  papato J. 

Il  decreto  risoluto  dalle  quattro  nazioni  fu  pubblicato  nella 
quinta  sessione,  e vi  furono  aggiunte  le  espressioni  di  riforma  ge- 
nerale della  Chiesa  nel  capo  e ne’  membri,  che  erano  stale  omesse 
nella  pubblicazion  fatta  nella  quarta  sessione.  Ma  si  vuol  notare 
che  il  cardinale  di  Firenze,  il  quale  era  incaricato  di  far  la  pub- 
blicazione dei  decreti  nel  concilio,  rifiutò  di  pubblicar  questo,  e 
si  trovarono  costretti  di  farlo  leggere  da  un  prelato  assunto  al- 
1’  episcopato  di  Posnania  J.  E vi  fu  aggiunto  che  chiunque,  di 
qualsivoglia  condizione,  stato  e dignità,  anche  papale,  ricusasse 
ostinato  di  obbedire  ai  comandamenti,  statuti,  regolamenti  e pre- 
cetti del  santo  sinodo  c di  qualunque  altro  concilio  generale  le- 
gittimamente radunato  sulle  materie  anzidette  o altre,  sia  decise 
o da  decidere,  che  vi  avesser  relazione,  se  non  tornasse  a resi- 
piscenza, sarebbe  sottoposto  alla  penitenza  ed  al  castigo  che  me- 
ritasse, ricorrendo  ben  anco  agli  altri  mezzi  di  diritto  se  fosse 
necessario. 

Indi,  per  applicazione  allo  stato  attuale  delle  cose,  fu  definito 
che  papa  Giovanni  era  obbligalo  a rinunziare  non  solo  ne’  casi 
notali  nella  sua  promessa,  ma  anche  in  qualunque  altro  che  gio- 
var potesse  ad  unir  la  Chiesa.  Che  egli  doveva  attenersi  a questa 
decision  del  concilio,  c che,  se  rifiutasse  o differisse  di  far  ciò, 
doveva  essere  tenuto  come  deposto  dal  papato,  e che  bisognava 
sottrarsi  assolutamente  alla  obbedienza  di  lui.  Che  la  sua  partenza 
era  stata  clandestina;  che  sarebbe  a lui  intimalo  di  ritornare  per 
recare  ad  effetto  la  fatta  promessa  ; e che  se  ricusasse  o differisse 
di  farlo  nel  termine  che  gli  fosse  prescritto,  si  procederebbe  co.i- 

1 Von  der  Hardt,  tom.  IV,  pag.  97.  Scbelstrate,  ubi  sopra.  — * Ib.  — 
* Quia  cardinali»  florenlinut  illa  noluit  pronuntiare.  Gesta  nus.  Ib.  Som- 
mier,  tom.  IV. 
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Ira  di  lui  quale  autore  dello  scisma  e sospetto  di  eresia:  che  se 
volesse  tornare,  gli  sarebbe  dato  un  saivocondollo  amplissimo,  c 
che  dopo  la  sua  rinunzia  al  pontificato  sarebbe  proveduto  al  suo 
mantenimento  e a quello  de’  suoi  da  quattro  commissari!  a suo 
scelta  e da  quattro  altri  a scelta  del  concilio. 

Qui  si  apprcsenlano  due  quislioni  importantissime  per  tutta 
la  storia  della  chiesa  cattolica:  l.°qual  è il  senso  dei  decreti  della 
quarta  e della  quinta  sessione  del  concilio  di  costanza?  2."  quale 
autorità  possono  avere  questi  decreti  nella  Chiesa?  — Per  trat- 
tare queste  materie  dilicate  noi  seguiremo  l’eccellente  lavoro  di 
monsignore  Giovan  Claudio  Sommier  arcivescovo  di  Cesarea  nella 
sua  storia  dommatiea  della  santa  sede 

Prima  questione:  qual  è il  senso  legittimo  dei  decreti  di  cui  si 
tratta? 

Il  decreto  della  quarta  sessione  in  ciò  che  risgunrda  il  ponlc- 
lìce  romano  è espresso  in  questi  termini:  « Qualunque  persona, 
di  qualsivoglia  stalo  e qualunque  sia  la  dignità  ch’ell’abbia,  fosse 
pur  anco  quella  di  papa,  è obbligata  di  obbedire  al  presente  con- 
cilio nelle  cose  che  appartengono  alla  fede  ed  all’estirpazione  del 
detto  scisma  ed  alla  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’  suoi 
membri.  » Il  decreto  della  quinta  sessione,  in  ciò  che  tocca  lo 
stesso  pontefice,  è concepito  in  questi  termini:  « Chiunque,  di 
qualsivoglia  condizione,  stato  c dignità  che  esser  possa,  quand’an- 
che fosse  papa,  ricusasse  ostinalo  di  obbedire  ai  regolamenti  di 
questo  santo  sinodo  e di  qualunque  altro  concilio  generale  legit- 
timamente radunalo  sulle  materie  testé  delle  o altre,  sia  decise 
o da  decidere,  che  vi  avessero  relazione,  se  egli  non  tornasse  a 
resipiscenza,  sarebbe  punito  come  dovrebbe  essere.  » 

Ora,  dice  l’ arcivescovo  di  Cesarea,  basta  essere  grammatico 
per  vedere  perfettamente  che  il  senso  di  questi  decreti  è ri- 
stretto alle  materie  che  si  agitavano  allora,  cioè  a quello  che  sa- 
rebbe deciso  in  questo  concilio  intorno  la  fede,  lo  scisma  e la 
riforma  da  fare  nella  Chiesa  rispetto  allo  stato  attuale  in  cui  ella 
si  trovava  Che  perciò  l’autorità  che  il  concilio  si  attribuiva  su 
la  persona  stessa  dei  papi  non  si  stendeva  che  sui  papi  d’allora  e 

' Tom.  VI,  in-12.  Saint-Dié,  17.10. 

* In  his  qua:  pertinent  ad  fidem  et  extirpationem  dicti  schismatis  ac  gene- 
ratela reformationem  ecclesia:  Dei  in  capite  et  in  meinbris...  — Quicumque 
pra.'ceptis  hujus  sa netse  synodi  et  eujuscumque  alterius  concilii  generalis  le- 
gilime  congregati  super  pr.-eraissis,  seu  ad  ea  pcrlincntibus,  faclis  vel  facien- 
dis.  oliedire  conlumaciter  conleinpserit... 
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sopra  altri  loro  simili,  per  colpa  o cagion  dc’quali  la  Chiesa  si  tro- 
vasse divisa;  e che  per  conseguenza  è Senza  fondamento  il  vo- 
lerla distendere  indefinitamente  su  tulli  i papi,  non  vi  essendo  in 
questi  decreti  neppure  una  sola  parola  che  desse  l’idea  di  un  si- 
mil  senso. 

Aggiungiamo  che  non  si  troverà  nulla  in  tutto  il  séguito  del 
concilio  che  autorizzi  un’altra  spiegazione,  ma  che  piuttosto  si 
noterà  in  diversi  luoghi  che,  eccettuato  il  caso  dei  papi  falsi  o 
dubbi,  la  superiorità  vi  è data  alla  santa  sede  sopra  i eoneilii  e 
non  ai  eoneilii  sulla  santa  sede. 

La  qual  cosa  si  può  provare  invincibilmente  colla  dottrina  che 
vi  fu  riconosciuta  intorno  questa  sede  augusta,  cioè  che  la  chiesa 
romana  è la  madre  e la  maestra  di  tulle  le  chiese,  come  i sacri 
canoni  insegnano,  conforme  alla  Indizio»  venula  da  Gesù  Cristo. 
Che  dire  il  contrario  sarebbe  eresia.  Che,  essendo  la  maestra 
di  tutte  le  chiese,  essa  n’è  anche  il  capo,  del  pari  che  de’  con- 
cilii  generali  e della  chiesa  universale,  che  c il  composto  e la 
riunione  di  tutte  le  chiese  particolari.  Che  essa  tiene  queste  pre- 
rogative di  potestà  e di  autorità,  anziché  dagli  uomini,  da  Dio  me- 
desimo. Che  le  altre  chiese  hanno  la  loro  parte  nella  cura  pasto- 
rale, ma  eli’ essa  sola  ha  la  pienezza  della  potestà;  che  essa  può 
giudicar  tutte  le  altre,  ma  non  può  essere  giudicala  da  veruno 

I padri  del  concilio  non  fecero  alcuna  difficoltà  di  ammettere 
queste  proposizioni  messe  innanzi  dai  cardinali,  eccettuando  solo 
i casi  di  scisma  nella  chiesa  romana  avvenuto  per  l’abuso  di  una 
elezione  o d’altra  cosa  simile  J.  Aggiungendo  questi  medesimi 

1 Romana  ecclesia,  secondimi  canonicas  saneiiones  Ch risii  traditioni  con- 
formes.  omnium  ecclesiarum  mater  est  et  magislra,  et  opposiiuin  dicere  est 
liseresis  implicita.  Romana  ecclesia  sicut  omnium  ecclesiarum  magislra  est, 
sic  earum  caput  merito  dici  potest.  Romana  ecclesia  sicut  oinoium  eccle- 
siarum caput  dicitur,  sic  et  concini  generalis,  imo  universalis  Ecclesia?,  qua; 
ex  omnibus  parlicularibus  ecdesiis  iutegratur.  Pra-missam  polestalis  et  au- 
r.toritatis  pr&emincntiam  oblinet,  non  tain  humana  traditioue  quam  divina. 
Romana  ecclesia  habet  alias  in  parte  sollicitudinis,  non  in  plenitudine  po- 
testatis.  Romana  ecclesia  polest  de  aliis  omnibus  judicare;  sed  ipsa  non  po- 
test  a quoquam  alio  judicari.  Qmlusioius  cardinalium,  apuil  Yon  der  Hardt, 
toni.  II,  pari.  13,  pag.  287  et  seqq. 

1 Hoc  concedatur;  tamen  non  ad  fovendum  schisma...  hoc  est  veruni 
in  aliquo  concilio;  maxime  cum  agitar  ad  clidcndum  aliquem  errorein  contra 
ratholicam  (idem  seu  hieresira  extirpaudam.  Libi  aulem  agitur  de  schisinalu 
tollendo  in  romana  ecclesia,  quod  per  cardinales  ortuin  Imbuii,  ani  quia  car- 
dinales  alias  abusi  sunt  elcclione,  et  in  similibus,  ibi  non  habet  locum.  Re- 
sponsa  eoneilii  ad  pro|»os.  card.  Ibidem. 
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padri  che  tali  proposizioni  dovessero  intendersi  de’  tempi  nei 
quali  ogni  cosa  fosse  simile,  vale  a dire  quando  le  chiese,  tanto 
la  romana  quanto  le  altre,  fossero  nel  loro  stato  ordinario  e le- 
gittimo; ciò  che  non  era  punto,  colpa  lo  scisma  che  le  divideva 
Ciò  che  conferma  eccellentemente  questi  sentimenti  del  con- 
cilio intorno  la  preminenza  e la  superiorità  della  santa  sede  nella 
chiesa  universale  sono  i termini  ne’quali  furono  censurale  le  pro- 
posizioni di  Viclefo.  Dopo  dichiarato,  intorno  alla  transustanzia- 
zione nell’Eucaristia,  che  si  deve  esser  certi,  sicuri  e senza  alcun 
dubbio  che  tutto  ciò  che  la  sede  apostolica  crede  e definisce  come 
di  fede  è tale  veramente,  e che  lutto  ciò  che  essa  ha  dichiaralo 
eretico  od  erroneo  è tale  di  fatto  J,  la  censura  ne  dà  la  ragione. 
Perchè  è impossibile,  ella  dice,  che  la  fede  cattolica  e la  chiesa 
romana,  della  quale  il  papa  come  vicario  di  Gesù  Cristo  e succes- 
sore di  san  Pietro  è il  capo,  e il  collegio  de’  cardinali,  successori 
anch'essi  degli  altri  apostoli,  è il  corpo,  il  cui  utlicio  è di  defi- 
nire c determinare  ciò  che  bisogna  credere  o rigettare  in  quello 
che  risguarda  le  materie  di  religione;  egli  è,  ripeto,  impossibile 
che  questa  fede  e questa  chiesa  determini  e tenga  per  essere  ve- 
ramente di  fede  ciò  che  tale  non  è.  Altrimenti  questa  fede  apo- 
stolica e questa  chiesa  romana  sarebbe  eretica  e soggetta  all’er- 
rore, attaccandosi  a ciò  che  non  è di  fede  c rigettando  ciò  che  tale 
sarebbe  3.  Come  dunque  sarcbb’ella  la  madre  e il  capo  di  tutte  le 
chiese,  la  maestra  che  si  è obbligati  a seguire  in  lutto,  alla  quale 
vuoisi  ricorrere  ne’  dubbii  e nelle  difficoltà  che  insorgono  in- 
torno la  fede?  Come  non  avrcbb’essa  nè  macchia  nè  ruga?  Come 
si  vorrà  che  l’uso  e la  consuetudine  cedano  alla  sua  autorità? 

* niud  intelligendum  est  caeteris  paribus.  Sed  hic  «etera  non  sunt  paria, 
ideo  non  faciunt  ad  propositum.  Ibid. 

* Exclusa  omni  difTerentia  et  dubietate,  sentiri  et  certi  sint  quidquid  sedes 
apostolica  et  ecclesia  romana  tenuerit  et  determinaverit  prò  fide  calholica, 
quod  hoc  sic  fides  recla;  et  quemcuinque  articulum  determinaverit  esse  h®- 
relicum,  vel  erroneum,  quod  sii  talis.  Apud  Von  der  Hardt,  toni.  Ili,  pag.  218. 

3 Impossibile  est  enim  quod  sedes  apostolica  et  romana  ecclesia,  in  qua 
papa  vice  Christi  et  successor  Petri  in  caput  residens,  et  collegium  cardinalium 
in  corpus  succedens  aliis  similiter  apostolis,  in  officio  deflniendi  et  detcrmi- 
nandi  circa  universim  materiam  catholicam  et  ecclesiasticam,  et  errores  con- 
trarios  exlerminandi;  impossibile,  inquam,  est  quod  talis  sedes  et  talis  ro- 
mana ecclesia  aliquid  determinet  et  teneat  prò  fide  calholica  et  reeta,  quod 
non  esset  fides  reeta.  Alias  in  tali  casu  sedes  illa  apostolica  et  romana  ec- 
clesia esset  bsretica  et  erronea,  tenens  tenadter  non  fldem  prò  fide,  aut 
ftdempro  non  fide. 
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Come  saremmo  noi  obbligati  obbedire  a lei  dopo  Dio  come  alla 
madre  e al  capo  di  tutte  le  chiese,  contra  l’autorità  della  quale 
non  si  può  parlar  male  senza  essere  riputato  eretico?  Come  po- 
trà ella  giudicare  tutto  il  mondo  senza  poter  essere  giudicala  da 
alcuno?  Come  un  cristiano  che  ricusasse  di  obbedirla  sarebbe  ri- 
guardalo quale  un  infedele?  Qual  cosa  pensare  di  tutto  ciò  che  c 
detto  a suo  vantaggio  nel  corpo  de’  santi  canoni,  se  apparisse  che 
ella  fosse  erronea  ed  eretica?  Come  sarebb'ella  \isibilmenle  sulla 
terra  un  rifugio  sicuro  e certo  a cui  tutte  le  chiese  e tulli  i cri- 
stiani potessero  sicuramente  ricorrere  in  materia  di  fede  e di  di- 
sciplina come  tutte  le  chiese  e le  comunità  de’ cristiani  vi  ricor- 
rono necessariamente  pel  bisogno  stringente  che  ne  hanno,  se- 
condo l’ordine  e la  disposizione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  con  que- 
sto mezzo  ha  saputo  e potuto  facilmente  e abbondantemente  pro- 
vedere alle  necessità  della  Chiesa  sua  sposa? 

Perchè  è al  sommo  necessario  e spediente,  dice  altrove  la 
censura,  che  v’abbia  nel  cristianesimo,  sparso  per  tutta  la  terra, 
una  chiesa  fìssa,  permanente,  aperta  e conosciuta  da  tutto  il  po-  , 
polo  cristiano,  nella  quale  risieda  la  sovrana  potestà  ecclesiastica 
sulla  (erra,  coll’ autorità  suprema  di  comandare,  d’insegnare,  di 
governare,  di  giudicare,  di  defìnire  generalmente  in  tulle  le  ma- 
terie di  fede  e di  disciplina,  e che  questa  chiesa  sia  posta  in  un 
luogo  particolare  e conosciuto  da  tulli  i popoli.  Ora,  questa  chiesa 
è di  nome  e di  fallo  la  chiesa  romana,  che  per  conseguenza  è la 
sovrana  in  terra  e nella  quale  risiede  il  principe  sovrano  della 
Chiesa. 

Nel  concilio  di  Costanza  v’ha  in  favore  della  santa  sede  di- 
verse altre  dichiarazioni  della  stessa  forza  delle  riferite,  e che 
sono  (ratte  dalle  censure  delle  proposizioni  di  Viclefo,  fatte  da 
deputali  del  concilio,  d’ogni  carattere,  e approvale  nell’ ottava 
sessione  della  medesima  assemblea. 

Finalmente,  conchiude  il  dotto  arcivescovo  di  Cesarea,  ciò  che 
prova  invincibilmente  che  lo  Spirilo  Santo,  il  quale  parla  per  l’or- 
gano de’ concili  ecumenici,  non  ha  dichiaralo  ne  definito  in  quello 
di  Costanza  la  loro  superiorità  sul  ponleiice  romano,  è l’ade- 
rire invariabile  della  Chiesa  al  sentimento  contrario.  Noi  abhiam 
ciò  fatto  conoscere  evidentemente  in  questa  storia  dommalica 
per  la  tradizione  de’ secoli  anteriori,  e lo  dimostreremo  ancora 
con  quella  de’  tempi  posteriori  a questo  concilio.  Si  voglion  non- 
dimeno eccettuare  alcuni  privati  che  hanno  anteposto  una  opi- 
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nionc  nuova  all’antica  credenza,;  opinione  surla  non  dal  dubbio 
dell’autorità  pontificia  in  un  papa  legittimo,  ma  dall’incertezza  se 
quelli  che  pretendevano  di  averla  n’erano  realmente  rivestili,  o, 
se  meglio  vi  garba,  pel  desiderio  d’ impor  fine  ad  uno  scisma 
scandaloso  e ostinato  si  volevano  fornir  de’ mezzi  alla  Chiesa 
per  obbligare  i diversi  pretendenti  a desistere  dai  loro  diritti, 
preferendo  il  ben  pubblico  al  lor  particolare  interesse. 

Seconda  questione:  quale  autorità  possono  avere  nella  Chiesa 
i decreti  della  quarta  e quinta  sessione  del  concilio  di  Costanza? 

Si  può  sostenere,  dice  l'arcivescovo  di  Cesarea,  ed  anzi  si  deve 
riconoscere  che  essi  non  sono  di  un’autorità  sufficiente  per  far 
legge  nella  Chiesa. 

1. °  Per  essere  legittimi,  la  materia  doveva  essere  proposta  nelle 
forme,  esaminata  maturamente  per  un  tempo  conveniente  e colla 
libertà  necessaria  alla  validità  di  una  decisione  sinodale. 

Si  trattava  di  un  punto  di  questione  che  non  era  mai  stato 
messo  in  dubbio,  c che  a giudizio  degli  stessi  avversarti  della 
superiorità  dei  papi  sui  concilii  non  era  mai  stato  agitato  nella 
Chiesa.  Si  volevan  dunque  pigliar  parlili  giusti  e non  sospetti 
per  procedere  nella  investigazione  di  quello  che  poteva  o confer- 
mar l’antica  credenza  o spiegarla  e limitarla  riguardo  ai  dubhii 
che  si  aveano  in  quelle  circostanze.  Bisognava,  secondo  il  ragio- 
namento sempre  invincibile  del  signor  Schelstrate,  trattandosi  di 
un  affare  di  tal  conseguenza,  ricorrere  come  si  era  sempre  fatto 
nella  Chiesa  in  simil  caso,  agli  scritti  de’  santi  padri,  ai  decreti 
de’  sommi  pontefici  cd  ai  documenti  de’  concilii  generali,  ove  si 
sarebbero  chiariti  di  quello  che  la  tradizione  insegna  intorno 
l’autorità  pontificia. 

2. °  Si  sarebbe  in  essi  riconosciuta  la  qualità  della  potestà  clic 
la  venerabile  antichità  ha  sempre  riverita  nella  Sede  apostolica  ; 
quella  della  giurisdizione  che  i suoi  pontefici  come  pastori  di  lutto 
il  gregge  di  Cesò  Cristo  hanno  sempre  esercitalo  nella  Chiesa,  c 
il  profondo  rispetto  con  cui  i concilii  medesimi  hanno  parlato  c 
trattalo  della  sovrana  potestà  di  san  Pietro  c de’  suoi  successori. 

Si  sarebbe  riconosciuto  che  Celestino  I,  mandando  i suoi  legati 
al  concilio  di  Efeso,  terzo  ecumenico,  pose  nelle  loro  istruzioni 
che  essi  dovevano  sostenere  l’autorità  della  santa  sede,  che  era 
loro  affidata;  che  perciò,  secondo  gli  ordini  clic  venivano  loro  dati, 
essi  assisterebbero  alle  assemblee  non  per  subirne  l’esame  in  caso 
di  controversia,  ma  por  decidere  col  parer  loro  ciò  clic  cadesse 
in  questione. 
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Che  il  concilio  di  Calccdonia,  quarto  ecumenico,  il  più  nume- 
roso fra  quanti  furono  tenuti  in  oriente,  nella  sua  lettera  sinodica 
ha  dato  a papa  Leone  I il  titolo  di  sonuno,  sumtnilas.  Che  esso 
mandò  allo  stesso  papa  il  suo  canone  venlesimottavo,  il  quale 
attribuiva  alla  sede-di  Costantinopoli  il  secondo  grado  nella  Chiesa, 
perchè  fosse  confermato  dalla  sua  autorità,  e che,  rifiutandosi  a 
ciò  Leone,  il  decreto  non  ebbe  nessun  effetto. 

Che  nel  secondo  concilio  di  Nicea,  settimo  ecumenico,  i padri 
dell’assemblea  esaminarono  diverse  volle  la  questione  del  culto 
delle  imagini,  e non  la  decisero  contea  gli  iconoclasti  se  non  dopo 
avere  consultala  attentamente  la  tradizione  della  Chiesa  e trovatovi 
testimonianze  sufficienti  della  pratica  legittima  di  questo  culto. 

3.°  I cardinali  che  coi  prelati  delle  nazioni  formavano  il  concilio 
fecero  inutilmente  ogni  loro  potere  per  recar  l’assemblea  a trat- 
tare la  materia  nelle  regole.  Essi  credettero  che  Giovanni  XXII 1 
ritrattosi  a Sciaffusa  dovesse  esser  fallo  consapevole  di  quello  che 
avveniva  a questo  riguardo  a Costanza,  e spacciarono  a lui  tre 
dei  loro  per  informamelo.  Tocco  al  vivo  de’modi  alteri  che  usa- 
van  seco  i prelati  nazionali,  quantunque  io  riconoscessero  qual 
papa  legittimo,  questo  pontefice  testimoniò  ad  essi  la  sua  inde- 
gnazione. E avuto  seniore  del  discorso  che  Gersone,  cancelliere 
dell’università  di  Parigi,  aveva  pronunzialo  in  concilio  contro  l'au- 
torità suprema  della  santa  sede,  ne  fece  amare  lamenlanze  cogli 
ambasciatori  di  Francia  clic  erano  andati  a visitarlo,  soggiungendo 
che,  dopo  partito  lui  da  Costanza,  vi  si  proponevano  falsità  ed 
errori  contro  l’aulorilà  del  romano  pontefice.  Si  vuol  notare  che 
dopo  quel  tempo  gli  ambasciatori  del  re  cristianissimo  furono 
sempre  uniti  col  sacro  collegio. 

Tornali  i cardinali,  vollero  insicm  con  altri  loro  colleglli  soste- 
nere in  una  congregazione  tenuta  il  26  marzo  che  il  concilio  era 
sciolto  per  la  partila  e l’assenza  di  Giovanni  XX1IL  Al  che  di- 
versi prelati  delle  nazioni  avendo  risposto  aspramente  che  il  papa 
non  era  superiore  al  concilio,  ma  inferiore,  la  controversia  s’ in- 
fiammò in  si  fallo  modo,  e le  grida  conira  i cardinali  crebbero 
si  forte  clic  essi  furono  costretti  a ritirarsi  precipitosamente. 

La  dimane,  nella  congregazione  del  27,  i cardinali,  a cui  si 
erano  uniti  gli  ambasciatori  di  Francia,  vollero  fare  alle  nazioni 
la  loro  relazione  delle  offerte  di  Giovanni  XXIII  per  rinunziare 
al  pontificato  e per  la  continuazione  del  concilio.  Ma  il  re  dei  Ro- 
mani c i prelati  delle  nazioni  clic  ermi  presenti  trattarono  lutto 
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ciò  come  una  burla  ed  una  simulazione  del  pontefice;  e l’assem- 
blea, a una  sola  voce,  si  pose  a gridare:  Non  si  abbia  alcun  ri- 
guardo a questo!  Si  tenga  la  sessione!  Si  tenga  la  sessione! 

La  sessione,  che  fu  la  quarta,  si  tenne  di  fallo  tre  giorni  dopo. 
I cardinali  e gli  ambasciatori  di  Francia,  che  non  si  era  avuto  il 
riguardo  d’informare,  come  si  doveva,  delle  materie  clic  vi  si 
volevano  trattare,  avcvan  risoluto  di  non  andarvi,  non  ostante  le 


istanze  del  re  de’  Romani,  il  quale  aveva  sollecitato  molto  i car- 
dinali ad  assistervi.  Finalmente,  avendo  i prelati  delle  nazioni  già 
preso  posto  in  concilio,  il  re  o imperatore  Sigismondo  si  abboccò 
coi  cardinali  e propose  loro  un  temperamento  intorno  a quello 
che  si  sarebbe  spedito  in  questa  sessione;  mediante  il  quale  i car- 
dinali consentirono  ad  assistervi,  e recarono  gli  ambasciatori  fran- 
cesi, coi  quali  si  erano  uniti,  ad  assistervi  anch’essi.  Ora,  questo 
temperamento  fu  che,  nel  primo  decreto  il  quale  doveva  esser 
pubblicalo  in  questa  sessione,  non  si  sarebbe  falla  menzione 
della  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e ne’  membri,  e che  si  sop- 
primerebbe assolutamente  il  secondo  decreto,  il  quale  attribuiva 
ai  concilii  l’autorità  di  mettere  in  penitenza  i papi  che  ricusas- 
sero di  obbedire  ai  loro  regolamenti  intorno  agli  affari  che  al- 
lora si  trattavano.  La  cosa  si  eseguì  in  questa  maniera,  come  è 
riferito  negli  alti  che  si  hanno  manoscritti  nel  Valicano,  ove  non 
si  trova  che  sia  stala  della  cosa  nella  quarta  sessione  nè  della  ri- 
forma della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’  suoi  membri  ne  dell’auto- 
rità coattiva  de’  concilii  riguardo  ai  sommi  pontefici.  Il  signor 
di  Schelstrale  prova  che  i padri  del  concilio  di  Basilea,  nemici 
di  papa  Eugenio,  furono  quelli  che  inserirono  questi  termini  di 
riforma  della  Chiesa,  ecc.,  nell'edizione  del  concilio  di  Costanza 


che  essi  fecero  pubblicare,  dalla  quale  passarono  poscia  nelle  edi- 


zioni comuni. 


Mentre  si  teneva  questa  medesima  sessione,  temendo  i cardi- 
nali qualche  decreto  precipitato  sulle  materie  che  i prelati  delle 
nazioni  avevano  in  mira,  gli  avvertirono  di  nuovo  di  sospenderne 
la  decisione  infino  a che  non  si  fosse  impiegato  un  tempo  suffi- 
ciente ad  esaminarle,  tanto  più  che  esse  racchiudevano  gravi  dif- 
ficoltà, e volevano  se  ne  deliberasse  con  maturo  giudizio. 

Ma  questi  prelati,  più  occupali  del  discorso  avventato  di  Gerson 
che  delle  savie  rimostranze  del  sacro  collegio,  non  vollero  arre- 
starsi su  quella  china  sì  sdrucciolevole.  Dopo  fermo  il  disegno  di 
piibhlipnm  «olla  prre«>'nfui  i.-"veioue  ciò  ohe  i cardinali  avevano 
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fallo  omettere  e sopprimere  neH’antecedente,  senza  fare  alcun  ap- 
parecchio e discussione  di  questi  punti  dilicati,  essi  intimarono 
pel  3 aprile  la  quinta  sessione;  la  tennero  e vi  fecero  solenne- 
mente annunziare  i decreti  che  abbiamo  testé  recati. 

4. ®  Noi  vedemmo  quali  opposizioni  facessero  a questi  decreti 
i cardinali  e gli  ambasciatori  di  Francia.  Ora  aggiungerem  qui , 
sull’autorità  di  papa  Eugenio  IV,  che  v’ebbe  perlin  prelati  de’ più 
ragguardevoli  fra  quelli  delle  nazioni  i (piali  riclamarono  in  pien 
concilio  contra  i medesimi  decreti,  ma  la  cui  voce  fu  soffocata 
dalle  grida  della  moltitudine.  11  cardinale  Turrecremata  e Rodri- 
guez,  vescovo  di  Cagliari,  assicurano  similmente  che  diversi  dot- 
tori e prelati  dottissimi  dell’assemblea  riclamarono  contro  i de- 
creti della  quinta  sessione  e non  voller  punto  consentirvi. 

5. ®  Un  difetto  essenziale  che  si  trova  inoltre  ne’  decreti  onde 
discorriamo,  il  quale  impedisce  che  siano  rivestili  dell’autorilà  di 
un  concilio  universale,  è che  sono  stali  fatti  dai  prelati  della  sola 
obbedienza  di  Giovanni  XXIII. 

È noto  che  dei  tre  pretendenti  al  sommo  pontificalo  Giovan- 
ni XXIII  fu  il  solo  che  convocasse  il  concilio;  che  al  tempo  della 
quarta  e quinta  sessione  e di  diverse  altre  posteriori,  le  chiese 
nelle  obbedienze  di  Angelo  Corrano,  detto  Gregorio  XII,  e di 
Pietro  di  Luna,  detto  Benedetto  XIII,  non  lo  riconoscevano  per 
nulla  ; che  il  numero  di  queste  chiese  era  nondimeno  ragguarde- 
vole, perocché  Gregorio  XII  aveva  dalla  sua  tulle  le  città  della 
Romagna  con  diverse  altre  d’Italia;  quelle  di  Ragusa  e delle  vici- 
nanze; quelle  di  Treveri,  di  Worms,  di  Spira,  di  Verden  c altre 
di  Alemagna;  quelle  di  Strigonia  e altre  in  Ungheria;  i patriarchi 
di  Costantinopoli,  d’ Alessandria  e di  Antiochia  '.  Pietro  di  Luna 
viveva  nella  sua  parte  tutte  quelle  de’ regni  di  Casliglia,  di  Ara- 
gona, di  Navarra,  di  Scozia,  delle  isole  di  Majorica,  di  Corsica  e 
di  Sardegna. 

Ora,  ecco  qual  ragionamento  fa  papa  Eugenio  IV  su  questo 
principio.  Nè  l’obbedienza  di  Gregorio  nè  quella  di  Benedetto,  le 
quali  non  facevano  una  piccola  parte  della  cristianità,  non  hanno 
trattato  il  concilio  di  Costanza  qual  concilio  plenario  prima  del 
tempo  della  loro  unione,  e sino  allora  esse  non  hanno  ricevuto 
i suoi  decreti  come  rivestili  dell’autorità  di  concilio  ecumenico. 
Perchè  ciò  fosse,  bisognò  che  dopo  la  loro  unione  si  facesse  una 
nuova  convocazion  del  concilio,  primieramente  per  l’obbedienza 

' Yon  dcr  Hardt,  tom.  I,  pag.  t.W,  157. 
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di  Gregorio,  indi  per  quella  di  BenedeUo;  c di  questo  modo,  pei 
concorso  della  chiesa  universale,  questa  assemblea  ebbe  il  nome 
c la  realtà  di  concilio  plenario.  Perciò  lutto  quello  che  i padri 
clic  l’hanno  composta  vi  hanno  fallo  prima  di  questo  tempo,  non 
dev’essere  attribuito  alla  chiesa  universale,  ma  solamente  a quelli 
che  sedevano  in  essa,  il  cui  sinodo  non  era  che  di  una  sola  ob- 
bedienza Ecco  come  il  dotto  arcivescovo  di  Cesarea  giudica 
la  quarta  e quinta  sessione  del  concilio  di  Costanza. 

La  sesta  si  tenne  il  17  aprile.  Vi  si  pubblicò  un  alto  di  rinun- 
zia al  sommo  pontificalo,  che  Giovanni  XXIII  sarebbe  obbligato 
di  sottoscrivere.  Questo  atto  portava  che  il  detto  pontelice  eleg- 
geva di  suo  picn  grado  certi  procuratori  che  gli  erano  disegnali 
dal  concilio  per  fare  la  cessione  da  lui  promessa  c giurata.  Che 
due  di  questi  procuratori  potrebbero  eseguirla  non  ostante  l’oppo- 
sizione degli  altri  e la  sua  propria.  Ch’egli  giurava  di  non  rivocar 
mai  questi  procuratori  per  qualsivoglia  ragione.  Che  non  mute- 
rebbe nulla  a tale  atto  nè  per  la  sostanza  aè  per  la  forma,  dichia- 
rando nulle  fin  da  quel  punto  (ulte  le  e iezioni  che  egli  potesse 
porvi  in  appresso,  come  pur  tulle  le  censure  che  egli  potesse  in- 
fliggere in  tale  occasione.  Che  per  tale  procura  egli  non  si  te- 
neva sciolto  del  giuramento  da  lui  fatto  di  cedere  in  tulli  i casi 
espressi  nella  sua  promessa,  che  lo  legherebbe  sempre  sino  a con- 
sumala l’unione.  Che  la  cession  fatta  in  suo  nome  dai  detti  pro- 
curatori avrebbe  la  stessa  forza  clic  se  l'avesse  fatta  egli  stesso 
in  persona,  e clic  di  sua  piena  potestà  egli  suppliva  a tulli  i di- 
fetti che  potessero  trovarsi  in  tale  alto.  Che,  per  qualunque  oppo- 
sizione egli  facesse,  anche  per  consiglio  dei  cardinali,  rinunziava 
attualmente  al  pontificalo,  e scioglieva  dal  giuramento  i cardinali, 
lutti  i prelati  della  Chiesa,  tulli  gli  ufficiali  della  corte  romana  e 
generalmente  tutta  la  cristianità  J. 

Il  concilio  mandò  quest’alto  a Giovanni  XXIII  per  mano  di  due 
cardinali  e per  deputali  (fogni  nazione,  che  lo  trovarono  a Brisaceo. 
Nell’udienza  che  ebbero  da  lui,  il  pontefice  rispose  che  avrebbe 
dato  lor  risposta  la  dimane.  Ma,  per  causarli,  egli  si  ritrasse  pri- 
ma a Ncuhorgo,  e di  quivi  a Friborgo.  Gli  inviati  del  concilio, 
che  se  ne  ritornavano,  lo  trovarono  per  caso  in  quest’ultima  città, 
e gli  dichiararono  che,  se  egli  non  dava  la  sua  procura,  il  concilio 
avrebbe  tosto  proceduto  contro  di  lui.  Non  per  questo  egli  la 

• Sommier,  Uist.  dogmatiqne  dn  saint-siége,  tom.  VI.  — ’ Spoml.,  litri , 
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diede  loro,  ina  la  mandò  col  mezzo  del  conte  Bertoldo  degli  Or- 
sini preposto  alla  guardia  del  concilio.  In  essa  egli  prometteva  e 
giurava  che  era  pronto  a cedere  puramente  e semplicemente  ap- 
pena si  fosse  preveduto  alla  sua  libertà  ed  al  suo  stalo  nella  ma- 
niera e nella  forma  che  aveva  proposto  agli  inviali  del  concilio. 
La  risposta  fu  rigettata  e risoluta  la  procedura. 

Nella  settima  sessione,  tenuta  il  2 maggio,  il  concilio,  a richie- 
sta de’ suoi  promotori,  comandò  che  Giovanni  XX11I  sarebbe 
citato  a comparire  in  persona  insiem  co' suoi  aderenti  nove  giorni 
dopo  pubblicala  la  citazione,  in  capo  ai  quali  si  procederebbe 
contra  di  lui  secondo  giustizia. 

Dopo  i’ollava  sessione,  la  quale  si  tenne  il  4 di  maggio  sopra 
un  altro  affare,  Giovanni  XXIII,  abbandonato  da  ogni  umano 
soccorso,  fu  preso  a Friborgo  dalle  milizie  del  re  o imperatore 
Sigismondo,  e condotto  a Radolfzell,  fortezza  a due  miglia  da 
Costanza.  Si  mutarono  tulli  i suoi  famigli,  eccettuato  il  cuoco. 

Nella  nona  sessione,  che  fu  tenuta  il  13  di  maggio,  il  promo- 
tore del  concilio  dimandò  che  Giovanni  XXIII  citalo  a comparire 
in  quel  giorno,  e non  comparendo  punto,  nè  alcuno  da  parte  sua, 
fosse  dichiarato  sospeso  da  tutte  le  funzioni  del  pontificalo.  Fu 
parlato  di  una  procura  che  egli  aveva  mandalo  da  Friborgo,  nella 
quale  nominava  tre  cardinali  per  pigliare  le  sue  difese  nel  conci- 
lio; ma  i cardinali  non  vollero  accettare  l’incarico;  inoltre  il  con- 
cilio rigettò  la  procura,  perchè,  essendo  la  causa  criminale,  Gio- 
vanni XXIII  doveva  comparire  in  persona. 

Nondimeno  si  rimise  alla  dimane,  giorno  fermo  per  la  decima 
sessione,  a pronunziar  sentenza  conira  di  lui.  E questa  fu:  Co- 
stando per  prove  legittime  che  il  signor  papa  Giovanni  XXIII, 
dal  tempo  che  fu  sollevato  al  sommo  pontificato  sino  allora  si 
era  condotto  con  scandalo  nell’  amministrazione  della  sua  di- 
gnità e del  governo  della  Chiesa;  che  egli  aveva  dato  cattivi 
esempi  ai  popoli  colla  sua  vita  condannevole  e i suoi  cattivi  co- 
stumi; che  inoltre  aveva  esercitalo  pubblicamente  la  simonia, 
conferendo  per  danaro  gli  episcopali,  le  abbazie,  i priorati  e gli 
altri  beneflzii  ecclesiastici;  che  essendo  stato  caritatevolmente 
avvertilo  di  emendarsi,  egli  aveva  ricusalo  di  farlo  e continualo 
e continuava  ancora  a scandalizzar  la  Chiesa  colla  medesima  con- 
dotta; per  questi  molivi  il  concilio,  colla  presente  sentenza,  pro- 
nunziava, giudicava  c dichiarava  il  detto  signor  papa  Giovanni 
dover  essere  ed  essere  effettivamente  sospeso  e privato  d’ogni 
Ton.  XXL  12 
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funzione  pontificia,  la  cui  amministrazione  spirituale  e temporale 
gli  c interdetta;  e clic  in  conseguenza  di  questi  delitti  nolorii  si 
procederebbe  nelle  forme  di  diritto  per  deporlo  del  papato. 

Nell’ undecima  sessione,  tenuta  il  25  maggio,  il  concilio  ordinò 
di  mandare  a Giovanni  XXUI,  prigione  a Radolfzell  sin  dal  17 
dello  stesso  mese,  le  informazioni  falle  contra  di  lui.  11  pontefice 
ricevette  si  falla  notificazione  con  una  pazienza  e rassegnazione 
inaspettate.  Avendo  i deputali  voluto  leggergli  gli  articoli  del  pro- 
cesso, ei  ne  li  raltenne  dicendo  che  ciò  non  era  punto  necessa- 
rio, poiché  voleva  obbedire  interamente  e senza  rislrizione  alle 
decisioni  del  concilio.  Solo  ricordò  i servigi  die  aveva  rcndulo 
alla  Chiesa  così  prima  come  durante  il  suo  pontificato,  e supplicò 
il  concilio,  per  le  viscere  della  misericordia  divina,  di  aver  com- 
passione della  sua  persona  c di  risparmiare  il  suo  onore.  Egli 
scrisse  intorno  a ciò  all’imperatore  Sigismondo;  ma  non  fu  de- 
gnalo neppur  di  risposta  nè  dall’una  parte  nè  dall’altra. 

Nella  dodicesima  sessione,  celebrala  il  29  maggio  alla  presenza 
dell’imperatore  Sigismondo,  Giovanni  XX1I1  fu  deposlo  dal  sommo 
pontificato  per  sentenza  definitiva  del  concilio,  il  quale  scioglieva 
tutta  la  cristianità  dalla  sua  obbedienza,  con  proibizione  di  chia- 
marlo papa  e di  aderirgli  in  (ale  qualità,  raccomandando  all’  im- 
peratore di  farlo  custodire  in  luogo  sicuro  per  lutto  il  tempo  che 
il  concilio  giudicherebbe  a proposito  pel  bene  della  Chiesa,  e ri- 
serbandosi la  libertà  di  condannarlo  poscia  ad  altre  pene  pei  de- 
litti ond’era  colpevole. 

Restava  da  partecipargli  lasenlenza.il  51  maggio,  il  vescovo  di 
Lavaur,  accompagnalo  da  alcuni  ufficiali  del  concilio,  andò  a far- 
gliene la  lettura.  In  momento  così  solenne  non  si  vide  in  lui  al- 
cun segno  d’impazienza  nè  d'indegnazionc.  Egli  dimandò  solo 
due  ore  per  preparare  la  sua  risposta,  l’assale  le  «piali,  e fallo 
chiamare  il  vescovo,  si  sottopose  umilmente  a lutto  quello  che 
la  sentenza  voleva.  Egli  fece  giuramento  di  non  contravenirvi 
mai:  dichiarò  che  da  quel  momento  rinunziava  a lutti  i diritti 
che  potesse  pretendere  al  pontificalo;  e siccome  aveva  già  fatto 
levare  dalla  sua  camera  la  croce  pontifìcia,  aggiunse  che  se 
avesse  altre  vesti,  le  prenderebbe  per  spogliar  quelle  che  aveva 
indosso  e togliere  così  dalla  sua  persona  ogni  cosa  che  indicar 
potesse  la  dignità  ond’era  prima  incignilo.  Disse  poscia  che  non 
consentirebbe  mai  ad  essere  eletto  papa  quand’anche  si  volesse 
fargli  un  tale  onore;  che  nondimeno,  se,  dopo  quello  che  egli  fa- 
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ceva,  volesse  alcuno  ancora  procedere  conlro  di  lui  e sottoporlo 
a nuove  pene,  egli  era  risoluto  di  difendersi,  implorando  anche 
per  ciò  la  proiezione  del  concilio,  clic  riconosceva  quale  suo  giu- 
dice. Finalmente  si  tenne  raccomandato  alla  bontà  dell’  impera- 
tore c dei  padri,  e dimandò  atto  della  sua  dichiarazione. 

Non  ostante  tutto  questo,  la  sentenza  così  straordinaria  da  parte 
di  un’assemblea  di  prelati  cattolici  contra  colui  che  avevano  ve- 
nerato come  loro  capo  e loro  padre  fu  eseguita  coll’  estremo 
del  rigore  da  Sigismondo,  il  quale  andava  debitore  dell’impero 
allo  sciagurato  Giovanni  XXIII.  Questo  principe,  in  passato  suo 
amico,  lo  fece  porre  nella  fortezza  di  Golleben  vicino  a Costanza. 
Di  qua  fu  trasferito  a Heidelberg,  ove  fu  trattalo  per  qualche  tempo 
con  assai  dolcezza.  Ma  finalmente,  confinato  a Manheiin,  egli  vi 
passò  tre  anni  in  una  prigionia  mollo  dura,  non  avendo  persona 
per  conversare,  perchè  lutti  quelli  che  gli  stavano  intorno  erano 
tedeschi,  di  cui  egli  non  sapeva  la  lingua,  come  essi  ignoravano 
la  sua. 

Per  giudicar  la  condotta  dell’  imperalor  Sigismondo  e de’  pre- 
lati raccolti  a Costanza  in  suU’enlrar  del  secolo  deciinoquinlo,  è 
bene  il  ricordar  quella  che  tennero  sul  principiar  del  sesto  secolo, 
in  una  congiuntura  analoga  il  re  ostrogoto  e ariano  Teodorico  e 
i vescovi  d’Italia,  ma  sopra  lutto  i vescovi  di  Francia. 

Per  gli  intrighi  de’  Greci  era  surto  uno  scisma  nella  chiesa  ro- 
mana tra  papa  san  Simmaco  e l’antipapa  Lorenzo.  Simmaco  fu 
accusato  di  adullerii  e altri  delitti  dai  scismatici,  i quali  diventa- 
vano sempre  più  terribili  per  la  loro  insolenza.  Per  liberarsi  dal- 
l’oppressione, i cattolici  si  volsero  al  re  Teodorico  e gli  suggeri- 
rono di  far  decidere  si  fatta  contesa  da  un  numeroso  concilio  di 
vescovi  del  suo  regno.  Essi  non  presero  un  tale  partito  senza  il 
consenso  di  Simmaco  : per  Io  contrario,  egli  stesso  scrisse  al  prin- 
cipe pregandolo  di  scrivere  ai  vescovi  che  venissero  senza  indu- 
gio a Roma.  Ricevuti  questi  ordini,  i vescovi  dell’Emilia,  della 
Liguria  e della  Venezia,  che  per  andare  a Roma  dovevano  pas- 
sare per  Ravenna,  chiesero  al  re  qual  fosse  l’oggetto  di  questa 
assemblea.  Egli  rispose  tenersi  tale  assemblea  per  esaminare  i 
delitti  onde  Simmaco  era  accusalo  da’  suoi  nemici.  ! vescovi  dis- 
sero spettare  alio  stesso  papa  il  convocar  tale  concilio;  la  santa 
sede  avere  questo  diritto  primieramente  pel  merito  e il  principato 
di  san  Pietro,  indi  per  l’autorità  de’concilii,  e che  non  v’era  esem- 
pio alcuno  che  fosse  stalo  sottomesso  al  giudizio  de’  suoi  inferiori. 
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11  re  rispondeva  che  il  papa  medesimo  aveva  manifestalo  con  sue 
lettere  la  propria  volontà  per  la  convocazione  del  concilio.  I ve- 
scovi dimandarono  di  leggere  coleste  lettere,  e il  re  le  fece  dar 
loro  insiem  con  tutte  le  carte  del  processo. 

li  concilio  si  ragunò  nella  basilica  di  Giulio  nel  luglio  del  501. 
Vi  erano  cenloquindici  vescovi.  Quelli  che  erano  passati  per  Ra- 
venna-raccontavano  ciò  clic  avevano  detto  al  re.  Ciononostante 
rimaneva  una  generale  inquietudine  sulla  legittimità  del  concilio. 
Indi,  in  quella  che  essi  parlavano  dell’affare  principale,  papa  Sim- 
maco entrò  nella  chiesa,  testimoniò  la  sua  riconoscenza  verso  il 
re  per  la  convocazione  del  concilio,  dichiarò  che  lo  aveva  egli 
stesso  desiderato,  e alla  presenza  di  lutti  i vescovi  diede  loro 
l’autorità  di  giudicare  questa  causa.  Questi  sono  i termini  del 
concilio,  il  quale  dopo  diversi  incidenti  pronunziò  la  seguente 
sentenza:  Noi  dichiariamo  papa  Simmaco,  vescovo  della  sede  apo- 
stolica, scarico,  quanto  agli  uomini,  delle  accuse  fatte  conira  di 
|ui,  lasciando  il  lutto  al  giudizio  di  Dio.  In  altro  concilio,  503, 
sanl’Rnnodio  ne  diede  questa  ragione,  coll'approvazione  di  tutti  i 
padri  : Dio  ha  voluto  forse  terminare  col  mezzo  degli  uomini  le 
cause  degli  altri  uomini;  ma  ha  riservalo  al  suo  giudizio  il  ve- 
scovo di  questa  sede.  Egli  ha  voluto  che  i successori  del  beato 
Pietro  non  dovessero  provare  la  loro  innocenza  altro  che  al  cielo, 
davanti  a colui  che  può  giudicarne  perfettamente.  E se  voi  dite 
che  tutte  le  anime  sono  similmente  soggette  a questo  giudizio,  io 
risponderò  che  fu  detto  ad  un  solo:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  e tutto  quello  che  tu  slegherai 
sulla  terra  sarà  slegalo  nel  cielo. 

Da  lutto  questo  si  vede  aperto  ciò  che  i cattolici  del  sesto  se- 
colo pensassero  dcU’aulorilà  e delle  prerogative  del  pontefice  ro- 
mano. E ciò  che  il  mostra  del  paro  è la  sensazione  che  un  tale 
affare  produsse  nelle  Gallie.  Quando  vi  fu  saputo  che  un  concilio 
d'Italia  aveva  preso  a giudicare  il  papa,  tutti  i vescovi  ne  pi- 
gliarono timore  e incaricarono  sanl’Àvilo,  vescovo  di  Vienna,  di 
scrivere  di  ciò  in  nome  di  tulli.  Egli  diresse  la  sua  lettera  ai  due 
primi  del  senato:  e li  pregava  a non  riguardar  la  sua  come  la 
lettera  particolare  di  un  vescovo,  perocché  egli  scriveva  per  co- 
mando di  lutti  i suoi  fratelli,  i vescovi  delle  Gallie,  i quali  gliene 
avevano  dato  commissione  colle  loro  lettere. 

Dopo  tale  esordio,  egli  entra  in  materia  dicendo:  Noi  eravamo 
in  gran  timori  e crudeli  inquietudini  intorno  l’affare  della  chiesa 
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romana,  sentendo  bene  che  il  nostro  stato  medesimo,  l’episco- 
pato, è vacillante  quando  il  capo  è attaccato,  e che  dove  la  stessa 
accusa  avesse  atterralo  lo  stalo  del  principe,  essa  ci  avrebbe  per- 
cossi tutti  quanti;  noi  eravamo  in  quest'ansia,  allora  che  rice- 
vemmo d’Italia  il  decreto  fatto  dai  vescovi  italiani  raccolti  a Roma 
intorno  a papa  Simmaco.  Quantunque  un  numeroso  concilio  renda 
rispettabile  un  tale  decreto,  noi  comprcndiam  però  che  se  il  santo 
papa  Simmaco  è stato  accusato  davanti  al  secolo,  avrebbe  do- 
vuto trovare  ne’ suoi  colleglli  de’ consolatori  anziché  dei  giudici. 
Imperocché,  se  l’arbitrio  del  cielo  ci  comanda  di  essere  soggetti 
alle  potestà  della  terra,  predicendoci  che  noi  compariremo  da- 
vanti ai  re  ed  ai  principi  in  ogni  sorta  d’accusa,  non  è facile  il 
concepire  per  qual  ragione  o in  virtù  di  qual  legge  il  superiore  sia 
giudicato  dagli  inferiori.  Di  fallo,  se  l’Apostolo  ci  ha  fallo  un  pre- 
cetto di  non  ricevere  accuse  coulra  un  semplice  sacerdote,  con 
qual  diritto  si  é potuto  riceverne  contra  il  principato  della  chiesa 
universale?  Lo  stesso  concilio  ricordò  un  tal  dovere  nel  suo  lode- 
vole decreto,  allora  che  ha  riservato  al  giudizio  di  Dio  una  causa 
che  (sia  dello  fuor  d’ogni  pensiero  di  offenderlo)  esso  aveva  con- 
sentito quasi  temerariamente  ad  esaminare,  e allora  che  in  poche 
parole  ha  renduto  non  pertanto  testimonianza,  rome  ha  potuto 
meglio,  che  nè  esso  nè  il  re  Teodorico  non  avevano  trovato  prova 
alcuna  dei  delitti  onde  il  papa  era  accusato. 

E perciò,  quale  senalor  romano  e vescovo  cristiano,  io  vi  scon- 
giuro di  non  aver  meno  a cuore  la  gloria  della  Chiesa  che  quella 
della  repubblica,  di  usare  per  noi  la  potestà  che  Dio  vi  ha  dato, 
e di  non  amar  meno  nella  chiesa  romana  la  cattedra  di  san  Pietro 
di  quello  che  voi  amale  in  Roma  la  metropoli  dell'universo.  Se 
voi  vi  pensale  col  profondo  acume  che  vi  è proprio,  voi  non  vi 
vedrete  unicamente  l’affare  attuale  di  Roma.  Se  negli  altri  pon- 
tefici si  vede  qualche  difetto,  si  può  togliere  e riformare;  ma  se 
è messo  in  dubbio  il  papa  di  Roma,  non  è più  un  vescovo  che 
si  vedrà  vacillare,  ma  l’episcopato  medesimo.  Voi  non  ignorate 
punto  fra  quali  tempeste  delle  eresie  noi  guidiam  la  nave  della 
fede;  se  voi  temete  insiem  con  noi  questi  pericoli,  bisogna  che 
fatichiate  insiem  con  noi  a difendere  il  vostro  piloto.  Quando  la 
ciurma  si  ribella  conira  colui  clic  siede  al  governo  della  nave,  sa- 
rebbe forse  cosa  prudente  il  cedere  al  loro  furore,  esponendo  essi 
medesimi  al  pericolo  per  punirli?  Quegli  che  è in  capo  al  gregge 
del  Signore  renderà  conio  del  modo  con  cui  lo  conduce:  ma  non 
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è in  facoltà  del  gregge  il  chiedere  questo  conto  al  suo  pastore; 
questa  è cosa  che  spella  al  giudice 

Ecco  in  qual  modo  la  pensava,  parlava  ed  operava  sul  comin- 
ciar del  sesto  secolo  il  clero  d’Italia,  ma  sopra  tutto  il  clero  di 
Francia.  Al  cader  dell’ollavo  e al  principiar  del  nono  secolo,  l’uno 
e l’altro  pensavano,  parlavano  e operavano  nello  stesso  modo. 
L’anno  800,  papa  san  Leone  III  fu  accusalo  da  una  fazione.  Fu 
convocala  nella  basilica  di  San  Pietro  un’assemblea  degli  arci- 
vescovi, de’ vescovi  e de’ signori  laici  franchi  e romani.  Sendosi 
assisi  il  re  ed  il  papa,  fecero  sedere  gli  arcivescovi,  i vescovi  e 
gli  abbati:  i preti  c i signori  laici  rimasero  in  piedi.  Avendo  il 
re,  che  era  Carlo  Magno,  aperta  l’assemblea  con  un  discorso  sul- 
l’argomento del  suo  viaggio,  fu  proposto  di  esaminar  le  accuse 
fatte  al  papa.  Ma  lutti  gli  arcivescovi,  i vescovi  e gli  abbati  gri- 
darono ad  una  voce:  Noi  non  osiamo  giudicare  la  sede  aposto- 
lica, che  è il  capo  di  tulle  le  chiese  di  Dio;  imperocché  noi  siam 
lutti  giudicati  da  questa  sede  e dal  suo  vicario,  ma  questa  sede 
non  è giudicala  da  alcuno:  tale  è l’antico  costume;  ma  come  il 
sommo  pontefice  giudicherà  sé  modesimo,  noi  obbediremo  cano- 
nicamente 2. 

Questa  dichiarazione  unanime  e solenne  del  clero  di  Francia  e 
del  clero  d’ Italia  è infinitamente  notevole.  Peccato  che  nè  l’ uno 
nò  l’altro  se  ne  ricordassero  al  concilio  di  Costanza.  Essi  avreb- 
bero potuto  facilmente,  per  l’estinzione  dello  scisma,  contentarsi 
dell’abdicazione  di  Giovanni  XX11I,  senza  ricorrere  al  rigore  inu- 
tile e poco  inoltre  canonico  della  deposizione. 

Il  qual  rigore  fu  ben  lungi  dall’essere  allora  approvato  da  lutti  ; 
esso  venne  severamente  biasimalo  alla  corte  di  Francia.  Essen- 
dosi presentati  ad  essa  i deputali  dell’università,  il  delfino,  che  era 
ancora  Luigi  di  Guyenne,  gli  accolse  in  mollo  mal  modo  e,  sde- 
gnato, disse  loro  : È un  pezzo  che  voi  ne  fate  un  po’  troppo  delle 
grosse,  arrogandovi  la  libertà  d’intraprender  cose  che  sono  mollo 
al  di  sopra  della  condizion  vostra;  il  che  ha  arrecalo  gravi  dis- 
ordini nel  regno.  Ma  chi  vi  ha  fatto  tanti  arditi  da  osar  di  at- 
taccare il  papa  e rapirgli  la  tiara,  spogliandolo  della  sua  dignità, 
come  avete  fatto  a Costanza?  Fatto  questo  non  vi  rimane  altro 
più  che  attentar  ben  anco  di  disporre  della  corona  del  re,  mio  si- 
gnore e dello  stato  de’  principi  del  suo  sangue  ; ma  noi  sapremo 

* Labbe,  tom.  IV,  col.  t.162.  Libro  XLIII  della  presente  storia.  — * Anast., 
in  Leon  III. 
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Itene  impedirvene  '.Noi  vedremo  più  innanzi  die  le  induzioni  del 
delfino  non  erano  mal  fondate. 

Nella  quattordicesima  sessione  del  concilio  di  Costanza,  cele- 
brata il  4 di  luglio,  si  vide  alcun  che  di  più  edificante.  Carlo  Ma- 
latesta,  signore  di  Rimini,  mandato  da  Gregorio  XII,  era  giunto  a 
Costanza  sin  dal  la  di  giugno  con  piena  potestà  di  rinunziare  al 
papato  in  nome  di  questo  pontefice.  Nondimeno  l’abdicazione  non 
doveva  farsi  che  a condizione  che  l’invialo  di  Gregorio  si  rivol- 
gesse primieramente  alfimperalore  e non  al  concilio,  di  cui  non 
si  riconosceva  l’autorità;  che  in  questa  assemblea,  della  concilio 
ecumenico  di  Costanza,  nè  Baldassare  Cossa,  detto  Giovanni  XXIII, 
né  alcuno  della  sua  fazione  avesse  la  presidenza  ; e che,  per  avere 
il  nome  e la  realtà  di  concilio  generale,  fosse  di  bel  nuovo  con- 
vocala e approvata  dall’autorità  di  Gregorio.  Tulle  queste  condi- 
zioni furono  osservale.  L’imperatore  presiedette  il  principio  della 
sessione,  durante  il  quale  si  fece  lettura  di  due  bolle  di  Gregorio. 
Nella  prima,  egli  nominava  il  cardinale  di  Ragusa  e il  patriarca 
di  Costantinopoli  suoi  legali,  insiem  coll’arcivescovo  di  Treveri, 
il  conte  palatino  del  Reno  e Carlo  Malalcsta  per  far  la  sua  ri-  , 
nunzia  alle  mentovate  condizioni.  Nell’  altra  dava  una  potestà 
particolare  e più  ampia  a Malatesla,  di  porre  ad  esecuzione  i suoi 
ordini  su  tal  proposito  o da  sé  medesimo  o per  mezzo  d’ altri. 
Questi  trasmise  la  sua  autorità  al  cardinale  di  Ragusa  per  convo- 
care e approvare  il  concilio,  e questo  cardinale,  che  era  il  beato 
Gian  Domenico  de’frali  predicatori,  lo  fece  ne’ seguenti  termini. 

Il  nostro  stintissimo  padre,  papa  Gregorio  XII,  informato  dello 
scopo  della  famosa  assemblea  che  si  trova  a Costanza  per  formarvi 
un  concilio  generale,  nell’ardente  desiderio  che  esso  ha  di  mettere 
l’unione  e la  riforma  nella  Chiesa  e di  estirpare  le  eresie,  ha  dato 
a tale  effetto  i suoi  ordini  nella  maniera  espressa  nelle  lettere  clic 
furono  testé  lette.  Perciò  io,  Giovanni,  Cardinal  prete  del  titolo 
di  San  Sisto,  chiamalo  volgarmente  il  cardinale  di  Ragusa,  assi- 
stilo da’  miei  colleglli  in  questa  parte  qua  presenti,  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  per  l’autorità  del  detto 
mio  signor  papa , per  quanto  la  cosa  lo  risguarda,  affinchè  si  fa-  - 
tichi  efficacemente  aU’eslirpazionc  delle  eresie,  alla  riforma  degli 
abusi  ed  a riunire  nel  seno  della  nostra  madre,  la  santa  Chiesa, 
i fedeli  che  sono  discordi  sotto  diversi  pastori,  convoco  questo 
sacro  concilio  generale,  lo  autorizzo  e lo  confermo  secondo  In 
1 Monach.  Dionys.  trad.  dal  Laboureur,  lib.  XXXV,  cap.  xvm. 
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forma  e la  maniera  espresse  più  a lungo  nelle  lettere  che  furono 
or  ora  lette  del  detto  mio  signore. 

Dopo  questa  dichiarazione,  l’imperatore  lasciò  la  presidenza , e 
avendola  presa  il  cardinale  di  Viviers,  decano  del  sacro  collegio, 
cui  spettava  di  diritto,  Malalcsla,  in  nome  di  Gregorio  XII,  lesse 
la  seguente  rinunzia: 

Io,  Carlo  Malalcsla,  procurator  generale  della  chiesa  romana  e di 
papa  Gregorio  XII,  avendo  una  potestà  speciale,  piena  e irrevoca- 
bile, come  consta  dalla  bolla  letta  poc'anzi,  non  essendo  nè  costretto 
nè  prevenuto,  ma  per  dare  una  prova  effettiva  dei  sincero  desiderio 
del  detto  nostro  signor  papa  a procurar  la  pace  della  Chiesa,  anche 
per  la  via  della  rinunzia,  io  cedo  e rinunzio  in  suo  nome,  pura- 
mente, liberamente,  realmente  e di  fallo,  al  diritto,  titolo  c pos- 
sesso del  papato,  di  cui  fo  dimissione  in  questo  santo  concilio  ge- 
nerale, il  quale  rappresenta  la  santa  chiesa  romana  ed  universale. 

Gregorio  XII,  tornalo  Angelo  Corrano,  confermò  questa  dimis- 
sione appena  ne  ebbe  la  notizia. 

Nella  sedicesima  sessione,  tenuta  il  dì  1 1 di  luglio,  l’imperatore 
Sigismondo  s’incaricò  di  andare  in  Ispagna  ad  abboccarsi  con  Pie- 
tro di  Luna  e col  re  di  Aragona  affine  di  trovare  i mezzi  di  finire 
Io  scisma.  Il  concilio  nominò  dodici  prelati  che  lo  accompagnas- 
sero. E nella  decimasellima  sessione,  tenuta  quattro  giorni  dopo, 
l’imperatore  prese  congedo  dal  concilio,  il  quale  ordinò  preghiere 
pubbliche  per  ottenere  dal  cielo  che  il  suo  viaggio  fosse  felice. 

Dopo  le  tre  sessioni  seguenti,  nelle  quali  il  concilio  si  occupò 
d’altri  affari,  si  lasciarono  correre  sei  mesi  senza  tenere  altra  ses- 
sione. In  questo  intervallo  l’imperatore  Sigismondo  era  andato  ai 
confini  di  Spagna,  e riconosciuto  dopo  diversi  viaggi  e tomaie 
e da  un  congresso  fallo  a Perpignano  che  Pietro  di  Luna  noti 
aveva  alcuna  intenzione  di  rinunziare  al  pontificato,  si  ritrasse  a 
Narbona.  Ove  per  un  accordo  fatto  fra  lui  e i deputali  del  conci- 
lio da  una  parte,  c gli  inviati  dei  re  d’Aragona,  di  Castiglia  e di 
Navarra,  dei  conti  di  Foix  e di  Armagnac,  lutti  dell’obbedienza  di 
Benedetto  o Pietro  di  Luna  dall’altra  parte,  si  convenne  su  dodici 
articoli,  i cui  principali  furono:  I padri  del  concilio  di  Gostanza 
faranno  una  nuova  convocazione  rispetto  ai  principi  ed  ai  prelati 
di  Benedetto:  le  lettere  di  questa  convocazione  saranno  mandate 
dal  concilio  ai  principi  suddetti,  perchè  essi  le  distribuiscano  ai 
prelati  dei  loro  regni:  questi  prelati  vi  si  troveranno  entro  tre 
mesi,  e al  loro  arrivo  saranno  uniti  e incorporati  al  concilio,  il 
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quale  poscia  procederà  conira  Bencdello,  se  ricusasse  di  pigliar  la 
via  della  cessione:  i cardinali  creali  da  Benedetto  che  andranno  al 
concilio  avranno  voce  insiem  cogli  altri  all’elezione  di  un  nuovo 
papa;  che  se  Benedctlo  venisse  a morire  prima  della  sua  abdi- 
cazione, non  vi  sarà  altro  papa  che  quello  che  verrà  eletto  dal 
concilio.  Questo  trattalo  arrecò  in  Costanza  e in  tutta  la  cristia- 
nità una  gioja  da  non  si  poter  dire.  Quanto  a Benedctlo,  egli  si 
era  precipitosamente  ritratto  a Peniscola,  fortezza  in  una  penisola 
del  regno  di  Valenza,  risoluto  sempre  di  non  abdicar  mai  la  di- 
gnità pontifìcia. 

Tornati  dalla  Spagna  gl’inviati  del  concilio,  si  confermarono  in 
una  congrcgazion  generale  del  4 febbrajo  1416  gli  articoli  or  or 
mentovali,  e cominciando  ad  eseguire  il  primo  intorno  ad  una 
nuova  convocazione  del  concilio,  se  ne  spedirono  le  lettere:  venti 
esemplari  al  re  di  Aragona,  venti  al  re  di  Casliglia,  dieci  al  re  di 
Navarra,  cinque  al  conte  di  Foix  e cinque  a quello  di  Armagnac. 
Il  re  di  Aragona  fu  il  primo  che  sottraesse  il  suo  regno  all’ob- 
bedienza di  Benedetto,  e gli  altri  principi  fecero  poscia  anch’essi 
il  medesimo. 

Nella  ventesima  seconda  sessione,  il  15  ottobre,  si  regolarono 
per  provisione  i gradi  che  gli  ambasciatori  dei  re  avrebbero  nel 
concilio,  senza  pregiudizio  ai  diritti  particolari  dei  loro  signori. 
Sino  allora  le  decisioni  si  erano  falli  pei  voli  o suffragi  delle  quat- 
tro nazioni  : e però  ve  ne  fu  aggiunta  un’altra,  la  quinta,  che  fu 
quella  di  Spagna. 

Il  di  5 novembre,  nella  ventesimalerza  sessione,  si  cominciò 
a procedere  giuridicamente  contro  Pietro  di  Luna,  nominando  do- 
dici cominissarii  per  regolar  la  maniera  che  si  terrebbe  nel  pro- 
cesso sino  a definitiva  sentenza.  In  quasi  tutte  le  sessioni  seguenti, 
sino  alla  trentesimasesla  inclusivamenle,  si  diedero  i decreti  d’in- 
formazioni, di  citazioni  e d’altri  atti  necessarii  all'istruzione  del 
processo  contra  Pietro  di  Luna.  Il  27  gennajo  1417,  tornato  l’im- 
peratore dal  suo  viaggio  di  Spagna,  fu  accolto  a Costanza  con 
gioja  e magnificenza  sopra  l’ordinario. 

Finalmente  il  26  di  luglio,  nella  lreLlcs:masellima  sessione,  il 
concilio  pronunziò  sentenza  di  deposizione  contra  Pietro  di  Lu- 
na, detto  nella  sua  obbedienza  Benedetto  XIII,  quale  spergiura, 
che  scandalizzava  la  chiesa  universale,  che  fomentava  e man- 
teneva uno  scisma  inveterato,  che  sturbava  la  pace  e l’unione 
de’ fedeli,  che  era  scismatico  ed  eretico,  prevaricatore  ostinato 


Digitized  by  Google 


186  LIBflO  OTTA3TF.SIJlnPRI.Aln  [1378-1431] 

dell’articolo  di  fede  il  quale  insegna  che  la  Chiesa  è una,  santa  e 
cattolica,  che  era  notoriamente  ed  evidentemente  incorreggibile, 
indegno  d’ogni  onore,  rigettalo  da  Dio,  privalo  d’ogni  diritto  al 
pontificalo  c separalo  dalla  Chiesa  come  un  membro  guasto  e 
corrotto , con  proibizione  ad  ogni  cristiano  di  obbedirgli , non 
ostante  ogni  obbligo  c giuramento  fatto  a tale  riguardo. 

Il  30  ottobre,  nella  quarantesima  sessione,  si  fermò  che  il  con- 
clave per  l’elezione  del  futuro  papa  sarebbe  composto  di  tutti  i 
cardinali,  in  numero  di  ventitré,  e di  trenta  deputali,  sei  d’ogni 
nazione,  il  che  formava  in  lutto  cinquanlalrè  persone.  Fu  conve- 
nuto che  per  render  valida  l’elezione  bisognerebbero  i due  terzi  di 
tulle  queste  voci  : che  gli  elettori  occuperebbero  il  palazzo  di  città 
di  Costanza,  che  vi  entrerebbero  nello  spazio  di  dieci  giorni,  e che 
del  resto  osserverebbero  tutte  le  leggi  volute  per  l’elezione  dei  papi. 

La  quarantesima  prima  sessione,  celebrata  il  dì  8 di  novembre, 
tocca  più  da  vicino  ancora  le  operazioni  del  conclave.  Fu  letta  la 
costituzione  di  Clemente  VI,  la  quale  determina  la  maniera  del 
vivere  e dell’ alloggiare  degli  elettori;  si  fecero  prestare  i giu- 
ramenti ordinarii  tanto  ai  cardinali  ed  ai  deputati  delle  nazioni, 
quanto  ai  prelati  ed  ai  signori  incaricali  di  vegliare  alla  sicurezza 
del  conclave;  l’imperatore  medesimo,  qual  primo  protettore  del 
concilio,  prestò  il  giuramento  mettendo  la  inano  sul  vangelo  e 
sulla  croce.  Si  vietò  sotto  rigorosissime  pene  di  saccheggiar  la 
casa  c i beni  di  colui  che  sarebbe  eletto,  che,  come  abbiam  ve- 
duto in  questa  storia,  era  la  cattiva  consuetudine  di  quel  tempo. 
11  volgo  diceva  che  un  cardinale  fatto  papa  era  tanto  gran  signore 
da  non  bisognar  punto  di  quello  che  in  prima  possedeva;  e sotto 
questo  pretesto  si  spogliava  il  nuovo  pontelìce  di  tutto  il  suo  mo- 
bile: talvolta  ancora  si  stendeva  il  sacco  e la  rapina  a tutti  i car- 
dinali del  conclave;  fatto  che  arrecava  gravissimi  scandali  e tal 
disordine  da  venir  punito  dalle  leggi.  Finalmente  neH’espettazione 
di  un  avvenimento  che  doveva  rendere  la  tranquillità  a lutto  l’u- 
niverso cristiano,  furono  ordinale  pubbliche  preghiere  ed  una  in- 
tera sospensione  degli  affari  correnti  presso  i tribunali  stabiliti 
dal  concilio. 

Le  cinquanlatrè  persone  disegnale  a far  l’elezione  del  papa  erano 
entrate  in  conclave  il  dì  8 di  novembre,  e il  giorno  11,  festa  di 
san  Martino,  prima  del  mezzodì,  tutte  le  voci  si  trovarono  rac- 
colte in  prò  di  Ottone  Colonna,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
San  Giorgio  al  velo  d'oro,  il  quale  prese  il  nome  di  Martino  V, 
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in  memoria  ilei  giorno  in  cui  era  slato  eletto.  Egli  fu  il  quinto  di 
questo  nome,  annoverando  due  papi  che  furono  qualche  volta  chia- 
mati col  nome  di  Marino  invece  di  Martino.  Appena  esso  fu  an- 
nunziato al  popolo,  da  oltre  ottantamila  persone  trassero  alle 
porte  del  conclave  testimoniando  la  loro  gioja  c rendendo  grazie 
a Dio  di  aver  dato  un  così  degno  pastore  alla  Chiesa.  Penetrato 
dai  medesimi  sentimenti,  l’imperatore  andò  al  luogo  dell’elezione 
e si  prostrò  appiè  del  nuovo  papa.  Verso  la  sera  v’ebbe  una  pro- 
cession  solenne,  la  quale  si  partì  dal  conclave  o si  rendette  alla 
chiesa  cattedrale  per  intronizzarvi  il  pontefice.  La  qual  cosa,  in 
fatto  di  cerimonie  ecclesiastiche,  dovette  essere  uno  de’  più  magni- 
fici spettacoli  che  attraessero  mai  l’attenzione  di  un  gran  popolo. 
Tutto  il  clero  di  Costanza  e tulli  i padri  del  concilio,  dottori,  ab- 
bati, vescovi,  arcivescovi,  patriarchi,  precedevano  in  bell’ordine. 
Si  vedeva  poscia  il  papa  montalo  sopra  un  corsiero  bianco  con 
tutta  la  bardatura  di  colore  scarlatto:  egli  era  vestito  degli  abili 
pontificali,  colla  mitra  in  sul  capo,  quantunque  non  fosse  per  anco 
nè  prete  nè  vescovo  ; intorno  a lui  camminavano  i cinquanlalrè 
elettori,  cioè  i ventitré  cardinali  e i trenta  deputati  delle  nazioni. 
Dietro  questo  corteo  di  ecclesiastici  procedeva  l’imperatore  in 
capo  ai  principi,  ai  conti,  ai  baroni,  agli. ambasciatori  stranieri 
ed  ai  magistrali  della  città.  Dopo  seguilo  per  qualche  tempo  il 
papa,  Sigismondo  andò  a porglisi  alla  destra  c pigliò  una  delle  re- 
dini del  cavallo  di  lui,  mentre  l’ elettore  di  Brandcborgo  gli  ren- 
deva un  simile  onore  alla  sinistra,  il  papa  stese  la  mano  all’  uno 
ed  all’altro,  diede  loro  la  sua  benedizione  e si  diede  a divedere 
con  lutti  affabile  e popolare. 

Martino  V,  il  cui  casato  era  in  parentado  con  quello  di  Brande- 
borgo,  aveva  di  fallo  tutte  le  doli  degne  de’suoi  alti  natali  ; la  cor- 
tesia, le  maniere,  lo  spirito  di  conciliazione,  l’arte  di  trattare  da 
maestro  i grandi  affari.  A questo  accoppiava  le  virtù  di  un  buon 
papa;  la  scienza,  l’amore  della  giustizia,  il  disinteresse,  la  mo- 
destia. Egli  aveva  allora  circa  cinquanl’anni:  trovandosi  i signori 
della  sua  casa  attaccati  all’obbedienza  di  Roma  durante  lo  scisma, 
egli  era  stalo  fatto  cardinale  da  Innocenzo  VII.  Prima  del  concilio 
di  Pisa,  egli  abbandonò  Gregorio  XII  e seguì  le  parti  di  Gio- 
vanni XXIII,  il  quale  lo  fece  legalo  in  Toscana.  Al  concilio  di  Co- 
stanza, seppe  procedere  con  tal  prudenza  e senno  in  mezzo  ai 
diversi  interessi  che  dividevano  gli  animi  che  si  guadagnò  la 
stima  e l’ affetto  dell’universale;  e perciò  non  fu  alcuno  che  non 
levasse  i più  sinceri  plausi  alla  sua  esaltazione. 
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Quando  fu  intronizzalo  nella  cattedrale  di  questa  città,  andò 
ad  occupare  al  palazzo  del  vescovo  le  stanze  di  Giovanni  XXIII. 
La  dimane  venne  ordinalo  diacono,  il  giorno  seguente  prete,  e 
il  terzo  dì  vescovo.  Tulli  i quali  ordini  gli  furono  conferiti  dal 
cardinale  Giovanni  di  Brognier,  vescovo  d’ Ostia,  e la  domenica 
21  novembre  fu  incoronalo  con  grandissimo  apparato  e magni- 
ficenza. 

In  questa  guisa  la  chiesa  di  Dio,  dopo  quarantanni  d’incertezza 
tra’  suoi  figliuoli  intorno  alla  persona  del  suo  capo  visibile,  lo  ap- 
presentava  all’assemblea  delle  nazioni  con  gioja  tanto  più  grande, 
quanto  l’incertezza  era  stala  più  lunga  e piu  penosa.  Era  un  effetto 
di  quella  preghiera  del  Salvatore:  Padre  Santo,  custodisci  nel  nome 
tuo  quelli  che  hai  a me  consegnali,  affinchè  siano  una  sola  cosa 
come  noi  '.  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  coloro 
i quali  per  la  loro  parola  crederanno  in  me.  Che  siano  tutti  una 
sola  cosa,  come  tu  sei  in  me,  o Padre,  e io  in  te,  che  siano  anche 
essi  una  sola  cosa  in  noi;  onde  creda  il  mondo  che  tu  mi  hai 
mandato....  e hai  amalo  loro  come  hai  amato  me  '. 

Tale  è il  mistero  dell’ unità.  La  Chiesa  debb’ esser  una,  come 
Dio  esso  medesimo  è uno.  Dio  è talmente  uno  che  egli  solo  è: 
egli  solo  è per  sè  medesimo.  Tutto  ciò  che  non  è lui.  propria- 
mente parlando,  non  è:  i pagani  medesimi  non  hanno  potuto  te- 
nersi dal  ciò  riconoscere  *. 

Ma  Dio,  sovranamente  uno,  è tuli’ insieme  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo  ; un  solo  Dio  in  tre  persone,  tre  persone  in  un  solo 
Dio  : società  di  tre  persone  nella  medesima  sostanza. 

Dal  Padre  procede  il  Figliuolo,  dal  Padre  e dal  Figliuolo  pro- 
cede lo  Spirito  Santo,  per  una  gerarchia,  una  comunione,  una  tra- 
dizione eterna,  ineffabile. 

Dio,  sovranamente  uno  in  sè  medesimo,  ha  voluto  ancora  unirsi 
la  sua  propria  creatura.  11  Figliuol  di  Dio,  che  procede  dal  Padre 
e da  cui,  come  dal  Padre,  procede  lo  Spirilo  Santo,  si  è fallo 
uomo,  ha  unita  a sè  la  natura  umana  : natura  tuli’  insieme  spiri- 
tuale e materiale  ; in  guisa  che,  nel  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  la 
creazion  spirituale  e la  creazion  materiale  si  trovano  unite  alla 
divinità  nell’unità  di  una  medesima  persona. 

Siccome  è la  natura  umana  che  il  Figliuol  di  Dio  ha  preso  e 
unito  a sè  direttamente,  è direttamente  per  la  natura  umana  che 

* Jo.,  xvu,  il.  — * lb„  20,  21  e 23.  — * Veggasi  il  primo  libro  di  qtie- 
Ma  storia. 
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egli  glorifica  Dio,  suo  Padre,  in  lutle  le  creature,  e tutte  le  crea- 
ture in  Dio,  suo  Padre. 

Il  Figliuol  di  Dio  che  unisce  così  a sè  la  natura  umana,  ecco  la 
sua  Chiesa,  la  sua  sposa,  il  suo  corpo  mistico. 

« Nell’unità  della  Chiesa  appare  la  Trinità  in  unità:  il  Padre, 
come  il  principio  al  quale  Tuona  si  unisce;  il  Figliuolo,  come  il 
mezzo  nel  quale  ci  si  unisce:  lo  Spirito  Santo,  come  il  nodo  pel 
quale  ei  si  unisce;  e lutto  è uno.  Amen  a Dio,  così  sia. 

» Nell’unità  della  Chiesa  tutte  le  creature  si  uniscono.  Tutte 
le  creature  visibili  c invisibili  sono  qualche  cosa  alia  Chiesa.  Gli 
angeli  sono  ministri  della  sua  salute,  c dalla  Chiesa  si  fa  la  leva 
delle  toro  legioni  desolale  per  la  diserzione  di  Satana  e de’  suoi 
complici;  ma  in  questa  leva  noi  non  siam  tanto  incorporali  agli 
angeli,  quanto  gli  angeli  che  vengono  alla  nostra  unità,  a motivo 
di  Gesù,  nostro  comune  capo,  e più  il  nostro  che  il  loro. 

» Anche  le  creature  ribelli  e traviale,  come  Satana  e i suoi  an- 
geli, pel  loro  proprio  traviamento  e la  loro  propria  malizia,  di  cui 
Dio  servesi  loro  malgrado,  sono  applicale  ai  servigi,  alle  utilità 
ed  alla  santificazione  della  Chiesa , volendo  Iddio  che  tutto  con- 
corra all’unità,  perfin  lo  scisma,  la  discordia  c la  ribellione.  Lode 
a Dio  per  T efficacia  della  sua  potestà  e tremor  di  cuore  pe’suoi 
giudizi  1 

» Le  creature  inanimale  parlano  alla  Chiesa  delle  maraviglie  di 
Dio,  e non  polendo  lodarlo  da  sè  medesimo,  esse  lo  lodano  nella 
chiesa  come  quella  che  è il  tempio  universale  in  cui  si  rende  a 
Dio  il  sacrifizio  di  un  giusto  omaggio  per  lutto  Tessere  creato,  che 
è liberato  dalla  Chiesa  dalla  sciagura  di  servire  al  peccato,  es- 
sendo impiegato  a santi  usi. 

» Quanto  agli  uomini,  essi  sono  tulli  qualche  cosa  d’intimissimo 
alla  Chiesa,  essendo  tutti  a lei  o incorporati,  o chiamati  al  ban- 
chetto ove  tutto  è uno. 

» Gli  infedeli  sono  qualche  cosa  alla  Chiesa , la  quale  vede  in 
essi  l’abisso  d’ignoranza  e di  ripugnanza  alle  vie  di  Dio,  da  cui 
ella  è stala  tratta  per  grazia.  Essi  esercitano  la  sua  speranza,  nel- 
T espeltazione  delle  promesse  che  li  devono  richiamare  all’  unità 
della  benedizione  in  Gesù  Cristo,  e fanno  l’argomento  della  dila- 
tazione del  suo  cuore,  nel  desiderio  di  attirarli. 

» Gli  eretici  sono  qualche  cosa  all’unità  della  Chiesa  ; essi  escono 
c portan  seco,  anche  dividendosi,  il  sigillo  della  sua  unità,  che  è 
il  battesimo,  convinzione  visibile  del  loro  abbandono;  straziando 
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le  sue  viscere,  essi  ne  addoppiano  l’ amore  materno  pe’  suoi  fi- 
gliuoli che  perseverano;  e neU’allontanarsi  ei  danno  l’esempio  di 
un  giusto  giudizio  di  Dio  a quelli  che  rimangono. 

» Dispregiatori  e profanatori  del  sacerdozio  della  Chiesa,  essi 
stringono  con  santa  emulazione  i veri  leviti  a purificare  l’altare 
di  Dio:  fanno  risplendere  la  fede  della  Chiesa  e l’autorità  della 
sua  cattedra  per  assodar  la  fede  degli  infermi  e dei  forti:  la  loro 
chiaroveggenza  che  gli  accieca,  mostra  ai  forti  ed  agli  infermi 
della  Chiesa  che  non  si  vede  chiaro  altro  che  nella  sua  unità , e 
che  dal  centro  di  questa  unità  esce  la  luce,  la  dottrina  di  verità. 
Amen  a Dio. 

» Gli  eletti  c i riprovali  sono  nel  corpo  della  Chiesa:  gli  eletti 
come  la  parte  alta  e spirituale,  i riprovati  come  la  parte  inferiore 
e sensuale,  come  la  carne  clic  agogna  contro  lo  spirito,  come  l’uo- 
mo animale  che  non  intende  le  vie  di  Dio  e le  combatte.  Come 
nell’uorn  particolare  la  forza  è purificata  da  questo  combattimento 
di  debolezza,  cosi  in  quest’uomo  universale,  che  è la  Chiesa,  la 
parte  spirituale  e purificala  coll’  esercizio  che  gli  danno  i ripro- 
vali. La  Chiesa  patisce  nei  riprovali  una  incredibile  violenza,  più 
grande  che  i dolori  del  parlo,  perchè,  sentendoli  nell’unità  del  suo 
corpo,  ella  si  travaglia  per  attirarli  aH’unilà  dei  suo  spirito,  e nes- 
suna persecuzione  torna  a lei  più  dura  della  loro  ostinata  re- 
sistenza. 

» Ella  geme  dunque  continuo  ne’giusli,  che  sono  la  parte  celeste; 
pei  peccatori,  che  sono  la  parte  terrestre  e animalesca;  e la  con- 
versione de’  peccatori  è il  frutto  di  questo  gemito  interno  e per- 
petuo. Dio  non  si  lascia  piegare  che  dal  gemito  di  questa  colomba; 
vo’dire  che  dalle  preghiere  mescolale  di  sospiri  che  fa  la  Chiesa 
nei  giusti  pei  peccatori;  ma  Dio  esaudisce  la  Chiesa,  perchè  ascolta 
in  lei  la  voce  del  suo  Figliuolo.  Tutto  ciò  che  si  fa  dalla  Chiesa, 
è Gesù  Cristo  che  lo  fa;  lutto  ciò  che  fa  Gesù  Cristo  nei  fedeli, 
lo  fa  col  mezzo  della  sua  santa  Chiesa.  Amen,  a Dio,  ciò  è vero. 

» La  Chiesa  sospira  in  questi  medesimi  giusti  per  tutte  le  anime 
sofferenti  ed  esercitate,  o meglio  ella  sospira  in  tulle  le  anime  sof- 
ferenti ed  esercitale  per  tulle  le  anime  sofferenti  ed  esercitale; 
i loro  patimenti,  la  loro  oppressione  porta  grazia,  sostegno  e con- 
solazione le  une  per  le  altre. 

» Gesù  Cristo  è nella  sua  Chiesa  facendo  lutto  colla  sua  Chiesa  ; 
la  Chiesa  è in  Gesù  Cristo  facendo  tutto  con  Gesù  Cristo.  Ciò  è 
vero  e verissimo;  colui  che  lo  ha  veduto  ne  ha  renduto  testimo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OlTANTLSIMOPniMO 


[1578-1431] 


191 


nianza;  gloria  al  testimonio  fedele,  clic  è Gesù  Cristo,  Figliuolo 
del  Padre. 

» Tale  è dunque  la  composizione  della  Chiesa,  mescolala  di  forti 
o d’infermi,  di  buoni  e di  cattivi,  di  peccatori  ipocriti  e di  pecca- 
tori scandalosi:  l’unità  della  Chiesa  racchiude  tutto  e si  giova  di 
tutto.  I fedeli  vedono  negli  uni  tutto  ciò  che  bisogna  imitare,  c in 
tutti  gli  altri  ciò  che  bisogna  sorpassare  con  coraggio,  riprendere 
con  vigore,  sopportare  con  pazienza,  ajulare  con  carità,  ascoltare 
con  condiscendenza,  guardar  con  tremore.  E quelli  che  stanno  e 
quelli  che  cadono,  servono  egualmente  alla  Chiesa.  Vedendo  i suoi 
fedeli  in  questi  l’esempio  della  loro  codardia  e negli  altri  la  con- 
vinzione, ogni  cosa  li  fa  stupire,  ogni  cosa  gli  edifica,  ogni  cosa  li 
confonde,  ogni  cosa  gl’incoraggia,  così  i colpi  di  grazia  come  i colpi 
di  rigore  e di  giustizia.  Adorazione  a Dio  sulle  sue  vie  impenetra- 
bili. Tutto  concorre  alla  salute  di  quelli  che  amano,  sin  le  fred- 
dezze, sino  i difetti,  fin  le  viltà  dell’amore.  Chi  può  intender  que- 
sto, l’intenda: chi  ha  orecchi  per  udire,  ascolti:  Dio  le  apre  a chi 
a lui  piace:  ma  bisogna  essergli  fedele:  guai  a chi  tale  non  c! 

• Questa  chiesa  cosi  composta,  in  una  così  orribile  mescolanza, 
si  scevera  nondimeno  a poco  a poco  e si  netta  della  paglia.  È a 
lei  fermo  il  giorno  in  cui  non  le  rimarrà  altro  più  che  il  suo  buon 
grano:  tutta  la  paglia  sarà  data  al  fuoco.  Una  parte  di  questa  se- 
parazione si  fa  visibilmente  nel  secolo  per  mezzo  dello  scisma  e 
delle  eresie;  l’altra  si  fa  nel  cuore,  e si  conferma  il  giorno  della 
morte,  andando  ciascuno  al  suo  luogo.  Ua  grande,  universale  e 
pubblica  separazione  si  farà  alla  fine  de’ secoli  per  la  sentenza  del 
giudice.  Tutta  la  Chiesa  sospira  dietro  questa  separazione,  in  cui 
non  rimarranno  a Gesù  Cristo  altro  più  che  menqbri  viventi,  es- 
sendo gli  altri  levati  dal  terribile  Discedile  ',  che  nostro  Signore 

Gesù  Cristo,  per  consumare  ogni  cosa,  alla  guisa  che  le  ha  comin- 
ciale colla  sua  Chiesa,  pronunzierà  in  lei  e con  lei  e per  lei,  te- 
nendo gli  apostoli  la  loro  seduta  insicm  con  tulli  gli  eletti  di  Dio, 
e condannando  al  fuoco  eterno  tulli  gli  angeli  ribelli  e lutti  quelli 
che  avranno  abbracciato  la  loro  parie  e imitalo  il  loro  orgoglio. 
Allora  la  Chiesa  andrà  al  luogo  del  suo  regno , non  avendo  più 
seco  che  i suoi  membri  spirituali  sceverali  e separati  per  sempre 
da  tutto  ciò  che  v’ha  d’impuro  : città  veramente  santa,  veramente 
trionfante,  regno  di  Gesù  Cristo  e regnante  con  Gesù  Cristo  *.  » 
Così  parla  Bossuel  in  una  lettera  ad  una  persona  divola. 

* Matth.,  xxv,  il.  — 'Lettre  de  Bossuel à line  personnede  piélé.  t.  XXXVIII, 
pag.  378  et  seqq.,  édition  de  Yersaillos. 


Digitized  by  Google 


192  LIBRO  OTT  A.NTESlMUPKlMU  [1378-1431] 

« Voi  mi  dimandate  ciò  che  sia  la  Chiesa  : la  Chiesa  è Gesù  Cri- 
sto difTuso  e comunicato;  è Gesù  Cristo  tutto  quanto,  è Gesù  Cri- 
sto uom  perfetto,  Gesù  Cristo  nella  sua  pienezza. 

* Come  mai  la  Chiesa  è essa  il  suo  corpo  e al  tempo  stesso  la 
sua  sposa?  Bisogna  adorare  l’economia  sacra  colta  quale  lo  Spi- 
rito Santo  ci  mostra  l’unità  semplice  della  verità,  colla  diversità 
delle  espressioni  e delle  ligure. 

• È l’ordine  della  creatura  di  non  poter  rappresentare  che  per  la 
pluralità  raccolta  l’unità  immensa  donde  essa  è uscita:  perciò,  nelle 
similitudini  sacre  che  lo  Spirito  Santo  ci  dà,  si  vuol  notare  in  cia- 
scuna il  particolare  lineamento  che  essa  porla  per  contemplare  nel 
tutto  unito  il  volto  intero  della  verità  rivelata  ; quindi  bisogna 
far  passare  tutte  le  figure  per  conoscere  che  v’è  nella  verità  qual- 
che cosa  di  più  intimo,  che  le  figure  nè  unite  nè  separate  non  ci 
mostrano  ; ed  è qui  che  bisogna  perdersi  nella  profondità  del  se- 
greto di  Dio,  ove  non  si  vede  più  nulla,  se  non  che  non  si  vedono 
le  cose  come  esse  sono.  Tale  è la  nostra  conoscenza,  mentre  noi 
siam  condotti  dalla  fede.  Intendete  da  questa  regola  generale  le 
verità  particolari  che  noi  meditiamo  davanti  a Dio.  Signore , da- 
teci l’entrala,  poiché  ci  avete  messo  in  mano  la  chiave. 

» La  Chiesa  è la  sposa,  la  Chiesa  è il  corpo  : tutto  questo  dice 
qualche  cosa  di  particolare,  e nondimeno  non  dice  in  sostanza  che 
la  medesima  cosa.  È l’unità  della  Chiesa  con  Gesù  Cristo,  propo- 
sta per  una  maniera  e in  pensieri  diversi.  La  porla  si  apre  ; en- 
triamo e vediamo,  e adoriam  con  fede,  e pubblichiam  con  gioja 
la  santa  verità  di  Dio. 

» L’ uomo  si  sceglie  la  sua  sposa  ; ma  egli  è formato  co’  suoi 
membri:  Gesù,  uomo  particolare,  ha  sceltola  Chiesa;  Gesù  Cristo, 
uom  perfetto,  è stato  formalo  e finisce  di  formarsi  ogni  dì  nella 
Chiesa  e colla  Chiesa.  La  Chiesa,  come  sposa,  è di  Gesù  Cristo 
per  sua  scelta  ; la  Chiesa,  come  corpo,  è a Gesù  Cristo  per  una  ope- 
razione intimissima  del  Santo  Spirilo  di  Dio.  11  mistero  dell’ ele- 
zione per  l’obbligo  delle  promesse  appare  nel  nome  di  sposa,  e il 
mistero  dell’unità,  consumata  per  l’infusione  dello  spirilo,  si  vede 
nel  nome  di  corpo.  Il  nome  di  corpo  ci  fa  vedere  come  la  Chiesa 
è a Gesù  Cristo  ; il  titolo  di  sposa  ci  fa  vedere  che  essa  è stala  a 
lui  strania  e che  1’  ha  richiesta  volontariamente.  Così  il  nome  di 
sposa  ci  fa  vedere  unità  per  amore  e per  volontà,  e il  nome  di 
corpo  ci  reca  a intendere  unità  come  naturale;  a tal  che  nell’u- 
nità del  corpo  appare  qualche  cosa  di  più  intimo,  e nell’ unità  della 


Digitized  by  Google 


1378-1431]  LIBRO  OTTAXTESIMOPRIMO  11)3 

sposa  qualche  cosa  di  più  sensibile  e di  più  tenero.  Nella  somma 
non  è che  la  medesima  cosa.  Gesù  Cristo  ha  amato  la  Chiesa  e 
l’ha  fatta  sua  sposa  : Gesù  Cristo  ha  stretto  il  suo  matrimonio  colla 
Chiesa  e l’ha  fatta  il  suo  corpo.  Beco  la  verità:  Due  in  una  carne, 
ossa  delle  mie  ossa  e carne  della  mia  carne  '.  Ciò  è stato  detto 
di  Adamo  ed  di  Èva,  e questo  sacramento,  dice  l’Apostolo,  è grande 
in  Cristo  e nella  Chiesa  J.  Così  l’unità  del  corpo  è l’ultimo  sigillo 
che  conferma  il  titolo  di  sposa.  Lode  a Dio  per  la  concatenazione 
di  queste  verità  sempre  adorabili! 

» Era  della  sapienza  di  Dio  che  la  Chiesa  ci  apparisse  ora  come 
distinta  da  Gesù  Cristo , rendendo  a lui  i suoi  doveri  e i suoi 
omaggi,  ora  come  una  con  Gesù  Cristo,  vivente  del  suo  spirilo  e 
della  sua  grazia. 

» 11  nome  di  sposa  distingue  per  riunire  : il  nome  di  corpo  uni- 
sce senza  confondere,  e manifesta  per  lo  contrario  la  diversità  dei 
ministeri;  unità  nella  pluralità,  imagine  della  Trinità,  è la  Chiesa. 

» Oltre  questo,  io  vedo  nel  nome  di  sposa  il  segno  della  di- 
gnità della  Chiesa.  La  Chiesa,  come  corpo,  è subordinata  al  suo 
capo  ; la  Chiesa,  come  sposa,  partecipa  della  sua  maestà,  esercita 
la  sua  autorità,  onora  la  sua  fecondità.  Onde  il  titolo  di  sposa  era 
necessario  per  far  riguardare  la  Chiesa  come  la  compagna  fedele 
di  Gesù  Cristo,  la  dispcnsalrice  delle  sue  grazie,  la  direttrice  della 
sua  famiglia,  la  madre  sempre  feconda  e la  nudrice  sempre  cari- 
tatevole di  lutti  i suoi  figliuoli. 

» Ma  come  è essa  madre  di  tutti  i fedeli,  se  non  è che  I’  u- 
nionc  di  tutti  i fedeli?  Noi  l’abhiamo  già  detto:  tutto  si  fa  dalla 
Chiesa,  vale  a dire  lutto  si  fa  dall’unilà.  La  Chiesa,  nella  sua  unità 
c pel  suo  spirito  di  unità  cattolica,  è la  madre  di  tulli  i partico- 
lari che  compongono  il  corpo  della  Chiesa;  essa  li  genera  a Gesù 
Cristo  non  nel  modo  delle  altre  madri,  produccndoli  dalle  sue  vi- 
scere, ma  tracndoli  dal  di  fuori  per  riceverli  nejlc  sue  viscere,  in- 
corporandoli a sé  medesima  e in  sè  al  Santo  Spirilo,  che  l’anima, 
e dal  Santo  Spirito  al  Figliuolo,  che  ce  lo  ha  dato  col  suo  soffio,  e 
dal  Figliuolo  al  Padre,  clic  I’  ha  mandalo,  affinchè  la  nostra  so- 
cietà sia  in  Dio  e con  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  3,  il 
quale  vive  e regna  ne’ secoli  de’  secoli  in  unità  perfetta  e indivi- 
sibile. Amen.  Di  qua  voi  potete  comprendere  come  i vescovi  c 
il  papa  sono  gli  sposi  fecondi  della  Chiesa,  ciascuno  secondo  la 
propria  misura. 

' Gen.,  »,  23.  — » Ephes.,  v,  32.  — * I Jo.,  i.  3. 
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> Come  abbiam  detto,  la  Chiesa  è feconda  per  la  sua  unità.  Il 
mistero  dell’unità  della  Chiesa  è nei  vescovi  siccome  capi  del  po- 
polo fedele,  e per  conseguenza  l’ ordine  episcopale  racchiude  in 
se  con  pienezza  lo  spirilo  di  fecondità  della  Chiesa.  L’ episcopato 
è uno,  come  tutta  la  Chiesa  è una;  i vescovi  non  hanno  insieme 
che  un  medesimo  gregge,  di  cui  ciascuno  guida  una  parte  inse- 
parabile dal  tutto;  a tal  che  in  verità  essi  sono  al  lutto,  e Dio  non 
gli  ha  divisi  che  per  la  facilità  dell’  applicazione.  Ma,  per  consu- 
mare questo  tutto  in  unità,  egli  ha  dato  un  pastore  che  è pel  tutto, 
vale  a dire  l’apostolo  san  Pietro  c in  lui  tulli  i suoi  successori. 

» Così  nostro  Signore  Gesù  Cristo  volendo  formare  il  mistero 
dell’unità,  scelse  gli  apostoli  fra  tutto  il  numero  de’  suoi  discepoli  ; 
e volendo  consumare  il  mistero  dcU’unilà,  egli  ha  scelto  l’apostolo 
san  Pietro  per  proporlo  solo  non  solamente  a tutto  il  gregge,  ma 
eziandio  a tutti  i pastori,  afiìnchè  la  Chiesa,  che  è una  nel  suo  stalo 
invisibile  col  suo  capo  invisibile,  fosse  una,  nell’ordine  visibile 
della  sua  dispensazione  e della  sua  condotta,  col  suo  capo  visibile 
che  è san  Pietro,  e colui  clic  nella  serie  de’  tempi  deve  sostenere 
il  suo  luogo.  Così  il  mistero  dell’  unità  universale  della  Chiesa  è 
nella  chiesa  romana  c nella  sede  di  san  Pietro;  e siccome  biso- 
gna giudicare  della  fecondità  dall’  unità,  si  vede  con  qual  prero- 
gativa d’onore  c di  carità  il  santo  pontefice  è il  padre  comune  di 
tutti  i figliuoli  della  Chiesa.  È dunque  per  consumare  il  mistero 
di  questa  unità  che  san  Pietro  ha  fondato,  col  suo  sangue  e colla 
sua  predicazione,  la  chiesa  romana,  come  tutta  l’antichità  l’ha  ri- 
conosciuto. Egli  istituì  primieramente  la  chiesa  di  Gerusalemme 
per  gli  Ebrei,  a cui  il  regno  di  Dio  doveva  essere  primieramente 
annunziato  per  onorare  la  fede  dei  loro  padri,  a’ quali  Dio  aveva 
fallo  le  promesse;  lo  stesso  san  Pietro  avendola  istituita,  abban- 
dona Gerusalemme  per  andare  a Roma  affine  di  onorare  la  pre- 
destinazione di  Dio,  il  quale  anteponeva  i gentili  agli  Ebrei  nella 
grazia  del  suo  vangelo;  e stabilì  a Roma,  che  era  capo  del  gen- 
tilesimo, il  capo  della  chiesa  cristiana,  la  quale  doveva  essere 
principalmente  raccolta  dal  gentilesimo  disperso,  affinchè  questa 
medesima  città,  sotto  l’impero  della  quale  erano  riuniti  tanti  po- 
poli e tante  diverse  monarchie,  fosse  la  sede  dell’impero  spirituale 
che  doveva  unire  lutti  i popoli  dall'oriente  all’occaso,  sotto  l’ob- 
bedienza di  Gesù  Cristo,  di  cui  a questa  città  signora  del  mondo 
è stata  portata  da  san  Pietro  la  verità  evangelica,  afiìnchè  ella  fosse 
serva  di  Gesù  Cristo  e madre  di  lutti  i suoi  figliuoli  per  la  sua 
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fedele  servitù;  poiché  colla  verità  del  Vangelo  san  Pietro  ha  por- 
tato a questa  chiesa  la  prerogativa  del  suo  apostolato,  vale  a dire 
la  proclamazione  della  fede  e l'autorità  della  disciplina. 

» Confessando  altamente  la  fede,  Pietro  ode  da  Gesù  Cristo  que- 
sto oracolo:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa  San  Pietro  dichiarando  il  suo  amore  al  maestro  suo,  ri- 
ceve da  lui  questo  comando:  Pasci  i miei  agnelli  1 : pasci  le  ma- 
dri, pasci  i figli;  pasci  i forti,  pasci  gl’infermi;  pasci  lutto  il  gregge. 
Pasci,  vale  a dire  guida.  Tu  dunque,  che  sei  Pietro,  pubblica  la 
fede  c posa  il  fondamento:  tu,  che  mi  ami,  pasci  il  gregge  e go- 
verna la  disciplina  \ » Così  parla  Bossucl  dell’  unità  delia  Chiesa. 

I padri  della  Chiesa  hanno  additalo  alcun  che  di  più  intimo  an- 
cora in  questa  unità  della  sua  gerarchia.  Vi  ricordi,  dice  Tertul- 
liano, che  il  Signore  ha  dato  le  chiavi  a Pietro,  e per  mezzo  di 
lui  alla  Chiesa  4.  Pel  bene  dell’ unità,  dice  sant’ Oliato  di  Milevi, 
il  beato  Pietro  ha  meritato  di  essere  anteposto  a tulli  gli  apostoli 
ed  ha  ricevuto  esso  solo  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  per  comu- 
nicarle agli  altri.  5.  Nostro  Signore,  aggiunge  san  Cipriano,  stabi- 
lendo l’onore  dell’episcopato,  disse  a san  Pietro  nel  Vangelo:  Tu 
sei  Pietro,  ecc.,  e io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  cec.  Di 
qua,  per  la  serie  de’  tempi  e delle  successioni,  deriva  l’ordinazione 
dei  vescovi  e la  forma  della  Chiesa,  allineile  ella  sia  stabilita  sui 
vescovi  6.  Il  Signore  ha  fidale  a noi  le  sue  pecorelle,  dice  sanl’A- 
goslino,  perchè  le  ha  fidale  a Pietro  7.  San  Gregorio  di  Nissa  con- 
fessa la  stessa  dottrina  in  oriente.  Gesù  Cristo,  dice  egli,  ha  dato 
col  mezzo  di  Pietro  ai  vescovi  le  chiavi  del  regno  celeste  *.  E non 
fa  in  questo  che  professar  la  fede  della  santa  sede,  la  quale  per  boc- 
ca di  san  Leone  pronunzia  che  lutto  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  dato 
agli  altri  vescovi,  lo  ha  dato  loro  col  mezzo  di  Pietro  9.  E ancora: 
Il  Signore  ha  voluto  che  il  ministero  (della  predicazione)  appar- 
tenesse a tulli  gli  apostoli;  ma  fini  nondimeno  commesso  princi- 
palmente a san  Pietro,  il  principe  di  tutti,  aDinchè  da  lui,  come 
dal  capo,  i suoi  doni  si  spandessero  in  lutto  il  corpo  ,0. 

Gli  è con  questa  chiesa,  così  essenzialmente  una,  che  Gesù  Cri- 
sto assicura  che  è esso  medesimo  tulli  i giorni  sino  alla  consu- 

* Matlh.,  xvi,  18.  — * Jo.,  21,  13.  — 5 Dossuet,  ubi  sopra.  — * Scorpiac., 
num.  10.  — ' Lib.  Vt,  num.  3.  — * S.  Cypr.,  epist.  33,  alias  27.  — 7 Scr- 
ino 296,  num.  11,  tom.  V,  col.  1202.  — * Tom.  Ili,  pag.  314,  edit.  pari».  — 
* Sermo  4 in  an.  assumpt.,  cap.  n,  tom.  II,  col.  16,  edit.  Ballerini.  — 10  Epist.  10 
od  episc.  prov.  vien.,  cap.  «.  Ib.,  col.  633. 
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mozione  dei  secoli  Gli  è a'  primi  pastori  di  questa  chiesa,  uniti 
con  Pietro,  che  Gesù  Cristo  ha  dello  la  vigilia  della  sua  morte: 
E io  pregherò  il  Padre  e vi  darà  un  altro  avvocato,  affinchè  resti 
con  voi  eternamente,  lo  spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può 
ricevere , perchè  non  lo  vede,  nè  lo  conosce.  Voi  però  le  conoscerete  : 
perchè  abiterà  con  voi  e sarà  in  voi 2.  Il  paracielo  poi,  lo  Spirilo 
Santo,  che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio,  egli  insegnerà  a voi 
ogni  cosa,  e vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto  a voi  *.  Molte 
cose  ho  ancora  da  dirvi,  ma  non  ne  siete  capaci  adesso.  Ma  ventilo 
che  sia  quello  Spirilo  di  verità,  v’insegnerà  tutte  te  verità  ; impe- 
rocché non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  ma  dirà  tutto  quello  che  avrà 
udito,  e vi  annunzierà  quello  che  ha  da  essere.  Egli  mi  glorificherà  ; 
perchè  riceverà  del  mio  e ve  lo  annunzierà.  Tutto  quel  che  ha  il 
Padre,  è mio.  Per  questo  ho  detto  che  egli  riceverà  del  mio  e ve 
lo  annunzierà  *. 

Così  dunque,  colla  chiesa  del  Dio  vivente,  con  questa  chiesa 
ediiicata  su  questo  medesimo  Pietro  a cui  il  Padre  celeste  rivela 
la  natura  del  suo  Figliuolo,  con  questa  chiesa  conira  la  quale  le 
porle  dell’inferno  non  prevarranno  punto,  con  questa  chiesa  il 
Figliuol  di  Dio  è tulli  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli: 
con  questa  chiesa  e in  questa  chiesa  dimora  eternamente  lo  Spi- 
rito Santo,  lo  Spirilo  di  verità  o meglio  della  verità,  per  insegnare 
a lei  ogni  verità,  introdurla  in  tutta  quanta  la  verità. 

Notate  anche  queste  parole:  Lo  Spirilo  Santo,  lo  Spirito  di  ve- 
rità non  parlerà  da  sè  medesimo;  ma  dirà  lutto  quello  che  avrà 
udito;  egli  riceverà,  prenderà  di  quello  che  è del  Figliuolo  e ve 
lo  annunzierà.  Il  Figliuolo  dice  dal  canto  suo:  La  mia  dottrina 
non  è mia,  ma  di  lui  che  mi  ha  mandalo  *.  lo  non  ho  parlalo  di 
mio  arbitrio,  ma  il  Padre  che  mi  ha  mandato,  egli  mi  prescrisse 
quel  che  ho  da  dire  e di  che  ho  da  parlare.  E so  che  il  suo  co- 
mandamento  è vita  eterna.  Le  cose  adunque  che  io  dico  ve  le  dico 
in  quel  modo  che  le  ha  dette  a me  il  Padre  *.  Le  parole,  che  io  vi 
parlo  non  le  parlo  da  me  stesso,  ma  il  Padre  che  sta  in  me  egli 
è che  agisce  \ 

Così  dunque  il  Figliuol  di  Dio,  la  sapienza  eterna,  non  parla 
punto  da  sè  medesimo,  egli  non  dice  alla  sua  chiesa  se  non  ciò 
che  il  Padre  gli  ha  comandato  di  dire;  la  sua  dottrina  non  è sua, 
ma  del  Padre  clic  lo  ha  invialo.  Similmente  lo  Spirito  Santo,  lo  Spi- 

1 Malth.,  xxvm.  20.  — * Jn.,  xiv,  16  e 17.  — * Ib. . 26.  — 1 lb.,  xvi, 
12-13.  — » Ib.,  vii,  16.  — * Ib..  xii,  49  e 30.  — 3 Ib.,  xiv,  10. 


Digitized  by  Googli 


[1378-1431]  LIBRO  OTTVSTESWOPRI.MO  197 

rito  di  verità,  non  dice  nulla  alla  Chiesa  da  sè  medesimo,  ma  egli 
prende  di  ciò  che  è del  Figlinolo  per  annunziarcelo;  e tutto  ciò 
che  è del  Figliuolo  è del  Padre. 

Il  Figliuolo  dal  canto  suo,  egli  che  non  parla  da  sè  medesimo, 
dice  alla  Chiesa,  ai  primi  pastori  uniti  a Pietro:  È stala  data  a 
me  Ittita  la  potestà  in  cielo  e in  terra.  Andate  adunque,  istruite 
tutte  le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo;  insegnando  loro  di  osservare  lutto  quello  che 
io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  lutti  i giorni 
sino  alla  consumazione  dei  secoli  '.  Lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre 
manderà  nel  nome  mio , ...  vi  ricorderà  lutto  quello  che  ho  detto 
a voi J. 

E,  da  diciannove  secoli,  la  Chiesa  con  cui  il  Figliuol  di  Dio  è 
tutti  i giorni,  la  Chiesa  con  cui  lo  Spirito  Santo  dimora  eterna- 
mente, ia  Chiesa  non  cessa  d’insegnare  a tutte  le  nazioni  tutto  ciò 
che  il  Figliuol  di  Dio  le  ha  comandato,  lutto  ciò  che  lo  Spirito 
Santo  le  ricorda. 

Ecco  la  Chiesa  in  seno  alla  quale  il  cattolico  nasce,  vive  e 
muore  con  una  filiale  confidenza  in  lei  ed  in  Dio,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo. 

Ed  ora,  che  cosa  è un  eretico?  È un  uomo  che  antepone  il  suo 
sentimento  particolare  al  sentimento  generale  della  Chiesa,  un 
uomo  che  si  ostina  a voler  spiegare  la  Santa  Scrittura  in  tutt’allro 
senso  che  quello  in  cui  la  spiega  la  Chiesa;  questa  Chiesa  con 
cui  lo  Spirito  Santo  dimora  eternamente,  con  cui  il  Figliuol  di 
Dio  è lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli;  Figliuolo  e 
Spirilo  Santo,  che  non  parlano  da  sè  medesimi,  ma  le  dicono 
ciò  che  il  Padre  ha  loro  comandato  di  dire.  — Ecco  quello  che 
è un  eretico. 

Tali  erano  Giovanni  Videfo  in  Inghilterra,  Giovanni  IIus  c 
Girolamo  di  Praga  in  Boemia,  i quali  furono  condannati  lutti  c 
tre  al  concilio  di  Costanza. 

Per  esempio:  la  Chiesa,  sempre  assistita  dal  Figliuol  di  Dio  e 
dallo  Spirito  Santo,  ha  sempre  credulo  e insegnato,  crede  ed  in- 
segna sempre  che  il  papa,  il  romano  pontefice,  è il  successore  di 
san  Pietro  e il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Viclefo,  per  lo  contrario, 
tratta  il  papa  da  anticristo. 

La  Chiesa,  sempre  assistita  dal  Figliuol  di  Dio  e dallo  Spirilo 
Santo,  ha  sempre  creduto  e insegnato,  coi  patriarchi,  i profeti, 

' Matlh.,  xxviH,  18-10.  — 1 Jo.,  xiv,  J6. 
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gli  apostoli,  i santi  dottori  che  Dio  c onnipotente,  che  egli  è so- 
vranamente libero,  che  egli  ha  creato  e riscattalo  il  mondo  perchè 
ha  voluto  ciò  liberamente  ; che  l’uomo,  fatto  a sua  imagine,  è stato 
creato  col  libero  arbitrio,  che  esso  non  è necessitalo  nè  al  bene 
né  al  male,  ma  fa  liberamente  l’uno  c l’altro. 

Ora,  ecco  qual  era  intorno  a ciò  la  teologia  di  Viclefo,  tratta 
dalla  sua  principal  opera,  il  Trialogo. 

« Che  ogni  cosa  avviene  per  necessità;  che  egli  ha  per  lunga 
pezza  contrastalo  a questa  dottrina,  a motivo  che  essa  era  con- 
traria alla  libertà  di  Dio,  ma  che  alla  perfine  gli  è bisognato  ce- 
dere e riconoscere  al  tempo  stesso  che  lutti  i peccati  che  si  fanno 
nel  mondo  sono  necessarii  e inevitabili  •;  che  Dio  non  poteva  im- 
pedire il  peccalo  del  primo  uomo  nè  perdonarlo  senza  la  so- 
disfazione  di  Gesù  Crislo,  ma  che  era  altresì  impossibile  che  il 
Figliuol  di  Dio  non  s’incarnasse,  non  soddisfacesse,  non  morisse  ; 
che  Dio,  per  verità,  poteva  fare  altramente,  se  così  avesse  voluto, 
ma  che  non  poteva  volere  altramente;  che  egli  non  poteva  negare 
di  perdonare  all’uomo;  che  il  peccalo  dell’uomo  veniva  da  sedu- 
zione e da  ignoranza,  e che  così  era  bisognato  per  necessità  che 
la  sapienza  divina  s’incarnasse  per  ripararlo 2 ; che  Gesù  Cristo  non 
poteva  salvare  i demonii;  che  il  loro  peccato  era  un  peccalo  contra 
lo  Spirito  Santo;  che  sarebbe  dunque  bisognalo  che  lo  Spirilo 
Santo  si  fosse  incarnato,  ciò  che  era  assolutamente  impossibile  ; 
che  non  vi  era  alcun  mezzo  possibile  per  salvare  i demonii  in 
generale;  che  nulla  era  possibile  a Dio  fuor  ciò  che  avveniva 
attualmente  ; che  questa  potestà  che  si  ammetteva  per  le  cose  che 
non  avvenivano  è una  illusione;  che  Dio  non  può  nulla  produrre 
dentro  di  se  che  non  lo  produca  necessariamente,  nè  al  di  fuori 
che  non  lo  produca  altrettanto  necessariamente  nel  suo  tempo; 
che  allora  quando  Gesù  Cristo  ha  detto  clic  egli  poteva  diman- 
dare al  Padre  suo  più  di  dodici  legioni  di  angeli,  bisogna  in- 
tendere che  lo  poteva  se  avesse  voluto,  ma  riconoscere  al  tempo 
stesso  che  egli  non  lo  poteva  volere  3;  che  la  potestà  di  Dio  era 
limitala  nel  fondo,  c che  essa  non  è infinita  se  non  perchè  non 
vi  ha  una  più  potestà  grande  4;  a dir  breve,  che  il  mondo  e lutto 
ciò  che  esiste  è di  assoluta  necessità,  e che  se  vi  fosse  qualche 
cosa  di  possibile  a cui  Dio  negasse  l’essere,  egli  sarebbe  impo- 

1 Liti.  IH,  eap.  vii,  vili,  uni,  pag.  56,  82,  edit.  1525.  — * /6.,  cap.  xxiv, 
xxv,  pag.  85,  etc. — * Ib„  cap.  xxvn;  lib.  I,  cap.  x.  pag.  15.  /&..  cap.  xi, 
pag.  18.  — * Ih.,  cap.  ii. 
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tenie  o invidioso:  che  a quel  modo  che  egli  non  poteva  negar 
l’essere  a tulio  ciò  che  lo  poteva  avere,  così  non  poteva  distrug- 
ger nulla  che  non  bisogna  dimandare  il  perchè  Dio  non  impe- 
disce il  peccalo,  poiché  gli  è perchè  non  lo  può  impedire;  nè  in 
generale  perchè  egli  fa  o non  fa  qualche  cosa,  perchè  egli  fa  ne- 
cessariamente lutto  ciò  die  egli  può  fare 2 ; che  non  cessa  per  que- 
sto di  esser  libero,  ma  come  è libero  a produrre  il  suo  Figliuolo, 
che  egli  produce  nondimeno  necessariamente3;  che  la  libertà  che 
si  chiama  di  eonlradizione,  per  la  quale  si  può  fare  e non  fare, 
è un  termine  erralo  introdotto  dai  dottori,  e che  il  pensiero  che 
noi  abbiamo  di  esser  liberi  è una  perpetua  illusione,  simile  a quella 
di  un  fanciullo  il  quale  crede  di  andar  solo  mentre  è condotto; 
che  nondimeno  deliberiamo,  pensiamo  a’ nostri  affari  c ci  dan- 
niamo; ma  che  lutto  questo  è inevitabile,  come  lutto  ciò  che  si 
fa  e ciò  che  si  omette  nel  mondo  o dalla  creatura  o da  Dio  me- 
desimo *;  che  Dio  ha  tutto  determinato;  che  egli  necessita  tanto  i 
predestinali  quanto  i riprovali  a tutto  quello  che  essi  fanno,  ed 
ogni  creatura  particolare  a ciascuna  delle  sue  azioni;  che  da  ciò 
avviene  che  vi  sono  de’  predestinali  e de’  riprovali  ; clic  perciò 
non  è in  potestà  di  Dio  il  salvare  neppure  uno  solo  de’ riprovali 3 ; 
che  egli  si  beffa  di  ciò  che  si  dice  de’ sensi  composti  e divisi, 
poiché  Dio  non  può  salvare  che  quelli  che  sono  salvali  attual- 
mente6; che  vi  è una  conseguenza  necessaria  per  la  quale  si  pecca 
se  certe  cose  sono;  che  Dio  vuole  che  queste  cose  siano,  e che 
questa  conseguenza  sia  buona,  perchè  altrimenti  ella  non  sarebbe 
necessaria;  che  perciò  egli  vuole  che  si  pecchi,  egli  vuole  il  pec- 
cato a motivo  del  bene  clic  da  esso  ritrae,  e che  sebbene  non 
piace  a Dio  che  Pietro  pecchi,  pure  il  peccato  di  Pietro  gli  piace; 
che  Dio  approva  che  si  pecchi,  che  necessita  al  peccalo  ; che  l’uomo 
non  può  far  meglio  di  quello  che  fa;  che  i peccatori  e i dannati 
non  tralasciano  di  essere  obbligali  a Dio,  e che  egli  fa  miseri- 
cordia ai  dannati  dando  loro  l’essere,  il  quale  torna  loro  più  utile 
e più  desiderevole  che  il  non  essere  ; che  per  verità  egli  non  osa 
affermare  interamente  questa  opinione  nè  sospingere  gli  uomini 
a peccare,  insegnando  che  è gradevole  a Dio  che  pecchino  così, 
e che  Dio  dà  loro  ciò  come  una  ricompensa  ; che  egli  vede  bene 
che  i cattivi  potrebbero  pigliare  occasione  da  questa  dottrina  di 

• Lib.  Ili,  cap.  iv,  x,  pag.  16.  — * 76.,  cap.  a.  — * Lib.  I,  cap.  x.  — 
* 76.,  cap.  x,  xi.  — ‘ Lib.  in,  cap.  ix;  lib.  II,  cap.  xrv;  lib.  ni,  cap.  iv.  — 
1 76.,  rap.  vm. 
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commettere  gravi  delitti,  e che  se  lo  possono  lo  fanno;  ma  che 
se  non  si  hanno  da  dirgli  migliori  ragioni  di  quelle  che  si  usano, 
egli  rimarrà  confermato  nel  suo  sentimento  senza  dirne  una  pa- 
rola » 

Dal  che  si  vede  che  Viclefo  sente  un  orror  segreto  delle  be- 
stemmie che  proferisce,  ma  vi  è trascinalo  dallo  spirilo  d'orgo- 
glio e di  singolarità  al  quale  si  è esso  medesimo  abbandonalo, 
e non  può  rattenere  la  sua  penna  avventata.  Ecco  un  estratto  fe- 
dele delle  sue  bestemmie;  esse  si  riducono  a due  capi,  a fare  un 
Dio  dominato  dalla  necessità  e,  ciò  che  n’è  una  conseguenza,  un 
Dio  autore  e approvalore  di  tulle  le  colpe,  vale  a dire  un  Dio 
che  gli  atei  avrebbero  ragione  di  negare;  a tal  che  la  religione  di 
questo  preteso  riformatore  è peggio  dell’ateismo  ì. 

In  mezzo  a tulle  queste  bestemmie  egli  affettava  d’imitare  la 
falsa  pietà  dei  valdesi,  attribuendo  l'effetto  dei  sacramenti  al  me- 
rito delle  persone  che  li  conferiscono;  dicendo  « che  le  chiavi 
non  operano  che  in  quelli  che  sono  santi,  e che  quelli  che  non 
imitano  Gesù  Cristo  non  ne  possono  avere  la  potestà,  che  però 
questa  potestà  non  è perduta  nella  Chiesa;  che  ella  sussiste  nelle 
persone  umili  e sconosciute  ; che  i laici  possono  consacrare  e am- 
ministrare i sacramenti1:  che  è un  gran  delitto  negli  ecclesiastici 
il  posseder  beni  temporali;  un  gran  delitto  ai  principi  di  averne 
ad  essi  dato  e di  non  usare  l’autorità  loro  per  privameli \ » Que- 
ste ultime  massime  potrebbero  venire  a grado  di  molli  principi 
e molli  signori:  ma  non  cosi  qucsl'allra  che  tien  dietro  alle  prime, 
e che  i viclefìti  o lollardi  mettevano  in  pratica  colla  spada  sguai- 
nata nelle  mani:  « Che  un  re  cessava  di  esser  re  per  un  peccalo 
mortale  s.  » 

Intorno  a ciò  che  tocca  l’Eucaristia,  il  grande  sforzo  di  Viclefo 
era  contro  la  transostanziazione,  che  egli  diceva  essere  la  più  de- 
testabile eresia  che  siasi  mai  introdotta  *.  il  suo  gran  punto  è 
dunque  quello  di  trovar  del  pane  in  questo  sacramento.  Ma  egli 
si  ritrattò  nel  concilio  di  Londra  e vi  riconobbe  in  termini  espressi 
che  la  sostanza  del  pane  e del  vino  non  era  già  dopo  la  consacra- 
zione ’.  Dopo  questa  ritrattazione,  sincera  o ipocrita,  Viclefo  ruppe 

' Lib.  Ili,  cap.  iv,  vili.  — * Bossuet,  Hist.  de  variat.,  lib.  XI.—  5 Lib.  IV, 
cap.  x,  xiv,  xxni,  xxv,  xxxn.  — * Ib.,  cap.  xvii,  xvm,  xix,  xxiv.  — 5 Apud 
Labbe,  tom.  XII,  col.  46,  prop.  15.  — * Lib.  Ili,  cap.  xxx;  lib.  Il,  cap.  xiv; 
lib.  Ili,  cap.  v;  lib.  IV,  cap.  vi,  vii,  xl,  xu;  lib.  IV,  cap. i,  vi.—  ’ Lib.  IV. 
cap.  xixvi,  xxxvn,  xxxvui. 
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ogni  commercio  cogli  uomini,  si  ritrasse  nella  sua  cura  di  Luter- 
w oriti  c morì  nella  sua  carica,  il  che  dimostra,  del  paro  che  la 
sua  sepoltura  in  terra  santa,  che  esteriormente  egli  era  morto  nella 
comunione  della  Chiesa. 

Il  Trialogo,  sua  opera  principale,  è così  nominato,  perchè  vi 
sono  tre  interlocutori,  la  verità,  la  menzogna  c la  sapienza:  la 
verità  e la  menzogna  discutono;  la  sapienza  decide;  la  verità  è 
la  buona  teologia,  la  menzogna  la  cattiva,  la  sapienza  Viclcfo.  Lo 
stile  è della  più  barbara  scolastica.  Invece  della  Scrittura  Santa, 
spiegala  dalla  tradizion  costante  de’santi  padri,  non  sono  che  argo- 
menti, sottigliezze  dialettiche,  vestile  c come  dir  impacciate  di  bar- 
barismi. Ciò  che  ha  sollevalo  Viclcfo  alla  dignità  di  patriarca  fra  i 
discepoli  di  Lutero  e di  Calvino,  suoi  figli  naturali,  è l’aver  dello 
che  il  papa  era  l’anticristo,  e che  dall’anno  mille  di  nostro  Si- 
gnore, in  cui  satana  doveva  essere  scatenalo  secondo  la  profezia 
di  san  Giovanni,  la  chiesa  romana  era  diventala  la  prostituta  c la 
Babilonia  '. 

Vale  a dire  che  l’inglese  Viclcfo  accusa  il  Figliuol  di  Dio  di 
avere  dopo  l’anno  mille  mancato  alla  sua  parola  di  essere  colla 
sua  chiesa  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli;  vale  a 
dire  che  l’inglese  Vielefo  accusa  lo  Spirito  Santo  di  avere  dopo 
il  mille  mancato  alla  promessa  fatta  dal  Figliuolo  di  rimanere 
colla  sua  chiesa  eternamente,  per  ricordarle  lutto  ciò  che  il  Fi- 
gliuolo avrà  dello.  Per  verità,  quando  un  uomo  od  uomini  accu- 
sano lo  Spirito  Santo  e il  Figliuol  di  Dio  di  mancare  di  parola,  e 
Dio  il  Padre  di  essere  l’autore  c l’approvalore  di  tulli  i delitti,  per 
verità  è glorioso  al  pontefice  romano  di  essere  trattato  da  anti- 
cristo da  colesl’uomo  e da  colesti  uomini. 

Ignorante  e bestemmiatore  nell’eguale  misura,  Vielefo  suppone 
che  Dio  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  non  ha  cessalo  di 
essere  colla  chiesa  romana  clic  dopo  l’ anno  mille.  E bene  ! Vi- 
clefo  e tulli  quelli  che  si  gloriano  di  averlo  qual  loro  antenato 
o loro  complice  sotloscrivan  dunque  questa  professione  di  fede, 
la  quale  non  è dopo  l’anno  mille,  ma  dalla  fine  del  quinto  c dal 
cominciar  del  sesto  secolo. 

« La  prima  condizione  della  salute  è di  osservar  la  regola  della 
vera  fede  e di  non  allontanarsi  in  nulla  dalla  tradizione  de’padri. 
E perchè  è impossibile  che  la  sentenza  di  nostro  Signore  non  si 
adempia,  quando  ha  detto  : Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra  io  edi- 

' Wic.,  lib.  IV,  cap.  i,  ec c. 
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ficherò  la  mia  Chiesa,  l’avvenimento  ha  giustificalo  queste  parole: 
poiché  la  cattolica  religione  è rimasta  sempre  inviolabile  nella  sede 
apostolica.  Non  volendo  adunque  scadere  da  questa  fede,  seguendo 
per  lo  contrario  in  ogni  cosa  i regolamenti  de’padri,  noi  anatemiz- 
ziamo  tutte  le  eresie,  principalmente...  (seguono  le  principali  eresie 
condannale  dalla  chiesa  romana).  E perciò,  come  fu  già  detto,  se- 
guendo in  ogni  cosa  la  sede  apostolica  e pubblicando  lutto  quello 
che  è stalo  da  essa  decretalo,  io  spero  di  meritare  di  essere  con 
voi  in  una  stessa  comunione,  che  è quella  della  sede  apostolica , 
nella  quale  risiede  la  vera  e intera  solidità  della  religion  cristiana; 
promettendo  altresì  di  non  recitare  nei  santi  misteri  i nomi  di 
coloro  che  si  sono  separati  dalla  comunione  della  cattolica  chiesa, 
vale  a dire  che  non  sono  in  ogni  cosa  d’  accordo  colla  sede  apo- 
stolica. Che  se  io  mi  permettessi  mai  di  allontanarmi  in  qualche 
cosa  dalla  professione  che  or  ora  ho  fatta,  io  ini  dichiaro,  per  mia 
propria  sentenza,  nel  numero  di  quelli  che  ho  or  ora  condannato. 

10  ho  firmalo  di  mia  mano  questa  professione,  e l’ho  mandala 
per  iscritto  a voi,  Ormisda,  santo  e beato  papa  della  gran  Roma  '.  * 

Ecco  le  riflessioni  di  Bossuet  su  questa  professione  di  fede,  alla 
quale  sotto  il  regno  di  Giuslino  aderirono  circa  duemilacinque- 
cenlo  vescovi  d’oriente,  secondo  il  computo  del  diacono  Rustico, 

11  quale  scriveva  sotto  il  regno  di  Giustiniano  J: 

« Tulle  le  chiese,  firmando  questa  forinola,  professavano  che 
le  fede  romana,  la  fede  della  sede  apostolica  e della  chiesa  romana 
era  assicurala  di  una  intiera  c perfetta  solidità,  e che,  perchè  essa 
non  mancasse  mai,  era  stata  assodala  da  una  promessa  certa  del 
Signore.  Poiché  questa  è la  profession  di  fede  che  i vescovi  erano 
obbligati  di  mandare  ai  metropolitani,  questi  ai  patriarchi,  e i pa- 
triarchi al  papa,  affinchè  esso  solo,  ricevendo  la  professione  di 
tutti,  desse  anche  a tutti  la  comunione  e l’unità.  Noi  sappiamo  che 
ne’secoli  seguenti  si  usava  la  stessa  professione  di  fede,  col  mede- 
simo esordio  e la  medesima  conclusione,  colla  giunta  delle  eresie 
e degli  eretici  clic  in  diversi  tempi  turbarono  la  Chiesa.  Come 
anticamente  tulli  i vescovi  l’avevano  diretta  al  santo  papa  Ormi- 
sda, a sant’Agapito  c a Nieolao  I ; così  noi  legggiamo  che  ncll’ol- 
lavo  secolo  fu  diretta  ne’medesimi  termini  ad  Adriano  II,  succes- 
sore di  Nicola».  Ora,  qual  cristiano  vorrà  rigettare  ciò  che  è stato 
sparso  per  lutto,  propagato  in  tulli  i secoli  e consacralo  da  un 
concilio  ecumenico  J?  » 

•Labbe,  tom.IV.col.  1486.  — * fìibl.  PP.,  tom.X  — ' THfmsin,  lib.  X,  eap.  vii- 
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Essendo  ricomparsi  in  Boemia  gli  errori  di  Viclefo,  il  conci- 
lio di  Costanza  li  condannò  nella  sua  ottava  sessione , il  4 mag- 
gio 1413.  Vi  si  proscrissero  generalmente  e,  come  si  dice,  in  globo 
trecentocinquc  articoli  tratti  dagli  scritti  di  questo  eresiarca,  vale 
a dire  quarantacinque  tulli  espressi  nel  decreto , e dueeentoses- 
santa  che  sono  solamente  indicati.  Il  concilio  vietò  a chiunque, 
sotto  pena  di  anatema,  di  predicare,  di  approvare  o ben  anco  di 
citar  questa  dottrina  se  non  nel  disegno  di  combatterla.  Ed  ag- 
giunse un  giudizio  di  rigore  centra  lo  stesso  Viclefo,  quantunque 
fosse  morto  da  lungo  tempo.  Si  comandò  di  disepelirc  il  suo  ca- 
davere c di  gettarlo  in  una  cloaca.  Il  decreto  contra  i suoi  errori 
fu  confermato  nella  dccimaquinta  sessione. 

Ecco  in  qual  modo  gli  errori  di  Viclefo  penetrarono  in  Boemia. 
Tornando  dall’ università  di  Oxford,  un  gentiluomo  boemo,  chia- 
malo Poisson  Pourri,  recò  seco  alcune  opere  di  Viclefo  e le  fece 
conoscere  fra  gli  altri  a Giovanni  llus,  il  quale  era  un  uomo  di 
bassi  natali,  ma  segnalalo  pel  suo  spirilo  e la  sua  facilità  di  parlare. 
Nato  nel  borgo  di  Hussinelz  l’anno  1575,  egli  diventò  barelliere 
e maestro  delle  arti  nell’università  di  Praga  l’anno  1393,  prete  e 
predicatore  nella  cappella  di  Betlemme  l'anno  1400,  decano  della 
facoltà  di  teologia  nel  1401,  erettore  dell’ academia  nel  1409. 
Inoltre,  sin  dall’anno  1400  egli  fu  dato  qual  confessore  alla  regina 
Sofia,  seconda  moglie  di  Venceslao,  il  quale  fu  deposto  appunto 
in  quell’anno  dalla  dignità  imperiale.  Il  confessore  della  sua  prima 
moglie  era  stalo  san  Giovanni  Nepomuceno,  il  (juale  morì  mar- 
tire del  segreto  della  confessione. 

Giovanni  Hus  si  lasciò  pigliare  agli  errori  di  Viclefo,  del  paro 
che  diversi  altri.  Avendo  l’anno  1408  l’università  di  Praga  avuto 
sentore  di  quello  che  avveniva,  si  radunò  solennemente,  e Gio- 
vanni Hus  vi  si  trovò  fra  i principali  dottori.  Fu  quivi  fermala  di 
comune  consenso  una  conclusione,  la  quale  portava:  Sappiano 
tutti  quanti,  che  tulli  i dottori  qua  ragunali  hanno  a voce  una- 
nime rigettato  e vietato  i quarantacinque  articoli  di  Viclefo,  nei 
loro  sensi  eretici,  erronei  e scandalosi,  vietando  a tutti  i loro  sog- 
getti, di  qualsivoglia  nazione  essi  siano,  che  nessuno  sia  tanto  ar- 
dilo di  sostenerli  o d’insegnarli  nè  in  pubblico  nè  in  segreto,  c ciò 
sotto  pena  di  essere  esclusi  dalla  nazione:  il  che  era  la  maggior 
pena  che  si  potesse  allora  imporre.  Essi  vietarono  altresì  che  alcuno 
che  non  fosse  dottore  leggesse  i libri  di  Viclefo,  principalmente 
quelli  sull’Eucaristia,  il  dialogo  e il  trialogo. 
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Giovanni  Hus  non  fu  oso  di  conlradire  pubblicamente  alla  sen- 
tenza dell’università  di  Praga;  ma  non  intralasciava  per  questo 
ne’segreli  colloqui  d’infettar  diverse  persone  degli  errori  di  Viclefo. 
Siccome  vedeva  che  gli  Alemanni  si  opponevano  al  suo  disegno, 
cosi  accrebbe  d’assai  l'odio  che  loro  già  portava.  La  nuova  univer- 
sità di  Praga,  fondala  dall’imperatore  Carlo  IV,  era  governata  dai 
dottori  alemanni , a grande  scontentezza  de'  Boemi , per  natura 
fieri  e poco  socievoli.  Giovanni  Hus  suscitò  dunque  i suoi  com- 
patrioti a chiedere  al  re  Venceslao  il  governo  delle  loro  scuole 
con  esclusione  degli  Alemanni.  Venceslao,  che  era  irritato  contro 
gli  Alemanni,  perchè  lo  avevano  deposlo  dall’impero,  consentì  age- 
volmente a’ Boemi  quello  che  dimandavano.  Indegnali  in  vedersi 
rapire  i loro  privilegi,  gli  Alemanni  si  ritrassero  da  Praga  in  no- 
vero di  oltre  duemila,  tra  dottori  e studenti,  e si  trasferirono  a 
Lipsia,  ove  fondarono  una  nuova  università  per  autorità  di  papa 
Alessandro  V. 

La  cappella  o la  chiesa  di  Betlemme  era  stata  istituita  da  un 
ricco  cittadino  di  Praga  col  reddito  bastevole  a mantener  due  pre- 
dicatori, che  ogni  dì  istruivano  il  popolo  in  boemo.  Siccome  Gio- 
vanni Hus,  l’uno  dei  due,  era  eloquente  e aveva  la  riputazione 
di  essere  di  buoni  costumi,  così  la  gente  traeva  a lui  volentieri. 
Sendosi  egli  di  ciò  avveduto , lasciò  andar  ne’  suoi  sermoni  di- 
verse proposizioni  tratte  da  Viclefo,  dicendo  clic  tale  era  la  pura 
verità,  clic  1’  autore  era  un  sant’  uomo,  aggiungendo  perfino  le 
seguenti  parole:  K tengo  ciò  tanto  vero  che  io  vorrei  che  dopo 
la  mia  morte  l'anima  mia  fosse  insiem  colia  sua. 

Oltre  i sermoni  coi  quali  traeva  a sé  il  popolo,  Giovanni  Hus 
guadagnava  i grandi  coi  libri  di  Viclefo  che  traduceva  in  lingua 
volgare.  Egli  attirava  a se  ben  anco  diversi  ecclesiastici;  gli  uni 
carichi  di  debiti  o di  delitti,  pei  quali  temevano  di  essere  proces- 
sali e speravano  di  evitar  ciò  entrando  in  quelle  novità;  altri  com- 
mendevoli  per  la  loro  vita  regolala,  erano  indegnati  in  vedere  lar- 
giti i buoni  benefizii  a gente  nobile  che  erano  mollo  a loro  infe- 
riori in  scienza.  Il  dispetto  e la  gelosia  fecero  ad  essi  abbandonare 
il  primo  sentimento,  secondo  il  quale  avevano  condannato  Viclefo, 
ed  essi  diedero  le  spalle  alla  chiesa  cattolica  per  unirsi  con  Gio- 
vanni Hus,  gridando  non  solo  contra  i preti  ignoranti  e viziosi, 
ma  anche  contra  lutto  il  clero  in  generale,  non  risparmiando  nep- 
pure il  papa 

' Coclaeus,  Hist.  Auliti.,  lib.  I. 
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Uno  de’  principali  partigiani  di  Giovanni  Hus  era  Girolamo  da 
Praga,  gentiluomo  del  casato  de’Poi'sson*  Pourris.  Egli  aveva  stu- 
dialo a Colonia,  a Eidelberga,  a Praga  c,  fu  detto,  anche  ad  Oxford. 
L’anno  1599  egli  fu  maestro  delle  arti,  e poco  appresso  barelliere 
in  teologia;  era  tenuto  per  di  inolia  più  scienza  che  Giovanni  Hus; 
non  entrò  mai  nello  stalo  ecclesiastico,  ma  servì  qual  cavaliere 
alla  corte  del  re  Vcnceslao.  La  riputazione  di  Girolamo  crebbe  a 
tale  che  il  re  di  Polonia  lo  chiamò  a sè  nel  1410  per  ordinare 
l’università  di  Cracovia.  Indi  il  re  d’Ungheria,  Sigismondo,  fra- 
tello di  Venceslao,  desiderò  di  udirlo.  Egli  predicò  davanti  a lui 
a Buda:  ma  siccome  il  suo  discorso  racchiudeva  le  gran  lodi  di 
Viclefo,  dal  clero  fu  dichiaralo  eretico,  obbligalo  a fuggirsene  e 
carcerato  dall'università  di  Vienna,  intino  a clic  quella  di  Praga 
ottenne  la  sua  liberazione.  Girolamo  d e’Poissons  Pourris  era  na- 
turalmente inchinevole  alla  violenza. 

Polente  per  tali  creature,  e sopra  tutto  per  la  partenza  dei  dot- 
tori alemanni,  Giovanni  Hus  non  servava  gran  ritegno.  Non  sola- 
mente egli  spargeva  gli  scritti  di  Viclefo  fra  i grandi  della  Boemia, 
ma  inviò  ben  anco  una  traduzione  del  Trialogo  a Josse,  margravio, 
di  Moravia,  zio  del  re  Venceslao.  Fu  indarno  che  alcuni  dottor1 
di  Praga  l’avvertissero  di  non  porre  ad  esecuzione  quel  suo  dise- 
gno. L’uno  di  essi  informò  l’arcivescovo  di  Praga,  Svincone,  di 
una  famiglia  nobilissima,  il  quale  stanziava  nel  suo  castello  di 
Raudnicz.  [.'arcivescovo,  uom  risoluto,  adunò  diversi  dottori  qual 
legato  della  santa  sede,  e si  fece  recare  i libri  di  Viclefo.  Dopo 
fallili  esaminare  dai  dottori  e col  loro  consiglio,  li  fece  bruciar 
lutti,  ed  erano  da  oltre  dugcnlo.  Erano  scritti  benissimo,  legali 
in  legno  come  portava  l’uso  dcH’ctà,  coperti  di  stoffe  rare  e guar- 
niti d’oro.  Ma  non  tutti  quelli  che  possedevano  sì  falli  libri  gli 
avevano  recali  all’arcivescovo. 

A pigliar  vendetta  dell’arcivescovo  che  aveva  fatto  dare  alle 
fiamme  i libri  di  Viclefo,  Giovanni  Hus  fece  comporre  contra  di 
lui  e cantar  pubblicamente  dai  laici  della  sua  fazione  certe  can- 
zoni in  volgar  dialetto  che  lo  mettevano  in  ridicolo,  c le  quali  le- 
varono tanto  romore  di  sè  che  il  re  Venceslao  vietò  con  pubblica 
ordinanza  di  cantarle,  sotto  pena  delia  confisca  di  tulli  i beni. 
Ma  Giovanni  Hus  trovò  un  altro  mezzo  per  far  sì  che  il  popolo  si 
beffasse  del  clero  e lo  rendesse  dispregevole.  Egli  istituì  diverse 
conferenze  pubbliche,  nelle  quali  sartori,  calzolai  ed  altri  artigiani 
istigali  da’ suoi  sermoni  e dalla  lettura  della  Scrittura  Sacra  in  vol- 
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gare,  contendevano  coi  preti.  Le  donne  medesime  si  mescola- 
vano in  queste  controversie,  parlando  e componendo  libri. 

11  papa  aveva  scritto  all’arcivescovo  il  20  dicembre  1409  di 
vietare  coH’autorilà  apostolica  a chiunque  si  fosse,  e non  ostante 
qualsivoglia  privilegio  che  aver  potesse,  di  predicare  altro  che 
nelle  chiese  o nei  cimiteri,  e di  non  permettere  ad  alcuno  d'in- 
segnare in  pubblico  o in  privato  gli  articoli  di  Viclefo.  Il  papa 
aveva  altresì  scritto  all’arcivescovo  di  pigliar  quattro  dottori  in 
teologia  e due  in  decreto,  e procedere  in  questo  affare  secondo 
il  loro  consiglio  ; finalmente  che  quegli  il  qual  ricusasse  di  ob- 
bedire e di  abiurar  questi  errori  fosse  tenuto  quale  eretico  e 
messo  in  prigione  '.  L’arcivescovo  chiamò  a sè  Giovanni  Hus  e 
lo  rimproverò  del  suo  attaccamento  agli  errori  di  Viclefo;  Gio- 
vanni llus  promise  di  correggere  quanto  gli  fosse  sfuggilo  con- 
tro la  dottrina  cristiana;  ma  rispetto  al  divieto  di  predicar  nella 
cappella  di  Betlemme  appellò  al  papa  meglio  informato  c continuò 
le  sue  predicazioni. 

I suoi  settari  presero  da  ciò  grande  ardire.  Quelli  a cui  l’ar- 
civescovo aveva  fallo  bruciare  i libri  di  Viclefo,  così  riccamente 
ornali,  lo  richiesero  che  li  ristorasse  del  danno  c degli  interessi. 
Rifiutandosi  egli  a ciò,  ei  se  la  presero  cogli  ecclesiastici  che  lo 
avevano  a tale  opera  consiglialo;  ricusarono  anch’essi,  ma  dovet- 
tero patir  molle  violenze  per  la  colpevole  complicità  dell’  inde- 
gno re  Venecslao.  Girolamo  da  Praga  segnaiossi  in  ciò  sopra  tutti 
gli  altri  settari.  Egli  carcerò  tre  religiosi  carmelitani  che  avevano 
predicato  conira  Viclefo  c ne  gettò  uno  nella  Moldava,  ove  si  sa- 
rebbe infallibilmente  annegalo,  se  un  cavaliere  non  fosse  tratto 
in  suo  soccorso  2. 

Giovanni  Hus  fu  dinunzialo  dal  clero  di  Praga  a papa  Gio- 
vanni XXIII,  come  tale  che  predicava  eresie.  11  cardinale  Co- 
lonna fu  incarico  di  fare  il  processo  e per  conseguenza  lo  citò  a 
comparire  a Roma.  Egli  non  comparve,  ma  spacciò  deputali  per- 
chè facessero  le  sue  difese;  i quali  dopo  dimorali  in  Roma  un  anno 
e mezzo  furono  carcerati,  e Giovanni  Hus  dichiarato  eretico,  sco- 
municalo in  un  co’ suoi  aderenti,  con  proibizione  di  predicare  e 
con  interdetto  a’ luoghi  ove  egli  si  trovasse.  L’anno  1411  Gio- 
vanni Hus  appellò  da  questa  sentenza  ad  un  concilio  generale.  In- 
tanto, per  inlramessa  del  re  Venecslao  e d’ altri  signori , pareva 

1 Raynald,  an.  1409,  num.  89.  — * Fisi,  e ccl.  du  protestarli  Scroeckh, 
tom  XXXIV.  pag  688 
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cbe  Tartare  dovesse  comporsi  di  buon  accordo  coll’arcivescovo 
Svincone,  allora  cbe  nel  meglio  delle  speranze  questo  prelato  mo- 
riva prima  cbe  si  fosse  recalo  cosa  alcuna  ad  effetto. 

In  quel  mezzo  tempo  Giovanni  Hus  pubblicava  diversi  scritti 
in  prò  di  Viclcfo  e de’  suoi  errori.  Egli  insegnava  e sosteneva  fra 
le  altre  queste  due  proposizioni  : Coloro  cbe  a motivo  di  una  sco- 
munica umana  cessano  di  predicare  o di  udire  la  parola  di  Dio 
sono  scomunicali  e verranno  riguardali  quali  traditori  del  Cristo 
nell’ultimo  giudizio.  Un  diacono  o prete  Ita  diritto  di  predicare 
anche  senza  la  permissione  della  santa  sede  o di  un  vescovo  cat- 
tolico 

Avendo  papa  Giovanni  XXIII  fatta  nel  1412  pubblicare  una 
crociata  per  sottomettere  Ladislao  re  di  Napoli,  Giovanni  Hus  e 
Girolamo  da  Praga  si  diedero  a predicar  contro  la  crociata  del 
papa  e conira  quelli  clic  la  predicavano.  Girolamo  trascorse  per- 
sino a fare  arrestare  un  predicatore  della  crociata,  lo  accoppiò  con 
due  concubine,  li  menò  lutti  c tre  sopra  un  calesse  attraverso  la 
città:  le  due  concubine  avevano  la  bolla  pontifìcia  sul  petto  sco- 
perto, e un  gridatore  nunziava  ad  alla  voce  cbe  si  anda\ano  a bru- 
ciar le  bolle  di  un  seduttore  de’  popoli.  Di  fatto  la  bolla  fu  bru- 
ciala alla  gogna  della  città  nuova.  La  domenica  i predicatori  fu- 
rono interrotti  e insultali  in  diverse  chiese  da  studenti  c da  fec- 
cia del  popolo:  Li  chiamavano  mentitori  c impostori  e il  papa 
un  anticristo.  Tre  de’ perturbatori  furono  carcerali  e condannali 
a morte,  quali  rivoltosi,  dal  senato  della  città.  Giovanni  Hus  trasse 
frettoloso  al  palazzo  con  un  gran  séguito  di  studenti,  e supplicò  si 
facesse  loro  grazia  della  vita,  imperocché  se  erano  puniti  a mo- 
tivo dell’indulgenza  papale,  egli  stesso  era  più  colpevole  di  loro. 
Fu  a lui  risposto  cbe  si  mescolava  di  cose  clic  non  lo  toccavan 
punto,  cbe  egli  voleva  suscitare  una  sedizione  dopo  recalo  già 
un  pregiudizio  irreparabile  alia  città  colla  cacciata  degli  Alemanni; 
cbe  non  si  trattava  dell’indulgenza,  ma  de’ turbatori  della  pace 
pubblica,  i quali  cercavano  di  versar  sangue.  Tuttavia  si  lasciò 
sperare  clic  sarebbe  falla  loro  grazia;  ma  il  senato  fece  inconta- 
nente spiccare  ad  essi  il  capo.  A tale  notizia  i settari  si  raccolsero 
in  gran  calca,  rapirono  a viva  forza  i cadaveri  de’ giustiziali,  li 
ravvilupparono  in  drappi  d’oro,  li  portarono  in  tulle  le  chiese  e 
li  sepelirono  nella  cappella  di  Betlemme,  sciamando:  Ecco  i santi 
e i martiri  clic  hanno  data  la  vita  per  la  legge  di  Dio!  Lo  stesso 

1 Hist.  ecel.  du  protestati t Schroeckh,  terni.  XXXIV.  pag.  593 
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Giovanni  Hus  li  appellò  in  un  sermone  col  nome  di  martiri;  ma 
fu  comandato  non  facesse  di  essi  altre  parole 

Intanto  egli  moltiplicava  i suoi  scritti  contro  il  papa.  Trascor- 
rendo dall’un  eccesso  all'altro,  insegnava  che  la  Chiesa  non  è 
che  la  società  dei  giusti  e dei  predestinali,  della  quale  non  fanno 
parte  i riprovali  c i peccatori.  Dal  che  conchiudeva  che  un  papa 
vizioso  non  è più  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  che  un  vescovo  e i 
sacerdoti  che  vivono  in  istalo  di  peccato  hanno  perduto  ogni  po- 
testà. G distese  questa  dottrina  sino  ai  principi  ed  ai  re;  e decise 
che  i viziosi  e quelli  che  governano  male  sono  scaduti  dall’auto- 
rità loro.  Dopo  appellalo  al  papa  ed  al  concilio,  egli  non  ricono- 
sceva altro  giudice  che  la  Scrittura  intesa  alla  sua  maniera,  vale 
a dire  altro  giudice  che  sé  medesimo. 

L’anno  1413  il  nuovo  arcivescovo  di  Fraga,  Corrado  di  Vechta, 
cercava  una  conciliazione  tra  il  clero  cattolico  e i partigiani  di 
Giovanni  Hus.  Il  clero  poneva  qual  mezzo  unico  una  intera  som- 
missione al  papa  ed  alla  chiesa  romana.  Hus  e i suoi  partigiani, 
i quali  non  volevano  altro  giudice  che  la  Scrittura  interpretala  da 
loro  medesimi,  sollevarono  molle  obbiezioni;  c fra  l’ altre  che  i 
vescovi  e gli  stessi  preti  erano  i successori  degli  apostoli  quanto 
il  papa  e i cardinali;  che  il  capo  della  Chiesa  non  era  il  papa,  ma 
Gesù  Cristo.  Si  contrastava  a Fraga  intorno  a questi  punti,  allora 
che  si  seppe  che  nel  febbrajo  1413  il  concilio  di  Koma  aveva 
condannato  gli  scritti  di  Viclcfo  e scomunicalo  Giovanni  Hus,  per- 
chè, sebbene  citato  a comparire,  non  si  era  presentato.  Al  tempo 
stesso,  il  cancelliere  Gersone,  decano  della  facoltà  di  teologia  a Fa- 
rigi,  la  quale  aveva  condannalo  diciannove  errori  di  Giovanni  Hus, 
tratti  dal  suo  Trattato  delta  Chiesa  *,  scrisse  all’arcivescovo  Corrado 
esortandolo  a estirpare  il  lolio  dal  campo  del  Signore,  e ad  implo- 
rare per  ciò,  se  fosse  necessario,  il  braccio  secolare.  L’arcivescovo 
ottenne  in  sul  subito  il  consenso  del  re  a pigliar  partiti  più  se- 
veri per  liberare  il  regno  dalla  trista  riputazione  di  eretico.  Si 
pubblicò  pertanto  che  tulli  quelli  che  sostenessero  i quarantacin- 
que articoli  di  Viclcfo  sarebbero  scacciati  dal  regno.  L’arcive- 
scovo pronunziò  un  interdetto  sulla  città  di  Fraga,  eccettualo  il 
quartiere  in  cui  era  il  palazzo  del  re.  Giovanni  riparò  nella  sua 
terra  natale  e continuò  le  sue  declamazioni  conira  il  papa  ed  i 
cardinali.  Egli  aveva  sulle  prime  appellalo  dal  papa  male  infor- 

' Itist.  eccl.  du  protsttant  Sehroeekh.  tom.  XXXIV,  pag.  597,  598.  — * Apud 
Natal.  Alex.,  tom.  Vili,  pag.  86,  edit.  in-fol. 


Digitized  by  Google 


[1378-1431]  unno  ottaytcsimopki.mo  209 

inato  al  papa  meglio  informalo,  indi  dal  papa  al  concilio;  questa 
volta  appellò  dal  concilio  a Gesù  Cristo 

Ma  prima  di  abbandonar  la  metropoli  della  Boemia  egli  fece 
leggere  nella  cappella  di  Betlemme  il  suo  Trattato  della  Chiesa,  il 
cui  line  era  quello  di  rendere  odioso  il  clero  di  Fraga  e dispre- 
gevole l’autorità  della  sede  apostolica.  Per  provare  clic  il  papa 
non  potrcbb’essere  il  capo  della  Chiesa,  egli  cita  fra  l’altre  la  fa- 
vola della  papessa  Giovanna,  di  cui  fa  una  donna  inglese. 

Uscito  di  Fraga,  la  quale  per  la  sua  partenza  fu  libera  dall’inler- 
detto,  Giovanni  Bus  scrisse  con  sempre  crescente  violenza  contra  il 
clero  c contra  lo  stesso  papa.  In  uno  de’ suoi  libelli  egli  dipinge,  co- 
minciando dal  titolo,  i preti  ei  monaci  come  l’abominazione  della 
desolazione  della  chiesa  del  Cristo,  In  altro  dichiara  clic  autore  di 
tanti  canoni  e leggi  ecclesiastiche  c il  demonio;  e mette  nel  novero 
di  queste  la  venerazione  delle  statue  di  legno,  di  marmo  e d’ar- 
gento. In  un  altro,  il  mistero  d’iniquità  dell’anticristo,  egli  grida:  Il 
vero  motivo  pel  quale  gli  ipocriti  onorano  i santi  del  ciclo  e per- 
seguitano c scannano  i santi  viventi  sulla  terra  è il  loro  acceca- 
mento, clic  il  Dio  di  questo  secolo,  il  demonio,  opera  in  loro  2.  E 
chiaro  clic  colesti  santi  vi venti  sulla  terra  sono  Giovanni  Bus  e i 
suoi  partigiani. 

Intanto  era  stalo  convocalo  il  concilio  di  Costanza  pel  1 di  no- 
vembre 1414.  Due  dottori  di  Praga,  Michele  di  Causis,  curalo  di 
una  parodila  della  città,  e Stefano  Faletz,  in  passalo  amici  di 
Giovanni  Hus,  si  disponevano  a dinunziarvclo  come  tale  che  spar- 
geva errori  contro  la  fede.  Giovanni  Hus  poteva  dunque  aspettarsi 
di  esservi  citato,  c perciò  risolvette  di  presentat  isi  egli  stesso  per 
farvi  le  proprie  difese:  inoltre  egli  aveva  appellalo  al  concilio.  Sa- 
pendo che  l’arcivescovo  di  Fraga  teneva  il  sinodo  della  sua  pro- 
vincia nell’agosto  1414,  egli  intimò  a tutti  con  pubblici  manifesti 
di  venirvelo  a convincere  degli  errori  clic  gli  erano  imputati.  L’ar- 
civescovo gli  fece  sapere  che  la  sua  presenza  non  era  necessaria, 
perchè  nessuno  si  era  levato  accusatore  contra  di  lui.  Giovanni 
Hus  se  ne  fece  dare  una  testimonianza.  Ne  dimandò  una  simile 
al  re,  c con  nuovi  manifesti  intimò  a’  suoi  avversarli  di  mostrargli 
almeno  a Costanza  che  egli  avesse  insegnato  degli  errori.  E vi  di- 
ceva fra  l’altre  cose:  Che  se  alcuno  potrà  convincermi  di  qualsi- 
voglia errore  o di  avere  insegnato  qualche  cosa  in  contrario  alla 
fede  cristiana,  io  non  riliuto  d’incorrere  tutte  lo  pene  degli  ere- 

* Schroeckh,  toni.  XXXIV,  pag.  503,  506.  — * Ib.,  pag.  611-614. 
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lici  Fece  anche  più,  al  dire  degli  scriltori  ussiti.  Si  rivolse  al- 
l’inquisilore  del  papa  in  Boemia,  il  vescovo  di  Nazareth,  e ottenne 
da  lui  un  attestato  che  in  molti  abboccamenti  lo  aveva  trovato 
sempre  ortodosso.  Avendo  gli  stali  di  Boemia  consultato  l'arci- 
vescovo a questo  riguardo,  ricevettero  la  medesima  risposta  5. 
Finalmente  l’imperatore  Sigismondo  pregò  suo  fratello  Vcnceslao 
di  mandare  Giovanni  Bus  a Costanza. 

Giovanni  Bus  partì  dunque  da  Fraga  il  dì  11  ottobre  1414,  ove 
aveva  lascialo  a’suoi  partigiani  una  lettera  che  fu  letta  nella  cappella 
di  Betlemme,  c nella  quale  erano  queste  parole:  lo  parto  senza  sal- 
vacondotto \ Giunto  a Costanza,  egli  scrisse  loro  in  questi  termini: 
Noi  siam  giunti  a Costanza  dopo  la  festa  d’Ognissanti,  senza  alcun 
danno,  traversando  le  città  e affiggendovi  le  intimazioni  in  latino 
e in  alemanno.  Noi  alloggiamo  a Costanza  sulla  piazza,  vicino  alla 
dimora  del  papa.  E noi  siamo  venuti  senza  salvo  condotto  *. 

Accusato  da’  suoi  due  avversarii,  Michele  di  Causis  e Stefano 
Paletz,  che  insegnasse  gli  errori  di  Viclcfo  nella  stessa  Costanza, 
Giovanni  Bus  fu  arrestalo  il  22  novembre  1414  *.  Nel  maggio  del 
susseguente  anno,  avendo  i suoi  amici  chiesta  la  sua  liberazione  al 
concilio,  atteso  che  era  stato  arrestato  conira  la  fede  pubblica,  il 
vescovo  di  Lutomile  fu  incaricato  di  rispondere,  il  16  del  mese, 
che  non  era  stata  punto  violata  la  fede  pubblica  a riguardo  di 
lui,  atteso  che  al  tempo  della  carcerazione  egli  non  aveva  salvo- 
condotto  dell'Imperatore,  ma  che  ne  ricevette  uno  quindici  giorni 
dopo,  come  avevano  narralo  persone  degne  di  fede.  *.  Il  18  di 
maggio  i difensori  di  Giovanni  Bus  replicarono  che  il  concilio 
era  stato  male  informato;  che  il  giorno  stesso  in  cui  Giovanni 
Bus  fu  carceralo,  uno  di  loro  interrogato  perlin  due  volle  dal 
papa  se  avesse  un  salvocondollo  del  re  suo  figliuolo,  rispose 
che  ne  aveva  uno;  che  però  allora  non  lo  fece  vedere  perchè 
nessuno  chiese  di  vederlo,  ma  clic  tre  giorni  dopo  lo  mostrò  a 
molle  persone  7.  Dal  che  pare  certo,  per  la  stessa  confessione  dei 
difensori  di  Giovanni  Bus,  che  il  salvocondollo  non  venne  mo- 
strato che  tre  giorni  dopo  il  suo  arresto.  Quando  adunque  per- 
sone degne  di  fede  assicurarono  il  concilio  che  soltanto  quindici 

4 Op.  Hus.,  part.  i,  fot.  2.  Lenfant.,  Misi  du  cerne,  de  Const.,  tom.  I,  pag.  38. 
— ’ lb.,  pag.  615,  616.  — * Reliqui  post  me  litteram , quee  leda  in  Bethle- 
hem,  in  qua  posili  quod  exeo  sine  salvo  conductu,  epist.  49.  — * Et  venimcs 
sjsb  salvo  condlctu,  epist.  5.  — • Voti  der  Hardt,  tom.  IV,  pag.  2t,  22.  — 
• / b..  pag.  209.  — ’ Ih.,  pag.  212. 
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giorni  dopo  la  sua  carcerazione  si  procurò  il  salvocondollo  a Gio- 
vanni Hus,  è possibile  che  esse  non  abbiano  preso  errore  che 
sul  numero  dei  giorni. 

Rispetto  al  salvo  condotto  in  sè  medesimo,  eccolo  tutto  per  in- 
tero; « Sigismondo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  dei  Romani,  ccc.,  a 
lutti  i principi  ecclesiastici  c secolari,  ncc.,  del  paro  che  a lutti  i 
nostri  sudditi,  salute.  Noi  vi  raccomandiamo  con  piena  affezione, 
a lutti  in  generale  ed  a ciascuno  in  particolare,  l’onorevole  signor 
maestro  Giovanni  Hus,  barelliere  in  teologia  e maestro  delle  arti, 
portatore  delle  presenti,  che  va  di  Boemia  al  concilio  di  Costanza  ; 
la  cui  persona  noi  l’abbiam  presa  sotto  la  nostra  proiezione  e 
salvaguardia  e sotto  quella  dell’  impero,  desiderando  che,  allor- 
quando giungerà  fra  voi,  lo  accogliate  bene  c lo  trattiate  favo- 
revolmente, prevedendolo  di  lutto  quello  che  gli  sarà  necessa- 
rio per  affrettare  e assicurare  il  suo  viaggio,  cosi  per  acqua  co- 
me per  terra,  senza  esiger  cosa  nè  da  lui  nè  da’  suoi  nell’enlrala 
e uscita  per  qualsivoglia  diritto  di  tributo  o pedaggio,  e di  lasciarlo 
liberamente,  e sicuramente  passare,  rimanere,  fermarsi  e ritornare 
indietro,  prevedendolo  ben  anco,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  di  buoni 
passaporti,  per  l’onore  e il  rispetto  della  maestà  imperiale.  Dato 
a Spira,  il  18  ottobre  dell’anno  1414,  il  trcnlesimolerzo  anno  del 
nostro  regno  di  Ungheria  e il  quinto  di  quello  dei  Romani.  Per 
ordine  del  re.  E più  tasso:  Michele  Pascesl,  canonico  di  Bresla- 
via  *.  » 

Dai  termini  di  questo  salvocondollo  si  vede  che  esso  è un  sem- 
plice passaporto  imperiale,  il  quale  invila  i principi,  i magistrati 
e sudditi  dell’impero,  a quella  guisa  che  un  passaporto  moderno 
invila  le  autorità  civili  e militari  a lasciar  passare  e liberamente 
andare  da  questo  a quel  luogo  c a dare  ajuto  c proiezione  in 
caso  di  bisogno.  Ma  come  un  passaporto  moderno  non  vi  sottrae 
alla  giurisdizione  de’  tribunali  a cui  foste  cilnto  od  a cui  aveste 
appellalo,  così  il  passaporto  reale  non  poteva  sottrarre  Giovanni 
Hus  alla  giurisdizione  del  concilio  di  Costanza,  al  quale  era  citalo 
cd  a cui  egli  aveva  appellalo,  tanto  più  che  pei  giudizii  di  dottrina 
questo  concilio  era  indipendente  da  ogni  autorità  reale  o impe- 
riale. Queste  nozioni  così  semplici  bastano  per  dileguare  tutte  le 
nubi  che  i protestanti,  eredi  interessati  di  Giovanni  Hus,  hanno  ac- 
cumulato su  questo  fatto  per  far  credere  che  il  concilio  di  Costanza 

1 Von  der  Hardt,  torà.  IV,  pag.  12.  Lenfant,  Hist.  dn  conc.  de  Const.,  tom.  I* 
pag.  89. 
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e l’imperatore  Sigismondo  sono  venuti  meno  alla  fede  pubblica, 
il  primo  giudicando  e condannando  Giovanni  Hus,  c il  secondo  fa- 
cendogli subir  la  pena  legale,  nonostante  il  suo  passaporto.  Quando 
un  uomo  chiamato  o appellante  dinanzi  ad  un  tribunale  vi  giunge 
con  un  passaporto  moderno,  il  tribunale  procede  secondo  le  for- 
me giuridiche  ; se  l’uomo  è trovato  colpevole,  è condannato  e pu- 
nito, e a nessuno  cade  in  mente  di  accusare  il  tribunale  od  altra 
autorità  di  aver  violalo  la  fede  pubblica,  perchè  il  colpevole  aveva 
un  passaporto.  Il  concilio  di  Costanza  non  ha  fallo  nè  più  nè 
meno  di  questo  tribunale.  Lo  stesso  Giovanni  1 lus  diceva  ne'  ma- 
nifesti che  pubblicava  lungo  la  via:  Fo  sapere  a tutta  Boemia  e 
a lutto  l’universo  che  vo  a presentarmi  al  concilio  cui  deve  pre- 
siedere il  papa,  affinchè,  se  v’ha  qualcuno  che  mi  sospetti  di  ere- 
sia, vi  venga  e faccia  vedere,  alla  presenza  del  papa  c dei  dottori, 
se  mai  io  ebbi  o insegnai  alcuna  opinion  falsa  od  errata.  Che  se 
si  potrà  convincermi  di  qualche  errore  o di  avere  insegnato  qual- 
che cosa  in  contrario  alla  fede  cristiana,  io  non  ricuso  d’incorrere 
tulle  le  pene  degli  eretici  '. 

Rispetto  al  tempo  preciso  in  cui  Giovanni  Hus  ricevette  il  salvo- 
condotto  o passaporto  imperiale,  v’hanno  certe  circostanze  che  gli 
autori  protestanti  ed  ussiti  non  toccano  o non  ispiegano  punto. 
Partendo  dalla  Boemia,  egli  lascia  alle  sue  creature  una  lettera 
con  queste  parole  : Io  parlo  senza  salvocondolto  o passaporto  : 
giunto  a Costanza,  scrive  loro  ; Noi  siam  venuti  senza  salvocon- 
dollo  o passaporto.  Gli  autori  protestanti  non  dicono  nulla  di  que- 
ste parole,  che  s’intendono  naturalmente  del  passaporto  impe- 
riale. Un  autore  ussita  pretende  che  questo  passaporto,  steso  il 
18  ottobre  a Spira,  fosse  consegnato  verso  il  20  a Giovanni  Hus, 
mentre  passava  per  Norimberga.  Ma  come  mai  questi  non  dice 
nulla  di  ciò  nelle  lettere  che  scrisse  da  Norimberga  in  Boemia,  e 
in  cui  descrive  tulle  le  particolarità  del  suo  viaggio?  Come  mai 
ha  egli  allora  potuto  scrivere  da  Costanza  : Noi  siam  qua  venuti 
senza  passaporto?  E vero,  gli  ussiti  soggiungono  in  margine;  sot- 
tintendete del  papa  : ma  ciò  mostra  solo  come  le  parole  non  alte- 
rate del  maestro  gl'imbarazzavano.  Pare  che  anche  il  maestro  se 
ne  trovasse  imbarazzato  egli  stesso.  Perocché,  avendo  detto  in 
una  delle  sue  lettere:  lo  ho  lascialo  una  lettera  che  è stata  letta 
in  Betlemme,  nella  quale  dico:  Io  parto  senza  passaporto,  sog- 
giunge: Voi  direte  per  ciò  che  quando  io  partii  non  aveva  pas- 
* Lenfant,  tom.  I,  pag.  38.  Op.  Hvt,  toni.  I,  pag.  IV. 
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taporto  del  papa  '.  Che  vogliono  dire  queste  singolari  rettificazioni? 
Non  è egli  permesso  di  sospettare  che,  essendo  Giovanni  Hus  stalo 
carcerato  quando  non  aveva  per  anco  ricevuto  il  passaporto  im- 
periale, conte  testimoniavano  persone  degne  di  fede,  ma  avendolo 
ricevuto  alcuni  giorni  dopo,  la  setta,  compresovi  il  capo,  tentò  di 
far  credere  che  egli  avesse  tale  passaporto  da  lungo  tempo,  e che 
quando  aveva  dello  così  formalmente  : Io  parto  senza  passaporto, 
noi  siam  giunti  senza  passaporto,  sottintendesse  molto  innocente- 
mente il  passaporto  del  papa.  Ciò  clic  autorizza  a sospettar  dop- 
piezza in  lutto  questo  è clic,  mentre  Giovanni  Hus  vantava  fino  in 
Costanza  la  purezza  della  sua  dottrina,  i suoi  amici  nascondevano 
i libri  di  lui  con  tutta  la  possibil  cura,  ed  egli  stesso  con  sue  let- 
tere gli  stringeva  a ciò  c ne  testimoniava  loro  la  sua  soddisfazio- 
ne s.  Che  vuol  significare  questo  raggiro,  se  non  che  nei  libri  che 
si  occultavano  v’avcvan  cose  molto  piò  empie  che  in  quelli  che 
erano  pubblici,  e clic  le  proteste  di  Giovanni  Hus  non  erano  che 
un’odiosa  ipocrisia?  Di  fatto,  si  vede  dall’edizione  delle  sue  opere 
che  il  concilio  non  conosceva  quello  che  v’aveva  di  più  cattivo. 

Nel  suo  viaggio  dalla  Boemia  a Costanza  Giovanni  Hus  si  diede 
a divedere  più  confidente.  Ecco  il  manifesto  che  divulgava  a No- 
rimberga : • Il  maestro  Giovanni  Hus  va  a Costanza  per  dichiararvi 
la  fede  che  egli  ha  sempre  professalo,  che  professa  ancora  e che 
per  la  grazia  di  Dio  professerà  sino  alla  morte.  Siccome  dunque 
egli  ha  notificalo  pubblicamente  per  lutto  il  regno  di  Boemia  che 
voleva  prima  della  sua  partenza  render  ragione  della  sua  cre- 
denza in  un  sinodo  generale  dell’  arcivescovo  di  Praga,  c rispon- 
dere a tutte  le  obbiezioni  che  si  potrebbero  fargli,  egli  notifica  non 
pertanto  in  questa  città  imperiale  di  Norimberga  che  se  qualcuno 
ha  qualche  errore  od  eresia  da  rimproverargli,  non  ha  da  far  al- 
tro che  trovarsi  al  concilio  di  Costanza,  perchè  quello  è il  luogo 
ove  egli  è pronto  a render  ragione  della  sua  fede  *.  » 

Da  Norimberga  scrisse  il  20  ottobre  a’ suoi  amici  per  infor- 
marli del  suo  viaggio.  Egli  partecipa  loro  che  viaggiò  sempre  a 
capo  allo  in  tutta  la  strada,  manifestandosi  apertamente  per 
quello  che  era,  c che  è stalo  molto  bene  accollo  da  lutti  ; che  a 
Pernau,  il  curalo  e gli  altri  ecclesiastici,  che  lo  aspettavano  da 
molti  giorni,  gli  fecero  una  molto  bella  accoglienza;  che  essendo 
entrato  nella  stufa,  il  curalo  gli  presentò,  secondo  il  costume  del 
paese,  un  gran  bicchier  di  vino,  e eh’  ei  lo  bevette  alla  sua  sa- 
* Epist.  49.  — * Epist.  37.  Lontani,  toni.  I,  pag.  337, 423.  — * lb.,  pag.  39, 
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Iute;  che  il  curato  e i vicarii  di  lui  ascoltarono  con  gran  favore 
la  sua  dottrina,  e quegli  protestò  che  era  sempre  de' suoi  amici. 
Da  Pernau  egli  non  fece  che  traversare  Veiden,  seguilo  da 
gran  concorso  di  popolo.  Ebbe  a Sulzbach  conferenze  mollo  ami- 
chevoli cogli  ecclesiastici  e coi  magistrali  di  que'  luoghi:  final- 
mente la  sua  lettera  lo  mostra  contentissimo  della  buona  acco- 
glienza che  era  fatta  da  per  lutto  alla  dottrina  ed  alla  persona 
sua.  Egual  soddisfazione  provava  della  conferenza  da  lui  avuta  a 
Lauti,  città  a quattro  leghe  da  Norimberga,  col  curato,  gli  eccle- 
siastici ed  un  giureconsulto  del  luogo.  Siccome  alcuni  mercanti 
avevano  recato  la  notizia  che  in  brcv’ora  egli  sarebbe  giunto  a 
Norimberga,  il  popolo  uscì  in  calca  nelle  contrade  e piazze  pub- 
bliche per  vederlo.  E quando  fu  giunto,  il  curalo  di  San  Lorenzo 
gli  scrisse  che  da  lungo  tempo  desiderava  d’inlrallencrsi  con  lui. 
Avendo  Giovanni  Hus  accettata  la  conferenza,  il  curalo  n’andò  a 
lui;  ma  l’Hus  non  dice  quello  che  avvenne  in  tale  colloquio,  il 
quale  dovette  essere  stato  interrotto  dall’arrivo  di  alcuni  dottori  e 
di  alcuni  cittadini  che  volevano  udirlo.  Siccome  i dottori  preten- 
devano che  la  conferenza  si  tenesse  in  privato,  Giovanni  Hus  di- 
chiarò ch’egli  predicava  pubblicamente  e come  non  era  cosa  che 
desiderasse  meglio  che  di  essere  udito  da  tutti.  Fra  questi  dottori 
v’aveva  un  certosino  ch’egli  tratta  da  cavilloso.  Egli  nota  eziandio 
che  il  curalo  di  San  Sebaldo  non  era  contento  di  vedere  i cittadini 
approvare  i suoi  sentimenti;  ma  che  generalmente  tulli  i dottori  e 
i borghesi  parevano  soddisfatti  di  lui.  In  nessun  luogo,  egli  dice, 
si  mette  a esecuzione  l’inlerdello  conira  di  me,  c si  approva  lo 
scritto  che  ho  pubblicato  in  alemanno  per  nolitìcarc  il  mio  arrivo 
al  concilio.  Perciò  i più  gran  nemici  che  io  ho  sono  in  Boemia.  Si 
trova  appiè  di  questa  lettera  clic  i dottori  gli  dichiararono  ad  una 
voce  come  erano  già  diversi  anni  clic  essi  tenevano  i medesimi 
sentimenti,  e clic,  se  non  v’avevano  altre  accuse  contra  di  lui, 
egli  sarebbe  uscito  dal  concilio  con  onore,  '. 

Giunto  a Costanza  il  3 novembre  1414,  scrisse  le  parole  già 
riferite:  E noi  vi  siam  venuti  senza  salvocondollo.  E poscia  si 
cita  una  nota  nella  quale  è detto  che  la  dimane  due  signori  di 
Boemia  che  lo  accompagnavano  andarono  a trovare  il  papa  per 
annunziargli  l’arrivo  di  Giovanni  Hus  e mostrargli  il  salvocon- 
dotto  dell’imperatore  Sigismondo  J.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che 

• Lenfant,  tom.  I,  pag.  40  et  seqq.  Op.  Htu.,  tom.  I,  fol.  57,  «.  — • Von 
éer  Hardt,  tom.  IV,  pag  ti. 
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per  loro  propria  confessione  il  salvocondotto  non  fu  mostrato  che 
tre  giorni  dopo  la  sua  carcerazione,  la  quale  avvenne  il  28  dello 
stesso  mese  Giovanni  Hus  era  giunto  a Costanza  sotto  il  peso 
dell'inlerdello  c della  scomunica.  I suoi  due  avversarli,  Michele 
di  Causis  e Stefano  Palelz,  lo  additarono  ne’  manifesti  quale  ere- 
tico e scomunicalo.  Dal  canto  suo,  egli  parlava  con  assai  li- 
bertà, sostenendo  la  sua  dottrina,  sia  ne’  suoi  colloqui,  sia  negli 
scritti  che  componeva.  Egli  diceva  altresì  la  messa  tutti  i giorni 
in  una  stanza,  alla  presenza  di  lutto  il  vicinalo  che  vi  traeva  sol- 
lecito. Uno  de’suoi  settarii  pretende  che  papa  Giovanni  XXIII  volle 
non  levare,  come  gli  è fatto  dire,  ma  sospendere  le  censure.  Lo 
stesso  Giovanni  Hus,  interrogalo  poscia  dal  concilio  in  pubblica 
udienza  se  fosse  stalo  assolto  dal  papa,  rispose  di  no *.  Da  un  altro 
lato,  Ulrico  Reichenthal,  canonico  di  Costanza,  testimonio  di  ve- 
duta, il  quale  scrisse  in  tedesco  la  storia  del  concilio,  riferisce 
che  il  vescovo  di  Costanza  mandò  a Giovanni  il  suo  vicario  e il 
suo  ufficiale  per  notificargli  che,  essendo  stalo  scomunicalo  dal 
papa  e da  un  concilio,  non  doveva  osare  di  dir  la  messa  ; ma  che 
Giovanni  Hus  dichiarò  curarsi  poco  della  scomunica  e che  direbbe 
la  messa  finché  potesse  5.  Per  conseguenza  de' quali  falli  Giovanni 
Hus  fu  posto  in  arresto  il  28  novembre;  e solamente  tre  giorni 
dopo,  cioè  il  primo  dicembre,  uno  de’  suoi  difensori  mostrò  il  sal- 
vocondotto o passaporto  dell’imperatore  Sigismondo. 

Mentre  si  faceva  il  processo  a Giovanni  Hus,  avvenne  altro  fallo, 
riferito  da  due  leslimonii  diveduta,  lo  stesso  canonico  di  Costanza, 
e inoltre  Everardo  Dacher,  della  medesima  città  e incaricato  dal- 
l’eiettore di  Sassonia  della  polizia  segreta  durante  il  concilio.  Am- 
bedue scrissero  in  tedesco  la  storia  dell’assemblea;  ed  ecco  quello 
che  entrambi  riferiscono. 

Vedendo  Giovanni  Hus  che  lo  osservavan  davvicino,  fece  la 
risoluzione  di  fuggirsene  il  23  marzo  1413.  In  tale  intendimento 
egli  prese  un  pane  ed  una  bottiglia  di  vino  e andò  la  mattina  a 
nascondersi  in  un  carro  di  Enrico  di  Lalzenboch,  allestito  per 
andar  dopo  il  mezzodì  in  cerca  di  fieno  in  qualche  villaggio.  Al- 
l’ora del  pranzo  Lalzenboch,  a cui  era  stato  dato  in  custodia  Gio- 
vanni Huss,  non  lo  vedendo,  chiese  ove  fosse,  ma  inutilmente, 
perchè  nessuno  seppe  dargliene  notizia.  Turbato  da  tale  assenza, 
egli  corse  in  fretta  ad  avvertir  di  ciò  il  magistrato,  il  quale  fece 

* Von  (ter  Hardt,  tom.  IV,  pag.  212.  — • Lenfant,  tom.  I,  pag.  5i4.  — 

* Reichenthal,  pag.  203 
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chiudere  le  porle  della  città,  c comandò  agli  arcieri  che  inseguis- 
sero il  fuggitivo.  Mentre  erano  sul  far  tale  inseguimento,  essendo 
stalo  scoperto  Giovanni  Hus  nel  carro,  fu  condotto  a cavallo  in- 
siemi col  suo  cappellano  e diversi  boemi,  dallo  stesso  Lalzenboch, 
al  palazzo  del  papa.  Prevedendo  che  lo  porrebbero  in  prigione, 
Giovanni  Hus  smontò  da  cavallo,  nella  speranza  di  fuggire  la  mercè 
della  calca  immensa  che  aveva  tratto  colà  a un  tale  spettacolo.  Ma 
le  guardie  del  papa,  indovinalo  il  suo  disegno,  lo  chiusero  sotto 
buona  guardia  nel  palazzo  pontifìcio1.  Il  racconto  di  questi  due  au- 
tori degni  di  fede,  seguilo  e confermato  da  più  altri,  prova  aperto 
che  il  primo  arresto  di  Giovanni  Hus  consisteva  in  esser  posto 
sotto  la  vigilanza  e malleveria  di  Enrico  di  Lalzenboch,  uno  de* 
signori  che  lo  avevano  accompagnato  dalla  Boemia. 

Rispetto  a Girolamo  di  Praga,  egli  venne  a Costanza  il  24  apri- 
le 1413,  con  uno  de' suoi  discepoli;  vi  entrarono  di  soppiatto  e 
senza  che  alcuno  sapesse  cosa  di  ciò,  a motivo  della  moltitudine  di 
popolo  che  era  nella  città.  Lo  storico  Reichenthal,  incaricalo  di  ren- 
der conto  degli  stranieri  che  giungevano  continuamente,  pigliò  in- 
formazioni sopra  Girolamo;  ma  nessuno  nc  potè  dare  di  fresche, 
perocché  il  di  medesimo  egli  era  fuggito  a Uberling.  Di  quivi  egli 
scrisse  all'imperatore  ed  ai  signori  di  Boemia  che  erano  al  con- 
cilio, chiedendo  un  salvocondollo  o passaporto.  L’imperatore  lo 
negò  apertamente.  Pregato  a dargliene  uno,  il  concilio  si  prof- 
ferse  di  farlo  venire  a Costanza,  ma  non  però  per  ritornarsene 
in  Boemia.  Avuta  appena  una  tale  risposta,  Girolamo  mandò  ad 
affiggere  a tutte  le  chiese  e a tutti  i monasteri  di  Costanza,  del 
paro  che  alle  porte  de’ cardinali,  uno  scritto  in  Ialino,  in  ale- 
manno e in  boemo,  diretto  all’Imperatore  ed  al  concilio,  in  questi 
termini:  <■  All’illustrissimo  e invitto  principe  e signore,  per  la  grazia 
di  Dio,  imperatore  eletto  dei  Romani  e re  d’Ungheria,  ed  al  sacro 
sinodo  ecumenico,  lo,  Girolamo  di  Praga,  maestro  alle  arti  nelle 
celebri  università  di  Parigi,  di  Colonia,  di  Heidelberg  e di  Praga, 
nolilico  a lutti  con  questo  scritto  pubblico  che  io  sono  venuto 
a Costanza  di  mio  buon  grado  e senza  esservi  sforzato,  per  ri- 
spondere a’ miei  avversari  ed  a’ miei  calunniatori  che  diffamano 
l’illustrissimo  e celeberrimo  regno  di  Boemia,  e per  difendere  la 
nostra  dottrina,  che  è pura  e ortodossa,  come  pure  per  porre  in 
chiaro  la  mia  innocenza,  nè  già  in  segreto,  ma  alla  presenza  di 

* Reichenthal,  pag.  203,  20i,  ediz.  di  Francfort,  an.  1576.  Lenfant,  «om.  I, 
pag.  88,  si  paragoni  con  Schroeckh,  tom.  XXXIV,  pag.  627. 
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tulio  il  concilio.  Se  dunque  vi  sono  persone,  siano  esse  pur  di 
qualsivoglia  ordine  o nazione,  che  abbiano  desiderio  di  calun- 
niarmi c di  accusarmi  di  qualche  colpa  o eresia,  io  sono  pronto 
a giustificare  la  mia  innocenza  e la  purezza  della  mia  dottrina,  of- 
ferendomi a subir  la  pena  che  mi  verrebbe  inflitta  se  si  potesse 
convincermi  di  eresia.  Gli  è per  seguire  un  disegno  cosi  onesto 
e cosi  necessario  che  io  supplico,  in  nome  di  Dio,  la  maestà  vo- 
stra imperiale  di  concedermi  un  salvocondotlo  per  venire  a Co- 
stanza e per  rilrarmene  con  sicurezza.  Che  se,  presentandomi 
volontariamente  come  io  fo,  mi  mettono  in  prigione  od  usano  vio- 
lenza con  rne,  prima  di  avermi  convinto,  il  concilio  con  un  tale 
procedere  manifesterà  la  sua  ingiustizia  a tutto  il  mondo  ; del  qual 
fatto  io  non  so  credere  capace  un’assemblea  così  santa  e composta 
di  personaggi  colanti  sapienti  e illuminali 

In  questo  manifesto,  come  già  ne’ suoi  Giovanni  Hus,  Giro- 
lamo di  Praga  chiedeva  di  giustificar  la  sua  innocenza  davanti  al 
concilio,  salvo  a subire  la  pena  degli  eretici  se  fosse  convinto 
di  eresia;  e dimandava  un  passaporto  a questo  fine.  Ora,  se- 
condo l’asserzione  di  un  testimonio  di  veduta,  lo  storico  Rei- 
chenlhal,  sin  dal  17  aprile,  quando  fu  citato  per  la  prima  volta, 
il  concilio  gli  aveva  spedito  un  salvocondotlo  o passaporto  che 
gli  prometteva  ogni  sicurezza,  salva  la  giustizia  e senza  ■pregiu- 
dizio degl'interessi  della  fede;  vale  a dire  salvo  a subir  le  pene 
degli  eretici  se  veniva  convinto  di  eresia. 

Secondo  la  testimonianza  del  medesimo  storico,  Girolamo  di 
Praga  ricevette  questo  passaporto;  ma  non  lo  trovando  fallo  se- 
condo il  suo  desiderio,  finse  d’ignorarlo,  affine  di  continuare  il 
suo  viaggio  o la  sua  fuga  verso  la  Boemia.  Lungo  la  via  egli  gri- 
dava conira  il  concilio.  Giunto  in  una  piccola  città  della  Selva 
nera,  fu  invitato  dal  curato,  che  in  quel  giorno  regalava  i suoi 
confratelli. 

Quivi  egli  si  scatenò  eontra  il  concilio,  trascorrendo  sino  a 
chiamarlo  scuola  del  demonio  e sinagogna  d'iniquità;  e gloria- 
vasi  inoltre  di  aver  confuso  i dottori,  recandone  in  prova  uno 
scritto  firmalo  da  settanta  persone.  Scandalizzati  da’ suoi  discorsi, 
gli  ecclesiastici  lo  dinunziarono  al  comandante  della  città,  il  quale 
raccomandò  loro  di  osservare  il  segreto  ed  aspettar  la  dimane. 
Venula  in  fallo  la  dimane,  il  comandante  arresta  Girolamo  e gli 
dichiara  che  bisogna  tornare  a Costanza  per  rendervi  ragione  dei 
1 Op.  Hut,  pari,  n,  fot.  349,  334. 
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discorsi  ingiuriosi  da  lui  tenuti  conira  il  concilio.  Girolamo  so- 
stiene di  non  avere  affermalo  altro  che  cose  vere,  e che  inoltre 
non  si  aveva  diritto  di  arrestarlo,  perchè  portava  seco  un  salvo- 
condotto.  Che  l’abbiate  o no,  per  me  è lo  stesso:  rispose  l’ufficiale  ; 
bisogna  che  voi  torniate  a Costanza.  E ve  lo  fece  condurre.  Tale 
è il  racconto  dello  storico  che  aveva  nelle  sue  funzioni  la  polizia 
degli  stranieri  a Costanza,  e che  perciò  poteva  meglio  di  qualsi- 
voglia altro  conoscere  queste  particolarità  '. 

Arrestato  nella  sua  fuga  come  Girolamo  da  Praga,  Giovanni  Hus 
fu  sulle  prime  custodito  nel  palazzo  pontificio,  indi  in  due  mo- 
nasteri c finalmente  nella  fortezza  di  Golleben,  vicino  a Costanza. 
Il  papa  o il  concilio  nominò  una  commissione  che  udisse  le  ac- 
cuse conira  Giovanni  Hus,  ricevesse  il  giuramento  e le  deposi- 
zioni dei  leslimonii,  e comunicasse  all’accusato  il  risultalo  del  pro- 
cesso *.  Un’altra  commissione  più  numerosa  fu  incaricala  di  esa- 
minare in  sè  medesima  la  dottrina  di  Giovanni  Hus  *.  Oltre  diverse 
udienze  particolari  colle  commissioni,  Giovanni  Hus  sostenne  tre 
o quattro  udienze  pubbliche  pel  concilio  medesimo.  Sin  da  Praga 
il  novatore  aveva  fatto  pubblicar  questa  protesta:  « lo  fo  sapere 
a tutta  la  Boemia  e a lutto  l’ universo  clic  vo  a presentarmi  al 
concilio  ove  il  papa  deve  presiedere,  affinchè  se  v’è  qualcuno  che 
mi  sospetti  di  eresia,  vi  si  renda  e faccia  vedere,  alla  presenza 
del  papa  e dei  dottori,  se  mai  ho  tenuto  o insegnato  alcuna  opi- 
nion falsa  ed  errata.  Clic  se  si  potrà  convincermi  di  qualche  er- 
rore o di  avere  insegnalo  qualche  cosa  contraria  alla  fede  cristiana, 
io  non  ricuso  d’incorrere  tutte  le  pene  degli  eretici  '.  » 

Ora,  si  vuol  fissar  qua  il  senso  della  parola  convincere.  Essa  ha 
due  sensi , l’uno  volgare  l’altro  giudiziario.  Nel  primo,  convincere 
significa  ridurre  qualcuno  col  raziocinio  o con  prove  sensibili  ed 
evidenti,  a rimaner  d’accordo  di  una  verità,  di  un  fallo;  nel  se- 
condo senso,  convincere  significa  dare  prove  sufficienti  che  una 
persona  è colpevole  di  un  delitto,  di  un  fallo.  Nel  primo  caso  la 
convinzione  dipende  non  solo  dalla  sodezza  delle  prove,  ma  anche 
dalle  disposizioni  della  persona  da  convincere  : quand’anche  le  pro- 
ve fossero  eccellenti,  se  la  persona  non  ha  bastevole  intelligenza  o 
retliludinc,  ella  non  ne  sarà  convinta.  Nel  secondo  caso,  non  l’in- 
dividuo è da  convincere  che  è giudice  o apprezzalore  delle  prove 
di  convinzione,  ma  il  tribunale.  In  un  tribunale  di  prima  istanza, 


4 Releh.,  pag.  JOi.  — * Lenfant,  lom.  I,  pag  63.  — * Ib„  pag.  67.—  4 Jb., 
pag.  58. 
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non  è l’accusalo  die  apprezza  le  prove  del  fallo,  ma  il  giuri  : non 
è l’accusalo,  sono  i giudici  che  qualificano  il  fallo  rispello  alla 
legge  e che  applicano  la  pena.  Ora,  Giovanni  Hus,  Girolamo  di 
Praga  e i loro  storici  ussiti  e protestanti  amano  sempre  di  con- 
fondere questi  due  significali  così  diversi  della  parola  convincere 
c elle  si  traggono  dietro  conseguenze  così  diverse,  alfine  di  con- 
chiudere artificiosamente  : Il  concilio  di  Costanza,  non  ostante  i 
suoi  caritatevoli  sforzi,  non  ha  potuto  convincere  amichevolmente 
e non  ha  potuto  far  convenire  Giovanni  Hus  e Girolamo  di  Praga 
di  alcun  errore,  nè  farne  ritrattar  loro  alcuno;  dunque  il  concilio 
non  ha  potuto  convincemeli  giuridicamente  nè  applicar  loro  la 
pena  legale. 

Del  resto  il  linguaggio  di  Giovanni  Hus  è lutto  pieno  di  sì  fatti 
equivoci.  Il  dì  31  maggio  1413  le  nazioni  si  raccolsero  per  giudi- 
care il  suo  affare.  Il  1 giugno  fu  a lui  mandala  una  deputazione 
che  gli  presentò  trenta  articoli  tratti  da’  suoi  libri  o dalle  sue  pre- 
dicazioni, dimandandogli  se  voleva  disapprovarli  o difenderli.  Egli 
rispose  puramente  e semplicemente  ai  deputali  che  si  sottomette- 
rebbe alla  decisione  del  concilio;  ma  scriveva  a’  suoi  fidati  che 
rispetto  a quello  che  si  esigeva  da  lui  che  si  ritrattasse,  egli  vo- 
leva sottoporsi  all’istruzione,  alla  direzione  ed  alla  giustizia  del 
concilio,  quando  gli  fosse  fatto  vedere  che  egli  avea  scritto,  inse- 
gnalo e risposto  qualche  cosa  contraria  alla  verità  '.  In  guisa  che 
Giovanni  Hus  non  considerava  il  concilio  ecumenico  che  come 
un’arena  di  argomenti  c di  sillogismi,  dove  esso  solo  sarebbe 
giudice  in  ultima  istanza. 

Il  3 del  giugno  egli  fu  introdotto  per  la  prima  volta  all’udienza 
pubblica  del  concilio.  Gli  furono  presentali  i suoi  libri,  ed  egli 
li  riconobbe  per  tali.  Si  cominciò  la  lettura  e l'esame  degli  arti- 
coli sui  quali  era  accusato.  La  qual  lettura  ed  esame  continuarono 
nella  session  seguente  due  giorni  dopo.  Vi  furono  uditi  alcuni  te- 
stimoni. Giovanni  Hus  li  trattò  da  menzogneri.  Il  cardinale  di  Fi- 
renze gli  disse  allora:  Voi  sapete  che  ogni  affare  si  decide  sulla 
deposizione  di  due  o tre  testimoni.  Ora,  eccone  contra  di  voi 
quasi  venti,  lutti  uomini  gravi  e degni  di  fede.  Gli  uni  hanno 
udito  le  cose  dalla  vostra  propria  bocca,  gli  altri  le  sanno  di  buon 
luogo,  e tutti  insieme  sostentano  le  loro  testimonianze  con  ragioni 
tanto  sode  che  non  sapremmo  dispensarci  dall’ aggiungervi  fede.i 
Giovanni  Hus  pigliò  Dio  e la  sua  propria  coscienza  a testimonio 

' EpisU  18.  Lenfant,  tom.  I,  pag.  307.  . • 


Digitized  by  Google 


5X0  unno  OTTA.NTKSIMOPBIMO  [ 1 378-i 431 J 

che  non  aveva  mai  insegnato  ciò  che  si  aveva  ardire  deputar- 
gli così  falsamente,  e che  quand’anche  vi  fosse  un  mollo  mag- 
gior numero  di  teslimonii,  essi  non  potrebbero  prevalere  conira 
quello  della  sua  coscienza.  — Noi  non  siamo  in  diritto,  disse  in- 
torno a ciò  il  cardinale,  di  giudicarvi  secondo  la  vostra  coscienza, 
ma  sulla  parola  di  tanti  teslimonii  irriprovevoli,  e che  non  mo- 
strano alcun  segno  di  odio  o di  passione,  come  voi  gli  andate 
accusando.  Voi  dite,  per  esempio,  che  Stefano  Paletz  vi  è so- 
spetto c clic  egli  ha  fatto  degli  estratti  infedeli  delle  vostre  opere. 
Ma  voi  gli  fate  in  ciò,  a parer  mio,  un  grave  torto;  poiché  egli  ha 
fatto  colali  estratti  con  grandissima  fedeltà  ed  ha  perfino  conce- 
pito gli  articoli  in  termini  più  dolci  di  quello  che  si  Irovan  nei 
vostri  scritti.  Voi  avete  del  paro  ben  poca  ragione  di  sospettare 
d’altri  eccellenti  personaggi,  come  il  cancelliere  dell’universilà  di 
Parigi,  il  cui  merito  è tanto  segnalalo  in  tutta  la  cristianità 

Nella  terza  udienza  pubblica,  che  avvenne  la  dimane,  furono 
letti  a Giovanni  Hus  trentanove  articoli  tratti  da’ suoi  scritti  e da’ 
suoi  discorsi  ; e sopra  ciascuno  gli  fu  dimandalo  se  lo  riconosceva 
per  suo.  Egli  riconobbe  c sostenne  il  più  di  essi.  I principali  si  reg- 
gono su  questo  errore  fondamentale:  I soli  predestinali  Sono  mem- 
bri della  chiesa  cattolica;  quelli  clic  Dio  prevede  dover  essere 
riprovali  non  sono  mai  membri  della  chiesa.  Donde  deriva  que- 
sta conseguenza:  Siccome  è impossibile  all’uomo  il  discernere  in 
questa  vita  i predestinali  dai  riprovati,  la  Chiesa  è una  società 
invisibile  di  cui  è impossibile  all’uomo  il  conoscere  nò  i membri 
nè  i pastori  nè  il  capo.  Conseguenza  che  Giovanni  Hus  ammette 
formalmente  allora  che  dice  nell'articolo  tredicesimo:  Senza  una 
rivelazione,  nessuno  può  affermare  ragionevolmente  di  sè  nè  di 
un  altro  che  esso  è il  capo  di  una  santa  chiesa  particolare;  e nel- 
l’articolo decimoquarlo:  Non  bisogna  credere  che  colui  che  è pon- 
tefice romano,  qualunque  esser  si  possa,  sia  per  ciò  capo  d’ai- 
cuna  chiesa  particolare,  se  Dio  non  lo  ha  predestinalo.  Giovanni 
Hus  ne  reca  in  prova  la  papessa  Giovanna,  che  egli  chiama 
Agnese. 

Ponete  ben  mente  che,  anche  a proposito  del  pontefice  roma- 
no, egli  non  parla  che  di  chiesa  particolare.  Ed  è perchè  negava 
qualsivoglia  capo  visibile  della  chiesa  universale.  Egli  dice  formal- 
mente nell’articolo  nono:  San  Pietro  non  è stato  e non  è il  capo 
della  santa  chiesa  cattolica.  Si  sentono  qua  gli  sforzi  dell’inferno 
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per  prevalere  contra  questa  pietra  sulla  quale  il  Figliuol  di  Dio  ha 
edificato  la  sua  chiesa.  Si  vedono  altresì  in  quello  che  segue. 

Giovanni  Hns  dice  nell’articolo  quarto:  Un  predestinato  che  non 
è attualmente  in  istato  di  grazia,  per  la  giustizia  presente,  è sem- 
pre membro  della  santa  chiesa  universale.  Dal  che  si  può  con- 
chiudere: Dunque  un  papa,  un  vescovo,  un  prelato,  anche  in  istato 
di  peccato  mortale,  può  ancora  esser  papa,  vescovo,  prelato,  per- 
chè può  darsi  che  esso  sia  predestinalo.  Giovanni  Hus  si  conlra- 
dirà  per  rovinar  meglio  ogni  gerarchia;  egli  dirà  nel  suo  articolo 
ventesimoscttimo:  se  un  papa,  un  vescovo  od  un  prelato  è in 
peccato  mortale,  egli  non  è nè  papa  nè  vescovo  nò  prelato.  Egli 
non  temerà,  anche  al  cospetto  dclPimperatore,  di  applicare  que- 
sto principio  ai  sovrani  temporali  e di  conchiudere  che  un  re  in 
peccato  mortale  non  è più  re.  Il  perchè  l'imperatore  c i due  prin- 
cipi dicevano  fra  loro  che  non  si  era  mai  veduto  eretico  più  per- 
nicioso di  Giovanni  (lus. 

Finalmente  egli  dirà  nell’articolo  trentesimoterzo:  La  condanna 
che  i dottori  hanno  fallo  de’  quarantacinque  articoli  di  Viclefo  è 
fuor  di  ragione  ed  ingiusta  ; e la  ragione  che  essi  allegano  di  tale 
condanna,  cioè  che  nessuno  di  questi  articoli  è cattolico  e che 
sono  tutti  eretici,  erronei  o scandalosi,  è interamente  falsa.  In 
quest’articolo,  che  egli  riconosce  per  suo  c del  paro  che  tutti  quelli 
che  noi  abbiam  citato,  Giovanni  flus  si  dichiara  apertamente, 
non  ostante  tutte  le  sue  ipocrite  negazioni,  per  le  dottrine  empie 
di  Viclefo  *. 

Dopo  esaminali  i trcnlanovc  articoli,  volendo  il  concilio  recare 
Giovanni  Hus  a ritrattarsi,  il  cardinale  di  Cambrai,  Pietro  d’Ailly, 
gli  indirizzò  prima  d’ogni  altro  la  parola  in  questi  termini:  Voi 
vedete  di  quanti  atroci  misfatti  siete  accusalo;  tocca  a voi  ora  ad 
esaminar  bene  quello  che  dovete  fare.  Il  concilio  non  ha  da  pro- 
porvi che  due  vie,  e voi  farete  assai  bene  se  accetterete  la  prima. 
Ed  è di  sottomettervi  umilmente  alia  sua  sentenza  e al  suo  giu- 
dizio, c di  subire  senza  mormorare  lutto  quello  che  piacerà  ad 
esso  di  ordinare;  nel  qual  caso  voi  sarete  trattalo  con  tutta  la 
maggior  possibile  dolcezza  e umanità,  in  considerazione  dell’im- 
peratore che  è qua  presente  e del  re  di  Boemia  suo  fratello  e 
altresì  della  vostra  salute.  Se  per  lo  contrario  voi  prendete  l’altro 
partito,  che  è quello  di  difendere  alcuni  di  questi  articoli  e di 
chiedere  una  nuova  udienza  a tale  effetto,  essa  non  vi  verrà  cer- 
• Voa  der  Hardt,  toni.  IV,  pag.  314  et  seqq. 
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lamenle  negala  ; ma  ponete  ben  mente  che  è qua  un  numero  sì 
grande  di  persone  di  vaglia  e di  sapere  che  hanno  addotto  ra- 
gioni sì  forti  conira  i vostri  articoli  che  io  temo  assai  che,  volen- 
doli difendere,  l’ostinazion  vostra  vi  esponga  a qualche  funesta 
conseguenza.  Ciò  io  vi  dico  non  come  vostro  giudice,  ma  in  via 
d’avvertimento.  Gli  altri  prelati  unirono  le  esortazioni  e le  istanze 
loro  a quelle  del  cardinale. 

Giovanni  Hus  rispose:  Miei  reverendissimi  padri,  varie  volte  io 
dissi  già  che  era  qua  venuto  di  buon  grado,  per  non  sostenere 
cosa  alcuna  con  ostinazione,  ma  per  ricevere  istruzione,  se  si  tro- 
vasse che  io  avessi  errato  in  qualche  cosa,  lo  pregovi  adunque  di 
poter  più  largamente  spiegare  i miei  sentimenti,  e se  io  non  li 
sostenterò  con  ragioni  certe  e sode,  mi  renderò  volentieri  alle 
vostre  istruzioni  come  voi  bramale.  — Sopra  di  che  taluno  scia- 
mava: Vedete  l'arliiizio,  egli  parla  dell'Istruzione  del  concilio,  ma 
non  della  sua  censura  e della  sua  decisione.  — Ebbene!  rispose 
Giovanni  Ilus,  istruzione,  censura  o decisione,  come  sarà  in  piacer 
vostro;  perchè  io  prendo  Dio  a testimonio  che  parlo  sinceramente. 
— È chiaro  che  la  sincerità  di  Giovanni  Hus  consisteva  in  confon- 
dere a disegno  diverse  cose  distintissime. 

Il  cardinale  di  Camhrai  gli  disse  a tale  proposito:  Poiché  voi 
vi  sottoponete  al  concilio,  dovete  sapere  che  è stato  risoluto  da 
circa  sessanta  dottori,  alcuni  de’ quali  si  erano  già  ritratti,  e in 
seguilo  approvato  da  tutto  quanto  il  concilio:  1.°  Clic  voi  con- 
fesserete di  avere  erralo  sostenendo  gli  articoli  che  sono  stali  al- 
legali conira  di  voi,  c che  ne  chiederete  perdono;  2.°  che  pro- 
metterete con  giuramento  di  non  più  insegnarli  nè  sostenerli  ; 
3.*  clic  li  ritratterete  tulli  quanti  in  pubblico.  Giovanni  Hus  repli- 
cava: lo  Io  ripeto  di  nuovo,  sono  pronto  a ricevere  istruzione  dal 
concilio;  ma  vi  prego  e vi  scongiuro  in  nome  di  Dio,  che  è il  no- 
stro padre  comune,  di  non  sforzarmi  a far  nulla  contro  la  mia  co- 
scienza e a pericolo  della  mia  eterna  salute,  cosa  che  io  farci 
abiurando  tutti  gli  articoli  che  mi  sono  stali  proposti. 

Finalmente,  dopo  tutte  le  sue  proteste  dì  sommissione  e di  do- 
cilità, Giovanni  Hus  anteponeva  ostinatamente  il  suo  sentimento 
particolare  al  giudizio  ed  alla  decisione  della  Chiesa;  il  che  è pro- 
prio di  un  eretico.  L’imperatore  c diversi  padri  del  concilio  eb- 
bero un  bel  fare  nuove  istanze,  promettere  un  formulario  di  abiura 
tanto  equo  e dolce  che  egli  potesse  acconciarvisi ; lutto  fu  vano; 
l’eresiarca  si  rimase  ostinalo.  L’imperatore  gli  disse  alla  perfine: 
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Voi  sicle  uom  Tulio,  e,  dopo  quello  che  oggi  io  vi  ho  replicalo, 
tocca  a voi  a prendere  il  vostro  parlilo.  Noi  non  ci  potremmo 
dispensare  dal  credere  a lestimonii  così  degni  di  fede  come  co- 
loro che  sono  siati  uditi.  Imperocché,  se  ogni  affare  si  decide  in 
un  modo  definitivo  sulla  testimonianza  di  due  o tre,  e come  non 
vorrà  ciò  farsi  sulla  testimonianza  di  tante  ragguardevoli  persone? 
E perciò,  se  voi  siete  savio,  vi  sottometterete  con  cuor  contrito 
alla  penitenza  che  v’  imporrà  il  concilio,  rinunzierctc  ai  vostri 
errori,  poiché  sono  manifesti,  e giurerete  di  non  averli  più  nè 
insegnarli;  per  lo  contrario  giurerete  di  combatterli  per  tutta  la 
vostra  vita.  Diversamente  ei  v’  hanno  sì  fatte  leggi  secondo  le 
quali  il  concilio  vi  giudicherà. 

Quando  Giovanni  Hus  fu  uscito  dall’udienza,  l’imperatore  spiegò 
il  suo  sentimento  al  concilio  in  questi  termini  : Voi  avete  udito  le 
accuse  intentale  contra  Giovanni  Hus;  esse  sono  gravi,  in  gran 
numero,  e provate  non  solo  da  testimonianze  degne  di  fede,  ma 
dalla  sua  propria  confessione.  Non  ve  ne  ha  neppur  una  che  presa 
da  sé  non  meriti  a mio  parere  la  pena  del  fuoco.  Se  dunque  egli 
non  ritratta  ogni  cosa,  il  mio  sentimento  è che  sia  brucialo. 
Quand'anche  egli  obbedisse  al  concilio,  io  sono  di  parere  che  gli 
sia  vietalo  di  predicare  e d’insegnare  e che  gli  si  vieti  anche  l’en- 
trata nel  regno  di  Boemia;  poiché  se  fosse  a lui  permesso  di  pre- 
dicare sopra  tutto  in  Boemia,  ov’egli  ha  una  fazion  polente,  non 
mancherebbe  di  tornare  alla  sua  natura  e di  seminar  ben  anco 
nuovi  errori  più  gravi  de’  precedenti.  Inoltre,  io  stimo  che  si  debba 
mandar  la  condanna  in  Boemia,  al  re,  mio  fratello,  in  Polonia  c 
negli  altri  paesi  imbevuti  di  questa  dottrina,  con  ordine  di  far 
punire  dall'autorità  ecclesiastica  e dal  braccio  secolare  tulli  quelli 
che  continuassero  a crederla  e ad  insegnarla.  Non  si  può  rime- 
diare a questo  male  se  non  svellendone  al  tempo  medesimo  la 
radice  ed  i rami.  Bisogna  inoltre  clic  i vescovi  e gli  altri  prelati 
che  hanno  faticato  sino  ad  ora  ad  estirpar  questa  eresia  siano 
raccomandali  dai  suffragi  del  concilio  ai  loro  sovrani.  Finalmente, 
conchiuse  l’imperatore,  se  v’è  in  Costanza  qualche  amico  di  Gio- 
vanni Hus,  debbono  essere  lutti  sgridati  colla  severità  che  si  me- 
ritano, sopra  lutto  Girolamo,  suo  discepolo. 

La  dimane,  9 di  giugno,  fu  presentata  a Giovanni  Hus  la  for- 
inola di  ritrattazione,  di  cui  gli  era  stato  parlato  il  giorno  innanzi. 
Essa  era  in  questi  termini:  lo  Giovanni  Hus,  ecc.,  oltre  le  prote- 
ste che  ho  già  fallo  ed  alle  quali  mi  attengo,  protesto  di  nuovo 
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die  quantunque  sia  imputato  di  molte  cose  alle  quali  non  ho 
mai  pensato,  io  mi  sottometto  umilmente  alla  misericordiosa  or- 
dinanza, decisione  e correzione  del  sacro  concilio,  intorno  a tutte 


le  cose  clic  mi  furono  imposte  od  ubbidiate  c che  si  trassero  da' 
miei  libri,  o clic  finalmente  Tur  provate  con  deposizione  di  tcsti- 
monii,  per  abiurarle,  rivocarle,  ritrattarle,  e per  subir  la  peni- 
tenza misericordiosa  del  concilio  c fare  generalmente  lutto  ciò 
che  la  sua  bontà  giudicherà  necessario  per  la  mia  salute,  racco- 
mandandomi alla  sua  misericordia  con  intera  sommissione 


Lo  storico  Reichcnlal,  clic  era  presente  al  fatto,  riferisce  die 
Giovanni  Hus  e Girolamo  di  Praga  si  ritrattarono,  o almeno  pro- 
misero di  farlo,  e clic  tale  speranza  aveva  messo  nel  cuor  di  tutti 
una  sì  gran  gioja  che  incontanente  furono  sonale  tutte  le  cam- 
pane della  città  per  render  grazie  a Dio  della  loro  conversione  J. 
Ciò  che  conferma  un  tale  racconto  è un  atto  del  concilio,  il  quale 
ha  per  titolo:  « Se  Giovanni  llus  avesse  rivocalo  i suoi  errori,  come 
aveva  promesso,  si  sarebbe  pronunziata  contra  di  lui  questa  sen- 
tenza. » Essa  è concepita  in  questi  termini:  « Siccome  si  può 
congetturare  da  alcuni  segni  esteriori  clic  Giovanni  llus  si  pente 
delle  sue  passate  colpe,  e clic,  seguendo  migliori  consigli,  come 
egli  assicura,  vuol  rientrare  sinceramente  nella  fede  della  Chiesa, 
il  concilio  lo  ammette  con  gioja  ad  abiurare  ogni  sorta  di  errori 
e di  eresie,  e particolarmente  quelle  di  Viclefo,  c leva  la  scomu- 
nica clic  egli  lia  incorso,  purché  nc  dimandi  umilmente  l’assolu- 
zione. Ma  perchè  sono  avvenuti  grandissimi  scandali  e sedizioni 
fra  il  popolo  a motivo  della  sua  cattiva  dottrina,  ed  egli  mede- 
simo ha  commesso  diversi  peccati  contra  Dio  e conira  la  Chiesa, 
esposta  la  fede  cattolica  a pericolo  evidente  e le  chiavi  della 
Chiesa  a pubblico  dispregio,  il  concilio  ordina  die  il  detto  Hus, 
come  uoin  pernicioso,  scandaloso  e sedizioso  sia  deposlo  e de- 
gradalo dal  sacerdozio  c dagli  altri  ordini.  Noi  incarichiamo  l’arci- 
vescovo di  Milano  c i vescovi  di  Fellre,  d’Asli  e di  Alessandria 


perchè  eseguiscano  una  tale  degradazione  alla  presenza  del  con- 
cilio, c per  far  poscia  chiudere  Giovanni  llus  a perpetuità  fra  quat- 
tro mura,  come  un  uomo  pericolosissimo  rispetto  alla  fede  cri- 
stiana. » Il  manoscritto  porta  che,  secondo  i canonisti,  la  degra- 
dazione doveva  farsi  solamente  a bocca,  perchè  in  caso  di  ritrat- 
tazione Giovanni  Hus  non  sarebbe  stalo  consegualo  al  braccio  se- 
colare *. 


' Von  der  Hardt,  tom.  IV,  pag.  529.  — * Reichenthal,  pag.  205.  Cochl., 
pag.  108.  — • Von  der  Hardt,  pag.  432. 
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Giovanni  Hus  non  attenne  la  sua  promessa:  fu  indarno  clic  i 
deputati  dell'imperatore  e del  concilio  gli  rappresentassero  diverse 
volte  che  egli  non  doveva  anteporre  il  suo  sentimento  particolare 
a (fucilo  di  tutto  un  concilio;  egli  rimase  l’ermo  nella  sua  ostina- 
zione, mentre  protestava  clic  era  pronto  a ritrattarsi  se  alcuno 
avesse  potuto  convincerlo  di  errore,  scherzando  cosi  sino  alla  line 
sul  doppio  senso  della  parola  convincere.  Al  Tempo  stesso  scriveva 
a’ suoi  amici  e contro  la  chiesa  romana  e conira  il  concilio  di  Co- 
stanza lettere  così  avventale  che,  anche  a giudizio  dello  storico 
protestante,  esse  sole  sarebbero  state  suflicienli  per  fargli  il  pro- 
cesso anche  con  giustizia,  secondo  i principii  del  concilio  '. 

II  dì  24  del  giugno  i suoi  libri  furono  condannati  alieliammc.  Si 
sperava  che  la  condanna  delle  sue  opere  lo  recherebbe  a resipi- 
scenza ; ma  se  a bella  prima  egli  n’ebbe  qualche  fugace  pensiero, 
in  breve  lo  soffocava  sul  suo  nascere.  Finalmente,  il  6 di  luglio, 
veduti  gli  estratti  cavali  da’  suoi  libri,  vedute  le  deposizioni  de’ 
testimoni,  veduto  sopratullo  il  suo  incorreggibile  induramento,  il 
concilio  di  Costanza  lo  dichiarò  eretico,  lo  depose  dagli  ordini  ec- 
clesiastici e lo  diede  nelle  mani  della  potestà  secolare.  L’impera- 
tore, die  era  presente,  (pud  difensore  armalo  della  chiesa,  lo  fece 
pigliare  dai  conte  palatino,  suo  luogotenente,  il  (juale  lo  consegnò 
al  magistrato  di  Costanza  perchè  fosse  dato  nelle  mani  della  giu- 
stizia. .Nella  legislazion  temporale  dell’Europa  la  pena  dell’eretico 
era  il  fuoco.  Dopo  essersi  confessato,  Giovanni  Hus  la  sostenne 
con  grandissima  costanza,  presso  a poco  come  vedemmo  già  un 
apostata  del  cristianesimo,  il  tilosofo  Pellegrino,  ardere  sé  stesso 
nel  secolo  II. 

I protestanti  hanno  stampato  le  opere  di  Giovanni  Hus  in  due 
volumi  in  foglio,  lina  metà  circa  di  queste  opere  consiste  in  dire 
e in  ripetere  che  il  papa  è l’anticristo,  il  vecchio  serpente,  il  gran 
(iragouc,  la  testa  di  scarlatto,  l’abominazione  della  desolazione,  e 
altre  lepidezze  di  questo  genere.  V’ha  sopratullo  una  lunghissima 
anatomia  dei  diversi  membri  dell’anticristo,  seguita  da  un'altra 
del  suo  regno,  del  suo  popolo,  della  sua  vita  c de’ suoi  costumi 
Vi  si  vedono  cose  strane,  non  sospettate  da  alcuno,  per  esempio 
(fual  è la  corona  dell'anticristo,  «piali  sono  i suoi  polmoni  e quale 
il  suo  fegato.  Vi  s’impara  che  la  corona  dell'anticristo  sono  i pre- 
vosti, i canonici  e i decani  ; che  i polmoni  deH’anlicristo  sono  le 

1 Lenfant,  Ioni.  Iti,  pag.  4Ì5.  — 1 Anatomia  membrorum  anlichristi.  — De 
rtgno,  populo.  vita  et  moribus  anlichristi. 
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indulgenze,  e clic  il  fegato  dell'anticristo  sono  i principi  secolari. 
Non  tenendosi  pago  di  questa  tnaravigliosa  Dolomia,  Giovanni  Hus 
scrisse  ben  anco  venlotlo  sermoni  sui  principali  membri  del  suo 
vecchio  serpente.  Un  sermone,  il  quindicesimo,  tratta  interamente 
del  mento  di  questa  bestia  di  scarlatto,  e vi  s’impara  clic  questo 
mento  sono  ancora  le  indulgenze;  il  clic  prova  che  il  mento  e i 
polmoni  sono  la  medesima  cosa.  Il  sedicesimo  discorre  intera- 
mente della  barba  dell’anticristo,  la  quale  non  è che  posticcia.  Il 
sermone  ventottesimo  ed  ultimo  parla  della  coda  dell’anticristo, 
la  quale,  almeno  per  una  piccola  parte,  si  trova  in  sostanza  che 
sono  ancora  le  indulgenze.  Il  che  prova  la  coda,  i polmoni  e il 
mento  essere  una  cosa  medesima. 

Noi  brameremmo  che  un  onesto  e giudizioso  protestante,  che 
di  tali  ne  ha,  avesse  la  pazienza  di  leggere  dall’un  capo  all'al- 
tro queste  anatomie  c questi  sermoni,  c degnasse  dirci  poscia 
schiettamente  il  suo  parere.  Noi  non  stupiremmo  punto  in 
udirlo  conchiudere  presso  a poco  cosi  : Ma  cotesto  Giovanni  Hus 
è un  energumeno  di  anarchia  universale.  Non  solo  egli  attacca  la 
gerarchia  cattolica,  ma  distrugge  altresì  ogni  autorità  civile  ed  an- 
che ogni  proprietà.  Di  fatto,  nel  suo  libercolo  Delle  decime  vi  sono 
due  articoli  per  stabilire  formalmente  che  un  padrone  secolare, 
un  proprietario  in  peccato  mortale,  non  è più  padrone  nè  proprie- 
tario '.  Onde  i comunisti,  i falansteriani  de’ nostri  giorni  * i quali 
non  spiano  altro  che  il  destro  di  gettarsi  sulle  nostre  terre,  sulle 
nostre  case  c le  nostre  borse,  non  sono  che  i iìgli  naturali  di  Gio- 
vanni Hus. 

Quanto  al  suo  discepolo  Girolamo  di  Praga,  dopo  udito,  esami- 
nato, istruito,  esortalo  in  diverse  udienze  così  particolari  come 
pubbliche  del  concilio,  egli  fece  nella  seduta  pubblica  del  25  set- 
tembre la  sua  ritrattazione  m;’ termini  seguenti:  « lo,  Girolamo  di 
Praga,  maestro  delie  arti,  conoscente  la  vera  fede  cattolica,  ana- 
temizzo  tulle  le  eresie,  principalmente  quella  di  cui  sono  stato 
sino  ad  ora  ammorbalo,  l’eresia  che  hanno  insegnato  Giovanni  Vi- 
clefo  e Giovanni  Hus  nei  loro  sermoni  e nei  loro  libri,  c per  la 
quale  il  santo  concilio  gli  ha  condannali  come  eretici,  del  paro 
che  i dogmi  e le  opere  loro,  ma  sopratutlo  alcuni  articoli  espressi 
nella  sentenza  del  detto  concilio,  lo  dichiaro  colla  Intera  e col 
cuore  d’ acconsentire  in  ogni  cosa  alia  santa  chiesa  romana  ed 


1 Nuilus  est  dominus  civilis  dum  est  in  peccato  mortali.  — Nullus  est  dicane 
et  jnste  civilis  dominus  dum  est  in  peccato  mortali. 
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alla  sede  apostolica,  c di  credere  in  generale  cd  in  particolare 
tutto  ciò  che  la  delta  chiosa  c il  dello  concilio  credono,  special- 
mente sopra  le  chiavi,  i sacramenti,  gli  ordini,  gli  uflici  e le  cen- 
sure ecclesiastiche,  le  cerimonie,  e sopralulto  ciò  che  appartiene 
alla  rcligion  cristiana;  riconoscendo  clic  diversi  degli  articoli  sud- 
detti sono  notoriamente  eretici  e condannali  da  lungo  tempo  «lai 
santi  padri,  alcuni  come  bestemmiatori,  altri  come  erronei  o scan- 
dalosi o tali  che  odendono  le  orecchie  pie,  e altri  finalmente  come 
temerari  e sediziosi,  c come  tali  condannati  dal  santo  concilio,  il 
quale  ha  vietato,  sotto  pena  di  anatema,  a tutti  i cattolici,  di  te- 
nere e insegnare  i delti  articoli 

Per  mala  sciagura  tìirolamo  di  Praga  non  perseverò  punto  nel 
bene.  Caduta  in  sospetto  la  sincerità  della  sua  confessione,  egli  fu 
udito  di  nuovo,  disapprovò  la  sua  ritrattazione  precedente,  con- 
fessò pubblicamente  che  approvava  tutti  gli  errori  di  Giovanni  lius 
ed  anche  tutte  le  empietà  di  Viclefo,  eccettuato  l’articolo  sull’Eu- 
caristia. Perciò  il  dì  aff  inaggio  1416  veniva  dichiaralo  eretico  osti- 
nalo, dato  nelle  mani  della  giustizia  secolare,  la  quale  gli  faceva 
subire  la  pena  del  fuoco,  come  fallo  aveva  col  suo  maestro. 

11  concilio  decise  la  queslion  seguente:  Giacomo  di  Mise,  detto 
altramente  Giacobcllo,  curalo  di  Praga,  si  pose  in  capo  di  voler 
parlare  conira  l’uso  della  Chiesa  di  comunicare  i laici  sotto  una 
sola  specie.  Egli  pretendeva  che  fossero  assolutamente  da  comuni- 
care sotto  le  due;  e di  tutta  sua  privata  autorità  cominciò  a far  così. 
Una  tale  innovazione  suscitò  di  gravi  controversie.  Essendosi  osti- 
nato nel  suo  fare,  Giacoheiln  è scomunicato  dall’arcivescovo  di 
Praga.  Rimessa  la  cosa  al  concilio  di  Costanza,  egli  prorompe 
.contro  la  chiesa  romana  e contra  il  concilio,  il  quale  condanna  i 
libri  di  lui  al  fuoco,  e decide  che  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie non  è necessaria,  che  basta  la  comunione  sotto  una  sola  e 
che  non  è permesso  di  mutare  un  tale  uso  senza  l’autorità  della 
(Chiesa  !. 

Un  altro  affare  diede  grave  e mollo  lunga  occupazione  al  con- 
cilio. Durante  la  demenza  del  re  di  Francia,  Carlo  VI,  il  duca  di 
Borgogna,  Giovanni  senza  Paura,  ma  non  però  senza  rimproveri, 
fece  assassinare  suo  nipote,  il  duca  d’  Orléans,  fratello  del  re.  E 
siccome  egli  era  potentissimo,  non  che  disapprovasse  la  sua  colpa, 
se  la  recava  a gloria  c vanto.  In  un’udienza  pubblica  che  egli  ot- 

* Von  der  Hardt,  pag.  499.  — 1 Lontani,  tom.  !,  pag.  247,  eie. ; ioni.  Il, 
pag.  216. 


Digitized  by  Google 


228  I.ICRO  OTTA.NTESIMOPRIMO  [1578-1431] 

tenne  dal  re  il  dì  8 marzo  1408,  il  suo  avvocato,  dottor  Gio- 
vanni Petit,  pronunziò  un  discorso  per  provare  clic  il  suo  cliente 
non  aveva  fatto  altro  clic  il  proprio  dovere,  c die  invece  di  un  ca- 
stigo si  meritava  un  guiderdone.  L’effetto  del  (piale  discorso  fu, 
die  sin  dal  giorno  dopo  il  duca  di  Borgogna  tornò  nelle  grazie 
del  re,  e ne  ottenne  lettere  di  perdono  o di  abolizione. 

L’argomento  del  discorso  del  dottore  Giovanni  Petit  consisteva 
in  tre  parti  : la  maggiore , la  minore  e la  conseguenza.  La  mag- 
giore si  aggirava  sopra  otto  o nove  proposizioni  principali,  di  cui 
ecco  il  senso  e le  conseguenze.  Qualunque  suddito  o vassallo  che 
per  mal  animo  cospira  contro  il  suo  re  per  lorgli  la  vita  o la  so- 
vranità, cominelle  un  delitto  di  lesa  maestà  nel  primo  rapo  ed  è 
degno  di  una  doppia  morte.  Egli  è tanto  più  colpevole,  quanto  più 
è in  parentela  coi  re.  Questo  traditor  sleale  e questo  tiranno  non 
solamente  è lecito,  ma  onorevole  c meritorio  l’ ucciderlo,  sopra 
tutto  se  è lauto  polente  che  il  sovrano  non  nc  possa  far  giustizia. 
In  questo  caso  c più  onorevole,  meritorio  e lecito  clic  questo 
tiranno  sia  ucciso  da  un  parente  del  re  clic  da  qualunque  altro. 
Se  i giuramenti  o le  promesse  che  furono  a lui  fatte  tornano  in 
danno  del  re,  non  corre  obbligo  d’ osservarle,  come  neppure,  al- 
lora clic  tornano  in  pregiudizio  di  una  delle  parti  contraenti.  In 
lutti  questi  casi  è lecito,  onorevole  e meritorio  ad  ogni  suddito 
j’  uccidere  questo  traditore  e questo  tiranno  per  imboscata,  sor- 
presa, ed  anche  usando  la  dissimulazione.  Dopo  queste  otto  o 
nove  proposizioni,  che  rafforzavano  la  sua  maggiore,  il  dottore 
Giovanni  Petit  soggiungeva:  Ora,  il  duca  d’ Orléans  è stato  così 
tiranno  e traditore  al  re  suo  fratello;  dunque,  è stalo  lecito,  ono- 
revole e meritorio  al  loro  zio,  il  duca  di  Borgogna,  l’ucciderlo 
Secondo  che  l’opinione  in  Parigi  correva  favorevole,  ovver 
contraria  al  duca  di  Borgogna,  il  suo  assassinio  vi  era  lodalo  o 
biasimato;  e come  era  del  fallo  còsi  era  pure  della  difesa  del 
suo  avvocalo.  Il  50  novembre  1415  le  otto  o nove  proposizioni 
di  Giovanni  Petit  furono  condannate  dall’ arcivescovo  di  Parigi  e 
daH’inquisilore  della  fede.  La  quislionc  fu  rimessa  al  concilio  di 
Costanza,  e vi  fu  agitata  e discussa  in  molte  sessioni;  gli  agenti 
del  re  Carlo  VI  dimandavano  il  più  spesso  clic  si  confermasse  a 
Costanza  la  condanna  pronunziata  a Parigi;  quelli  del  duca  di 
Borgogna  chiedevano  per  lo  contrario  che  ella  fosse  annullala.  Fi- 
nalmente si  conveune  di  condannare  la  proposizione  generale  che 
' Apud  Mouslrelet. 
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autorizza  ogni  privato  a dar  morte  a un  tiranno  in  qualsiasi  modo 
e non  ostante  qualsivoglia  giuramento,  purché  non  si  parlasse 
dell’autore  di  questa  proposizione,  il  quale  era  morto,  e non  si 
nominasse  alcuno  di  quelli  che  vi  potevano  essere  in  qualsivo- 
glia maniera  interessali,  il  che  fu  appunto  quello  che  venne  ese- 
guito nella  sessione  del  G luglio  1415,  eolia  seguente  sentenza: 
« il  santo  concilio,  raccoltosi  per  l’estirpazione  degli  errori  e delle 
eresie,  ha  saputo  non  ha  guari  clic  furono  pubblicate  alcune  pro- 
posizioui  erronee  nella  fede  e ne’  costumi,  scandalose  sotto  molli 
rispetti  e capaci  di  porre  a soqquadro  lo  stato  c l’ordine  di  tutta 
la  cosa  pubblica,  e fra  le  altre  questa: — E permesso,  obbligato- 
rio ed  anche  meritorio  ad  ogni  vassallo  e suddito  l'uccidere  un 
tiranno,  anche  per  via  d’insidie,  lusinghe  o adulazioni,  non  ostante 
ogni  promessa  e confcderazion  giurata  con  lui,  e senza  aspettar 
la  sentenza  e l’ordine  di  alcun  giudice.  — Per  estirpare  un  tale 
errore,  il  santo  concilio  dichiara  c deiinisce  dopo  una  matura  de- 
liberazione che  sì  fatta  dottrina  è eretica,  scandalosa,  sediziosa, 
e che  non  può  mirare  ad  altro  clic  ad  autorizzare  gl’inganni,  le 
menzogne,  i tradimenti  e gli  spergiuri.  Oltracciò  esso  dichiara 
eretici  tutti  quelli  clic  sostenessero  ostinatamente  questa  dottrina, 
e giudica  che  come  tali  sieno  processali  e puniti  secondo  le  leggi 
della  Chiesa  » 

Gersone,  cancelliere  dell'universilà  di  Parigi,  fece  ogni  suo  po- 
tere perchè  fossero  condannate  a Costanza,  com’eragli  riuscito  a 
Parigi,  le  nove  proposizioni  del  dottore  Giovanni  Petit;  ma  non 
potè  essere  contentato  di  questo  suo  desiderio  nè  dal  concilio  in- 
da papa  Martino  V.  Condannata  la  dottrina,  si  vollero  risparmiar 
le  persone,  alliue  di  rendere  più  agevole  in  Francia  un  compo- 
nimento, colla  riconciliazione  delle  case  di  Borgogna  c d’Orléans. 

Se  il  Gersone  combatteva  sì  vivamente  la  dottrina  di  Giovanni 
Petit,  gli  è perchè  questo  dottore  permetteva'  e faceva  un  merito 
a chi  che  sia  l’uccidere  un  tiranno  per  qualsivoglia  mezzo  e senza 
aspettare  la  sentenza  di  alcun  giudice.  Dal  canto  suo  il  cancel- 
liere dell’ università  di  Parigi  era  ben  lungi  dal  riconoscere  i ti- 
ranni come  inviolabili.  In  uno  de’ suoi  sermoni,  predicalo  l’an- 
no 1405  davanti  aire  Carlo  Vi  e a tutta  la  corte  di  Francia,  e clic 
comincia  con  queste  parole:  Viva  il  re!  viva  il  re!  viva  il  re  ! per 
desiderargli  le  tre  vile,  la  corporale,  la  civile,  la  spirituale  ; in  que- 
sto sermone,  a proposito  della  vita  civile  o politica  del  re,  Ger- 

* Mansi,  lom.  XXVII,  col.  763. 
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sono  fa  parlare  da  una  parie  la  sedizione,  la  (piai  vuole  clic  si  usi 
senza  riguardo  di  questa  massima  di  Seneca:  « Non  vi  ha  sacri- 
tìzio  più  gradevole  agli  dei  della  morie  dei  tiranni,  » e dall’altra 
la  dissimulazione,  la  quale  vieta  di  giovarsene;  finalmente  egli 
introduce  la  discrezione,  mandala  dalla  figlia  del  re,  che  è t'u- 
niversilà  di  Parigi,  madre  delle  scienze . La  discrezione  univer- 
sitaria stabilisce  queste  tre  verità:  l.°  gli  obblighi  del  sovrano 
e de’  sudditi  sono  reciproci  ; 2.°  il  sovrano  non  è signore  di 
tutto  nel  suo  regno;  5.“  come  il  veleno  uccide  il  corpo  umano, 
cosi  la  tirannia  è tal  veleno  che  fa  perire  tutta  la  vita  politica  c 
reale. 

Giunta  a questo  punto  la  discrezione  universitaria,  lenendo  il 
mezzo  tra  la  sedizione,  e la  dissimulazione,  insegna  per  la  bocca 
del  cancelliere  quando  si  debba  mettere  in  pratica  la  massima  di 
Seneca,  lì  lilialmente  ella  conchiude  clic,  se  il  capo  o qualche  mem- 
bro dello  stato  volesse  succhiare  il  veleno  della  tirannia,  ogni  mem- 
bro potrebbe  opporvisi  con  tutte  le  proprie  forze,  coi  mezzi  con- 
venienti e tali  che  non  consegua  da  essi  un  maggior  male  *.  Si 
vuol  notare  clic  nella  frase  antecedente  egli  chiama  tiranno  colui 
che  opprime  i suoi  sudditi  con  imposte  e tributi,  e impedisce  il 
progresso  delle  lettere.  In  tutti  i quali  casi  Gersone  vuole  che  ogni 
particolare  si  opponga  con  tutte  le  sue  forze  al  tiranno.  È vero  che 
il  dotto  cancelliere  pone  per  principio  che  non  bisogna  opporsi 
colla  ribellione  alla  tirannia;  ma  a giudizio  di  lui  non  vi  ha  vera 
sedizione  che  allorquando  un  popolo  si  ribella  senza  motivo  3, 
e confessa  che,  per  giudicare  se  si  abbia  o no  una  giusta  ragione 
di  ribellarsi,  è necessità  di  una  gran  prudenza.  Per  questo  egli  è 
d’avviso  clic,  per  non  ingannarsi,  si  debbano  consultare  i lilosofi, 
i giureconsulti,  i legisti,  i teologi,  gli  uomini  di  buona  vita,  di 
buona  naturai  prudenza  e di  grande  sperienza  J.  Ma  sopralulto 
vuole  che  un  re  od  un  principe  cristiano  si  guardi  bene  dal  ca- 
dere in  errore  contea  la  fede  e conira  la  sana  dottrina:  perocché 
questa  è la  colpa  che  lo  rende  più  odioso  a Dio  e più  infame  al 
mondo;  c allora  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  autorizzano  i suoi 
sudditi  ad  usare  il  ferro  ed  il  fuoco  a distruggerlo  *.  Ecco  ciò  che 
il  dotto  cancelliere  dell’università  di  Parigi  predicava  l’anno  1403 
davanti  ai  re  c alla  corte.  E non  si  tenne  a questo  solo:  l'anno  140S 
egli  distese  sino  alla  famiglia  del  principe  che  abbraccia  l’errore 

* Opera  tìersonis,  toni.  IV,  pag.  600.  — * Seditionem  voco  rebellionem  po- 
pularem  ab«que  causa.  Jb.  — 5 Ib.  — 4 Apud  Gerson.,  tom.  IV,  col.  606. 


Digitized  by  Google 


[1378-1431]  LIBRO  OTTAMTKSIJIOPRI3IO  23 1 

il  dirilto  che  hanno  i suoi  sudditi  di  perseguitarla  col  ferro  c col 
fuoco 

E non  era  Gcrsonc  il  solo  che  predicasse  una  tale  dottrina  ; il 
suo  contemporaneo  ed  amico  dottore  Giovanni  Major,  precettore 
del  figlio  di  Carlo  VII,  insegna  del  paro  che  è nel  popolo  una  po- 
leslà  superiore  a quella  dei  re,  e che  può  ridurli  alla  ragione 
ogni  qualvolta  se  ne  allontanassero.  Il  re,  dice  egli,  tiene  il  suo  re- 
gno «la  lutto  il  popolo 5 ; dal  che  conchiude  clic  il  popolo  può  lorgli 
il  regno  per  una  ragionevol  causa.  Egli  nega  una  tale  autorità  al 
papa,  ma  vuole  clic  appartenga  ai  sudditi  e,  ciò  clic  è più  singo- 
lare, all’università  di  Parigi.  Per  la  sua  inlramcssa  c pel  suo  con- 
siglio i signori  francesi  avrebbero  secondo  lui  deposlo  Childcrico, 
se  essa  avesse  al  tempo  di  lui  esistilo;  ma  per  mala  ventura  ella 
non  fioriva  per  anco,  ed  ecco  il  perchè  i grandi  del  regno  si  ri- 
volsero a papa  Zaccaria 1 *  3. 

Un  altro  dottore  della  scuola  di  Parigi,  Giacomo  Almaino,  nativo 
di  Scns,  parla  come  Gersone  e Major.  Nel  suo  trattalo  Dalla  po- 
testà naturale,  civile  ed  ecclesiastica  egli  stabilisce  clic  il  diritto 
della  spada  è stato  dato  alla  repubblica  per  la  sua  conservazione  ; 
clic  un  privato,  «pialuixpic  esso  sia,  non  è,  riguardo  a tutta  la 
comunità,  che  come  una  parte  rispetto  al  tutto;  e che  per  conse- 
guenza, se  alcuno  arreca  dnnuo  alla  società  comune,  è azion  lo- 
devole il  metterlo  a morte  4.  E ne  reca  un’altra  ragione,  la  quale 
è,  che  il  diritto  di  vita  c di  morte  essendo  dato  al  printi|>e  dalla 
comunità,  ne  conseguila  che  ella  possedeva  prima  questo  dirilto, 
nè  l'ha  ricevuto  da  alcuno,  a meno  che  non  sia  da  Dio  \ Da 
questo  principio  Almaiuo  trac  le  «piatirò  seguenti  conclusioni: 

1. u  che  la  potestà  della  spada,  rispetto  alla  sua  istituzione,  non 
è positiva,  ma  che  è positiva  riguardo  alla  partecipazione  che 
fa  di  essa  la  comunità  ad  una  certa  persona,  per  esempio  ad 
un  re  o a diversi,  secondo  clic  pare  ad  essa  più  conveniente; 

2. “  che  nessuna  comunità  perfetta  può  rinunziare  a questa  pote- 
stà ; 5.°  clic  il  principe  non  usa  della  spada  per  sua  propria  auto- 
rità; clic  la  comunità  medesima  non  può  dargli  questa  potestà;  e 
che  l’è  a motivo  di  ciò  che  Guglielmo  di  Parigi  dice  clic  la  pote- 
stà di  giurisdizione  dei  principi  non  è che  ministeriale;  4.“  linal- 

1 Apuil  Gcrson.,  toni.  IV,  col.  622.  — 5 ltex  habet  regnimi  a loto  popolo. 

Apud  Gcrson.,  ioni.  Il,  col.  5139.  Joan.  Major.,  Traci,  de  auct.  enne,  super 

pap.  — 3 Apint  Gerson , col.  1129.  Joan.  Major.,  De  siala  et  potasi.  Kcelesiie. 

— ‘ Ib.,  col.  903,  964.  — 3 Ib.,  col.  964. 
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nicnlc,  elio  la  comunità  non  può  rinunziare  alla  potestà  clic  essa 
ha  sul  principe  stabilito  da  lei,  c clic  ella  può  servirsene  per  de- 
porto (piando  egli  male  governi,  essendo  questo  un  dirilto  natu- 
rale. Dal  che  ne  consegui  la  inoltre  clic  naturalmente  non  può  esi- 
stere in  nessun  caso  monarchia  puramente  regale 

Giacomo  Almaino  pone  i medesimi  prineipii  nel  suo  libro  Z)p//7im- 
torilà  della  Chiesa  e de  concili i generali ; c lìn  dal  (itolo  del  primo 
capitolo  annunzia  che  traila  dell’origine  della  giurisdizion  civile  a 
fin  di  far  conoscere  per  via  di  paragone  quella  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  e mostrare  clic  raulorità  della  Chiesa  è per  dirilto  na- 
turale superiore  a quella  del  papa.  Per  conseguenza  egli  sostiene 
come  nel  precedente  trattato,  e quasi  ne' medesimi  termini,  die 
ogni  comunità  può,  per  la  sua  propria  conservazione,  mettere  a 
morte  quello  de’  suoi  membri  da  cui  ella  credesse  di  dover  te- 
mere alcun  male;  il  clic  lo  trac  a stabilire:  l.°  clic  naturalmente 


il  «lirillo  della  spada  appartiene  alla  repubblica;  2.°  clic  sebbene 
tutta  la  potestà  fosse  stala  trasferita  nel  re  col  consenso  del  po- 
polo, nondimeno  la  repubblica  conserva  sempre  questa  potestà; 
5.°  clic  l’intera  comunità  può  deporre  il  principe  se  non  governa 
convenientemente;  altrimenti  ella  non  avrebbe  la  potestà  suffi- 
ciente per  governarsi.  Della  (piale  potestà,  soggiunge  egli,  la  comu- 
nità dc’Franccsi  usò  già  per  deporre  il  suo  re,  non  perchè  avesse 
commesso  alcun  delitto,  ma  sì  solo  perchè  non  era  più  acconcio 
a sostenere  il  peso  di  un  sì  gran  governo.  Gl’Israeliti  usarono  della 
potestà  medesima  abbandonando  Roboamo,  che  era  il  successore 
naturale  di  Salomone,  ed  eleggendo  in  suo  luogo  Geroboamo;  e 
quand'anche  Dio  concedesse  immediatamente  ad  alcuni  uomini  la 
giurisdizione  sopra  un  popolo,  com’è  probabile  di  Saul  e di  Da- 
vid, ei  sarebbero  non  pertanto,  come  questi  due  principi,  sempre 
sottomessi  alla  comunità  nel  caso  che  la  governassero  male  2. 

Ei  v’ha  qualche  cosa  ancor  più  notevole.  Il  concilio  ili  Costanza 
ha  condannato  l’articolo  decimoscllimo di  Viclcfo,  il  quale  porla: 
« he  genti  del  popolo  possono  a loro  grado  castigare  i signori  col- 
pevoli. » Ora,  i teologi  del  concilio,  dando  una  censura  spicgalivu 
di  quest'articolo,  che  essi  qualificano  come  eretico,  concliiudoni» 
nondimeno  col  dire:  « Quantunque  l’impero  possa  deporrc  c casti- 
gare con  altre  pene  la  persona  dell’impcralore  allora  clic  esso  sì 
rende  colpevole  di  tanta  enormità;  quantunque  il  regno  possa  far  lo 
stesso  del  re,  il  ducato  la  stessa  cosa  del  duca,  non  voglia  però  Dio 


‘ A pud  Gerson..  col.  OG'i . — * ih.  col.  97S. 
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die  le  persone  del  popolo,  le  quali  devono  essere  soggette  ai  loro 
signori,  possano  lecitamente  correggerli  con  potestà  giudiziaria, 
per  non  parlar  ora  di  quello  clic  si  aggiunge  a qrado  loro  » Ed 
una  prova  elte  questa  dottrina  non  era  un  sentimento  particolare 
de’  teologi  è clic  il  concilio  di  Costanza  in  alcune  sessioni,  fra  le 
altre  nella  decimascltima,  pronunzia  sentenza  di  deposizione  con- 
ira i principi,  re,  imperatori  che  contravvenissero  a’ suoi  ordini. 

Tale  era  dunque  nel  secolo  dccimoquinlo  la  dottrina  dell’uni- 
versità  di  Parigi  sull’origine  della  potestà  temporale  e sulla  re- 
sponsahitiià  del  re  davanti  la  nazione.  Noi  aiibiam  veduto  le  me- 
desime idee,  al  cominciar  del  secolo  nono,  nelle  carte  costituzio- 
nali di  Carlomagno  c di  Luigi  il  Buono.  L’anno  806  Carlomagno 
fece  una  carta  di  costituzione  e di  divisione  dcH’iinpero  dei  Fran- 
chi tra’  suoi  tre  tigli,  Carlo,  Luigi  e Pipino.  Questa  carta,  giurata 
dai  grandi  dell’impero,  fu  mandata  a papa  san  Leone  III,  il  (juale  la 
confermò  colla  sua  autorità  apostolica  e la  sottoscrisse  di  propria 
mano.  Ora,  l’articolo  quinto  di  questa  carta  è concepito  in  questi 
termini  : Se  uno  dei  tre  fratelli  lascia  un  tìglio,  che  il  popolo  vo- 
glia eleggere  per  succedere  al  padre  suo  nell’  eredità  del  regno, 
noi  vogliamo  che  gli  zii  del  fanciullo  vi  consentano  e lascino 
regnare  il  tiglio  del  loro  fratello  nella  parte  del  regno  che  ebbe 
già  il  loro  fratello,  padre  di  esso  J.  Così  al  tempo  e nello  spirilo 
di  Carlomagno  i figliuoli  di  un  re  non  succedevano  di  diritto  al 
loro  padre,  nè  per  ordine  di  primogenitura,  ma  dipendeva  dal  po- 
polo l’eleggerne  uno. 

Quanto  alla  carta  costituzionale  del  tiglio  di  Carlomagno,  Luigi 
il  Buono,  carta  proposta,  deliberala,  consentila  e giurala  nel  817 
dagli  stali  dell’impero;  riletta,  confermala  c giurata  di  nuovo 
nel  821;  mandala  finalmente  a Roma  e ratificata  da  papa  Pasquale: 
questa  .carta  di  Luigi  il  Buono  aveva  per  iscopo  di  dividere  l'im- 
pero dei  Franchi  tra’ suoi  tre  tìgli  Lotario,  Luigi  e Pipino;  di  sol- 
levarne uno  alla  dignità  d’ imperatore  per  mantenere  l’unità  dol- 
l’impcro;  di  regolare  le  relazioni  tra  il  nuovo  imperatore  e i due  re 
suoi  fratelli  ; di  (issar  la  parte  d’autorità  che  avrebbe  l'assemhlea 
della  nazione  per  giudicare  le  loro  controversie  e per  eleggere  dei 
re  fra  i loro  discendenti.  Notevole  sopra  ogni  altro  è il  decimo 

1 Licei...  impcrium  personam  imperatoris,  lam  enormiter  delinqueiitem , 
possil  depouere  et  aliis  pieni*  corrigerc,  et  similiter  regnum  personam  rejis. 
ducato*  personam  ducis,  etc.  Voti  der  Hardt,  tom.  III.  pag.  234.  233  — 
* Italo/...  Capii,  reg.  frane.,  toni.  I,  col.  442. 
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articolo.  Esso  porla:  se  alcuno  di  loro,  clic  Dio  non  voglia,  dive- 
nisse oppressore  «Ielle  chiese  c dei  poveri,  o esercitasse  la  tiran- 
nia, clic  racchiude  in  se  ogni  crudeltà,  isuoi  due  fratelli,  secondo 
il  precetto  del  Signore,  ('avvertiranno  segretamente  sin  tre  volte 
di  ammendarsi;  se  resiste,  eglino  lo  chiameranno  alla  loro  pre- 
senza e lo  rimprovereranno  con  amor  paterno  e fraterno.  Che  se 
egli  dispregiasse  assolutamente  una  così  salutare  ammonizione, 
la  sentenza  comune  di  lutti  deciderà  di  quello  che  bisognerà  fare 
di  lui,  affinchè  se  un'ammonizione  salutare  non  ha  potuto  farlo 
ravvedere  de 'suoi  eccessi,  sia  represso  dalla  potestà  imperiale  e 
dalla  sentenza  comune  di  lutti 

Finalmente,  noi  abbinili  veduto  che  la  legittimità  della  terza  di- 
nastia riposa  sul  principio  di  elezion  nazionale,  ad  esclusione  del 
principio  ereditario  *. 

Così,  da  Carlomagno  a Corsone,  la  persuasimi  comune  e pub- 
blica in  Francia  era  che  la  potestà  temporale,  la  potestà  dei  re 
\ien  loro  da  Dio  per  mezzo  del  popolo,  c clic  essi  ne  sono  re- 
sponsabili non  solamente  innanzi  a Dio,  ma  altresì  davanti  al  po- 
polo. Del  resto,  come  si  può  vedere  nel  dotto  gesuita  Suarcz, 
tale  è il  sentimento  comune  de’ teologi  e de’ giureconsulti. 

Questa  dottrina  sulla  potestà  dei  re  e sulla  loro  responsabilità 
innanzi  la  nazione  Gersonc  c alcuni  altri  vollero  applicarla  al  papa 
ed  alla  Chiesa,  siccome  il  mezzo  più  efficace  per  porre  un  ter- 
mine al  grande  c lungo  scisma  d’occidente.  Essi  dicevano  : Come 
il  re  riceve  la  sua  potestà  dalla  nazione  c può  venir  deposlo  da 
lei,  medesimamente  il  papa  riceve  la  sua  potestà  dalla  Chiesa  c 
può  venir  da  lei  deposlo.  Questo  ragionamento  non  è giusto.  Dio 
può  abbandonare  agli  uomini  il  governo  delle  cose  umane  e ri- 
serbare a sé  il  governo  delle  cose  divine  : onde  non  si  può  con- 
chiudere dal  primo  al  secondo.  Di  fatto,  guardale  il  popolo  d'I- 
sraele : Dio  lascia  ad  esso  una  certa  parte  all’isliluzione  della  di- 
gnità regia  ed  alla  designazione  dei  re,  ma  nessuna  all'isliluzione 
del  sacerdozio  nè  alla  designazione  dei  leviti,  de’ sacerdoti  e del 
pontefice.  È Dio  che  disegna  la  tribù  di  Levi,  la  famiglia  d'Aronne, 
e il  suo  capo  (piai  gran  sacerdote  ; per  mostrare  che  egli  solo  è 
l’autore  di  questa  scelta,  lo  conferma  per  via  di  miracoli,  la 
verga  pastorale  d’Aronne  rifiorisce,  gli  scismatici  sono  divorati  dal 
fuoco  del  santuario,  i eontraditlori  sono  inghiottiti  vivi  dalla  terra 
che  si  spalanca.  11  Figliuol  di  Dio  fallo  uomo  ha  detto  espressa- 

' Baluz.,  col.  376.  — 1 Tom.  XIII,  pag.  249,  230. 


i by  Google 


[1578-14311  LIBRO  OTTANTESIMO  PRIMO  233 

nipote:  Il  mio  regno,  la  mia  eliiesa  non  è ili  questo  mondo,  non 
tien  da  esso  nè  la  sua  origine  nè  il  suo  governo.  Non  si  può  dun- 
que concliiudere  dall’uno  all’altro. 

Inoltre,  quando  egli  vuol  fondare  il  suo  regno,  diec  al  ligliuolo  di 
Giona  : Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa; 
ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli;  e quando  tu  sarai  conver- 
tito, assoda  i tuoi  fratelli;  e:  Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pe- 
corelle. È un  solo  elle  parla  ad  un  altro,  e gli  sottomette  tutti  gli  al- 
tri; non  è per  la  via  d’altri  elle  egli  comunica  ad  esso  la  sua  potestà 
sopra  di  loro,  ma  per  sò  medesimo.  Perciò  noi  abitiamo  udito  i pri- 
mi padri  della  Chiesa  dire  l’uno  dopo  l’altro:  Il  Signore  ha  dato  a 
Pietro  le  chiavi,  e per  mezzo  suo  alla  Chiesa.  Il  solo  Pietro  ha  rice- 
vuto le  chiavi  del  regno  de’eieli  per  comunicarle  agli  altri  pastori. 

Ei  si  vede,  è precisamente  il  contrario  di  quello  che  afferma- 
vano Gersonc  e i suoi  simili.  Ciò  che  può  scusarli  è l’estremo  de- 
siderio d’ imporre  un  termine  allo  sciagurato  scisma  d’occidente. 
Le  molle  cose  ch’ei  dicono  possono  applicarsi  a papi  dubbii,  come 
erano  anche  quelli  d’allora,  ma  per  niun  modo  ad  un  papa  certo. 
Avviene  anche  a Gersone  di  contradirsi  e di  contradire  alla  fede 
cattolica.  In  certo  luogo,  volendo  provare  clic  un  papa  può  esser 
deposto  da  un  concilio,  egli  afferma  che  il  papa  è un  membro 
della  Chiesa  e non  il  capo  il  che  è contrario  alla  fede.  Dice 
altresì  in  altro  luogo  ; che  il  papa,  qual  vicario  del  Cristo,  può  esser 
chiamato  in  certa  qual  maniera  il  capo  della  Chiesa  J ; il  che  non 
si  accorda  interamente  con  sè  medesimo  e neppure  interamente 
con  quello  che  la  chiesa  cattolica  crede  ed  insegna.  Finalmente, 
ciò  che  Gersone  ha  scritto  su  queste  materie,  vedute  le  circostanze 
infelici  in  cui  egli  si  trovava,  deve  esser  letto  con  circospezione 
e non  può  servire  di  regola. 

Il  Gersone  dirà  tuttavia:  Lo  stato  papale  fu  istituito  dal  Cristo 
sopranaluralmente  e immediatamente  per  avere  il  primato  mo- 
narchico e reale  nella  gerarchia  ecclesiastica;  stalo  unico  e su- 
premo, secondo  il  quale  la  Chiesa  è delta  una  sotto  il  Cristo.  Aver 
l'ardimento  di  attaccar  questo  primato,  o diminuirlo,  o uguagliarlo 
ad  uno  stato  ecclesiastico  particolare,  c far  ciò  con  ostinazione,  è 
essere  eretico,  scismatico,  empio  e sacrilego  *. 

Finalmente  il  concilio  di  Costanza,  che  certi  autori  citano  vo- 
lentieri contro  i papi,  ha  portalo  nella  sua  decimasellima  sessione 
la  sentenza  seguente  che  gli  stessi  autori  non  citano  : Il  snnlis- 

1 Gerson..  lom.  II,  col.  181.  — * Ib , col.  112.  — s Ib„  col.  t>29. 
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siino  i-oncilio  di  Costanza  rappresentante  la  chiesa  cattolica  legitti- 
mamente radunala  nello  Spirilo  Santo,  decreta,  definisce  ed  ordina 
che  chiunque,  foss’cgli  re,  duca,  principe,  conte,  marchese,  ecc., 
molestasse  nella  sua  via  Sigismondo  re  dei  Romani  o le  persone 
del  suo  seguito,  incorra  in  sull’ istante  stesso  la  sentenza  di  sco- 
munica per  l’ autorità  di  questo  saero  concilio  generale  ; e clic 
inoltre  sia  privo  pel  l'atto  medesimo,  ipso  faclo,  d’ogni  onore  e 
dignità,  ufficio  o beneficio,  ecclesiastico  o secolare.  Nello  stesso 
concilio,  e colla  approvazione  di  esso,  papa  Martino  V pubblicò 
una  bolla  in  cui  pronunzia  le  medesime  pene  contea  lutti  i fautori 
di  eresia,  fossero  ben  anco  re  o regine. 

Dopo  la  condanna  delle  eresie  «li  Viclcfo  e di  Giovanni  llus  e 
l'estinzione  dello  scisma,  la  cosa  che  occupasse  maggiormente  il 
concilio  di  Costanza  fu  il  ristabilimento  della  «lisciplina  e la  riforma 
degli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti.  Fu  eletta  una  commissione 
clic  appalesasse  «juesli  abusi  c i rimedi.  Essa  preparò  un  lungo  lavo- 
ro '.  La  maggior  parie  di  questi  abusi  erano  nati  dallo  scisma  stesso. 
Ciascuno  dei  due  o tre  papi,  avendo  una  corte  e un’amminislrazion 
numerosa,  era  obbligalo  di  provedere  alla  sua  sussistenza.  L’ob- 
bedienza di  ciascuno  essendo  ristretta  dalla  divisione,  scemavano 
anche  d’allretlanlo  i redditi  ordinarli;  bisognò  crearne  de’nuovi. 
e di  «pia  nacquero  gli  abusi  e le  lamcnlanzc  facili  a comprendere. 
Il  gran  rimedio  era  quello  di  avere  un  papa  unico  e cerio.  L’im- 
peratore Sigismondo  e gli  Alemanni  dimandavano  che  si  riformas- 
sero gli  abusi  prima  «li  eleggere  «picsto  papa  ; ma  era  un  voler 
guarire  la  malattia  senza  il  rimedio  principale  e necessario.  Il 
dì  II  novembre  1417  fu  eletto  papa  Martino  V. 

Il  ‘ìi  febbrajo  del  seguente  anno  1418  egli  pubblicò  due  bolle. 
La  prima,  diretta  ai  vescovi  ed  agli  inquisitori  «lei  diversi  paesi 
in  cui  erano  degli  ussiti,  contiene,  oltre  la  condanna  dei  quaran- 
tacinque articoli  di  Vh'lefo  c «Ielle  trenta  proposizioni  principali 
di  Giovanni  llus,  il  modello  di  diverse  interrogazioni  che  si  ordi- 
nava di  fare  a quelli  che  volevano  abbandonare  questa  eresia, 
l'na  di  tali  interrogazioni  è concepita  in  «piesti  termini:  » Cre- 
dete voi  che  tulli  i fetidi  devono  tenere  e approvare  ciò  che  il 
concilio  di  Costanza,  rappresentante  la  chiesa  universale,  ha  appro- 
vato ed  approva  in  favore  della  fede  c per  la  salute  «Ielle  anime  ; 
che  essi  sono  del  paro  obbligali  di  tenere  per  condannato  ciò  elio 
il  medesimo  concilio  ha  condannato  e condanna  come  contrario 
alla  fetle  ed  ai  buoni  costumi » 

* Lontani,  tom.  II.  pag.  503-56Ò.  — 5 Marni,  toni.  XXVII.  col.  1204  et  seqq. 
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L’altra  bolla  del  medesimo  giorno  non  porla  per  (itolo  clic  que- 
ste parole:  Per  servir  di  memoria,  a perpetuità.  Essa  raccoglie  tutti 
i decreti  pubblicali  conira  Viclefo,  Giovanni  ilus  c Girolamo  di 
Praga,  sia  da  papa  Giovanni  XXIII  al  concilio  di  Roma,  sia  dal 
concilio  di  Costanza.  Dopo  di  clic  Martino  V dichiara  clic  per  au- 
torità apostolica  c di  sua  certa  scienza  egli  approva  c raliiica  lutti 
questi  statuti  e decreti,  c supplisce  lutti  i mancamenti  die  vi  si 
potrebbero  scontrare 

Da  un  altro  lato,  volendo  sodisfare  il  concilio  sulla  riforma  de- 
gli abusi.  Martino  V presentò  verso  il  cadere  del  gennaio  1418  un 
disegno  di  riforma  quale  ei  l’avea  concepito  rispetto  alle  diinandc 
proposte  dagli  Alemanni  e contenute  per  la  maggior  parte  negli 
alti  della  quarantesima  sessione.  Tale  disegno  mostra  regolamenti 
die  sembrano  tenere  il  mezzo  tra  la  rilassatezza  e il  rigor  lette- 
rale dei  canoni.  Egli  conserva  alla  santa  scile  alcuni  degli  usi  in- 
torno le  riserve,  le  aspettative,  le  annate,  le  dispense,  le  decime  ; 
ma  lutto  ciò  è moderalo  molto.  Per  esempio,  giammai  riserva 
per  gli  episcopati,  le  abbazie  e le  prime  dignità  dei  capitoli,  nessuna 
commenda  pei  monasteri  numerosi,  non  più  diritto  di  spoglio, 
non  più  decime  generali  sul  clero,  altro  clic  per  qualche  causa  die 
risguardi  tutta  la  Chiesa  ; le  annate  devono  essere  ridotte  ad  una 
tassa  ragionevole,  c il  pagamento  si  farà  in  due  termini  ; le  dispense 
saranno  più  rare,  e del  paro  le  indulgenze  e le  esenzioni.  Del  resto 
il  papa  condanna  assolutamente  la  simonia,  l’alienazione  de’ beni 
della  Chiesa,  la  non  residenza  de’  prelati  e via  via.  All’  occasione 
di  quest’ultimo  abuso  egli  ordinò  che  un  vescovo  od  un  abbate  as- 
sente per  sei  mesi,  perderà  un  anno  del  suo  reddito;  c che  se  si 
assenta  per  due  anni,  sarà  privo  del  suo  benefizio.  La  quislionc 
che  poteva  passare  per  la  più  grave  nella  memoria  degli  Alemanni 
e nella  lista  del  concilio  era  concepita  in  questi  termini:  » Quali 
sono  i casi  in  cui  il  papa  può  esser  corretto  o de  posto?  • E Mar- 
tino V risponde  : « Che  non  pareva  a proposito,  e clic  la  maggior 
parte  delle  nazioni  non  hanno  giudicato  di  dover  sltiluire  c deter- 
minar nulla  di  nuovo  su  questo  articolo  2.  » 

Tale  risposta  appalesa  chiaro  che  la  presenza  di  un  pontefice 
certo  aveva  singolarmente  allentata  le  vivezza  delle  nazioni  pei* 
tutto  quello  che  ristringer  dovesse  l’esercizio  della  potestà  ponti- 


• Mansi,  toni.  XXVIt,  col.  1215.  Baynald,  an.  1418,  num.  2;  an.  1425, 
num.  15.  — * Von  der  Hardt,  pag.  1053.  Schelstrate.  in  comp.,  p.  lxxi.  Hist. 
de  règi,  gali.,  lib.  XLVI. 
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ficia.  Prima  dell’elezione  di  Martino  V non  si  parlava  clic  dei  casi 
in  cui  il  papa  poteva  esser  corretto  o deposto  : si  riguardava 
siccome  essenziale  alla  riforma  il  far  leggi  su  questo  importante 
argomento;  e dopo  la  creazione  di  questo  pontefice,  ecco  che 
la  maggior  parte  delle  nazioni  non  giudicano  a proposito  di  sta- 
tuir cosa  a tale  riguardo.  E ciò  è chiaro,  lina  gran  famiglia,  colpa 
i suoi  primogeniti,  ha  perduto  il  suo  capo  e non  sa  più  dove  ri- 
trovarlo: gli  uni  dicono,  è qua;  gli  altri,  è là.  In  questa  incer- 
tezza i membri  della  famiglia,  gli  uni  divisi  cantra  gli  altri,  for- 
mano ogni  maniera  di  progetti  cosi  per  ricuperare  il  padre  come 
per  impedire  che  di  nuovo  si  smarrisca.  Dopo  gran  tempo  e in- 
dagini infruttuose,  lutto  ad  un  tratto  il  padre  si  appresenta  loro 
in  tutta  la  sua  bontà  e la  sua  patriarcale  maestà  : non  v’  è più 
dubbio  alcuno,  non  v'è  più  discordia;  tulli  si  son  riuniti,  tutti  la- 
grimano  di  allegrezza.  Per  verità,  il  figliuolo  che  in  quel  mo- 
mento studiasse  ancora  i modi  d’ interdire  il  proprio  padre  ove 
avvenisse,  altro  simil  caso,  un  tal  figliuolo  meriterebbe  di  essere 
egli  stesso  interdetto. 

Papa  Martino  V non  aveva  steso  il  suo  progetto  di  riforma 
se  non  dopo  uditi  i deputali  delle  nazioni  ; ma  bisognava  una  ap- 
provazion  più  espressa  per  fare  di  un  tale  scritto  una  formale  de- 
cisione. Ogni  nazione  l’esaminò  in  particolare:  alcuni  luoghi  poco 
favorevoli  alla  riforma  furono  postillati  dagli  esaminatori  nel  pro- 
habil  pensiero  di  farli  correggere.  Tuttavia  questo  modo  di  pro- 
cedere non  sorti  gran  fortuna,  perchè  il  papa  in  quel  mezzo 
tempo  trattò  separatamente  colla  nazion  germanica,  indi  colla  na- 
zione inglese,  e finalmente  coi  Francesi.  Non  è provalo  che  egli 
abbia  fatto  il  medesimo  cogli  Italiani  e cogli  Spagnuoli. 

Questi  trattali  particolari  sono  ciò  che  si  chiamano  i concor- 
dali di  Martino  V.  Essi  sono  relativi  ai  bisogni  ed  agli  interessi 
d’ogni  nazione.  Un  articolo  celebre  è quello  che  permette  ai  fe- 
deli di  comunicare  cogli  scomunicali  non  denunziali:  eccettuali 
però,  dice  il  lesto,  coloro  che  sono  notoriamente  colpevoli  di  sa- 
crilegi e di  violenza  verso  i cherici,  in  guisa  che  il  loro  delitto  non 
possa  essere  coperto  da  nessuna  interpretazione  o difesa.  Questo 
decreto  si  chiama  comunemente  la  bolla  Ad  vitanda  scandala, 
perchè  in  capo  ad  essa  si  leggono  queste  parole.  Esso  fa  parte  del 
concordato  germanico  c in  tale  qualità  esso  entra  nella  collezione 
degli  atti  del  concilio  di  Costanza;  tanto  più  che  lutti  questi  con- 
cordali di  Martino  V furono  approvati  nella  quaranlesimalerza  ses- 
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sione  del  medesimo  concilio.  Inoltre,  avendo  questo  papa  fatto  in- 
serire il  concordalo  germanico  e gli  altri  nelle  regole  di  cancelle- 
ria elle  egli  pubblicò  subito  dopo  la  sua  elezione,  è aneli’ essa  una 
sorgente  autentica  donde  si  può  trarre  cotesto  famoso  decreto 

Rispetto  al  concordalo  di  Martino  V eolia  nazion  francese,  esso 
comprendeva  regolamenti  sul  numero  de’ cardinali,  le  riserve,  le 
annate,  i giudizi  della  corte  di  Roma,  le  commende,  le  indulgenze 
c le  dispense;  lutto  ciò  nella  medesima  forma  e nel  medesimo 
stile  die  si  noia  leggendo  gli  altri  concordali.  Non  v'  aveva  die 
due  punti  particolari  alla  Francia.  11  primo  riduceva,  per  cinque 
anni,  le  annate  alla  metà,  avuto  riguardo  alle  guerre  clic  desola- 
vano il  regno;  e l'altro  era  un  privilegio  conceduto  all’università 
di  Parigi  per  precedere  per  una  sola  volta  nella  distribuzione  dei 
benetìzii,  tulli  gli  altri  ecclesiastici  aventi  grazie  espcttalivc  2. 

La  facilità  con  rui  papa  Martino  V e le  nazioni  si  accordarono 
per  interessi  di  tanta  importanza  quali  erano  quelli  della  riforma 
mostra  il  grande  splendore  d’autorità  che  la  presenza  di  questo 
pontefice  spandeva  a Costanza. 

Ma  ciò  che  avvenne  nella  quaranlcsimaterza  sessione  del  concilio 
appresenta  alcun  che  di  più  sorprendente.  Era  la  seconda  volta,  do- 
po l’elezione  di  Martino  V,  che  tutti  i padri  si  trovavano  raccolti.  La 
prima  volta,  clic  fu  la  quaranlcsimaseconda  sessione,  il  concilio  si 
contentò  di  ordinare  che  Raldassare  Cossa  sarebbe  liberalo  della 
sua  prigione  di  Manlicim  c dato  nelle  mani  del  papa:  non  vi  fu  trat- 
tato altro  affare.  Nella  sessione  venlesimaterza,  celebrata  il  21  mar- 
zo 1418  e preseduta  anch’essa  dal  papa,  il  cardinale  Guglielmo  Fi- 
- lastrio,  detta  la  messa,  salì  la  tribuna  e lesse  da  parte  del  papa  e del 
concilio  sette  articoli  di  riforma,  concepiti  presso  a poco  ne’mede- 
simi  termini,  ma  un  po’mcno  estesi  di  quelli  del  progetto  di  cui  si  è 
parlalo  c di  quelli  de’coneordati  particolari.  Questi  selle  articoli  si 
aggirano  sulle  esenzioni  concedute  da  poi  Gregorio  XI.  c sono  per 
intero  rivocale  ; sulle  unioni  de’benelìzii  fatte  da  poi  lo  stesso  tem- 
po, e sono  medesimamente  annullale;  sui  beni  ecclesiastici  vacanti, 
c si  vieta  di  applicarli  alla  camera  apostolica;  sopra  i simoniaci  e la 
simonia,  c sono  condannati  sotto  le  più  gravi  pene;  sulle  dispense 
che  potessero  essere  stale  concedute  per  goder  certi  benefìzii  senza 
prendere  gli  ordini  annessi  a queste  cariche,  e sono  totalmente 
rivocate;  sulle  decime  ed  altre  imposte  pecuniarie,  e si  vieta  di 

• « Von  der  Hardt,  tom.  I,  pag.  1067 ; tom.  IV,  pag.  1535.  — 1 Risi,  rfr 
l'églite  gallic.,  lib.  X.LVI. 
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levarle  in  tutta  la  Chiesa  al  tempo  stesso,  salvo  il  caso  di  una  gran 
necessità;  si  nota  pure  che  non  vi  si  obbligherà  alcuna  chiesa  par- 
ticolare, se  non  col  consenso  dei  prelati  di  (fucsia  giurisdizione; 
finalmente  sulla  buona  condotta  e la  modestia  degli  ecclesiastici 
sono  riprovali  in  maniera  molto  distinta  certi  modi  di  vestire  che 
si  riguardavano  in  quel  lempo  coinè  troppo  mondani.  Tali  furono 
tutti  i punti  di  riforma  che  si  pubblicarono  nel  concilio  di  Co- 
stanza. 

Il  cardinale  Giovanni  di  Brogni,  decano  del  sacro  collegio,  di- 
chiarò che  questi  articoli  del  paro  che  i concordali  erano  siali 
approvati  dalle  nazioni,  c che  per  ciò  si  sodisfaceva  a tulio  il 
progetto  di  riforma  steso  il  50  ottobre  del  precedente  anno.  Sic- 
come questo  avveniva  alla  presenza  di  tutto  il  concilio,  non  si 
può  negare  che  di  fatto  questa  grande  assemblea  non  si  tenesse 
finalmente  a questo  per  lutto  ciò  che  riguardava  la  riforma  tanto 
celebrala  già  da  tre  anni.  Nondimeno  i sette  articoli  sopra  enun- 
ciati erano  ben  lungi  dall’csprìmere  tulio  quello  che  era  stalo  ri- 
chiesto nel  concilio  e nelle  assemblee  delle  nazioni  prima  dell’e- 
lezione di  Martino  V.  Ma,  osserva  giudiziosamente  il  padre  Ber- 
thier,  pare  si  giudicasse  che  in  fatto  di  riforma  bisognava  co- 
minciare dali’abbracciar  meno  per  recar  le  cose  a migliore  ese- 
cuzione. Inoltre  si  sperò  che  gli  altri  concilii  generali,  sopra  lutto 
quello  che  si  doveva  tenere  fra  cinque  anni,  compirebbe  tranquil- 
lamente ciò  che  non  si  era  potuto  che  abbozzare  dopo  la  tempe- 
sta di  uno  scisma  di  quarant’ anni. 

Il  vicino  concilio  fu  annunziato  di  falli  nella  sessione  quaranle- 
simaquarla,  che  fu  tenuta  il  19  di  aprile.  Quivi  fu  dello  che  la  città 
di  Pavia  sarebbe  il  luogo  dell’assemblea  ; ma  la  nazion  francese  era 
si  poco  contenta  di  questa  determinazione  che  la  si  assentò  dal  con- 
cilio. Altro  motivo  di  malcontento  era  allora  nella  maggior  parie  de’ 
membri  di  questa  nazione,  sopratulto  in  quelli  che  si  erano  dichia- 
rati contro  la  dottrina  di  Giovanni  Petit  sul  tirannicidio.  Un  dot- 
tore polacco,  Giovanni  di  Falkcnbcrg,  aveva  fallo  un  libro  il  quale 
conteneva  presso  a poco  i principi-!  di  questa  dottrina;  gli  amba- 
sciatori di  Polonia,  sostenuti  dai  dottori  francesi,  ne  chiedevano 
con  vigore  la  condanna;  e,  dopo  eletto  Martino  V,  l'affare  slava 
innanzi  al  tribunale  di  questo  pontefice.  Siccome  cotesti  inviali 
avevano  intorno  a ciò  ordini  precisi  dalla  loro  corte,  essi  unirono 
il  luon  delle  minacce  a quello  delle  suppliche  e delie  islanze,  c di- 
chiararono al  papa  che,  se  egii  non  faceva  giustizia  di  quella  cat- 
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tiva  opera,  essi  «appellerebbero  al  concilio  generale.  11  cpial  ricorso 
era  facile,  poiché  i padri  di  Costanza  tenevano  ancora  le  loro  ses- 
sioni. Per  lo  contrario  il  papa  voleva  arrestare  il  corso  di  questa 
procedura,  non  perchè  facesse  stima  della  dottrina  di  Falkenberg, 
ma  perchè  pareva  che  l’affare  dovesse  trar  seco  di  molte  discus- 
sioni. Egli  tenne  adunque  un  gran  concistoro  il  10  marzo  di  quel- 
l’anno 1418,  e vi  pubblicò  una  bolla  la  quale  diceva  che  « non  era 
permesso  ad  alcuno  di  appellare  dal  giudice  supremo,  vale  a dire 
dalla  sede  apostolica  o dal  pontefice  romano  vicario  di  Gesù  Cristo 
sulla  terra;  nè  di  declinare  il  suo  giudizio  nelle  cause  di  fede,  clic, 
essendo  cause  maggiori,  devono  essere  a lui  deferite  » 

In  questa  bolla  papa  Martino  V non  fa  che  ricordare  al  secolo 
decimoquinlo  ciò  che  il  suo  predecessore  papa  san  Gelasio  verso 
la  fine  del  quinto  ricordava  ai  vescovi  di  Dardanin,  dicendo  ; Noi 
non  passeremo  sotto  silenzio  ciò  che  sa  tutta  la  Chiesa,  che  chiun- 
que sia  stalo  legalo  dalle  sentenze  di  qualsivoglia  vescovo,  la  sede 
del  bealo  Pietro  ha  il  diritto  di  slegarlo,  attesoché  essa  Ita  il  di- 
ritto di  giudicare  di  tutta  la  Chiesa,  e non  è lecito  a chi  clic  sia 
di  appellare  dal  suo  giudizio;  perocché  i canoni  hanno  voluto  che 
si  appellasse  a lei  da  tutte  le  parti  «lei  mondo,  c non  è permesso 
ad  alcuno  di  appellare  da  lei  altrove  4:  Cosi  parla  san  Gelasio  nella 
sua  lettera  settima  l’anno  494.  L’appello  dal  papa  al  concilio  era 
dunque  una  innovazione  contraria  alla  santa  antichità.  Il  dotto 
Pietro  de  Marca,  il  quale  non  è sospetto  di  parteggiar  per  Roma, 
riconosce  questa  verità  nella  sua  Concordia  tra  il  sacerdozio  e 
t’impero,  ove  dice  : Noi  abbiamo  veduto  introdurre  nella  Chiesa 
una  certa  pratica  nuova  da  coloro  che  si  credevano  oppressi  dalle 
censure  della  corte  di  Roma,  cioè  l’appellazione  dai  decreti  del 
papa  al  futuro  concilio:  ho  detto  pratica  nuova,  perchè  mai  la  pro- 
vocazione dal  papa  al  concilio  non  è stata  ammessa  nella  Chiesa  \ 
Gersonc  ebbe  dunque  torto  di  scrivere  contro  la  bolla  di  Martino  V, 
il  quale  condannava  questa  verità  e richiamava  all’antica  regola. 

I Polacchi  e Gersone  speravano  che  prima  della  conclusione  de 
concilio  il  papa  c i padri  di  Costanza  si  determinerebbero  a con- 
dannare il  libro  di  Falkenberg;  ma  ciò  che  avvenne  nella  quaran- 
tesimaquinta  ed  ultima  sessione  li  dovette  disingannare. 

Tutto  il  concilio  si  raccolse  il  22  aprile  1 418.  Il  papa  era  in  capo 
ad  esso,  l’imperatore  c i principi  vi  si  trovarono,  e dopo  le  solile 

1 Gerson.,  lom.  Il,  pag.  30.".  — 1 Gelasti  epist.  7. — * P.  de  Marca,  Con- 
cord.. lib.  IV,  cap.  xvii,  mira.  1. 
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preghiere  il  cardinale  Rinaldo  Brancaccio  congedò  i padri  dicendo: 
Mici  signori,  andate  in  pace.  Gli  astanti  risposero:  Amen.  Non  ri- 
maneva altro  piò  clic  udire  il  sermone  e ricevere  le  indulgenze 
che  il  papa  doveva  dare,  quando  un  avvocato  concistoriale  sup- 
plicò il  papa  e il  concilio  da  parte  del  re  di  Polonia  di  condan- 
nare il  libro  pernicioso  di  Giovanni  di  Falkenberg.  l/oralore  pre- 
tese che  i oommissarii  della  fede , il  collegio  de’  cardinali  ed  an- 
che tulle  le  nazioni  l’avessero  già  condannalo  come  eretico.  1 
patriarchi  di  Costantinopoli  e di  Antiochia,  ambedue  francesi,  so- 
stennero che  tale  condanna  non  era  stata  unanime.  Alcuni  Ita- 
liani c Spagmioli  lor  conlradissero:  questo  suscitò  una  contro- 
versia, la  quale  fu  sospesa  per  un  discorso  che  cominciò  Paolo 
Valadimiro,  uno  degli  ambasciatori  del  re  di  Polonia;  ma  questo 
ministro  non  ebbe  il  tempo  di  andar  mollo  innanzi  nella  sua  ora- 
zione, perchè  il  papa,  avendogli  imposto  silenzio,  fece  tale  dichia- 
razione clic  doveva  servire  di  risposta  a lutto.  Tale  era  almeno 
il  pensiero  di  Martino  V;  c questa  dichiarazione  gli  parve  tanto 
importante  clic  la  fece  ripetere  due  volle  c copiar  poscia  da’  notai 
del  concilio,  perche  servisse  qual  monumento  alla  posterità.  Era 
detto  in  questo  allo  estremamente  conciso:  che  il  papa  voleva 
tenere  c osservare  inviolabilmente  tutto  ciò  che  era  stato  decre- 
tato, conchiuso  e determinalo  conciliarmente  (sinodalmente)  nelle 
materie  di  fede  dal  concilio  di  Costanza;  che  egli  approvava  c ra- 
tificava tutto  ciò  che  era  stalo  fatto  cosi  conciliarmente  (sinodal- 
mente) nelle  materie  di  fede,  ma  non  ciò  che  era  stato  fatto  altra- 
mente ed  in  altra  maniera  '.  Ed  ecco  in  propri  termini  l’appro- 
vazione che  Martino  V diede  al  concilio  di  Costanza. 

Si  levarono  molle  controversie  intorno  al  senso  che  racchiude 
questa  approvazione.  Noi  crediamo  col  padre  Bcrlhier  che  Mar- 
tino V pretenda  semplicemente  approvare  ciò  che  era  sialo  deciso 
in  materia  di  fede  nelle  sessioni  del  concilio,  ed  escluda  da  questa 
approvazione  tutto  ciò  clic  non  risguarda  la  fede  e che  era  stato 
trattalo  od  anche  conchiuso  nelle  congregazioni  particolari.  Se- 
condo questa  spiegazione,  il  termine  conciliarmente  o sinodalmente 
sarebbe  detto  per  opposizione  alle  assemblee  delle  nazioni,  sia  fra 
loro,  sia  in  congregazione;  e questi  termini,  in  materia  di  fede, 
sarebbero  detti  per  opposizione  ai  decreti  di  pura  disciplina. 

Ora,  avendo  il  concilio  di  Costanza  condannalo  la  dottrina  di 
Giovanni  Petit  e di  Giovanni  di  Falkenberg  sul  tirannicidio,  rias- 

• Von  der  Hardt,  tom.  IV,  pag.  1557. 
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sunto  in  una  proposizione  generale,  e approvando  il  papa  questa 
condanna,  gli  ambasciatori  polacchi,  ottenendo  così  la  condanna 
irrevocabile  del  principio,  potevano  cessare  alquanto  la  loro  insi- 
stenza perla  condanna  lunga  e difficile  del  libro.  Paolo  Yaladimiro, 
clic  era  in  capo  dcll’ambasciala,  non  volle  saper  di  ciò.  Quando  il 
papa  ebbe  data  la  sua  dichiarazione,  Paolo  ripigliò  le  accuse  che  il 
re  di  Polonia  moveva  contea  il  libro  di  Faikenberg.  Cominciò  agzi 
a leggere  uno  scritto  in  cui  ogni  cosa  era  particolarizzala  ; ma  il 
papa  gli  fece  imporre  silenzio  sotto  pena  di  scomunica.  Alla  qual 
cosa  l’ambasciatore  protestò  in  nome  del  re  suo  signore,  e dichiarò 
che  se  non  si  definisse  rotai  quistionc  prima  della  line  del  con- 
cilio, egli  ne  appellava  sin  da  quel  punto  al  futuro  concilio  gene- 
rale. Gli  fu  dato  atto  della  sua  protesta;  ma  nè  il  papa  nè  i padri  del 
concilio  fecero  cosa  intorno  aH’afTare  del  Faikenberg.  Essendo  in 
tutti  un  desiderio  di  vedere  al  più  presto  finito  il  loro  soggiorno 
in  Costanza,  essi  non  fecero  altro  pensiero  che  di  chiudere  quella 
sessione  c insiein  con  essa  tutte  le  operazioni  del  concilio.  Fu  re- 
citalo il  sermone;  furono  pubblicale  le  indulgenze  che  il  papa 
concedeva  ; l'imperatore  ringraziò  l'assemblea  del  suo  zelo  e delle 
sue  cure,  ripetè  le  assicurazioni  del  suo  attaccamento  alla  Chiesa , 
c tutti  se  nc  andarono. 

Era  il  22  aprile  1418.  Da  quel  punto  il  concilio  di  Costanza, 
clic  durava  fin  dal  Iti  novembre  1414,  fu  tenuto  per  finito.  Tut- 
tavia il  papa  trattò  ancora  alcuni  afTari  coll’imperatore  ed  i prin- 
cipi. Il  2 di  maggio  egli  fece  pubblicare  i concordali,  stesi  di  con- 
serva colle  nazioni,  sopra  lutto  quello  clic  egli  aveva  conchiuso 
coi  Francesi.  Finalmente  il  15  dello  stesso  mese  celebrò  per  l’ul- 
tima volta  nella  cattedrale  di  Costanza.  E la  dimane  entrò  in  via 
colle  seguenti  cerimonie.  Aprivano  la  comitiva  dodici  cavalli  a 
inano,  bardali  di  scarlatto,  i quali  erano  seguili  da  quattro  gen- 
tiluomini a cavallo  che  portavano  quattro  cappelli  da  cardinali. 
Indi  veniva  un  prete  con  una  croce  d'oro.  Poscia  eran  dodici 
cardinali  eoi  loro  cappelli  rossi,  seguili  da  un  prete  che  caval- 
cava un  cavallo  bianco  e portava  sotto  un  baldacchino  il  san- 
tissimo Sacramento,  intorniato  da  persone  che  portavano  ceri. 
Dopo  di  lui  veniva  un  ecclesiastico  che  portava  aneli’  esso  una 
croce  d’oro,  c che  era  circondalo  dai  canonici  e senatori  della 
città,  tenendo  ceri  nelle  mani.  Finalmente  veniva  il  papa  \ ostilo 
degli  abili  pontificali  c cavalcando  un  cavallo  bianco.  Egli  aveva 
in  capo  una  tiara  adorna  di  molle  pietre  pieziose,  c camini* 
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nava  sodo  un  baldacchino  pol  lalo  da  quadro  aonti  dell'  impero. 
L’imperatore  Sigismondo  teneva  alla  destra  le  redini  del  cavallo 
del  papa,  seguilo  da  Luigi  duca  di  Baviera:  l'elettore  di  Bran- 
» deburgo  teneva  le  redini  a sinistra  con  dietro  di  sè  Federigo 
d’Austria,  che  faceva  lo  stesso  ufficio  di  Luigi  di  Baviera.  V’ave- 
vano altri  quadro  principi  dall’un»  parte  e dall’altra,  che  tene- 
vano la  gualdrappa.  Il  papa  era  seguito  da  un  ravaliero  clic  por- 
tava l’ombrello.  Indi  seguiva  il  clero  e tutta  la  nobiltà  a cavallo, 
la  quale  era  in  si  gran  numero  clic  i testimoni  di  tale  spettacolo 
noverarono  sino  a quarantamila  persone,  lasciando  star  la  calca  del 
popolo  clic  seguiva  pedone.  Quando  il  papa  fu  giunto  alla  porla 
della  città,  scese  da  cavallo,  spogliò  le  vesti  pontificali  e vesti  un 
abito  rosso.  Indi  risali  a cavallo  come  l'imperatore  ed  i principi, 
i quali  lo  accompagnarono  sino  a Gollleben,  ove  s’ imbarcò  sul 
Reno,  avviato  a Sciaffusa.  I cardinali  e il  rimanente  della  sua  corte 
lo  seguirono  per  terra,  e l’imperatore  insiem  cogli  altri  principi  se 
ne  tornò  a Costanza  '. 

Da  Sciaffusa  il  pontelicc  passò  a Ginevra,  donde  mandò  un  legalo 
in  Boemia  ed  in  Ungheria  per  quietare  le  turbolenze  che  gli  us- 
siti vi  suscitavano, e ricondurre  questi  eretici  in  seno  alla  Chiesa: 
c fu  il  cardinale  di  Ragusa,  il  beato  Gian  Domenico,  il  quale  morì 
in  questa  legazione  ai  10  di  giugno  1419  2.  li  papa  aveva  già 
scritto,  sin  dal  2 » marzo  1418,  una  lettera  ai  baroni  ed  agli  uffi- 
ciali del  regno  di  Boemia,  lamentandosi  clic  vi  si  spezzavano  c 
ardevano  le  imagini  del  Salvatore,  della  beala  vergine  Maria  e 
dei  santi;  che  vi  era  dispregiala  l’autorità  della  Chiesa  c se  ne 
abolivano  le  cerimonie;  che  s’imprigionavano  c scacciavano  gli 
ecclesiastici;  che  si  onoravano  le  imagini  di  Giovanni  Hus  c di 
Girolamo  da  Praga  e se  ne  solennizzavano  le  feste.  Ri  gli  scongiu- 
rava di  non  approvar  quest’ empie  azioni,  nè  la  dottrina  iniqua 
che  le  incuorava,  ma  di  rimanere  fermamente  attaccali  alla  fede 
cattolica  ; chè  altramente  egli  sarebbe  obbligato,  per  estirpar  colali 
errori  e reprimere  si  fatti  disordini,  di  usare  lutti  i mezzi  e rimedi 
possibili,  sino  a chieder  l’ajulo  delle  potestà  temporali  3.  R riu- 
sciti inutili  tulli  i tentativi  della  carità  paterna  c della  severità 
pastorale,  fu  poscia  costretto  di  venire  a tale  estremo  parlilo. 

In  tale  disegno  egli  nominò  legalo  a /a/ere  il  cardinale  Giulio 
Cesarmi,  allora  suo  nunzio  presso  l’ imperalor  Sigismondo,  con- 

1 Reichental.  Apml  Lcnfant,  lib.  VI,  cap.  lxxxi.  — 1 Raynald,  an.  1418. 
iium.  9.  — 5 Cochbcus,  lib.  IV.  Ilist.  hussit. 


Digitized  by  Google 


MERO  OTTANTES15IOPRIMO 


[1378-1431] 


245 


ferendogli  ampia  facoltà  di  fare  lutto  quello  die  convenisse  per 
esterminare  l’ eresia  c gli  eretici  dalla  Boemia  col  mezzo  di  una 
crociata  e di  preghiere  pubbliche  che  egli  farebbe  pubblicare  in 
lutla  Allcmagna.  La  spedizione  venne  fatta;  ma,  come  vedremo 
poscia,  non  sortì  il  successo  che  se  ne  poteva  sperare. 

Mentre  papa  Martino  V dimorò  in  Ginevra,  ricevette  nel  sacro 
collegio  quattro  cardinali  che  avevano  sino  allora  seguito  le  parti 
di  Pietro  di  Luna,  c da  cui  si  erano  allontanati  a motivo  della 
sua  ostinazione.  Onde  Pietro  di  Luna  non  conservò  altro  che  due 
cardinali;  ma  pochi  giorni  prima  della  sua  morte,  la  quale  av- 
venne nel  1424,  egli  ne  creò  altri  quattro. 

Rispetto  a Gregorio  XII,  tornato  Angelo  Corrano  per  la  sua 
ahdicazion  volontaria,  era  morto  a Recanati  sin  dal  18  otto- 
bre 1417  in  età  di  novantaduc  anni.  Martino  V gli  fece  fare  a 
Costanza  solennissimi  funerali. 

Dopo  dimoralo  quasi  tre  mesi  a Ginevra,  Martino  V calò  in  Ita- 
lia c,  passate  Torino,  Milano,  Mantova,  Ferrara,  Ravenna  e Forlì, 
giunse  a Firenze,  ove  fu  accollo  con  quanta  maggior  magnificenza 
era  possibile.  Colà  fu  veduto  spettacolo  non  so  se  mi  dica  più 
commovente  o più  raro.  Baldassarc  Cossa,  già  Giovanni  XXIII, 
liberato  dalla  sua  prigione  di  Alemagna  e ricoverata  la  sua  piena 
libertà,  venne  di  proprio  molo  e senza  aver  pigliato  alcuna  si- 
curezza nè  per  sè  nè  per  alcuno  a giltarsi  appiè  del  nuovo  papa, 
a riconoscerlo  qual  vicario  di  Gesù  Cristo  e a ratificar  lutto  quello 
clic  era  stalo  fatto  nel  concilio  di  Costanza  così  verso  sè  mede- 
simo come  a risguardo  di  Martino  V.  Tutti  furono  presi  di  tene- 
rezza alla  veduta  dell’umiltà  e dell’umiliazione  di  un  sì  gran  per- 
sonaggio. Il  papa  ne  andò  più  tocco  di  qualunque  altro:  lo  fece 
decano  del  sacro  collegio  e volle  clic  in  tutte  le  cerimonie  se- 
desse allato  al  suo  trono,  sopra  un  seggio  più  elevato  di  quello 
degli  altri  cardinali.  Era  il  23  di  giugno  1419.  Baldassarc  Cossa 
non  godette  di  sì  fatta  onoranza  che  un  sei  mesi  circa,  scudo 
morto  il  20  dicembre  dell'anno  medesimo  '. 

Molte  città  della  Chiesa  e Roma  stessa  erano  governate  da  li- 
rannucci  che  se  n’erano  insignoriti  col  favore  dello  scisma  ; e per- 
ciò il  papa,  che  aveva  sì  gran  vaghezza  di  porre  sua  stanza  nella 
propria  metropoli,  fu  costretto  dover  rimanere  un  anno  e mezzo 
a Firenze.  Quivi  egli  ricevette  un  inviato  di  Giovanna,  regina  di 
Sicilia,  seconda  di  questo  nome,  la  quale  prometteva  di  rimettere 
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rasici  SanfAngcIo  o Civilavccchia  sodo  l’obbedienza  della  sanla 
sedo  a condizione  clic  il  papa  mandasse  a lei  un  cardinale  clic 
gli  desse  l’ investitura  dei  regno  e la  incoronasse;  le  quali  cose 
furono  da  ambe  le  parli  eseguile.  Bologna,  die  si  era  ribellata,  fu 
vinta  anch’essa  insieme  con  diverse  altre  città  del  patrimonio  di 
san  Pietro.  Prima  di  uscir  da  Firenze  Martino  V eresse  la  chiesa 
cattedrale  di  questa  città  in  metropoli  c le  diede  a suffragatici  i 
vescovadi  di  Fiesole,  Pistoja  c Volterra. 

Finalmente  si  trasferì  a Roma  il  28  settembre  del  1120,  e di- 
scese nella  chiesa  di  Nostra  Signora  del  Popolo.  Due  giorni  dopo 
essendo  andati  ad  esso  i magistrati  c i cittadini,  egli  fece  la  sua 
entrata  nella  città  in  mezzo  ai  pubblici  plausi  e fu  condotto  al 
Vaticano  correndo  le  contrade  magnificamente  addobbate.  1 Ro- 
mani scrissero  ne’ loro  fasti  questo  giorno  memorabile,  riguar- 
dandolo quale  un  presagio  sicuro  della  loro  felicità.  La  città  era 
recala  all’estremo  della  desolazione:  le  contrade  erano  deserte, 
le  case  cadevano  in  rovina,  le  chiese  erano  distrutte,  e per  tutto 
regnava  la  miseria.  Ma  Martino  V si  applicò  con  tanta  affezione  e 
successo  a ristorarla  che  in  breve  la  si  vide  mutala  affatto  ; a tal 
che  questo  gran  papa  non  solo  vi  era  riverito  come  il  debb’ es- 
sere un  sommo  pontefice,  ma  vi  fu  altresì  onorato  del  titolo  glo- 
rioso di  padre  della  patria 

Intanto  Giovanna  II,  alla  quale  il  papa  aveva  dato  l’investitura 
del  regno  di  Napoli,  adottò  Alfonso,  re  d’Aragona,  qual  suo  erede 
a questo  regno.  Da  un  altro  lato  Luigi  d’Anjou,  principe  del  san- 
gue di  Francia,  figlio  di  quello  dello  stesso  nome  che  aveva  con- 
trastato questo  regno  a Ladislao  di  Ungheria,  fu  chiamato  per  con- 
senso del  papa  a fin  di  ricuperarlo,  come  appartenente  a lui  per 
diritto  de’ suoi  natali.  Giovanna  rivocò  l’adozione  d'Alfonso  egli 
surrogò  Luigi.  Alfonso,  informalo  che  il  papa  favoriva  la  causa  di 
Luigi,  non  intralasciò  cosa  per  far  rivivere  lo  scisma,  eccitando 
gli  ultimi  cardinali  di  Pietro  di  Luna  a dargli  un  successore.  Questi 
scismatici,  avendone  per  alcun  tempo  tenuta  nascosa  la  morte,  fe- 
cero molte  false  bolle  in  nome  di  lui  ed  esercitarono  la  più  scan- 
dalosa rapina  nelle  chiese  che  erano  nella  loro  obbedienza  J.  Fi- 
nalmente tre  di  loro,  sostenuti  da  Alfonso,  elessero  a Pauiscola 
un  certo  Egidio  Munion,  canonico  di  Barcellona,  sotto  il  nome  di 
Clemente  Vili.  Un  quarto  antieardinale,  che  non  era  a questa  ele- 
zione ed  a cui  i suoi  confratelli  avevano  celata  la  morte  di  Pietro 

* Platina.  — * Martène,  Anecdot.,  tom.  IF,  col.  1714. 
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di  Luna,  nominò  segretamente  per  papa  un  ecclesiastico  di  Aqui- 
tania,  di  cui  non  dice  il  nome  di  battesimo  nè  di  famiglia,  al 
quale  impose  quello  di  Benedetto  XIV.  E ne  porse  avviso  a Gio- 
vanni conte  di  Armagnac,  suo  protettore,  in  una  lunga  lettera, 
nella  quale  deduce  le  ragioni  che  egli  ebbe  di  fare  elezione  co- 
tanto straordinaria 

Per  estinguere  questi  rimasugli  di  scisma  che  si  raccendevano 
in  Aragona,  il  papa  vi  mandò  il  cardinale  di  Foix,  fratello  del  conte 
di  questo  nome,  col  carattere  di  legalo  a latere.  Questo  prelato, 
clic  aveva  un  merito  proporzionalo  a’  suoi  natali,  dopo  di  aver 
sostenuto  per  ben  quallr’anni  molte  opposizioni  da  parte  del  re, 
trionfò  alla  perline  della  ostinazione  di  lui  sotto  certe  condizioni 
reciproche,  le  quali  furono  gradite  dal  sommo  pontefice  5.  Per 
conseguenza  il  re  Alfonso  obbligò  l’antipapa,  i suoi  pretesi  cardi- 
nali, con  tutta  la  sua  corte  imaginaria,  a presentarsi  al  legato  per 
ricevere  l’assoluzione  dei  loro  attentati  contro  la  Chiesa  ed  a sotto- 
mettersi al  suo  capo  legittimo.  Cosa  che  essi  fecero  in  ginocchio  e 
a capo  chino  per  bocca  del  falso  papa  Egidio,  ne’  termini  seguenti. 

« Reverendissimo  padre,  io  e questi  altri  che  sono  qui  presenti 
abbiamo  saputo  da  persone  degne  di  fede  clic  voi  siete  mandalo 
qua  legalo  a talere  della  sede  apostolica  e del  nostro  santissimo 
padre  papa  Martino  V.  E perciò  noi  veniamo  a giurarvi  obbe- 
dienza, rispetto  e fedeltà  per  la  persona  di  questo  santissimo  pon- 
tefice, che  noi  riconosciamo  pel  vero  vicario  di  Gesù  Cristo,  e pro- 
mettervi e assicurarvi  che  noi  saremo  sempre  pronti  a obbedire 
a’ suoi  ordini  ed  ai  vostri.  » 

Proferite  queste  parole  da  Egidio  e approvate  da  quelli  del  suo 
séguito,  il  legalo  si  alzò  dal  proprio  seggio  e disse  loro:  Voi  pro- 
mettete dunque  e giurale  nelle  mie  mani  che  da  oggi  in  poi  sa- 
rete fedeli  c obbedienti  al  nostro  santissimo  padre  papa  Marti- 
no V ed  a’ suoi  successori  canonicamente  eletti?  Risposero  tutti: 
Noi  prometliam  ciò  e giuriamo.  Dopo  di  clic  il  legalo  diede  loro 
l’ assoluzione  da  tulle  le  pene  e censure  che  avevano  incorso  ; 
ed  essi  dal  canto  loro  rinunziarono  con  uno  scritto  autentico  a 
tutti  i titoli  e dignità  che  erano  stale  loro  falsamente  attribuite. 
Il  legato  promise  loro  la  sua  protezione  presso  al  papa,  il  quale 
conferì  a Munion  l’episcopato  di  Majorica.  Rispetto  a Giovanni 
Carrière,  s’ignora  che  avvenisse  di  lui,  e cosi  pur  del  papa  di 
sua  fattura.  Ciò  che  v’ha  di  certo  è che  Giovanni,  conte  di  Arma- 

' Martène.  — * Raynald,  an.  1427,  num.  22. 
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gnac,  il  quale  favoreggiava  cotesto  Carrière,  essendo  rientralo 
nell'obbedienza  della  santa  sede,  questo  sciagurato  scisma,  ebe 
era  durato  cinquanl’  anni  in  quelle  contrade,  fu  assolutamente 
estinto 

La  gloria  vera  dell' Aragona,  l’apostolo  della  Spagna  e della 
Francia,  il  taumaturgo  del  suo  secolo,  il  ristoratore  de’ costumi 
cristiani  in  occidente,  san  Vincenzo  Fermi,  era  morto  sin  dal- 
l’anno 141‘J. 

Tornato  a Valenza  nel  (413,  imo  dei  frulli  più  notevoli  delle 
sue  predicazioni  fu  quello  di  tramutare  in  conlidenza  ed  in  ami- 
cizia l’odio  irreconciliabile  e inveterato  clic  regnava  da  lungo 
tempo  tra  due  famiglie  ragguardevoli  di  questa  città.  Calalo  nel- 
l’isola di  Majorien,  egli  vi  convertì  molle  migliaja  di  maomettani. 
Passò  la  maggior  parte  dell’anno  1415  in  viaggiare  e predicare  ncl- 
l’Aragona  e nella  Catalogna.  Fu  a Pcrpignano  l’ultimo  giorno  di 
agosto,  all’assemblea  clic  vi  si  raccolse  per  procacciare  di  porre 
un  rimedio  allo  scisma  della  Chiesa.  Pietro  di  Luna,  altramente 
Benedetto  XIII,  vi  andò  coll’ imperatore  Sigismondo  c Ferdinando 
re  di  Aragona.  Vincenzo  usò  le  più  vive  istanze  con  Pietro  di 
Luna  per  recarlo  a sottoporsi  al  concilio  di  Costanza  e a rinunziare 
alle  sue  pretensioni;  ma  fu  indarno.  Ferdinando  morì  il  16  aprile 
dell’anno  seguente,  ed  Alfonso,  suo  figlio,  pregò  san  Vincenzo  di 
assistere  al  concilio  di  Costanza. 

Vincenzo  entrò  in  via  a questa  volta,  e fu  a Tolosa  il  venerdì 
di  Passione.  Il  rispetto  che  si  aveva  di  lui  era  tanto,  e si  aveva 
tanta  brama  di  udir  le  sue  prediche,  clic  alloraquando  egli  sa- 
liva il  pergamo,  si  dismetteva  ogni  sorta  di  lavori  c fin  le  le- 
zioni pubbliche  delle  scuole.  I miracoli  clic  egli  fece  poscia  a 
Carcassona  ed  a Castre  aggiunsero  grande  autorità  a’  suoi  dis- 
corsi. Dalla  Linguadoca  passò  nella  Borgogna,  ove  ricevette  a Bi- 
gione, verso  il  15  settembre  1416,  lettere  del  re  Alfonso,  il  quale 

10  pregava  di  bel  nuovo  di  alTreltar  la  sua  andata  a Costanza. 

11  cardinale  di  Sant’Angelo  lo  venne  a visitare  nella  medesima  città 
da  parte  del  concilio,  accompagnalo  da  quattro  deputali,  di  cui 
due  teologhi  e due  giureconsulti,  per  proporgli  una  quislionc  che 
era  stata  lungamente  agitata  nel  concilio  senza  che  si  fosse  potuto 
deciderla.  Chi  sono  io,  disse  Vincenzo,  versando  lagrime,  perchè 
un  si  grand’uomo  abbia  degnalo  di  venir  sin  qua?  11  menomo 
ordine  del  santo  concilio  m’ avrebbe  fatto  andare  dall’  estremità 

1 Raynald,  an.  1429. 
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della  terra  a Costanza,  se  fosse  stato  necessario.  Del  resto,  io 
stupisco  come  tante  |>ersone  di  merito  radunale  in  questo  santo 
concilio  siansi  arrestale  sì  lungo  tempo  su  questa  quislionc,  clic 
pure  è così  facile  a dclinirsi.  E a dire  clic  se  non  sono  giunte  a 
trovare  quello  che  bisogna  determinare  su  di  essa,  è meno  assai 
per  ignoranza  che  perchè  Dio  ha  voluto  mortificare  la  vanità  di 
certuni  i quali,  non  avendo  Dio  qual  loro  obbicllo,  non  operano 
se  non  per  acquistare  onoranza  nel  mondo. 

Egli  diede  incontanente  al  cardinale  ed  a quelli  che  lo  accom- 
pagnavano la  soluzione  della  quislionc  clic  gli  era  stata  proposta. 
Il  re  d’Aragona  ebbe  un  bel  stringerlo  ad  andare  al  concilio;  egli 
pare  clic  queste  istanze  medesime  lo  stornassero  dall’andarvi  per 
non  prestare  il  suo  ministero  alla  causa  di  Pietro  di  Luna  o Be- 
nedetto XIII,  la  quale  non  sembrava  a lui  giusta;  e tuttavia  è 
a credere  clic  il  re  d'Aragona  non  per  altro  bramasse  clic  Vin- 
cenzo andasse  a Costanza  se  non  perchè  vi  rafforzasse  la  parte 
dell’antipapa  Benedetto,  in  prò  di  cui  il  re  parteggiava. 

Questo  sant’  uomo  prese  una  strada  affatto  opposta.  Le  repli- 
cale istanze  di  Giovanni  V,  duca  di  Bretagna,  lo  determinarono 
ad  evangelizzare  un  tal  paese.  Egli  cominciò  la  sua  apostolica 
missione  a Nantes  la  quaresima  del  1417,  e la  continuò  per  ben 
due  anni  nel  rimanente  della  provincia,  ove  terminava  la  sua  santa 
carriera.  Lo  stesso  anno  1417,  sendo  stalo  eletto  papa  Martino  V, 
san  Vincenzo  lo  riconobbe  pel  solo  c vero  capo  visibile  della 
Chiesa  e ricevette  da  lui  gli  stessi  poteri  che  in  passato  gli  aveva 
conceduti  Benedetto  XIII. 

Da  Nantes,  l’ uomo  apostolico  andò  a Vannes  per  salutarvi  il 
duca,  il  quale  stanziava  ordinariamente  in  questa  città.  Quando 
fu  saputo  il  suo  arrivo,  non  solamente  il  vescovo  Amalrico  della 
Motte,  il  capitolo,  il  clero,  il  popolo,  ma  anche  il  duca,  la  duchessa, 
tulli  i principi  c i signori  della  corte  trassero  a incontrarlo  sino 
alla  cappella  di  san  Lorenzo,  ad  un  quarto  di  lega  della  città.  Egli 
andò  primieramente  alla  cattedrale,  indi  ricusando  modestamente 
di  albergare  nel  castello  ducale  della  Molte,  che  il  duca  gli  aveva 
ceduto,  antepose  la  casa  di  un  semplice  particolare  chiamato  Robin 
le  Scarb.  La  dimane,  che  era  la  quarta  domenica  di  quaresima, 
cantò  la  messa  al  suo  solilo  c predicò  nella  piazza  sopra  un 
gran  palco,  perchè  la  cattedrale  non  era  tale  da  poter  capire  tutta 
la  gran  calca  che  voleva  vederlo  ed  udirlo.  Egli  continuò  a cele- 
brar la  messa  solenne  e a predicare  tutti  i giorni  nel  medesimo 
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luogo  sino  al  inaridii  di  Past|iia,  in  cui  prese  congedo  dal  duca,  dal 
vescovo,  dal  capitolo  e dal  popolo,  per  andare  a predicare  nel 
resto  della  Bretagna.  Molte  persone  segnalate  seguirono  il  san- 
t’uomo alla  sua  partenza  da  Vanncs,  e non  lo  abbandonarono  inai 
in  tutto  il  viaggio.  Egli  corse  tutta  la  provincia  con  tal  zelo  che 
non  dava  il  menomo  sentore  delle  infermità  ond’era  travagliato. 
Quando  montava  il  pulpito,  pareva  sì  debole  e di  voce  sì  fioca 
da  non  credere  neppure  che  potesse  parlare;  ma  appena  aveva 
comincialo,  si  animava  e predicava  con  tanto  ardore,  scienza, 
chiarezza  come  allorquando  possedeva  tutte  le  sue  forze.  In 
questa  guisa  egli  evangelizzò  Guerandc,  Aurai,  Redon,  Guemene, 
Roslrcnen,  Politivi,  Croisic,  Hennebon,  Carhais,  Guemperlé,  ove 
alloggiò  dai  religiosi  del  suo  ordine,  Concarneau,  Pont-l’Abbé, 
Quimper,  Sainl-Paul-dc-Lcon  et  Morlaix,  ove  fu  accollo  dai  do- 
menicani suoi  confratelli.  Dimorò  quindici  giorni  in  questa  città, 
e andava  ordinariamente  a predicare  in  capo  alla  contrada  delle 
Fontane,  luogo  alto  della  città,  ove  si  rizzò  poscia  una  cappella 
in  suo  onore.  Da  Morlaix  il  santo  missionario  venne  a Lannion, 
Treguier,  la  Roche  Deridi,  Guingamp,  Gbalelaudren,  Sainl-Bricuc, 
l.amballe,  Quintili,  Jugon,  Sainl-Malo,  donde  passava  a Dinan  e 
vi  dimorava  dicci  giorni  coi  domenicani.  Egli  trovò  in  questa  città 
la  piazza  clic  gli  bisognava  per  predicare,  poiché  era  allora  una 
delle  più  grandi  del  regno:  e perciò  vi  annunziò  la  parola  di  Dio 
a popolo  «infinito  che  vi  traeva  da  tulle  parli.  Evangelizzò  del  paro 
Dol,  Anlrain,  Bazouges,  Kougères  e Yilré;  indi  andò  a Rcnnes, 
ove  fu  accollo  dal  vescovo,  dal  clero,  dalla  nobiltà,  dai  magistrati 
c dai  cittadini  con  lutto  il  maggior  possibile  rispetto.  Il  vescovo 
gli  aveva  fatto  apparecchiare  una  dimora  nel  palazzo  episcopale  ; 
ma  l’umile  Vincenzo  non  volle  pigliar  stanza  die  da' suoi  confra- 
telli, i religiosi  di  Bonne-Nouv  elle.  Mentre  fu  a Renncs  predicò  in 
una  piazza  sufficientemente  spaziosa,  chiamala  il  cimitero  di  San- 
t'Anna. Da  Renncs  egli  ripigliò  la  via  di  Vanncs  per  Monlfort, 
Josselin,  le  Chèze  e Ploérmel. 

Oltre  le  gran  fatiche  di  missionario  apostolico  egli  si  abbassava 
sino  alle  menomo  funzioni  dei  catechisti,  non  reputando  bassa  e 
vile  alcuna  cosa  che  servir  potesse  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  sa- 
lute delle  anime.  Lo  vedevan  raccogliere  intorno  a sé  i fanciulli 
ad  ore  stabilite,  insegnar  loro  la  maniera  di  fare  il  segno  della 
croce,  l’orazion  domenicale,  la  salutazione  angelica  e il  simbolo 
degli  apostoli;  insegnar  loro  ad  amar  Dio,  a rispettare  i genitori 
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od  il  prossimo.  Facendosi  tutto  a tulli,  ad  esempio  dell'Apostolo, 
accoglieva  i poveri  cogli  stessi  riguardi  clic  i ricchi,  c le  persone 
oscure  alla  guisa  delle  nobili.  Si  mostrava  piacevole  a lutti,  testi- 
moniava il  desiderio  di  esser  utile  a chi  che  sia,  trattava  tutti  con 
dolcezza,  e guadagnava  cosi  l'affetto  e il  rispetto  dell’universale.  Le 
vedove  c gli  orfanelli  trovavano  in  lui  un  difensore  pieno  di  zelo. 
Finalmente  non  si  rifiutava  a nessuno  de’  servigi  che  potesse  ren- 
dere a’ suoi  fratelli.  La  virtù  dei  miracoli  e il  dono  di  farsi  compren- 
dere anche  da  coloro  che  non  sapevano  la  sua  lingua,  lo  accompa- 
gnarono in  Bretagna  come  in  lutti  gli  altri  luoghi  clic  avevano  avuto 
la  bella  sorte  di  possederlo;  ma  alla  perfine  bisognò  che  il  corpo 
cedesse  sotto  i rigori  della  penitenza  e le  fatiche  dell’apostolato. 

Vedendo  i suoi  compagni  approssimare  il  fine  di  sua  vita,  usa- 
rono le  loro  istanze  per  persuadergli  di  andare  a morire  in  Ispa- 
gna.  Il  grande  interesse  che  parevano  pigliarvi  lo  tenne  dal  porre 
una  troppo  forte  resistenza  alle  loro  preghiere;  nondimeno  egli 
non  si  arrendette  cosi  sul  subito,  e ricordò  le  parole  che  nostro 
Signore  aveva  detto  ad  Avignone  e l’ordine  che  gli  aveva  dato 
di  andare  nelle  contrade  di  ponente  a predicare  il  suo  Vangelo. 
Alla  perfine  si  lasciò  vincere;  e,  pigliato  congedo  dagli  abitanti 
di  Yanncs,  salì  sopra  un’asinella  c si  pose  in  via  a mezza  notte. 
Ma  dopo  corse  alcune  leghe  insiem  co’  compagni,  si  trovò  all’  al- 
beggiare del  dì  davanti  la  porta  della  città.  Allora  si  rivolse  a’ 
suoi  fratelli  c disse  loro:  Rientriamo  in  questa  città,  o fratelli; 
quello  che  ci  è avvenuto  è prova  manifesta  che  Dio  vuole  sia  que- 
sto il  confine  della  mia  carriera. 

il  suo  ritorno  arrecò  una  gioja  universale  agli  abitanti;  essi 
corsero  in  calca,  uomini,  donne,  fanciulli,  per  baciargli  le  mani  e 
mostrargli  la  loro  contentezza.  Si  udiva  dappertutto  il  suon  delle 
campane  come  nelle  maggiori  solennità,  e non  si  diceva  altro  da 
tutte  parli,  se  non:  Benedetto  sia  colui  che  viene  in  nome  del 
Signore  ! Quando  egli  fu  giunto  al  suo  ordinario  ospizio,  disse  agli 
abitanti:  Figliuoli  miei,  piacque  a Dio  clic  io  tornassi  qua,  ma 
non  è più  per  predicarvi,  sì  per  morire  tra  voi.  Andate,  e Dio 
vi  guiderdoni  dell’ onore  che  avete  voluto  farmi  oggi  per  amor 
suo.  E disse  loro  molle  altre  cose  che  trassero  le  lagrime  dagli 
occhi  e mutarono  in  una  vivissima  afflizione  la  gioja  che  si  era 
provala  al  suo  ritorno. 

Il  di  seguente  fu  preso  da  violenta  febbre,  accompagnata  da 
dolori  acutissimi  in  tutte  le  membra  c da  un  totale  sfinimento; 
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ma  sempre  in  pieno  senno,  come  ne’ giorni  «Iella  sua  più  per- 
dila salute,  eliiamò  i suoi  fratelli  e annunziò  ad  essi  il  giorno 
«Iella  sua  morte.  Chiamò  il  prete  al  quale  aveva  costume  di  fidare 
i segreti  della  sua  coscienza;  si  confessò  c lo  pregò  di  dargli 
l’assoluzione  generale,  secondo  la  potestà  che  glie  nera  stata  con- 
ferita da  papa  Martino  V.  Ricevette  poscia  tulli  i sacramenti  con 
una  divozione  più  viva  che  mai,  e passò  tre  giorni  interi  ad 
esortare  alla  pratica  della  virtù  ed  alla  perseveranza  nel  bene 
«incili  che  avevano  la  fortuna  di  essergli  a lato.  Quando  fu  nolo 
nella  città  clic  egli  aveva  ricevuto  gli  ultimi  sacramenti , il  ve- 
scovo, la  nobiltà,  i magistrali  trassero  a visitarlo;  ed  egli  disse 
loro:  Signori  Bretoni,  se  voi  volete  ricordar  lutto  quello  che  io 
vi  ho  predicalo  in  questi  due  anni,  troverete  che  ogni  cosa  era 
utile  alla  vostra  salute  e conforme  alla  verità.  Voi  non  ignorate 
in  quali  vizii  fosse  immersa  la  vostra  provincia,  c che  dal  canto 
mio  io  non  ho  trasandato  cosa  per  ricondurvi  sulla  buona  via. 
Rendete  meco  grazie  a Dio,  che  dopo  di  aver  dato  a me  il  po- 
tere «Iella  parola  ha  renduto  i vostri  cuori  capaci  di  esser  tocchi 
e portati  al  bene.  Non  vi  rimane  altro  che  perseverare  nella  pra- 
tica «Ielle  virtù  e non  dimenticare  (fucilo  clic  avete  imparato  da 
me.  Rispetto  a quello  che  risguarda  me,  poiché  è voler  di  Dio  che 
io  trovi  qua  il  line  della  mia  vita  e delle  mie  fatiche,  io  sarò  vo- 
stro avvocalo  innanzi  al  tribunale  di  Dio,  non  cesserò  mai  d'im- 
plorare la  sua  misericordia  per  voi,  e ve  lo  prometto,  purché  voi 
non  vi  allontaniate  da  quello  che  vi  ho  insegnato.  Addio:  fra 
dicci  giorni  io  me  n’andrò  davanti  al  Signore. 

indi,  per  impiegar  più  tranquillamente  nella  contemplazione  il 
rimanente  di  sua  vita,  pregò  non  fosse  permesso  il  gran  concorso 
«li  popolo.  I suoi  dolori  aumentarono,  ma  la  sua  pazienza  crebbe 
più  assai  che  i suoi  dolori.  Nelle  operazioni  più  spasmodiche 
della  chirurgia  non  si  udiva  pronunziare  altro  che  i nomi  di 
Gesù  e di  Maria.  Siccome  non  era  per  anco  a Vannes  alcuna  casa 
religiosa  del  suo  ordine,  quelli  che  avevano  la  principale  autorità, 
volendo  antivenir  le  controversie  che  sarebbero  potute  nascere  in- 
torno alla  sua  sepoltura,  gli  dimandarono  ove  bramava  di  esser 
sepolto.  Kgli  rispose  : lo  sono  un  povero  religioso  clic  mi  glorio 
di  una  cosa  sola,  quella  di  essere  servo  di  Gesù  Cristo.  In  tale 
qualità  io  risguardo  la  salute  dcH'anima  mia  siccome  l’unica  cura 
di  cui  mi  devo  occupare.  Del  resto,  non  mi  do  alcun  fastidio 
della  sepoltura  del  mio  corpo.  Tuttavia,  affine  di  procurarvi  la 
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pace  dopo  la  mia  morto,  pome  ho  procurato  di  conservarmela  in 
vita,  io  vi  prego  di  permettere  che  il  priore  del  convento  del  mio 
ordine  qui  più  vicino  abbia  la  facoltà  di  ordinar  ciò  che  tocca  la 
mia  sepoltura. 

Nove  giorni  dopo  dimandò  gli  fosse  letta  la  passione  di  no- 
stro Signore  secondo  i quattro  evangelisti:  indi  si  fece  leggere  i 
sette  salmi  penitenziali,  clic  ripete  insieme  con  tutti  gli  altri 
salmi  infoio  a clic  le  forze  gli  mancarono  assolutamente  e la  sua 
lingua  rimase  immobile.  Allora  giunse  le  mani,  levò  gii  occhi  al 
cielo  c rendette  l’anima  a Dio  il  mercoledì  5 aprile  1419  nell'anno 
sessantesimolerzo  dell'età  sua.  La  duchessa  di  Bretagna,  principessa 
francese,  volle  essa  medesima  lavare  il  corpo  di  lui.  L’acqua  che 
ella  vi  adoperò  servì  alla  guarigione  di  molli  malati,  li  duca  Gio- 
vanni, quinto  del  nome,  apparecchiò  esequie  magniliche  a san  Vin- 
cenzo; il  concorso  fu  tanto  grande  che  bisognò  per  ben  tre  giorni 
far  la  guardia  al  corpo  per  sodisfare  alla  divozion  del  popolo,  il 
quale  voleva  vederlo  e toccarlo.  E bisognò  anzi  porvi  gente  d’arme 
intorno  per  impedire  che  fosse  messo  in  brani.  Fu  sepolto  nella 
cattedrale  allato  all’allar  maggiore,  c Dio  ha  continuato  a fare, 
dopo  la  morte  del  santo,  tanti  e più  miracoli  per  intercessione  di 
lui  clic  non  nc  aveva  conceduto  alle  sue  preghiere  mentre  era 
in  vita. 

Subito  dopo  la  sua  morte,  la  maggior  parte  dc’principi,  decre- 
tali della  città  e delle  università  che  avevano  avuto  la  fortuna  di 
conoscerlo  c di  possederlo,  si  volsero  a papa  Martino  V perchè 
procedesse  alla  sua  canonizzazione.  Giovanni  V,  duca  di  Bretagna, 
fu  uno  de’  più  ardenti  a sollecitar  questo  affare,  il  quale  non  fu 
compiuto  che  nel  1455  da  papa  Calisto  ili;  e con  luttociò  la 
bolla  di  canonizzazione  non  fu  pubblicala  clic  tre  anni  dopo  da 
Pio  II.  Fu  levato  dalla  terra  il  suo  corpo  nel  1456.  Avendo  gli  Spa- 
gnuoli  dimandato  inutilmente  clic  si  trasportasse  a Valenza,  cor- 
rendo il  1599,  essi  risolvettero  di  rapirlo  segretamente  come  un 
tesoro  che  loro  apparteneva.  A prevenire  i loro  disegni,  si  na- 
scose la  cassa  che  lo  racchiudeva.  La  si  scoperse  nel  1637,  il  che 
fu  cagione  di  un’altra  traslazione  clic  si  fece  il  6 settembre  ; dopo 
di  che  si  pose  la  cassa  sull’altare  di  una  cappella  edificata  nella 
cattedrale,  c vi  è tuttavia  esposta  alla  venerazione  de’ fedeli  '. 

Santa  Caterina  da  Siena,  san  Vincenzo  Fcrreri,  sant’ Antonino, 
il  beato  Giovanni,  cardinale  vescovo  di  Ragusa,  non  furono  i soli 

1 Acla  SS.,  S npril.  Godescard,  Vici  de*  saints  de  Bretagne. 
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della  famiglia  di  san  Domenico  che  glorificarono  la  chiesa  di  Dio 
verso  il  cadere  del  secolo  decimoquarlo  e il  nascere  del  deci- 
inoquinlo;  ne  furono  veduti  altri  molli. 

Il  bealo  Mareolino,  nato  a Forlì,  entrò  sin  dall’età  di  dicci  anni 
nei  domenicani  della  sua  città  natale  coll’intenzione  di  consacrar- 
visi  a Dio:  il  Signore  gode  in  spandere  i suoi  doni  sulle  anime 
innocenti;  i progressi  di  Mareolino  nella  vita  religiosa  furono  così 
rapidi  ehe  in  breve  diventò  un  modello  per  tulli  que’suoi  fra- 
telli che  aspiravano  alla  perfezione  del  loro  stalo.  Rigido  osserva- 
tore della  sua  regola,  egli  l’adempieva  letteralmente,  non  usando 
mai  dispensa  e aggiungeva  diverse  pratiche  a (piede  che  prescrive 
la  regola.  Egli  amava  tanto  il  ritiro  e il  silenzio  che  non  usciva 
mai  dalla  sua  cella  e dal  convento  senza  una  stringente  necessità. 
I.a  sua  umiltà  gli  faceva  sempre  eleggere  gli  ultimi  posti,  e la  sua 
maggior  cura  era  quella  di  nascondere  agli  uomini  le  grazie  par- 
ticolari ehe  riceveva  da  Dio.  Un’anima  così  fervorosa  doveva  avere 
un  grande  ardore  per  unirsi  con  Gesù  Cristo;  e perciò  era  uno 
spettacolo  edificante  il  vedere  questo  santo  religioso  offrir  l’au- 
gusto sacrifìcio  de’noslri  altari.  La  copia  delle  lagrime  ehe  l’amor 
divino  gli  faceva  allora  spandere  contribuì  alla  conversione  di 
molti  peccatori,  fi  merito  della  povertà  c dell’ obbedienza  gli  pa- 
reva così  grande  che  aveva  per  queste  due  virtù  un  amore  af- 
fatto speciale.  Si  vedeva  sempre  tranquillo,  modesto,  raccolto, 
mortificato , allento  ai  bisogni  de’  suoi  fratelli,  pronto  sempre  a 
prevenirli  e a render  loro  tutti  i servigi  ehe  dipendevano  da  lui. 
Non  era  men  caritatevole  coi  secolari,  c i poveri  sopra  lutto  lo 
riguardavano  come  loro  padre. 

Dio  volle  ehe  il  suo  servo,  il  quale  si  applicava  con  tanta  cura 
alla  sua  propria  santificazione,  faticasse  anche  a quella  del  pros- 
simo. 11  santo  religioso  fu  incaricalo  dal  beato  Raimondo  di  Capua, 
allora  superiore  generale  dei  domenicani , di  ristabilir  la  regola 
in  diverse  case  dell’ordine  ove  si  era  introdotto  il  rilassamento:  e 
vi  si  adoperò  con  tanta  prudenza  e zelo  ehe  le  riformò  c vi  fece 
osservare  le  costituzioni  con  grande  esattezza. 

Il  bealo  Marcolino  prolungò  la  vita  sino  a ottani’ anni,  e du- 
rante questo  sì  lungo  spazio  di  tempo  il  suo  fervore  e la  sua 
tenera  divozione  verso  la  santa  Vergine  non  si  smentirono  mai. 
Avvertito  dell’ora  di  sua  morte,  egli  l’annunzio  a’ suoi  fratelli;  e 
dopo  ricevuti  colta  pietà  più  affettuosa  i sacramenti  della  Chiesa, 
rendette  tranquillamente  l’anima  a Dio  l’anno  1597.  Appena  andò 
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intorno  la  voce  della  sua  morte,  tutto  il  popolo  corse  a vederne  il 
santo  corpo  c a ottener  qualche  reliquia.  Dio  ha  operato  un  gran 
numero  di  miracoli  alla  tomba  di  questo  beato.  Benedetto  XIV 
approvò  il  cullo  di  lui  il  9 maggio  1750  e permise  al  clero  di  Forlì 
e all’ordine  domenicano  di  celebrarne  la  lesta  '. 

Un  virtuoso  mercante  d’Ulma  in  Svcvia  diè  la  vita  nel  1407  al 
bealo  Giacomo,  sopranominalo  spesso  l'Alemanno  a motivo  della 
sua  patria.  Egli  ricevette  un’educazione  cristiana  e rimase  colla 
famiglia  sino  al  suo  anno  venlesimoquinto.  A questo  tempo  il  de- 
siderio di  veder  Roma  c di  visitar  le  tombe  de’sanli  apostoli  lo  in- 
dusse a intraprendere  il  viaggio  d’Italia;  ma  non  si  mise  in  via  se 
non  dopo  avutone  licenza  dal  suo  venerabil  padre,  il  quale  gli 
disse  benedicendolo:  Va,  caro  figliuolo;  ricorda  il  tuo  creatore  in 
lutto  il  viaggio,  e anteponi  morire  anziché  peccare  in  sua  pre- 
senza. Gli  raccomandò  poscia  di  pregare  per  lui  ne’luoghi  di  divo- 
zione che  visiterebbe  c di  far  pronto  ritorno  alla  casa  paterna.  Ac- 
compagnalo da  alcuni  altri  viaggiatori,  che  come  lui  erano  avviali 
verso  la  metropoli  del  mondo  cristiano,  Giacomo  giunse  a Roma 
in  sul  principiar  della  quaresima.  Egli  passò  lutto  questo  santo 
tempo  in  visitar  le  chiese,  e si  dispose  a celebrar  le  feste  di  Pasqua 
con  una  confessione  generale.  Da  Roma  passò  a Napoli  per  trovar 
quivi  qualche  mezzo  a mantenersi.  Egli  eia  ben  fallo  della  per- 
sona e di  gradevol  figura  : una  nobil  donna,  e che  aveva  gran 
turba  di  servi,  vedutolo,  volle  averlo  al  suo  servigio;  ma  il  vir- 
tuoso giovane,  temendo  ili  trovar  nella  casa  di  lei  qualche  peri- 
colo per  la  salute  dell'anima  sua,  ricusò  le  fattegli  proferle,  an- 
teponendo la  conservazione  della  sua  innocenza  ai  vantaggi  tem- 
porali che  gli  erano  offerti. 

Il  bisogno  costrinse  allora  Giacomo  a farsi  soldato  nell'esercito 
di  Alfonso  II  re  di  Napoli;  ma  la  nuova  professione  non  recò  alcun 
mutamento  ne’ suoi  costumi,  e la  sua  condotta  fu  sempre  quella  di 
un  fervoroso  cristiano.  Il  suo  orrore  pel  furto  era  estremo.  Egli 
alloggiava  insiem  con  altri  soldati  nella  casa  di  un  Ebreo.  Giunto 
un  giorno  troppo  lardi  pel  pranzo,  perchè  aveva  passata  la  mat- 
tina nelle  chiese,  uno  de’suoi  camerali  gli  presentò  gli  avanzi  di 
un  piallo  di  legumi  dicendogli  clic  que’ legumi  erano  stali  rubali. 
11  servo  di  Dio  ributtò  indegnalo  quel  cibo;  e venula  la  dimane, 
chiese  il  proprio  congedo  al  capitano.  Ottenutolo,  andò  a Gapua, 
ove  entrò  a’ servigi  di  un  nobil  uomo,  clic  gli  diede  tutta  la  sua 
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confidenza  c lo  trailo  quale  suo  figlio  anziché  qual  famiglio.  Gia- 
como passò  cinque  anni  in  questa  casa  godendo  della  slima  c del- 
l’afTelto  del  suo  padrone  ; ma  la  memoria  del  padre  lo  determinò 
a ritornare  in  patria,  non  ostante  gli  sforzi  che  il  padrone  fece 
per  rallenerlo. 

Passando  per  Bologna,  la  sua  divozione  lo  condusse  alla  chiesa 
de’  frali  predicatori,  nella  quale  si  conservano  le  reliquie  di  san 
Domenico;  dove  fu  talmente  edificato  dalla  modestia  de’ religiosi 
che,  facendo  a Dio  il  sacrifizio  del  suo  paese  e della  sua  famiglia, 
implorò  la  grazia  di  essere  accollo  nel  convento  (piai  frate  con- 
verso. La  sua  dimanda  fu  contentala;  egli  prese  l’abito  e comin- 
ciò il  noviziato.  Pochi  giorni  dopo  entrato  nel  convento,  i suoi 
compagni  di  viaggio  dalla  Germania  a Roma  che  lavoravano  allora 
in  Bologna  e I’  avevano  trovato  in  questa  città  con  grande  loro 
allegrezza,  andarono  a trovarlo  insiem  col  comandante  della  cit- 
tadella presso  il  quale  erano  impiegali  e che  in  passato  aveva  pure 
impiegato  lo  stesso  Giacomo.  Indirizzandosi  ai  religiosi,  questo 
comandante  disse  loro:  Padri  miei,  il  giovane  che  voi  avete  or  ora 
ricevuto  è il  più  modesto  e il  più  onesto  clic  vedessi  mai.  Non  è 
alcuno  di  noi  che  sappia  avere  egli  dello  o fallo  la  menoma  cosa 
degna  di  biasimo;  noi,  dal  canto  nostro,  non  avremmo  osalo  pro- 
nunziare dinanzi  alni  una  sola  parola  inutile,  lo  mi  dolgo,  non 
che  egli  sia  fra  voi , ma  di  esser  privo  di  un  giovane  così  pio  c 
così  modesto. 

I domenicani  furono  in  breve  convinti  dalla  loro  propria  espe- 
rienza che  un  tale  elogio  non  era  esagerato.  Sin  dal  principio  del 
suo  noviziato,  Giacomo  si  mostrò  un  fervente  religioso.  Avendo 
un  giorno  dimandato  al  padre  suo  maestro  qual  era  la  via  più  si- 
cura per  giungere  alla  santità,  c avendogli  questo  padre  indicalo 
quella  dell’umiltà,  in  un  bellissimo  discorso  che  gli  fece  intorno  a 
ciò,  il  servo  di  Dio  ne  andò  tocco  sì  fattamente  che  si  diede  lutto 
quanto  alla  pratica  di  questa  virtù,  e in  breve  ne  diventò  un  mo- 
dello perfetto.  Egli  si  riguardava  come  l’ultimo  ed  il  più  vile  di 
lutti  ; e tale  persuasione  lo  recava  a onorare  tutto  il  mondo,  a ser- 
vir di  buon  cuore  ciascuno  de’  fratelli  che  componevano  la  casa. 
Ammesso  a pronunziare  i voli,  non  mutò  condotta  dopo  la  pro- 
fessione, per  lo  contrario  parve  animalo  da  nuovo  ardore  per  la 
santificazione.  Egli  portava  un  aspro  cilicio,  slraziavasi  il  proprio 
corpo  con  frequenti  discipline,  e passava  spesso  in  orazione  una 
parte  della  notte.  .Ma  queste  mortificazioni  non  gli  davan  l’aria 
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austera,  poiché  le  nascondeva  sotto  un  esteriore  sempre  grazioso. 
Sempre.  aiTabile,  egli  cercava  di  tender  servigio  al  prossimo  in 
ogni  occasione  ; si  mostrava  tenerissimo  delia  vita  comune  c fug- 
giva anche  la  menoma  singolarità. 

La  pratica  del  santo  religioso  era  di  andar  di  bonissint’ora  alla 
chiesa,  e,  dopo  recitate  le  sue  preghiere  di  regola,  visitar  tulle  le 
cappelle,  cominciando  da  quella  della  santa  Vergine;  perocché  avea 
sempre  avuto  per  la  Madre  di  Dio  la  più  tenera  divozione.  La  vi- 
gilia dei  giorni  in  cui  si  doveva  comunicare  egli  si  teneva  in  un 
profondo  raccoglimento,  e quando  aveva  ricevuto  il  suo  Dio,  pa- 
reva lutto  fuor  di  sé.  Dopo  adempiuti  i suoi  doveri  di  pietà,  si 
metteva  all’opera,  chè  non  fu  mai  veduto  perdere  un  momento. 
Egli  ripeteva  spesso  a’  suoi  fratelli  queste  parole  dell’  Apostolo  : 
Chiunque  non  vuol  lavorare,  non  deve  mangiare.  Nessuna  cosa  in- 
terrompeva il  suo  lavoro.  Esattissimo  osservatore  del  silenzio,  egli 
non  parlava  clic  per  rispondere,  e non  diceva  che  cose  edificanti. 
Dio  gli  aveva  largito  un  ingegno  particolare  per  tulle  le  arti  mec- 
caniche, ed  egli  si  dava  a divedere  eccellente  nel  dipingere  sul 
vetro;  ma  tulli  i suoi  lavori  erano  soggetti  alla  più  intera  obbe- 
dienza. L’autore  della  sua  vita  ne  riferisce  diversi  tratti  ammira- 
bili c che  mostrano  a qual  grado  di  perfezione  frate  Giacomo  era 
giunto  nella  pratica  di  questa  virtù. 

La  riputazione  della  santità  del  servo  di  Dio  tini  per  estendersi 
iu  lontane  parti,  c giunse  fino  ad  Alfonso,  duca  di  Calabria,  il 
quale  fu  di  poi  re  di  Sicilia.  Trovandosi  questo  principe  a Bologna, 
ed  essendo  andato  a visitare  il  convento  dei  domenicani,  testi- 
moniò desiderio  di  vedere  questo  santo  religioso.  Il  quale  essen- 
dogli stato  presentalo,  il  principe  lo  abbracciò  e si  raccomandò 
umilmente  alle  sue  preghiere.  Quando  Giacomo  si  fu  ritratto,  il 
principe  parlò  di  esso  in  tali  termini  clic  provarono  a lutti  l’ alla 
stima  clic  ne  aveva  concepita. 

Le  infermità,  compagne  quasi  inseparabili  della  vecchiezza,  ven- 
nero ad  assediare  il  bealo  Giacomo  a misura  ciie  egli  proce- 
deva innanzi  nell'elà,  ma  egli  seppe  sostenerle  con  invincibil  pa- 
zienza. Non  solo  soffriva  senza  mormorare,  ma  eziandio  con 
gioja,  ripetendo  spesso  quelle  parole  dell’Apostolo:  La  virtù  si 
perfeziona  nella  infermità.  Era  ottuagenario  (piando  fu  preso  da 
febbre  violentissima  clic  lo  ridusse  all’estremo  c lo  condusse  alla 
tomba  il  12  ottobre  1491.  Il  popolo  trasse  in  calca  alle  sue  esequie, 
e ciascuno  l’ invocava  già  come  un  santo.  In  brev’ora  i religiosi 
Tom.  XXI.  17 
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furono  costrelti  a deporre  il  suo  corpo  in  una  cappella  della  loro 
chiesa  aitine  di  soddisfare  alla  divozione  de’  fedeli  verso  questo 
virtuoso  fratello.  Il  suo  cullo  fu  approvato  da  papa  Leone  XII  il 
50  luglio  1823  \ 

La  beata  Chiara  Gambacorti  nacque  a Pisa  nell  362  e annunziò 
sin  dalla  prima  infanzia  le  più  felici  inclinazioni,  il  padre  suo, 
uno  de’ primi  magistrati  della  città,  stimò  di  doverla  fidanzare  sin 
dall’età  di  selle  anni  a un  nobil  giovane  chiamato  Siinonc  di  Massa, 
ricchissimo  c conosciutissimo.  La  politica  aveva  ispiralo  al  padre 
un  tale  matrimonio,  ma  la  sua  figliuola  aspirava  ad  una  vita  più 
perfetta  di  quella  del  mondo.  Ella  digiunava  spesso,  portava  il  ci- 
licio, faceva  frequenti  preghiere,  era  già  accostumata  a vincersi, 
e alimentava  con  cura  la  sua  divozione  colla  lettura  abituale  di 
libri  di  pietà.  Crescendo  nell’età,  aumentava  il  suo  fervore,  e ma- 
nifestava spesso  il  desiderio  di  non  avere  altro  sposo  che  Gesù 
Cristo. 

La  sua  carità  pel  prossimo  c sopralulto  per  gl’infermi  era  am- 
mirabile : appena  si  trovò  alquanto  padrona  di  sè,  dimenticando 
il  suo  grado  e la  debolezza  della  sua  età,  ella  traeva  a prestar  le 
sue  cure  ad  una  povera  infelice  il  cui  corpo  era  ornai  fatto  una 
piaga  sola,  ed  il  volto  era  tanto  sformato  e roso  che  gli  occhi  me- 
desimi non  avevano  più  nulla  della  loro  naturai  forma.  Qual  co- 
raggio ispira  la  religione!  La  giovane  serva  di  Dio  prese  l’abitu- 
dine di  visitar  questa  sciagurata,  di  servirla,  di  pulirne  le  pia- 
ghe, di  esprimerle  il  dolore  che  sentiva  per  le  sue  pene;  c per 
provarglielo  meglio,  non  temeva  di  attaccare  il  proprio  volto  a 
queU’orribilc  faccia,  cotanto  eroica  era  la  sua  virtù. 

Venuta  a’ quindici  anni  Clara  perdette  il  giovane  a cui  era  stala 
fidanzala  e che  ella  doveva  sposare.  Saputa  la  morte  di  lui,  si  ta- 
gliò ella  medesima  i capelli  per  mostrare  la  sua  rinunzia  al  mondo, 
dismise  le  vesti  sontuose,  rifiutò  i diversi  partiti  che  suo  padre  e 
i suoi  fratelli  le  proponevano,  e in  capo  a qualche  tempo  si  ri- 
trasse segretamente  in  un  monastero  di  elarisse,  ove  prese  l'a- 
bito col  nome  di  Chiara  o Clara.  Suo  padre,  che  ignorava  un  tal 
fallo,  appena  il  seppe,  n’ebbe  tal  dolore  clic  i suoi  tigli  insiemi 
coi  loro  amici  si  armarono  incontanente,  mossero  uniti  ad  assa- 
lire il  monastero  e costrinsero  le  religiose  a rilasciar  la  loro  so- 
rella. Indi  la  chiusero  in  una  camera,  lasciandovi  aperta  solo  una 
finestrella  per  la  quale  introdurre  il  cibo.  A nessuno  era  data  li- 
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coriza  di  vederla,  salvo  che  ad  un  sani’ uomo  chiamalo  Stefano, 
il  quale  poteva  di  quando  in  quando  visitarla  e consolarla;  ed  ella 
n’aveva  gran  bisogno,  perocché  Dio  la  provò  con  pene  intcriori  e 
con  malattia:  ma  Clara  sostenne  tulle  queste  prove  con  pazienza, 
mostrando  anzi  una  santa  gioja  nella  sua  afflizione.  Ella  passò  così 
cinque  mesi  in  una  cattività  si  rigorosa  che  una  volta  per  di- 
menticanza de’  servi  rimase  tre  giorni  senza  cibo.  Fu  in  questo 
tempo  che  ella  ebbe  un  abboccamento  con  Alfonso,  antico  vescovo 
di  Jaen,  in  passato  confessore  di  santa  Brigida.  Dopo  esaminala 
la  vocazione  Hi  Clara,  questo  prelato  la  stimolò  a perseverare  in 
essa,  e la  fortificò  in  tal  modo  nel  disegno  che  ella  aveva  manife- 
stato di  consacrarsi  a Dio  in  un  monastero. 

Il  Signore  esaudì  finalmente  i voti  della  sua  serva.  Pietro  Gam- 
bacorti si  ammansò  e permise  che  sua  figlia  si  consacrasse  a Dio 
in  un  convento  di  Pisa  dell’ordine  di  san  Domenico.  Dopo  alquanti 
anni  egli  le  fece  edificare  un  monastero,  di  cui  diventò  priora  tre- 
dici anni  dopo  che  vi  fu  entrata.  Ella  empiè  questa  casa  del  buon 
odore  delle  sue  virtù,  c non  le  si  poteva  far  altro  rimprovero  se 
non  quello  che  ella  trattava  troppo  duramente  il  suo  corpo;  ma 
se  era  dura  con  se  medesima,  la  tenera  carità  pel  prossimo  da  lei 
praticala  con  tanto  ardore  sin  dalla  sua  prima  gioventù,  parve  pi- 
gliar nuovo  crescimento  dopo  la  sua  entrala  in  religione. 

Ina  dama  di  Pisa,  chiamata  Cea,  governò  lungamente  c con 
mollissima  carità  l’ospizio  de’lrovalclli.  Morendo  ella  raccomandò 
la  sua  famiglia  d’orfanclli  alla  priora  di  san  Domenico.  Chiara  co- 
minciò dunque  con  gran  sollecitudine  a cercare  una  persona  ac- 
concia a continuar  quest’opera  di  misericordia.  Con  tale  disegno 
ella  fece  pregar  le  sue  religiose.  Finalmente  gettò  gli  occhi  so- 
pra un  uom  ricco  c divoto,  dalla  sua  professione  chiamato  Gio- 
vanni il  vaseilajo.  Avendo  costui  la  moglie  attempala  c sterile, 
aveva  destinali  tulli  i suoi  beni  al  convento  della  santa  priora, 
per  la  quale  aveva  molta  venerazione.  Essa  lo  chiamò  dunque  a 
sé  e lo  pregò  d'incaricarsi  del  detto  spedale.  Egli  se  ne  mostrò 
molto  alieno,  così  a motivo  di  sé  come  di  sua  moglie.  Finalmente 
convenne  colla  beala  Chiara  di  consultar  Dio  colla  preghiera,  av- 
vertendola non  ostante  che  la  pensasse  per  ciò  ad  altri  che  a lui. 
Essendo  egli  tornato  a visitarla,  le  disse:  — Ebbene,  avete  voi  tro- 
valo qualcuno?  — Sì,  rispostila.  — E chi  è ? domandò  egli  lutto 
allegro.  — Siete  voi,  replicò  la  santa!  Egli  ebbe  un  bel  difendersi 
e dire  che  destinava  tulli  i suoi  beni  al  suo  monastero,  il  che  non 
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potrebbe  aver  luogo  se  si  incaricasse  dello  spedale,  Clara  non  cessò 
di  pregarlo  iniino  a che  non  ebbe  consentito  ad  essere  il  padre 
de’lrovatelli  ; cosa  che  egli  faceva  con  molla  editicazione  mentre 
una  religiosa  scriveva  la  vita  delia  santa. 

Ma  per  .purificare  sempre  più  la  sua  serva,  Dio  permise  che  ella 
provasse  una  di  quelle  grandi  afflizioni  clic  sembrano  esigere  una 
virtù  perfetta  a poterle  sopportare  santamente.  Pietro  Gambacorti, 
suo  padre,  il  quale  governava  Pisa  da  ventiquattro  anni,  aveva  al- 
levalo in  casa  propria  un  giovane,  Giacomo  d’Appiano,  c lo  teneva 
quale  uno  de’  suoi  tigli.  Lo  aveva  fallo  suo  segretario  c apertigli 
i segreti  degli  affari  di  maggior  importanza.  Questo  sciagurato, 
guadagnato  dai  nemici  de’  Pisani  in  quel  tempo  in  cui  le  princi- 
pali città  d’Italia  si  combattevano  con  furore,  fece  primieramente, 
nel  1393,  assassinare  alcuni  amici  del  Gambacorti,  indi  il  suo 
medesimo  benefattore,  die  era  sì  lungi  dal  sospettare  da  lui  un 
tale  tradimento.  Non  ben  pago  di  questi  misfatti,  egli  fece  egual- 
mente morir  di  veleno  due  de’fralelli  di  Chiara.  Di  leggieri  si  com- 
prende come  il  buon  cuore  della  serva  di  Dio  dovette  patire  per 
questa  spaventevole  catastrofe  ; ma  la  carità  trionfò  di  tutto  il  suo 
sdegno:  non  solo  ella  non  ruppe  in  invettive  contro  questo  in- 
grato; ma  caduta  gravemente  malata  pel  dolore  clic  ne  sentiva, 
ella  volle  avere  per  risanare  del  pane  e del  vino  della  mensa  del- 
l’uccisore della  sua  famiglia,  come  ne  aveva  in  passalo  da  quella 
di  suo  padre,  affine  di  mostrare  a quel  miserabile  die  gli  per- 
donava interamente.  Ma  più  ; essendo  morto  costui  c la  vedova 
temendo  per  la  sua  vita  nel  mutamento  die  si  operò  nel  governo, 
Clara,  non  contenta  di  consolare  questa  donna  e darle  de’  savi 
consigli,  le  aprì  nel  suo  monastero  un  asilo  per  lei  c le  due  fi- 
gliuole, rendendo  così  con  generosità  eroica  bene  per  male. 

La  beala  Clara  morì  santamente  il  17  aprile  1419,  in  cinquan- 
laselle  anni,  trentasetle  de’  quali  aveva  passali  nel  suo  mona- 
stero. Il  suo  corpo  rimase  flessibile,  ed  esalò  odor  sì  soave  clic  ne 
fu  piena  tutta  la  sua  cella.  Diffusasi  in  breve  la  voce  della  sua 
morte,  il  popolo  andò  in  calca  al  monastero  per  visitarne  la  spo- 
glia mortale  c darle  pubblici  segni  della  sua  venerazione.  Assai 
fedeli  die  la  richiesero  sin  d’allora  della  sua  intercessione,  ne  sen- 
tirono i felici  effetti.  Ella  cominciò  tosto  ad  essere  onorala  di  cullo 
pubblico,  che  alla  perfine  è stato  approvato  da  papa  Pio  Vili,  il  5 
aprile  1830  '. 

' Afta  SS.  e Godescard,  17  aprile. 
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In  Palermo  di  Sicilia  nacque  1’  anno  1381  il  bealo  Pielro  del 
nobil  casato  de’Geremi.  Cominciali  i suoi  studi  in  questa  città, 
li  andò  a compiere  a Bologna,  la  cui  università,  tocca  allora  la 
sua  maggiore  celebrità,  annoverava  tanti  professori  segnalati  e at- 
tirava i giovani  studenti  dalle  contrade  più  remote.  Pietro  fece 
rapidi  progressi  nella  scienza  del  diritto,  clic  era  quella  di  suo  pa- 
dre, a tal  clic  quando  un  professore  era  impedito  dal  far  lezione,  ei 
lo  surrogava  a gran  plauso  de’ suoi  condiscepoli.  Mentre  una  notte 
egli  studiava  per  apparecchiarsi  al  dottorato,  si  venne  a bussar  for- 
tissimo alla  sua  linestra.  Sulle  prime  egli  ne  fu  spaventalo,  ma  tran- 
quillato alquanto  dimandò  chi  si  faceva  lecito  di  sturbarlo  in  quel 
modo.  Una  voce  rispose:  lo  sono  uno  de’ vostri  parenti,  versato 
non  poco  in  ambe  le  leggi.  Come  avvocato,  io  dava  consigli  agli 
altri,  e non  me  ne  sono  dato  a me  medesimo:  io  insegnava  agli  al- 
tri ad  evitar  le  insidie  dei  loro  avversari,  e non  ho  voluto  cansar 
quelle  del  nemico  comune  del  genere  umano:  io  sono  uscito  da 
questo  mondo  non  qual  difensore,  ma  qual  colpevole  e per  subir 
pene  eterne.  Ascoltate  me,  o meglio  ascoltale  Dio  che  mi  manda 
ad  avvertirvi:  fuggite  questa  breve  gloria,  la  quale  passa  del  paro 
che  le  insegne  del  dottorato:  ciò  dello,  la  visione  si  dileguava. 
Pietro  si  giovò  di  un  tale  strano  avvertimento  e risolvette  di  en- 
trare in  un  ordine  religioso.  Per  cominciare  a pigliar  prova  di  sé 
medesimo,  egli  si  cinse  il  corpo  di  una  catena  di  ferro  di  diciotto 
libbre;  indi  si  appresenlò  al  convento  dei  domenicani,  vi  dimandò 
l'nhilo  c il  ricevette. 

Il  padre  suo,  ch’era  revisor  generale  de’  conti  delle  Finanze  in 
Sicilia,  udito  il  fatto  di  suo  tiglio,  corse  infuriato  a Bologna  per 
strapparlo  fuor  del  monastero.  Ma  avvenne  lutto  il  contrario  di 
quello  che  ne  pensava.  Quando  suo  figlio  lo  seppe  alla  porta 
del  convento,  pregò  il  superiore  di  andarlo  a trovare  per  am- 
mansarlo e consolarlo.  Il  padre  gridò  assai  perchè  non  gli  era 
consentito  neppur  di  vedere  suo  figlio.  Tornò  quindici  giorni 
dopo,  e ottenne  a fatica  di  vederlo  da  lungi,  ma  senza  parlargli. 
Quando  ei  lo  scorse  in  un  angolo  del  monastero,  quando  vide 
la  sua  modestia  e la  sua  pietà,  posta  giù  la  collera,  ruppe  in  la- 
grime, levò  le  mani  al  cielo,  rendette  grazie  a Dio;  e bramò  a 
suo  figlio  ogni  maniera  di  benedizioni.  Finalmente  avuta  facoltà 
d’iniratlcncrsi  con  lui  prima  di  tornare  in  Sicilia,  non  solamente 
non  lo  stornò  dalla  sua  vocazione,  ma  lo  esortò  lungamente  alla 
pietà  ed  alla  virtù. 
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Come  tosto  fu  ordinato  prete,  Pietro  di  Palermo  cominciò  ad 
adempiere  con  zelo  le  funzioni  dei  ministero  evangelico.  San  Vin- 
cenzo Ferreri,  che  venne  a Bologna  nel  1416  a visitare  il  corpo 
di  san  Domenico,  lo  esortò  vivamente  a continuare,  accertandolo 
che  le  sue  fatiche  erano  gradevoli  a Dio.  Di  fallo,  il  santo  religioso 
non  trasandava  nulla  di  ciò  che  potesse  trarre  la  benedizion  del 
ciclo  sulle  sue  predicazioni.  Preghiere  fervorose,  mortificazioni 
assidue,  umiltà  profonda,  tali  sono  i modi  coi  (piali  egli  cercava 
sopratulln  di  convertire  i peccatori.  Egli  ricorse  ben  anco  ad  un 
genere  di  penitenza  straordinaria,  ispiratagli  certamente  dallo  spi- 
rilo di  Dio;  chiuse  il  suo  corpo  in  cinque  cerchi  di  ferro,  cui  serrò 
si  forte  che  anche  dopo  la  sua  morte  non  furono  potuti  sciogliere, 
perchè  erano  penetrali  nella  carne.  Per  levarli  bisognò  aspettare 
che  il  corpo  fosse  interamente  disseccalo.  Esempi  così  sorpren- 
denti dovevano  portare  i loro  frulli.  Perciò  si  videro  diversi  gio- 
vani di  nobili  famiglie,  tocchi  dal  suo  distacco  e dalla  sua  vita  co- 
tanto austera,  rinunziare  alle  vanità  del  secolo  per  seguire  Gesù 
Cristo;  tra  gli  altri  il  beato  Licci,  che  andò  a lui  debitore  di  es- 
sersi rendulo  domenicano. 

Appresso  egli  ebbe  occasione  di  sviluppare  il  suo  zelo  e la  sua 
prudenza  in  parlicolar  maniera  nel  governo  che  venne  a lui  com- 
messo di  diverse  case  del  suo  ordine.  Sopra  ogni  cosa  egli  fece 
ogni  suo  potere  per  ristabilirvi  la  disciplina  in  tutto  il  vigore;  e 
l’esempio  di  lui  compiendo  quello  che  le  sue  predicazioni  ave- 
vano cominciato,  egli  ebbe  la  consolazione  di  veder  quasi  gene- 
ralmente la  cosa  sortir  ottimo  fine.  Noi  troveremo  il  bealo  Pietro 
di  Palermo  nel  concilio  ecumenico  di  Firenze  '. 

Noi  abbiam  veduto  san  Vincenzo  Ferreri,  mentre  predicava  un 
giorno  agli  abitanti  di  Alessandria  in  Piemonte,  interrompersi  im- 
provisamenle  e dire  a’suoi  uditori:  Sappiate,  figliuoli  miei,  che  v’ha 
tra  voi  un  religioso  dell’ordine  de’  frali  minori  che  in  breve  sarà 
un  uom  famoso  per  tutta  l’Italia,  dalla  dottrina  e dagli  esempi  del 
quale  discenderà  un  gran  frullo  al  popolo  cristiano.  E quantunque 
egli  sia  giovane,  ed  io  logoro  di  vecchiezza,  tuttavia  verrà  un  tempo 
in  cui  egli  sarà  a me  anteposto  in  onore  nella  chiesa  romana,  lo 
vi  esorto  adunque  a render  grazie  a Dio  e a pregarlo  che  adem- 
pia per  l’utilità  del  popolo  cristiano  ciò  che  esso  mi  ha  rivelalo. 
E perchè  ciò  sarà,  io  torno  a predicar  nelle  Gallie  e nelle  Spagne  ; 
quanto  a’ popoli  d’Italia,  a cui  non  ho  per  anco  predicalo,  lascio 
* Acta  SS.  e Godescard,  3 marzo. 


Digitized  by  Google 


[1378  1451]  LIBRO  OTTASTESIMOPRI.VIO  263 

a lui  la  cura  d'istruirli.  Cosi  parlalo,  san  Vincenzo  ripigliò  il  (ilo 
del  suo  discorso. 

Questo  frale  minore  che  più  giovane  gli  sarà  anteposto  in  onore 
nella  chiesa  romana  e vi  sarà  canonizzato  prima,  è san  Bernar- 
dino da  Siena. 

Egli  nacque  a Massa,  ove  suo  padre  era  governatore,  ed  era  della 
famiglia  degli  Albizcschi,  una  delle  più  illustri  della  repubblica 
di  Siena.  Egli  nacque  l’8  settembre,  giorno  della  Natività  della 
santa  Vergine.  Suo  padre  e sua  madre  ottennero  questo  fanciullo 
unico  per  l’intercessione  della  Madre  di  Dio,  nella  quale  ambedue 
mettevano  tutta  la  loro  speranza.  Si  poteva  dire  di  Bernardino 
quello  che  si  diceva  di  Giovanni  Ballista.  Chi  pensale  voi  che  sarà 
questo  fanciullo?  Perocché  la  mano  del  Signore  era  con  lui.  Ma 
egli  perdette  la  madre  all’età  di  tre  anni  e il  padre  prima  di 
aver  compiuti  i selle.  Perdila  funesta  per  molli  fanciulli!  La  mercè 
della  divina  providenza,  Bernardino  non  ebbe  a patire  di  ciò. 
Una  zia  materna,  che  si  chiamava  Diana,  prese  cura  della  sua  edu- 
cazione, gl’  ispirò  una  tenera  pietà  verso  Dio  ed  una  divozione 
particolare  verso  la  santa  Vergine.  Il  piccolo  Bernardino  era  dolce, 
modesto,  umile,  pio;  faceva  le  sue  delizie  della  preghiera  e della 
visita  delie  chiese,  e la  sua  divozione  lo  recava  sopralullo  a ser- 
vir la  messa.  Dotato  di  una  memoria  maravigliosa,  egli  ripeteva 
a’ suoi  compagni  con  altrettanta  grazia  e fedeltà  i sermoni  che 
aveva  uditi.  La  sua  compassione  pei  poveri  non  era  meno  ammi- 
rabile della  sua  pietà.  Un  giorno  sua  zia  rimandò  un  povero  senza 
nulla  dargli,  perchè  non  v’era  in  casa  altro  che  un  pane  pel  pranzo 
di  tutta  la  famiglia.  Bernardino  ne  fu  sì  dolorato  che  disse  a sua 
zia:  Per  l’amor  di  Dio,  diamo  qualche  cosa  a questo  povero;  da- 
tegli quello  che  voi  dareste  a me  al  pranzo,  io  me  ne  passerò  ben 
di  buon  cuore.  La  pia  zia,  stupefatta  c lieta  di  tali  parole,  esortò 
suo  nipote  alla  pratica  di  tutte  le  virtù  cristiane.  Ella  osservava  con 
ammirazione  questi  segni  precoci  di  una  futura  santità.  Spesso  lo 
vedeva  prostralo  innanzi  ad  una  imaginc  della  Vergine  rompere 
in  pianto  e indirizzarle  la  salutazione  angelica  con  tutto  il  fervore 
di  un  angelo.  Perocché,  notte  e giorno,  tulli  i voli,  tulle  le  pre- 
ghiere di  Bernardino  si  volgevano  a Maria  madre  di  Gesù.  Fin  da’ 
suoi  primi  anni  si  mise  a digiunare  tulli  i sabbali  in  onore  di  lei, 
e conservò  questa  pia  costumanza  il  rimanente  di  sua  vita. 

A undici  anni  egli  perdette  questa  virtuosa  zia  ; ma  Dio  non  lo 
abbandonò.  Due  zii  paterni,  Cristoforo  ed  Angelo,  lo  fecero  venire 
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» Siena.  Pia,  la  moglie  di  Cristoforo,  non  avendo  prole,  lo  pigliò 
in  afiezion  particolare  e lo  amò  come  proprio  figlinolo.  Non  meno 
pia  di  Diana,  essa  ebbe  la  medesima  cura  della  sua  educazione. 
Come  si  disse  già  del  fanciullo  Gesù,  Bernardino  cresceva  in  sa- 
pienza, in  età  e in  grazia  davanti  a Dio  e davanti  agli  uomini.  In 
casa  egli  edificava  altarucci  e cominciava  a recitare  ogni  giorno 
l’ufficio  della  santa  Vergine.  Rapila  de’ suoi  progressi  nella  virtù, 
Pia  volle  clic  egli  potesse  fare  altrettanto  nelle  lettere  e nelle  scienze 
umane.  Essa  gli  lece  dare  i più  eccellenti  maestri  ; e questi  non 
si  stancavano  di  ammirare  la  penetrazione  del  loro  discepolo  e la 
bellezza  del  suo  ingegno;  ma  ammiravano  maggiormente  ancora 
la  sua  docilità  e modestia. 

Bernardino  era  di  una  notevole  bellezza,  ina  il  suo  amore  per  la 
purità  era  ancor  più  straordinario.  Quantunque  egli  fosse  natu- 
ralmente cortese,  compiacente  e rispettoso  con  lutti,  pur  non  era 
più  padrone  di  sé  stesso  allora  clic  un  discorso  indecente  percuo- 
teva i suoi  orecchi.  Uno  de’ principali  della  città  avendogli  diretto 
sulla  piazza  pubblica  una  sconcia  proposizione,  Bernardino  gli  menò 
incontanente  un  sì  gran  pugno  sotto  il  mento  die  se  ne  udì  il  ru- 
more ben  da  lontano.  Il  cittadino,  diventato  il  ridicolo  di  tulli  gli 
spettatori,  si  ritrasse  confuso  c si  emendò  della  sua  cattiva  abi- 
tudine. Molli  anni  dopo,  mentre  udiva  Bernardino  predicare  al 
popolo  sulla  medesima  piazza,  fu  veduto  piangere  dirotto  alla  ri- 
cordanza delle  sue  passate  colpe.  Un’altra  volta  un  libertino  ve- 
nuto di  fuori,  preso  della  bellezza  di  Bernardino,  fu  oso  di  fargli 
alcune  infami  proposizioni.  Bernardino  lo  ributtava  inorridito,  ma 
quel  miserabile  tornava  sempre  alla  prima  insidia.  Allora  il  santo 
giovane  disse  a’  suoi  compagni  di  empiersi  di  ciottoli  le  tasche,  c 
alla  prima  occasione  inseguirono  questo  libertino  ad  alte  grida  e 
colpi  di  sassi,  a tal  che  si  tenne  assai  felice  di  camparla  vivo  e 
sano.  Queste  disposizioni  di  Bernardino  erano  tanto  conosciute,  la 
sua  sola  presenza  ispirava  tanto  rispetto  che,  allorquando  egli 
giungeva  tra  la  gioventù,  ogni  libero  conversare  cessava:  Silenzio, 
dicevano  i più  dissoluti,  viene  Bernardino. 

Egli  aveva  una  santa  cugina  chiamata  Tobia,  figlia  della  pia  Dia- 
na ; contava  ella  trenl’anni  più  di  lui,  e diventala  vedova  aveva  ab- 
braccialo il  lerz’ordine  di  san  Francesco.  Vedendo  Benardino  così 
giovane  e tanto  bello  della  persona,  temeva  assai  non  venisse 
a perdere  la  purezza  del  corpo  e dell’anima.  Per  conservargli 
questo  prezioso  tesoro  ella  pregava  senza  posa  Dio,  la  santa  Ver- 
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ginee  lutti  i santi:  faceva  a lui  slesso  varie  rimostranze  intorno  a 
ciò;  edjegli  rispondeva  ridendo:  lo  sono  già  preso  d’amore,  e mor- 
rei il  dì  medesimo  in  cui  non  poiessi  vedere  colei  clie  mi  è cara. 
Molle  volle  soggiungeva:  lo  me  ne  vo  a vedere  colei  die  io  amo, 
che  è più  bella  e più  nobile  di  tutte  le  giovani  di  Siena.  Udendo 
queste  parole  e non  eomprendendonc  il  senso,  Tobia  n’era  pro- 
fondamente afflitta;  essa  lo  sospettava  preso  d’amore  per  qualche 
fanciulla  mortale,  ed  egli  pedo  contrario  intendeva  parlare  della 
santa  Vergine  Maria.  Sopra  la  porta  di  Siena  che  va  a Firenze  era 
dipinta  la  gloriosa  Assunzione  della  santa  Vergine.  Bernardino  co- 
stumava di  visitarla  due  volle  al  giorno,  la  mattina  e la  sera,  e di 
farvi  divolamenlc  le  sue  preghiere.  Egli  parlava  di  lei  allora  che 
diceva  a Tobia:  lo  non  posso  dormir  la  notte  allora  che  il  dì 
innanzi  non  ho  potuto  veder  1’  imaginc  della  mia  amatissima. 
Per  chiarire  un  tal  fatto,  che  la  teneva  inquieta  molto,  Tobia  lo 
spiò  alcuni  giorni  di  seguito,  appunto  nell’ora  in  cui  diceva:  Me 
ne  vo  a vedere  colei  che  amo.  E lo  vide  ogni  volta  fermarsi  di- 
nanzi l'imagine  della  Vergine  sopra  la  porta,  porsi  in  ginocchio, 
dire  divolamenlc  le  sue  orazioni  e poi  ritornarsene  diritto  e pron- 
tamente a casa.  Vedendo  tulli  i suoi  sostili  rivolti  in  consolazione 
spirituale,  Tobia  disse  un  giorno  a Bernardino:  Mio  caro  figlio,  io 
ve  ne  priego,  non  mi  tenete  più  oltre  in  sospeso,  c che  non  sia 
più  afflitta  ogni  giorno  a cagione  di  voi.  Ditemi  per  chi  voi  siete 
preso  d’amore;  affinchè  se  essa  è di  un  grado  convenevole  noi 
possiamo  procurarcela  per  isposa.  Bernardino  rispose:  0 madre! 
poiché  voi  così  volete,  io  vi  scoprirò  il  segreto  del  mio  cuore, 
clic  non  avrei  appalesato  ad  alcun  altro,  lo  sono  preso  d'amore 
per  la  santa  Vergine  Maria,  madre  di  Dio,  clic  ho  sempre  amato, 
che  desidero  di  vedere  con  tutte  le  forze  dell’anima  mia,  che  mi 
sono  fidanzato  come  una  castissima  sposa  ed  in  cui  ho  messo 
tutta  la  mia  speranza;  essa  è colei  che  io  amo  sovranamente,  co- 
lei che  io  cerco,  che  vorrei  contemplar  continuo  col  rispetto  a lei 
dovuto  ; ma  siccome  io  non  posso  ottener  ciò  in  questo  mondo, 
ho  risoluto  nel  mio  cuore  di  visitare  ogni  giorno  la  sua  imaginc. 
Ecco  quella  che  io  amo!  A tali  parole  la  pia  Tobia  non  potè  con- 
tener le  lagrime;  abbracciò  Bernardino  con  una  gioja  spirituale 
e gli  disse  : Ora,  io  morrò  contenta,  poiché  sono  assicurata  dalla 
vostra  bocca  della  divozione  che  avete  verso  la  Vergine  Maria. 

Quando  Bernardino  ebbe  finito  il  suo  corso  di  letteratura  e di 
filosofia,  si  diede  a studiare  il  diritto  civile  e canonico;  venne  fìnal- 
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mente  lo  studio  della  Sacra  Scrittura  e della  teologia,  alle -quali 
prese  tanto  piacere  che  le  altre  scienze  gli  parvero  insipide. 

A diciasell’anni  egli  entrò  nella  confraternita  di  Nostra  Signora, 
istituita  a Siena  nello  spedale  della  Scala,  per  servirvi  i maiali.  Colà 
égli  cominciò  particolarmente  a mortificare  il  suo  corpo  eoi  di- 
giuni, le  veglie,  i cilicii,  le  discipline  c molle  altre  austerità.  Pra- 
ticava sopralullo  la  mortificazione  interna  della  volontà;  c per- 
ciò era  sempre  umile,  paziente,  dolce  ed  affabile  con  lutti. 

Nel  1100,  quattro  anni  dopo  entrato  nella  confraternita  dello 
spedale,  la  peste,  che  aveva  già  desolato  una  parte  dell’  Italia,  at- 
taccò la  città  di  Siena.  In  questo  solo  ospizio  morivano  ogni  dì 
sino  a dicioltoo  venti  persone.  Tutti  quelli  che  ministravano  agli 
appcstati  i soccorsi  spirituali  e corporali  furono  in  breve  tempo 
rapiti  dai  morbo,  in  numero  di  oltre  ccncinquanla.  Il  direttore 
della  casa  non  sapeva  come  supplirli,  quando  tutl’a  un  tratto  Ber- 
nardino si  appresenta  a lui  con  dodici  nobili  giovani  dell’età  sua, 
i quali  si  erano  confessali  e comunicali  come  per  andare  al  mar- 
tirio. Non  ostante  l’opposizione  delle  loro  famiglie,  essi  venivano 
a servire  i malati,  i moribondi  ed  i morti.  E fecero  un  tale  uffi- 
cio notte  c giorno  con  un  coraggio  ed  una  carità  eroica  in  tulli 
i quattro  mesi  che  durò  la  peste.  Bernardino  e i suoi  compagni 
servivano  gli  uomini;  la  sua  cugina  Tobia  le  donne. 

Bernardino  tornò  a casa  rifinito  dalla  fatica;  e fu  còllo  da 
una  febbre  violenta  che  lo  tenne  a letto  quattro  mesi.  Nella 
sua  malattia  egli  edificò  colla  pazienza  e la  rassegnazion  sua, 
come  aveva  fatto  colla  sua  carità.  Appena  fu  rimesso  in  salute 
ripigliò  la  sua  antica  maniera  di  vivere.  Egli  rendette  di  grandi 
servigi  per  ben  quattordici  mesi  ad  una  sua  zia  paterna,  per  no- 
me Barloloinea:  era  costei  donna  di  rara  pietà,  che  dopo  per- 
duto il  marito  aveva  abbracciato  la  regola  di  sant’ Agostino;  con- 
tava otlanlaselte  anni,  era  cicca  e pativa  diversi  malori:  ella  aveva 
perduta  una  vecchia  serva,  e Bernardino  volle  supplirla  infin  che 
ella  visse. 

Dopo  la  morte  di  questa  zia,  che  lo  aveva  esortalo  molto  alla 
vita  religiosa,  egli  si  ritrasse  in  una  casa  del  sobborgo  di  Siena 
e si  diede  a clausura  i muri  del  suo  giardino:  quivi  addoppiò  i 
digiuni  e le  preghiere  affine  di  conoscere  la  volontà  di  Dio  sul 
genere  di  vita  clic  doveva  abbracciare.  Prostralo  appiè  del  Croci- 
fisso, egli  ricorda  queste  parole:  Se  tu  vuoi  esser  perfetto,  va, 
vendi  ciò  che  tu  hai  e dallo  ai  poveri,  e vieni  e seguimi;  ricorda 
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come  gli  apostoli  hanno  seguilo  questo  consiglio,  c dopo  di  essi 
il  serafico  Francesco.  E incontanente,  per  camminar  sulle  loro 
tracce,  diede  mano  a distribuire  tutti  i suoi  beni  ai  poveri. 

Era  allora  nella  casa  de' frali  minori  di  Siena  un  uom  venera- 
bile, di  una  famiglia  distinta  della  città.  Egli  aveva  faticalo  tren- 
t’anni  in  Bosnia  contra  i manichei,  che  infettavano  quella  provin- 
cia: rifinito,  logoro  della  vecchiezza,  era  tornalo  nella  sua  terra 
natale:  il  suo  nome  era  Giovanni  Nestore,  c si  trova  nel  martiro- 
logio de’ francescani,  il  15  fchbrajo,  sotto  il  titolo  di  bealo.  Ber- 
nardino, che  aveva  allora  venlidue  anni,  si  volge  a questo  vene- 
rabil  vecchio  chiedendo  l’umile  tunica  di  san  Francesco.  E il  vec- 
chio ne  lo  vestì  con  gioja  il  giorno  della  Natività  della  santa  Ver- 
gine, gratulando  pubblicamente  il  suo  ordine  della  gloria  che  gli 
procaccerebbe  il  giovane  novizzo. 

Colombière  era  un  convento  in  una  solitudine  a poche  miglia  da 
Siena.  San  Francesco  e san  Bonaventura  vi  avevano  diverse  volle 
dimorato.  Si  aveva  l’abitudine  di  farvi  passare  qualche  tempo  ai 
giovani  religiosi.  Un  antico  de’ più  fervorosi  desiderava  di  rista- 
bilirvi tutta  la  regolarità  e l'austerità  primitive.  Bisognando  perciò 
di  un  ajulo,  egli  dimandò  Bernardino;  il  quale  fece  così  il  suo  no- 
viziato a Colombière,  ove  fu  un  modello  di  dolcezza,  d’innocenza, 
di  pazienza,  di  obbedienza  e di  carità.  Compiuto  l'anno,  fece  la 
sua  professione  il  giorno  della  Natività  della  Vergine;  nel  qual 
giorno  più  lardi  disse  anche  la  sua  prima  messa  c predicò  il  suo 
primo  sermone;  e così  fece  per  soddisfare  la  sua  tenera  divozione 
verso  la  madre  di  Dio. 

Il  suo  fervore  prendeva  ogni  dì  un  sensibile  crcscimcnlo.  Egli 
aggiungeva  nuove  austerità  alle  prescritte  dalla  regola,  affine  di 
crocifiggere  più  perfettamente  l’uom  vecchio.  Studiava  con  cura  i 
rifiuti  e le  umiliazioni.  Non  godeva  mai  piacer  più  grande  clic  al- 
lorquando nel  passar  per  le  contrade  i fanciulli  gli  dicevano  delle 
ingiurie  e gli  scagliavano  sassi.  Mostrò  i medesimi  sentimenti  al- 
lora che  uno  de’  suoi  parenti  gli  feee  amari  rimproveri,  c trascorse 
lino  a dirgli  clic  disonorava  la  sua  famiglia  c i suoi  amici  col  ge- 
nere di  vita  abbietto  e dispregevole  da  lui  abbracciato. 

Alla  scuola  del  Salvatore  egli  studiava  notte  e giorno  l’umiltà 
e le  altre  virtù  cristiane.  Spesso  era  prostrato  davanti  ad  un  cro- 
cifisso. Un  giorno  gli  parve  udire  Gesù  Cristo  che  così  gli  par- 
lava: « Figliuol  mio,  tu  mi  vedi  appeso  alla  croce;  se  tu  mi  ami 
e mi  vuoi  imitare,  inchiodati  tu  pure  alla  tua  croce  e seguimi; 
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cosi  Cucendo,  In  sci  sicuro  di  trovarmi.  » Fu  pure  appiè  di  Gesù 
crocifisso  clic  egli  attinse  lo  zelo  ardente  per  la  salute  delle  anime. 

Siccome  da  lungo  tempo  si  apparecchiava  nel  ritiro  al  mini- 
stero della  predicazione,  i suoi  superiori  gli  comandarono  di  far  va- 
lere l’ingegno  che  aveva  ricevuto  da  Dio.  Sulle  prime  trovò  gran 
difficoltà  nella  debolezza  di  voce  clic  aveva  accompagnala  da  rau- 
cedine, ina  ne  fu  libero  per  l’inlcrccssion  della  Vergine,  suo  ordi- 
nario rifugio.  Per  ben  quattordici  anni  le  fatiche  del  suo  zelo  fu- 
rono circoscritte  nel  suo  paese  natale;  ina  alla  perline  egli  ap- 
parve nella  Chiesa  quale  un  astro  brillante.  Non  lo  udiva  mai 
predicare  senza  esser  tocchi  de’ più  vivi  sentimenti  di  religione. 

I peccatori  se  nc  tornavano  alle  loro  case  pieni  di  compunzione, 
lagrimanti  e fermamente  risoluti  di  abbandonare  i loro  disordini. 
La  parola  di  Dio  era  nella  sua  bocca  quale  una  spada,  quale  un 
fuoco  che  consuma  ciò  clic  v’ha  di  più  duro  e più  capace  di  re- 
sistenza. 

Si  dimandava  un  giorno  ad  un  famoso  predicatore  del  mede- 
simo ordine  il  perchè  i suoi  sermoni  non  producessero  altrettanti 
frulli  che  quelli  del  santo.  Il  padre  Bernardino,  rispos’ egli,  è un 
carbone  ardente.  Chi  non  è che  caldo  non  può  al  modo  mede- 
simo accendere  il  fuoco  negli  altri,  lln  prediealor  novizzo  di- 
mandò allo  stesso  santo  i luoghi  in  cui  era  conveniente  di  far 
delle  esclamazioni  ne’ discorsi  pubblici.  Bernardino  gli  diede  que- 
sto consiglio:  quello  che  voi  dovete  fare,  fatelo  per  la  gloria  di 
Dio  c in  una  carità  perfetta,  e lo  spirito  di  Dio  vi  suggerirà  esso 
medesimo  all’occasione  quello  clic  sarà  conveniente  idi  fare  e di 
dire,  l’n  altro  gli  disse  un  giorno:  Siccome  le  vostre  prediche  sono 
così  stimate  da  tulli  i popoli  e producono  tanti  frutti,  degnate 
insegnarmi  le  regole  particolari  che  voi  osservate  nel  farle  e nel 
recitarle.  — Ma,  disse  il  santo,  io  non  osservo  che  una  sola  rego- 
la. L’altro,  stupefallo  e insiem  lieto,  gli  chiese  qual  fosse  questa 
regola  unica  e sovrana.  Da  poi  che  ho  comincialo  ad  applicarmi 
a questo  esercizio,  rispose  Bernardino,  io  non  ho  mai  pronun- 
zialo parola  se  non  in  onore  e lode  di  Dio;  questa  è la  regola 
che  io  ebbi  cura  di  osservar  sempre,  la  regola  che  sola  mi  valse 
lutto  ciò  clic  ho  potuto  acquistar  di  scienza  e d'eloquenza,  di  pron- 
tezza c di  autorità  ; essa  sola  mi  giovò  a convertir  tutte  le  anime 
che  ho  potuto  ricondurre  a Dio. 

Bernardino  si  applicava  sopratullo  ad  ispirar  l'amore  di  Gesù 
Cristo  e il  dispregio  del  mondo.  Egli  bramava  di  avere  una  tromba 
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il  cui  suono  potesse  penetrare  sino  agli  estremi  ilei  mondo,  affine 
di  far  intronare  agli  orecchi  di  lutti  gli  uomini  (|ucsl'oracolo  dello 
Spirilo  Santo:  Figliuoli  degli  uomini,  e fino  a quando  avrete  stu- 
pido il  cuore  1 e perchè  amate  voi  la  vanità,  c andate  dietro  alla 
menzogna  ' ? Fino  a quando,  o fanciulli,  amerete  voi  la  fanciullag- 
gine J?  Egli  faceva  continuo  udire  il  tuono  della  sua  voce  affine 
di  risvegliar  gli  uomini  carnali  clic  strisciano  sulla  terra,  di  re- 
carli ad  amar  Gesù  Cristo  ed  a sollevarsi  alla  considerazione  de’ 
tieni  invisibili.  La  memoria  dell’ incarnazione  c de’ patimenti  del 
Salvatore  lo  traeva  come  fuor  di  sé,  e non  poteva  pronunziare  il 
nome  di  Gesù  senza  provar  trasporti  straordinari.  Spesso  alla  fine 
de’  suoi  sermoni  egli  mostrava  al  popolo  questo  nome  sacro  scritto 
in  lettere  d’oro  sopra  una  piccola  tavoletta,  c invitava  i suoi  udi- 
tori a porsi  in  ginocchio  c unirsi  seco  per  adorare  e lodare  il  Re- 
dentore degli  uomini. 

Alcune  persone  di  mala  intenzione,  sopralutlo  un  religioso  di 
cui  egli  appalesava  la  condotta  e le  massime  sospette,  presero 
da  ciò  occasione  di  levarsi  conira  di  lui  c diedero  una  interpre- 
tazione maligna  a certi  modi  che  usava  spesso  nel  predicare.  Esse 

10  dipinsero  anche  sotto  opri  colori  a papa  Martino  V.  11  sommo 
pontefice  chiamò  a sè  Bernardino  c lo  condannò  a tacersi  per 
sempre,  o almeno  ad  astenersi  dall’esporre  il  nome  di  Gesù.  L’u- 
mile religioso  si  sottomise  all’ istante,  rinunziando  a qualsivo- 
glia difesa.  Ma  il  papa  non  fu  lardo  a ravvedersi  dell’ingiustizia 
delle  accuse  falle  al  servo  di  Dio.  Dopo  esaminala  maturamente 
In  condotta  e la  dottrina  di  lui,  ne  riconobbe  l’innocenza,  Io  ri- 
colmò di  lodi  c gli  permise  di  predicare  ovunque  volesse,  co- 
minciando da  Roma:  Io  costrinse  ben  anco  nel  1427  ad  accettare 
l’ episcopato  di  Siena,  al  quale  era  stalo  eletto  ad  una  voce;  ma 

11  santo  trovò  il  modo  di  rinunziare  a questa  dignità.  Alcuni  anni 
appresso  egli  rinunziò  ben  anco  gli  episcopati  di  Ferrara  e di  Ur- 
bino; c diceva  scherzando  clic  amava  meglio  di  essere  vescovo  di 
tutta  l’Italia  clic  di  una  sola  città.  Di  fallo,  la  sua  vita  c le  sue  pre- 
dicazioni di  missionario  apostolico  gli  davano  maggiore  influenza 
c autorità  in  tulle  le  diocesi  della  penisola  che  non  ne  avrebbe 
avuto  in  una  diocesi  particolare  qual  vescovo.  Perciò  quando  fu 
eletto  per  la  seconda  volta  all’episcopato  di  Siena,  il  cardinale  Ga- 
briele, che  fu  di  poi  Eugenio  IV,  lo  pregò  col  mezzo  di  amici  co- 
muni a non  accettare,  pel  tintore  che  la  grande  e salutare  autorità 

‘ Ps..  iv,  2.  — * Prov.,  i,  22. 
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che  egli  avea  acquistato  colle  sue  fatiche  non  venisse  a dileguarsi 
e a rimaner  senza  fruito 

La  prima  volta  che  egli  predicò  a Milano,  il  duca  Filippo  Maria 
Visconti  si  lasciò  prevenire  contra  di  lui  a motivo  di  certe  cose 
delle  ne’  suoi  sermoni,  e lo  minacciò  anche  della  morte  se  fosse 
stalo  oso  di  ripetere  di  nuovo  le  medesime  espressioni.  Bernar- 
dino dichiarò  generosamente  che  sarebbe  per  lui  una  gran  for- 
tuna il  morire  per  la  verità.  Per  pigliar  prova  di  lui,  o meglio  per 
sorprenderlo,  il  duca  gli  mandò  in  una  borsa  cento  ducali,  facen- 
dogli dire  clic  egli  voleva  con  tal  presente  porlo  in  islalo  di  for- 
nire in  maggior  copia  ai  bisogni  de’  poveri.  Il  santo  lo  ricusò  due 
volte.  Venuta  altra  persona  a recargli  quel  danaro,  egli  la  menò 
seco  nelle  prigioni,  c diede  in  sua  presenza  i ducali  per  ottenere 
la  liberazione  di  quelli  che  vi  erano  carcerali  per  debili,  lln  tale 
disinteresse  dissipò  tulli  j pregiudizi  del  duca,  il  quale  concepì  pel 
servo  di  Dio  una  stima  ed  una  venerazione  singolare. 

Bernardino  predicò  nella  maggior  parte  delle  città  d’Italia.  Non 
si  parlava  da  tutte  le  parli  clic  del  frullo  maraviglioso  de’ suoi  ser- 
moni. 1 più  gran  peccatori  si  convertivano;  i beni  male  acqui- 
stali erano  restituiti,  ristorale  le  ingiurie,  messi  in  oblio  gli  odii; 
la  virtù  pigliava  il  posto  del  vizio,  la  pietà  faceva  ogni  giorno  nuovi 
progressi  ; si  riformavano  i cattivi  costumi  ed  anche  le  cattive  leggi; 
si  edificavano  spedali,  chiese,  monasteri,  else  si  popolavano  d’a- 
nime sinceramente  convertile. 

1 guasti,  le  guerre  civili  de’  guelfi  e de’  ghibellini  esercitarono 
spesso  il  suo  zelo;  più  di  una  volta,  mentre  i cittadini  di  una  città 
erano  in  armi  gli  uni  conira  degli  altri,  egli  giungeva  in  mezzo  a 
loro,  faceva  deporre  ad  essi  le  armi  e operava  una  riconciliazione 
generale.  Udito  che  a Perugia  era  surta  una  discordia  di  questa 
natura,  egli  v’andò  incontanente,  e disse  agli  abitatori:  Il  Signore 
Iddio,  che  \oi  offendete  gravemente  colle  vostre  discordie,  ini 
manda  a voi  quale  il  suo  angelo,  per  annunziar  la  pace  agli 
uomini  di  buona  volontà  sulla  terra.  Egli  predicò  quattro  dis- 
corsi sulla  pace  e la  concordia.  Alla  line  dell’ultimo,  sciamò: 
Voi  lutti  che  siete  di  buona  volontà  e desiderale  la  pace,  risoluti 
di  mantenerla  col  vostro  prossimo,  venite  alla  mia  destra;  per  lo 
contrario  quelli  che  non  vogliono  la  pace,  si  mettano  alla  sinistra. 
Tulli  allora  si  raccolsero  alla  sua  destra,  eccettualo  un  giovane  gen- 
tiluomo co' suoi  satelliti,  il  quale  rimase  al  suo  posto,  mormorando 

* Ada  SS.,  20  maii.  Vita  2 s.  bernardini,  num.  31. 
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contro  il  sant’uomo.  Allora  Bernardino  gli  disse:  Tu  solo  dispregi 
quello  che  ho  predicalo  al  popolo  da  parte  di  Dio.  Ora,  da  parte 
di  Dio  io  li  dico  di  perdonare  al  tuo  prossimo  che  li  ha  offeso , 
del  paro  che  la  tua  famiglia:  li  dico  di  porli  alla  destra  insicm 
cogli  altri  per  osservar  quinci  innanzi  la  pace;  che  se  tu  non  ob- 
bedisci, non  entrerai  vivo  nella  tua  casa.  Il  nobil  giovane,  beffan- 
dosi dell’esortazion  del  santo  e della  vendetta  divina,  se  ne  tor- 
nava a casa , ed  eccolo  cader  improvisamentc  morto  in  sulla  so- 
glia di  essa 

Intorno  a quel  tempo  la  città  di  Perugia  fu  testimonio  d'altro 
miracolo,  ma  più  consolante.  L’Italia  aveva  il  suo  apostolo  in  san 
Bernardino  da  Siena,  la  Spagna  e la  Francia  avevano  avuto  il 
loro  in  san  Vincenzo  Ferreri;  l’anno  1415  nelle  prigioni  della 
stessa  Perugia  si  formava  un  nuovo  apostolo,  non  solo  per  l'Ita- 
lia, ma  per  l'Alcinagna,  e che  difendere  dovea  l’intera  cristianità 
conira  l’invasione  dei  Turchi,  signori  di  Costantinopoli.  Noi  vo- 
gliam  parlare  di  san  Giovanni  di  Capislrano. 

Egli  nacque  nella  città  di  questo  nome,  l'anno  1585.  Suo  pa- 
dre era  un  gentiluomo  d’Anjou,  il  quale  avendo  servilo  nel  regno 
di  Napoli,  fermò  sua  stanza  ad  Aquila,  indi  nella  piccola  città  di 
Capislrano,  che  n’è  poco  lontana.  Dopo  imparala  la  lingua  latina 
nella  sua  patria,  Giovanni  andò  a studiare  a Perugia  il  diritto  ci- 
vile e canonico  e fu  ricevuto  dottore  con  assai  plauso  in  queste 
due  facoltà.  Il  suo  ingegno,  accoppialo  a molli  beni  di  fortuna,  lo 
posero  in  condizione  di  sostenere  un  gran  personaggio,  ed  uno 
de’  principali  abitanti  di  questa  città  gli  diede  in  matrimonio  sua 
figlia. 

Le  discordie  sopraggiunte  l'anno  1413  fra  la  città  di  Perugia  e 
Ladislao  re  di  Napoli  gli  porsero  bella  occasione  di  rendere  ser- 
vigio a’ suoi  compatrioti.  Fu  incaricalo  di  negoziar  la  pace,  e per 
qualche  tempo  portò  buona  speranza  di  riuscimenlo.  Per  tale  ne- 
gozialo dovette  fare  molli  viaggi,  i (piali  però  non  produssero  l’ef- 
fetto che  se  n’era  sulle  prime  promesso.  Gli  abitatori  della  città 
che  avevano  preso  parte  più  viva  nella  contesa,  imaginarono  che 
Giovanni  tradiva  i suoi  concittadini  e che  favoriva  in  segreto  il 
re  di  Napoli  suo  primo  signore.  Quindi  lo  imprigionarono,  chiu- 
dendolo nel  castello  di  Bruffa,  lungi  un  cinque  leghe  da  Perugia. 
Egli  patì  assai  in  questa  prigione,  carico  com’era  di  gravi  catene, 
e non  avendo  a proprio  alimento  che  pane  ed  acqua.  Vedendosi 
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abbandonalo  dallo  stesso  re  Ladislao,  c conoscendo  per  la  sua 
propria  esperienza  l’ instabilità  delle  cose  umane,  egli  pensò  se- 
riamente intorno  alla  necessità  di  darsi  a Dio,  e in  breve  tempo 
divenne  un  uomo  nuovo.  Avendo  in  questo  perduta  sua  moglie,  ri- 
solvetti* di  consacrarsi  alla  penitenza  nell’ordine  di  san  Francesco. 
Egli  chiese  incontanente  di  essersi  ammesso,  ma  gli  fu  negalo 
l’abito  inlino  a clic  rimaneva  carceralo.  Impaziente  del  menomo 
ritardo,  si  tagliò  i capelli  c diede  al  suo  abito  la  forma  di  veste 
monastica.  Ricoverala  la  libertà,  andò  a Capistrano  per  vendere 
i suoi  beni.  La  metà  del  prezzo  della  qual  vendila  fu  impiegala  a 
pagare  il  suo  riscatto  e l’altra  fu  distribuita  ai  poveri.  Tornalo  a 
Perugia  si  ritrasse  appo  i francescani  di  Monte,  nel  14ta.  Egli 
aveva  allora  treni’ anni.  Volendo  assicurarsi  della  vocazione  di  lui, 
il  guardiano  ne  pigliò  le  più  dure  prove;  volle  (tedino  che  tra- 
versasse le  contrade  di  Perugia  montalo  sopra  un'asina,  ravvolto 
in  una  veste  ridicola  c con  una  tavoletta  nelle  mani  sulla  quale 
erano  scritti  i nomi  di  diversi  gravi  peccati.  Era  cosa  mollo  umi- 
liante per  un  uomo  nato  sì  nobilmente  c con  bella  riputazione. 
Ma  il  fervore  del  santo  era  così  grande  clic  una  tale  umiliazione 
non  gli  costò  gran  fallo.  Fu  rimandalo  per  ben  due  volle  dal  con- 
vento e non  vi  fu  di  bel  nuovo  accolto  che  alle  più  dure  condi- 
zioni. 11  modo  con  cui  sopportò  queste  diverse  prove  gli  fecero 
in  breve  conseguire  sopra  sè  medesimo  la  più  compiuta  vittoria. 
Indi  non  fu  più  cosa  che  a lui  sembrasse  diftìcile.  Una  confes- 
sione generale  precedette  la  prima  comunione  che  fece  dopo  ve- 
stito l’abito;  c per  apparccchiarvisi  passò  ben  anco  tre  giorni 
nella  preghiera  e nelle  lagrime. 

Dopo  la  sua  professione  egli  s’impose  una  legge  di  non  far  altro 
clic  un  pasto  al  giorno;  e solo  ne’  viaggi  lunghi  e penosi  si  per- 
metteva la  sera  un  leggici-  ristoro.  Per  ben  sci  anni  non  mangiò 
carne,  salvo  il  caso  di  malattia.  Avendogli  papa  Eugenio  IV  ordi- 
nalo di  mangiarne  un  poco  nella  sua  vecchiaia,  lo  fece  per  ob- 
bedienza; ma  ne  pigliava  in  sì  poca  quantità  che  gli  fu  consen- 
tita in  ciò  una  libertà  intera.  Dormiva  su  tavole  nude  e non 
concedeva  al  sonno  che  sole  tre  o quattro  ore  della  notte;  il  ri- 
manente era  impiegalo  nella  preghiera  e nella  contemplazione. 
Per  diversi  anni  egli  interruppe  questo  doppio  esercizio  sol  colla 
predicazione  e per  la  necessità  di  ristorar  le  forze  con  qualche 
breve  posa.  Noi  andremmo  troppo  in  lungo  se  volessimo  riferir 
qui  gli  esempi  di  virtù  clic  egli  praticò,  sopralullo  della  sua  pe- 
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nilcnza,  della  sua  umilili  e della  sua  obbedienza.  Egli  posse- 
deva lo  spirilo  di  compunzione  e il  dono  delle  lagrime  in  sì  allo 
grado  che  tulli  quelli  clic  conversavano  con  lui  n’erauo  ammirali. 
Il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle  anime  era 
straordinario;  e perciò  si  eredeva  di  trovare  nelle  sue  predica- 
zioni e nelle  sue  azioni  un  altro  san  Paolo.  Toccava  i peccatori 
più  induriti,  li  penetrava  del  timore  de’  giudizii  di  Dio  e ispi- 
rava loro  vivi  sentimenti  di  compunzione.  Alla  line  di  un  ser- 
mone che  fece  ad  Aquila  sulla  vanità  e i pericoli  del  mondo,  le 
donne  recarono  le  gale  c gli  altri  oggetti  che  erano  stali  si  spesso 
occasioni  di  peccalo  per  loro  e per  gli  altri,  e li  gettarono  sul 
fuoco,  Fu  veduto  lo  stesso  a Norimberga,  a Lipsia  e in  diversi 
altri  luoghi.  Il  santo  aveva  un  ingegno  singolare  per  soffocar  gli 
odii  e ravvicinare  i cuori  disuniti.  Ristabilì  la  pace  tra  la  città 
d’Aquila  c Alfonso  d’Aragona;  riconciliò  le  famiglie  degli  Oronesi 
e de’  Lanzicni  ; compose  le  discordie  clic  dividevano  diverse  città 
e calmò  spesso  violente  sedizioni. 

Fu  eletto  per  ben  due  volle  vicario  generale  degli  osscrvanlini 
o francescani  riformati  d’Italia.  Esercitò  questa  carica  sei  anni,  e 
continuò  efficacemente  ad  assodar  la  riforma  stabilita  da  san  Ber- 
nardino da  Siena.  Non  era  punto  meno  sollecito  nel  predicare  il 
Vangelo.  Bel  frutto  di  un  sermone  che  aveva  fallo  in  Boemia 
sull’ultimo  giudizio,  più  di  cento  giovani  abbracciarono  la  vita 
religiosa,  principalmente  neH’ordine  di  san  Francesco.  Egli  ri- 
traeva nella  sua  persona  le  virtù  di  san  Bernardino  da  Siena, 
colla  costui  divozione  pel  nome  di  Gesù  e di  Maria.  La  marca 
d’Ancona,  la  Puglia,  la  Calabria  c il  regno  di  Napoli  furono  il 
primo  campo  del  suo  zelo;  percorse  poscia  la  Lombardia,  la  Ve- 
nezia, la  Baviera,  l’Austria,  la  Carinzia,  la  Moravia,  la  Boemia,  la 
Polonia  e l’Ungheria  '.  Noi  ritroverein  di  bel  nuovo  più  lardi  i 
due  illustri  discepoli  di  san  Francesco. 

Il  beato  Matteo,  vescovo  di  Girgenli  o Agrigento,  portava  prima 
della  sua  promozione  all’episcopato  il  nome  di  Matteo  di  Cimarru. 
Compagno  di  san  Bernardino  da  Siena  c come  lui  religioso  fran- 
cescano, nc  imitava  lo  zelo  c ne  divideva  le  fatiche.  La  sua  di- 
vozione ai  santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria  era  notevole.  Avendo 
istituiti  in  Sicilia  diversi  conventi  del  suo  ordine,  egli  si  trovava 
in  quello  di  Agrigento  quando  mori  il  vescovo  di  questa  città,  e 
fu  eletto  per  succedergli.  Rivestilo  della  dignità  episcopale  Matteo 

1 Cndescard,  25  ottobre. 
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si  mostrò  esalto  osservatore  della  disciplina  e volle  farla  osser- 
vare dal  suo  clero;  questo  bastò  per  suscitargli  i molli  avver- 
sarli. Questi  lo  dinunziarono  a papa  Eugenio  IV,  il  quale,  esami- 
nato l'affare  con  diligenza,  riconobbe  la  falsila  dell’accusa;  ma  il 
servo  di  Dio  prese  occasione  da  questa  difficoltà  per  scaricarsi 
di  un  peso  che  portava  assai  a malincuore.  Egli  rinunziò  il  suo 
episcopato  d’Agrigenlo,  rientrò  nel  chiostro  e continuò  a faticare 
qual  semplice  religioso  alla  salute  delle  anime  c alla  propria  san- 
lilicazione  sino  alla  sua  beala  morte,  la  quale  avvenne  il  7 leb- 
bra jo  1451.  La  sua  festa  è (issata  al  21  dello  stesso  mese  '. 

La  beala  Angiolina  di  Corbara  nacque  nel  1577  a Monte  Giove, 
borgo  nel  regno  di  Napoli,  poco  lungi  da  Orvieto.  Suo  padre  si 
chiamava  Giacomo  di  Monte  Marte,  conte  di  Corbara,  e sua  ma- 
dre Anna  Burgari,  della  famiglia  de’ conti  di  Marciano. 

Angiolina  avea  appena  quindici  anni  che  suo  padre  pensò  a col- 
locarla nel  mondo,  e gli  propose  per  isposo  il  conte  di  Ci  vitella 
nell’Abruzzo.  Risoluta  sin  dall’età  di  dodici  anni  a non  avere  al- 
tro sposo  che  Gesù  Cristo,  ella  ricusò  un  tale  parlilo;  ma  suo 
padre,  irritalo,  la  minacciò  di  farla  morire  se  non  consentisse  al 
matrimonio,  c le  lasciava  otto  giorni  per  pigliare  una  determina- 
zione. In  tale  estremità  Angiolina  ebbe  ricorso  a Dio,  il  quale  le 
fece  conoscere  che  poteva  sottomettersi  ai  voleri  di  suo  padre 
senza  temere  di  violare  il  suo  voto.  Onde  nell’anno  1595  ella  sposò 
il  conte,  e,  secondo  il  costume,  il  giorno  delle  nozze  fu  passalo  in 
allegrie  e sollazzi  a cui  si  abbandonarono  tutte  le  persone  che 
una  lai  festa  aveva  assembrate. 

Ma  la  giovane  sposa  aveva  il  cuore  a tuli’ alleo  che  a sì  falli 
piaceri.  Inquieta  e non  sapendo  come  potrebbe  osservare  il  suo 
volo,  si  ritrasse  prima  che  facesse  notte  nella  sua  camera;  e quivi 
piangendo  dirollamcnle  si  gettò  appiè  di  un  crocifisso  pregando 
nostro  Signore  a volerla  proteggere  in  quella  sì  diffìcile  circostan- 
za. Ella  era  in  tale  stalo  allora  che  sopravenne  il  conte;  il  quale, 
sorpreso  di  trovarla  in  quella  afflizione,  gliene  dimandò  il  mo- 
tivo. Angiolina  gli  confessò  i santi  obblighi  da  lei  contraili  con 
Dio,  c il  timore  che  aveva  di  esservi  infedele.  Torco  dalla  sua 
virtù,  il  suo  sposo  le  promisse  che  l’avrebbe  lasciala  libera  c 
avuta  quale  una  sorella.  Egli  stesso  fece  volo  di  castità,  mentre 
ella  rinovava  il  suo,  e ambedue  renderono  grazie  a Dio  di  aver 
loro  ispirato  quel  disegno  di  perfezione. 

• Godeseard,  21  febbrajo. 
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Il  conte  morì  santamente  l’anno  appresso,  e Angiolina,  sciolta 
da  tutto  quello  die  la  poteva  attaccare  al  mondo,  entrò  nel  terz’or- 
dine  di  san  Francesco  insiem  colle  giovani  clic  la  servivano. 

Infiammata  di  zelo  per  la  salute  delle  anime,  la  santa  contessa 
reputò  di  dover  andare  insiem  colle  sue  compagne  in  diversi  luoghi 
dell’Abruzzo.  Colle  sue  esortazioni  ella  vi  convertì  molli  peccatori 
c comunicò  ad  alcune  persone  del  suo  sesso  l'amore  e la  pratica 
della  castità.  La  risurrezione  d’ un  giovane  di  una  delle  princi- 
pali  famiglie  di  Napoli,  clic  ella  ottenne  col  mezzo  delle  sue  pre- 
ghiere, le  diede  sì  gran  riputazione  di  santità  clic  veniva  lodala 
pubblicamente  nelle  chiese.  Queste  testimonianze  di  venerazione 
turbarono  la  sua  umiltà,  c la  determinarono  ad  abbandonar  Na- 
poli per  ritornare  a Ci  vitella.  Ma  la  sua  dimora  non  vi  fu  di  lunga 
durata;  perché  i principali  signori  del  paese,  malcontenti  di  ve- 
dere che  molte  giovani  a persuasione  della  santa  contessa  face- 
van  volo  di  castità  ed  entravano  ne’  monasteri,  se  ne  lamenta- 
rono col  re,  il  quale  la  sbandì  dal  regno  in  un  colle  compagne. 

* Costretta  ad  abbandonare  la  sua  patria,  ella  vendette  tutti  i beni 
che  possedeva,  diede  ai  poveri  la  maggior  parte  del  prezzo  che 
ne  aveva  ritratto,  e.  non  conservò  altro  elio  quello  clic  le  era  as- 
solutamente necessario  per  vivere  nel  suo  esilio  insiem  colle  per- 
sone clic  l’accompagnavano.  Ella  andò  primieramente  ad  Assisi, 
indi  a Foligno  per  fondarvi  un  monastero  di  religiose  di  san  Fran- 
cesco. Ugolino  di  Trinci,  signore  della  città,  diede  la  terra  per  edi- 
ficare il  monastero,  il  quale  fu  compiuto  nel  155)7.  Angiolina  v’en- 
trò ad  abitarlo  colle  sue  prime  compagne,  che  erano  sei.  Due  don- 
zelle di  Foligno  e tre  altre  della  città  vicine,  animate  da  santo 
zelo  per  la  vita  religiosa,  c inoltre  eccitale  dall'esempio  delle  sue 
virtù,  si  unirono  colla  beala.  Così  elle  furono  dodici,  le  (piali  ri- 
cevettero dalle  inani  del  vescovo  l’abito  del  terz’ ordine  regolare 
di  san  Francesco,  di  cui  fecero  solenne  professione  il  seguente 
anno,  aggiungendo  ai  voti  ordinari  quello  della  clausura  perpetua. 
Tale  è siala  l’origine  di  questo  lerz’ordine  regolare,  che  si  è po- 
scia grandemente  sparso  in  diversi  paesi. 

Il  Signore,  che  era  esso  medesimo  l’autore  di  questa  sant’opera, 
sparse  sopra  di  essa  le  più  copiose  benedizioni.  Non  solo  il  primo 
monastero  di  Foligno  prosperò,  ma  bisognò  rizzarne  un  altro  nella 
medesima  città  per  rispondere  ai  desidcrii  di  un  gran  numero  di 
donzelle  che  volevano  consacrarvi  a Dio.  La  santità  delle  religiose 
dei  due  monasteri  fu  in  breve  conosciuta,  e diverse  città  deside- 
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rarono  di  possedere  istillili  di  questa  edificarne  congregazione. 
Papa  Marlino  V permise  nel  1421  clic  se  ne  fondassero  in  altri 
siali  d’ Italia.  Licenziale  a ciò  alcune  delle  discepole  della  serva 
di  Dio,  fondarono  nuovi  monasteri  in  diverse  provincie:  ella  slessa 
andò  a stabilirne  uno  in  Assisi,  e non  corse  gran  tempo  clic  ne 
ebbero  anche  Firenze,  Yilerbo,  Ascoli  Perugia  ed  altre  citta. 

Dopo  data  alla  sua  fedele  sposa  la  consolazione  di  vedere  as- 
sodala un’opera  intrapresa  pei  molivi  più  puri,  il  Signore  volle 
guiderdonarne  le  virtù  chiamandola  all’eterna  gloria.  Angiolina 
morì  a cinquanloll’anni,  il  25  deecmhre  1455,  nel  suo  primo  con- 
vento di  Sant’Anna  di  Foligno,  c fu  sepolta  in  quello  di  San  Fran- 
cesco della  medesima  città.  La  santità  della  sua  vita  indusse  i po- 
poli a riclamarc  presso  Dio  la  sua  protezione  e ad  onorarla  di 
cullo  pubblico,  che  fu  approvalo  da  papa  Leone  XII  il  5 mar- 
zo 1825 

In  questo  correre  di  tempo,  il  lerz’ordinc  di  san  Francesco  an- 
noverava anche  la  beala  Lucia  di  Venezia,  che  morì  santamente 
nel  convento  di  Salerno  nel  1400  J;  inoltre  la  beala  Elisabetta, 
detta  la  Buona.  Questa  virtuosa  giovane,  la  cui  gran  dolcezza  fece 
sopranominarla  Buona,  nacque  in  un  borgo  della  diocesi  di  Co- 
stanza c abbracciò  il  lerz’ordinc  di  san  Francesco  nel  monastero 
di  Lculli,  ove  si  segnalò  per  la  sua  gran  regolarità  e pazienza. 
Non  cercando  che  gli  uffici  più  bassi  delia  casa,  ella  seppe  tro- 
vare in  tutte  le  sue  occupazioni  i mezzi  di  santificarsi,  c fece 
ammirabili  progressi  nella  perfezione.  Ricevette  da  Dio  favori 
particolari  e predisse  diverse  volle  l’avvenire.  Metteva  una  sì 
gran  semplicità  in  tulle  le  sue  azioni  che  era  impossibile  il  ve- 
derla e non  fare  stima  di  lei  e amarla.  Le  prove  e le  umilia- 
zioni clic  ella  sostenne  non  giovarono  che  a dare  maggior  lustro 
all’eroismo  delle  sue  virtù.  Questa  santa  morì  a trenlaquattro 
anni  in  trasporli  di  gioja,  lieta  di  andare  a dividere  col  suo  sposo 
le  delizie  celesti.  La  sua  morte  avvenne  il  5 dicembre  1420.  Cle- 
mente XIII  ba  approvato  il  suo  culto 

Una  santa  non  meno  ammirabile  del  medesimo  secolo  fu  Ra- 
degonda  o Radiano,  nella  diocesi  d’ Augusta.  Essa  fu  per  tutta 
la  sua  vita  semplice  serva  nel  castello  di  Vellcnburgo,  e in  que- 
st’umile condizione,  in  mezzo  alle  cure,  fatiche  e pene  che  n’e- 
rano  inseparabili,  praticò  la  virtù  più  pura.  Contenta  del  suo 

* Godescard , 22  dicembre.  Hélvot,  toni.  Vili.  Wadding.  — * Ih..  26  set- 
tembre. — 5 Ib.,  5 dicembre. 
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sialo  di  povertà  c di  soggezione  a’ padroni,  ella  si  trovava  di 
gran  lunga  più  fcliec  di  (ante  altre,  e ne  ringraziava  spesso  il 
Signore  nella  sincerila  del  suo  cuore.  La  sua  prima  cura  era 
quella  di  adempiere  con  scrupolosa  esattezza  i doveri  del  suo 
servizio,  nè  già  in  vista  degli  uomini  ma  di  Dio,  di  cui  sapeva 
che  i suoi  doveri  esprimevano  la  volontà  a suo  riguardo.  Ri- 
spetto al  tempo  libero  che  le  rimaneva,  essa  lo  impiegava  o 
nella  preghiera  o nell’esercizio  delle  opere  di  carità  verso  gli 
infelici  del  paese;  faceva  ben  anco  le  maggiori  possibili  economie 
per  sollevarne  un  più  gran  numero.  Fu  accusata  al  padrone  che 
facesse  del  bene  a’ poveri  a spese  di  lui;  ma  il  Signore  prese  esso 
medesimo  cura  di  giustiiìcarla,  e da  quel  punto  ella  godette  non 
solo  della  confidenza  più  intera,  ma  eziandio  della  stima  c del  ri- 
spetto di  lutti  gli  abitatori  del  castello. 

Era  stala  da  poco  edificato  a qualche  distanza  da  Vellcnburgo 
un  lazarcto  pei  lebbrosi,  i malati,  i poveri  e i viandanti  privi  di 
soccorso.  Santa  Radegonda  andava  di  frequente  a prestar  loro  le 
sue  cure,  e applicava  il  suo  proprio  salario  a mitigarne  le  mi- 
serie. Siccome  per  andare  ad  esso  bisognava  traversare  una  fo- 
resta, un  giorno  fu  assalita  da  lupi  che  la  straziarono  in  si  fatta 
guisa  che  ne  morì  tre  giorni  dopo.  Il  suo  padrone,  desolato,  la 
fece  sepelire  allato  al  lazareto,  e fece  costruire  sulla  sua  tomba 
una  cappella.  Nel  1521  l’arcivescovo  di  Salisburgo  tramutò  la  cap- 
pella in  una  bellissima  chiesa  che  dedicò  in  onore  di  lei  '. 

Verso  la  fine  del  secolo  dccimoquarto  e in  sul  principio  del 
dccimoquinto,  viveva  in  Svizzera  un  santo  curato,  il  beato  Bur- 
cardo,  curalo  di  Reinvil,  presso  al  monastero  di-  Muri.  La  storia 
non  ci  ha  conservalo  di  lui  clic  poche  notizie;  ma  la  memoria 
delle  sue  virtù,  il  rispetto  che  i fedeli  hanno  serbato  di  lui  e so- 
pratutlo  i tanti  miracoli  operati  alla  sua  tomba  ci  dicono  abba- 
stanza qual  fosse  la  santità  della  sua  vita  2. 

Un  altro  santo  curalo  della  stessa  età,  ma  la  cui  vita  è più  co- 
nosciuta, è il  beato  Oddino  Barollo,  curato  di  Possano  in  Pie- 
monte. Egli  nacque  in  Fossano  da  nobile  antica  famiglia.  1 doni 
del  cielo,  secondati  da  una  educazione  tutta  cristiana,  sviluppa- 
rono per  tempo  in  lui  un’afiezion  costante  per  la  virtù.  La  sua 
pietà  cresceva  insiem  coll’età,  c tratto  dal  più  vivo  desiderio  ab- 
bracciava a sedici  anni  lo  stalo  ecclesiastico.  Promosso  al  sa- 

• Acta  SS.,  13  augusti.  Godesoard,  18  luglio.  — ' lb.,  tom.  VI,  augusti  in 
append.  Godescard,  20  agosto. 
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cerdozio,  Oddino  fu  incontanente  nominato  curato  della  paro- 
dila di  Sàn  Giovanni  Battista.  Preso  appena  possesso  della  pa- 
rodia, sua  prima  eura  fu  di  applicarsi  ad  amministrare  i sacra- 
menti con  puntualità,  di  annunziar  la  parola  divina,  visitare  i 
malati  e provedere  ai  bisogni  dei  poveri.  Tutto  inteso  al  suo 
gregge,  il  pio  pastore  dimenticava  sé  stesso;  e il  vescovo  di  To- 
rino, suo  superiore,  fu  obbligalo  a scrivergli,  così  per  ordinargli 
di  mangiar  carni,  non  ostante  qualunque  volo  die  potesse  aver 
fallo,  come  per  raccomandargli  di  pigliar  sulle  decime  che  egli 
aveva  a Fossauo  il  danaro  necessario  a provedere  a’  suoi  per- 
sonali bisogni. 

lina  condotta  così  edificante  rendette  in  breve  il  santo  pastore 
l’oggetto  della  venerazion  pubblica,  li  capitolo  di  Possano,  di  cui 
egli  era  stalo  membro,  bramoso  di  possederlo  ancora,  lo  nominò, 
l’anno  1574,  prevosto  paroco  ili  questa  chiesa.  Questo  doppio 
titolo  aumentò  il  suo  zelo;  egli  seppe  accoppiare  l’ adempimento 
degli  obblighi  di  buon  canonico  con  quello  dei  doveri  di  un 
vero  pastore.  Non  ostante  tulle  le  cure  che  dava  alla  salute  del 
suo  popolo,  pur  non  si  dispensava  mai  dall’ufliciatura,  c vi  si  tro- 
vava assiduamente.  Tale  fu  per  ben  quattro  anni  la  condotta  abi- 
tuale del  servo  di  Dio  in  questo  posto  importante.  Non  si  sa  al 
giusto  qual  motivo  lo  determinasse  in  capo  a questo  tempo  ad 
abbandonar  la  preposilura.  Si  crede  che  il  carico  delle  anime, 
che  ha  sempre  spaventato  i santi,  turbasse  anche  lui,  c che  fosse 
assai  lieto  di  scaricarsi  del  peso  di  cui  sentiva  la  gravità.  Che 
che  sia  di  ciò,  è certo  che  egli  rinunziò  al  suo  titolo  c si  diede 
lutto  quanto  agli  cscrcizii  della  pietà  cristiana.  Alcune  persone 
divole  lo  invitarono  ad  associarsi  a loro  qual  direttore:  Oddino 
fece  nella  loro  compagnia  diversi  viaggi  di  divozione,  come  quello 
di  Loreto  e di  Roma.  Tornado  a Fossano  si  senti  ispiralo  a vi- 
sitare i luoghi  santi;  ma  prima  volle  per  ispirilo  di  penitenza 
farsi  ricevere  nel  terz’ ordine  di  san  Francesco.  Vestilo  l’abito  di 
questa  pia  società,  egli  partì  nel  1581  alla  volta  di  Gerusalemme, 
accompagnalo  da  un  uom  virtuoso  il  qual  volle  seguirlo  in  tale 
pellegrinaggio. 

Ritornalo  in  patria  l’anno  1582,  Oddino  fu  eletto  a governare 
la  confraternita  del  (’.rocilìsso  ; era  questa  una  pia  associazione 
la  quale  aveva  per  oggetto  la  cura  degli  infermi  e il  ricevimento 
de’ pellegrini  a cui  procacciava  l’ospitalità.  Essa  non  poteva  darsi 
capo  più  degno  del  santo  prete,  il  (piale  aveva  fatto  della  prò- 
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pria  «lasa  un  piccolo  ospizio  pel  sollievo  de’ poveri.  Fece  «li  più: 
messa  ogni  speranza  nella  previdenza,  egli  prese  a edilicare  un 
grande  spedale,  e vi  riuscì;  gli  assicurò  terre  sufficienti,  e,  la 
mercè  della  sua  amabile  carità,  un  tale  istituto  può  anche  oggidì 
alimentare  lutti  i poveri  che  si  apprcsentano  e dare  ('ospitalità  a 
tulli  i pellegrini.  Perciò  i Fossancsi  riguardano  il  loro  santo  pa- 
triota come  fondatore  di  «pieslo  spedale. 

Il  felice  successo  che  Oddino  aveva  ottenuto  nella  sua  prima 
impresa  indusse  il  capitolo  della  milegiale  a pregarlo  di  costruir- 
gli una  chiesa.  Questo  era  certamente  imporgli  un’impresa  penosa 
e di  assai  difficoltà  ; ma  il  santo  prete,  acceso  dello  zelo  della  casa 
di  Dio,  si  prestò  volentieri  al  desiderio  «le’  suoi  antichi  confratelli. 
Il  Signore  mostrò  con  diversi  prodigi  come  gli  fosse  gradevole  Pal- 
laccamcnto  «lei  suo  servo.  Un  carro  tratto  da  buoi  e «'he  menava 
una  trave  pesantissima  destinata  al  nuovo  edilìzio,  si  trovò  tal- 
mente immersa  in  un  pantano  che,  non  ostante  lutti  gli  sforzi, 
riuscì  impossibile  di  cavamelo  fuori.  I conduttori  scoraggiali  an 
darono  dal  beato  e gli  esposero  il  loro  imbarazzo.  Egli  si  recò  su- 
bito colà,  fece  sciogliere  i buoi  dal  carro  c,  pigliatone  il  limone, 
disse:  In  nome  di  Dio  e di  san  Giovenale,  usciam  di  «pia.  In 
quel  medesimo  punto  il  carro  continua  con  tutta  facilità  la  sua 
via  e giunge  senza  alcun  ostacolo  al  luogo  ove  doveva  esser  «Ic- 
poslo  il  suo  carico.  San  Giovenale  martire  è il  patrono  della  col- 
legiale, ora  cattedrale  di  Fossano.  Poco  tempo  dopo  un  muratore, 
lavorando  sull’alto  del  campanile,  cadde  per  terra,  e la  caduta 
fu  sì  violenta  che  rimase  senza  moto  e forse  senza  vita.  Oddino 
si  trovava  allora  davanti  al  santo  Sacramento.  Avvertito  del  fu- 
nesto caso,  va  dall’infelice  caduto  e,  pieno  di  fede  e di  confi- 
denza in  Dio,  piglia  la  inano  d«'l  caduto' e gli  dice  con  dolcezza: 
Levati,  tu  non  hai  male  alcuno;  ritorna  al  tuo  lavoro.  Il  muratore 
si  leva  incontanente  sano  e salvo,  e,  benedicemlo  al  Signore,  ri- 
piglia di  fallo  l’opera  sua. 

Vacando  nel  i 396  la  prepositura  della  collegiale,  i canonici  fe- 
cero tante  istanze  al  santo  prete  perchè  accettasse  di  nuovo  que- 
sta dignità  che  alla  perfine  si  rendette  ai  voti  del  capitolo,  e s’in- 
caricò per  la  seconda  volta  della  cura  di  un  gregge  che  cono- 
sceva e da  cui  era  molto  ben  conosciuto  ; e vi  brillò  delle  me- 
desime virtù  che  lo  avevano  già  rendalo  cotanto  venerabile  e 
«•aro  al  suo  popolo.  I poveri,  gli  infermi , le  vedove,  i tribolali 
furono  ancora  i veri  oggetti  della  sua  sollecitudine  pastorale. 
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I fedeli  elio  conoscevano  il  suo  merito  ne  lo  contraccambiavano 
mostrandogli  il  più  tenero  attaccamento  ; ma  non  dovevano  per 
lungo  tempo  godere  della  bolla  sorte  di  averlo  a loro  capo.  Cor- 
rendo il  i 400  scoppia  in  Possano  una  malattia  pestilenziale  c vi 
mena  grandi  stragi.  Il  santo  pastore,  dimenticando  sé  stesso,  sta 
notte  e di  al  letto  de’ malati  c dà  loro  mille  segni  del  suo  pa- 
terno affetto;  ma,  preso  egli  stesso  del  male  contagioso,  muore 
vittima  della  sua  carità  il  7 luglio  1400,  dopo  ricevuti  coi  senti- 
menti della  più  viva  pietà  gli  ultimi  sacramenti  della  chiesa.  Molli 
miracoli  operali  per  sua  intercessione  recarono  i fedeli  ad  ono- 
rarlo pubblicamente,  c il  suo  culto  fu  approvalo  da  papa  l’io  VII 
il  5 settembre  1808  '. 

Andrebbe  ingannalo  assai  chi  credesse  clic,  durante  il  lungo 
scisma  d’occidente,  la  Chiesa  fosse  sterile  pel' cielo  e non  gene- 
rasse alcun  santo.  Tutto  al  contrario,  si  vide  allora  meglio  clic 
inai  clic  lo  spirilo  di  Dio  è sempre  con  lei  e che  sempre  in  mezzo 
alle  più  gravi  diflicollà  e non  ostante  lutti  gli  ostacoli  le  fa  pro- 
durre anime  ed  opere  sante.  Nel  tempo  più  infelice  dello  scisma, 
quando  v’avevano  tre  papi  dubbii,  fu  operala  una  delle  cose  più 
diffìcili,  la  riforma  di  un  antico  ordine  religioso,  quello  de’ bene- 
dettini, e ciò  senza  che  alcuno  ne  avesse  fatto  il  disegno.  Eccone 
la  storia  secondo  la  testimonianza  di  quel  medesimo  di  cui  si 
giovò  la  previdenza  per  eseguire  questa  impresa,  alla  quale  egli 
non  pensava  neppure. 

In  un  borgo  di  Padova,  era  sotto  il  nome  di  Santa  Giuslina  un 
antico  monastero  di  benedettini,  caduto  in  rovina  intera  e in  ogni 
modo  così  nel  temporale  come  nello  spirituale.  Le  entrale  erano 
state  usurpale  dal  tiranno  di  Padova:  non  v’aveva  più  clausura 
nè  alcun  luogo  regolare  ; appena  qualche  cameruccia  per  l’abhalc 
e i tre  monaci  che  rimanevano:  il  monastero  era  aperto  a con- 
greghe d’uomini  e di  donne,  il  cimitero  tramutato  in  luogo  di 
crapula.  Tuttavia  erano  in  questa  chiesa  reliquie  di  diversi  santi, 
fra  gli  altri  di  san  Prosdocimo  c di  santa  Giuslina.  Un  santo 
prete  veniva  lutti  i giorni  a visitarle,  qualunque  più  tristo  tem- 
po facesse.  Egli  si  chiamava  Marco  ed  era  curalo  della  chiesa 
di  San  Michele  a Padova.  La  sua  santità  era  tale  che  conduee- 
vanglisi  sopra  de’ carri  i maiali,  ed  egli  li  guariva  col  fervore 
«Iella  sua  fede.  Tutto  il  popolo  di  Padova  lo  rispettava  c lo  temeva 
in  modo  maraviglioso.  Egli  aveva  seco  i suoi  fratelli  ed  una  pa- 
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renle  che  lo  somigliavano  per  la  divozione  e che  si  applicavano 
continuamente  ad  esercitare  l’ospitalità  verso  i poveri  pellegrini  e 
i servi  di  Dio.  11  sant’uomo,  visitando  così  lutti  i giorni  la  della 
chiesa  di  Santa  Giustina,  conobbe  per  modo  sopranalurale  che 
Dio,  tocco  dulie  preghiere  e dai  meriti  dei  santi  le  cui  reliquie 
vi  riposavano,  aveva  risoluto  di  riformar  quel  monastero  e di 
farne  un  luogo  di  luminosa  edificazione;  egli  se  ne  allegrava  dun- 
que da  alcuni  anni  come  di  cosa  certa,  ma  non  ne  sapeva  il  modo. 
Alla  perline  egli  seppe  per  rivelazion  manifesta  che  il  futuro  ab- 
bate di  questo  monastero  il  quale  vi  metterebbe  la  riforma  era 
il  priore  attuale  de’ canonici  regolari  di  San  Giorgio  a Venezia, 
la  stessa  casa  in  cui  ahhiam  veduto  entrare  san  Lorenzo  Giu- 
stiniani. . 

Il  priore  era  Luigi  Barbo,  autore  e insieme  storico  «li  questa 
riforma.  Siccome  il  monastero  «li  San  Giorgio  a Venezia  era  il 
capoluogo  di  diversi  altri,  il  priore  ne  faceva  di  tempo  in  tempo 
la  visita.  L’anno  1408,  nell’ ottobre,  egli  venne  a Padova  e pi- 
gli»'» stanza  dal  prete  Marco,  che  «fucsia  volta  lo  accolse  con 
molta  più  affezione  clic  al  solilo,  e gli  disse:  Figliuol  mio,  voi 
verrete  «|ua  per  dimorare  n Padova.  Non  comprendendo  il  mi- 
stero di  «fucsie  parole,  l’altro  gli  rispose:  Ma,  padre  mio,  per  qual 
motivo  verrei  io  a dimorar  qua?  Io  sono  sempre  con  voi  di  cuore, 
c quanto  al  corpo  io  ho  una  santa  dimora  coi  servi  di  Dio  a San 
Giorgio,  che  non  ho  nessuna  intenzione  di  abbandonare.  Il  buon 
prete,  sorridendo,  aggiunse:  In  verità,  figliuol  mio,  voi  verrete 
qua.  — E dove?  dimandi»  il  priore.  — Il  curato,  pigliandolo  in 
disparte,  gli  disse:  A Santa  Giuslina.  Perchè  Dio  vuole  assoluta- 
mente riformare  questo  monastero,  e voi  vi  vedrete  delle  mara- 
viglie. Il  priore,  che  ne  conosceva  lo  stalo  deplorabile,  rcpli«-ò: 
Padre  mio,  non  fate  simili  pensieri  : l’affezione  smollala  che  voi 
avete  per  me  vi  fa  supporre  che  io  abbia  virtù  ed  ingegno  che 
non  Ito.  lo  non  penso  punto  di  abbandonare  San  Giorgio;  e da 
poi  che  Dio,  per  sua  misericordia  mi  ha  dato  la  luce  della  verità 
c mi  ha  fatto  conoscere  la  sua  voce,  io  non  mi  curo  più  delle  di- 
gnità c delle  onoranze  del  inondo.  Il  curalo  insistette:  Non  dubi- 
tate, la  cosa  sarà  cosi.  Il  priore,  attribuendo  lutto  questo  aH’affetto 
del  sant’ uomo,  anziché  ad  una  disposizione  divina,  se  ne  andò 
a visitare  i suoi  fratelli  di  Vicenza  e di  Verona. 

Sendo  in  quest’  ultima  città , gli  fu  recata  la  notizia  certa  che 
egli  stesso  era  stato  eletto  abbate  di  San  Cipriano  di  Murano,  e 
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clic  il  monastero  di  Santa  Giuslina  era  stato  unito  alla  congre- 
gazione degli  oiivelani,  il  cui  abbate  ne  aveva  anche  già  preso  il 
possedimento.  Sicuramente,  disse  il  priore  a quelli  clic  lo  accom- 
pagnavano, il  nostro  padre,  prete  Marco,  non  ha  profetizzalo  giu- 
sto. Ripassando  per  Padova,  disse  a lui  medesimo:  0 padre  mio! 
certamente  l’amicizia  vi  ha  questa  volta  ingannato.  Per  la  rivela- 
zione dei  santi  voi  avete  conosciuto  la  futura  ristorazione  del  mo- 
nastero di  Santa  Giuslina;  tuttavia  il  modo  non  \i  fu  rivelalo; 
ma  per  affollo  più  che  per  conoscenza  oscura  della  verità  voi 
avete  voluto  attribuirmi  il  ministero  di  Dio.  Rompete  ora  questi 
due  legami  per  aver  detto  il  vero,  lo  sono  promosso  all’abbazia 
di  San  Cipriano,  cerone  la  lettera,  e ciò  clic  rileva  maggiormente, 
il  monastero  di  Santa  Giuslina  è trasferito  all’ordine  degli  olivc- 
tani,  il  quale  non  può  più  perdere  ciò  che  esso  ha  canonicamente 
acquistalo:  e perciò  quello  clic  voi  mi  avete  detto  è impossibile, 
che  Dio  m’avesse  eletto  per  la  riforma  di  questo  luogo,  il  buon 
curato,  senza  rispondergli,  lo  lascia  sulla  porta,  fa  tre  volle  il  giro 
del  giardino,  camminando  a gran  passi,  poi  sospirando  torna  al 
priore,  gli  piglia  la  mano  nelle  sue  e dice  a voce  alta:  In  verità, 
in  verità,  figlino!  mio,  sarà  come  vi  ho  detto.  Il  priore,  ammi- 
rando la  costanza  del  sant’uomo,  ma  non  avendo  però  maggior 
fede  alla  sua  predizione,  se  ne  ritornò  a Venezia. 

Tuttavia  egli  rifiutò  l’abbazia  di  San  Cipriano  cosi  per  ragioni 
personali  come  pel  consiglio  di  tutti  i suoi  amici,  lino  dei  due  le- 
gami era  cosi  rollo.  Da  un  altro  lato  i tre  monaci  che  rimanevano 
a Santa  Giuslina  dopo  la  morte  dell’ultimo  abbate,  essendosi  con- 
venuti coi  magistrali  della  città,  si  lamentarono  al  governo  di  Ve- 
nezia, il  quale  aveva  acquistata  Padova  sopra  i signori  di  Carrara, 
che  un  monastero  così  antico  fosse  trasferito  ad  un  altro  ordine 
per  non  avere  oggitnai  più  che  un  abbate  annuale.  Volendo  il  go- 
verno di  Venezia  far  cosa  grata  a’ suoi  nuovi  sudditi,  comandò 
ai  magistrali  di  Padova  di  far  sì  che  gli  oiivelani  uscissero  dal  mo- 
nastero e che  questo  fosse  rendulo  ai  benedettini.  Informato  della 
cosa,  papa  Gregorio  XII,  col  parere  unanime  de’ cardinali,  rivocò 
le  concessioni  falle  agli  oiivelani  e nominò  abbate  perpetuo  di 
Santa  Giustina  il  priore  di  San  Giorgio  di  Venezia,  conosciuto  par- 
ticolarmente dal  nipote  del  papa,  Cardinal  Gabriele,  che  fu  poscia 
papa  egli  stesso  sotto  il  nome  di  Eugenio  IV.  Tutti  gli  amici  del 
priore,  uno  solo  eccettualo,  lo  consigliarono  questa  voltagli  ac- 
cettare. Egli  non  si  arrese  al  loro  parere  e antepose  il  consiglio 
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del  solo  die  ne  lo  dissuadeva.  Questi  gli  diceva:  Tu  sei  giovane 
(non  aveva  die  venlisei  anni),  sci  nuovo  nella  via  di  Dio  (erano 
soli  cinque  anni  die  era  priore);  tu  non  hai  virtù  tanto  grande 
da  attirar  gli  uomini  col  tuo  esempio  a convertirsi.  L’ordine  dei 
monaci  neri  è quasi  scaduto  in  tutta  l’Italia.  Non  vi  sono  più 
monaci  : è un  monastero  infame,  colpa  la  mala  vita  clic  vi  fu  me- 
nala. Chi  sarà  che  voglia  seguirti?  se  tu  non  hai  monaci  che  si 
conformino  alla  tua  buona  volontà,  ma  preti  e oberici  secolari, 
die  potrai  fare  tu  solo?  clic  sarà  di  le?  lo  lento  die  questa  pro- 
mozione sia  un’insidia  a Un  di  farli  per  la  noja  tornare  al  fasto 
della  prelatura  che  hai  ricusato  con  tanta  edificazione.  Per  le 
quali  ragioni  il  priore  fu  così  fermo  e risoluto  nel  suo  rifiuto  clic 
non  poteva  neppur  più  lolerare  che  gii  fosse  parlalo  in  senso 
contrario. 

In  quel  mentre  due  giovani  di  onorata  famiglia  vennero  a vi- 
sitarlo segretamente,  gli  s’ inginocchiarono  dinanzi  e gli  dissero 
piangendo:  Padre!  noi  vi  dimandiamo  la  salute  delle  anime  nostre. 
Se  voi  non  consentile  alla  nostra  dimanda,  noi  chiedercm  conto  a 
voi  della  nostra  salute  il  giorno  del  giudizio.  Il  priore,  stupefallo, 
disse  loro  di  spiegare  più  chiaramente  quello  che  dimandavano. 
Essi  aggiunsero:  Da  lungo  tempo  noi  desideriamo  abbandonare 
il  mondo.  I costumi  e la  vita  de' canonici  di  San  Giorgio  ne  pia- 
ciono;  ma  perchè  non  hanno  la  stabilità  di  un  ordine  religio- 
so, non  abliiam  voluto  entrare  nella  loro  congregazione.  Abbiamo 
udito  clic  voi  siete  stato  crealo  abbate  di  Santa  Giuslina;  noi  sia- 
mo certi  di  trovarvi  quello  clic  cerchiamo;  poiché  noi  avremo  la 
religione  di  san  Benedetto  che  desideriam  sovranamente  c i co- 
stumi di  san  Giorgio  che  veneriamo  con  lutto  il  possibile  af- 
fetto. E in  questa  risoluzione  sono  diversi  amici  e nostri  servi 
che  ci  seguiranno.  Noi  vi  preghiam  dunque  di  accettare  questo 
monastero.  Il  priore,  vedendo  quali  prineipii  Dio  gli  apparecchiava, 
si  abbandonò  alla  sua  providenza,  accettò  coraggiosamente,  andò 
a trovare  il  papa  a Binimi  e ottenne  da  lui  tutte  le  grazie  die 
poteva  desiderare. 

Mentre  viaggiava  alla  volta  di  Padova,  una  santa  religiosa  di 
Venezia  gli  mandò  dire:  Siate  abbate  costante  e paziente,  perchè 
quelli  pei  quali  voi  avete  accettata  l’abbazia  di  Santa  Giuslina 
vi  abbandoneranno,  e l’ opera  sì  grande  e sì  gradevole  a Dio  si 
adempierà  con  quelli  clic  giuocano  ancora  sulle  piazze,  che  pian- 
gono ancora  in  culla,  che  poppano  ancora  c che  non  sono  per 
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anco  nati.  Finalmente  il  16  fehbrnjo  1409  egli  prese  possesso  del 
monastero  di  Santa  Giuslina.  Al  finir  della  cerimonia  il  prete  Marco 
gli  prese  la  mano  tra  le  sue  come  aveva  fatto  già  all’ entrar  nel 
giardino:  In  verità,  (igliuol  mio,  in  verità,  tu  sei  qua?  1/ nidiate, 
ricordando  allora  le  parole  profetiche  del  sant’uomo,  e vedendole 
sì  maravigliosamente  avverale,  gii  si  gillò  a’  suoi  piedi  e si  rac- 
comandò alle  sue  orazioni. 

Intanto  i due  gentiluomini  di  Venezia,  vedendo  il  monastero  in 
quella  sì  gran  rovina  e miseria,  abbandonarono  l’abbate,  il  «piale 
si  vide  ridotto  ai  tre  vecchi  monaci  che  abbracciarono  la  riforma, 
a due  altri  del  monastero  di  San  Cipriano  e due  cherici  di  San 
Giorgio.  Egli  fece  rizzare  come  meglio  seppe  e potè  una  clausura 
e ristabilì  in  lutto  l’osservanza  regolare.  E la  cosa  non  era  facile 
cogli  elementi  cosi  diversi  clic  era  obbligalo  di  accettare  da  tulle 
parli  per  dare  alla  casa  un  aspetto  di  comunilà-e  soddisfare  il 
popolo.  La  previdenza  lo  lasciò  per  ben  diciotlo  mesi  in  uno 
stato  di  prova  e di  espcllazionc.  Egli  non  sapeva  ornai  più  qual 
risoluzion  prendere.  Ora  voleva  rinunziare  all'abbazia  c far  ri- 
torno al  suo  antico  convento;  ora  faceva  pensiero  di  lasciare  il 
monastero  ad  alcuni  cappellani,  cd  egli  ritrarsi  in  una  solitudine 
aspettando  che  Dio  gli  mandasse  qualche  compagno  per  tornarvi 
a stabilir  la  riforma.  A tale  effetto  percorse  le  montagne  e le 
valli,  ma  non  si  potè  accordare  coi  proprielarii  intorno  ad  un 
luogo  conveniente.  Il  perchè  tornò  scoraggialo  alla  sua  abbazia  c 
non  fece  altro  pensiero  clic  di  abbandonarla. 

In  «fuella  che  l’abbate  era  scaduto  afTallo  da  ogni  speranza,  un 
giovane  di  Pavia,  Paolo  di  Strata,  che  era  venuto  con  lui  a Pa- 
dova, ma  solo  per  continuare  i suoi  studii,  tocco  dallo  zelo  onde 
vedeva  acceso  l’abbate  per  l’osservanza  regolare,  venne  a trovarlo 
la  settimana  santa  e gli  dimandò  la  grazia  di  rendersi  monaco. 
Fattagli  conoscere  la  regola,  l’abbate  lo  vestì  dell’abito  di  san  Be- 
nedetto il  giorno  di  Pasqua  del  1410.  Un  giovane  concittadino  di 
Paolo,  della  famiglia  de’  Salimbcni  di  Fosperto,  udito  che  egli  si 
era  fatto  monaco,  venne  al  convento  per  cavamelo  fuori,  ma  vi 
fu  preso  egli  medesimo.  Col  tornar  più  volte  al  monastero,  più 
si  sentiva  tratto  ad  entrarvi,  a tal  clic  lini  per  chiedere  con 
grande  istanza  l’abito  religioso;  ma  il  giovanetto  aveva  soli  quin- 
dici anni,  era  figliuol  unico,  e suo  padre,  comandante  delle  mi- 
lizie, lo  aveva  già  fidanzalo  a nobil  donzella.  Dunque  per  ben  due 
settimane  l’abbate  andava  procrastinando  ad  ammetterlo,  quan- 
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tunque  ogni  dì  nc  fosse  da  lui  supplicalo.  Finalmente  il  giovane 
postdatile  gli  disse  con  fervore:  Per  guadagnar  l’anima  mia,  voi 
dovreste,  o padre,  esporre  la  vostra  vita  medesima,  c sembrale 
temiate  in  ricevermi  ! Perchè  mi  affliggete  voi  sì  duramente  coi 
vostri  rifiuti?  Ammirando  (fucsia  panila  del  giovanetto,  l’ahhate 
gli  rispondeva:  Ma  sarete  voi  fermo  conira  le  insidie  de' vostri 
parenti?  — Anche  sino  alla  morte,  soggiungeva  il  giovanetto.  Pi- 
gliandogli allora  la  mano,  l’ abbate  gli  disse:  Ed  io,  quand'anche 
dovessi  perdere  il  monastero  c la  vita,  non  vi  abbandonerò.  E 
gii  diede  (ulto  festoso  la  veste  di  novizzo,  col  nome  di  Mauro. 

Alquanti  mesi  dopo  sopravenne  suo  padre  con  lettere  del  doge 
di  Venezia,  le  quali  comandavano  fosse  il  giovanetto  messo  nelle 
mani  del  vescovo  di  Padova,  affinchè  il  padre  e gli  altri  parenti 
potessero  sperimentare  liberamente  se  fosse  entralo  nel  monastero 
per  leggerezza  o per  seduzione,  come  n’era  falsamente  corsa  in- 
torno la  voce.  Per  ben  tre  giorni  essi  usarono  tulle  le  carezze,  le 
promesse,  le  offerte  più  seducenti  per  farlo  mutare  di  risoluzione, 
ma  ogni  cosa,  fu  vana.  Poscia  ei  trascorsero  alle  ingiurie,  ai  rim- 
proveri ed  alle  minacce  ; ed  egli  vi  rispondeva  con  sì  falla  calma 
e dolcezza  clic  suscitò  l’ammirazione  di  tutti.  Ei  si  lasciarono  an- 
dare sino  a minacciarlo  di  morte;  ed  egli  rispose  che  non  era 
degno  di  patirla  per  Gesù  Cristo.  La  dimane,  tornali  il  padre  e gli 
altri  parenti  a nuovo  assalto,  il  giovanetto  serbò  un  assoluto  si- 
lenzio. Al  che  fremendo  d'impazienza  il  padre  sciamava:  Per  ve- 
rità c diventalo  matto;  quand'anche  egli  volesse  tornare  a casa, 

10  non  lo  riceverei  E detto  ciò  se  ne  andò  incollerito  insieme  co- 
gli altri.  Il  giovanetto  si  rimase  col  vescovo,  solo,  ma  vittorioso; 
e l’abbate  lo  ricevette  con  gioja  inesprimibile. 

Questa  vittoria  fece  un  sì  gran  dire  di  sè  in  tutta  Padova  che 

11  monastero  non  poteva  più  capire  tutti  quelli  che  traevano  a pi- 
gliare informazioni  intorno  la  riforma  clic  si  voleva  introdurre. 
In  breve  sedici  studenti  vi  furono  ricevuti  novizzi,  altri  li  segui- 
vano continuamente:  l’abbate  ne  riceveva  così  un  venti  ogni 
anno.  E colla  dolcezza  più  assai  che  colf  austerità  ed  il  rigore  ei 
li  recava  a tutta  la  perfezione  della  regola.  Furono  pochissimi 
quelli  che  non  perseverarono,  in  breve  tempo  il  numero  de’ re- 
ligiosi fu  così  grande  che  bisognò  fondar  nuovi  monasteri. 

Il  primo  fu  quello  di  San  Fortunato  a Bassano  sul  Brenta.  Il 
luogo  apparteneva  ad  un  ecclesiastico  veneziano  con  cui  l’abbate 
non  potè  accordarsi  del  prezzo.  L’abbate  era  appena  partilo  ed 
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ecco  l’ ecclesiastico  preso  ila  febbre  con  un  carbonchio  pestilen- 
ziale all’  una  mano.  Disperando  di  sua  vita,  implorò  la  misericor- 
dia del  medico  sovrano  e fece  volo,  se  ricuperava  la  salute,  di 
dare  il  monastero  di  San  Fortunato  ai  monaci  di  Santa  Giuslina. 
Egli  guarì,  tenne  la  data  parola,  e richiese  solo  il  pagamento  de’ 
rislauri  clic  aveva  falli. 

Un  altro  monastero  venne  fondalo  presso  Genova  sotto  il  nome 
di  Nicola  di  Uousquel;  un  altro  dello  Spirilo  Santo  presso  Pavia. 
Il  gran  monastero  di  San  Dionigi  a Milano  ricevette  la  riforma  che 
si  distese  successivamente  a moltissimi  altri  monasteri  in  diverse 
provincic,  in  guisa  da  comporre  una  congregazione  riformala  di 
benedettini.  Luigi  Barbo,  clic  ne  fu  lo  strumento  e lo  storico,  si 
vide  suo  malgrado  sollevalo  nel  1457  da  papa  Eugenio  IV  all’e- 
piscopato di  Treviso 

Un  de’  religiosi  più  distinti  di  questa  congregazione  fu  il  bealo 
Nicola  di  Prussia,  la  cui  vita  è stala  scritta  da  uno  de’ suoi  di- 
scepoli e confidenti.  Giuliano  da  Genova.  Egli  nacque  in  Prussia 
da  parenti  buoni  cattolici,  che  lo  fecero  istruire  nelle  lettere,  ma 
lo  ammaestrarono  viemeglio  nella  pietà  e nella  virtù.  Venuto  in 
gioventù  egli  cercava  il  come  potesse  venir  meglio  in  grado  al 
Signore.  Fece  disegno  di  abbandonar  la  famiglia  c andare  in 
Italia  a’ servigi  di  qualche  prelato  della  corte  romana;  imperoc- 
ché, dice  il  suo  biografo,  lutti  gli  Alemanni  che  non  sono  stali 
a questa  corte  hanno  de' prelati  della  Chiesa  una  grande  opinione 
di  santità.  Egli  era  in  un’osteria,  non  lungi  dall’Italia,  allorachè 
gli  si  appresenlò  improvisa mente  una  vencrabil  dama  clic  gli  di- 
mandò chi  fosse  e dove  andasse.  Egli  rispose  modestamente  : 
lo  sono  il  servo  di  un  certo  padrone  e vado  a Roma.  — Buon 
giovane,  gli  disse  la  dama,  stale  bene  in  guardia,  perchè  da  questo 
a quel  luogo  la  via  è piena  di  ladri,  che  non  solo  spogliano  i pas- 
seggeri, ma  gli  uccidono:  e perciò  io  sono  qua  venuta  ad  avver- 
tircene. Nicola  rendette  grazie  alla  dama,  la  quale  si  dileguò  in- 
contanente da’ suoi  occhi.  Riflettendovi  sopra,  egli  sospettò  che 
fosse  la  Vergine  Maria  o la  santa  martire  Dorolea,  per  la  quale 
egli  aveva  una  gran  divozione,  ed  a cui  si  era  vivamente  racco- 
mandalo neH’ahhandonar  la  casa  paterna. 

Piglialo  altro  cammino  nel  suo  v iaggio,  egli  andò  a Pisa,  ov’era  il 
sommo  pontefice  c gli  altri  prelati.  I loro  costumi,  che  studiò  dav- 

' Bernardo  Per.,  Thesaurus  anecdotorum  novissimus , lom.  II,  par.  m,  pag\  269 
et  seqq. 
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vicino,  non  rispondente  all’alta  opinione  clic  se  n'ora  fallo,  ne  Tu 
dolentissimo  e non  sapeva  a che  risolversi.  Pregò  Dio  d' illumi- 
narlo e risolvette  di  rendersi  monaco.  Condotto  dalla  previdenza 
a Padova,  udì  parlare  c fu  testimonio  egli  stesso  della  regolarità 
e del  fervore  de’  monaci  di  Santa  Giuslina.  Dimandò,  ottenne  di 
esservi  ricevuto,  e fu  un  modello  di  perfezione  religiosa.  Egli 
aveva  una  singoiar  passione  per  la  contemplazione,  e fu  favorito 
di  molle  grazie  straordinarie. 

Diventato  sagrestano,  adempiè  questo  uflicio  con  somma  di- 
vozione e riverenza.  Siccome  quasi  lutto  quello  che  v’aveva  da 
fare  riguardava  l’onore  di  Dio  e la  passione  del  nostro  Redentore, 
nella  cui  meditazione  egli  si  piaceva  estremamente,  così  il  suo  spi- 
rilo non  era  punto  stornalo  dalla  divozione;  per  lo  contrario 
ogni  giorno  diventava  più  fervoroso  nell’amore  di  Gesù  Cristo. 
Un  giorno  si  era  cantata  messa  dopo  terza;  Tuoni  di  Dio,  secondo 
il  suo  costume,  andava  a coprire  Fallar  maggiore  : mentre  egli  fa- 
ceva la  genuflessione,  lutto  ad  un  tratto  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
gli  apparve  nella  forma  stessa  con  cui  conversava  co’  suoi  disce- 
poli, c gli  disse:  Seguimi.  L’altro  lo  seguì  pieno  ili  fervore  sin 
dietro  l’altare,  ove  si  arrestò  in  estasi  a contemplarlo.  Si  cantava 
sesta.  Un  nobile  veneto,  allora  priore  di  San  Benedetto  presso  Man- 
tova, si  trovava  per  caso  nel  coro.  Non  vedendo  tornare  il  beato 
Nicola,  andò  dietro  l’altare  e lo  vide  quivi  in  ginocchio  immobile, 
e aspettò  il  termine  della  cosa.  Indi  potè  ben  fargli  tulle  le  di- 
tnande  che  volle,  ma  non  potè  mai  cavarne  altra  risposta  se  non 
questa,  che  egli  era  un  peccatore,  un  uomo  imperfetto  e indegno 
di  alcuna  visione  divina.  E solo  al  suo  letto  di  morte  fece  cono- 
scere al  suo  biografo  questa  maravigliosa  apparizione  e insiem 
altre. 

Dopo  quattro  anni  di  professione  egli  fu  mandato  a San  Nicola 
di  Rousquel,  presso  Genova,  ove  dimorò  treulaquallro  anni  e fu 
maestro  de’ novizi.  Fra  quelli  ch’egli  ricevette  ve  ne  fu  uno  la 
cui  conversione  ha  molto  dello  straordinario.  Un  giovane  lom- 
bardo fa  carceralo  per  un  delitto  e condannalo  a morte.  Disperalo 
della  sentenza  egli  invoca  il  demonio  e gli  dice:  Se  tu  mi  liberi 
da  questa  prigione,  io  sarò  tuo  per  sempre.  E di  fallo,  venuto  il 
demonio,  egli  rinnega  Cristo,  rinunzia  al  battesimo  c si  dà  a lui 
per  sempre.  Incontanente  il  demonio  lo  porta  via  per  la  finestra. 
Trovandosi  in  un  luogo  segreto,  T infelice  si  pone  a riflettere  a 
quello  che  aveva  fatto.  Sciagurato  che  sono!  io  ho  rinnegalo  il 
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mio  Signore  per  evitare  momentaneamente  la  morte  temporale. 
Ma  se  mi  trovano  io  subirò  l'ima  e l’altra  morte,  quella  del  tempo 
e quella  dell’eternità.  Clic  Tarò  ì Qual  parlilo  pigliare  1 Egli  risol- 
vette di  darsi  in  braccio  alla  misericordia  divina,  e venne  a San 
Nicola  di  Bosquel,  ove  supplicò  con  lagrime  di  riceverlo.  I padri, 
considerando  die  nulla  è impossibile  a Dio,  vi  consentirono  e lo 
fidarono  al  beato  Nicola  di  Prussia,  il  quale  gl'  insegnò  a sperar 
bene  dalla  misericordia  divina  e a praticar  tulle  le  virtù  di  un 
buon  religioso  ; cosà  clic  il  giovane  faceva  con  una  divozione  ma- 
ravigliosa.  Ma  il  demonio,  irato  di  vedersi  sfuggir  la  sua  preda, 
l’assaliva  giorno  e notte  con  tentazioni  infinite  c spesso  visibili. 
Un  giorno  che  i fratelli  lavoravano  nel  fare  il  pane,  egli  lo  colse 
per  gettarlo  nel  forno.  Il  bealo  Nicola  lo  salvò  dal  pericolo  invo- 
cando il  nome  di  Gesù.  Siccome  questi  replicati  tentativi  del  mali- 
gno spirito  sturbavano  la  quiete  del  monastero,  i padri  convennero 
ili  doverne  in  segreto  informare  il  magistrato  della  città  donde  il 
giovane  era  sfuggilo  di  prigione.  Il  magistrato,  die  era  un  buon 
cattolico,  fu  estremamente  sorpreso  della  cosa,  e disse  ai  padri  di 
condurre  a lui  il  giovane  fuor  d’ogni  timor  di  male.  Essi  gli  lega- 
rono dunque  le  mani  dietro  sotto  il  mantello  c io  condussero  da- 
vanti il  magistrato  perchè  vi  confessasse  Gesù  Cristo,  che  aveva 
rinnegato  in  prigione.  Ciò  fatto,  il  novizio  fu  libero  dagli  assalti 
del  demonio,  visse  ancora  molli  anni  c morì  da  buon  religioso 
Fra’suoi  discepoli  il  bealo  Nicola  di  Prussia  ne  aveva  uno,  Fran- 
cesco di  Noris,  il  quale  non  era  di  un’alta  scienza,  ma  di  un’alta 
perfezione.  Avendo  la  peste  comincialo  a infierire  a Genova,  que- 
sto eccellente  religioso  ne  fu  preso  e morì  verso  la  sera.  La  dimane, 
mentre  si  apprestavano  i funerali,  a gran  sorpresa  di  lutti  egli  ap- 
parve vivo;  e chiesto  il  suo  confessore,  il  bealo  Nicola,  gli  disse  : 
Padre  mio,  quando  l’anima  mia  fu  uscita  dal  corpo,  io  fui  condotto 
innanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  ; e perchè  ho  dubitato  alquanto 
che  il  sommo  pontefice  potesse  concedere  una  indulgenza  plena- 
ria, il  clic  mi  avveniva  non  per  malizia,  ma  per  una  certa  igno- 
ranza, il  giudice  mi  rimproverò,  volendo  che  io  ritornassi  al  corpo 
e che,  ricevuta  l’indulgenza  plenaria  colla  confessione,  entrassi 
poscia  interamente  libero  nella  patria  celeste.  Ciò  che  il  Signore 
ha  forse  voluto  far  conoscere  affine  di  levare  ogni  ambiguità  dal 
cuore  di  quelli  che  dubitassero:  poiché  egli  assicurava  in  questa 
santa  assemblea  che  fuor  d’ogni  dubbio  il  sommo  pontefice  ha  la 
1 Vita  b.  Xicola i de  Prussia.  Ioni.  Il,  cap.  ix.  Bernardo  Pez. 
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potestà  di  concedere  l'indulgenza  plenaria  a quelli  clic  sono  vera- 
mente penitenti  e confessali,  come  egli  l’ ha  data  all’  apostolo  san 
Pietro.  Avendo  così  parlalo  e ricevuto  l’assoluzione,  la  beala  anima 
ritornò  immantinente  a Gesù  Cristo.  Ecco  ciò  che  il  bealo  Nicola 
disse  di  sua  propria  boeca  al  suo  discepolo  e biografo  Giuliano 
da  Genova,  che  dopo  di  lui  fu  priore  del  medesimo  monastero  '. 

Verso  i sessantasellc  anni  avendo  il  bealo  Nicola  dello  la  messa 
un  venerdì,  condusse  nella  sua  cella  Giuliano  di  Genova  e gli  disse: 

10  voglio  narrarvi  certe  cose  che  non  ho  mai  appalesato  ad  alcuno: 
ina  siccome  è vicino  il  termine  della  mia  vita,  per  l’onore  di  Dio 
e per  vostra  consolazione,  ho  risoluto  di  larvelc  conoscer  ora , 
esortandomi  a ciò- la  stessa  Santa  Scrittura  allora  clic  dice  : È bene 
di  conservare  il  segreto  del  re  e alile  di  rivelare  le  maraviglie  di 
Dio.  Solo,  io  ve  ne  prego,  non  le  raccontale  a persona  infino  a 
che  sono  vivo.  Quindi  si  pose  a narrare  le  grazie  straordinarie 
che  Dio  gli  aveva  fatte  durante  sua  vita.  Egli  promise  di  mani- 
festargli il  rimanente  il  dì  venturo  ; ma  in  quel  giorno  stesso  fu 
preso  da  sì  fatta  malattia  da  non  poter  parlare  per  lungo  tempo, 
e morì  santamente  il  terzo  giorno,  23  fchbrajo  1430,  nel  qual 
giorno  in  alcuni  martirologi  si  fa  menzione  di  lui  come  beato.  Av- 
vennero mollissimi  miracoli  per  sua  intercessione  e pel  tocco  delle 
sue  reliquie.  Il  suo  discepolo  e biografo,  Giuliano  da  Genova,  ne 
riferisce  undici  di  cui  fu  testimonio  di  veduta  J. 

In  altra  provincia  d'Italia,  neH’lImbria,  verso  la  metà  del  secolo 
dccimoquarlo,  dimoravano  due  virtuosi  sposi  presso  la  città  di 
Cascia.  Essi  erano  vicini  alla  vecchiezza  e non  avevano  figliuoli  ; 
ma  si  volsero  a Dio  con  preghiere  sì  calde  che  alla  fine  nacque 
loro  una  figlia  che  ricevette  nel  battesimo  il  nome  di  Margherita, 
chiamala  poi  Rita  per  abbreviazione.  Fu  una  fanciulla  di  bene- 
dizione, prevenuta  sin  dalla  culla  delle  più  segnalate  grazie  e fa- 
vori del  cielo.  A dodici  anni  ella  volle  fare  il  volo  di  castità,  ma 
i suoi  genitori  ne  la  stornarono  e le  fecero  contrarre  matrimonio, 
che  fu  per  lei  una  sorgente  di  prove  c di  meriti,  li  marito  che 
ella  sposò  era  un  uomo  di  un  carattere  feroce,  il  terrore  di  tutto 

11  vicinato.  Si  può  giudicar  di  leggieri  ciò  clic  Rita  ne  dovette  pa- 
tire sulle  prime  ; ma  usò  tanta  dolcezza  e pazienza  per  conver- 
tirlo e guadagnarlo  a Dio  che  ebbe  la  consolazione  di  farne  alla 
fine  un  vero  cristiano.  Essa  lo  perdette  in  capo  a dicioll’ anni,  e 

• Vita  b.  Nicolai  de  Prussia,  cap.  x.  — 1 Bernardo  Pez,  Thesaurus  anec- 
dotar um  novissimus,  lom.  II,  pag.  343-342.  Et  prcefat.,  num.  II. 
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vide  in  breve  morire  i due  figli  che  ne  aveva  avuti.  Tali  falli , cosi 
tristi  per  la  natura,  risvegliarono  in  questa  sanla  donna  la  passione 
che  in  passalo  aveva  avuto  per  la  vita  religiosa.  Sollecitò  quindi 
con  grandi  istanze  la  grazia  di  essere  ricevuta  fra  le  agostiniane 
del  convento  di  Sanla  Maria  Maddalena  a Cascia  ; e sebbene  fosse 
vietalo  il  ricevervi  le  vedove,  pur  si  trovò  qualche  cosa  di  si 
straordinario  e sorprendente  nella  sua  vocazione  che  si  derogò 
alla  regola  in  suo  favore. 

Giunta  al  colmo  de’suoi  voli,  Rita  fu  sollecita  a vendere  quanto 
possedeva  c distribuirne  il  prezzo  ai  poveri.  Diventata  allora  la 
sposa  di  un  Dio  crocifisso,  ella  crocifisse  sé  stessa  colle  più  rigo- 
rose pratiche  della  mortificazione.  I digiuni,  il  cilicio  e la  disci- 
plina non  avevan  nulla  che  la  potessero  spaventare.  Non  man- 
giava che  una  volta  al  giorno,  e si  alimentava  di  solo  pane  c di 
acqua.  Ella  diceva  che  il  miglior  mezzo  di  liberarsi  dalle  tenta- 
zioni contra  la  castità  era  quello  di  non  occuparsi  del  proprio  corpo 
e di  non  aver  per  esso  alcuna  compassione.  L’obbedienza  ai  su- 
periori uguagliava  in  lei  l’ardore  per  la  penitenza,  e per  assai 
lungo  tempo,  a fin  d’obbedire  alla  sua  badessa,  la  quale  voleva  pro- 
vare la  sua  virtù,  andò  senza  lamentarsi  a inalbare  ogni  giorno 
con  fatica  un  pezzo  di  legno  secco  che  si  trovava  nel  giardino  del 
convento. 

Un’anima  così  mortificala  c obbediente  non  poteva  mancare  di 
essere  gradevolissima  a Dio  e di  riceverne  preziosi  favori.  Rita 
possedè  in  breve  il  dono  dell’orazione,  ed  era  continua  sempre 
in  questo  santo  esercizio.  La  passione  di  nostro  Signore  e i tor- 
menti clic  ha  in  essa  palilo  erano  l’oggetto  costante  della  sua 
meditazione  da  mezza  notte  sino  al  levar  del  sole.  E vi  atten- 
deva con  tanta  cura  che  piangeva  e pareva  (piasi  dover  soc- 
combere alla  vivezza  del  dolore.  Si  riferisce  che  un  giorno, 
dopo  udita  una  predica  sui  patimenti  di  Gesù  Cristo,  recitata 
da  san  Giacomo  della  Marca,  famoso  missionario  francescano,  es- 
sendosi Rila  chiusa  nella  sua  cella  per  occuparsene  colla  mente, 
c chiedendo  al  Salvatore  la  grazia  di  partecipare  a’ suoi  dolori, 
ella  sentì  le  punte  di  una  corona  che  le  fecero  una  piaga  incura- 
bile dalla  quale  usciva  un  marciume  fetente  clic  ella  dovette  poi 
sopportare  pel  rimanente  di  sua  vita.  Affine  di  non  venire  a noja 
alle  sue  compagne,  ella  si  teneva  in  disparte,  viveva  solitaria  e 
passava  talvolta  i quindici  giorni  senza  parlare  ad  alcuno,  intrat- 
tenendosi con  Dio  solo. 
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Una  malallia  che  durò  quadro  anni  lini  di  purificare  la  sena 
di  Dio  eolia  rassegnazione  che  mostrò  in  mezzo a’suoi  patimenti: 
non  pigliava  quasi  alcun  cibo,  c le  sue  sorelle,  che  n 'erano  mara- 
vigliate, credevano  che  fosse  piuttosto  I’  Kucarislia,  non  il  cibo 
quello  che  sostenesse.  Quando  si  sentì  vicina  a morte,  chiese  gli 
ultimi  sacramenti;  ricevuti  i quali,  esortò  le  sue  sorelle  alla  fe- 
dele osservanza  della  regola;  indi,  messe  le  mani  in  croce,  e aven- 
dole la  badessa  data  la  sua  benedizione,  spirò  tranquillamente  il 
22  maggio  1 407.  Gran  moltitudine  di  gente  assisterono  a’suoi  fu- 
nerali, e in  breve  si  cominciò  a invocarla.  Avendo  diversi  miracoli 
provala  la  potestà  di  Rita  presso. Dio,  papa  Urbano  Vili  la  pose 
nel  novero  de’beali  il  dì  11  ottobre  1027  '. 

L’Olanda  vedeva  un  esempio  di  santità  in  una  vergine,  la  beala 
l.idvina.  lilla  mostrò  sin  dall’  infanzia  una  tenera  divozione  alla 
Madre  di  Dio,  c venula  a dódici  anni,  fece  il  volo  di  verginità. 
Fu  travagliala  da  si  orribii  cumulo  di  mali  che  posero  la  sua  pa- 
zienza alle  più  dure  prove.  In  tale  stato  ella  rimase  gran  tempo 
senza  che  la  potesse  pigliar  riposo  nè  cibo.  Passò  gli  ultimi  tren- 
l’anni  della  suo  v ita  senza  uscir  mai  del  letto,  e per  ben  selle  anni 
non-  potè  muovere  altro  clic  il  capo  e il  braccio  sinistro. 

Nei  tre  o quattro  primi  anni  della  sua  malattia  essa  durò  assai 
fatica  a reggere  contro  la  sensibilità  della  natura.  Il  suo  confes- 
sore, tocco  da’ suoi  patimenti,  la  consigliò  di  meditare  spesso 
sulla  passione  di  Gesù  Cristo,  assicurandola  clic  ne  trarrebbe  di 
gran  vantaggi.  Lid\ina  obbedì  con  semplicità.  Si  pose  a medi- 
tare la  passione  del  Salvatore,  clic  divise  in  selle  punti  per  ri- 
spondere alle  sette  ore  canoniche  della  Chiesa.  E pigliò  tanto 
piacere  in  questo  santo  esercizio  che  passava  in  esso  i giorni  e 
le  notti.  In  breve  si  fece  in  lei  un  felice  mutamento.  Non  trovò 
più  ni  Ile  sue  pene  che  dolcezza  c consolazione  ; c lungi  dal  vo- 
lerne essere  liberata,  pregava  Dio  di  aumentarle  sempre  più , 
purché  le  facesse  la  grazia  di  sostenerle  con  pazienza.  Le  avve- 
niva anche  talvolta  di  aggiungervi  qualche  volontaria  mortifica- 
zione. Quando  parlava  di  Dio  c delle  sue  misericordie  era  con 
tale  emozione  da  intenerirne  i cuori  più  insensibili.  Amava  sin- 
golarmente i poveri;  li  assisteva  per  quanto  poteva,  e dopo  la 
morte  de’ suoi  genitori  distribuì  loro  tulli  i beni  che  avea  redati. 
Tante  virtù  furono  guiderdonale  dal  dono  dei  miracoli  e di  varie 
rivelazioni. 

* .4r/<i  SS.  e Godescard,  22  maggio. 


Digitized  by  Google 


292  LIBRO  OTTANTESISOPRIRO  [I578-1431J 

Lidvina  fece  altresì  un  sant’uso  delle  pene  interiori  che  Dio  le 
mandava.  Nel  tempo  del  combattimento  ella  si  fortificava  colla 
preghiera,  sopratutto  rolla  partecipazione  al  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto. Trovava  nella  divina  Eucaristia  un  alimento  continuo  al  fuoco 
sacro  che  la  consumava  e alla  sorgente  di  lagrime  che  le  piove- 
vano quasi  senza  posa  dagli  occhi.  La  sua  umiltà  non  era  meno 
ammirabile  delle  altre  sue  virtù.  Non  era  cosa  che  meglio  desi- 
derasse dell’essere  sconosciuta  agli  uomini  e avuta  a vile  da  tulle 
le  creature.  Finalmente,  dopo  un  martirio  di  trentotto  anni, 
andò  a ricevere  la  ricompensa  promessa  a quelli  che  hanno  pa- 
tito da  veri  discepoli  della  croce.  Mori  il  14  aprile  1453  a cin- 
quanlalrc  anni.  La  sua  santità  fu  poscia  testimoniata  pubblica- 
mente da  miracoli,  e Tomaso  da  Kempis,  die  ha  scritto  la  vita 
delia  santa,  ne  riferisce  diversi  di  cui  è stalo  egli  stesso  testimo- 
nio di  veduta. 

Le  fu  rizzato  un  mausoleo  di  marmo  nella  chiesa  parochiale 
di  Squidam,  che  prese  il  suo  nome  nel  1454.  Della  casa  di  suo 
padre  si  fece  un  monastero  di  suore  grigie  del  lerz  ordine  di  san 
Francesco.  I calvinisti  hanno  atterrato  la  cappella  e mutalo  il 
monastero  in  uno  spedale  per  gli  orfanelli.  Le  reliquie  della  beala 
Lidvina  furono  portale  a Brusseiles  e incassale  nella  collegiale  di 
Santa  Gudula.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Giovanni  Gerlac,  suo  pa- 
rente, da  Giovanni  Gaulhier,  suo  confessore,  e da  Giovanni  Bru- 
gman,  provinciale  de’  francescani,  i quali  tulli  tre  l’avevano  co- 
nosciuta personalmente.  Tomaso  da  Kempis  ne  ha  steso  un  com- 
pendio 

Finalmente,  fra  i diciotto  cardinali  creati  da  papa  Martino  V in 
diverse  promozioni  ve  ne  ha  due  onorati  nella  Chiesa  di  cullo 
pubblico:  il  bealo  Luigi  Allamani  o d’Allemand,  arcivescovo  d’Ar- 
les,  e il  bealo  Nicola  Albergali,  vescovo  di  Bologna.  Il  primo  era 
figlio  del  signore  d’Arbenl,  borgo  nei  Bugey.  Fu  in  prima  cano- 
nico di  Lione,  poi  vescovo  di  Magalona,  indi  arcivescovo  d'Arli. 
Si  segnalava  per  1’  austerità  delia  sua  vita.  Clemente  VII  lo  di- 
chiarò beato  e autorizzò  il  suo  cullo  nella  diocesi  d’Arles  *. 

Nicola  Albergati  era  di  una  delie  più  antiche  e più  nobili  fami- 
glie di  Bologna.  Nacque  l’anno  1573.  Applicalo  agii  studi  appena 
n’ebbe  tocca  l’età,  compiè  per  tempo  le  umanità,  c studiò  poscia 
il  diritto  civile  sotto  la  direzione  di  suo  padre,  che  volle  essergli 
maestro.  Ogni  cosa  parca  annunziargli  una  carriera  splendida  nel 

' Ada  SS.  e Godescard,  14  aprile.  — * Ib.,  16  settembre. 
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mondo.  I suoi  natali,  i»  suo  ingegno,  i suoi  progressi  nelle  scienze 
avevano  fatto  concepire  li  lui  grandi  speranze  a’  suoi  genitori  : 
egli  doveva  in  breve  essere  promosso  nella  sua  città  natale  al  bac- 
calaureato nell’università,  di  coi  era  il  migliore  allievo.  Aveva  ven- 
tanni c andava  di  quando  in  quando  a visitare  la  certosa  presso 
Bologna.  Un  temporale  sopraggitto  la  sera  lo  costrinse  a passarvi 
la  notte.  Egli  ne  fu  sulle  prime  disgustalo,  ma  in  breve  dovette 
allegrarsene.  Desto  nel  cuor  della  noi'e  dal  suono  della  campana 
che  chiamava  i religiosi  a mattutino,  erbe  la  pia  curiosità  di  assi- 
stervi: e fu  si  edificato  della  modestia  e d*l  raccoglimento  dique’ 
buoni  padri,  de’loro  pii  canti  in  mezzo  al  silenzio  di  tutta  la  na- 
tura, clie  sentì  un  gran  desiderio  di  servir  Dio  c di  guadagnare  il 
cielo  nella  loro  santa  compagnia.  Alcun  tempo  dopo  egli  abban- 
donò la  sua  famiglia  ed  il  mondo  e andò  alla  certosa  a vestir  l’a- 
bito di  san  Brunone.  La  sorgente  divina  della  sua  vocazione  fu  in 
breve  manifesta  nel  fervore  con  cui  egli  praticò  tutte  le  virtù  re- 
ligiose. I suoi  confratelli  ne  concepirono  una  così  alla  idea  che, 
appena  ordinalo  prete,  gli  vennero  successivamente  fidati  diversi 
uffici  della  casa  di  cui  fu  eletto  priore  l’anno  f 407.  Egli  governava 
già  da  dicci  anni  il  suo  monastero  allora  che,  sondo  morto  nel  1417 
il  vescovo  di  Bologna,  il  clero  e il  popolo  lo  elessero  per  succe- 
dergli. Alcuni  commissari  andarono  a portargli  il  decreto,  ma  non 
poterono  vincere  la  sua  umiltà.  Gitlandosi  a terra,  Nicola  li  sup 
plico  a non  privarlo  del  riposo  e della  pace  clic  godeva:  disse' 
loro  che  non  aveva  esperienza  da  ciò  e che  era  incapace  e inde- 
gnissimo della  carica  a cui  lo  volevan  sollevare  ; cotanto  la  vera 
virtù  ispira  trassi  sentimenti  di  sé. 

La  resistenza  del  santo  religioso  durava  da  sei  mesi  e la  chiesa 
di  Bologna  era  vedova  e desolata:  e però  i cittadini  usarono  un 
nuovo  mezzo  per  costringerlo  a rispondere  ai  loro  voli;  c fu  di 
spacciare  deputali  in  Francia  al  priore  della  gran  certosa,  gene- 
rale dell'ordine,  pregandolo  di  obbligar  Nicola  ad  accettare  l'epi- 
scopato. I deputali  eseguirono  la  loro  commissione,  e seppero  ren- 
dersi favorevole  Giovanni  di  GrifTemonl,  che  governava  allora  i 
certosini,  e clic,  confermando  l’elezione  di  Nicola,  gli  comandò 
di  .sottomettersi,  il  nuovo  prelato  fu  perciò  consacralo  il  4 luglio 
1417.  La  sua  nuova  dignità  non  lo  fece  punto  dimentico  del  suo 
primo  stato:  egli  continuò  a portar  l’abito  religioso  e ad  osservar 
le  astinenze  del  suo  ordine.  Eletto  dai  Bolognesi  perchè  andasse 
a congratularsi  con  papa  Martino  V che  dopo  chiuso  il  concilio  di 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  OTTASTEStMOPRIMO 


294 


[1578-1401} 


Costanza  (ornava  in  Italia,  fu  accollo  da  qieslo  pontefice  con  assai 
distinzione  e ne  ottenne  diverse  grazie  Tornalo  nella  sua  città 
episcopale,  egli  si  applicò  con  grande  zelo  ad  adempiere  tutti  i do- 
veri che  la  sua  carica  gl’imponeva.  I poveri  furono  particolarmente 
l’oggetto  delle  sue  maggiori  cure:  pieno  di  compassione  per  la 
loro  miseria,  egli  non  si  contentava  di  sollevar  quelli  che  trae- 
vano a lui  per  soccorsi,  sicuri  di  riceverli,  ma  faceva  anche  cercar 
nella  città  tutti  i bisognosi  alfine  di  provvederli  nelle  loro  neces- 
sità. E non  si  ristringeva  solo  ad  alleviare  i mali  corporali:  pe- 
rocché, intendendo  alla  salute  del  suo  gregge,  faticava  con  ardore 
a istruire  il  suo  popolo  e adempieva  tutte  le  altre  funzioni  riser- 
bate ai  vescovi. 

Mentre  il  bealo  cercava  così  senza  posa  di  procurare  la  santi- 
ficazione delle  anime  che  erano  a lui  fidale , la  previdenza  per- 
mise che  patisse  una  dura  prova  la  quale  servì  di  esercizio  alla  sua 
virtù.  Bologna  era  divisa  in  fazioni,  e gli  abitanti  non  volevano 
vivere  sotto  la  signoria  temporale  del  papa.  Essi  deputarono  dun- 
que ancora  il  loro  vescovo  a Martino  V per  vedere  di  conoscere 
le  intenzioni  di  questo  pontefice  intorno  a sì  bitta  cosa.  Il  quale 
avvedutosi  della  cattiva  disposizione  de’  Bolognesi  e della  resi- 
stenza che  mettevano  in  riconoscere  la  sua  sovranità,  risolvette 
di  sottometterli.  Non  avendo  potuto  riuscirvi,  gettò  sulla  città  un 
interdetto,  e fidò  le  lettere  che  infliggevano  sì  fatta  pena  a Nicola 
coll’ordine  di  partire  incontanente  alla  volta  di  Bologna  e di  non 
aprirle  se  non  allora  quando  vi  fosse  giunto,  li  santo  prelato,  av- 
vezzo da  lungo  tempo  a praticar  l’obbedienza,  partì  in  sul  subito,* 
c giunto  a Bologna  si  apprestò  ad  eseguire  la  trista  commissione 
ond’era  incaricalo,  convocando  a tale  elTello  i principali  della  città; 
ma  come  (osto  ebbe  pronunzialo  l’ interdetto,  i faziosi  monta- 
rono sulle  furie,  si  gettarono  sul  vescovo  e gli  strapparono  fuor 
delle  mani  le  lettere  che  aveva  lette.  Essi  miravano  niente  meno 
che  a torlo  di  vita,  e alcuni  dei  caporioni  andarono  al  palazzo 
episcopale,  menando  seco  i carnefici  per  metterlo  a morte;  non- 
dimeno non  venne  loro  fatto  di  eseguire  il  sacrilego  disegno, 
perocché  non  fu  alcuno  che  osasse  porre  le  mani  sopra  di  lui. 
Nicola  reputò  di  dover  fuggire  quel  luogo  di  confusione.  Trave- 
stitosi pertanto,  uscì  subito  la  dimane  dalla  città  e si  ritrasse 
nella  certosa  di  Firenze,  ove  per  alcuni  mesi  gustò  le  dolcezze 
della  solitudine.  Finalmente,  essendosi  i Bolognesi  sottomessi  al 
loro  sovrano,  il  virtuoso  pastore  fece  ritorno  al  suo  gregge. 
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Ma  non  potè  lungamente  godere  in  Bologna  della  ristabilita 
tranquillità.  Perchè  il  papa,  il  quale  conosceva  il  suo  merito  e 
la  sua  virtù,  gli  fidò  nel  1422  una  mission  dilicala,  quella  di  ri- 
conciliare  insieme  due  nazioni  polenti  elie  si  Tacevano  da  lunga 
pezza  la  guerra  a gran  danno  de’popoli  ; vogliam  dire  i Francesi 
e gl'inglesi.  Ma  passali  di  questa  vita  in  quel  mezzo  tempo  Carlo  VI 
re  di  Francia  ed  Enrico  V re  d’Inghilterra,  fu  impedito  dagli  av- 
venimenti il  successo  delle  pratiche  di  pace  del  bealo,  ed  egli  co- 
stretto a ritornare  in  Italia.  Ove,  dopo  rendulo  conto  della  sua 
missione  al  sommo  pontefice,  s’avviò  difilato  a Bologna  atten- 
dendo per  ben  due  anni  a dar  le  cure  più  paterne  al  suo  gregge. 

Gli  affari  della  Chiesa  vollero  in  capo  a questo  tempo  che 
papa  Martino  V profittasse  di  bel  nuovo  de’ servigi  di  Kicola;  se 
non  clic  prima  di  mandarlo  negoziatore  a’principi  volle  onorare 
il  merito  e la  virtù  di  lui  sollevandolo  alla  dignità  di  cardinale, 
sotto  il  titolo  di  Santa  Croce,  e lo  incaricò  poscia  di  andare  a ri- 
mettere in  pace  fra  loro  il  duca  di  Milano,  i Veneziani  c i Fioren- 
tini. Il  santo  prelato  entrò  in  questa  buon’opera  con  grande  zelo, 
e già  toccava  il  termine  felice  di  questo  affare  importante,  allora 
clic  la  mala  fede  di  uno  de’ personaggi  fece  cadere  inutili  tutti  i 
suoi  sforzi.  Ma  siccome  la  carità  regnava  nel  suo  cuore  ed  egli 
desiderava  vivamente  di  procurar  la  pace  ai  popoli  che  n' erano 
privi,  non  cadde  perciò  di  coraggio,  e dopo  un  anno  speso  in 
negoziati  giunse  aHa  perfine  a ricomporre  in  pace  le  parli  ne- 
miche. 

Mentre  il  servo  di  Dio  si  adoperava  con  tanta  cura  a comporre 
le  controversie  sorte  fra  i Milanesi  ed  i Veneziani,  e tornato  a 
Bologna,  intendeva  a procurare  il  bene  spirituale  della  sua  dio- 
cesi come  anche  a tórre  alcune  difficoltà  suscitatesi  dopo  conchiusa 
la  pace  da  lui  ristabilita,  alcuni  sediziosi  si  ribellarono  di  nuovo 
contro  il  santo  vescovo,  gridando:  Viva  il  popolo  e la  libertà!  II 
desiderio  di  sottrarsi  all’autorità  temporale  della  santa  sede  era 
il  vero  motivo  della  loro  ribellione.  Il  popolo  prende  le  armi  e fa 
chiamare  da  un  uomo  della  plebaglia  il  suo  primo  pastore  al  con- 
siglio della  città.  Siccome  non  si  potè  ottenere  che  egli  vi  andasse, 
sei  de’ principali  di  Bologna  andarono  a lui  per  significargli  le  in- 
tenzioni de’ loro  concittadini,  che  non  erano  neppure  ben  ferme. 
11  santo  vescovo  li  ricevette  alla  presenza  di  tutta  la  sua  casa  e 
parlò  ad  essi  con  tanta  ragione  e al  tempo  stesso  con  tanta  vigoria, 
mostrò  tanta  dignità  e carità  che  quei  deputati  non  seppero  ri- 
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spondere  panda  c si  ritrassero  col  capo  basso.  Nondimeno,  conti- 
nuando sempre  a manifestarsi  il  furor  popolare,  Nicola  fuggì  por  la 
seconda  volta  dalla  sua  città  episcopale  e si  ritrasse  a Mantova. 
Alcuni  autori  assicurano  che  l’ irritazione  de'  Bolognesi  fu  tale  che 
posero  a ruba  il  suo  palazzo,  e clic  avendolo  dichiarato  traditore 
della  patria,  pretesero  eleggere  in  sua  vece  un  altro  vescovo.  Tut- 
tavia, venuto  da  Mantova  a Ferrara,  giunse  un’altra  volta  a cal- 
mar quella  tempesta,  e riparo  negli  anni  1 429  e 1 430  a Roma  da 
papa  Martino  V,  il  quale  lo  mandò  subito  in  Francia  per  porre  ter- 
mine alla  guerra  tra  i Francesi  e gl'  Inglesi,  e nel  suo  passaggio 
rimettere  in  pace  i Milanesi  ed  i Veneziani,  armati  di  bel  nuovo 
gli  uni  conira  degli  altri  '. 

L’anno  1 420,  scudo  lo  stesso  papa  ancora  a Firenze  nella  sua 
andata  da  Costanza  a Roma,  vi  ricevette  gli  ambasciatori  che  Ma- 
nuele Paleologo,  imperatore  de’  Greci,  mandava  a lui  per  trattar 
l’unione  della  chiesa  greca  colla  chiesa  romana.  Martino  V spedì 
il  cardinale  Pietro  Fonseca  a Costantinopoli  per  lavorare  intorno 
a questo. importante  affare.  F.i  lo  fece  precedere  da  Antonio  Mas- 
sano, generale  de’  frali  minori,  affine  di  studiare  a fondo  le  inten- 
zioni dell'Imperatore  e de’  Greci  e informarne  il  papa.  Il  generale 
fu  ricevuto  da  Manuele  con  grandi  onori  e molti  segni  di  ri- 
spetto c di  venerazione  per  la  santa  sede:  ma  questo  imperatore 
essendo  in  quella  morto,  egli  non  potè  trattare  che  col  suo  fi- 
gliuolo c suo  successore,  Giovanni  Paleologo,  e col  patriarca  Giu- 
seppe. Il  risultato  fu  una  lettera  del  nuovo  imperatore  al  papa, 
nella  quale  chiedeva  un  concilio  generale  dei  greci  e dei  Ialini  in 
oriente,  a spese  della  chiesa  romana,  cotanto  esausto  era  l’ im- 
pero greco;  intanto  il  papa  era  supplicalo  di  mandar  soccorsi  con- 
tra  i Turchi. 

Fra  stato  statuito  nella  trentesimanona  sessione  del  concilio  di 
Costanza,  che  si  radunerebbe  un  altro  concilio  generale  in  capo 
a cinque  anni,  e nella  qnaranlesimaquarla  sessione  Martino  V as- 
segnò la  città  di  Pavia  per  celebrarvelo.  Vi  fu  cominciato  l’an- 
no 1425:  ma  sopravenutavi  la  peste,  fu  trasferito  a Siena.  Upupa 
aveva  risoluto  di  andarvi  col  sacro  collegio  e con  tutta  la  sua  corte  ; 
ma  le  turbolenze  che  il  re  di  Aragona  vi  fece  suscitare  furono  ca- 
gione ch’egli  se  ne  astenesse.  Un  arcivescovo,  un  vescovo,  un 
abbate  ed  un  generale  d’ordine  vi  presiedettero.  Vi  si  confermò 
la  condanna  delle  eresie  di  Viclefo  e di  Giovanni  Ilus,  e si  fulminò' 
' Atta  SS.,  9 ma».  Godescard,  3 marzo. 
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anatema  contro  la  memoria  di  Pietro  di  Luna  e quelli  che  conti- 
nuassero lo  scisma  che  egli  aveva  fomentato 

Vi  si  espose  il  successo  del  negoziato  degli  inviati  del  papa 
a Costantinopoli  per  l'unione  de’ greci  e de’  latini,  il  cui  risultato 
era  stalo  che  bisognava  assolutamente  un  concilio  generale  in  Gre- 
cia, affinchè  l’unione  sperala,  facendosi  di  buon  accordo  coi  pre- 
lati della  chiesa  greca,  non  avesse  la  stessa  sorte  di  quella  che  si 
era  fatta  al  concilio  di  Lione  pel  ministero  de’ soli  inviali  dell’im- 
peratore. Questo  disegno  fu  approvato  a Siena  ; ma  siccome  non 
poteva  essere  allora  eseguilo  a motivo  della  guerra  crudele  che 
i Turchi  facevano  all'imperalor  greco,  si  convenne  che  questo  con- 
cilio, da  tener  nella  Grecia,  si  raccoglierebbe  alla  prima  occasione 
favorevole. 

Vi  fu  statuito  che  quelli  che  s’ adoprerebbero  all’estirpazione 
delle  eresie  ed  alla  punizione  degli  eretici  ostinati  guadagnereb- 
bero le  medesime  indulgenze  di  quelli  che  andavano  al  soccorso 
di  Terra  Santa. 

Rispetto  agli  affari  di  disciplina  che  vi  si  dovevano  regolare,  le 
circostanze  non  essendo  favorevoli  a motivo  delle  guerre  e delle 
calamità  pubbliche  e della  discordia  medesima  seminala  nell’  as- 
semblea, il  papa  ne  riservò  il  giudizio  alla  santa  sede,  fece  scio- 
gliere il  concilio  di  Siena  e ne  indicò  un  altro  da  tenersi  a Basi- 
lea, sette  anni  dopo  *. 

Martino  V non  fu  tardo  a dare  le  sue  cure  alla  riforma  di 
cui  abhiam  parlato.  Affine  di  riuscirvi,  egli  scrisse  lettere  cir- 
colari colle  quali  avvertiva  i fedeli  di  notar  quello  che  biso- 
gnava correggere  o rimettere  in  ordine  migliore,  e poscia  de- 
formarne i commissari!  da  lui  nominali  per  lavorarvi  intorno. 
Era  un  cardinale  vescovo,  un  cardinale  prete  c un  cardinale 
diacono.  Al  tempo  stesso  dichiarava  che,  affinchè  i cardinali  fos- 
sero in  islalo  di  ajulare  il  sommo  pontefice  a portare  il  peso 
del  governo  della  Chiesa,  dovevano  sollevarsi  sopra  tutti  per  la 
purezza  de’ costumi  vivendo  nella  temperanza,  nella  giustizia  e 
nella  pietà  *. 

Vi  fu  al  suo  tempo  un  giubileo  a. Roma,  che  gli  uni  dicono  ce- 
lebrato nel  1423,  gli  altri  nel  1425. 

Martino  V confermò  l’erezione  di  due  università  : quella  di  Ro- 
sloek  nel  ducato  di  Mcclemburgo,  fondata  dai  duchi  Giovanni  ed 

* Labbc,  tom.  XII,  col.  367.  — * Raynatd,  an.  1424,  num.  6.  — * Apud 
Contclor.,  in  vit.  Mari.  K. 
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Alberto,  e quella  di  Lovanio,  nel  Brabanle,  fondala  dal  duca  Gio- 
vanni 

Questo  grande  ed  eccellente  papa,  cbe  ebbe  la  consolazione  e 
la  gloria  di  riunir  la  Chiesa  per  sì  lungo  tempo  divisa  in  occidente, 
morì  d’apoplessia  la  notte  del  20  al  21  febbrajo  1431,  dopo  tenuta 
la  santa  sede  tredici  anni,  tre  mesi  c dieci  giorni,  annoverando 
quello  della  sua  elezione. 

1 Spond,  an.  1425. 
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DALL’ANNO  1AS*  ALL’ANNO  UiT. 


Dalla  salale  della  Francia  per  Giovanna  d'Areo  alla  riunione  de' cristiani  d'oriente  rolla 
rhirsn  romana  sotto  papa  Eugenio  IV.  — Concilio  di  Basilea.  — Concilio  ecumenico 
di  Firenae. 


La  prima  nazione  cattolica,  il  primo  fra  i regni  cristiani  cesse- 
ranno essi  di  essere  una  nazione,  di  essere  un  regno?  L’impero 
greco,  sì  spesso  ribelle  alla  chiesa  di  Dio,  rovinerà  egli  fuor  d’o- 
gni  speranza  sotto  il  ferro  de’ Turchi?  Costantinopoli,  la  sede  di 
tante  eresie,  sarà  egli  la  sede  finale  deiranlicristiancsiino  di  Mao- 
metto? L'Europa  cristiana,  travagliala  dai  principii  di  anarchia 
politica  cd  anche  religiosa,  avrà  essa  la  sorte  dell'impero  greco? 
Signori  di  Costantinopoli,  che  s'intitolava  la  nuova  Roma,  i mao- 
mettani padroneggeranno  anche  l’antica  Roma,  e,  come  minacciò 
già  uno  dei  loro  sultani,  faranno  essi  mangiar  la  biada  ai  loro 
cavalli  sull’altare  di  san  Pietro? 

Nell’ottavo  secolo  noi  li  abbiamo  veduti  recali  quasi  al  punto 
di  adempiere  un  tal  satanico  volo  del  loro  impero  anticristiano. 
Signori  dell’Asia,  dell’Africa,  della  Sicilia,  della  Spagna  e di  una 
gran  parte  della  Francia,  non  rimaneva  loro  altro  più  che  a con- 
quistare l'impotente  Italia,  per  distruggere  l'incivilimento  cristiano 
e fare  del  mondo  intero  ciò  clic  hanno  fallo  dell’Africa  e dell’A- 
sia, rovine  abitate  da  barbari. 

A prevenire  una  tale  sciagura,  Dio  suscita  nella  Francia  orien- 
tale una  famiglia  di  eroi:  Carlo  Martello,  Pipino  il  Piccolo,  Carlo- 
magno,  che  li  ributtano  al  di  là  de'  Pirenei  e danno  alla  repubblica 
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cristiana  il  segnale  di  difendersi  conira  l’anlicrislianesimo  armato 
di  Maometto:  lolla  misteriosa  c formidabile  clic  dopo  mill’anni  non 
c per  anco  interamente  finita.  Nel  più  forte  di  questa  lolla,  verso  # 
il  cadere  del  secolo  undccimo,  Dio  suscita  dal  medesimo  lato 
della  Francia  altri  eroi,  Goffredo  di  Lorena  e i suoi  fratelli,  per 
guidare  a Gerusalemme  l’Europa  in  armi  sotto  lo  stendardo  della 
croce. 

Come  al  tempo  a cui  siam  giunti,  regnavano  in  Francia  e in  In- 
ghilterra principi  francesi,  si  poteva  sperare  che  i due  regni,  ac- 
coppiando le  loro  forze  conira  il  comune  nemico  della  cristianità, 
vivrebbero  in  pace  l’uno  coll’altro.  Ma  avveniva  il  contrario.  Fino 
a clic  i Francesi  regnarono  nella  sola  Francia  e gl’  Inglesi  in  In- 
ghilterra, le  relazioni  dei  due  paesi  erano  di  bella  e stretta  ami- 
cizia, come  abbiam  veduto  al  tempo  di  Carlomagno;  ma  da  poi 
che  i Francesi  di  Normandia,  sotto  Guglielmo  il  Conquistatore,  e 
i Francesi  d’Anjou,  sotto  Enrico  l'Iantagneto,  furono  div cntali  pa- 
droni dell’ Inghilterra,  sorse  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  una  ri- 
valità, spesso  una  nimistà  clic  non  è per  anco  spenta.  Ed  è per- 
chè i Francesi  di  Normandia  e d’Anjou,  non  contenti  di  regnare 
in  Inghilterra,  avrebbero  voluto  eziandio  aggiungervi  la  Francia, 
loro  madre  propria.  A tal  che,  considerata  bene  ogni  cosa,  questa 
rivalità  internazionale,  che  è stata  cosi  funesta  alle  due  nazioni, 
è per  la  sua  origine  mollo  meno  inglese  che  francese. 

Ciò  che  sopralullo  avvelenò  il  male,  fu  la  posterità  di  Filippo 
il  Bello,  quel  re  che  mise  le  mani  sul  papa  e volle  infeudare  il 
papato  alla  Francia;  attentato  funesto  che  riuscì  al  lungo  scisma 
di  occidente  ed  alla  rovina  umanamente  inevitabile  della  Francia 
qual  nazione  indipendente.  Filippo  aveva  maritalo  sua  figlia  Isa- 
bella a Edoardo  II,  re  angioino  d’ Inghilterra.  Isabella  fa  morire 
il  suo  sposo,  ina  lascia  un  figlio,  Edoardo  Ili.  La  posterità  masco- 
lina di  Filippo  il  Bello  essendosi  prontamente  sjienla  in  Francia, 
Edoardo  III  rivendica  questo  regno  pei  diritti  di  sua  madre.  I Fran- 
cesi perdono  la  giornata  di  Poilieri.  Il  re  Giovanni  II  riman  prigio- 
niero. Calais  si  rende  a Edoardo.  Carlo  V gli  ripiglia  presso  a poco 
tulli  i suoi  conquisti;  ma  si  muore  il  16  settembre  1380  dopo  pre- 
state le  mani  al  gran  scisma  d’occidente.  I duchi  d’Anjou,  di  Berri 
c di  Borgogna  si  contrastano  il  governo  del  loro  nipote,  il  giovane 
re  Carlo  Vi,  c del  suo  regno.  Carlo  VI  cade  in  demenza.  Il  duca  di 
Borgogna  fa  assassinare  il  duca  d'OHóans,  fratello  del  re,  ed  è an- 
ch’esso  assassinalo  dalle  genti  del  delfino,  di  poi  Carlo  VII.  Guerra 
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civile  Ira  gli  Armagnac  ed  i Borgognoni.  Carlo  VI,  sempre  più  o 
mcn  pazzo,  dà  sua  figlia  Caterina  in  isposa  al  re  d’ Inghilterra, 
Enrico  VI,  lo  dichiara  reggente  del  regno  ed  erede  della  corona 
di  Francia,  ad  esclusione  di  qualsivoglia  altra  persona  della  reai 
famiglia.  Era  il  21  maggio  1420.  Il  23  dicembre  del  medesimo 
anno,  il  delfino,  Carlo  VII,  diseredato  e combattuto  in  guerra  da 
suo  padre,  Carlo  VI,  rinegalo  e maledetto  dalla  sua  propria  ma- 
dre, Isabella  di  Baviera,  si  vede  condannato  dal  parlamento  di  Pa- 
rigi, sbandilo  in  perpetuo  e dichiaralo  indegno  e incapace  di  suc- 
cedere alla  corona.  Carlo  VI  muore  il  22  ottobre  1421.  Gli  araldi 
gridano  nelle  contrade  di  Parigi:  Viva  Enrico  di  Lane-astro,  re  d’In- 
ghilterra c di  Francia.  Era  Enrico  VI,  bambino  di  dieci  mesi,  fi- 
glio di  Enrico  Vedi  Caterina  di  Francia.  Il  suo  zio  e tutore,  duca 
di  Bedford,  è reggente  del  regno  di  Francia.  Egli  è sostenuto  dal 
nuovo  duca  di  Borgogna,  Filippo  detto  il  Buono,  dal  duca  di  Bre- 
tagna e da  Arlù,  suo  fratello,  conte  di  Richemond.  Parigi,  la  sua 
università,  il  suo  parlamento,  la  sua  plebaglia,  tulli  sono  inglesi. 

Carlo  VII,  riparalo  a Bourges,  è riconosciuto  da  un  certo  numero 
di  Francesi,  trai  quali  non  si  vede  nè  capo  ne  cuore  nè  buon  ac- 
cordo. Il  re,  governalo  da  favoriti  o da  favorite,  non  ha  nè  riso- 
luzione nè  energia.  11  conte  di  Richemond  gli  offre  i suoi  servigi, 
ne  riceve  la  spada  di  concslabile,  fa  annegare  uno  de’ suoi  mini- 
stri favoriti  e finisce  per  ritirarsi.  11  -breve  numero  de’  regii  fran- 
cesi che  tengono  ancora  per  Carlo  VII  sono  il  più  spesso  messi 
in  fuga.  Il  duca  di  Bedford  volendo  distendere  i suoi  conquisti  al 
di  là  della  Loira,  fa  porre  l’assedio  ad  Orléans  il  12  ottobre  1428. 
Gli  abitanti  si  difendono  con  coraggio;  ma  abbandonali  a sè  me- 
desimi non  la  potrebbero  durar  lungamente  conira  un  esercito  che 
va  ogni  dì  aumentando.  L'anno  1429,  il  18  febbrajo,  venerdì  delle 
quattro  tempora,  Faslolfo,  cavaliere  inglese,  mena  agli  assediami 
una  provigion  di  aringhe.  L’esercito  osservava  allora  la  quaresi- 
ma. Egli  è assalilo  dai  Francesi  presso  Rouvrai  in  Beauce,  e li  pone 
in  rotta.  Questo  combattimento  fu  chiamalo  la  giornata  delle  arin- 
ghe. Dopo  quest’ultimo  disastro,  Orleans  non  poteva  fallire  di  ca- 
dere in  breve,  chè  non  v’aveva  alcuna  speranza  di  soccorso.  Car- 
lo VII,  clic  gl’inglesi  dinominavano  per  beffa  il  picciol  redi  Bour- 
ges,  faceva  disegno  di  uscir  di  Francia  e riparare  in  Ispagna  o 
in  Scozia. 

Ora,  appunto  in  quella,  giunge  a Carlo  VII,  giunge  ad  Orléans 
ed  all’intera  Francia  un  soccorso  inaspettato,  insperato;  e da  quel 
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lato  medesimo  da  cui  venne  in  passato  la  famiglia  di  Carlomagno 
e Goffredo  di  Lorena.  La  storia  n’c  tanto  singolare  e al  tempo 
medesimo  cotanto  autentica  clic  noi  non  direni  quasi  nulla  che 
non  sia  giuridicamente  attestalo. 

Nell’antica  diocesi  di  Toul,  in  appresso  diocesi  di  Nancy,  di  pre- 
sente diocesi  di  San  Die,  sui  confini  della  Sciampagna,  della  Borgo- 
gna e della  Lorena,  tra  le  città  di  Ncufehàleau  e Vaucouleurs,  sulla 
riva  sinistra  della  Mosa,  è il  piccolo  villaggio  di  Domreini,  così  chia- 
malo da  san  Remigio,  l’apostolo  della  Francia,  patrono  della  paro- 
dila. Là,  nc’ primi  anni  del  secolo  dccimoquinlo  vivevano  due  po- 
veri contadini:  il  marito  si  chiamava  Giacomo  d’Arc,  e Isabella  Ro- 
mée  era  il  nome  di  sua  moglie.  Secondo  la  relazione  unanime  de’ 
tanti  leslimonii  sotto  i cui  occhi  vissero,  erano  genti  pie  ed  one- 
ste e d’intatta  e buona  riputazione.  Ri  scrvivan  Dio  con  cuor 
semplice,  allevavano  i loro  figliuoli  nel  lavoro  c nel  timor  del  Si- 
gnore, erano  puri  nelle  parole,  giusti  nelle  azioni,  c mantenevano 
coi  loro  vicini  la  concordia  cristiana.  Il  vivere  non  tornava  loro 
cosa  tanto  facile,  poiché  solamente  col  sudore  della  loro  fronte 
guadagnavano  Io  strettamente  necessario  coltivando  un  piccini 
campo  e allevando  qualche  bestiame;  ma  mangiavano  il  loro  pane 
con  cuore  contento  c lo  dividevano  anche  volentieri  coi  propri  fra- 
telli più  necessitosi,  affine  di  partecipare  anch’essi  alla  misericor- 
dia divina  nel  gran  giorno  del  giudizio. 

La  contrada  che  essi  abitavano  è quieta,  ridente,  feconda,  è una 
valle  solitaria  c graziosa,  interrotta  da  larghi  prati,  da  campi  coperti 
di  messi,  da  vigneti  e giardini  da  frutte.  Le  acque  nascenti  della 
Mosa  la  traversano  piacevolmente  e bagnano  in  passando  bei  vil- 
laggi, cappelle  pacifiche  e antichi  castelli.  Sulla  vetta  delle  mon- 
tagne si  vedono  tuttavia  gli  avanzi  di  antiche  e cupe  foreste.  Il 
pieeoi  villaggio  di  Doinremi,  bagnalo  dalla  Mosa,  comunicava  per 
un  ponte  col  castello  dell’  Islc,  posto  immediatamente  sulla  riva 
destra.  Siccome* a quel  tempo  la  riva  destra  della  Mosa  era  Lorena 
e la  riva  sinistra  Francia,  il  villaggio  di  Domrcmi  col  suo  castello 
dell’lsle  era  al  tempo  stesso  Francia  e Lorena.  Quantunque  la 
chiesa  di  Domrcmi  avesse  fin  d’allora  un  curalo,  nondimeno  dipen- 
deva essa  dalla  parochia  di  Greux,  villaggio  alquanto  più  grosso, 
lungi  un  dieci  minuti  scendendo  il  fiume. 

Si  può  vedere  anche  oggidì  la  casuccia  nella  quale  Giacomo  d’Arc 
e sua  moglie  Isabella  Romée  vivevano  or  fa  più  di  quattro  se- 
coli. Essa  è allato  alla  chiesa.  La  si  distingue  agevolmente  fra  tutte 
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l’ altre,  ad  una  statua  posta  al  disopra  della  porla  e clic  rappre- 
senta una  donna  armata  c ginoceliione,  eoi  capelli  ondeggianti  sulle 
spalle.  A questa  statua,  clic  era  in  prima  di  pietra,  mezzo  logora 
dal  tempo,  ne  fu  surrogata  una  simile  in  bronzo  ; al  disotto,  alla 
chiave  di  volta  della  porta,  v’hanno  tre  imprese,  ben  conservale 
sino  al  1830.  L’impresa  di  destra  porla  una  spada  nuda  colla  punta 
rivolta  in  allo  e sostenente  una  corona  reale;  quella  di  sinistra 
Ita  tre  ferri  d’aratro;  ma  in  quella  di  mezzo  si  vedono  i tre  gigli, 
l’antico  stemma  della  Francia,  sormontali  da  un  mazzo  di  spirile  e 
di  uva  eolia  seguente  iscrizione:  « Viva  la  fatica;  Viva  il  re  Luigi!  » 
e la  data  del  1481.  La  donna  armala  e inginocchiata,  colle  mani 
giunte,  in  atto  di  pregare,  é Giovanna  d’Arco,  la  quale  nacque  in 
questa  casa  l’anno  1411. 

Giovanna  aveva  tre  fratelli  ed  una  sorella;  ma  ella  si  distinse 
per  tempo  dagli  altri  per  una  bontà  ed  una  pietà  affatto  partico- 
lari. Anche  oggidì  noi  abbiamo  sulla  sua  infanzia  le  relazioni  di 
oltre  trenta  testimoni  di  veduta  d’ogni  grado,  grandi  e piccioli, 
cavalieri  e preti , ufficiali  del  re  e contadini , uomini  e donne 
Tulli  si  accordano  in  una  nel  dire  che  da’ suoi  più  teneri  anni  la 
sua  condotta  fu  pura  e irriprovevole.  Quasi  ciascuno  di  loro  vanta 
in  lei  una  virtù  speciale  che  l’ha  veduta  praticare.  Secondo  queste 
testimonianze  autentiche,  ella  era  di  un  cuore  dolcissimo  e com- 
passionevole, semplice  c senza  diffidenza,  quantunque  di  spirito 
prudente  e illuminato,  modesta  nelle  parole  e negli  atti,  labo- 
riosa, umile,  aliena  dalla  collera  c dall’impazienza,  timida  e al 
tempo  stesso  di  un  coraggio  inconcusso  nell’ adempimento  de’ 
suoi  doveri. 

Ma  sopratutlo  gli  stessi  testimoni  non  si  stancano  di  commen- 
dare la  sua  pietà.  Nella  casa  paterna,  ne’ campi,  ne’ boschi,  dove 
che  sia,  Dio  era  presente  al  suo  pensiero:  ed  era  la  sua  guida  così 
nella  prosperità  come  nelle  sventure.  La  casa  di  Dio  era  la  sua 
stanza  prediletta,  e tulle  le  volle  che  poteva,  la  mattina  e la  sera, 
vi  assisteva  al  servizio  divino.  Ella  andava  spesso  c volentieri  a 
confessare  le  sue  colpe  con  gran  contrizione  e a cibarsi  del  pane  di 
vita.  Quando  ne’ campi  udiva  la  campana  chiamare  il  popolo,  se 
era  troppo  lungi  dalla  chiesa,  o che  l’opera  la  stringesse  mollo,  si 
metteva  ginoceliione  all’aperto  e pregava.  Ella  amava  sopralutto 

1 Vedi  le  loro  testimonianze  nella  Storia  di  Giovanna  d’Arco  di  Lebnm  di 
Charmetles,  e nel  Preceno  di  condanna  e di  riabilitazione  di  Giovanna  d’Arco 
dati  fuori  da  Giulio  Quicherat. 
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parlar  di  Dio  c della  santa  Vergine.  Mentre  le  altre  giovani  dopo  il 
lavoro  andavano  folleggiando  e ridendo  fra  via,  Giovanna  si  tro- 
vava pregando  in  silenzio  in  qualche  cantuccio  della  chiesa,  o gi- 
nocchioni dinanzi  ad  una  croce,  lisso  lo  sguardo  con  una  pietà 
profonda  sul  Salvatore  degli  uomini  o sulla  madre  dei  dolori.  E 
nondimeno  ella  non  era  d’umor  malinconico  e tristo,  tutto  ai  con- 
trario era  allegra  c godeva  in  vedere  un  volto  lieto.  Non  fu  accusala 
mai  di  essersi  giovata  delle  grazie  che  riceveva  e della  sua  pietà. 
Ella  ascoltava  con  pazienza  le  belle  delle  sue  compagne  sulla  sua 
gran  divozione,  la  sola  cosa  clic  questo  trovassero  da  rimpro- 
verarle. Non  la  biasimava  persona,  era  benevola  e affettuosa  con 
lutti,  e dove  poteva  portava  soccorsi  e consolazioni,  (in  conta- 
dino di  Greux  chiamalo  Giovanni  Morel  testimoniava  tuttavia  nel 
suo  sellanlcsim’anno  che  la  pia  fanciulla  era  amata  da  tulli  gli 
abitanti  del  villaggio.  Un  altro  contadino,  Simouino  Musnier,  at- 
testava clic,  essendo  malato,  era  stalo  veglialo  e consolalo  da 
lei  colle  più  tenere  cure.  Un  altro  testimonio  racconta  che  era  tale 
la  sua  carità  pei  poveri  clic  non  la  si  limitava  a procurar  loro  un 
asilo  in  casa  de’ suoi  genitori  ed  amici,  ma  spesso  prestava  ad 
essi  il  suo  proprio  letto  ed  ella  dormiva  per  terra.  Talvolta  la  si 
lasciava  trascorrere  dalla  pietà  sino  a dare  ciò  che  apparteneva 
propriamente  a’  suoi  genitori.  Il  danaro  che  le  rimaneva  delle  sue 
limosine  lo  portava  al  curato  perchè  celebrasse  delle  messe  se- 
condo la  sua  intenzione.  Ferrili,  sagrestano  di  Domremi,  attesta 
anch’esso  che  Giovanna  gli  fece  diverse  volte  de’  rimproveri  per 
aver  trascurato  di  quando  in  quando  di  sonar  Y Angelus  alla  sera, 
e che  gli  promise  del  danaro  se  voleva  essere  più  esatto  per  l’av- 
venire. 

Fin  da  giovanotta  affatto  ella  ajutava  i suoi  fratelli  nel  lavoro 
de’  campi  c guidava  alternativamente  insicm  con  altri  fanciulli  il 
gregge  di  suo  padre  e quelli  de' vicini  al  pascolo.  In  appresso  sua 
madre  l’ adoperò  maggiormente  in  casa,  dove  era  mollo  valente 
in  lìlarc  e cucire. 

Ella  aveva  qualche  intima  amica  tra  le  giovani  del  villaggio,  ma 
anteponeva  la  compagnia  di  oneste  donne  di  età  matura:  sapeva 
però  intrattenersi  co’  fanciullelti,  cd  essi  stavano  volentieri  con  lei. 

La  più  dolce  ricreazione  di  Giovanna  era  quella  di  andare  ogni 
settimana  in  pellegrinaggio  ad  una  piccola  cappella  chiamala  il  Ro- 
mitaggio di  nostra  Signora  di  Vermont.  Questo  luogo  di  preghiera 
era  posto  dietro  il  villaggio  sopra  una  collina  presso  un’antica  fo- 
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resta  di  quercie.  Oggidì  si  vedono  ancora  al  medesimo  luogo  le 
rovine  dell’umile  casa  di  Dio. 

Appiè  della  collina  zampillava  una  fontana  salutare  alla  quale  i 
febbricitanti  avevano  costume  di  bevere.  Ora,  si  raccontava  che 
ne’ tempi  remoti  del  paganesimo,  le  fate  avevano  colà  dimoralo, 
che  esse  vi  si  facevano  vedere  ancora,  e ebe  vi  si  potevano  tro- 
var radici  di  una  meravigliosa  virtù.  A qualche  disianza  dalia  fon- 
tana si  leva  un  vecchio  magnifico  faggio,  conosciuto  dal  popolo 
dei  vicinato  sotto  il  nome  di  Bei  Maggio  o (l'Albero  delle  stre- 
ghe. Co’suoi  larghi  e spessi  rami  che.  scendendo  a terra,  forma- 
vano come  un  padiglione  di  verdura,  esso  era  il  convegno  di  festa 
c di  piacere  di  tulli  i dintorni.  Ogni  primavera,  la  domenica  in 
cui  si  canta  all’introito:  I MUire,  Jerumlem,  il  signore  di  Domremi, 
accompagnalo  dalla  sua  famiglia  c seguito  dall'allegra  gioventù 
dei  villaggio,  andava  solennemente  all’albero  delle  streghe.  I fan- 
ciulli ballavano  intorno  all’albero,  andavano  alla  fontana,  coglievan 
fiori  c tessevano  ghirlande  e corone  di  cui  ornavano  il  tronco  del- 
l’ albero  rinverdito.  Il  signore  del  castello  dava  loro  pance  vino: 
e quel  giorno,  che  si  chiamava  la  domenica  della  fontana,  si  la- 
revari  nel  villaggio  cuocere  certi  pani  che  erano  i pani  di  quella 
festa. 

Giovanna  celebrava  un  tal  giorno  insicm  cogli  altri  fanciulli; 
ina  a detta  c relazione  de’lcslimonii  ella  vi  cantava  più  assai  che 
non  danzasse;  e se  talvolta  ornava  di  liori  l'albero  maestoso, 
il  maggior  numero  delle  sue  ghirlande  era  nondimeno  destinato 
all’imagine  di  nostra  Signora  di  Vermont,  innanzi  alla  quale  lutti 
i sabbati  ella  accendeva  ceri  e pregava  divotamente.  Più  di  ducen- 
t’anni  dopo  la  morte  di  Giovanna,  Edmondo  Richer,  uno  de’suoi 
biografi,  vide  tuttavia  quest'  albero  in  tutta  la  sua  bellezza,  e si 
celebravano  i medesimi  giuochi  sotto  il  suo  fogliame. 

La  discordia  intanto  che  metteva  la  Francia  in  guerra  con  sé 
medesima  penetrava  sin  nelle  pacifiche  valli  della  Mosa.  Vi  si  prese, 
come  altrove,  viva  parte  in  prò  o contro  della  fazione  di  Borgogna, 
che  vendeva  la  Francia  all’Inghilterra,  e il  partilo  d'Orléans  o d’Ar- 
magnac,  il  quale  voleva  che  la  Francia  rimanesse  ai  Francesi.  Di 
quest’  ultimo  partilo  erano  lutti  gli  abitanti  di  Domremi,  un  solo 
eccettuato.  Per  lo  «onlrario,  un  villaggio  vicino,  quello  di  Mercei 
o Maxi,  teneva  per  la  parte  di  Borgogna.  Vi  fu  guerra  civile  tra  i 
giovanetti  dei  due  villaggi.  La  sera  dopo  il  lavoro  ei  si  assalivano 
a vicenda  e combattevano.  Giovanna  non  si  ricordava  di  aver  mai 
Tosi.  XXI.  20 
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preso  parie  a questi  combattimenti  fanciulleschi,  ma  si  rammen- 
tava però  molto  bene  di  aver  veduto  più  di  una  volta  quelli  del 
suo  villaggio  rilornar  tulli  insanguinali  ed  anche  feriti  grave- 
mente. Ella  confessò  pure  di  aver  bramalo  che  all’uomo  di  Dom- 
remi,  il  solo  che  fosse  borgognone,  fosse  spiccalo  il  capo,  se  però 
tale  fosse  siala  la  volontà  di  Dio.  Certamente  ella  si  riconciliò  da 
poi  con  quest’uomo,  poiché  tenne  insiem  con  lui  un  bambino 
a battesimo.  Egli  medesimo  non  parlava  di  lei  che  con  gran  ri- 
spetto. Un’altra  volta  che  le  era  dimandato  se  nella  sua  infanzia 
avesse  avuto  un  vivo  desiderio  di  nuocere  ai  Borgognoni,  ella 
rispose  con  nobile  semplicità  : lo  ho  desideralo  nel  fondo  del  mio 
cuore  che  il  mio  re  ricuperasse  il  suo  regno.  E così  di  fatto  ella 
si  mostrò  sempre,  piangente  co’ suoi  nemici  vinti  e tergendo  le 
loro  lagrime. 

Tale  era  la  condotta  semplice  e tranquilla  di  Giovanna  fra  i po- 
veri del  suo  paese  natio;  e chiunque  la  vedeva  le  pigliava  affe- 
zione. Ora,  questa  giovane  che  lutti  i testimoni  della  sua  vita  loda- 
vano cotanto,  che  il  curato  e gli  abitanti  di  Domremi  riguarda- 
vano siccome  la  fanciulla  più  perfetta  della  parochia,  e di  cui  il 
cavaliere  Alberto  d’Ourches  diceva  in  giustizia  che  avrebbe  arden- 
temente desideralo  che  il  cielo  gli  avesse  dato  una  figlia  così  per- 
fetta; questa  giovane  clic  in  appresso  suscitò  co’suoi  inauditi  fatti 
l’ammirazione  di  tutti  i popli  dell’occidente,  non  sapeva  ne  leggere 
nè  scrivere,  e i suoi  poveri  genitori  non  le  avevano  potuto  fare 
imparar  altro  che  l’orazione  domenicale,  la  salutazione  angelica  e 
il  simbolo  degli  apostoli  : dal  che  si  può  riconoscere  come  un  cuor 
semplice  che  si  è dato  interamente  a Dio  e che  è pieno  della  forza 
divina  è più  polente  di  tutta  la  scienza  e la  sapienza  umana. 

Rispetto  alla  sua  missione  providenziale  per  la  salute  della  Fran- 
cia, noi  lasceremo  che  ella  stessa  parli,  ristringendoci  a raccogliere 
quello  clic  ella  disse  poscia  intorno  a ciò  davanti  a’suoi  giudici. 

« Tutto  quello  che  io  ho  fallo  di  bene  alla  Francia,  disse  ella, 
io  l’ho  fatto  per  la  grazia  e per  l’ordine  di  Dio,  re  del  cielo,  come 
me  lo  ha  rivelato  egli  col  mezzo  de’ suoi  angeli  e santi;  e tutto 
quello  che  io  so,  lo  so  unicamente  per  rivelazioni  divine. 

» Fu  per  ordine  di  Dio  clip  io  sono  andata  dal  re  Carlo  VII,  fi- 
glio del  re  Carlo  VI-  lo  avrei  bramato  piuttosto  di  essere  messa  in 
quarti  a tiro  di  cavalli  che  andarlo  a trovare  senza  la  permissione  di 
Dio,  nella  cui  mano  sono  tutte  le  mie  azioni.  Tutta  la  mia  speranza 
posava  sopra  di  lui,  non  sopra  alcun  altro:  tutto  quello  che  le  sue 
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voci  mi  hanno  comandalo,  io  lo  feci  il  meglio  che  seppi  e polei , 
secondo  le  mie  forze  e la  mia  intelligenza.  Queste  voci  non  mi 
hanno  comandato  cosa  che  con  la  permissione  e la  volontà  di  Dio, 
c lutto  ciò  che  io  ho  fatto  obbedendo  loro,  credo  averlo  ben  fatto. 

> Se  io  volessi  dire  lutto  quello  clic  Dio  mi  ha  ordinato,  otto 
giorni  non  basterebbero.  Sono  ora  sette  anni  che  i santi  mi  ap- 
parvero per  la'  prima  volta.  Era  un  giorno  d’estate  verso  l’ora  del 
mezzodì,  lo  aveva  presso  a poco  tredici  anni  ed  era  nel  giardino 
di  mio  padre:  io  udii  la  voce  a destra  dal  lato  della  chiesa,  vidi 
al  tempo  stesso  un'apparizione  tutta  risplendente.  Ella  aveva  l’e- 
steriore di  un  uomo  benissimo  c virtuosissimo;  aveva  ali  ed  era 
da  ogni  lato  intorniata  da  molli  lumi  e accompagnala  dagli  angeli 
del  cielo.  Perchè  gli  angeli  vengono  spesso  verso  i cristiani  senza 
che  questi  li  notino;  io  stessa  li  ho  veduti  spesso  fra  loro.  Era 
l’arcangelo  Michele.  Mi  parve  avesse  una  voce  rispettabilissima; 
ma  io  era  ancora  una  fanciullelta  ed  ebbi  gran  paura  di  tale  ap- 
parizione e dubitai  mollo  ehe  fosse  tin  angelo.  Fusolo  dopo  avere 
udito  tre  volle  questa  voce  che  io  la  riconobbi  per  la  sua.  Egli 
m’insegnò  e mi  mostrò  tante  cose  clic  alla  perline  credetti  ferma- 
mente che  era  lui.  lo  l’ho  veduto,  lui  e gli  angeli,  co’miei  propri 
occhi  così  chiaramente  come  io  vedo  voi,  miei  giudici,  e credo 
con  una  fede  altrettanto  ferma  ciò  che  egli  ha  detto  e fallo,  come 
credo  alla  passione  e alla  morte  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore; 
e ciò  che  mi  porla  a crederlo  sono  le  buone  dottrine , i buoni 
avvisi,  i soccorsi  coi  quali  egli  mi  ha  sempre  assistila. 

» L’ angelo  mi  diceva  che  prima  di  lutto  io  doveva  essere  una 
buona  fanciulla,  comportarmi  bene  e frequentar  la  chiesa,  e che 
Dio  mi  sosterrebbe.  Egli  mi  raccontava  la  gran  miseria  che  era 
nel  regno  di  Francia,  c che  io  doveva  affrettarmi  di  andare  a soc- 
correre il  mio  re.  Mi  diceva  altresì  che  santa  Caterina  e santa 
Margherita  verrebbero  da  me  e che  io  doveva  fare  lutto  quello 
ch’esse  mi  comanderebbero,  perchè  erano  mandale  da  Dio  per 
guidarmi  e ajularmi  coi  loro  consigli  in  lutto  ciò  clic  io  doveva 
eseguire. 

• Santa  Caterina  e santa  Margherita  m’apparvero  poscia,  come 
l’angelo  aveva  predetto.  Esse  mi  comandarono  che  andassi  a tro- 
vare il  signor  di  Baudricourl,  capitano  del  re  a Vaucouleurs,  il 
quale  per  verità  mi  respingerebbe  diverse  volte,  ma  finirebbe  per 
darmi  genti  da  condurmi  nell’interno  della  Francia  a Carlo  VII, 
dopo  di  che  io  farei  levare  l’ assedio  da  Orléans,  lo  risposi  loro 
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eh’  io  era  una  povera  fanciulla  die  non  sapeva  nè  cavalcare  nè 
condurre  la  guerra.  Esse  risposero  die  io  doveva  portare  ardi- 
tamente la  mia  bandiera,  die  Dio  mi  assisterebbe,  e che  io  aju- 
lerei  il  mio  re  a ricuperare,  non  ostante  i suoi  nemici,  tutto  il  suo 
regno.  Va  in  tutta  fidanza,  aggiunsero  esse,  e quando  tu  sarai  da- 
vanti al  tuo  re,  avverrà  un  buon  segno  il  quale  farà  credere  alla 
tua  missione  e li  farà  far  buona  accoglienza.  Esse  mi  hanno  di- 
retta per  selle  anni  e mi  hanno  prestato  il  loro  appoggio  in  tutti 
i miei  imbarazzi  e le  mie  fatiche;  ed  ora  non  passa  giorno  che  non 
mi  vengano  a visitare,  lo  non  ho  dimandato  loro  nulla,  se  non  per 
la  mia  spedizione,  e che  Dio  volesse  assistere  i Francesi  e proteg- 
gere la  loro  città:  quanto  a me,  io  non  ho  chiesto  loro  altra  ricom- 
pensa che  la  salute  dell’anima  mia.  Fin  dalla  prima  volta  che  udii 
le  loro  voci , io  promisi  liberamente  a Dio  di  rimanere  una  ver- 
gine pura  di  corpo  e di  anima,  se  ciò  era  a lui  gradevole;  ed  esse 
mi  promisero  in  contraccambio  di  condurmi  nel  paradiso,  come 
ne  le  ho  pregale. 

» Le  sante  non  mi  hanno  comandato  di  tacere  le  loro  appari- 
zioni, ma  io  temeva  molto  di  parlarne  per  timore  non  i Borgo- 
gnoni impedissero  il  mio  viaggio  al  re,  c sopra  tutto  clic  mio 
padre  non  vi  mettesse  ostacolo.  Del  resto,  le  voci  mi  lasciavan 
libera  di  dire  o di  occultar  la  cosa  a’miei  genitori;  ma  io  per  cosa 
al  mondo  non  avrei  voluto  ad  essi  palesarla.  In  tutte  le  altre  cose 
io  ho  fedelmente  obbedito  a mio  padre  c a mia  madre,  e non  credo 
punto  di  aver  -peccato  partendo  senza  avvertirli,  perchè  me  ne  an- 
dava per  ordine  di  Dio;  e sarei  parlila  egualmente  quand’anche 
avessi  avuto  cento  padri  c cento  madri,  quand’anche  fossi  stata 
la  liglia  di  un  re. 

» lo  non  so  se  ho  udito  le  sante  sotto  l’albero  delle  streghe, 
ma  so  però  di  averle  vedute  vicino  alla  fontana.  Io  le  veggo  di  rado 
non  intorniale  di  luce  : io  vedo  il  loro  volto,  ma  non  saprei  dire 
se  hanno  vesti,  capelli,  braccia  e in  generale  un  corpo  sensibile. 
Io  le  vedo  sempre  sotto  la  medesima  forma,  c non  ho  notalo  mai 
neppure  una  eonlradizione  nei  loro  discorsi;  io  le  so  distinguer 
bene  l’una  dall'altra,  le  riconosco  al  suono  della  voce  c al  saluto, 
poiché  si  nominano  esse  medesime  quando  cominciano  a parlar- 
mi. Quando  io  sono  nel  bosco,  le  odo  venire  a me.  Santa  Cate- 
rina e santa  Margherita  portano  ricche  corone,  come  è giusto;  io 
comprendo  benissimo  ciò  clic  esse  dicono;  esse  hanno  una  voce 
dolce,  modesta  e gradevole,  e parlano  in  maniera  degnissima. 
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in  buona  lingua  francese.  lo  vorrei  clic  tulli  le  udissero  così  di- 
stintamente com’io.  Prima  e dopo  la  presa  d’Orléans  esse  mi  hanno 
chiamata  diverse  volte  Giovanna  la  vergine  e Figlia  di  Dio.  Di 
tempo  in  tempo  mi  dicono  anche  di  andarmi  a confessare. 

» Esse  vengono  spesso  senza  che  io  le  chiami,  e (piando  lar- 
dano a comparire,  io  prego  nostro  Signore  di  mandarmele.  Io  non 
ho  mai  avuto  bisogno  di  loro  che  non  siano  venule.  Quando  san  Mi- 
chele egli  angeli  e le  due  sanie  vengono  da  me,  io  ho  una  gran  . 
gioja  di  non  essere  in  peccato  mortale;  poiché  se  vi  fossi,  io  credo 
che  esse  mi  abbandonerebbero  subilo.  lo  rendo  loro  tulli  gli  onori 
che  sono  in  mio  potere,  sapendo  bene  che  dimorano  in  cielo,  lo 
ho  pure  offerto  alla  messa  de’ceri  nella  mano  del  sacerdote  innanzi 
l’altare  di  santa  Caterina  in  onore  di  Dio,  della  santa  Vergine  c 
delle  mie  due  sante;  ma  non  ne  ho  mai  acceso  (piante  ne  avrei 
voluto,  lo  ho  del  pari  ornalo  di  corone  le  loro  iinagini  : appena 
vengono  a me,  io  m’inginocchio  davanti  a loro;  e se  mancassi  a 
ciò,  ne  chiedo  loro  perdono.  Quando  san  Michele  e gli  angeli  si 
separavano  da  me,  io  baciava  la  terra  ov’ erano  stali  e m’inchi- 
nava davanti  a loro.  Ho  stretto  colle  mie  braccia  santa  Margherita 
e santa  Caterina;  io  sento  al  presente  le  loro  voci  ogni  giorno, 
e ne  ho  gran  bisogno,  poiché  senza  il  loro  soccorso  io  sarei  già 
moria  ‘.  » 

In  questa  guisa  Giovanna  raccontava  ella  stessa  la  maniera  mi- 
racolosa con  cui  Dio  le  comandò  di  brandir  la  spada  pel  suo  re 
e la  sua  patria;  ed  ella  sostenne  impavida,  non  ostante  tutti  i pati- 
menti e lulle  le  minacce,  la  verità  di  queste  apparizioni:  la  so- 
stenne anche  ad  alta  voce  in  mezzo  alle  liamme  del  rogo. 

Dio  è sempre  ammirabile  ne’suoi  santi,  sieno  angeli,  sian  uomi- 
ni. Noi  abbiam  veduto  l’angelo  Gabriele  apparire  a Daniele  profeta 
per  spiegargli  la  successione  e la  storia  degli  imperi  della  terra,  e 
la  fatta  loro  surrogazione  finale  dell'impero  del  ciclo,  dell’impero 
de 'santi  dell’Altissimo.  Noi  abbiam  veduto,  nel  medesimo  profeta, 
il  principe  o l’angelo  de'Persiani,  il  principe  o l'angelo  dc’Greei,  il 
principe  o l’angelo  del  popolo  di  Dio,  san  Michele  *.  Abbiam  ve- 
duto il  gran  sacerdote  Onia  c il  profeta  Geremia  apparire  a Giuda 
Maccabeo  e dargli  una  spada  d’oro  per  la  difesa  del  suo  popolo. 
Abbiam  veduto  più  volte  gli  angeli,  sotto  la  forma  di  cavalieri 
vestiti  d'oro,  precedere  questo  condottiero  nel  combattimento, 
talvolta  ben  anco  giovarlo  di  scorta  dall’ una  parte  e dall’altra  e 
1 Storia  di  Giovanna  di  Arco,  di  Guido  Goerres,  cap.  iv.  — ’ Daniel. 
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proteggerlo  colle  loro  armi  *.  Abbiam  vedalo  l’Altissimo,  aitine  di 
meglio  mostrare  la  sua  possanza,  valersi  del  braccio  d'una  donna, 
come  Giuditta  c Debora,  per  abbattere  i più  polenti  nemici  e ope- 
rare la  liberazione  del  popolo  d’Israele.  Ora,  Dio  è sempre  il  me- 
desimo. Se  dunque  a lui  piace  di  manifestare  con  mezzi  simili  la 
sua  possanza  fra  i popoli  cristiani,  non  solamente  ne  ha  il  potere, 
ma  non  farebbe  neppur  nulla  di  nuovo. 

Intanto  l’umile  Giovanna  d’Arco  era  sola  nel  mondo  col  suo 
gran  segreto;  ella  non  aveva  persona  a cui  potesse  fidarlo,  e so- 
prabito temeva,  non  senza  ragione,  di  aprirsi  col  padre  suo:  di 
fallo,  come  persuadergli  di  credere  ad  apparizioni  che  ella  sola  ve- 
deva? e senza  di  ciò  poteva  ella  sperare  ch’ei  la  laseerebbe  partire? 
Non  aveva  ella  piuttosto  da  temere  ogni  cosa  dalla  onesta  severità 
di  lui?  Cosa  notevole!  Il  vecchio  Giacomo  d’Arco  aveva  un  vago 
presentimento  dei  destini  di  sua  liglia,  e per  questo  Giovanna  era 
invigilata  davvicino  da’ suoi  genitori.  Erano  quasi  corsi  due  anni 
da  poi  che  le  sante  erano  a lei  apparse  per  la  prima  volta,  quando 
sua  madre  le  raccontò,  in  diverse  volle,  come  suo  padre  avesse 
sognato  ch’ella  se  n’era  parlila  dalla  casa  con  gente  di  guerra,  e 
avesse  dello  a’ suoi  figliuoli  : « Se  io  sapessi  che  ciò  dovesse  av- 
venire a mia  liglia,  vi  comanderei  di  gettarla  nel  fiume  ; e se  voi 
ricusaste  di  precipilarvcla , ve  la  getterei  io  stesso.  » Quale  ac- 
coglienza poteva  ella  sperare  da  quelli  che  non  la  conoscevano, 
quando  tali  erano  le  disposizioni  di  suo  padre,  il  quale  non  per- 
tanto conosceva  la  sua  pietà  e la  sua  virtù? 

Del  resto,  non  poteva  non  Sfuggirle  di  tempo  in  tempo  qual- 
che parola  sulla  cosa  che  l’occupava  giorno  e notte.  Un  uom  d’ar- 
mi attcstò  poscia  averla  spesso  udito  dire  che  voleva  andare  nel- 
l’inlerno  della  Francia.  Parimente  un  contadino  attcstò  che  essa 
gli  aveva  detto:  Compare,  se  voi  non  foste  borgognone,  io  vi  nar- 
rerei qualche  cosa.  Quest’  uomo  aveva  allora  credulo  nella  sua 
semplicità  che  ella  volesse  parlargli  di  un  affare  di  matrimonio. 
Ella  diceva  ad  un  altro:  V’è  tra  Compcy  e Vaueouleurs  una  gio- 
vane che  in  meno  di  un  anno  farà  incoronare  il  re  di  Francia. 
Maravigliosa  profezia  ! che  si  è realmente  adempiuta  e che  l’uomo 
a cui  fu  falla  affermò  in  giustizia  sotto  la  fede  del  giuramento. 
Essa  parlò  più  chiaramente  ancora  ad  un  altro  campagnuolo,  il 
quale  affermò  di  averla  spesso  udita  dire  eli’ essa  libererebbe  la 
Francia  ed  il  suo  re. 

1 Machab. 
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Intanto  gli  anni  passavano  l’uno  dopo  l’altro  : le  voci  delle  sante 
che  suscitavano  Giovanna  a levarsi  e ad  andare  a trovare  il  ca- 
pitano del  re  a Vaueouleurs  diventavano  sempre  più  stringenti; 
ma  non  si  appresentava  alcuna  oecasion  favorevole  all’esecuzione 
de’ suoi  disegni:  per  lo  contrario  ogni  cosa  parea  volervisi  op- 
porre; poiché  appunto  in  quei  tempo  una  schiera  di  Borgognoni 
si  sparse  nc’dinlorni  di  Domrcmi.  I pastori  e i contadini,  che  co- 
noscevano mollo  bene  le  rozze  abitudini  di  quegli  ospiti,  traver- 
sarono la  Mosa  coi  loro  greggi  e ripararono  nella  città  fortificala 
di  Neufchàteau  in  Lorena , distante  un  due  leghe  da  Domrcmi. 
Giacomo  d'Arc  e là  sua  famiglia  vi  cercarono  anch’essi  un  asilo  e 
presero  stanza  in  casa  di  una  onesta  donna  che  teneva  una  spe- 
cie di  osteria.  Ne’ quattro  o cinque  giorni  che  Giovanna  rimase 
in  questa  città,  il  suo  cuore  la  spingeva  incessantemente  alla  chiesa, 
ed  ella  si  confessò  due  o tre  volle  dai  francescani,  li  resto  del 
tempo  menava  a pascere  il  gregge  di  suo  padre,  ovvcranicnle, 
secondo  testimonianze  positive,  ajulava  sotto  gli  occhi  de’  suoi 
genitori  la  buona  ostessa  nelle  faccende  della  casa.  Ed  ecco  l’ u- 
nico  fondamento  di  una  favola  spesso  poscia  ripetuta,  per  pre- 
sentar Giovanna  sotto  un  falso  aspetto  e cancellare  il  carattere 
miracoloso  della  sua  condotta,  cioè  che  ella  abbia  servito  lunga- 
mente cinque  anni  interi  in  un  albergo,  che  vi  si  fosse  addestrata 
a maneggiare  i cavalli,  menandoli  a bere,  e avesse  imparate  molte 
altre  cose  che  d’ordinarie  non  entrai)  punto  nell’educazione  delle 
giovani.  Secondo  alti  autentici,  tulli  questi  racconti  sono  giudicali 
interamente  falsi. 

La  dimora  di  Neufchàteau  riuscì  intollerabile  affatto  alla  povera 
Giovanna;  perchè  quivi  era  maggiormente  lontana  da  Vaueouleurs, 
e il  pensiero  di  soccorrere  il  suo  re  penetrava  sempre  più  profon- 
damente nell’anima  sua  ad  ogni  nuova  sciagura  che  rendeva  più 
disperala  la  condizion  del  regno  : sicché  non  aveva  posa  né  dì  nè 
notte,  e l’ inquietudine  la  fece  ammalare.  Quando  le  si  chiedeva 
cosa  che  avesse,  rispondeva  semplicemente  che  non  si  trovava 
bene  a Neufchàteau,,  che  la  sua  dimora  in  questo  luogo  alterava 
la  sua  salute  e che  amava  meglio  di  essere  a Dominili.  E fece 
tante  istanze  a’suoi  genitori  che  questi  in  capo  a quattro  o cinque 
giorni  rientrarono  primi  d’ogni  altro  nel  loro  villaggio,  donde  i 
Borgognoni  si  erano  ritratti. 

Ma  non  fu  questo  il  solo  ostacolo  che  Giovanna  scontrasse  fra 
via,  poiché  gliene  s’attraversò  un  altro  di  un  genere  affatto  par- 
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ticoiarc.  Un  giovane  che  ella  aveva  ritìntalo  per  marito  non  seppe 
imaginar  nulla  di  meglio  per  giungere  al  suo  line  che  pretendere 
di  avere  ottennio  da  lei  una  promessa  formale  e ridamarne  l'ese- 
cuzione davanti  al  tribunale  ecdesiastieo  di  Toni.  Si  lia  qualche 
ragion  di  credere  che  i genitori  di  Giovanna  aiutassero  l’impostore 
pretendente,  dovendo  un  tal  mezzo  sembrar  loro  il  migliore  per 
impedire  che  la  loro  iiglia  se  ne  partisse  con  gente  di  guerra.  Ma 
Giovanna  non  cadde  per  questo  di  animo:  pregò  le  sante  di  assi- 
sterla, e queste  le  dissero  facesse  cuore,  che  guadagnerebbe  la 
causa.  Ella  se  ne  andò  pertanto  tutta  sicura  di  se  a Toul,  ove, 
affermalo  con  giuramento  di  non  aver  data  promessa  alcuna,  fu 
interamente  assoluta. 

Tutte  queste  difficoltà  non  avevano  potuto  smuovere  dalla  sua 
risoluzione  Giovanna,  la  quale  fece  infine  il  primo  passo  per  re- 
carla ad  effetto.  Ella  andò  da  suo  zio  Durando  Laxarl,  onesto  con- 
tadino che  dimorava  nel  villaggio  di  Pelil-Burcy,  fra  Domremi 
c Vaucouleurs,  nel  (piale  aveva  una  particolar  fiducia,  e gli  disse 
che  bramava  di  passar  qualche  tempo  in  sua  casa.  Laxarl  ne  fu 
contento,  e pregò  i genitori  di  Giovanna  di  lasciargli  la  figliuola 
per  aver  cura  di  sua  moglie  che  poco  slava  a sgravarsi.  I genitori  vi 
consentirono,  e così  Giovanna  fu  libera  della  loro  severa  vigilanza. 

Non  erano  corsi  per  anco  otto  giorni,  che  Giovanna  manifestò 
a suo  zio  l’ordine  di  Dio  e gli  disse  come  ell’era  chiamala  a porre 
sul  capo  del  re  Carlo  la  corona  de’  suoi  maggiori,  e che  perciò 
doveva  parlare  al  cavaliere  Baudricourt,  capitano  del  re  a Vau- 
couleurs. Il  lettore  può  figurarsi  con  qual  sentimento  d’incredulità 
l’onesto  contadino  udisse  farsi  un  così  maraviglioso  racconto.  Per 
convincerlo,  Giovanna  gli  dimandò  se  non  aveva  mai  udito  par- 
lare di  una  profezia  secondo  la  quale  la  Francia,  dopo  stala  pre- 
cipitata da  una  donna  nell’abisso  della  sciagura,  ne  doveva  esser 
tratta  fuori  da  una  vergine.  Indi  parlò  con  tal  convinzione  e con 
si  ferma  fidanza  nel  successo  che  il  brav’uomo  lini  per  prestarvi 
fede.  Nondimeno  stimò  ben  fatto  di  andare  egli  stesso  prima  di 
lei  dal  capitano  per  veder  come  piglierebbe  la  cosa,  e v’  andò 
di  fatto.  Ma  poseiachè  Laxarl  ebbe  narrala  la  sua  storia,  Baudri- 
court gli  disse  per  tutta  risposta,  c gliela  ripetè  più  volle  perchè 
se  la  imprimesse  bene  nella  mente,  che  egli  dovesse  dare  de’ 
buoni  schiaffi  a sua  nipote  c rimandarla  al  padre  suo:  perocché 
il  capitano  in  lutto  quel  fatto  non  sapeva  vedere  che  una  follia, 
a guarir  la  quale  non  conosceva  altro  rimedio. 
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Giovanna  non  si  lasciò  per  questo  intimorire.  Dichiarò  a suo 
zio  di  volere  andare  ella  stessa  dal  capitano,  e che  nulla  al  mondo 
ne  la  potrebbe  impedire.  Che  poteva  fare  a ciò  il  buon  Laxarl  ? 
Egli  risolse  pertanto,  in  nome  del  cielo,  d’accompagnarla,  c giun- 
sero ambedue  a Vaucouleurs  il  giorno  dell’Ascensione  dell’anno 
di  grazia  1428.  Baudricouri  fece  di  nuovo  dire  a Giovanna  che 
non  era  per  niun  modo  disposto  a mandarla  al  re. 

Tuttavia,  a forza  di  perseveranza  ella  riuscì  ad  essere  intro- 
dotta dal  capitano,  e istrutta  dalle  sue  sante  il  riconobbe  inconta- 
nente nel  bel  mezzo  di  coloro  che  lo  intorniavano,  quantunque 
non  l’avesse  mai  veduto.  Essa  gli  dichiarò  come  la  voce  di  Dio 
era  giunta  fino  a lei  per  l'intramesso  di  santa  Caterina  c di  santa- 
Margherita;  c come  ella  stessa  era  venula  a trovarlo  per  ordine 
del  suo  Signore,  affinchè  facesse  sapere  al  re  Carlo  di  star  bene 
sulle  difese  c di  evitar  qualunque  battaglia  col  nemico,  poiché, 
prima  che  fosse  passata  la  metà  della  quaresima,  il  suo  Signore 
gli  manderebbe  soccorso.  Disse  altresì  che  il  regno  di  Francia  ap- 
parteneva non  al  re,  ma  al  suo  Signore,  e coinè  questi  voleva  clic 
il  delfino  Carlo  lo  ricevesse  da  lui  in  feudo.  Finalmente  aggiunse 
che  i nemici  non  potrebbero  impedire  l’adempimento  di  tale  di- 
segno, e che  ella  medesima  condurrebbe  il  re  a Reims  per  farlo 
quivi  consacrare  c incoronare. 

Avendo  il  capitano  chiesto  chi  fosse  il  suo  signore,  — Il  re  del 
cielo,  rispose  Giovanna.  — Ella  ebbe  un  bel  dire,  non  fu  mai  che 
lo  potesse  persuadere:  e tutto  ciò  che  ottenne  da  lui  fu  che  ne 
scriverebbe  al  re.  , 

Giovanna  d'Arco  si  licenziò  da  Baudricouri  afflittissima.  Nondi- 
meno rimase  a Vaucouleurs  aspettando  un  esito  più  favorevole  e 
cercando  in  Dio  la  sua  consolazione.  Ella  dimorava  nclfa  casa  di 
un  artigiano  la  cui  moglie  aveva  preso  ad  amare  grandemente  la 
pia  e maravigliosa  giovane.  Ambedue  andavano  alla  chiesa,  ove 
Giovanna  si  confessava  spesso,  e uno  de’  sacerdoti  attestò  poscia 
di  essere  stalo  mollo  edificato  delle  confessioni  di  lei.  l'n  altro 
prete  dichiarò  che  ella  veniva  sovente  nella  sua  chiesa,  che  vi 
udiva  le  messe  basse  e le  messe  solenni,  e vi  rimaneva  lungo 
tempo  dopo  il  servizio  divino.  Diverse  volte  ei  la  vide  in  ginoc- 
chio davanti  l’imagine  della  santa  Vergine,  ora  col  capo  inchinalo 
e come  immersa  in  profonda  contemplazione,  ora  col  volto  e gli 
occhi  rivolli  verso  la  Madre  del  Salvatore  coll’espressione  del- 
l'amore, dell’abbandono  e della  confidenza. 
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A casa  ella  si  occupava  a filare;  ina  l'idea  di  partire  prima  che 
tutto  fosse  perduto  le  straziava  l’anima.  La  sua  ospite  attestò  che, 
non  potendo  andare  a trovare  il  re,  il  tempo  le  pareva  lungo  co- 
me ad  una  donna  che  aspetta  di  sgravarsi.  Ella  supplicava  tulli  di 
condurla  dal  re  per  la  salute  del  regno.  « Bisogna  assolutamente 
che  io  vada  a trovarlo,  diceva  essa,  perchè  il  mio  Signore  vuol 
così.  Questa  missione  mi  è fidala  dal  re  del  cielo;  io  vi  andrò 
quand’anche  dovessi  logorarle  mie  gambe  (ino  ai  ginocchi. — Ella 
ricordava  altresì  alla  sua  ospite  la  profezia  allora  generalmente  co- 
nosciuta, secondo  la  quale  la  Francia  doveva  essere  salvata  da 
una  vergine  della  Lorena;  e questa  donna  fu  sì  tocca  dalle  parole 
e dalla  condotta  edificanti  di  Giovanna  che  credette  alla  verità  delle 
sue  promesse;  molti  altri  vi  credettero  anch’essi. 

Dal  canto  suo,  il  capitano  vedendo  die  gli  schiaffi  non  erano 
cosa  da  quella  circostanza,  non  seppe  spiegarsi  l’ostinazione  di 
Giovanna  d'Arco  che  col  pensiero  die  ella  fosse  invasata  dal  de- 
monio. Per  conseguenza,  egli  andò  un  giorno  da  lei  col  curalo 
per  esaminar  la  cosa  a fondo.  Appena  Giovanna  vide  entrare  il  prete 
vestilo  colla  stola,  s’inginocchiò:  questi,  prima  che  ella  si  accor- 
gesse, cominciò  l’esorcismo  dicendo:  Se  tu  sei  del  demonio,  riti- 
rati ; se  tu  sei  di  Dio,  vieni  a me.  Giovanna  si  approssimò  al  cu- 
ralo trascinandosi  sui  ginocchi;  ma  ella  si  tenne  offesa  di  quel  so- 
spetto, e disse  in  appresso  che  il  curato  non  aveva  operato  bene, 
poiché  l’aveva  udita  in  confessione. 

Non  essendo  riuscito  al  capitano  neppur  questo  mezzo,  lasciò 
la  cosa  nello  stato  clic  era,  come  usan  fare  le  genti  di  tale  na- 
tura, e la  povera  Giovanna  dovette  ritornare  alla  casa  di  suo  zio 
senza  avere  ottenuto  nulla.  L’inquietudine  che  la  divorava  non  ve 
la  lasciò  lungamente;  perchè  si  andava  sempre  più  avvicinando 
il  tempo  in  cui  dovevano  adempiersi  le  promesse  delle  sante.  Sin 
dal  principio  della  quaresima  il  buon  Laxart,  cui  tutti  i rifiuti 
non  avevano  potuto  far  scadere  dalla  sua  fiducia,  fu  costretto 
ricondurla  a Vaucouleurs.  Quantunque  la  trovasse  il  capitano  ne’ 
medesimi  sentimenti,  pur  ella  non  si  lasciò  vincere,  e si  pose  in 
via  a piede,  accompagnala  da  suo  zio  e da  Giacomo  Alain,  che  cre- 
deva esso  pure  alla  sua  missione.  Quando  essi  ebbero  corso  un 
certo  spazio  di  strada,  Giovanna  che  camminando  aveva  avuto 
agio  a riflettere,  disse  a’ suoi  compagni  che  non  le  pareva  conve- 
niente il  presentarsi  cosi  davanti  al  re,  e ritornarono  a Vaueou- 
leurs  il  dì  medesimo  che  n’ erano  partiti. 
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Quivi  olla  aspettava  di  nuovo  elio  il  capitano  dopo  di  averla  ri- 
spinta  tre  volle  le  desse  al  line  il  suo  consenso  ed  una  scorta  con- 
veniente, come  le  sue  voci  le  avevano  promesso.  In  tale  stato  di 
cose,  Giovanni  di  Novelompont,  sopranominalo  di  Metz,  gentil- 
uomo avuto  nel  paese  in  molta  estimazione,  riscontrò  Giovanna 
dalla  sua  antica  ospite,  la  moglie  dell’artigiano.  « Ebbene,  le  disse 
egli,  die  fate  voi  qua,  cara  fanciulla?  Può  egli  avvenir  altro  se 
non  che  il  re  sia  scaccialo  dal  regno  e che  noi  diventiamo  inglesi?  » 
Ella  rispose  piena  di  tristezza:  « lo  sono  stata  a trovare  il  capi- 
tano Roberto  di  Raudricourt,  affinchè  mi  conducesse  egli  stesso  o 
mi  facesse  condurre  dal  re;  ma  egli  non  si  dà  alcuna  cura  nè  di  me 
nè  delle  mie  parole.  E non  pertanto  bisogna  che  io  mi  trovi  dal 
reprima  della  metà  quaresima,  dovessi  logorarmi  le  gambe  sino 
ai  ginocchi  : poiché  nessuno  al  mondo,  nè  re  nè  duchi  e neppur 
la  figlia  del  re  di  Scozia  non  possono  riconquistare  il  regno  di 
Carlo  VII.  Egli  non  ha  altro  soccorso  che  me,  quantunque  io  amassi 
mollo  meglio  filare  la  mia  conocchia  a casa  accanto  alla  mia  povera 
madre,  non  essendo  queste  cose  fatte  per  me.  Ma  bisogna  che  io 
parli  e che  adempia  la  mia  missione,  perchè  il  mio  Signore  così 
vuole.  — E chi  è il  vostro  Signore?  dimandò  il  cavaliere.  — • E 
Dio,  replicò  Giovanna.  » E disse  lutto  questo  con  tanta  fermezza 
e con  così  profonda  convinzione,  che  il  cuore  del  degno  gen- 
tiluomo ne  fu  soggiogalo;  egli  prese  la  mano  di  Giovanna  nella 
sua  e le  giurò  per  la  sua  fede  che  l’avrebbe  condotta  al  re  sotto 
la  guardia  di  Dio. 

Da  quel  punto  ella  trovò  sempre  più  fede  per  la  sua  vita  pia 
presso  quelli  che  la  vedevano,  e la  voce  della  sua  missione  divina 
si  diffuse  intorno  nel  paese.  Il  duca  Carlo  di  Lorena,  preso  da  una 
malattia  conira  cui  aveva  fallito  tutta  l’arte  dei  medici,  mandò 
a lei  un  messo  pregandola  di  venirlo  a trovare  perchè  la  potesse 
consultare.  Ella  si  rendette  alla  preghiera  del  duca,  ma  gli  di- 
chiarò di  non  avere  alcuna  rivelazione  intorno  la  sua  malattia. 
Nondimeno  aggiunse  che  se  voleva  ricuperare  la  salute,  doveva 
dismettere  la  sua  vita  sregolata,  riconciliarsi  con  Dio,  e ripigliare 
onorevolmente  nel  suo  palazzo  la  sua  virtuosa  sposa  che  aveva 
ripudialo.  Finalmente  essa  lo  pregò  altresì  di  farla  condurre  al 
re  con  una  scorta  conveniente,  promettendogli  che  avrebbe  di- 
mandalo a Dio  la  sua  guarigione;  ma  il  ducrt  non  volle  consentirvi 
e la  congedò  dopo  averle  fatti  alcuni  presenti.  Giovanna  d’Arco 
si  giovò  di  quella  occasione  per  fare  il  pellegrinaggio  di  San  Nicola 
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a due  leghe  da  Nancy,  ove  al  suo  tempo  noi  ahbiam  veduto  an- 
dare il  sire  di  Joinville,  in  nome  della  regina  di  Francia,  moglie  di 
san  Luigi. 

Intanto  la  voce  dell’impresa  di  Giovanna  era  venula  anche  agli 
orecchi  de’ suoi  genitori  a Domremi.  A bella  prima  poco  mancò 
che  queste  buone  e povere  genti  uscissero  di  senno,  udendo  che 
la  loro  figlia  era  veramente  andata  a trovar  gli  uomini  di  guerra 
a Vaucouleurs,  e si  misero  tosto  in  via  per  questa  piccola  città; 
ma  pare  clic  vi  giungessero  allora  clic  Giovanna  era  dal  duca  di 
Lorena.  Nondimeno  avendo  trovato  l'opinion  pubblica  favorevole 
alla  loro  figliuola,  e vedendo  che  le  persone  più  ragguardevoli  cre- 
devano alla  sua  missione,  si  sottoposero  alia  volontà  di  Dio  e se  ne 
ritornarono  a Domremi.  Giovanna  fece  loro  scrivere  una  lettera 
nella  quale  chiedeva  loro  perdono  di  avere  operalo  in  quella  guisa 
senza  loro  saputa  e licenza;  e que’  buoni  genitori  le  perdonarono. 

Finalmente  Roberto  di  Baudricourt,  avuta  una  lettera  dal  re,  si 
arrendette  alle  preghiere  di  Giovanna  (l'Arco.  Gli  amici  che  ella 
aveva  a Vaucouleurs  furono  solleciti  di  fornirla  di  tutto  il  biso- 
gnevole pel  suo  viaggio,  poiché  credevano  clic  Dio  era  con  lei  e 
che  la  proeaccerebbe  un  gran  bene  al  regno.  Suo  zio  che  l’aveva 
così  fedelmente  assistila  in  Ipltc  le  sue  traversie  s’impose  la  spesa 
insiem  con  Giacomo  Alain  di  comperarle  un  cavallo.  Allora  ella 
deposc  le  sue  vesti  fcminili  c pigliò  un  abito  da  cavaliere,  se- 
condo il  consiglio  delle  sue  voci  celesti,  come  disse  ella  stessa, 
affine  di  por  meno  le  genti  d’armi  materiali  a pericolo  di  pensar 
male,  c per  essere  eziandio  guarentita  meglio  dalla  loro  brutalità. 
11  capitano  compiè  il  suo  armamento  regalandola  di  una  spada. 

Compiuti  tulli  gli  apparecchi,  Giovanna  d’Arco,  l’ eroina  con- 
sacrala a Dio,  partì  da  Vaucouleurs  la  domenica,- 15  del  febbra- 
jo  1 429,  per  portare  il  soccorso  del  cielo  al  suo  regno  ed  alla  sua 
patria.  Ella  era  attorniala  da' suoi  amici  e da  mollo  popolo,  e lutti 
stupivano  in  vedere  una  giovane  entrar  nella  cattiva  stagione  in 
quel  lungo  e pericoloso  viaggio  di  centocinquanta  leghe  per  mezzo 
a foreste  ed  a’  fiumi,  mentre  tutte  le  strade  erano  occupale  dagli 
Inglesi  c dai  Borgognoni,  da  scherani  e da  predoni.  < Come  po- 
tete voi  partir  così,  dicevan  essi,  se  tutto  il  paese  è pieno  di  genti 
di  guerra?  — Io  non  temo  le  genti  di  guerra,  rispondeva  con 
voce  ferma;  se  essi  mi  chiuderanno  la  via,  io  ho  in  mio  favore 
il  mio  Dio,  che  mi  aprirà  un  passo  sino  al  mio  signore,  il  delfino  : 
io  son  nata  appunto  per  questo.  * 
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Ella  si  partì  adunque  piena  di  coraggio  e di  fiducia,  perchè  gl’in- 
viati di  Dio  che  avevano  detto:  • Cammina  ardita  e sccura  nella 
via  che  ti  apre  il  cielo;  e quando  sarai  dinanzi  al  re,  avverrà  tale 
huon  segno  che  li  l'ara  accoglier  bene  da  lui  e clic  avrà  fede  nella 
tua  missione.  » Giovanna  era  accompagnala  da  Pietro  d’Arco,  suo 
più  giovane  fratello,  da  due  cavalieri,  Giovanni  di  Metz  e Ber- 
trando di  Poulengy,  da  un  messaggero  del  re,  da  uno  scudiero  e 
da  due  servi.  Roberto  di  Baudricourl,  clic  dubitava  ancora,  le  disse 
in  quella  che  partiva  : ■ Va  ora,  e ne  avvenga  quello  che  potrà.  » 
Non  sarebbe  da  stupire  che  Giovanna  avesse  in  questo  viaggio 
provato  più  di  una  volta  qualche  timore;  perocché,  lasciando  stai- 
la strada,  corsa  da  scherani  e da  nemici,  ella  correva  altri  pericoli 
da  parte  della  piccola  guardia  che  le  era  data  per  proteggerla.  Per 
verità,  il  capitano  aveva  fatto  giurare  a tutti  quelli  che  compone- 
vano questa  guardia,  di  condurre  Giovanna  sana  e salva  dal  re,  ed 
egli  non  poteva  temer  cosa  dai  nobili  sentimenti  dei  due  gentiluo- 
mini; ma  così  non  era  da  parte  di  alcuni  degli  altri  compagni.  Que- 
sti confessarono  poscia,  che  l' avevano  a bella  prima  tenuta  men- 
tecatta od  una  strega,  e che  considerando  i tanti  pericoli  ai  quali 
essa  gli  esporrebbe,  essi  avevano  risoluto  di  porla  in  luogo  si- 
curo. Confessarono  inoltre  che  la  bellezza  della  giovane  aveva  de- 
ste in  loro  cattive  intenzioni. 

Ma  Giovanna  continuò  del  paro  intrepidamente  la  sua  via,  nella 
ferina  persuasione  che  il  Dio  onni|>olente,  il  quale  .era  la  sua  guida, 
sarebbe  al  tempo  stesso  la  sua  difesa.  Elia  non  si  dava  alcuna  in- 
quietudine ; tutto  al  contrario,  essa  era  quella  che  rianimava  i suoi 
compagni,  quando  cominciavano  ad  avvilire;  c quando  essi  le  chie- 
devano con  ansia  grande,  se  fosse  proprio  sicura  di  adempiere  le 
sue  promesse  : « Non  temete  nulla,  la  rispondeva  loro,  lutto  questo 
mi  è comandato,  e i miei  fratelli  del  paradiso  mi  dicono  quello 
che  io  devo  fare.  » Si  narra  altresì  che  alcuni  volendo  sperimen- 
tare il  coraggio  di  Giovanna,  si  allontanavano  segretamente,  e 
poscia  irrompevano  improvisamenle  sopra  di  lei  in  allo  quasi  di 
assalirla,  in  quella  clic  gli  altri  facevano  sembiante  di  pigliar  la 
fuga;  ina  allora  ossa  gridava  loro:  In  nome  del  mio  Dio  non  fug- 
gite, non  vi  sarà  fatto  alcun  male. 

Per  lutto  il  viaggio  ella  procedette  quale  una  santa:  perciò  i 
suoi  compagni  stavano  dinanzi  a lei  presi  da  tale  rispettoso  ti- 
more come  se  fossero  dinanzi  ad  un  essere  superiore.  Quando 
la  manina  ella  si  destava,  suo  primo  pensiero  era  quello  d’ in- 
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vocare  la  proiezione  di  Dio  facendo  il  segno  della  croce.  Spesso 
ella  diceva  alle  persone  elle  l'accompagnavano:  Se  fosse  possibile, 
noi  faremmo  bene  a sentir  la  messa.  Questi  nel  timore  di  essere 
sorpresi  dal  nemico  non  consentirono  che  sole  due  volte  all’ ar- 
dente brama  della  giovane  vergine;  ed  ella  si  sottomise  senza  con- 
trasto alle  precauzioni  della  loro  prudenza  tutta  umana,  ma  però 
di  buona  intenzione.  A dir  breve,  essi  non  vedevano  in  lei  altro 
che  quello  clic  ammcgliora  ed  edifica  l'uomo  e lo  fa  vergognare  di 
sè  medesimo,  e non  fu  mai  notassero  in  lei  cosa  che  fosse  in  al- 
cun che  biasimevole. 

In  tal  guisa  avvenne  che  que'  medesimi  i quali  avevano  a bella 
prima  cattive  intenzioni  furono  profondamente  tocchi,  e confes- 
sarono che  ogni  volta  eh’ essi  avevano  voluto  seguire  i loro  col- 
pevoli disegni,  una  vergogna  improvisa  aveva  come  legata  la  loro 
lingua  c rcndulo  vano  il  loro  ardimento.  Aggiunsero  altresì  che 
poco  dopo  entrali  in  viaggio  essi  concepirono  un'idea  ben  diversa 
di  Giovanna;  tal  che  non  avrebbero  potuto  resistere  a’ suoi  or- 
dini, nè  far  cosa  clic  fosse  a lei  spiacevole,  desiderando  inoltre 
di  condurla  al  re  coll’ardor  medesimo  che  il  bramava  ella  stessa. 

Giovanni  di  Metz  testimoniò  formalmente  che  in  quel  viaggio 
Giovanna  d’Arco  gli  aveva  ispiralo  sì  fatto  rispetto  che  non  sa- 
rebbe stato  oso  di  chiederle  la  menoma  cosa  disonesta,  e che  non 
gliene  venne  neppure  una  volta  il  pensiero.  Bertrando  di  Poulcngy 
affermò  del  paro  che  egli  non  ne  aveva  avuto  nè  la  volontà,  nè 
il  desiderio,  e questo  a motivo,  diceva  egli,  della  gran  bontà  che 
aveva  notato  in  lei.  Perciò  i due  gentiluomini,  secondo  la  testi- 
monianza positiva  di  Giovanni  di  Metz,  ebbero  fede  nelle  promesse 
di  Giovanna  e si  sentirono  accesi  per  Dio  del  medesimo  amore 
clic  animava  lei  : e fu  in  questa  guisa  che  ci  fecero  la  loro  lunga 
via  per  attraverso  la  Sciampagna,  la  Borgogna,  il  Niverncse,  il 
Berri  c la  Turrena.  li  principio  del  viaggio  fu  pericoloso  princi- 
palmente in  tutta  la  parie  del  paese  occupala  dal  nemico.  Essi  fu- 
rono costretti  a viaggiare  il  più  cclalainente  che  fosse  possibile. 
Allontanandosi  dalle  strade  maestre  e pigliando  sentieri  fuor  di 
mano,  ei  penetra van  ne’ boschi,  valicavano  i fiumi  ingrossali  dalle 
piogge  del  verno,  c passa  van  le  notti  in  piccoli  villaggi,  e per  ben 
due  volle  dovettero  viaggiare  l'intera  notte. 

In  mezzo  a tulle  queste  fatiche  e a lutti  questi  pericoli,  il  solo 
dispiacere  di  Giovanna  era  quello  di  non  potere  assistere  spesso 
al  santo  sacrifizio.  Finalmente,  dopo  viaggiali  undici  giorni,  essi 
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giunsero  felicemente  a Tierbois,  il  quale  non  era  lungi  che  sei  le- 
ghe da  Cliinon,  ove  il  re  teneva  la  sua  corte.  Ora,  era  quivi,  sotto 
l’invocazione  di  santa  Caterina,  un  luogo  di  pellegrinaggio  frequen- 
tatissimo. Tocco  ornai  il  termine  del  suo  viaggio,  Giovanna  si 
diede  interamente  all'  ardente  pietà  del  suo  cuore,  e udì  in  una 
mattina  tre  messe,  l'una  dopo  l’altra,  nella  chiesa  della  sua  celeste 
protettrice.  Indi  ella  mandò  al  re  una  lettera,  nella  quale  gli  di- 
mandava se  le  era  consentilo  il  visitarlo  a Cliinon,  dicendogli  che 
ella  aveva  corse  centocinquanta  leghe  per  portargli  soccorso,  che 
la  sapeva  le  molte  buone  notizie,  e che  lo  riconoscerebbe  in  mezzo 
a lutti  i suoi  '. 

Il  dì  medesimo  Giovanna  d’  Arco  giunse  a Cliinon.  Ella  aveva 
corse  strade  infestale  da  nemici  c da  scherani  : aveva  valicalo  fiu- 
mi profondi  ; nessun  pericolo  l’aveva  potuta  arrestare,  ed  ora  che 
ell’era  giunta  al  fine  da  sì  lungo  tempo  e sì  vivamente  desiderato, 
si  levava  innanzi  a lei  il  primo  ostacolo.  Era  il  24  febhrajo  1429. 

Orléans,  l’ultimo  baluardo  della  Francia  assedialo  dagl’inglesi 
da  poi  cinque  mesi,  era  recalo  all’ultimo  estremo:  il  12  di  feb- 
braio, nella  giornata  delle  aringhe,  una  divisione  di  ottomila  Fran- 
cesi si  era  lasciala  mettere  in  fuga  da  millecinquecento  Inglesi: 
il  15  dello  stesso  mese  la  città  mandò,  ma  inutilmente,  al  duca  di 
Borgogna,  perchè  la  ricevesse  in  sua  proiezione,  intanto  che  fosse 
decisa  la  controversia  intorno  alla  corona  di  Francia.  Carlo  VII,  il 
piccolo  re  di  Bourges,  senza  capo  nè  cuore,  in  balìa  a’  suoi  corti- 
giani, non  aveva  nel  suo  forziere  altro  che  quattro  scudi,  la  cui  metà 
apparteneva  al  suo  tesoriere;  egli  faceva  il  pensiero  di  abbando- 
nar la  Francia  c riparare  in  ispagna  od  in  (scozia  ; l’estrema  mi- 
seria aveva  fatti  cadere  di  animo  lutti  i coraggiosi,  la  disperazione 
aveva  presi  i più  fedeli  medesimi;  e perciò  le  lusinghevoli  pro- 
messe di  Giovanna  d’Arco  dovevano  apparire  una  beffa  di  un  capo 
fuor  di  senno.  Giovanna  pertanto  non  trovò  alla  corte  maggior  fi- 
danza di  quella  ebe  ne  aveva  ispirala  al  capitano  di  Yaucouleurs. 

Il  re  chiamò  dinanzi  al  suo  consiglio  i due  cavalieri  che  avevano 
accompagnalo  la  giovane  vergine,  il  signor  di  Metz  e il  signore 
di  Poulengy,  e li  fece  interrogare  alla  sua  presenza.  Essi  raccon- 
tarono quello  che  sapevano  di  Giovanna,  e con  quale  felicità  ave- 
vano fallo  il  loro  viaggio  per  mezzo  alle  strade  più  pericolose. 
Indi  fu  più  vivamente  discusso  nel  consiglio  intorno  al  sapere  se 
convenisse  alla  dignità  del  re  e se  fosse  permesso  di  udire  la 

* Guido  Goerres,  5-7.  Lebrun  de  Charmetles,  tom.  I. 
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sconosciuta  profetessa.  Alla  perline  fu  risoluto  che  i consiglieri 
ecclesiastici  del  re  interrogherebbero  primieramente  Giovanna 
sulle  sue  abitudini  e le  sue  intenzioni,  e secondo  le  sue  risposte 
deciderebbero  intorno  a quello  che  sarebbe  poscia  da  fare. 

I prelati  eseguirono  il  comando.  Condotta  ad  essi  la  giovane 
vergine,  le  fecero  una  lunga  serie  di  questioni  ; ma  Giovanna  non 
rispose  loro  se  non  questo  che  la  doveva  parlare  ai  re.  lì  solo 
poscia  che  Carlo  ebbe  a lei  ingiunto  di  rispondere,  ella  dichiarava 
di  essere  colà  venula  per  comando  del  eieio,  aitine  di  adempiere 
due  cose,  la  prima  di  liberare  la  fortezza  d’Orlcans,  la  seconda  di 
condurre  il  re  nella  sua  buona  città  di  Reims  per  farlo  ivi  con- 
sacrare e incoronare. 

Dopo  la  quale  dichiarazione  si  trovarono  diversar  di  parere  co- 
me in  prima.  Gli  uni  dicevano  che  non  si  voleva  prestare  alcuna 
fede  alle  sue  parole:  gli  altri  invece  sostenevano  che,  poiché  ella 
pretendeva  di  essere  inviata  da  Dio  e avere  da  parlare  al  re,  que- 
sti doveva  almeno  ascoltarla.  Rispetto  a Carlo,  egli  non  sapeva  a 
qual  partito  appigliarsi.  Fu  deciso  pertanto  clic  Giovanna  sarebbe 
di  bel  nuovo  sottoposta  a più  rigoroso  esame,  e che  si  pigliereb- 
bero informazioni  nel  suo  paese  natio  intorno  alla  sua  riputazione 
c alla  sua  condotta. 

Intanto  le  fu  assegnalo  qual  dimora  il  castello  di  Coudray,  so- 
pravegliala dal  signor  Gaucourl,  gran  maestro  della  casa  del  re. 
Giovanna  si  affliggeva  di  quel  lungo  ritardo  e pregava  Dio  come 
poteva  meglio.  Un  paggio  che  era  stato  disegnato  a servirla,  di- 
chiarò poscia  che  la  vedeva  di  frequente  inginocchiala,  e che  pa- 
reva a lui  indirizzasse  al  cielo  fervorose  preghiere,  spesso  anche 
con  molte  lagrime.  L’  argomento  di  tutti  i suoi  discorsi  era  Dio. 

I principali  della  corte  che  venivano  a visitare  la  maravigliosa  ver- 
gine erano  commossi  della  sua  profonda  pietà,  della  sua  umile  af- 
fabilità, delle  sue  maniere  ad  un'ora  aperte,  semplici  e prudenti,  e 
della  inconcussa  fidanza  nella  propria  missione.  E perciò  si  credeva 
sempre  più  che  fosse  illuminala  da  Dio,  come  diceva  ella  medesima. 

Una  cosa  molto  notevole  è che  in  quel  tempo  stesso  due  gen- 
tiluomini, il  signor  di  Villars  e Jamet  di  Tilloy,  essendo  fuggiti 
dalla  città  assediala,  andarono  a Chinon  per  sapere  quello  che  ne 
fosse  della  giovane  che  si  diceva  inviata  da  Dio.  Essi  erano  ve- 
nuti per  ordine  del  conte  di  Dunois,  tiglio  naturale  del  duca  d'Or- 
léans,  fatto  assassinar  dal  duca  di  Borgogna.  Il  nuovo  duca  d’Or- 
leans, iiglio  legittimo,  era  da  vari  anni  prigioniero  in  Inghilterra. 
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Dopo  discusso  a lungo  per  Iteli  due  giorni,  nel  terzo  lilialmente 
venne  deciso  che  Giovanna  sarebbe  presentala  al  re.  Ora]  secondo 
la  testimonianza  di  frale  Giovanni  Pasapicrel,  in  quella  in  cui  Gio- 
vanna d’Arco  entrava  nel  castello,  un  cavaliere  si  fece  a rimirarla 
e a bell'arsi  di  lei  in  disonesta  guisa,  aggiungendo  alle  sue  insolenti 
parole  un  grave  insulto  e insieme  una  bestemmia.  All'udir  le  quali 
cose,  Giovanna,  più  sensibile  alla  bestemmia  clic  all'  ingiuria  che 
le  veniva  falla,  gridava  : « Tu  rineghi  Dio  e sei  così  vicino  alla 
morie!  » Non  era  per  anco  andata  un’ora  dalla  predizione  della 
vergine,  che  già  lo  sciagurato,  caduto  nell’acqua,  era  annegalo. 

In  quella  il  re,  scosso  da  obbiezioni  d'ogni  falla,  era  tornalo 
alle  sue  prime  irresoluzioni;  l'idea  del  viaggio  così  maravigliosa- 
mente compitilo  fu  la  sola  cosa  che  lo  trallenesse  dal  licenziar 
Giovanna  senza  neppure  udirla. 

La  sera  Giovanna  «l'Arco  fu  introdotta  «lai  conte  di  Vendutile. 
Cinquanta  faci  illuminavano  la  sala.  Tutta  la  «-orlo,  «la  oltre  tre- 
cento cavalieri,  i membri  delle  più  nobili  famiglie  di  Francia,  i 
primi  dignitari  della  corona  erano  colà,  adorni  delle  loro  più  nm- 
gnilìchc  vesti.  Il  re  vietilo  mollo  alla  sentpli«'c  slava  in  disparte, 
volenteroso  di  .vedere  se  la  vergine  riconoscerebbe  colui  al  «piale 
pretendeva  di  essile  mandata  da  Dio.  I due  gentiluomini  venuti 
da  Orléans  erano  anch’essi  là  presenti. 

Tranquilla  e senza  turbarsi  in  alcun  modo,  Giovanna  d’Arco  si 
avanzò  in  mezzo  a tutta  quella  pompa  e andò  «lilìlato  al  re.  Fila 
che  aveva  veduto  la  -faccia  gloriosa  e raggiante  de’ principi  del 
cielo  veniva  ora  a portar  so«:corso  ad  un  principe  della  terra  umi- 
lialo e deserto.  Giovanna  aveva  allora  diciassette  anni,  fissa  era 
di  una  bella  statura,  e mollo  ben  rispondente  in  tutta  la  persona, 
bianca,  aveva  gli  oc«:bi  neri  e i «spelli  tagliali  corti  c«l  in  giro 
come  costumava  allora  la  cavalleria.  Aveva  assai  vivezza  ed  una 
gagiiardia  di  corpo  fuor  dell’ordinario;  inoltre  era  coraggiosa  e 
sperla  in  maneggiar  l’armi  a guisa  d«*l  più  valente  cavaliero.  Sem- 
plice e modesta,  ella  parlava  poco;  ma  se  il  discorso  cadeva  so- 
pra la  sua  divina  missione,  era  copioso,  potente,  ispirato  a guisa 
di  quello  di  una  profetessa.  I lineamenti  del  suo  volto  erano  <lc- 
licali  c avevano  l’espressione  di  una  pietà  dolce  e piena  di  fidu- 
cia in  Dio.  A dir  breve,  a detta  di  un  testimonio  di  veduta,  in  tutta 
la  sua  persona  brillava  alcun  «'ho  di  divino. 

filla  salutò  umilmente  il  re,  si  gillò  a terra  davanti  a lui  come 
portava  l’ uso  e,  abbracciandone  i ginocchi,  gli  disse  «•un  voce 
Tom.  XXI.  21 
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dolce  e melodiosa  : Dio  vi  dà  una  vita  felice,  o nobil  re.  — Io  non 
sono  il  re,  rispose  Carlo  ; ecco  il  re,  aggiunse  egli  additando  uno 
degli  astanti. — In  nome  del  mio  Dio!  voi  siete  il  re  e non  altri, 
replicò  Giovanna.  — Indi  avendola  Carlo  richiesta  del  suo  nome  e 
de’ suoi  disegni,  lo  mi  chiamo  Giovanna  la  Pulzella,  rispose  a lui, 
e sono  qua  mandata  da  Dio  per  portar  soccorso  a voi,  gentil  sire, 
ed  al  vostro  regno  : e il  re  del  cielo  vi  comanda  per  mezzo  della 
mia  voce  di  farvi  consacrare  e incoronare  nella  città  di  Reims,  e 
voi  diventerete  il  vicario  del  re  del  cielo,  come  il  debb’esserc  ogni 
vero  re  di  Francia. 

Poscia  il  re  la  prese  in  disparte  e s’ intrattenne  a voce  bassa 
con  lei.  Le  fece  di  molle  interrogazioni  e rimase,  assai  soddis- 
fatto delle  sue  risposte  ; cosa  che  gli  astanti  notarono  manifesta- 
mente, vedendo  sul  volto  di  Carlo  dipinta  la  gioja,  quantunque 
ignorassero  interamente  i discorsi  ch’ei  faceva  con  Giovanna.  In 
colai  guisa  si  adempieva  ciò  che  le  voci  sante  avevano  predetto 
alla  vergine  allora  che  le  dissero  andasse  animosa  e confidente, 
perocché  avverrebbe  davanti  al  re  tale  bel  segno  che  lo  reche- 
rebbe a prestar  fede  alle  sue  parole.  Ora,  ecco  qual  era  questo 
segno.  Sapevasi  generalmente  al  tempo  di  Giovanna,  e ciò  è ri- 
ferito dai  leslimonii  e dagli  storici,  che  in  quel  colloquio  ella  ma- 
nifestò al  re  un  gran  segreto,  di  cui  lo  stesso  Carlo  VII  dissocile 
Dio  solo  e lui  potevano  aver  conoscenza.  In  appresso  i nemici  di 
Giovanna  fecero  indarno  ogni  potere,  durante  il  suo  processo, 
per  strapparle  un  tale  segreto.  Ella  stessa  disse  al  limosiniere  di 
Carlo  VII,  in  punto  alla  conferenza  particolare  di  Chinon,  che, 
dopo  risposto  a molte  dimande  fattele  dal  re,  aveva  soggiunto: 
« Io  ve  lo  dico  da  parte  del  mio  Signore  ; voi  siete  il  vero  erede 
della  Francia  e il  tiglio  del  re.  » Tutto  il  mistero  è in  queste 
poche  parole  ; ma  i contemporanei  di  Giovanna  (l’Arco  non  ne 
compresero  il  senso  nascoso,  e noi  medesimi  non  lo  compren- 
deremmo se  un  caso  maraviglioso  non  ce  ne  avesse  data  la  so- 
luzione. 

Un  antico  manoscritto  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  in  cui 
un  ufliciale  della  corte  di  Carlo  Vili,  chiamalo  Sala,  rivela  questo 
segreto  da  lui  saputo  da  un  vecchio  cavaliere  a cui  lo  stesso 
Carlo  VII  lo  aveva  coniatalo.  Quest’ ultimo  principe,  ridotto  agli 
estremi,  dubitava  di  essere  il  figlio  legittimo  di  Carlo  VI,  ca- 
gione la  mala  condotta  di  sua  madre  Isabella  di  Baviera.  In  tal 
pensiero  una  mattina  egli  entrò  solo  nel  suo  oratorio  e pregò 
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nel  suo  cuore  nostro  Signore,  senza  proferire  alcuna  parola,  clic 
se  egli  era  il  vero  erede  disceso  dalla  nobil  casa  di  Francia,  e 
il  regno  dovesse  appartenergli  giustamente,  degnasse  conservar- 
glielo e difenderlo,  o alla  peggio  fargli  la  grazia  di  fuggire,  senza 
morte  o prigionia,  e clic  potesse  riparare  al  sicuro  in  Spagna  od 
in  Scozia,  che  erano  da  tutta  l'antichità  fratelli  d'armi,  amici  e 
alleati  dei  re  di  Francia.  Ora,  questa  preghiera  segreta,  che  Dio 
solo  poteva  conoscere,  Giovanna  d'Arco  la  manifestò  al  re  siccome 
una  prova  che  ella  era  inviala  da  Dio 

Il  perchè  le  parole  che  la  stessa  Giovanna  comunicò  ai  limosi- 
nierc,  c clic  questi  confermò  poscia  in  giustizia:  « lo  ve  lo  dico 
da  parte  del  mio  Signore,  voi  siete  il  vero  crede  della  Francia  e 
il  figlio  del  re,  » queste  parole  erano  una  risposta  alla  preghiera 
segreta  di  Carlo,  e il  re  non  ne  rimase  colpito  sì  vivamente  se 
non  perchè  essa  non  poteva  saper  la  cosa  altro  che  per  un’ispira- 
zione dall’alto.  È cosa  naturalissima  che  Giovanna  serbasse  intero 
silenzio  su  questo  gran  segno  che  Dio  le  aveva  conceduto;  impe- 
rocché se  gl’inglesi  avesser  saputo  che  lo  stesso  re,  conoscendo  la 
mala  vita  di  sua  madre,  dubitava  della  legittimità  de’ suoi  na- 
tali c dei  suoi  diritti  al  trono,  si  sarebbero  giovati  di  ciò  come  di 
un’arme  per  distruggere  la  poca  estimazione  di  cui  godeva  ancora 
appo  i Francesi.  Ma  ciò  che  non  è punto  meno  notevole  del  se- 
greto medesimo  è la  maniera  con  cui  piacque  alla  providenza  di 
conservarcelo,  alla  luce  maravigliosa  clic  si  prestano  vicendevol- 
mente le  parole  di  Giovanna  e lo  schietto  racconto  del  Sala,  for- 
naio alia  corte  del  nipote  di  Carlo  VII. 

Del  resto,  durante  lutto  colesto  colloquio,  la  riservatezza  di 
Giovanna  c la  sua  modestia  furono  tali  che  pareva  agli  uni  che 
ella  avesse  menala  tutta  la  sua  vita  in  mezzo  alle  abitudini  della 
corte,  laddove  gli  altri  non  sapevano  vedere  in  lei  altro  che  una 
povera  ed  umile  pastorella. 

Il  re  non  dubitava  ornai  più  che  questa  fanciulla,  la  quale  leg- 
geva nell’avvenire  e conosceva  i più  segreti  pensieri  del  cuore, 
non  fosse  ispirala  da  uno  spirilo  particolare;  solo  non  sapeva  di- 
scemere  se  fosse  uno  spirilo  celeste  od  uno  spirilo  diabolico.  E 
per  ciò,  prima  di  fidare  a lei  un  esercito,  come  la  chiedeva,  volle 
esaminar  la  cosa  più  davvicino  e consultare  intorno  a ciò  gli 
uomini  più  illustri  e sapienti  del  regno. 

4 Vedi  tulio  quanto  il  racconto.  Guido  Goerres,  pag.  103  c segg.  Lebrun 
di  Charmettes,  toro.  I,  pag.  382.  Hanoscr.  frane,  della  bibliot.  reale,  num.  180. 
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l.o  stesso  (l;i Ho  s’inlratleiiiic  molte  volle  ancora  con  Giovanna, 
o si  andò  sempre  maggiormente  spargendo  la  voce  per  tulio  il 
|>aesc  clic  ella  era  inviata  da  Dio.  11  duca  di  Alencon,  il  cui  padre 
alla  battaglia  d’Agincourl  aveva  abbattuto  la  corona  d oro  dal- 
l'olmo di  dio  ico  V e pagalo  colla  sua  vita  un  tale  allo  eroico,  si 
trastullava  cacciando  le  quaglie,  quando  il  suo  intendente  venne 
ad  annunziargli  la  notizia  clic  correva  dall’una  bocca  all’altra.  Il 
duca  andò  i neon  lane  n le  a Cliiuon,  ove  trovò  la  Pulzella  dal  re;  c 
darlo  avendo  dello  a Giovanna:  Questi  è il  duca  di  Alencon,  — 
Siate  il  benvenuto,  rispostila;  quanti  più  principi  del  sangue 
reale  noi  avremo,  lanlo  meglio  sarà. 

Al  mattino  della  dimane  il  duca  senti  clic  la  vergine  Ira  l'altrc 
cose  esigeva  da  Carlo  clic  rimettesse  il  suo  regno  nelle  mani  del 
re  del  cielo,  il  quale  farebbe  per  lui,  dopo  tale  offerta,  come 
aveva  fatto  già  pe’  suoi  antenati,  e ristabilirebbe  la  sua  corona 
nello  stato  antico. 

Levandosi  da  mensa  a mezzodì,  il  re  e il  duca  andarono  a 
diporto  ne’  prati  innanzi  al  castello.  Tutto  ad  un  tratto  essi  vi- 
dero giungere  Giovanna  a cavallo,  colla  lancia  in  mano,  clic  ma- 
neggiava il  suo  cavallo  e le  sue  armi  colla  perizia  di  un  cuculierò 
esercitalo.  Preso  di  gioja  e di  stupore,  il  duca  le  diede  in  quel 
medesimo  giorno  un  bel  cavallo  da  guerra. 

I duo  inviali  d’ Orléans  tornarono  ncllu  città  assediala  tutti 
lieti  delle  cose  maravigliosc  che  avevano  veduto  ed  udito;  c per 
ciò  pieni  di  speranza  c di  entusiasmo.  Il  buon  Dunois,  dopo  il  loro 
arrivo,  fece  incontanente  convocare  tutto  il  popolo,  ed  essi  rac- 
contarono quello  che  avevano  veduto  e saputo  della  vergine  alla 
corte  del  re;  che  essa  voleva  venire  a liberare  la  loro  città  e con- 
fluire poscia  Carlo  VII  a Reims  per  farlo  colà  consacrare  e inco- 
ronare. 

Come  voleva  l’ordine  del  re,  Giovanna  fu  di  nuovo  interrogala 
sopra  i suoi  disegni  da  una  rispettabile  assemblea,  alla  quale  as- 
sistevano fra  gli  altri  quattro  vescovi  e il  duca  di  Alencon.  Ella 
rispose  come  la  prima  volta,  che  veniva  da  parte  di  Dio,  e che 
voci  celesti  le  manifesterebbero  quello  che  ella  doveva  fare  per 
adempiere  la  volontà  del  cielo. 

Ei  pare  che  tutti  quegli  uomini  insicm  congregati  non  ardis- 
sero sentenziare  in  affai*  di  tanta  importanza.  Essi  temevano  le 
beffe  del  nemico.  L’arcivescovo  di  Reims  principalmente  non  vo- 
leva credere  alle  promesse  della  vergine.  E perciò  fu  risoluto  di 
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condurla  a Poilieri,  ove  stanziavano,  da  poi  che  Parigi  era  in  po- 
testà de^li  Inglesi,  un  parlamento  ed  una  università,  e v’aveva 
un  gran  numero  di  dotti,  di  dottori  e di  maestri  che  dovevano 
interrogar  Giovanna  di  hel  nuovo. 

Era  giustissima  cosa  il  sottoporre  l’affare  ad  un  serio  esame, 
perocché  sarebbe  stala  condannevole  leggerezza  il  lidare  sulla 
sua  semplice  parola  i destini  del  regno  nelle  mani  di  una  giovane 
sconosciuta.  Ma  ogni  cosa  ha  i suoi  conlini  in  questo  mondo,  così 
la  prudenza  come  il  rimanente,  e i più  sapienti  non  sono  sempre 
quelli  che  vedano  più  chiaro  nelle  cose  della  vita.  Perciò  Giovanna 
temeva  nel  fondo  del  suo  cuore  delle  mille  dotte  difficoltà  che  le 
sarebbero  fatte.  « In  nome  del  mio  Dio,  diceva  ella  fra  via,  io  so 
che  avrò  mollo  da  fare  a Poil ieri,  ove  sono  condotta;  ma  il  mio 
Signore  mi  ajulerà.  Ora,  andiam  da  parte  di  Dio!  • Onesta  era 
la  sua  maniera  di  parlare,  li  re  v’andò  anch’egli. 

Il  perchè  fu  convocala  in  questa  città,  per  ordine  del  consiglio 
reale,  preseduta  dall’arciveseovn  di  lleims,  cancelliere  del  legno, 
una  grande  e solenne  assemblea  di  dottori,  professori  e barellieri, 
versati  nelle  Sante  Scritture  e nel  diritto  civile  ed  ecclesiastico, 
all’effetto  di  esaminare  la  dottrina  e la  fede  di  questa  giovane  che 
si  diceva  mandata  da  Dio  per  ristabilire  il  re  nella  sua  potestà. 
Essi  dovevano  dichiarare  al  re  loro  signore  se  ella  diceva  il  vero 
c se  egli  poteva,  da  buon  cristiano,  accollare  il  soccorso  di  lei. 

Perciò  l’assemblea  si  trasferì  nella  dimora  di  Giovanna  che  era 
stata  posta  nella  casa  di  un  avvocato  regio,  sotto  la  vigilanza  della 
costui  moglie,  che  godeva  della  miglior  riputazione.  Oliando  tutti 
furono  ceduti  nella  sala,  la  Pulzella  prese  il  suo  posto  all’ estre- 
mità del  banco  inferiore  e dimandò  loro  che  desiderassero  da  lei. 

Allora  uno  di  quelli,  levandosi  in  nome  dell’intera  assemblea, 
espose  a Giovanna  come,  sendo  lor  noto  ch’ella  aveva  detto  al 
re  averla  Dio  incaricala  di  una  missione  per  lui,  essi  erano  colà 
venuti  ad  esaminarla.  Indi  i professori,  i dottori  e i barellieri 
cominciarono  l’uno  dopo  l’altro  a mostrarle  con  ogni  maniera 
di  dotte  prove  che  non  si  poteva  intorno  a ciò  prestar  fede  a 
quello  che  ella  diceva. 

Giovanna  non  si  lasciò  punto  impacciare.  A tutte  le  loro  ra- 
gioni, dimande  e sottigliezze  oppose  sì  sode  e belle  risposte  che 
i professori  e i dottori  e barellieri  scossero  il  capo  dicendo  che 
un  sapiente  non  potrebbe  parlar  meglio.  Indi , venendo  alla  sua 
mission  divina,  quando  essa  narrò  loro  come  gli  angeli  e i santi 
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le  erano  apparsi  ne’campi  ov’ella  guidava  il  suo  gregge,  e avevano 
a lei  parlato  della  gran  miseria  clic  era  nel  regno  di  Francia; 
come  ella  aveva  di  ciò  pianto,  e come  le  sante  le  avevano  co- 
mandato di  andare  dal  capitano  di  Vaucouleurs  e promessole  di 
condurla  felicemente  nel  suo  pericoloso  viaggio  al  re;  quando  ella 
espose  lutto  questo,  il  fe’con  tanto  entusiasmo,  elevatezza  c di- 
gnità che  i dotti  stupirono  all’udire  una  semplice  c ignorante  pa- 
storella dir  cose  tanto  maravigliose  e rispondere  in  maniera  così 
destra  e sapieute  a tulle  le  dimande  c a lutti  i duhbii. 

Quando  essi  ricominciavano  a volerle  provare  con  ogni  sorta  di 
libri  e di  scritti  che  non  si  poteva  aver  fede  nella  sua  parola,  ella 
ascoltava  tranquillamente  i loro  lunghi  discorsi  dal  principio  sino 
alla  line,c  diceva:  Nei  libri  del  mio  Signore  v’è  più  clic  nei  vostri. 

Glia  predisse  altresì  quattro  cose  in  questo  esame:  la  prima,  che 
la  possanza  degli  Inglesi  sarebbe  atterrata,  ed  Orléans  liberalo, 
ma  clic,  per  giungere  a tanto,  bisognava  clic  il  re  desse  a lei  sol- 
datesche, ed  ella  doveva  primieramente  invitar  gl’inglesi  a riti- 
rarsi da  loro  medesimi;  in  secondo  luogo,  che  il  re  sarebbe  con- 
sacralo a Bcinis;  in  terzo  luogo,  che  ristabilirebbe  la  sua  signoria 
a Parigi;  in  quarto  luogo  lilialmente,  clic  il  duca  d’ Orleans  usci- 
rebbe della  sua  prigionia  d’Inghilterra. 

Quantunque  queste  quattro  maravigliose  predizioni  si  siano  av- 
verale come  Giovanna  aveva  esposto  a Poilieri,  nondimeno  esse 
parvero  affatto  inverosimili  ai  professori  ed  ai  dottori  prima  che 
esse  avvenissero,  sopratullo  quella  relativa  all’  incoronazione  del 
re  a Rcims:  perchè  consideravano  che  tulle  le  strade  e le  for- 
tezze da  Orléans  alla  città  dell’incoronazione  erano  in  potere  de’ 
nemici.  Essi  fecero  intorno  a ciò  mille  obbiezioni  a Giovanna. 
Per  esempio,  maestro  Guglielmo  A v meri  le  disse:  Tu  pretendi 
che  la  voce  ti  ha  detto  che  Dio  vuol  liberare  il  popolo  di  Francia 
dalla  calamità  in  cui  si  trova  ; ora,  se  egli  vuol  di  fallo  liberarlo, 
non  ha  bisogno  di  genti  d’armi.  Giovanna  rispose  incontanente  e 
senza  turbarsi:  Eh!  mio  Dio,  le  genti  d’arme  combatteranno,  e 
Dio  darà  la  vittoria.  Maestro  Guglielmo  dichiarò  che  slava  con- 
tento di  tale  risposta.  Allora  frale  Scguino  le  disse:  Dio  non  vuole 
che  si  creda  alle  vostre  parole,  a meno  che  voi  non  facciate  ve- 
dere un  segno  pel  quale  sia  evidente  che  bisogna  credervi.  Noi 
non  consiglicrem  dunque  il  re  a fidarvi  sulla  vostra  semplice  af- 
fermativa genti  d'arinc,  perchè  voi  le  mettiate  in  pericolo,  se  non 
sapete  dir  altro.  Giovanna  che  aveva  già  dato  un  segno  induhi- 
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labile  al  re  medesimo,  rispose  : Eh,  mio  Dio,  io  non  sono  punto 
venula  a Poilieri  per  far  de’segni  (miracoli);  ma  conducetemi  ad 
Orléans,  ed  io  vi  mostrerò  i segni  che  vi  proveranno  il  perchè 
sono  mandala.  Il  re  mi  dia  genti  d’armi  in  quella  anche  più  pic- 
cola quantità  che  egli  vorrà,  ed  io  andrò. 

he  informazioni  c gli  esami  non  finivano.  Oltre  le  adunate  so- 
lenni, la  prima  delle  quali  durò  due  ore  c più,  c in  cui  tulli  i 
membri  dell’ assemblea  l’interrogavano,  ciascuno  di  loro  aveva 
anche  il  diritto  di  andarla  a visitare  e d’ interrogarla  in  partico- 
lare. E non  era  il  lutto.  Come  generalmente  avviene  in  simili  casi, 
molle  altre  persone  d’ogni  grado,  grandi  e piccioli,  uomini  c donne, 
traevano  in  calca  per  vedere  la  maraviglia  coi  loro  propri  occhi. 
« Prima  che  queste  genti  andassero  a lei,  dice  un’antica  cronaca, 
ciò  che  ella  diceva  pareva  loro  impossibile  a farsi,  dicendo  che 
erano  sogni  e fantasie:  ma  non  vi  fu  persona  clic  dopo  uditala 
non  dicesse,  che  era  una  creatura  dì  Dio;  alcuni  perfino  ritornando 
da  lei  piangevano  a calde  lagrime.  Similmente  vi  furono  signore, 
giovani  e borghesi  che  le  parlarono,  ed  essa  rispose  loro  con  tanta 
dolcezza  e grazia  da  farle  piangere.  Fra  l’ altre  cose , esse  le  di- 
mandarono il  perchè  non  vestisse  come  il  suo  sesso.  Ed  ella  ri- 
spose loro:  Credo  clic  a voi  ciò  parrà  strano,  e con  ragione;  ma 
perchè  io  mi  devo  armari*  c servire  in  armi  il  gentile  dcllino,  bi- 
sogna che  io  prenda  l’abito  acconcio  e necessario  a ciò,  e altresì 
quando  io  sarò  in  mezzo  agli  uomini,  in  veste  maschile,  essi  non 
avranno  concupiscenza  carnale  di  me,  e mi  pare  che  in  tale  stalo 
io  conserverò  meglio  la  mia  verginità  di  pensieri  e di  falli.  • 
V’ebbe  eziandio  alcuni  che  le  dimandarono  perchè  ella  desse 
a Carlo  il  titolo  di  delfino  e non  quello  di  re.  lo  non  lo  chiamerò 
re,  rispos’ella,  se  non  dopo  che  egli  sarà  stato  consacralo  e in- 
coronalo a Rebus,  ove  penso  di  condurlo. 

Quelli  che  il  re  aveva  incaricali  di  esaminar  Giovanna  facevano 
spiare  le  sue  uienome  parole  ed  azioni  da  donne  che  le  avevano 
messo  allato.  Ma  tulle  le  relazioni  di  costoro  si  accordavano  in 
fare  il  suo  elogio:  non  sapevano  dire  di  lei  altro  che  questo,  che 
ella  menava  una  vita  interamente  cristiana  c clic  non  la  si  vedeva 
mai  oziosa.  La  sua  eccellente  ospite  raccontava  inoltre  a sua  lode 
come  ogni  giorno  dopo  il  pranzo  ella  si  metteva  in  ginocchio  c 
passava  una  parte  del  giorno  ed  anche  della  notte  in  orazione, 
ovveramenle  la  si  ritraeva  spesso  in  una  cameruccia  per  atten- 
dere a’suoi  esercizii  di  pietà. 
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In  questo  lungo  c mimilo  osarne,  Giovanna  oblio  ima  buona 
occasiono  di  esercitarsi  alla  pazienza;  perocché  tornò  a lei  pro- 
babilmente più  facile  il  liberare  Orleans  dagli  Inglesi  che  lo  stri- 
gare dei  loro  duhbii  i professori  e i dottori,  li  perciò  non  si  vuol 
stupire  clic  più  d’ima  volta  abbia  perduto  hi  pazienza  in  quelle  in- 
finite dimando,  qualunque  volta  pensava  che  ogni  giorno  il  ferro 
e la  fame  recavano  Orléans  vicino  alla  sua  rovina,  c sopralullo 
col  presentimento  fermissimo  clic  aveva  che  un  tempo  assai  breve 
le  aveva  conceduto  il  cielo  per  la  sua  miracolosa  missione  sulla 
terra.  Ella  sapeva  in  oltre  clic  dipendeva  dagli  uomini  il  fare 
buono  » cattivo  uso  di  questa  grazia,  secondo  che  avrebbero  più 
o men  fede  nella  potestà  e misericordia  ili  Dio. 

Avendole  un  giorno  due  professori  falla  di  bèl  nuovo  questa 
eterna  dimanda:  Perchè  siete  voi  venula  e chi  vi  ha  mandala  1 
— Sentile,  rispostila,  io  non  so  nè  A nè  15:  vengo  da  parte  del 
re  del  cielo  per  levare  l’assedio  d’ Orléans  e per  condurre  il  re 
a Reims,  ove  deve  essere  consacrato  e incoronato;  ma  bisogna 
prima  che  io  scriva  agli  Inglesi  per  intimar  loro  di  ritirarsi,  poiché 
tale  è la  volontà  di  Dio.  Avete  carta  e calamajo  ? — E quando  i 
due  professori  le  ebbero  recalo  ciò  che  ella  desiderava,  cominciò 
a dettar  loro  una  lettera  agli  Inglesi. 

In  altro  giorno,  frale  Seguin,  noni  molto  aspro  secondo  una 
cronaca,  avendo  a lei  dimandato  coll’  accento  e il  dialetto  della 
sua  provincia,  era  limosino,  in  (piai  lingua  hi  voce  celeste  le  par- 
lava: — In  una  lingua  miglior  della  vostra,  rispose  Giovanna.  E 
siccome  egli  ardi  poscia  di  dimandarle  se  hi  credeva  in  Dio:  — 
Più  di  voi  certo,  replicò  la  vergine,  indegnala  di  tale  sospetto. 
Ma  sopratullo  non  cessava  di  ripetere  che  non  v’era  tempo  da 
perdere  e che  bisognava  agire. 

Cristoforo  d’Ilarcourt,  vescovo  di  Caslres,  confessore  del  re,  di- 
chiarò che  la  credeva  mandata  da  Dio,  e che  essa  era  colei  di 
cui  parlava  la  profezia.  Finalmente  i dotti  esaminatori  dissero  il 
loro  parere,  a della  del  rapporto  del  cavaliere  d’Aulon:  « Che 
essi  non  vedevano,  sapevano  nè  conoscevano  in  quella  vergine  al- 
cuna cosa,  salvo  ciò  che  può  essere  in  una  buona  cristiana  e vera 
cattolica,  c clic  per  tale  ei  la  tenevano;  portando  opinione  che 
ella  era  una  bonissima  persona.  » Per  conseguenza,  veduti  i suoi 
buoni  costumi,  la  sua  semplicità,  la  sua  riputazione  senza  macchia, 
la  santità  della  sua  vita  e la  saviezza  delle  sue  parole,  reputavano 
che  si  dovessero  tenere  le  sue  risposte  quali  ispirazioni  divine. 
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In  olire,  veduta  la  gran  miseria  del  regno  e del  re,  onde  i fedeli 
sudditi,  disperando  di  ogni  umano  soccorso,  non  aspettavano  la 
loro  salute  die  da  Dio  solo;  veduto  ben  anco  il  pericolo  immi- 
nente in  cui  si  trovava  la  buona  città  d’Orleans,  se  non  fosse  su- 
bitamente soccorsa,  ei  pensavano  che  il  re  poteva  accettare  il  ser- 
vizio di  questa  giovane  c mandarla  ad  Orléans. 

La  cosa  che  prova  la  riservatezza  e la  prudenza  con  cui  si  pro- 
cedette in  tutto  questo  affare,  e die  non  si  riferirono  leggermente 
alla  parola  di  Giovanna  d’  Arco  sulla  sua  missione  divina  è clic, 
Carlo  VII,  non  stando  contento  delle  lunghe  investigazioni  dei  dotti 
e de’ celebri  dottori  dell’ università  di  Poitieri , volle  altresì  con- 
sultare i prelati  e i personaggi  piu  ragguardevoli  del  regno.  Fra 
le  risposte  fatte  al  principe  in  tale  argomento,  il  tempo  Ita  con- 
servato «fucila  di  Giacomo  Gelo,  il  quale,  tenuta  prima  la  sede  ar- 
civescovile di  Tours,  mori  arcivescovo  di  Einhi'un  nello  stesso 
anno  di  Giovanna. 

Alla  prima  domanda  die  gli  era  stala  fatta,  cioè,  se  convenga 
alla  maestà  di  Dio  di  occuparsi  degli  alti  di  un  semplice  partico- 
lare od  anche  della  direzione  di  un  regno,  l’arcivescovo  risponde: 
L’eterna  sapienza  lui  detto;  Per  me  regnano  i re,  e i legislatori 
proclamano  la  giustizia.  Dio,  l’autore  e il  conservatore  d’ogni 
essere,  li  ama  e conduce  tutti  con  un  eguale  amore.  In  rispo- 
sta alla  seguente  seconda  domanda:  Se  non  convenga  meglio  alla 
onnipotenza  divina  l'operare  i suoi  miracoli  col  mezzo  degli  an- 
geli che  degli  uomini,  Giacomo  Gelo  disse:  Che  per  verità  gli 
angeli  erano  più  degni  di  essere  gli  strumenti  della  divinità,  ma 
che  ella  si  era  altresì  servita  degli  uomini  per  compiere  i più 
gran  prodigi:  Dio  aveva  mandato  anche  un  corvo  a portare  il 
cibo  ad  Elia  nel  deserto.  Sulla  terza  quistione:Se  convenisse  d’in- 
caricare un  giovane  di  un  ufficio  che  spella  agli  uomini,  1’  arci- 
vescovo fa  osservare  : Che  l’antica  legge,  per  separare  i sessi,  vie- 
tava, è vero,  alle  donne  di  portar  vesti  del  sesso  maschile;  ma 
che  Dio  aveva  rivelato  qualche  volta  a vergini  de’scgreti  che  egli 
aveva  nascosi  agli  uomini:  e perciò  egli  pensa  che  una  vergine 
può  benissimo  guidare  un  esercito.  Rispetto  al  sapere  se  la  cosa 
presente  sia  un  prestigio  ed  un  inganno  del  nemico  del  genere 
umano,  si  poteva  giudicarne  dalla  condotta  di  Giovanna.  Final- 
mente, si  dovevano  discemere  gli  spiriti;  e il  giudizio  essendo  un 
dono  di  Dio,  bisognava  impiegarlo  in  cose  che  avvengono  per  or- 
dine e disposizione  della  divina  previdenza  '. 

' Jacobus  Gelu.  Ik  Puella  A urrlianmsi,  nani.  GITO. 
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Finalmente,  poscia  che  il  re  ebbe  messo  Giovanna  nelle  mani 
della  regina  di  Sicilia,  sua  suocera  e di  varie  altre  dame  per  assi- 
curarsi se  ella  aveva  osservalo  il  voto  di  verginità  fatto  a Dio,  ed 
essendo  stalo  ciò  deciso  favorevolmente  per  la  giovane,  egli  risol- 
vette nel  suo  consiglio,  quantunque  sempre  con  una  certa  esita- 
zione, di  giovarsi  di  lei  edi  mandarla  ad  Orléans,  poiché  Dio  me- 
desimo l’aveva  a (ale  effetto  inviata  a lui. 

Il  celebre  Enea  Silvio,  che  salì  il  trono  pontifìcio  sotto  il  nome 
di  Pioli  nel  1438,  meno  di  treni’ anni  dopo  la  morte  di  Giovanna 
(l’Arco,  le  dà  nella  sua  storia  la  seguente  testimonianza:  * Temen- 
do di  essere  ingannalo,  il  delfino  fece  esaminar  Giovanna  dal  suo 
confessore,  il  vescovo  di  Caslres,  teologo  di  scienza  eminente,  e 
la  fidò  alla  vigilanza  di  nobili  dame.  Quando  fu  interrogala  sulla 
sua  fede,  ella  non  diede  clic  risposte  conformi  alla  religion  cri- 
stiana, c quando  s’investigarono  i suoi  costumi,  non  si  trovò  in 
lei  che  una  purezza  verginale  e l’onestà  più  severa.  L’esame  durò 
molti  giorni,  e non  si  scoperse  in  lei  nulla  di  simulato,  nessuna 
malizia,  nessuna  menzogna  » 

Tali  furono  le  tante  e dure  prove  a cui  Giovanna  fu  sottomessa 
prima  di  ottenere  dal  suo  re  la  licenza  di  presentarsi  al  nemico 
in  capo  alla  cavalleria  francese,  per  adempiere  la  volontà  di  Dio. 

Allora  il  duca  d’Alencon  ricevette  dal  re  l’ordine  di  movere  verso 
Hlois  prima  della  Pulzella,  affine  di  ordinare  un  convoglio  di  vet- 
tovaglie e le  schiere  clic  bisognavano  per  accompagnarlo.  La  stessa 
Giovanna  doveva  poscia  guidare  il  convoglio.  Ora,  quand’anche 
il  re  avesse  avuto  in  lei  una  intera  fidanza,  non  avrebbe  potuto 
intraprender  nulla  di  più  grande,  dappoiché  durò  assai  fatica  a 
raccogliere  il  danaro  clic  bisognava  a sì  fatta  spedizione. 

Mentre  si  facevano  quegli  apparecchi,  anche  Giovanna  fu  messa 
in  punto  d’armi  c di  romando,  come  conveniva  ad  un1  condottici- 
d’esercito  di  (pici  tempo.  Il  re  la  forni  della  sua  armatura  c del 
suo  seguito,  e Dio  della  spada  c della  bandiera. 

Le  sue  sante  furono  quelle  che  le  annunziarono  come  nella  chiesa 
di  Santa  Caterina  di  Fierbois  v’avca  per  lei  una  spada  sotterra 
vicino  all’altare.  Perciò  ella  fece  scrivere  ai  preti  di  quella  chiesa 
una  lettera,  nella  quale  chiedeva  loro  una  tale  spada.  Un  armajolo 
di  Tours  fu  incaricalo  di  scavar  presso  l'altare,  e si  trovò  (fi  fatto 
ad  una  mediocre  profondità  una  spada  improntala  di  cinque  croci. 
I preti  levarono  facilmente  la  ruggine  ond’era  coperta,  e le  fecero 

* -Enea*  Sylviu^. 
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fare  un  ricco  fodero  di  velluto  rosso  seminalo  di  gigli.  Ma  i bor- 
ghesi di  Tours  vollero  far  più  che  i preti  di  Santa  Caterina,  e 
offerirono  alla  Pulzella  un  fodero  di  drappo  d’oro,  a gran  pezza 
più  prezioso.  L’umile  Giovanna  se  ne  fece  fare  uno  di  cuojo,  sem- 
plicissimo, ma  forte  e sodo,  che  portava  abitualmente  ne’  com- 
battimenti. 

Ella  confessò  al  re,  ma  solo  dopo  le  molte  istanze  e come  un 
segreto,  che  l’esistenza  della  sua  spada  era  a lei  stala  rivelata 
dalle  sue  voci  celesti;  perocché  non  lasciava  mai  vedere  le  gra- 
zie di  cui  era  l'oggelto.  Si  fece  fare  altresì  una  bandiera,  quale 
avevano  a lei  mostrato  santa  Caterina  e-  santa  Margherita,  di- 
cendole: Prendi  questa  bandiera  in  nome  del  re  dei  cielo  e por- 
tala senza  timore.  Secondo  l’ordine  delle  medesime  sante,  que- 
sta bandiera  fu  falla  di  tela  bianca  seminata  di  gigli.  Il  Salvatore 
degli  uomini  vi  era  rappresentato  assiso  in  mezzo  alle  nubi,  in 
un  trono  {«osto  sopra  un  arcobaleno,  lenente  nell’una  delle  mani 
il  globo  della  terra.  A’  suoi  piedi,  a destra  ed  a manca,  erano  in- 
ginocchiali due  angeli,  l’uno  teneva  un  giglio  che  è l’impresa  di 
Francia,  ed  a cui  Dio  dava  la  sua  benedizione.  Per  molto,  si 
leggeva  da  un  lato:  Gesù’  Cristo.  Del  resto,  questa  bandiera  aveva 
la  forma  di  quella  di  un  cavaliere  comune.  Sulla  banderuola  par- 
ticolare a questo  genere  di  pennoni  era  dipinta  1’Annunciazionc, 
con  un  angelo  clic  offeriva  un  giglio  alla  santa  Vergine. 

Carlo  VII  pose  a servigi  della  Pulzella  Giovanni  d’Aulon,  che 
il  conte  di  Dunois  chiamava  il  suo  miglior  cavaliere,  due  paggi, 
un  mastro  di  casa,  due  araldi  e due  valelli  d’armi.  Il  re  le  fece 
fare  altresì  con  misura  del  suo  corpo  un'armatura  intera  dal 
capo  sino  ai  piedi.  Mentre  ella  cercava  ciò  che  le  stava  maggior- 
mente a cuore,  vale  a dire  un  confessore  o limasiniero  come  al- 
lora si  chiamava,  suo  fratello  Pietro  d’Arco  ed  uno  di  quelli  che 
l’avevano  accompagnata  dal  re  condussero  a lei  frale  Giovanni 
Pasqucrel,  maestro  lettore  nel  convento  degli  eremiti  agostiniani 
di  Tours.  Edificati  della  sua  gran  pietà,  essi  lo  avevano  indotto 
ad  accompagnarli,  e lo  presentarono  alla  Pulzella  dicendo:  Gio- 
vanna, noi  li  conduciamo  questo  buon  padre:  tu  l’amerai  certa- 
mente molto,  appena  avrai  imparato  a conoscerlo.  Ella  rispose 
aver  già  udito  parlare  di  lui,  che  lo  accettava  con  gioja  qual  pa- 
dre spirituale,  e che  la  si  confesserebbe  a lui  il  mattino  della  di- 
mane. Il  frate  disse  a bella  prima  la  messa  per  Giovanna,  e come 
testimoniò  poscia  in  giustizia,  egli  fu  straordinariamente  edificalo 
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«Iella  sua  confessione,  fissa  lo  pregò  di  non  abbandonarla  e di  ri- 
manere sempre  con  lei  «piai  confessore:  ed  egli  gliel  promise  e 
allenile  la  sua  parola. 

Prima  ili  pigliar  congedo  dal  re,  Giovanna  confermò  maravi- 
gliosamente la  sua  mission  divina,  filla  disse  a Garlo  VII  come 
sanla  Caterina  e santa  Margherita  le  avevano  rivelato  che  sa- 
rebbe ferita  nel  liberare  Orléans,  ma  elle  la  sua  ferita  non  le  im- 
pedirebbe di  compiere  l’opera  sua.  Questa  predizione,  che  ella  ri- 
petè in  Orléans  la  mattina  stessa  del  giorno  in  cui  fu  avverata,  si 
trova  riferita  in  mi  modo  notevolissimo  da  un  gentiluomo  lia- 
mingo  clic  ('annunziava  in  una  lettera  di  Lione  come  una  notizia 
curiosa  prima  che  avvenisse:  a lai  che  non  si  può  muovere  il 
menomo  dubbio  sulla  sua  autenticità.  Qui,  come  pel  segreto  clic 
la  Pulzella  svelò  al  re,  e in  generale  in  tutta  questa  storia,  ci  pare 
clic  la  previdenza  medesima  abbia  voluto  raccogliere  le  prove  e 
le  testimonianze  più  decisive  per  confondere  quelli  clic  non  vo- 
gliono credere  alla  miracolosa  missione  di  Giovanna  d’Arco. 

Questo  gentiluomo,  chiamato  il  sire  di  Rolslacr,  scrisse  al  duca 
di  Brahanle:  « Sé  avere  udito  da  un  consigliere  e maestro  di 
casa  del  signor  Carlo  di  Borbone,  che  attualmente  si  trova  col  re 
Carlo  VII,  una  giovane  di  Lorena,  la  quale  promette  di  liberare 
Orléans,  e annunzia  che  sarà  ferita  da  una  freccia  in  un  combat- 
timento innanzi  la  città,  ma  che  non  morrà  della  sua  ferita.  Il  dei- 
lino  Carlo,  dice  questa  giovane,  sarà  incoronalo  a Heims  la  stale  se- 
guente, e predice  altresì  le  molte  altre  cose  che  il  re  tiene  segrete, 
filla  cavalca  ogni  giorno  armata  dal  capo  appiè,  colla  lancia  in  mano 
come  gli  altri  cavalieri,  e Carlo  e i suoi  tidali  hanno  fiducia  in  lei  '.  » 
Questa  notcvol  lettera  è in  data  di  Lione  il  22  aprile  1420;  ora 
il  29  dello  stesso  mese  Giovanna  fece  la  sua  entrata  in  Orléans; 
ella  rimase  ferita  il  7 maggio,  ed  il  dì  1 1 del  seguente  luglio  il  re 
era  incoronato  a Heims. 

Gii  apparecchi  del  duca  d’Alencon  scudo  quasi  compiuti,  e di- 
versi prodi  cavalieri  essendosi  uniti  con  lui,  la  Pulzella  sventolò 
la  sua  bandiera  e partì  da  Tours  il  21  aprile  alla  volta  di  Blois, 
accompagnata  dall’ arcivescovo  di  Heims,  dal  gran  maestro  della 
casa  del  re  e da  una  piccola  schiera  d’uomini  d anne. 

In  sulle  prime  le  genti  di  guerra  non  avevano  gran  fiducia 
nella  pia  giovane,  e (piando  l'udivano  dire  che  ella  non  metteva 

1 I.ebrun  ili  Charmctles,  lem.  I.  Guido  Goerrcs.  Il  manoscritto  di  questa 
lettera  si  trova  nella  biblioteca  del  re. 
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tutta  la  sua  speranza  nel  tagliente  delle  spade,  ma  nella  benedi- 
zion  ili  Dio,  colali  discorsi  non  potevano  trovar  molta  credenza 
ne’  loro  feroci  spirili.  Dal  canto  suo  Giovanna  aveva  orrore  del- 
l'empietà e dei  delitti  in  mezzo  a cui  erano  cresciute  tutte  quelle 
anime  in  quelle  interminabili  guerre,  e la  voleva  prima  di  lutto 
por  line  a <|ucl  genere  di  vita. 

Ne’  due  giorni  elio  ella  passò  a Blois,  richiesti  da  lei,  i sacer- 
doti della  città  si  raccolsero  la  mattina  e la  sera  sotto  un  vessillo 
clic  aveva  fatto  fare  espressamente  dal  suo  confessore  e che  rap- 
presentava l' imagiue  del  Salvatore  crocifisso.  Gli  ecclesiastici  can- 
tavano cantici  ed  inni  in  onore  della  regina  del  ciclo,  mentre 
Giovanna  pregava  in  ginocchio  in  mezzo  a loro.  Ella  non  ammet- 
teva a questo  pio  esercizio  se  non  quegli  uomini  d’arme  che  si 
erano  confessali  in  «pici  giorno,  e i preti  erano  a ciò  pronti  a tulle 
l’orc.  La  stessa  Giovanna  gli  esortava  istantemente  a riconciliarsi 
con  Dio;  perocché  non  la  voleva  clic  mani  pure  e gradevoli  al 
cielo  per  ajularla  a compiere  la  sua  divina  missione.  Come  ella 
aveva  chiesto,  una  parte  di  que’ preti  l'accompagnarono  in  questa 
santa  guerra  sino  ad  Orléans,  l’eroica  e tribolala  città. 

Nondimeno,  prima  di  uscire  da  Blois,  Giovanna  mandò  agli  In- 
glesi, come  le  sue  sante  avevano  a lei  raccomandato,  una  intima- 
zione in  nome  di  Dio,  di  abbandonar  la  Francia;  la  quale  era  così 
concepita  : 


« f Gesù,  Maria.  + 

» Ite  d' Inghilterra,  c voi,  duca  di  Bethlòrt,  che  vi  dite  reggente 
del  regno  di  Francia;  voi,  Guglielmo  della  Poulle ; voi,  conte  di 
Solfori;  Giovanni,  sire  di  Tallcbot;  e voi,  Tomaso,  signore  d’Escal- 
les,  che  vi  dite  luogotenenti  del  detto  Belhfort,  fate  ragione  al  re 
del  ciclo,  rendete  alla  Pulzella,  che  è mandala  da  parte  di  Dio,  il 
re  del  cielo,  le  chiavi  di  tulle  le  città  che  avete  prese  e violale  in 
Francia.  Essa  è (pia  venula  da  parte  di  Dio  per  riclamare  il  san- 
gue reale,  essa  è pronta  a far  la  pace  se  voi  volete  fare  a lei  ra- 
gione ed  uscire  dalla  Francia,  ristorando  questa  din  danni  che  vi 
avete  fatto,  e restituendo  i danari  che  avete  riscosso  in  tutto  il 
tempo  che  l’avclc  tenuta.  E voi,  arcieri,  compagni  di  guerra,  gen- 
tiluomini ed  altri  che  siete  davanti  la  città  d’Orléans,  andatevene, 
da  parte  di  Dio,  nel  vostro  paese;  che  se  non  farete  cosi,  aspet- 
tatevi le  notizie  della  Pulzella,  che  in  brev  e verrà  a trovarvi  a vo- 
stro grandissimo  danno. 
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■ Re  d’Ingliillerra,  se  cosi  non  farete,  io  sono  il  capo  «iella  guerra 
e vi  assicuro  che,  in  qualunque  luogo  io  troverò  le  vostre  genti  in 
Francia,  io  le  combatterò  e scarcerò,  le  farò  uscire  di  qua,  il  vo- 
gliano o no;  c se  non  vorranno  obbedire,  le  farò  uccider  tutte, 
lo  sono  qua  mandala  da  parte  di  Dio,  il  re  del  cielo,  per  com- 
batterli e per  cacciarli  fuor  di  tutta  la  Francia;  e se  essi  vorranno 
obbedire,  io  li  prenderò  a mercè.  R non  crediate  già  di  potervi 
rimanere  ancora;  poiché  voi  non  terrete  il  regno  di  Francia,  re- 
gno di  Dio,  re  del  cielo,  figlio  della  vergine  Maria.  Il  quale  lo  terrà 
Carlo,  il  vero  erede,  perchè  Dio  il  re  del  ciclo  cosi  vuole;  ed  è a 
lui  rivelato  dalla  Pulzella,  che  mollo  in  breve  egli  entrerà  in  Pa- 
rigi in  buona  e bella  compagnia.  E se  voi  non  volete  credere 
queste  cose  da  parte  di  Dio  e da  parte  della  Pulzella,  io  vi  fo  av- 
vertilo che  in  qualunque  luogo  vi  troveremo,  noi  vi  feriremo  e 
percuoteremo  dentro,  e vi  faremo  un  sì  gran  male  che  da  poi 
miir anni  in  Francia  non  ve  ne  fu  uno  eguale;  e credete  ferma- 
mente che  il  re  del  cielo  manderà  tante  forze  alla  Pulzella  clic  nè 
voi,  nè  le  vostre  genti  d’arme  non  potreste  far  danno  a lei,  nè 
alle  sue  genti,  e dai  fatti  si  vedrà  chi  avrà  miglior  diritto.  E voi, 
duca  di  Bclhfort,  la  Pulzella  vi  prega  clic  non  vi  facciale  distrug- 
gere; e se  voi  le  farete  ragione,  potrete  venire  in  sua  compagnia 
là  dove  i Francesi  faranno  il  più  bel  fatto  che  fosse  operato  in  prò 
della  cristianità:  e pregovi  di  darmi  risposta,  se  volete  far  pa«*e 
nella  città  d' Orléans,  ove  noi  speriamo  di  essere  in  assai  breve 
termine.  E se  cosi  fate,  vi  ricordi  de'  gran  danni  che  ne  dovrete 
patire. 

• Scritto  il  martedì  della  settimana  santa  dell’anno  di  nostro 
Signore  mille  c quattrocento  venlotto.  • Il  che  torna  al  22  mar- 
zo 1429,  perchè  l’anno  cominciava  ancora  pei  Francesi  a Pasqua. 

S’ignora  dove  sia  andato  a finire  l’originale  di  questa  lettera:  noi 
la  diemmo  qua  secondo  la  copia  che  si  trova  negli  atti  del  pro- 
cesso, e quale  fu  letta  alla  Pulzella  davanti  al  tribunale,  ove  fu  ri- 
chiesta se  la  riconosceva  per  sua.  Giovanna  rispose,  che  era  quella 
la  sua  lettera,  eccettuati  tre  passi  alleniti  forse  da  cattiva  inten- 
zione. 

Finalmente,  il  27  aprile,  il  convoglio  partì  da  Blois  per  Orléans; 
e la  Pulzella,  la  quale  aveva  il  comando  supremo  dell’esercito  in 
nome  del  re,  ordinò  di  marciare  in  guisa  da  giungere  innanzi  la 
città  per  la  riva  destra  della  Loira.  Da  questo  lato  era  il  conte  di 
Suffoik  col  principal  corpo  degli  Inglesi,  i quali  avevano  quivi  riz- 
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xate  le  loro  migliori  difese.  I cavalieri,  inquieti,  fecero  indarno  le 
loro  rimostranze  a Giovanna  intorno  ai  gravi  pericoli  di  quella 
strada,  aggiungendo  die  il  bastardo  d’Orlcans,  conte  di  Dunois, 
cotanto  sperimentato  nell' arte  della  guerra,  aveva  consiglialo  di 
pigliar  la  riva  sinistra  aflin  di  giungere  per  acqua:  ma  la  Pulzella, 
«he  non  temeva  nè  Suffolk  nè  le  sue  schiere  nè  le  sue  difese, 
voleva  a bella  prima  rompere  le  più  forti  posture  del  nemico; 
perchè  le  sue  voci  le  avevano  così  comandato,  e i cavalieri  fu- 
rono obbligali  di  fargliene  promessa. 

In  capo  al  convoglio  procedevano  i preti  col  vessillo  del  Salva- 
tore. Seguiva  la  Pulzella  attorniata  dai  marescialli  di  San  Severo 
e di  Rays,  dall’  ammiraglio  di  Culan,  dal  gran  maestro  del  pa- 
lazzo Gaucourt,  dal  prode  Labire  e da  molli  altri  valenti  cavalieri 
accorsi  a Blois  per  accompagnarla.  Indi  veniva  una  schiera  di 
quattro  a cinque  mila  uomini  alle  difese  degli  armenti  e delle  pro- 
vigioni  raccolte  a vettovagliare  la  città. 

I preti  che  procedevano  innanzi  cantavano  ad  alla  voce,  in  coro, 
antichi  inni  della  Chiesa,  in  particolare  il  Peni  Creator.  Si  era  ornai 
giunti  al  maggio.  Per  due  giorni  il  convoglio  viaggiò  a modo  di 
processione  per  mezzo  le  ridenti  pianure  delia  Loira,  interrotte  da 
orli  e da  prati,  la  cui  bellezza  li  fece  dinominare  il  giardino  della 
Francia. 

Cosi  preceduto  da’ suoi  preti,  l’esercito  somigliava  meglio  ad 
un  pacifico  pellegrinaggio  che  ad  una  spedizione  guerresca,  c il 
cuore  de’  feroci  uomini  d'arme  si  andava  sempre  più  penetrando 
di  rispetto  per  la  loro  santa  condotterà.  Essa  gli  esortava  con- 
tinuo alla  penitenza  ed  alla  liducia  in  Dio  e nella  sua  misericor- 
dia infinita,  assicurandoli  che  darebbe  loro  la  vittoria  se  fossero 
in  islalo  di  grazia.  Ella  stessa  si  comunicava  solennemente  in  mezzo 
a loro,  all'aria  aperta,  e l’amore  che  ardeva  l’anima  sua,  infiammò 
in  breve  quella  degli  altri.  Il  più  di  loro  si  confessò:  tulle  le  donne 
di  mala  vita  dovettero  abbandonar  l’esercito  per  ordine  della 
Pulzella,  ed  ella  osservò  da  parte  sua  una  così  severa  disciplina 
che  la  si  coricò  la  prima  notte  con  indosso  la  sua  armatura;  per 
la  qual  cosa  si  trovò  alquanto  male. 

II  terzo  giorno  essi  giunsero  innanzi  ad  Orléans,  la  città  fedele, 
alla  quale  miravano  da  lungo  tempo  tutti  i voti  di  Giovanna;  ma 
come  la  sua  gioja  fu  mescolala  di  amarezza  allora  che,  giunta 
sulle  alture  che  signoreggiano  la  città,  riconobbe  che  i cavalieri 
avevano  violata  la  loro  promessa  c che  l’esercito  si  trovava  sulla 
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sponda  sinistra  del  liume,  ove  Orléans  non  aveva  die  un  sobborgo, 
il  quale  era  stato  anche  incendiato! 

Incollinole  si  \ ide  qual  fallo  fosse  stalo  commesso  seguendo  i 
consigli  della  prudenza  umana  per  cansare  il  pericolo  di  brevi 
istanti,  invece  di  lidarsi  all’ inviata  di  Dio.  Il  convoglio  intero 
era  nella  più  pericolosa  condizione;  non  v’  era  alcun  ponte  su 
cui  tragittare  il  buine,  e presso  la  città  le  acque  della  Loira  erano 
sì  basse  clic  non  si  potevano  scaricare  le  provigioni  nei  balelli  se 
non  in  un  solo  luogo.  E questo  luogo  era  difeso  da  una  trincea 
inglese,  e si  temeva  ad  ogni  istante  un  attacco  di  tutte  le  forze 
del  nemico. 

In  quel  pericoloso  frangente,  i capi  che  avevano  anteposto  la 
loro  opinione  a quella  di  Giovanna  non  sapevano  più  clic  fare; 
ma  la  Pulzella,  sempre  sicura  nella  virtù  divina,  li  consigliò  di 
assalire  il  ridotto  nemico.  Ma  essi  non  furono  osi  di  farlo,  a ca- 
gione della  pochezza  di  loro  forze. 

In  quel  mentre  il  conte  di  Dunois  valicò  la  Loira  con  un  grosso 
ili  borghesi:  Siete  voi  il  bastardo  d’Orléans?  — gli  gridò  la  Pul- 
zella. — Sì,  risposagli;  io  sono  ben  lieto  ilei  vostro  arrivo.  — 
Siete  uii,  continuò  essa  malcontenta,  che  ha  dato  il  consiglio  di 
farmi  venire  da  questo  lato  del  buine  e non  direttamente  dalla 
parte  in  cui  sono  Talbol  e i suoi  inglesi?  Le  vettovaglie  sareb- 
bero entrale  senza  farle  passar  pel  liume.  — Avendo  il  Dunois 
cercalo  di  scusarsi,  dicendo  che  lui  ed  altri  capitani  più  speri- 
mentati erano  stali  di  quel  parere,  riguardandolo  siccome  il  mi- 
gliore ed  il  più  sicuro,  — Ali,  mio  Dio,  ripigliò- Giovanna,  il  con- 
siglio ili  Dio  nostro  Signore  è più  sicuro  e più  abile  del  vostro. 
Voi  avete  creduto  ingannar  me,  e avete  ingannato  voi  stessi  più 
di  me;  perocché  io  vi  arreco  il  miglior  soccorso  che  fosse  inai 
stalo  invialo  a chi  che  sia.  E il  soccorso  del  re  de’  cieli.  Ora,  esso 
non  vi  giunge  per  amor  mio,  ma  vi  viene  da  Dio  medesimo,  elle 
pregato  da  san  Luigi  e da  san  Garlomagno  ebbe  pietà  della  città 
d’Orléans,  e non  vuol  tollerare  clic  i nemici  abbiano  luti’ insieme 
il  corpo  del  duca  d’Orléans  c la  sua  città. 

Alla  perline  si  risolvette  di  risalire  il  buine  coi  balchi  e l'esercito 
a due  leghe  a levante  d’Orléans  sino  in  faccia  al  villaggio  di  Cliecv, 
ov’era  guarnigion  francese  e più  facile  il  passo.  Tuttavia  questo 
medesimo  piano  non  pareva  di  possibile  esecuzione:  il  tempo  era 
procelloso,  la  pioggia  cadeva  a diluvio,  la  notte  si  approssimava, 
e i balchi  non  potevano  muoversi  a cagione  del  vento  contrario.  Ma 


Digitized  by  Google 


[1431-1447]  I.IBRO  OTTANTESI.VOSECOXDO  337 

Giovanna  predisse  che  il  venlo  si  sarebbe  in  breve  imitalo.  Aspel- 
Ule  un  poco,  ella  diceva  loro,  poiché  eoH'njtilo  del  mio  Dio  ogni 
cosa  andrà  bene.  Pronunziale  appena  queste  parole,  secondo  la 
relazione  di  frale  Pasqucrcl,  testimonio  di  veduta,  l’acqua  pareva 
crescesse  a veduta  d’occhio.  Il  Dunois  fu  preso  sì  fattamente  da 
questo  maraviglioso  avvenimento  che  disse  nella  sua  deposizion 
giuridica  sopra  questo  fatto:  Pare  a me  che  la  Pulzella  e i suoi 
fatti  e gesto  all’esercito  vengano  piuttosto  da  Dio  che  dagli  uomini, 
quando  io  penso  al  mutamento  improviso  che  avvenne  appena 
essa  ebbe  parlalo  della  sua  speranza  nel  soccorso  del  cielo,  e come 
le  vettovaglie  entrarono  in  Orléans  non  ostante  gli  Inglesi,  i quali 
erano  nondimeno  in  molto  maggior  numero. 

I balchi  passarono  a piene  vele  sotto  le  artiglierie  degli  Inglesi 
senza  che  questi  scagliassero  loro  neppure  una  palla,  la  qual  cosa 
ebbe  veramente  del  prodigioso.  Da  quel  punto  il  coraggio  dei  Fran- 
cesi andò  sempre  crescendo  in  un  colla  fiducia  nella  loro  miraco- 
losa condottiero.  Le  provigioni  giunsero  senza  ostacolo  al  luogo 
convenuto  e furono  trasportale  dall’altro  lato  del  liume.  Essendo 
insufficiente  il  numero  de’  balchi  da  tragitto,  si  risolvette  di  far  re- 
trocedere l’esercito  sino  a Blois  per  valicarvi  sul  ponte  la  Loira 
e tornar  con  nuove  genti  perla  via  indicala  da  Giovanna;  ma  fu 
pregata  entrasse  tosto  ella  stessa  in  città,  ove  i borghesi  l'aspet- 
tavano con  grande  impazienza.  A bella  prima  non  fu  potili»)  farla  ri- 
solvere a separarsi  tlal  suo  esercito:  Le  mie  genti,  diceva  ella,  si 
sono  pentite  dei  loro  peccali,  si  sono  confessate,  hanno  buona  vo- 
lontà ed  è necessario  guidarle  in  «piestc  disposizioni  contro  il  ne- 
mico. E non  fu  che  per  le  istanti  preghiere  dei  capi  e dopo  la  pro- 
messa che  a lei  fecero  di  tornar  con  forze  molto  maggiori,  clic  ella 
entrò  finalmente  nel  balellodi  Dunois  e valicò  la  Loira,  colla  ban- 
diera in  mano  e accompagnala  dal  prode  Laliire,  dal  maresciallo 
di  Boussac  o di  San  Severo  e da  altri  cavalieri.  In  prima  ella  aveva 
raccomandato  al  suo  confessore,  Giovanni  Pasquercl,  di  rimanere 
coll'esercito  e di  portare  insiem  coi  preti,  come  innanzi,  in  capo 
alle  schiere  il  santo  vessillo  del  Salvatore. 

Mentre  gli  Orleanesi  facevano  una  gagliarda  sortita  contro  un 
ridotto  inglese  che  vietava  il  passo  e s’impadronivano  nel  com- 
battimento di  una  bandiera  nemica,  le  vettovaglie  vennero  feli- 
cemente introdotte  nella  città  alTamala,  e in  tal  guisa  si  avverò  una 
predizione  della  Pulzella,  cioè  che  il  convoglio  entrerebbe  nella 
• illà  non  molestalo  dagli  Inglesi. 

To*.  xxi.  n 
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Rispetto  alla  Pulzella,  per  cansare  un  troppo  gran  concorso  di 
popolo,  ella  aspettò  sino  alla  sera  insiem  eoi  suo  seguilo  al  luogo 
ove  era  sbarrata.  Erano  sei  ore  e mezzo  quando  partì  di  là,  ac- 
compagnata da  dugenlo  lance,  distaccate  dall’esercito  a suo  ac- 
compagnamento. Ora,  quantunque  questa  piccola  schiera  passasse 
a solo  un  trar  d'arco  dagli  Inglesi,  pur  questi  non  trassero  la 
spada  coni ra  l’inviata  del  cielo,  e non  si  mossero  neppure  dal 
loro  luogo,  come  se  la  mano  di  Dio  avesse  rallcnulc  le  loro  brac- 
cia e renduto  vano  il  loro  coraggio.  Verso  le  otto  della  sera  Gio- 
vanna entrò  in  Orléans,  armata  di  tulio  punto,  sopra  un  cavallo 
bianco  e con  dinanzi  la  sua  bandiera  bianca:  il  conte  di  Dunois 
le  slava  allato  sinistro.  I cittadini  la  ricevettero  allo  splendor 
delle  faci  e con  tanta  letizia  non  altramente  che  se  vedessero 
Dio  discendere  tra  loro,  e non  senza  motivo;  perocché  dura- 
vano molle  grandi  pene  e travagli,  e ciò  che  era  peggio,  avevano 
gran  dubbio  di  non  venire  soccorsi  e perdere  ogni  cosa,  corpo  e 
beni.  Ma  si  scnlivan  già  tutti  riconfortali  e come  liberi  dall’as- 
sedio per  la  virtù  divina  die  era  stato  loro  detto  essere  in  quella 
semplice  Pulzella,  che  lutti  riguardavano  molto  affettuosamente, 
uomini,  donne  e fanciulli.  Ed  era  assai  maravigliosa  la  calca 
che  essi  facevano  per  toccar  lei  o il  cavallo  clic  montava.  In  que- 
sta guisa  un  cittadino  d’ Orléans  racconta  l’entrata  di  Giovanna 
d’Arco,  in  una  relazion  dell’assedio,  conservala  negli  archi  vii  della 
città. 

Quantunque  Giovanna  non  avesse  mangialo  nè  bevuto  nulla  da 
poi  la  mattina  sino  alla  sera,  e,  avendo  passato  tutta  la  giornata 
a cavallo  sotto  la  sua  pesante  armatura,  avesse  gran  bisogno  di 
riposo,  nondimeno  ella  trasse  difilato  alla  cattedrale  per  render 
grazie  a Dio.  Il  popolo  la  seguiva  sempre  con  gran  rispetto,  alla 
guisa  che  si  seguirebbe  un  angelo,  e la  salutava  con  giulive  escla- 
mazioni; allora  ella  rivolgeva  dolci  e benevole  parole  a quelli  clic 
le  erano  intorno,  esortandoli  ad  avere  fiducia  in  Dio  e promet- 
tendo loro  il  termine  «li  tulli  i mali,  se  avessero  avuto  una  fede 
ferma  ed  una  vera  speranza. 

Dalla  cattedrale  Giovanna  fu  solennemente  condotta  alla  casa  di 
uno  de’ più  ragguardevoli  cittadini,  il  quale  aveva  una  moglie  one- 
stissima. Solo  colà  ella  spogliava  la  sua  armatura.  I.e  era  stalo 
apprestalo  un  magnifico  banchetto,  ma  ella  si  fece  solo  versare  un 
po’ di  vino  e d’acqua  in  una  coppa  d’argento,  ove  pose  cinque  o 
sei  pezzi  «li  pane,  e quella  sera  non  mangiò  né  bevve  altro. 
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Passò  la  nollc  nella  camera  accanto  alla  figlia  della  sua  ospite. 
Suo  fratello  Pietro,  il  buon  Giovanni  di  Metz,  Bertrando  di  Poulengy 
e il  cavaliere  d’Aulon,  scudiere  della  Pulzella,  albergarono  nella 
casa  medesima. 

Al  mattino  della  dimane  fu  tenuto  dal  conte  Dunois  un  consi- 
glio di -guerra,  al  quale  convennero  lutti  i principali  c i capitani. 
La  Pulzella  sostenne  gagliardamente  die  si  doveva  profittare  del 
nuovo  ardore  de’ cavalieri  e de’ borghesi  in  dare  l'assalto  ai  ridotti 
del  nemico.  Il  prode  Lnhire  e il  cavaliere  Florent  d’Illiers  portarono 
l’opinion  medesima,  ma  altri,  clic  non  ascoltavano  clic  la  prudenza 
umana,  la  combatterono.  Il  dibattimento  fu  vivissimo.  L’assalto 
fu  rigettato  a maggioranza  di  voti,  e si  risolvette  solo  di  mandare 
una  schiera  d’ajulo  all’incontro  dell’esercito  francese  che  veniva 
da  Blois. 

Giovanna  fu  afflittissima  in  veder  rigettala  la  sua  opinione.  Il 
focoso  Lahire  e Florent  d’Illiers,  che  l’avevano  sostenuta,  fecero 
di  loro  proprio  molo  una  sortita  ed  ebbero  un  duro  affronto 
cogli  Inglesi. 

Allora  la  Putrella  mandò  per  la  seconda  volta,  per  mezzo  de’suoi 
due  araldi  d’arme,  una  lettera  a Talbol  per  indurlo  a ritirarsi 
pacificamente.  Udendo  questo,  gli  Inglesi  montarono  sulle  furie 
e ingiuriarono  violentemente  Giovanna,  chiamandola  figlia  di  mala 
vita,  mandraechia,  e minacciando  di  bruciarla  viva;  indi  volsero 
in  derisione  lutto  quello  che  ella  aveva  detto  loro;  ma  ciò  che  fu 
ancor  peggio,  nella  loro  rabbia  dimenticarono  le  leggi  della  guerra 
e dell’onore  al  punto  di  ratlenere  uno  dei  due  araldi  e di  volerlo 
arder  vivo.  Tuttavia  giudicarono  più  prudente  lo  scriver  prima 
all’università  di  Parigi  per  ottenerne  la  licenza. 

Essi  rimandarono  l’altro  araldo  alla  Pulzella  col  loro  messaggio  : 
— Che  dice  Talbol?  gli  dimandò  Giovanna  appena  lo  vide.  — 
Talbol  e gli  altri  Inglesi,  rispose  l’araldo,  dicono  di  voi  lutto  il 
male  che  possono,  e che  se  vi  avessero  nelle  mani  vi  farebbero 
arder  viva.  — Ora,  te  ne  ritorna,  replicò  ella,  e non  dubitare  che 
ricondurrai  loco  il  tuo  compagno.  E di’  a Talbol^  che  se  egli  si 
arma,  mi  armerò  anch’io,  e che  si  trovi  in  campo  davanti  la 
città;  e se  egli  mi  potrà  prendere,  mi  faccia  arder  viva;  e se 
io  lo  sconfiggo,  faccia  levar  l'assedio  e se  ne  vadano  al  loro 
paese. 

L’araldo,  a quel  clic  pare,  non  ebbe  il  coraggio  di  ritornar  su- 
bito agli  Inglesi  furibondi.  Per  lo  contrario  Giovanna  non  aveva 
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intorno  a lui  la  menoma  inquietudine  e diceva:  Ade  di  Dio,  non 
gli  faranno  alcun  male.  E fu  davvero  cosi. 

Verso  la  sera  dello  stesso  subitalo  la  Pulzella  sali  sul  ridotto 
vicino  alla  Bella  Croce,  all’estremità  del  {tonte:  di  quivi  ella  co- 
mandò di  nuovo  ad  alla  voce  agli  Inglesi  di  ritirarsi  quietamente 
se  non  volevano  obbligarla  a scacciarli  colle  armi  e con  loro  gran 
danno.  Glacida  e i suoi  compagni  le  risposero  con  gli  insulti  e 
le  solite  minacce.  Ve  ne  fu  anzi  uno,  chiamato  il  bastardo  di 
Gran  ville,  clic  li  sopravanzo  tulli  in  insolenza.  Credi  tu  dunque 
che  prodi  cavalieri  vogliano  fuggire  davanti  ad  una  donna?  E 
chiamò  i Francesi  stregoni  ed  eretici,  perchè  seguivano  una  si- 
mile strega. 

Giovanna  sentissi  tanto  olTesa  nel  fondo  del  cuore  dalle  audaci 
e disonoranti  parole  degli  Inglesi  che,  non  potendo  più  contener- 
si, gridò  a Glacida  che  mentiva.  E aggiunse  che,  tutti  malgrado 
loro,  se  ne  andrebbero  fra  poco;  ma  egli  non  vedrebbe  però  il 
fatto,  e molle  delle  sue  genti  vi  rimarrebbero  uccise.  Dopo  si  falla 
minacciante  predizione,  di  cui  vedremo  il  terribile  adempimento, 
ella  rientrò  in  città. 

La  dimane,  domenica,  come  era  stato  convenuto,  il  Dunois 
s’avviò  co’ suoi  verso  Blois  all’inconlro  de’ Francesi.  Giovanna,  ar- 
mala da  capo  appiè,  uscì  essa  pure  dalla  città  e pose  le  sue  genti 
fra  le  mura  e le  trincee  inglesi  per  coprire  la  marcia  del  conte. 
Ma  i nemici,  non  ostante  la  superiorità  delle  loro  forze,  non  si 
mossero  punto,  c la  Pulzella  non  rientrò  nella  città  se  non  dopo 
uscito  interamente  dalla  sua  vista  il  Dunois.  Ella  gridò  da  questo 
lato  per  l’ultima  volta  agli  Inglesi:  Ritornale,  da  parte  di  Dio,  in 
Inghilterra,  o io  vi  farò  tristi  e dolenti.  Avendo  questi  ricomin- 
ciali i loro  indecenti  insulti,  ella  si  ritrasse  precipitosamente. 

Tuttavia,  non  ostante  le  loro  furibonde  invettive,  gli  Inglesi  non 
si  tenevano  per  niun  modo  sicuri.  Essi  erano  scaduti  dalla  loro 
fiducia:  poiché,  secondo  la  testimonianza  del  medesimo  Dunois, 
essi  che  per  lo  addietro,  essendo  soli  dugcnlo,  mettevano  in 
fuga  cinquecento  Francesi,  allora,  ch'crau  quattrocento,  cedevano 
il  campo  a dugcnlo  Francesi.  E più,  lutto  il  loro  esercito  era  gior- 
nalmente attaccato  da  quattro  o cinquecento  uomini  c ributtato 
ne'  suoi  ridotti.  Il  coraggio  degli  abitanti  di  Orléans  cresceva 
aneli’ esso  l’un  di  più  clic  l’altro  in  un  colla  loro  fiducia  nella 
vergine  mandata  da  Dio.  Mei  consiglio  essa  la  vinceva  pel  co- 
raggio, la  spcrienza,  pel  giusto  c il  rapido  suo  vedere  sui  mi- 
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gliori  cavalieri,  p al  tempo  stesso  era  umile,  pia  e pura  come 
una  santa  clic  ha  rinunziato  al  mondo.  Tutti  s’inchinavano  da- 
vanti la  sua  elevazione  (piando  ella  esaltava  la  bontà  c la  ma- 
gnificenza di  Dio:  e davanti  la  sua  umiltà  «piando  la  parlava  di 
se  medesima.  La  sua  benevolenza  e mansuetudine  soggioga- 
vano i cuori  più  feroci,  e in  breve  ella  fece  penetrare  in  tutte  le 
anime  quelle  parole  clic  ripeteva  continuamente:  Dio  ini  ha 
mandata  qua:  abbiate  solo  in  lui  una  ferma  fidanza,  ed  egli  vi 
libererà  infallibilmente.  La  sua  ardente  pietà  toccava  profonda- 
mente il  popolo  allora  clic,  in  quella  die  il  sacerdote  sollevava  la 
santa  ostia,  le  sue  guance  erano  inondale  di  lagrime;  ella  parlava 
sempre  di  Dio  o della  santa  Vergine  ed  esortava  tutti  ad  un 
sincero  pentimento. 

La  vita  disordinata  delle  soldatesche  dava  sopratutto  molto 
da  fare  alla  pia  Giovanna.  Ora  essa  li  riprendeva  con  dolcezza, 
ora  li  rimproverava  de’  loro  disordini  con  inesorabile  austerità, 
che  metteva  stupore  in  una  donzellargli  esortava  a pensare  alla 
salute  «Iella  loro  anima  immortale. 

Il  buon  cavaliere  Lahire  arrecava  a lei  una  pena  maggiore  che 
gli  altri.  Egli  era  un  collega  focoso  il  quale  aveva  una  fede  sin- 
cera in  Dio  ed  era  corpo  ed  anima,  lutto  del  suo  re;  ma  nel  re- 
sto non  la  guardava  tanto  sottilmente,  secondo  l’abitudine  de’ sol- 
dati di  quel  tempo,  e aveva,  per  esempio,  la  cattiva  costumanza 
di  giurare  in  maniera  orribile.  Giovanna  si  diede  ogni  iniaginabil 
cura  per  fargliela  perdere.  Il  bravo  cavaliere  aveva  la  migliore 
volontà  del  mondo,  e per  le  esortazioni  di  Giovanna  si  confessava 
spesso;  ma  l’abitudine  del  giurare  non  se  ne  andava  interamente. 
Finalmente,  vedendo  che  egli  non  poteva  rinunziarvi,  Giovanna 
lo  consigliò  a giurar  peJ  suo  bastone,  invece  di  rinegar  Dio  e in- 
vocare il  demonio:  c«»sa  che  Lahire  fece  realmente,  almeno  in- 
lino a che  era  alla  presenza  di  lei. 

Ciò  che  maravigliava  maggiormente  era  la  sua  straordinaria 
operosità  e le  grandi  fatiche  che  sosteneva;  poiché  dal  mattino 
sino  a sera  ella  era  a cavallo  ed  in  armi.  Spesso  in  tutta  la  gior- 
nata ella  non  mangiava  dui  un  tozzo  di  pane  e non  beveva  che 
un  po’ di  vino  mescolato  con  acqua.  Non  si  poteva  comprendere 
ov’ella  attingesse  tulle  le  sue  forze,  o meglio  si  vedeva  aperto  che 
esse  le  venivano  da  Dio. 

I bravi  abitanti  d’Orléans,  dopo  una  sì  lunga  e dura  miseria, 
non  potevano  contenere  la  loro  gioja  alla  veduta  di  tulle  quelle 
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maraviglie.  Il  popolo  assediava,  per  cosi  dire,  le  porle  della  casa 
di  Giovanna;  c la  domenica,  quando  essa  rientrò  nelle  mura,  la 
si  pregò  c supplicò  ialino  a clic  ebbe  consentilo,  di  percorrere  a 
cavallo  tutta  quanta  la  città.  Era  sì  grande  la  calca  per  vederla 
che  a stento  si  poteva  passar  per  le  contrade;  perocché  il  popolo 
non  sapeva  saziarsi  di  rimirarla. 

Il  lunedì  seguente,  Giovanna  cavalcò  fuori  delle  mura  per  esa- 
minar le  opere  de’ncmici.  Ina  gran  calca  di  popolo  la  seguiva: 
ella  passò  davanti  le  torri  c le  trincee  degli  Inglesi  per  tutto  in- 
torno la  città  senza  clic  le  fosse  scagliala  alcuna  freccia,  nè  fosse 
sguainala  spada  conira  di  lei;  indi  rientrò  tranquillamente  e andò 
a’vesperi  nella  chiesa  di  Santa  Croce. 

Intanto  i giorni  scorrevano,  e l’esercito  e neppur  Dunois  erano 
ritornali.  I cittadini  erano  di  ciò  inquietissimi.  Essi  temevano  del 
paro  pel  maresciallo  di  San  Severo,  andato  anch’esso  all'Incontro 
de’rinforzi.  Ma  Giovanna  diceva  loro:  Il  maresciallo  viene,  ne  sono 
certa:  non  gli  sarà  fatto  alcun  male.  Di  fallo,  breve  tempo  dopo 
fu  annunziato  l’arrivo  delle  schiere  aspettale  con  tanta  impazienza. 
La  Pulzella  uscì  ad  incontrarle  insiemi  con  Laliirc,  d’Illiers  e molli 
altri  cavalieri,  per  soccorrerle  ove  bisognasse.  Ma  gli  Inglesi,  che 
erano  in  numero  tanto  maggiore,  si  tennero  immobili  e silenziosi 
nelle  loro  torri  e trincee,  non  altramente  che  se  fossero  stali 
percossi  dalla  folgore,  mentre  l’esercito  condotto  da  Dunois  sti- 
lava a guisa  di  processione  innanzi  a loro.  Frale  Pasqucrel,  se- 
guilo dai  sacerdoti,  era  in  capo,  ed  essi  entrarono  cosi  illesi  nella 
città  cantando  cantici. 

In  questa  congiuntura  si  vide  nuovamente  come  la  Pulzella 
avesse  avuto  ragione,  il  giorno  del  suo  arrivo  ad  Orleans,  allora 
clic  aveva  sì  fermamente  ricusalo  di  separarsi  dal  suo  esercito.  Im- 
perocché i principali,  tenuto  di  nuovo  consiglio  a Blois,  erano  sul 
rompere  in  discordia  fra  loro,  se  Dunois  non  fosse  in  buon  punto 
arrivalo  ad  impedirla.  Ora  clic  essi  erano  tulli  insieme  raccolti, 
Dunois  partecipò  a Giovanna  sapere  da  luogo  cerio  che  il  capo 
inglese  Falslof  avanza  vasi  verso  il  campo  nemico  con  un  rinforzo 
d’uomini  c di  provigioni.  La  Pulzella  ne  fu  lietissima.  Ma  sicco- 
me era  già  stata  ingannata  una  volta,  c si  era  rigettalo  il  suo  consi- 
glio a gran  danno  dell’impresa  e non  ostante  l’aulorilà  onde  il  re 
l’aveva  investila,  ella  disse  con  luon  minaccioso  al  valente  conte 
di  Dunois:  Bastardo!  Bastardo!  in  nome  di  Dio  io  li  comando 
clic,  appena  saprai  l’arrivo  del  dotto  Falslof,  tu  me  ne  faccia  av- 
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verlila;  perocché  se  egli  giungesse  senza  clic  io  lo  sapessi,  li  pro- 
metto clic  li  farò  spiccare  il  capo.  Percosso  da  un  parlare  così 
straordinario  nella  bocca  di  una  donzella,  Dunois  le  rispose  con 
profondo  rispetto:  non  si  desse  alcuna  inquietudine,  clic  farebbe 
come  ella  aveva  comandalo. 

Appena  Dunois  l’ebbe  abbandonata,  avvenne  il  seguente  fatto 
che  ci  è riferito  da  testimoni  di  veduta. 

D’Aulon,  scudiere  della  Pulzella,  rifinito  com’era  della  fatica,  si 
era  gettato  a mezzodì  sopra  un  letto  per  pigliar  qualche  riposo: 
Giovanna  aveva  fatto  il  medesimo  colla  sua  ospite.  Ora,  aveva  il 
cavaliere  appena  preso  il  sonno  che  Giovanna,  surla  improvisa- 
mente  dal  letto,  io  svegliava  ad  alta  voce  dicendo:  lo  nome  di 
Dio,  il  mio  consiglio  mi  ha  dello  che  io  vada  conira  gli  Inglesi; 
ma  non  so  se  debba  andare  eonlra  i loro  ridotti  o conira  Falslof 
che  li  deve  vettovagliare.  Mentre  essa  cosi  parlava,  frale  Pasqucrel 
ed  altri  preti  entrarono  c l'udirono  gridare:  Ove  sono  coloro  clic 
mi  devono  armare?  Il  sangue  delle  nostre  gelili  scorre  per  terra: 
affé  di  Dio  questo  è mal  fatto.  Perchè  non  fui  svegliala  prima?  I 
noslri  durano  gran  fatica  a vincere  un  ridotto,  c vi  sono  dei  feriti: 
Le  mie  armi!  recatemi  le  mie  armi  e conducetemi  il  mio  cavallo! 

D’Aulon  non  sapeva  elio  pensare,  perchè  lutto  all’ intorno  re- 
gnava nelle  contrade  la  calma  e il  silenzio  piu  profondo:  ma 
prima  che  egli  potesse  darle  la  sua  armatura,  Giovanna  era  già 
scesa  al  basso  della  casa:  ove  trovato  il  suo  paggio  Luigi  di  Conles, 
che  se  ne  slava  indiljercnlc  cianciando  sulla  soglia  della  porta, 
— Ah!  sanguinoso  fanciullo,  gli  grida,  non  vorrai  tu  dirmi  clic  il 
sangue  di  Francia  fu  sparso!  — Ella  chiese  il  suo  cavallo  e risalì 
precipitosamente  nella  propria  camera  per  pigliare  la  sua  arma- 
tura. Non  aveva  il  d’Aulon  per  anco  finito  ili  acconciargliela,  che 
si  udì  un  tumulto  nella  contrada.  Lo  scudiero  corse  aneh’esso  ad 
armarsi;  ma.  prima  ch’egli  fosse  in  punto,  Giovanna  era  a cavallo. 
Allora  solamente  si  avvide  di  aver  dimentica  la  sua  bandiera. 
Il  paggio  salì  per  pigliarla,  ma  ella  aveva  cosi  gran  fretta  che  gli 
grillò  dai  basso  di  porgergliela  dalla  finestra  : indi,  dato  di  sproni, 
colla  bandiera  in  mano  si  precipita  diritto  verso  la  porla  di  Bor- 
gogna; i piè  del  cavallo  mandavau  fuoco.  I cittadini  stupivano 
grandemente  in  vederla  pigliar  così  la  via  più  diretta  verso  un 
luogo  ov’ella  non  era  mai  stala. 

Rimanendo  il  paggio  come  fuor  di  sè,  l'ospite  gli  disse  che  egli 
doveva  seguire  la  sua  signora,  e corse  di  fatto  dietro  a lei  col 
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cavaliere  d'Aulon;  ma  non  la  sopraggiunsero  che  vicino  alla  porla 
ove  il- passo  era  impellilo  dalla  calca  de’ Francesi  fuggenti.  Ecco 
* omc  il  fallo  era  avvenuto. 


I.a  manina,  una  schiera  di  genti  d'arme,  senza  consultare  il 
Dunois  nò  la  Pulzella,  avevano  assalilo  un  ridotto  rizzato  dagli 
Inglesi  presso  la  chiesa  di  San  Lodo.  Sulle  prime  l’assalto  riuscì 
loro  felice,  ma  non  andò  guari  che  furono  messi  in  fuga.  Quando 
la  Pulzella  vide  uno  ile'  feriti,  sciamò:  lo  non  ho  veduto  mai 
versare  il  sangue  francése  senza  sentirmi  rizzare  in  sul  capo  i ca- 
pelli! E nel  dir  tali  parole  sospingeva  il  suo  cavallo  dirittamente 
verso  il  lidollo  per  mezzo  a’  fuggitivi,  seguila  solo  da  alcuni  ca- 
valieri. I suoi  l’accolsero  con  un  grido  di  gioja  e si  rivoltarono 
conira  il  nemico.  Ma  ella,  che  ora  sicura  della  vittoria,  cominciò 
per  far  gridare  intorno  clic  nessuno  si  licenziasse  a rubar  che 
che  si  fosse  dalla  chiesa  di  San  Lodo,  posta  in  mezzo  a’campi 
inglesi;  indi  diede  il  seguale  dell’ assalto,  bai  canto  suo  Talhol 
fece  avanzar  gli  uomini  di  diversi  allei  ridotti  per  difender  meglio 
quello  che  era  assalilo;  ma  al  tempo  stesso  il  maresciallo  di  Bous- 
sac  e il  barone  di  Coulongcs  guidano  da  Orléans  seicento  cava- 
lieri e fanti  che  vietano  quel  soccorso,  mentre  la  Pulzella,  vitto- 
riosa, s’impadroniva  del  ridotto  dopo  tre  ore  di  combattimento. 
Que’  nemici  che  non  si  arrendettero  furono  uccisi  senza  mise- 
ricordia: centoquallordici  Inglesi  rimasero  sul  campo,  quaranta  fu- 
rono fatti  prigionieri  e duecento  camparono'  colla  fuga.  Essendosi 
alcuni  di  loro  riparati  nella  chiesa  di  San  Lodo,  vestirono  gli  abiti 
sacerdotali;  ma  essi  furono  presi  dai  Francesi,  di  cui  gli  uni  vole- 
vano trucidarli  e gli  altri  salvar  loro  la  vita  a motivo  delle  loro 
vesti  ecclesiastiche.  La  questione  fu  rimessa  al  giudizio  della  Pul- 
zella, la  quale  volle  fossero  trattati  quali  sacerdoti.  Essa  vietò  che 
fosse  loro  fatto  il  menomo  male,  non  volle  neppure  clic  fosse  loro 
tolta  cosa,  e per  maggiore  sicurezza  li  fece  condurre  nella  sua 
propria  casa,  avendo  però  cura  ili  essi;  perchè  gli  Orleanesi,  per 
vendicarsi  di  tulle  le  miserie  palile,  avevano  scannato  gli  altri 
prigionieri  fuor  della  veduta  della  Pulzella.  Per  lo  contrario  Gio- 
vanna piangeva  amaramente  pensando  ai  tanti  nemici  morti  sul 
campo  di  battaglia,  e temperava,  per  quanto  era  da  lei,  le  scia-  . 
gure  della  guerra.  Ella  volle  confessarsi  in  sul  fallo,  avendo  preso 
l’abitudine  di  non  muover  a combattere  davanti  a Dio  pel  suo 
re  che  con  un  cuor  puro;  ina  questa  volta  era  stala  improvisa- 
mcnle  scossa  dal  sonno,  ed  orale  venuto  meno  il  tempo  di  adern- 
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pierò  lu  sua  pia  pratica.  E perciò  la  voleva  allora  osservare,  e co- 
mandò a tulli  quelli  die  avevano  avuto  mano  nel  combattimento 
facessero  altrettanto  e rendessero  grazie  a Dio  della  vittoria  loro 
conceduta;  poiché  altrimenti,  diceva  ad  essi,  Dio  non  sarebbe  più 
con  loro  nel  combattimento  e li  abbandonerebbe  in  punizione 
della  loro  ingratitudine.  Ella  fece  poscia  appiccare  il  fuoco  al  con- 
quistalo ridollo  e comandò  fosse  adegualo  al  suolo. 

Quando  la  Pulzella  rientrò  in  città  coi  signori  e i cavalieri,  tutte 
le  campane  annunziarono  questa  prima  villoria,  e si  ringraziò  Dio 
nelle  chiese,  con  cauli  e preghiere,  del  soccorso  che  aveva  man- 
dalo alla  buona  città  d’Orléans  in  quella  sua  miseria.  Agli  Inglesi 
per  lo  contrario  quelle  grida  festose  riuscivano  una  tristezza;  poi- 
ché in  quel  giorno  essi  avevano  scapitato  assai  delle  loro  forze 
e del  loro  coraggio.  La  sera,  la  Pulzella  dichiarò  che  la  dimane, 
essendo  il  giorno  dell’Ascensione,  non  scenderebbe  a combattere, 
non  avrebbe  neppur  vestila  la  sua  armatura  a motivo  di  quella 
gran  solennità,  e che  per  celebrarla  in  maniera  gradevole  a Dio, 
la  si  presenterebbe  al  tribunale  di  penitenza  ed  alla  sacra  mensa. 

Il  giorno  dcH’Asccnsione  i principali  si  raccolsero  a consiglio, 
assente  la  Pulzella;  e convennero  di  eseguire  un  falso  attacco  da 
un  lato,  per  sorprendere  gli  Inglesi,  e di  non  palesare  alla  Pulzella 
altro  che  la  prima  parte  del  moto  che  volevano  eseguire.  Ella  ri- 
spose con  tuono  di  malcontenta  : Ditemi  tutto  quello  clic  avete  con- 
chiuso  e fermo,  poiché  io  sono  capace  di  osservare  il  segreto 
anche  in  cose  di  maggiore  importanza.  — Non  vi  dolga,  replicò 
il  Dunois,  se  non  v’abbiamo  in  sul  subito  appalesalo  il  tutto.  Indi 
le  comunicò  tutto  quanto  il  piano,  assicurando  che  a lui  sembrava 
eccellente.  Giovanna  se  ne  mostrò  del  paro  soddisfatta,  ma  aggiunse 
con  aria  di  dubbio:  Purché  si  eseguisca  come  l'avete  ora  esposto. 
Ed  aveva  ragione;  perocché  la  sera  medesima  quel  piano  era  mu- 
tato e si  convenne  di  dar  l’assalto  al  ridotto  di  San  Giovanni  il 
Bianco,  posto  al  di  là  del  fiume. 

Per  la  qual  cosa  Giovanna  fece  divolgare  un  ordine  che  diceva  : 
Nessuno  fosse  ardito  la  dimane  di  uscir  dalla  città  e di  andare  al- 
l’assalto del  ridotto  se  in  prima  non  si  era  confessato,  e che  gli 
uomini  d’arme  dovessero  rimnndar  le  donne  di  mala  vita  e sopra- 
bito vietar  loro  di  approssimarsi  alla  Pulzella,  perchè,  per  punire 
i peccati  degli  uomini,  Dio  permette  clic  si  perdano  le  battaglie. 

Indi  attaccò  ella  stessa  ad  una  freccia  una  sua  lettera  agli  In- 
glesi, e comandò  ad  un  arciere  di  scagliarla  loro  gridando:  Leggete, 
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ceco  qualche  notizia!  Al  di  sotto  aveva  aggiunte  le  seguenti  pa- 
role: È la  terza  ed  ultima  volta  elio  vi  scrivo,  e non  vi  scri- 


verò più.  Firmalo,  Gesù,  Maria,  Giovanna  la  Pulzella.  E un  po’ 
più  basso:  lo  vi  manderei  le  mie  lettere  in  modo  più  cortese, 
ina  voi  ritenete  i mici  araldi,  poiché  non  avete  lascialo  partire  il 
mio  araldo  Guienne.  dimandatemelo,  ed  io  v i manderò  alcuni 


de’ vostri  presi  nel  ridotto  di  San  Lodo;  perocché  non  tulli  sono 
morti.  Gli  Inglesi  risposero  eoi  loro  solili  insulti.  Ecco,  gridarmi 
essi  con  quanto  liuto  avevano,  ceco  le  notizie  della  liglia  perduta 
degli  Armagnnc!  Giovanna  sospirò  e pianse  amaramente;  indi 
avendo  preso  il  re  del  cielo  a testimonio  della  sua  innocenza,  si 
sentì  subito  consolata  dall'alto,  c disse  a quelli  clic  le  stavano  in- 
torno clic  aveva  allora  allora  avuto  notizie  del  suo  Signore. 

Dal  canto  suo  Illinois  intimava  agli  Inglesi  ili  rendere  l’araldo 
d’armi  della  Pulzella,  minacciandoli,  se  lo  ritenevano,  di  far  morire 


di  mala  morte  tulli  i prigionieri  e insiem  con  essi  gli  araldi  venuti 
per  trattare  del  loro  riscatto.  Nessuno  a bella  prima  volle  portare 
un  tale  messaggio,  infine  a che  lilialmente  l’altro  araldo  di  Gio- 
vanna, assicuralo  da  lei  che  tornerebbe  sano  e salvo  in  un  col  suo 


collega,  si  rendette  al  campo  nemico,  donde  ritornò  di  fallo. 

Al  primo  albeggiare  del  giorno  seguente,  frale  Pasqucrel  cele- 
brò la  messa  alla  presenza  della  Pulzella  e de'suoi.  Dopo  di  clic, 
Giovanna  uscì  dalla  città  verso  le  nove  del  mattino,  co'migliori 
cavalieri  c un  quattromila  uomini;  valicarono  il  liume  e s’accam- 
parono in  una  piccola  isola  presso  al  ridotto  di  San  Giovanni  il 
Bianco. 


Quivi  fecero  con  due  balchi  un  ponte  per  assalire  il  forte,  ma 
in  quella  Glacida  vi  appiccò  il  bieco  c si  ritrasse  colle  sue  genti 
nel  proprio  ridotto  più  vasto  e meglio  fortificalo,  vicino  alla  chiesa 
degli  agostiniani.  I principali  capitani  di  Francia,  reputandosi 
troppo  «leholi  per  attaccare  una  cosi  forte  postura,  avvisavano 
clic  fosse  da  indietreggiare;  ma  Giovanna,  seguila  solo  da  una 
piccola  schiera,  procedette  innanzi  e piantò  la  sua  bandiera  in  fac- 
cia al  formidabile  ridotto  degli  agostiniani.  Allora  corse  intorno 
improvisamenlc  la  voce  che  gli  Inglesi  della  riva  destra  passavano 
il  liume  in  gran  numero;  il  perché  i Francesi  spaventati  indietreg- 
giarono, e Giovanna  fu  trascinala  suo  malgrado  dall’onda  impe- 
tuosa defuggenli;  la  qual  cosa  veduta  dagl'inglesi  li  fece  prorom- 
pere in  gravi  ingiurie  centra  di  lei.  Ell’era  giunta  già  sana  e salva 
nella  piccola  isola  di  cui  parlammo  testé,  ma  non  sapendo  so- 
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slenerc  la  vergogna  della  fuga,  si  gettò  eoi  cavallo  in  una  barca 
e comandò  a rematori  di  condurla  sulla  sponda  nemica.  La  se- 
guiva il  prode  Lahire.  Quando  furono  sbarcali,  ella  gridò:  Ora, 
in  nome  di  Dio,  corriamo  arditamente  sopra  gli  Inglesi!  Posero 
entrambi  la  loro  lancia  in  resta  c ruppero  con  (aula  audacia 
ed  impeto  sopra  i nemici  che  li  ributtarono  sin  nel  loro  campo 
trincerato. 

La  Pulzella  piantò  per  la  seconda  volta  la  sua  bandiera  sul  ri- 
dotto «logli  agostiniani,  e le  schiere  francesi  si  strinsero  in  sempre 
maggior  numero  intorno  a lei.  Allora  cominciò  una  mischia  acca- 
nita; imperocché  Glacida  era  tale  terribile  capitano  clic  non  aveva 
mai  volte  le  spalle  al  nemico.  Giovanna  andò  segnalala  sovra  lutti 
pel  suo  coraggio  c la  sua  militare  perizia.  Le  chiese  d’Orléans  so- 
navano i vosperi  quando  il  ridotto  degli  agostiniani,  il  più  forte 
che  gli  inglesi  avessero  da  questo  lato  del  liutne,  fu  superato  e 
vinto.  Ei  vi  trovarono  molti  prigionieri  francesi  e gran  copia  di 
munizioni  da  guerra.  Solo  un  picciol  numero  di  nemici  giunse  a 
salvamento  nella  fortezza  del  ponte;  il  rimanente  fu  messo  a morte. 
Rispetto  al  bottino,  la  Pulzella  vi  fece  appiccare  il  fuoco  ad  evi- 
tare il  disordine  del  saccheggio. 

La  sera  medesima  i Francesi  si  stabilirono  in  faccia  al  ponte  e 
al  ridotto  di  Tournellcs,  che  ne  difendeva  gli  approcci.  Giovanna 
non  ritornò  che  a malincuore  a passar  la  notte  nella  città;  ma  i 
capi  la  supplicarono  istantemente  di  rientrare.  Ella  osservava  con 
tanta  severità  il  digiuno  clic  consenti  a stento  dopo  quella  sangui- 
nosa giornata  di  pigliar  qualche  cibo  prima  dell’ora.  .Mentre  faceva 
quel  pasto  leggiero,  uno  de’ principali  cavalieri  venne  a dirle  clic 
i capi  e i capitani  convenivano  nel  parere  di  credere  che  la  vitto- 
ria ottenuta  con  sì  grande  sproporzion  di  forze  fosse  una  somma 
grazia  di  Dio;  ma  clic  non  avvisavano  fosse  da  condurre  la  dimane 
le  loro  genti  a nuovo  combattimento,  non  essendo  ciò  necessario, 
ben  vettovagliala  come  si  trovava  la  città  e in  aspettazione  d'al- 
tri soccorsi.  Giovanna,  piena  della  forza  della  sua  inissimi  divina, 
rispondeva  al  cavaliere:  Voi  siete  stato  al  vostro  consiglio,  ed 
io  al  mio;  ma  erodete  che  il  consiglio  del  mio  Signore  terrà  c si 
adempierà,  c che  quello  degli  uomini  riuscirà  a nulla.  Indi  si  volse 
al  suo  confessore  c gli  disse  di  essere  più  mattiniero  la  dimane; 
perocché  domani,  soggiungeva,  avrò  da  fare  assai  c più  che  non 
ho  fallo  sino  ad  ora;  domani  uscirà  sangue  dal  mio  corpo  al  di 
sopra  del  seno;  io  sarò  ferita  al  ridotto  del  ponte. 
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La  notte  non  fu  meno  agitala  di  quello  die  era  stato  il  giorno. 
Gli  Inglesi  appiccarono  il  fuoco  anche  ad  uno  de' loro  ridotti  al 
di  là  del  fiume,  e col  favor  delle  tenebre  riunirono  la  guarni- 
gione col  grosso  dell’esercito.  Il  timore  che  i suoi  non  fossero 
sorpresi  dal  nemico  non  lasciò  a Giovanna  momento  di  posa  in 
tutta  la  notte;  perchè  ella  ignorava  quello  che  volessero  signifi- 
care tutte  quelle  segrete  mosse  degli  Inglesi. 

Mollo  prima  che  albeggiasse  ella  assistè  al  servizio  divino  e 
prese  la  sua  armatura.  In  quella  che  era  sull’  uscir  dalla  casa,  le 
si  appresenlò  un  uomo  con  un  pesce  da  lui  preso  allora.  La  Pul- 
zella non  aveva  per  anco  mangialo,  e la  sua  ospite  le  disse;  Gio- 
vanna, mangiam  questo  pesce  prima  della  vostra  partenza.  — 
Conservatelo  sino  a questa  sera,  rispose  la  Pulzella,  poiché  io  vi 
condurrò  tal  Godon  1 clic  ne  mangerà  la  sua  parte,  e ripasserò 
il  ponte  dopo  soggiogato  il  ridotto  Tourncllos.  Tulli  quelli  che 
udirono  sì  fatta  risposta  maravigliarono,  sapendo  bene  che  nes- 
suno poteva  passare  il  ponte,  essendone  distrutti  diversi  archi. 

Accompagnata  da  una  calca  di  popolo  e da  molle  genti  da  guerra, 
la  Pulzella  andò  a cavallo  alla  porta  di  Borgogna.  Il  signor  di  Gau- 
court,  maestro  di  palazzo  del  re,  uomo  fermo  e inflessibile,  aveva 
la  guardia  di  epici  posto,  e dichiarò  che  non  avrebbe  lasciato  pas- 
sare alcuno,  secondo  che  era  stalo  il  di  innanzi  deciso  nel  con- 
siglio. La  calca  esasperata  proruppe  in  grida  ed  in  minacce:  Gio- 
vanna andò  diritto  verso  Gaucourt  e,  avendo  imposto  silenzio  al 
popolo,  disse  al  maestro  di  palazzo  del  re;  Voi  siete  un  tristo; 
ma,  vogliale  o no,  le  genti  (Parine  verranno  e otterranno  oggi 
quello  chi;  hanno  già  ottenuto.  La  calca  volle  allora  atterrare  la 
porta;  ma  essa  fu  aperta  per  ordine  della  Pulzella  dagli  uomini 
di  Gaucourt,  ed  egli  stesso  raccontò  poscia  di  aver  corso  in  quel 
giorno  gran  pericolo  di  perdere  la  vita. 

Il  sole  si  levava  in  quella  che  Giovanna  valicava  il  fiume.  I capi 
si  ragunarono  e convennero  di  raccogliere  in  una  tutte  le  loro 
forze  per  dare  l’assalto;  perchè  il  forte  del  ponte  era  .intornialo 
da  mura  e fossi  profondi,  e tanto  bene  fortificalo  che  si  teneva 
come  inespugnabile;  inoltre,  era  difeso  per  tutto  intorno  da  ter- 
ribili artiglierie  e dal  fiore  della  cavalleria  inglese. 

Grano  circa  le  dieci  ore  : le  trombe  della  Pulzella  sonarono  al- 
l’assalto, ed  uno  spaventevole  tonar  delle  artiglierie  cominciò  da 
entrambe  le  parli.  I Francesi  si  avanzarono  tutto  all'intorno,  avendo 
1 Sopranome  ingiurioso  dato  agli  inglesi. 
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in  capo  a loro  il  conto  di  Dunois,  d'Aulon,  Lai i ire,  i duo  Xain- 
irailles  e Fiorentino  d’IIliers  e lutti  i capitani  più  sporti  del  re 
Carlo  VII;  ma  gli  Inglesi  conlraposero  loro  una  nobile  e ferma 
resistenza. 

Giovanna,  che  era  sopra  ogni  altro  il  bersaglio  dell’arlrglieria 
nemica,  guidava  i suoi  con  maravigliosa  abilità  e intrepidezza,  in- 
cuorando quelli  che  pareva  s’avvilissero  c facendo  passare  in  tulli 
i cuori  l'entusiasmo  c la  lidueia  in  Dio,  ond  erà  ella  stessa  ani- 
mala. Facciam  cuore  tulli,  diceva  ella,  cd  abbiamo  buona  spe- 
ranza in  Dio;  perocché  l’ora  s’approssima  in  cui  gli  Inglesi  sa- 
ranno sconfitti,  c ogni  cosa  riuscirà  a buon  line. 

Tuttavia,  non  ostante  le  sue  generose  parole  c i suoi  coraggiosi 
esempi,  ella  vide  scemal  i1  a poco  a poco  l’ardore  de’ suoi.  Era  già 
scoccala  l’un’ora  dopo  il  mezzodì,  non  pochi  giacevano  morti  qua 
e là  nel  fosso;  gli  altri  erano  rifiniti  della  fatica  e fuor  di  speranza: 
allora  Giovanna  scende  ancli’essa  nel  fosso,  piglia  una  scala  e l'ap- 
poggia alla  muraglia  ; ma  in  quell’islanle  la  freccia  da  lei  predetta 
viene  a colpirla  tra  il  collo  e la  spalla,  ond’  ella  cade  quasi  fuor 
ile’ sensi.  Gl’Inglesi  si  gettano  sopra  di  lei,  clic  si  difende  a gran- 
de stento  colla  spada.  Incontanente  Giovanni  di  Gamache,  quello 
stesso  con  cui  Giovanna  aveva  avuto  poco  tempo  prima  una  con- 
troversia nel  consiglio,  si  apre  la  via  per  mezzo  a nemici  colla  sua 
accetta,  con  cui  percuoteva  a destra  ed  a manca.  Giunto  vicino  a 
Giovanna  le  ofTre  il  suo  cavallo  dicendo:  Accettale  questo  dono, 
prode  guerriera  ; non  più  rancore  : io  confesso  il  mio  torto  quando 
ho  mal  giudicato  di  voi.  — Avrei  gran  torto,  dia  rispose,  di  con- 
servar ruggine,  poiché  non  vidi  mai  cavaliere  lauto  compito. 

Nondimeno  ella  si  ostinava  a rimaner  nel  fosso,  e bisognò  quasi 
usar  della  forza  per  trasportarla  altrove.  Fu  deposla  lungi  dal 
luogo  dei  combattimento,  sull’erba,  e spogliala  dell’armatura.  Ac- 
canto a lei  erano  il  suo  confessore,  Dunois  e gli  altri  principali. 
La  freccia  riusciva  dietro  il  collo  circa  un  mezzo  piede.  Sulle 
prime  ella  pianse  : ma,  rafforzala  poscia  dalle  sue  celesti  visioni, 
disse  clic  era  consolata,  e si  trasse  di  propria  mano  la  freccia. 
Alcuni  uomini  d’arme  essendosi  approssimali  per  scongiurare 
con  ogni  sorta  di  parole  magiche  la  ferita,  donde  il  sangue  zam- 
pillava con  impeto,  Giovanna  se  ne  dolse  e disse  loro  : lo  amo  me- 
glio morire  che  far  conira  la  volontà  di  Dio.  Siccome  le  si  chie- 
deva se  ella  morrebbe  di  quella  ferita,  lo  so,  rispondeva,  che  un 
giorno  morrò;  ma  ignoro  dove,  quando,  come  e in  qual  ora.  Se 
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voi  potete  darmi  senza  peccato  un  rimedio  per  la  mia  ferita,  io 
desidero  di  guarire.  Dopo  che  le  fu  bendato  il  collo,  ella  pregò 
gli  astanti  di  allontanarsi,  e si  confessò  da  frale  Pasquerel  ver- 
sando copiose  lagrime. 

La  sciagura  avvenuta  alla  Pulzella  aveva  tolta  all'esercito  sco- 
rato la  sua  ultima  speranza.  Indarno  ella  stessa,  cosi  ferita  co- 
m'era, cercò  di  raccendere  l’ardore  de’ pusillanimi  colle  generose 
parole  che  traeva  dal  cuore;  ella  udì  il  Dunois  dar  l'ordine  di 
sonare  a ritratta  e vide  gli  assalitori  ritirarsi.  In  quel  momento, 
in  cui  nessuno  certamente  credeva  alle  promesse  di  vittoria  da 
lei  fatte  al  mattino  con  tanta  fidanza  ncll'uscire  dalla  città,  men- 
tre tulli  disperavano  del  successo.  Giovanna,  piena  di  una  nuova 
forza,  disse  a Dunois  ed  agli  altri  capi:  Affò  di  Dio,  voi  entre- 
rete in  brev'ora  dentro;  non  ne  dubitale:  quando  vedrete  sven- 
tolare il  mio  vessillo  verso  il  ridotto,  ripigliate  le  armi;  esso  sarà 
vostro.  Perciò  riposatevi  alquanto,  bevete  e mangiate  per  ristorar 
le  forze. 

Dette  queste  parole,  incaricò  uno  de’ suoi  di  tenere  la  sua  ban- 
diera, risali  a cavallo  lesta  come  se  non  fosse  stala  nè  stracca 
nè  ferita,  e s’  avviò,  accompagnata  da  un  cavaliero,  verso  una 
vigna  a qualche  distanza.  Quivi  discese  da  cavallo,  comandò  al 
gentiluomo  di  far  bene  attenzione,  di  osservar  la  bandiera  e di 
avvertirla  sùbito  clic  la  vedesse  sventolare  dal  lato  del  ridotto; 
indi  andò  alquanti  passi  in  disparte  e si  pose  a pregare.  Poco 
tempo  dopo  il  cavaliere  le  disse  ad  alla  voce  che  la  bandiera 
sventolava  dalla  parte  da  lei  indicala.  Incontanente  Giovanna  ri- 
sale a cavallo,  piglia  la  sua  bandiera  in  mano  e corre  precipitosa 
verso  il  ridotto,  ripetendo  con  voce  alta  e ferma:  Avanti!  alanti! 
Tutto  c vostro. 

In  quella  gli  Inglesi  sono  percossi  di  terrore,  e l’assalto  rico- 
mincia. I più  ragguardevoli  cavalieri  e capitani  francesi  raccon- 
tarono poscia  clic,  dopo  pronunziate  dalla  Pulzella  quelle  parole, 
essi  diedero  la  scalata  alle  mura  colla  facilità  medesima  con  cui 
si  ascende  una  scala,  c non  potevano  spiegar  la  cosa  che  come 
un’opera  ed  un  miracolo  di  Dio. 

Nondimeno  fu  quella  una  molto  dura  mischia.  Quando  quelli 
della  città  videro  questa  nuova  lotta,  gl’ infermi , le  donne  si  ac- 
calcarono nelle  chiese  per  recare  a’ combattenti  il  soccorso  delle 
loro  preghiere;  ma  i giovani  e gli  uomini  che  potevano  corsero 
al  ponte  dal  lato  ov’cra  il  ridotto  di  Bella  Croce.  Col  mezzo  di 
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grosse  travi  die  avevano  trascinate  seco,  essi  ristabilirono  una 
specie  di  comunicazione  fra  le  Tournclles  e il  ridotto  di  Bella 
Croce.  Nicola  di  Giresme,  commendatore  dell’ ordine  di  Gerusa- 
lemme, vestilo  dell’abito  del  suo  ordine,  lenendo  l'accetta  nella 
man  destra  c lo  scudo  nella  sinistra,  passò  il  primo  in  mezzo  alla 
grandine  delle  frecce  nemiche  sulle  travi  vacillanti  e corse  contro 
le  mura  seguito  da  mollissimi  de’ suoi.  Al  tempo  stesso  Giovanna 
aveva  dato  la  scalala  al  ridotto  da  un’altra  parte  e piantatavi  sopra 
la  sua  bandiera  vittoriosa. 

I prigionieri  inglesi  narrarono  dappoi  clic  in  quel  tempo  era 
sembralo  loro  di  essere  avviluppati  da  una  moltitudine  di  assa- 
litori, e clic  avevano  veduto  per  l’aere  giovani  di  una  bellezza 
sorprendente  montati  sopra  cavalli  bianchi;  lo  stesso  arcangelo 
Michele  era  loro  apparso  in  atto  di  valicare  il  ponte  in  capo  a’ 
Francesi. 

Dall’alto  del  ridotto,  Giovanna  con  in  mano  la  sua  gloriosa  ban- 
diera, gridava:  Glaeida!  Glacida!  arrenditi,  arrenditi  al  re  del  ciclo! 
Tu  mi  hai  chiamata  figlia  di  cattiva  vita;  io  ho  gran  pietà  dell’a- 
nima tua  e di  quella  de’  tuoi  ! Lo  spavento  entrò  ben  anco  nel 
cuor  feroce  dell’orgoglioso  capitano:  egli  volle  salvarsi  co’ suoi 
nella  fortezza  ; ma  il  ponte,  rovinato  da  una  bomba,  si  aperse  sotto 
la  ratea  che  vi  si  era  precipitata,  e Glacida  rovinò  nel  limile  in- 
siein  cogli  altri  mettendo  grida  di  spavento.  Cosi  adempievasi  la 
predizione  fattagli  dalla  Pulzella  sino  dal  primo  giorno,  quand’essa 
l’avverti  che  gl’inglesi  sarebbero  costretti  ritirarsi,  ma  che  egli  e 
molti  de’ suoi  non  vedrebbero  tale  ritirata. 

Giovanna  che  in  prima  piangeva  sugli  oltraggi  ond’egli  l’aveva 
caricata,  ora  versava  lagrime  sulla  sua  trista  sorte;  dicendo  fra 
sé  che  le  anime  de’ morti  comparivano  in  quel  momento  innanzi 
a Dio  e gli  rendevano  conto  di  tutti  i delitti  e le  crudeltà  loro.  " 

Così  cadde  Glacida,  il  quale  aveva  così  oltraggiosamente  insul- 
tato la  Pulzella  e minacciato  di  passar  tutti  a (ilo  di  spada,  uomi- 
ni, donne  e fanciulli,  allora  che  entrerebbe  nella  città.  Ciò  che  Gio- 
vanna aveva  annunziato  al  mattino  s'era  oramai  avverato.  L’e- 
roina ferita,  ma  vittoriosa,  rientrò  pel  ponte  rotto,  seguita  da  Du- 
nois,  suo  tiravo  compagno  d’armi,  e salutala  dai  plausi  di  tutto 
il  popolo.  Tulle  le  campane  sonarono  di  nuovo  a festa,  e fuochi 
artificiali  annunziarono  da  lungi  la  vittoria  di  Giovanna  la  Pul- 
zella. Il  popolo  e la  vergine  trionfante  ne  rendettero  grazie  a Dio 
ed  a’  suoi  santi  nelle  chiese,  e i sacerdoti  cantarono  il  Te  Detim. 
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Dal  levar  del  sole  insino  al  Irainonlo  la  Pulzella  aveva  portalo 
la  sua  pesante  armatura,  senza  pigliar  eibo  nè  bevanda  alcuna: 
ella  aveva  combattuto  senza  posa  e guidali  i suoi  alla  pugna;  e 
tuttavia,  secondo  la  testimonianza  di  Dunois,  dopo  giornata  sì 
faticosa  non  mangiò  che  un  po’  di  pane  e non  bevette  ebe  un  po' 
di  vino  mescolato  con  moll’ac<|ua. 

Durante  la  stessa  notte,  gli  Inglesi,  costernali,  tennero  un  con- 
siglio di  guerra  c risolvettero  di  levar  l’assedio.  Di  gran  mattino 
(era  una  domenica,  il  7 maggio,  nel  (piai  giorno  la  Chiesa  celebra 
l’apparizione  di  san  Michele  sul  monte  Gargano,  in  Italia)  l’eser- 
cito inglese  si  divise  in  due.  corpi  c si  pose  in  ordine  di  battaglia 
davanti  alle  sue  trincee,  pronto  a operare  la  sua  ritratta.  Pensando 
clic  la  città  fosse  per  esser  assalila,  i cavalieri  francesi  corsero  im- 
mediatamente fuor  delle  mura.  Giovanna  andò  subito  a loro  e gli 
ordinò  in  battaglia;  vietando  a tutti,  per  amore  e rispetto  alla  so- 
lennità della  domenica,  di  cominciar  l’attacco  e di  nulla  esigere 
dagli  Inglesi.  Il  piacere  e la  volontà  di  Dio  è,  diceva  ella,  che  se 
essi  vogliono  partire,  sia  loro  consentito  di  andarsene.  Ma  se  ci 
assalgono,  difendetevi  gagliardamente  e con  ardire;  e non  abbiale 
paura  alcuna,  poiché  voi  sarete  i padroni. 

Ella  fece  poscia  rizzare  a cielo  scoperto  un  altare,  innanzi  a cui 
s’ inginocchiò  con  lutto  l’esercito  e i cittadini  d’ Orléans,  e fu- 
rono celebrale  due  messe  nel  più  profondo  silenzio  in  faccia  al 
nemico.  Gli  Inglesi  medesimi  non  osarono  di  turbare  la  quiete  re- 
ligiosa del  servizio  divino.  Quando  fu  terminata  la  seconda  inessa 
Giovanna , sempre  inginocchiata , comandò  sf  assicurassero  se  i 
nemici  avevano  la  faccia  volta  verso  i Francesi.  E siccome  le  fu 
risposto  clic  erano  rivolti  verso  Meung,  sciamava:  Affò  di  Dio,  ci 
se  ve  vanno,  lasciateli  partire,  e andiamo  a renderne  grazie  a Dio. 

•Noi  non  li  inseguiremo,  perchè  oggi  è domenica. 

In  questa  guisa  il  nemico  si  ritirò  dopo  perduti  da  sci  a ot- 
tomila combattenti.  Le  trincee  con  gran  copia  di  munizioni  da 
guerra  e di  grosse  artiglierie  caddero  nelle  mani  dei  Francesi,  i 
quali  arsero  e atterrarono  le  forlilìcazioni. 

La  Pulzella,  i capitani  e i cavalieri  rientrarono  poscia  nella 
città  e offerirono  le  loro  azioni  di  grazie  a Dio  insiem  coi  sa- 
cerdoti cd  i cittadini.  Dopo  falle  al  popolo  dall’alto  de’ pergami 
alcune  pie  esortazioni,  i sacerdoti  mossero  in  procession  so- 
lenne per  le  contrade  e sulle  mura  della  città  liberata;  indi  ce- 
lebrarono un  bel  funerale  in  prò  delle  anime  de' caduti.  La  pro- 
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cessione,  i funerali  c il  sermone  istituiti  il  «lì  8 «lei  maggio  1429 
«la  Giovanna,  dai  pili  imitili  cavalieri  «li  Francia  e «lai  preli  e cit- 
tadini d’Orléans,  furono  «li  poi  rinnovati  ogni  anno  nello  slesso 
giorno  in  memoria  «lidia  liberazion  «Iella  città,  la  «piale,  «lopo  un 
assedio  «li  sette  mesi,  fu  strappata  in  sette  giorni  alla  maggior  mi- 
seria da  una  giovane  di  dicioll’ anni,  quando  appunto  si  disperava 
d’ogni  umano  soccorso. 

Il  miracolo  di  questa  liberazione  in  mezzo  all'agonia  era  stato 
così  manifesto  clic  non  solo  i buoni  borghesi  della  città,  ma  anche 
i più  gran  capitani  e lutti  i cavalieri  che  avevano  valorosamente 
combattuto  allato  della  Pulzella  vi  credevano  con  ferma  fede,  e il 
prode  Dunois  lo  testimoniava  anche  in  giustizia  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Il  d’Aulon,  scudiere  della  Pulzella,  termina  «-olle  se- 
guenti parole  il  racconto  che  fa  sotto  giuramento  di  colesto  ina- 
raviglioso  combattimento.  Gl'Inglesi,  costernali  e vinti,  fecero  la 
loro  ritirala,  c cosi  pel  soccorso  di  nostro  Signore  e della  Pidzclla 
Giovanna,  la  città  d' Orléans  Tu  liberata  da’ suoi  nemici. 

Subito  la  dimane  la  Pulzella  si  partì  da  Orléans  j*er  annunziare 
al  re  la  felice  notizia  e per  condurlo  a Reims  ad  esservi  consa- 
crato, come  ne  aveva  ricevuto  l’ ordine  «la  Dio.  Fila  era  sempre 
sollecitala  dall'idea  che  il  tempo  della  sua  missione  era  breve 
e clic  già  assai  n'  era  stalo  g«‘llalo  in  ritardi  inutili.  I buoni  Or- 
leanesi  la  ringraziarono  umilmente  alla  sua  partenza  e le  dissero, 
versando  lagrime  di  riconoscenza,  che  ella  poteva  disporre  a suo 
grado  di  Iota»  «•  «lei  loro  beni.  Dal  canto  suo  Giovanna  li  ringra- 
ziò «Iella  affettuosa  offerta  e pigliò  la  stratta  clic  Dio  le  additava. 

Ma  già  la  voce  della  sua  gran  vittoria  l’aveva  preceduta,  e da 
tutte  parti  si  diffondeva  la  felice  notizia  cln*  Dio,  «lupo  di  avere 
per  lungo  tempo  e duramente  castigata  la  Francia  pe’suoi  pec- 
cati, aveva  lilialmente  sentito  pietà  «li  lei,  «•  che  l'umiliazione  «>e- 
deva  al  trionfo.  Il  miracolo  si  era  compiuto  agli  occhi  di  tutto  il 
popolo,  non  solo  innanzi  ad  alcuni  pochi  c come  di  nascosto.  Gli 
Inglesi  medesimi  ne  rendevano  testimonianza;  dappoiché  non  sa- 
pevano spiegarlo  clic  per  una  colpevole  intelligenza  che  Giovanna 
avesse  col  demonio. 

Tutti  gli  sguardi  della  cristianità  crani»  allora  rivolti  sul  riusei- 
mento  dell’antica  lotta  tra  la  Francia  e l’Inghilterra;  lo  stupore 
cagionato  da  «{desti  fatti  prodigiosi  era  tanto  più  generale,  e tutti 
si  travagliavano  per  sapere  qual  potere  li  [avesse  operali.  Fra  i 
lauti  documenti  contemporanei,  uno  de' più  curiosi  è il  racconto 
Tom.  XXI.  23 
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di  Eberardo  di  Wifideck,  tesoriere  dell’imperator  Sigismondo,  il 
quale  riferisce  soinmariainenle  la  storia  di  Giovanna  d’Arco,  come 
alihiniu  fatto  noi,  e non  va  più  oltre  la  liberazione  d’Orléans.  Un  altro 
è lo  scritto  di  un  sacerdote  di  Landau,  diretto  al  vicario  generale 
di  Spira,  e terminalo  il  17  settembre  1429,  prima  di  aver  saputa 
l’incoronazione  di  Carlo  VII  a Reims.  Siccome  i popoli  interro- 
gavano gli  ecclesiastici  intorno  a quello  clic  fosse  da  credere  dei 
miracoli  della  Pulzella,  cosi  il  buon  prete  espone  le  ragioni  per  le 
quali  egli  crede  alla  sua  missione  divina. 

« Scudo  la  Francia,  dice  egli,  stala  gettala  in  perdizione  da 
una  donna,  era  giusto  clic  fosse  salvata  da  una  vergine.  Il  sesso 
feminile  è umile  nelle  sue  vie  e dato  a Dio,  è pieno  di  dolcezza 
e di  compassione  pei  tribolali  ; c perciò  Dio  gli  ha  fatto  a'  nostri 
dì  segnalale  grazie  per  stornarci  dal  male  e ricondurci  al  bene, 
nè  già  pel  timore  de' suoi  giudizii,  ma  per  l’ardore  dei  suo  amore. 
La  Francia,  gonfia  d’orgoglio,  si  è posta  per  la  sua  possanza  e le 
sue  armi  al  di  sopra  di  tulli  i regni  cristiani.  Come  un  Icone,  ella 
aveva  ridotto  i suoi  vicini  al  riposo,  c poscia,  mettendosi  a rug- 
gire, aveva  invasi  e diserti  i paesi.  Confidando  troppo  nella  sua 
abilità  e ne’ suoi  tesori,  ella  si  era  sollevala  sino  alle  stelle,  ed 
ora,  eccola  abbattuta  sulla  sua  propria  terra,  e non  può  rialzarsi 
nè  colla  sua  prodezza  nè  colla  forza  delle  sue  armi.  AlTìnobè 
dunque  ella  tema  il  Signore  con  tutte  le  sue  forze,  come  con- 
viene ad  una  creatura  ragionevole,  e riconosca  colui  die  semina 
la  pace,  Dio  ba  risoluto  di  stenderle  la  mano  e di  rialzarla,  cosa 
clic  non  poteva  fare  da  sè,  caduta  com'era  nel  più  profondo 
dell’abisso.  È possibile  clic  la  Pulzella  non  trovi  nel  popolo  tutta 
l’estimazione  e la  credenza  dovuta  ad  un’ inviala  del  cielo,  quan- 
tunque ella  sia  realmente  illuminala  dall’  allo,  come  provano  la 
sua  vita  e i suoi  atti.  Perocché  spesso  essa  lava  e purifica  la  sua 
coscienza  alla  santa  piscina  della  confessione  e si  fortifica  nello 
spirito  della  sapienza  ricevendo  il  corpo  sacro  di  nostro  Signore 
Gesù  ('.risto;  essa  è umile  e modesta  nella  sua  condotta;  vive 
in  buon  accordo  colle  genti  oneste,  detesta  i ladronecci  commessi 
sui  poveri  e le  vedove  e l’oppressione  degli  orfanelli.  La  nazion 
francese  è più  destra  e la  nazione  alemanna  è più  brava.  Perciò  io 
temo  assai  che  i Francesi  nella  loro  ardente  foga  non  rigettino  il 
giogo  di  Dio,  quando  la  Veggente  avrà  piena  la  misura  delle  sue 
predizioni  c delle  sue  promesse,  e clic,  non  volendo  più  ascoltarla, 
non  la  mandino  in  esilio.  F una  figlia  di  Dio;  ella  cerca  solo  ciò 
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che  è gradevole  al  Signore,  affine  di  essere  pura  in  ispirilo  e di 
conservare  inviolabili  l’anima  sua  e il  suo  corpo.  » 

Nella  seconda  parte  della  sua  dissertazione,  il  sacerdote  di  Lan- 
dau racconta  clic  un  uomo  giunto  di  fresco  dall’  Inghilterra  gli 
ha  detto  in  un  cantuccio  del  fuoco,  in  un  castello,  che  nel  suo 
paese  si  maledice  alia  Pulzella,  perché  essa  opera  non  per  lo  spi- 
rilo di  Dio,  ma  per  ispirazion  del  demonio  e per  magia.  Indi  si 
studia  di  confidar  tutte  le  obiezioni  mosse  conil  a di  lei,  salvo 
nondimeno  il  giudizio  superiore  della  Chiesa.  « Mila  non  si  giova, 
continua  egli,  di  alcun  mezzo  magico,  e non  fu  mai  che  alcuno 
riuscisse  a farla  sospettare  o convincerla  di  tpicslo  delitto.  Tulli 
in  Francia  la  riconoscono  come  tale  clic  professa  la  religione 
cattolica,  e che  è sodamente  attaccata  ai  doveri  ed  alle  pietiche 
di  essa.  Ella  ha  un  profondo  rispetto  pei  sacramenti  della  Chiesa; 
mena  una  vita  degna  de’ maggiori  elogi  ed  è interamente  sotto- 
messa a Dio  nelle  sue  parole  e ne’ suoi  atti.  Tutto  quello  che 
prende  a fare,  il  fa  in  noine  della  santissima  Trinità;  ella  assoda 
la  pace,  allevia  la  miseria  del  povero,  ama  praticare  la  giustizia, 
e insensibile  alle  vanità  del  mondo,  non  cerea  in  cosa  alcuna  nè 
le  lodi  nò  le  ricchezze  '.  • 

Fra  le  opere  di  Gersonc  è un  altro  trattato  del  medesimo  tempo 
e sullo  stesso  argomento:  ed  è così  intitolalo:*  Ecco  ciò  che  è 
stato  scritto  a Lione  dal  signor  cancelliere,  il  1 i maggio,  la  vi- 
gilia della  Pentecoste,  dopo  il  miracolo  av  venuto  ad  Orléans,  al- 
lora che  gli  Inglesi  ne  levarono  l’assedio.  * Lo  stile  è scolastico, 
come  quello  di  Gersone,  il  quale  mori  a Lione  in  quell'anno  me- 
desimo. L’autore  conchiude  che  si  può  piamente  e sanamente  so- 
stenere il  fatto  della  Pulzella  Giovanna,  attese  le  circostanze  at- 
tuali, l’effetto  che  ne  conseguita  e soprai  ulto  la  giustizia  della 
causa  ch’ella  difende,  poiché  si  trattava  di  rendere  un  regno  at 
suo  re  legittimo  e di  soggiogare  i suoi  nemici.  Egli  chiama  in  te- 
stimonianza per  lei  la  saviezza  e la  pietà  della  sua  condotta  tin 
dalla  più  tenera  infanzia,  di  etti  si  erano  procacciale  le  prove. 
Finalmente,  dice  egli,  non  si  può  farle  un  rimprovero  legittimo 
per  l’uso  che  fece  delle  vesti  maschili.  Se  l’antica  legge  le  vietava 
alle  donne  senza  alcuna  distinzione,  la  nuova  legge  non  è cotanto 
rigo  rosa.  Questo  divieto  sussiste  sempre,  è vero,  ma  esso  non  ha 
luog  o che  in  virtù  del  fondamento  morale  sul  quale  posa,  e allora 
il  divieto  deve  cedere  al  caso  di  necessità  o di  utilità.  Ora,  tale 

* G uido  Goerrcs,  pag.  176. 
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appunto  è la  condizione  in  cui  ella  si  trova.  Ella  veste  l'abito  de’ 
guerrieri  per  combattere  i nemici  della  giustizia,  per  difendere  i 
Francesi  e per  provare  clie  Dio  confonde,  (piando  vuole,  gli  uo- 
mini più  polenti  per  mano  di  una  donna 
Dopo  liberala  Orleans,  andata  Giovanna  (l’Arco  a Loclics,  ov’cra 
il  re,  fu  da  lui  e da  tutta  la  corte  accolla  a grande  onore.  Nondi- 
meno, quando  ella  costrinse  Carlo  VII  a partir  senza  indugio  per 
farsi  consacrare  a Rcims,  il  dubbio,  l’esitanza  e tulli  i calcoli  dcl- 
l'umana  sapienza  rientrarono  nello  spirito  del  principe  c del  suo 
consiglio.  Invece  di  correre  con  ferino  e rapido  passo  la  via  delia 
vittoria,  si  gillò  il  tempo  in  lunghe  conferenze,  quantunque  Gio- 
vanna  dicesse  spesso  al  re  sospirando:  lo  non  vivrò  che  un  anno 
e nulla  più;  bisogna  procurare  d’impiegar  bene  quest'anno.  Al 
che  i valenti  consiglieri  rispondevano  esser  troppo  pericoloso  il 
far  tale  impresa  per  mezzo  a' nemici;  doversi  valicare  tre  gran 
fiumi  per  giungere  alla  lontana  città  di  Reims;  essere  mollo  me- 
glio il  cominciar  dal  principio  e ripigliar  prima  le  provinole  vi- 
cine. Ma  Giovanna  durava  ferma,  perchè  non  era  pei  lumi  della 
sapienza  umana  che  ella  aveva  abbandonato  il  po\ ero  tugurio  de’ 
suoi  genitori  ed  era  andata  a piantare  la  sua  bandiera  ad  Or- 
léans in  faccia  alle  trincee  inglesi.  E soggiungeva  altresì  che  tale 
spedizione  era  comandala  da  Dio;  che  conte  tosto  avesse  Carlo  ri- 
cevuta a Rcims  la  corona  e l’ unzione  santa,  la  possanza  de’  ne- 
mici verrebbe  meno  ogni  dì,  c inoltre  essi  non  |M)lrehbero  recare 
alcun  danno  nè  a lui  nè  ad  essa. 

Nondimeno  i suoi  consigli  cadevano  sempre  infruttuosi.  Ora, 
avvenne  un  giorno  che  essendo  il  re  in  una  camera  particolare  in- 
sicm  col  suo  confessore,  il  vescovo  di  Castres,  c il  suo  già  cancel- 
liere, Giovanna  picchiò  improvisamenle  alla  porta.  Carlo  le  disse 
di  entrare.  Allora  ella  si  avanzò  umilmente  innanzi  a lui,  si  gettò 
a terra,  e abbracciando  le  sue  ginocchia,  le  disse:  Nobil  delfino, 
non  tenete  più  tanti  e sì  lunghi  consigli,  ma  venite  al  più  presto 
a Reims  a pigliare  la  vostra  degna  corona.  Avendole  il  vescovo 
di  Castres  dimandalo  se  ciò  era  a lei  stato  ispirato  dal  suo  con- 
siglio, Giovanna  rispose  che  sì,  c che  ella  era  a ciò  di  frequente 
stimolala.  — Non  vorrete  voi,  ripigliò  allora  il  prelato,  dirci  iqua 
alla  presenza  del  re  in  (piai  maniera  il  vostro  consiglio  vi  parlai'  — 
lo  comprendo  bene,  rispose  Giovanna,  ciò  che  voi  volete  sapere, 
e ve  lo  dirò  volentieri.  Avendola  Carlo  VII  interrotta  per  dinaan- 
1 Opera  Gersonii,  lom.  IV,  pag.  864  et  seqq. 
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darle  se  le  piaceva  di  dichiarar  ciò  davanti  alle  persone  presenti, 
ella  continuò  in  questi  termini  : Quando  mi  dispiace  in  qualche 
maniera  che  non  si  presti  fede  facilmente  alle  cose  che  dico  da 
parte  di  Dio,  io  mi  ritiro  in  disparte  c prego  Dio,  lamentandomi 
con  lui  e chiedendogli  il  perchè  non  si  crede  facilmente  quello  che 
dico.  Fatta  la  mia  preghiera,  odo  una  voce  che  mi  dice  : Figliuola 
di  Dio,  va  ! va!  va  ! io  sarò  tuo  ajuto!  E quando  sento  questa  voce, 
provo  una  gran  gioja  e vorrei  sempre  essere  in  quello  stalo. 

Il  discorso  della  Pulzella  era  sì  pieno  di  convinzione,  e quando 
ella  ripeteva  le  parole  Va!  va!  va!  l’entusiasmo  divino  raggiava  si 
vivamente  sopra  il  suo  volto  che,  venuti  in  vecchiezza,  i tre  te- 
stimoni se  la  liguravano  ancora,  quale  l’avevano  veduta,  cogli  oc- 
chi ispirali  e rivolli  al  cielo 

Finalmente  il  re  consentì  a porsi  in  via  per  Reims,  ma  a con- 
dizione che  le  piazze  forti  della  l.oira  al  disopra  e al  disotto  d’Or- 
léans  sarebbero  prima  riconquistate.  A tale  effetto  egli  ordinò  una 
leva  di  soldati:  i fedeli  cav  alieri  accorsero  da  tutte  parti,  e fra  que- 
sti era  Guido  e Andrea  di  Lavai,  i quali  avendo  veduto  la  Pul- 
zella, scrissero  alla  madre  e all’ava  loro  una  lettera  che  abbiamo 
ancora 

Era  già  tale  la  venerazione  del  popolo  per  Giovanna  che  non 
si  poteva  più  difendere  dalla  viva  sollecitudine  ond’  era  l’ og- 
getto. Vecchie  e rispettabili  signor»'  le  si  gettavano  ginocchioni 
dinanzi;  molti  la  pregavano,  mostrasse  loro  le  mani  e i piedi, 
per  vedere  se  erano  veramente  di  carne  c di  sangue;  si  bacia- 
vano le  sue  vesti  c pedino  i piedi  del  suo  cavallo.  Giovanna 
sentiva  gran  dispiacere  «li  tutto  questo,  perchè  vi  vedeva  una 
condannevole  idolatria.  Spesso  se  ne  adirava  ; ma  temeva  di  ar- 
recar dolore  a quelle  buone  genti  usando  parole  dure  ; a tal  che 
maestro  Pietro  di  Versailles  le  fece  un  giorno  de’ rimproveri  in- 
torno a questo,  e le  disse  che  faceva  male  a tollerar  simili  onori 
che  non  d'ano  a lei  dovuti,  e che  doveva  guardarsi  bene  dal  lai- 
di quelle  genti  altrettanti  idolatri.  — Per  verità,  rispondeva  ella, 
io  non  so  come  impedire  si  falle  cose,  se  il  buon  Dio  medesimo 
non  le  impedisce. 

Mentr’clla  era  a Loclics,  un  altro  suo  fratello  venne  a trovarla 
e le  raccontò  fra  l’altre  cose  che  il  popolo  laggiù  diceva  che  essa 
aveva  ricevuto  la  sua  forza  maravigliosa  presso  all’albero  delle 
streghe.  Essa  gli  rispose  che  il  popolo  s’ingannava  grandemente 

‘ Guido  Uoerres,  |>ag.  188.  Lebrun  di  Charmoltes,  tom.  Il,  pag.  155. 
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in  ciò  e clic  abboniva  dal  fondo  del  suo  cuore  tutta  la  inolia  e 
gl'incantesimi. 

Compiuti  gli  apparecchi,  il  re  volle  dare  il  comando  supremo 
dell’esercito  al  duca  d'Alcncon,  sotto  la  condotta  della  Pulzella.  Gio- 
vanna ne  andò  soddisfatta.  Ma  la  duchessa  non  voleva  lasciar  par- 
tire il  suo  sposo,  perchè  era  stato  lungo  tempo  prigioniero  in  In- 
ghilterra; solo  da  poco  era  stato  pagato  il  suo  enorme  riscatto,  e 
suo  padre  non  era  mai  ritornato  dai  campo  di  battaglia  di  Azin- 
court.  Giovanna  esortò  la  duchessa  a farsi  animo.  Non  temete 
nulla,  nohil  donna,  le  diceva,  io  ve  lo  ricondurrò  sano  e salvo,  e 
tanto  bene  in  salute,  anzi  in  migliore  stato  di  quello  che  è ora.  La 
duchessa  ebbe  fidanza  in  queste  parole  della  Pulzella,  die  le  giu- 
stificherà nel  momento  del  pericolo.  Giovanna  pregò  altresì  il  re 
di  permetterle  questa  volta  di  far  de’  prigionieri  ; poiché  ella  pre- 
disse che  il  duca  d’Orléans,  non  ostante  la  raccomandazion  fatta 
da  Enrico  V a’  suoi  fratelli,  sul  letto  di  morte,  «li  non  rilasciarlo 
mai,  nondimeno  sarebbe  un  giorno  renduto  libero,  ed  ella  voleva 
clic  i prigionieri  ingl«*si  gli  giovassero  «piai  prezzo  del  suo  riscatto. 

Quando  la  Pulzella  ebbe  raggiunto  f esercito  sorse  un  nuovo 
disaccordo  fra  i capi.  Alcuni  dicevano  che  bisognava  aspettare,  che 
non  erano  in  novero  sullicienle  di  attaccare  la  città  forte  di  Jar- 
geau,  ove  il  conte  di  SufTolk,  uno  de’ migliori  capitani  del  suo 
tempo,  vi  slava  con  milizie  di  eletta.  Al  che  Giovanna  rispose  si- 
curata  interamente  della  sua  missione  ; Non  temete  il  maggior  nu- 
mero c non  fate  alcuna  difficoltà  di  assalir  gl’inglesi  perchè  Dio 
guida  l’opera  vostra.  Se  io  non  fossi  sicura  clic  Dio  medesimo 
conduce  «piesta  grand’  opera,  amerei  meglio,  credetelo  pure,  cu- 
stodir le  pecore  anzi  che  espormi  a tante  conlradizioni  e pericoli. 
Questa  volta  la  fiducia  di  Giovanna  la  vinse,  e il  piccolo  esercito 
di  quattro  a cinquemila  uomini  mosse  sopra  Jargeau. 

Quando  furono  vicini  alla  città,  SufTolk  gli  attaccò  gagliarda- 
nienle  co’  suoi.  I Francesi  indietreggiavano.  Giovanni!  strappa  la 
bandiera  fuor  delle  mani  di  chi  la  portava  e si  getta  innanzi  a lutti 
in  mezzo  alle  file  nemiche.  I cavalieri,  tocchi  di  emulazione,  la  se- 
guono e gl’inglesi  sono  ricacciali  nella  fortezza. 

Sin  dal  mattino  della  dimane  le  artiglierie  il’  assedio  sotto  gli 
ordini  della  Pulzella  cominciarono  ad  operare,  e in  capo  a po- 
che ore  le  torri  e le  mura  sono  abbattute  : lutti  stupivano  in  ve- 
der Giovanna  dirigere  così  bene  l'artiglieria.  Ma  ecco  cosa  più 
sorprendente  ancora.  Il  duca  di  Alcneon  si  era  fermalo  un  istante 
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per  osservar  {ili  approcci  della  piazza.  Giovanna  rIì  grida  impro- 
visamenle:  Toglietevi  di  lì,  altrimenti  la  macchina  è sul  trarre  di 
là  sopra  e vi  ucciderà.  Appena  aveva  il  duca  queH’avverlimcnto, 
avviene  la  scarica,  e nel  luogo  stesso  clic  egli  aveva  appena  ab- 
bandonato c spiccato  il  capo  ad  un  gentiluomo.  Molti  anni  dopo 
il  duca  di  Aleneon  diceva  ancora  che  in  «pici  momento  egli  era 
stalo  colto  dallo  spavento,  e clic  si  era  grandemente  maravigliato 
della  predizione  della  Pulzella. 

La  mattina  del  terzo  giorno  SulTolk  chiedeva  una  tregua  di 
due  settimane:  c Giovanna  rispondeva:  Gl’Inglesi  ahhian  salva  la 
vita  e partano,  se  vogliono,  colle  loro  vesti  e giubboni;  altrimenti, 
saranno  presi  per  assalto.  In  quella  si  dà  fiato  alle  trombe:  Gio- 
vanna si  inette  l’elmo  e grida  al  duca  di  Aleneon:  All’assalto, 
gentil  duca!  Esitando  questi.  Non  ne  dubitate,  le  dice  ella,  l’ora 
è [ironia  quando  piace  a Dio.  È tempo  di  operare  quando  Dio 
vuole  che  si  operi  e quando  opera  egli  stesso.  E vedendo  che  era 
tuttavia  irresoluto:  Ah!  gentil  duca,  hai  tu  paura?  gli  dimandò 
essa,  non  sai  tu  che  io  ho  promesso  alla  Ina  sposa  di  ricondurli 
sano  e salvo?  .Nel  terminar  queste  parole  ella  correva  all’assalto. 
Per  oltre  quatlr’ore  il  combattimento  fu  terribile;  gl’inglesi  la  com- 
battevano a guisa  di  leoni  furibondi.  Con  la  bandiera  in  pugno, 
Giovanna,  scende  ella  stessa  nel  fosso  della  fortezza  e sale  sopra 
una  scala  là  dove  appunto  la  mischia  era  più  accanita.  Uno  de’ 
nemici  scaglia  sopra  di  lei  una  pietra  enorme,  la  quale  piomba 
sulla  sua  bandiera  e si  rompe  in  pezzi  sopra  il  suo  elmo.  Gio- 
vanna, gettala  al  basso  della  scala,  cade  a terra  sopra  i ginocchi. 
Un  grido  di  gioja  echeggia  dal  sommo  della  mura  e un  grido  di 
terrore  nel  fosso.  Giovanna  si  rialza  gridando:  Amici!  amici! su! 
fate  cuore:  nostro  Signore  ha  condannalo  gl’inglesi,  a quest’ora 
essi  sono  tulli  in  nostra  mano. 

Così  gridava  la  Pulzella,  c i Francesi  davano  la  scalala,  e la 
città  di  Jargeau,  cosi  forte  e così  ben  difesa,  fu  soggiogata  il  tren- 
tesimosettimo  giorno  dopo  liberala  Orléans.  Mille  e cento  Inglesi 
perirono  nel  combattimento.  SulTolk  si  rendette  atl  un  giovane 
dopo  fattolo  cavaliere  sul  campo  di  battaglia. 

Il  duca  di  Bedfort  si  travagliava  sempre  più  a Parigi  del  riu- 
scimenlo  della  guerra.  Egli  scriveva  continue  lettere  in  Inghilterra, 
ove  era  gran  divisione  ne’  grandi.  In  una  di  queste  lettere,  che  si 
conserva  ancora  oggidì  negli  archivi  della  torre  di  Londra,  si  legge 
fra  le  altre  cose  il  seguente  passo  : • Tutto  vi  è riuscito  lino  all’asse- 
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dio  d’Orlcnns,  intrapreso  sa  Iddio  per  consiglio  di  chi.  Allora,  dopo 
il  caso  infelice  di  mio  cugino  Salishury  (clic  vi  fu  ucciso),  al  quale 
faccia  Dio  misericordia,  i vostri  sudditi  clic  erano  radunati  in  gran 
numero  a questo  assedio,  toccarono,  per  particolare  permissione 
di  Dio,  come  si  deve  credere,  una  sconfitta,  cagionala  in  parte 
dalla  colpevole  idea  che  si  erano  fatta  di  una  persona  istruita  dallo 
spirilo  maligno  e chiamata  la  Pulzella,  la  quale  usava  falsi  incan- 
tesimi e stregherie.  La  quale  sconfitta  e il  qual  colpo  non  solo 
scemarono  assai  il  numero  delle  vostre  genti  qua,  ma  abbatterono 
maravigliosamente  il  coraggio  del  rimanente,  e fecero  ardimentosa 
la  vostra  parte  avversa  e i vostri  nemici  a raccogliersi  immanti- 
nente in  gran  numero  '.  » 

E il  duca  aveva  ragione.  L’esercito  di  Carlo  VII  ad  Orléans  in- 
grossava ogni  dì  più,  e in  breve  salì  «lo  sci  a settemila  uomini. 
I.a  guarnigione  inglese  di  Beaugenci  si  rendette  a condizione  di 
aver  la  ritirala  libera.  Ma  appena  fu  parlila  si  annunziò  chenuo\i 
nemici  in  gran  numero  si  approssimavano,  e che  il  loro  solo  an- 
liguardo  era  forte  di  alcune  migliaja  d’uomini.  Essendosi  l’esercito 
francese  ordinato  in  battaglia,  il  duca  d’Alencon  dimandò  alla  Pul- 
zella quello  che  a far  s’avesse.  — Avete  voide’buoni  speroni,  ri- 
spose essa  ad  aita  voce?  — E come?  grillarono  gli  astanti;  forse 
per  fuggire  davanti  al  nemico?  — No,  replicò  Giovanna,  sono  gl’in- 
glesi quelli  che  fuggiranno  senza  difendersi.  Essi  vi  cederanno  la 
vittoria,  e voi  avete  bisogno  di  buoni  speroni  per  inseguirli.  E sog- 
giunse che  tale  vittoria  non  costerebbe  per  cosi  dire  neppure  una 
goccia  di  sangue  al  re:  inaravigliosa  profezia  clic  il  cavaliere  Ti- 
baldo  d’Armagnac,  che  era  presente,  certificò  poscia  in  giustizia. 

Siccome  in  quella  i capi  inglesi,  Talbot.  Scales  c Falstof,  si  avan- 
zavano in  buon  ordine  nella  pianura,  la  Pulzella  gridò  a' suoi:  Me- 
nate arditamente  su  di  loro!  essi  non  staranno  gran  tempo  a pren- 
der la  fuga.  Gl’Inglesi  si  ritraevano  in  gran  fretta  e i Francesi  esi- 
tavano in  assalirli.  La  Pulzella  non  pertanto  gridava:  Si  vada  ar- 
ditamente conila  gl' Inglesi,  sicuramente  saranno  vinti!  AITÒ  di 
Dio,  bisogna  combatterli;  poi  gli  avremmo  se  fossero  anche  sulle 
nubi,  perchè  Dio  ciba  mandali  per  punirli.  Il  nobil  re  otterrà  oggi 
la  più  gran  vittoria  clic  abbia  mai  avuto;  il  inio  consiglio  mi  ha 
detto  che  essi  sono  tulli  in  nostro  potere.  — Difallo  avendoli  i 
Francesi  sopraggiunti,  li  posero  in  compiuta  rotta.  Dai  due  ai 
tremila  caddero  morti  sul  campo.  Falstof  fuggì  la  mercè  della 
1 Uymer,  Ada  regtim  Angtkc,  tom.  IV,  pari,  iv,  pag.  141. 
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velocità  del  suo  cavallo.  Tailiol,  il  signor  di  Scales  e molti  altri 
capitani  furono  falli  prigionieri.  Tale  fu  la  caccia  sanguinosa  di 
Patay,  quella  caccia  di  cui  la  Pulzella  aveva  avvertili  gl’inglesi 
nella  sua  lettera. 

In  mezzo  alla  sua  vittoria.  Giovanna  pianse  la  morte  di  tanti 
fratelli  caduti,  e aveva  gran  compassione  pei  poveri  prigionieri, 
maltrattali  dai  vincitori,  quando  non  potevano  promettere  un  gran 
prezzo  a riscattarsi. 

Cosi  un  soldato  furibondo  avendo  percosso  il  suo  prigioniero 
nel  capo,  questi  cadde  moribondo  per  terra.  Giovanna  scese  da 
cavallo,  e lo  pigliò  nelle  sue  braccia  come  una  suora  di  miseri- 
cordia; floscia  vedendo  clic  nessun  rimedio  umano  poteva  gua- 
rire la  mortai  ferita,  lo  esortò  lagi  immillo,  lo  consolò  affelluosa- 
menlc  c gli  sostenne  il  capo,  allineile  potesse  far  la  sua  pace  con 
Dio  alla  presenza  del  sacerdote. 

Dopo  la  vittoria  di  Palay,  l’ impresa  più  dillicilc  per  Giovanna 
d’Arco  fu  quella  di  far  risolvere  il  re  a muovere  verso  Reims  per 
larvisi  consacrare.  Vinto  dai  paurosi  consigli  de’ suoi  favoriti,  egli 
era  recalo  a differire  dall’un  dì  all’altro.  Per  lo  contrario  Giovanna 
sollecitava  continuo  gli  apparecchi  della  partenza  ora  ad  Orléans, 
ora  a Sull)  presso  al  principe.  Ella  andava  incontro  alle  genti 
di  guerra  che  giungevano,  ne  affrettava  la  convocazione,  prove- 
deva al  loro  mantenimento,  c non  risparmiava  alcuna  cura.  Il  non- 
curante Carlo  VII,  clic  non  si  prendeva  certo  altrettanto  pen- 
siero per  la  sua  corona,  raccontò  spesso  di  poi  clic  un  giorno  ei  la 
vide  si  fattamente  stanca  del  tanto  suo  adoperarsi,  che  ebbe  pietà 
di  lei,  c gli  comandò  di  pigliar  qualche  riposo.  Alla  (|ual  cosa  Gio- 
vanna si  mise  a piangere,  e gli  disse  non  avesse  alcun  dubbio, 
che  otterrebbe  lutto  il  suo  regno  c sarebbe  in  breve  incoronalo. 
Ella  gli  disse  altresì  che  una  gran  turba  di  gente  lo  seguirebbe, 
che  dovesse  solo  aver  coraggio.  Indi,  rivolgendosi  a’ suoi,  Com- 
battete arditamente,  diceva  loro;  voi  ne  avrete  il  buon  prò. 

Finalmente,  il  mercoledì,  23  luglio  1429,  la  Pulzella,  precedendo 
il  rimanente  dell’esercito,  si  pose  in  via  co’ suoi  due  fratelli  c la 
sua  propria  compagnia.  Si  dovevano  correre  da  ottanta  leghe  per 
giungere  a Keims,  c tutte  le  piazze  forti,  tutti  i ponti,  tulle  le 
strade  inlìno  là  erano  in  potere  del  nemico.  L’esercito  penuriava 
di  vettovaglie:  una  sola  città  poteva  arrestarlo  tutto  quanto  dinanzi 
alle  sue  mura;  bastava  una  rotta  per  tagliargli  la  ritirata  e recarlo 
a distruzione:  ma  la  Pulzella  lo  precedeva,  confidente  nel  soc- 
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corso  del  cielo,  che  l’aveva  già  condona  una  volla  per  mezzo  ai 
nemici,  c clic  da  poi  quel  tempo  non  l’aveva  abbandonata  in  al- 
cun pericolo.  La  dimane  il  re  la  seguì  con  un  esercito  «li  dodici- 
mila combattenti. 

Auxerre  fu  la  prima  città  forte  e importante  dinanzi  a cui  essi 
giunsero.  Essa  teneva  per  gl’  Inglesi  ed  i Borgognoni,  c chiuse  le 
sue  porle  ai  Francesi.  Giovanna  e alcuni  altri  consigliarono  di 
dare  l’assalto,  promettendo  buon  riuscimenlo;  ma  Carlo  e i suoi 
favoriti  anteposero  di  negoziare  colla  città  ribelle  e convennero 
di  passar  oltre  sotto  le  sue  mura,  a condizione  clic  ella  fornisse 
vettovaglie  all’esercito  e giurasse  al  re  la  stessa  obbedienza  che 
le  prometterebbero  le  città  di  Troyes,  di  Chàlons  e di  Reiins.  Gio- 
vanna ed  altri  principali  espressero  il  loro  malcontento  di  «n  ac- 
cordo sì  poco  onorevole.  Fu  detto  che  la  Trémouille,  il  princi- 
pale de’  favoriti,  ricevesse  duemila  scudi  per  comporre  quell’  ac- 
cordo, laddove  sarebbe  bisognalo  o clic  la  città  facesse  la  sua  sot- 
tomissione, o che  vi  si  entrasse  per  la  forza. 

Non  andò  guari  fu  veduto  l’elTetto  di  questo  codardo  procedere. 
Troyes  ricusò  anch’essa  di  aprir  le  sue  porle  e rimandò  l’araldo 
del  re.  I borghesi  fecero  una  sortila  contro  T antiguardo  e non 
rientrarono  in  città  se  non  dopo  un  ostinato  combattimento.  Car- 
lo VII,  irresoluto,  raccolse  il  suo  consiglio,  il  quale  decise  che  bi- 
sognava ritornarsene,  l’n  solo  membro  avvisò  che  fosse  almeno 
da  sentire  la  Pulzella. 

Mentre  si  discuteva  in  «pici  modo,  alcuno  bussava  molto  distin- 
tamente all'uscio  della  sala,  aperto  il  «piale  entrava  la  stessa  Gio- 
vanna. 

Posciachè  essa  ebbe  rispettosamente  salutato  il  re,  il  cancelliere, 
che  era  l’arcivescovo  di  Reims,si  volse  a lei  e le  disse:  Il  re  ed  il  suo 
consiglio  si  trovano  in  una  grande  incertezza  e non  sanno  a qual 
partito  appigliarsi.  Indi  espose  a lei  i particolari  di  tutta  la  deli- 
berazione e la  pregò  di  far  manifesto  al  re  il  suo  pensiero.  Allora 
la  Pulzella  si  rivolge  verso  Carlo  e gli  dimanda  se  crederebbe  alle 
sue  parole.  II  re  risponde:  Non  so:  Se  voi  direte  eose  ragione- 
voli e vantaggiose,  io  vi  crederò  volentieri.  — Sarò  io  creduta? 
ripetè  Giovanna.  — Sì,  ripigliò  il  re,  secondo  quello  che  direte.  — 
Nobile  dcllino,  disse  allora,  ordinale  alla  vostra  gente  «li  venire 
e di  assediar  Troyes,  e non  tenete  altri  consigli,  poiché,  in  nome 
di  Dio,  prima  di  tre  giorni  io  v’  introdurrò  nella  città  di  Troyes 
per  amore  o per  forza,  e la  falsa  Borgogna  ne  rimarrà  ben  slu- 
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pefalla.  — Giovanna,  replicò  il  cancelliere,  se  fossimo  cerli  di 
esservi  in  sei  giorni,  noi  aspellercmtno  ; ma  io  non  so  se  sia  vero 
quello  che  voi  dite.  — l'unta  da  quel  dubbio  manifestalo  dall’ar- 
civescovo,  Non  dubitate  di  nulla,  disse  al  re  la  giovane  inviata  dal 
cielo,  domani  voi  sarete  signore  della  città. 

Questa  profezia,  falla  in  quella  circostanza,  doveva  essere  con- 
fermata così  presto  o convinta  di  falsità,  clic  non  si  poteva  rim- 
proverare a Giovanna  di  aver  preso  prudentemente  il  suo  tempo 
perche  la  cosa  potesse  compiersi  per  le  vie  naturali.  Rispetto  alla 
profezia,  non  sono  soli  i cronieisli  contemporanei,  ma  ben  anco 
le  deposizioni  giudiziarie,  i (piali  tulli  attcstano  clic  essa  fu  real- 
mente falla  alla  presenza  de’ signori  radunati  '. 

Finito  il  consiglio,  Giovanna  monta  a cavallo,  prende  la  sua  ban- 
diera e conduce  l'esercito  innanzi  alle  mura  della  città  ribelle.  I 
cavalieri,  gli  scudieri,  gli  arcieri,  i grandi  e i piccoli,  sono  lutti  ob- 
bligali di  recar  fascine,  travi,  porte,  lineslrc,  a dir  breve  ciò  che 
trovali  nel  campo  c ne’  dintorni  per  riempiere  i fossi  e fare  gli 
apparecchi  dell’assalto.  Una  tale  operazione,  diretta  dalla  Pulzella, 
fu  continuata  senza  posa  tutta  la  notte  c con  tanta  abilità  che  lo 
stesso  Dunois,  capitano  di  tanta  spcrienza,  dichiarò  poscia  che 
due  o tre  uomini  de’  più  esercitali  nelle  cose  della  guerra  non 
avrebbero  potuto  fare  altrettanto.  Così  nel  corso  della  notte  fu  ap- 
prestala ogni  cosa  per  l’assalto  della  dimane. 

La  mattina  del  giorno  in  cui  si  doveva  avverar  la  sua  profezia, 
Giovanna  fece  sonar  l’attacco  e condusse  ella  stessa  l'esercito  al 
fosso  e comandò  di  riempierlo.  Ma  sin  dal  giorno  innanzi,  secondo 
la  loro  propria  testimonianza,  gli  abitatori  erano  stati  presi  da 
incredibi!  terrore;  durante  tutta  la  notte  il  popolo  era  entralo  a 
schiere  nelle  chiese  implorando  la  misericordia  di  Dio.  La  mattina 
stessa  in  cui  doveva  cominciar  l’assalto,  era  lor  sembrato  di  ve- 
der volteggiare  intorno  alla  bandiera  della  Pulzella  una  copia  im- 
mensa di  farfalle  bianche,  che  nel  loro  spavento  avevano  preso 
per  un  nuovo  segno  miracoloso.  Quando  adunque  essi  videro  Gio- 
vanna appiè  delle  loro  mura,  con  in  mano  la  sua  vittoriosa  ban- 
diera, chiesero  ad  alte  grida  che  si  facesse  la  pace.  Il  vescovo  uscì 
dalla  città  in  capo  ad  una  deputazione  per  offerire  al  re  il  penti- 
mento e la  sommissione  degli  abitanti.  Carlo  gli  accolse  con  be- 
nevolenza e concedette  l'amnisti?. 

‘ Cronaca  senza  titolo.  Storia  veridica,  ecc.  Deposizione  del  conte  di  Du- 
nois. Deposizione  di  Simone  Charles,  presidente,  ecc.  Lebrun  di  Charmeltes, 
Ioni.  Il,  pag.  273. 
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Giovanna  d’Arco  entrò  la  prima  nella  città,  alitine  di  collocargli 
arcieri  lungo  le  contrade,  da  poi  la  porta  sino  alla  chiesa  per  l’en- 
trata solenne  del  re.  I borghesi  mandarono  a incontrarlo  frate  Ric- 
cardo, discepolo  di  san  Vincenzo  Ferreri,  clic  aveva  a Parigi  còlto 
bei  fruiti  delle  sue  predicazioni.  Ma  non  essendo  frale  Riccardo 
per  .‘vnco  interamente  sicuro  se  ella  venisse  da  Dio  o dal  diavolo, 
fece  prudentemente  sopra  di  lei  il  segno  della  croce,  e l'asperse 
d’ac(|ua  benedetta.  — Approssimatevi  senza  tintore,  le  disse  Gio- 
vanna sorridendo,  io  non  scomparirò  come  una  strega.  — Il  frale 
si  accostò  di  fatto  a lei,  e da  quel  momento  la  seguì  con  molto 
affetto  nelle  sue  spedizioni  per  esortare  il  popolo  a sottomettersi 
al  re.  Quando  i Parigini,  che  erano  tutti  della  parte  inglese,  rice- 
vettero questa  notizia,  s’adirarono  sì  fattamente  conira  il  frale  che 
per  dispregio  di  lui  ripigliarono  i dadi,  le  carte,  le  vanità  nel  ve- 
stire, a dir  breve,  tutta  la  vita  dissipata  da  cui  gli  aveva  ritratti 
co’ suoi  edificanti  sermoni. 

Ogni  cosa  essendo  ordinala,  il  re  fece  la  sua  entrata  solenne  se- 
guito da  tutti  i principi  e i capi  del  suo  esercito.  Allato  a lui  caval- 
cava la  Pulzella  eolia  bandiera  in  mano,  adempiendo  cosi  la  sua 
promessa  del  giorno  innanzi  : Domani  voi  sarete  padrone  della  città. 

La  dimane  l’esercito  in  India  ordinanza  pigliò  la  via  di  Reiins, 
al  suon  delle  trombe  e alle  grida  di  gioja  dell’intero  popolo  : per- 
che la  Pulzella  non  cessava  di  stringere  il  re  in  nome  ili  Dio  ad 
affrettare  il  suo  viaggio.  Ella  stessa,  armala  di  lutto  punto,  caval- 
cava in  capo  alle  schiere,  e tuttavia,  non  ostante  tutta  la  sua  sol- 
lecitudine, aveva  tenuto  a Troyes  a battesimo  un  fanciullo,  per- 
ché trovava  sempre  tempo  suflìeienle  pel  servizio  di  Dio. 

Chàlons-sur-Marne  era  la  città  più  vicina.  Il  vescovo  venne  ri- 
spettosamente incontro  al  re  con  gran  concorso  di  popolo,  e aven- 
dogli consegnalo  le  chiavi  delle  porte,  l'introdusse  nella  città.  Quivi, 
Giovanna,  che  non  era  più  tanto  lungi  dal  suo  paese  natale,  trovò 
quattro  uomini  di  Domrcmi  venuti  a bella  posta  per  vedere  nello 
splendore  de’  suoi  trionfi  la  miracolosa  fanciulla  che  era  cresciuta 
nell’  affezion  di  tutti  nella  loro  solitaria  valle.  Uno  di  essi  aven- 
dole fra  l’allre  cose  dimandato  se  non  aveva  paura  ne' gran  peri- 
coli e nelle  battaglie:  lo  non  ho  paura  di  nulla,  rispose,  altro  che 
del  tradimento.  Ella  fece  dono  di  un  abito  rosso  ad  un  altro  di 
quella  brava  gente,  che  non  doleva  più  rivedere. 

L’esercito  si  rimise  in  via  e si  approssimava  sempre  più  a Reitns. 
Ma  il  re  Carlo  non  avanzava  clic  a malincuore,  temendo  di  provare 
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dinanzi  a questa  città  la  stessa  resistenza  e strettezza  che  dinanzi 
a Troyes.  La  Pulzella  gli  ritornò  un’altra  volta  il  coraggio  con  que- 
ste parole  profetiche:  Non  temete  nulla;  i cittadini  di  Reims  ver- 
ranno a incontrarvi  e faranno  la  loro  sommissione  prima  che  voi 
siale  giunto  alle  porle  della  città.  Traete  dunque  innanzi  fuord’o- 
gni  inquietudine;  che  se  vorrete  operar  da  uomo,  riconquisterete 
tulio  il  vostro  regno.  Questa  inaravigliosa  profezia  sulla  dedizione 
\nluntnria  di  Reims  è egualmente  attestala  in  giustizia  sotto  la  fede 
del  giuramento. 

Il  re  era  lungi  ancora  un  quattro  leghe  da  Reims,  che  una  de- 
putazione dei  principali  del  clero  e del  popolo  venne  ad  annun- 
ziargli che  gl’  Inglesi  e i Borgognoni  si  erano  ritirali,  c pose  a’ 
suoi  piedi  le  chiavi  della  città.  Il  dì  stesso,  il  cancelliere,  prece- 
dendo il  re,  pigliò  possesso  per  la  prima  volta  della  sua  sede  epi- 
scopale, la  rnereè  di  Giovanna,  in  cui  nondimeno  aveva  avuto  si 
poca  fiducia,  anche  dopo  la  liberazione  d’Orléans  e la  vittoria  di 
Palay. 

Verso  la  sera  il  re  Carlo  entrò  solennemente  nella  città  rolla 
cavalleria  e l’intero  esercito.  Con  lui  era  Giovanna  la  Pulzella,  la 
(piale  fu  molto  considerata  da  tulli,  dice  una  cronaca  di  quel  tempo. 
Una  vecchia  tappezzeria,  conservata  nella  cattedrale  di  Reims,  of- 
feriva ancora  prima  della  rivoluzione  il  quadro  di  quella  memora- 
bile entrata  trionfale. 

Dovendosi  la  consacrazione  far  la  dimane,  s’impiegò  la  nòtte 
in  farne  i preparativi.  Giovanna,  che  aveva  sempre  nel  cuore  la 
riconciliazione  generale  della  Francia,  scrisse  il  giorno  stesso  del- 
l’incoronazione la  seconda  lettera  al  duca  di  Borgogna  per  recarlo 
al  suo  dovere.  Questa  lettera,  scritta  prima  della  cerimonia  della 
consacrazione,  si  conserva  negli  archivi  di  Lilla;  ed  eceonc  il 
tenore  : 

l.ellvra  di  lliovauna  la  Pulzella  al  duca  di  Horgogna. 

« t Gesù,  Maria 

» Alto  e temuto  principe,  duca  di  Borgona,  Giovanna  la  Pul- 
zella vi  chiede  da  parte  del  re  del  cielo,  mio  sovrano  Signore, 
che  il  re  di  Francia  c voi  facciate  buona  pace,  ferma,  che  duri 
lungamente;  che  vi  perdoniate  l’un  l'altro  di  buon  cuore,  intera- 
mente, come  debbono  fare  leali  cristiani;  e che,  se  vi  piace  di 
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guerreggiare,  andiate  contru  i Saraceni.  Prìncipe  di  Borgogna,  io 
vi  prego,  supplico  e dimando  il  più  umilmente  che  si  possa  che 
non  guerreggiale  più  il  santo  regno  di  Francia,  e che  facciate  ri- 
trarre incontanente  e in  breve  le  vostre  genti  che  sono  in  alcune 
piazze  c fortezze  del  detto  santo  regno;  c da  parte  del  gentile  re 
di  Francia  egli  è pronto  a far  pace  con  voi , salvo  il  suo  onore, 
se  non  tiene  in  voi;  e vi  fa  sapere  da  parte  del  re  del  cielo,  mio 
sovrano  Signore,  per  vostro  bene  e per  vostro  onore  e sulle  vostre 
vile,  che  voi  non  guadagnerete  alcuna  battaglia  contra  i leali  Fran- 
cesi; e clic  tutti  ijuclli  che  guerreggiano  il  detto  santo  regno  di 
Francia,  guerreggiano  contra  il  re  Gesù,  re  del  cielo  e di  tutto  il 
mondo,  mio  sovrano  Signore.  E vi  prego  e dimando  con  mani 
giunte  che  non  facciate  alcuna  battaglia  c non  guerreggiate  con- 
tro di  noi,  voi,  le  vostre  genti  e sudditi;  e credete  sicuramente 
clic,  qualunque  sia  il  numero  delle  genti  che  voi  menerete  conira 
di  noi,  clic  non  vi  guadagnerete  niente  e sarà  gran  pietà  della 
^ran  battaglia  e del  sangue  clic  sarà  sparso  da  quelli  che  ver- 
ranno contra  di  noi.  E sono  tre  settimane  che  io  vi  mandai 
uno  scritto  e buone  lettere  da  un  araldo,  che  foste  all' incoro- 
nazione del  re,  che  oggi,  domenica,  giorno  diciassette  di  questo 
presente  mese  di  luglio,  si  fa  nella  città  di  Bcims,  delle  quali 
non  ho  avuto  alcuna  risposta,  nè  ho  avuto  poi  alcuna  notizia 
del  detto  araldo.  A Dio  vi  raccomando  che  sia  a guardia  di  voi, 
se  gli  piace,  e prego  Dio  che  metta  in  ciò  buona  pace.  Scritto  nel 
dello  luogo  di  Beims,  il  17  giorno  di  luglio.  • Sulla  soprascritta 
era:  Al  duca  di  Borgogna 

Noi  vedrem  poscia  in  qual  maniera  poco  francese  il  duca  Filippo 
di  Borgogna,  prìncipe  del  sangue  reale  di  Francia,  rispondesse  a 
questa  lettera  così  francese  e cristiana  di  Giovanna  d’Arco,  come 
altresì  di  qual  morte  funesta  suo  liglio,  l’ultimo  duca  di  Borgogna, 
• perisse  sotto  le  mura  di  Nancy  nel  1 176. 

Ma  noi  siam  tuttavia  a Beims,  all’incoronazione  di  Carlo  VII, 
la  quale  avvenne  domenica  17  luglio  1449.  Giovanna  d’Arco  vi 
apparve  colla  sua  gloriosa  bandiera.  Ella  ebbe  la  consolazione  di 
vedervi  suo  zio  Durant  l.axarl  e il  suo  vecchio  genitore  Giovanni 
d’Arco,  i quali  furono  albergati  a spese  della  città. 

Compiute  le  cerimonie  dell'incoronazione,  fu  veduta  Giovanna 
avanzarsi  colla  sua  bandiera,  inginocchiarsi  davanti  il  re  Carlo  e 
dirgli  piangendo  a calde  lagrime:  Gentil  re,  ora  è eseguilo  il  bene- 

1 Lebrun  di  Charmettcs,  tom.  Il,  pag.  509. 
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placito  di  Dio,  il  quale  voleva  clic  io  levassi  l'assedio  d’Orléans 
e vi  conducessi  in  questa  città  di  Reirns  per  ricevere  la  vostra 
santa  consacrazione,  mostrando  che  voi  siete  vero  re  c colui  al 
quale  deve  appartenere  il  recito  di  Francia.  Così  parlava  e pian- 
geva l’umile  giovane,  dice  una  cronaca  contemporanea:  ella  fa- 
ceva gran  compassione  a quelli  che  la  guardavano. 

Siccome  la  sua  missione  era  finita,  ella  chiedeva  la  licenza  di 
andarsene.  Il  mio  fatto,  ripeteva  ella  spesso,  non  era  che  un  mini- 
stero. E siccome  le  veniva  dello:  Non  fu  mai  che  si  vedessero  le 
cose  chesi  vedono  nella  vostra  impresa;  non  si  legge  alcuna  cosa 
simile  in  alcun  libro,  — il  mio  Signore,  rispondeva  essa,  ha  un 
libro  nel  quale  nessun  cherico  legge,  sia  pur  perfetto  come  si  vo- 
glia nel  chericalo  '. 

Ma  la  rinomanza  di  Giovanna  d’Areo  aveva  già  valicali  i con- 
fini della  Francia  c cominciava  a intrattener  di  sè  le  nazioni  stra- 
niere. La  sua  persona,  il  suo  carattere,  le  sue  profezie,  le  menomo 
circostanze  delle  sue  gesta  erano  l’oggetto  della  più  viva  curio- 
sila, e non  andò  guari  che  tutta  l’Europa  ne  fu  occupala.  Enrico 
di  Gorcum  fu  l’uno  de’  primi  che  scrivesse  su  tale  argomento.  Que- 
sto teologo  olandese  e perciò  soggetto  al  duca  di  Borgogna,  non 
poteva  esprimersi  intorno  al  re  Carlo  e alla  giovane  eroina  se  non 
in  modo  infinitamente  circospetto;  quindi  ciò  che  egli  riferisce 
di  favorevole  alla  Pulzella  riesce  tanto  più  prezioso  e meritevole 
di  essere  notato. 

« Ina  giovane,  dice  egli,  che  menava  i greggi  al  pascolo  fu 
presentala  al  figlio  del  re  Carlo  VI  e l’assicurò  che  ella  era  in- 
viala da  Dio  per  rimettere  lutto  il  suo  regno  sotto  l'obbedienza 
di  lui.  Nondimeno,  per  impedire  clic  le  sue  affermative  fossero 
sospettale  una  temeraria  impostura,  ella  rivelò  tali  cose  segrete 
di  cui  nè  ella  nè  altra  persona  qualunque  poneva  aver  cognizione 
per  via  naturale.  Appena  furono  graditi  i suoi  servigi  ella  si  fece 
tagliare  i capelli,  vestì  abili  militari  e montò  a cavallo,  annata 
del  solo  suo  vessillo.  Si  notò  in  lei  quell’  ingegno  superiore,  di 
cui  i più  valenti  capitani  vanno  debitori  solo  ad  una  lunga  espe- 
rienza. Non  solo  ella  rende  maggiori  di  sè  stessi  quelli  clic  com- 
battono insiem  con  lei,  ma  scoraggia  e abba  tte  le  forze  del  ne- 
mico. Discesa  da  cavallo  ella  ripiglia  le  vesti  «tei  suo  sesso  e mo- 
stra un’ammirabile  semplicità  di  condotta,  una  innocenza  clic  nulla 
può  eguagliare:  ella  ignora  perfino  interamente  le  cose  della  vita. 

‘ Deposizione  di  frate  Giovanni  Pasquerel. 
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Si  assicura  clic  ella  ila  sempre  conservala  la  sua  verginità  c che 
ad  una  estrema  sobrietà  accoppia  una  perfetta  modestia;  che 
penetrala  da  una  vera  pietà  non  solo  impedisce  le  uccisioni  inu- 
tili, ma  anche  le  rapine  e le  violenze  che  si  potessero  esercitare 
sui  popoli  clic  si  sottomettono  alla  parte  che  ella  serve.  Il  che 
reca  tutte  le  città  a giurar  fedeltà  al  figlio  del  re.  Perciò  si  crede 
generalmente  che  sia  inviala  da  Dio  per  operare  col  soccorso  ce- 
leste quelle  imprese  che  invano  si  spererebbero  da  un  coraggio 
puramente  umano  '.  » 

V’hanno  testimonianze  simili  in  una  lettera  scritta  tre  giorni 
dopo  la  gran  vittoria  di  Palay,  da  un  cavaliere  ciambellano  di 
Carlo  VII  e diretta  al  duca  di  Milano  3. 

Intanto  l’umile  Giovanna,  compiuta  la  sua  missione, chiedeva 
di  ritornare  alla  casa  paterna.  Ma  non  le  fu  conceduta  la  licenza. 
Il  re,  i principi,  i capi  dell’esercito  le  fecero  sì  vive  istanze  che 
consentì  a rimanere.  Klla  combàtterà  dunque  sempre  con  fe- 
deltà c coraggio,  ma  priva  affatto  de’  lumi  .sopranaturali  che  non 
le  mancarono  mai  per  adempiere  i due  oggetti  della  sua  prima 
missione,  liberare  Orleans  e condurre  Carlo  VII  a Heims.  Cn’al- 
tra  carriera  le  si  apre  dinanzi,  carriera  di  patimenti  e di  marti- 
rio, il  cui  termine  è un’incoronazione,  non  più  a Heims,  ma  nel 
cielo. 

Da  Heims  il  re  Carlo  VII  mosse  sopra  Parigi  con  tutte  le  sue 
forze,  e a misura  che  procedeva  innanzi  le  città  e le  fortezze  si 
aprivano  dinanzi  a lui  o gli  mandavano  deputali  per  offrir  la  loro 
sottomissione.  Mentre  Chàteau-Thierry  negoziava  la  sua,  si  cre- 
dette lutto  ad  un  tratto  clic  gli  Inglesi  giungessero.  A tale  notizia 
la  conturbazione  c il  disordine  si  misero  nell’esercito;  ma  Gio- 
vanna «l’Arco,  sempre  intrepida,  rialzò  il  coraggio  «li  lutti  assicu- 
rando esser  «|uella  una  falsa  notizia,  come  si  avverò  in  breve.  Al- 
lora la  città  si  arrendette  e la  forte  guarnigione  inglese  che  l’oc- 
cupava si  ritrasse. 

La  Pulzella  mostrò  ne’  suoi  giorni  fortunali  come  amasse  il 
suo  paes«-  natio.  Giunta  a Chàteau-Thierry,  non  chiedendo  nulla 
per  se,  pregò  il  re  di  esentare  da  ogni  taglia  ed  imposta  i po- 
veri villaggi  di  Greu  x e di  Domremi.  Si  conserva  tuttavia  a Greuv 

1 Lebrun  di  Charme IUìs.  loro.  II.  pag.  525,  e nella  raccolta:  Sibilla  Fran- 
cia, sen  de  admirabili  puella  Joannu  lalharinga,  pastori!  fi  ha . eie.  Disser- 
tationes  aliguot  roterò  rum  scriptorum.  Urscliis.  IfiOfi,  — 1 Guido  Goerrt*s. 
pag.  248  et  seq«|. 
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l'ordinanza  reale  fin*  lo  concede  I»  sua  dimanda,  indilla  del  31  lu- 
glio I i29. 

(lolite  più  il  re  approssimata  a Parigi,  le  popolazioni  delle  citlà 
c delle  campagne  raccoglievano  con  gioja  più  grande.  Ma  gli  sguardi 
si  raccoglievano  parlicolarnienlc  sulla  Pulzella;  era  cosa  mirabile 
di  fallo  il  vederla  cavalcare  in  aspetto  sì  dolce  e sì  umile,  e al  tem- 
po slesso  tallio  coraggiosa,  simile  ad  un  angelo  lulelare  del  regno. 
Quando  ella  vide  questa  gran  gioja  del  popolo  le  lagrime  sgorga- 
rono da’  suoi  ocelli,  ed  ella  disse  aU’arciveseovo  di  Hcims,  che  era 
accanto  a lei:  Ecco  un  buon  popolo!  e non  ho  per  anco  veduto 
altro  popolo  die  siasi  tanto  allegralo  della  venuta  di  un  si  nobil 
re.  Volesse  il  ciclo  che  io  fossi  tanto  felice,  allora  che  finirò  i miei 
giorni,  di  essere  sepolta  in  questa  tèrra!  — 0 Giovanna!  in  qual 
luogo  bai  tu  speranza  ili  morire?  le  domandò, con  emozione  l’ar- 
civescovo. — Ove  piacerà  a Dio,  rispos’dla  : poiché  non  sono  si- 
cura uè  del  tempo  nè  del  luogo  più  di  quello  che  il  siate  voi  stesso. 
E piacesse  a Dio,  mio  creatore,  clic  io  potessi  ora  partire,  abban- 
donando le  armi,  e andare  a servir  mio  padre  c mia  madre  guar- 
dando il  gregge  loro,  insiem  con  mia  sorella  e i miei  fratelli,  i 
quali  avrebbero  una  gran  gioja  in  rivedermi!  .Nel  dir  queste  pa- 
role sollevò  gli  ocelli  al  cielo.  Non  mai,  secondo  la  testimonianza 
di  Dunois,  i signori  clic  la  videro  e l'udirono  in  quel  momento 
compresero  sì  bene  che  veniva  da  Dio  e elio  non  aveva  nulla  di 
comune  collo  spirilo  maligno,  come  malamente  divulgavano  gli 
Inglesi. 

Consigliato  dalla  Pulzella,  Carlo  VII  mandò  una  deputazione  al 
duco  di  Borgogna  per  offerirgli  una  riconciliazione;  ma  non  potè 
ottener  altro  die  promesse. 

li  cancelliere  inglese  a Parigi,  inquieto  sul  cammino  del  re, 
volle  da’  cittadini  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  all’ Inghil- 
terra, e per  allontanarli  da  ogni  riconciliazione  col  loro  legittimo 
sovrano,  fece  pubblicare  che  Carlo  di  Nalois,  così  lo  intitolavano 
gli  Inglesi,  aveva  promesso  di  dare  in  balìa  a’ suoi  soldati  l’in- 
tera città,  uomini  e donne,  grandi  e piccioli. 

A San  Dionigi,  antica  sepoltura  dei  re  di  Francia,  Carlo  rin- 
graziò Dio  e il  santo  patrono  del  regno  delle  grazie  die  aveva 
ottenuto,  e fece  ricche  offerte  sulle  tombe  de’  suoi  maggiori.  Gio- 
vanna levò  al  sacro  fonte  due  bambini,  e le  genti  si  accalcavano 
intorno  a lei  per  baciarne  l’anello  e le  vesti.  Ma  anche  qui  un  fallo 
singolare  provò  clic  la  sua  missione  era  finita. 

Tom.  XXI.  2i- 
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Dolce,  piena  di  benevolenza  c di  compassione  verso  lutti  coloro 
che  le  si  approssimavano,  Giovanna  aveva  un’avversione  invinci- 
bile per  le  donne  dissolute  che  seguivano  e ammorbavano  l’eser- 
cito. La  virtuosa  Pulzella  usava  ora  la  dolcezza  ed  ora  la  seve- 
rità per  ritrai  le  dalla  loro  vita  peccaminosa  ; sovente  aveva  ad 
esse  vietalo  di  seguire  le  genti  d’arinc,  se  queste  non  le  sposa- 
vano immantinente.  Ora,  avvenne  in  quel  tempo  che  ne  vide  una 
fra  i soldati.  Trasportala  da  violenta  indignazione,  essa  la  per- 
cosse col  piatto  della  sua  spada;  e subitamente  quella  eccellente 
lama  che  aveva  menato  sì  duri  colpi  davanti  ad  Orléans,  a Jar- 
geau  ed  a L’alay,  si  ruppe  in  pezzi,  e non  fu  trovato,  dicono  le 
cronache,  operajo  tanto  valente  da  racconciarla.  Il  re  fu  di  ciò 
molto  addoloralo,  e fu  detto  alla  Pulzella  clic  avrebbe  potuto  ser- 
virsi egualmente  bene  di  una  canna.  Ma  se  i signori  avessero  la- 
sciata partire  da  Reims  la  povera  Giovanna,  la  sua  spada  sarebbe 
rimasta  intatta.  Ella  stessa  fu  sì  fattamente  afflitta  di  quella  per- 
dila c del  «nodo  con  cui  l’arme  clic  le  sue  sante  le  avevano  mo- 
stralo si  era  spezzala  per  la  sua  troppo  gran  collera,  die  non 
volle  mai  raccontare  a’  suoi  giudici  quello  che  fosse  riuscito  della 
spada  di  santa  Caterina  di  Fierbois. 

I capi  risolvettero  di  trarre  da  San  Dionigi  sopra  Parigi.  Ma  se 
Orléans  si  era  mostralo  così  eroicamente  francese,  Parigi  era  ser- 
vilmente inglese.  Se  a que’dì  Parigi  fosse  stato  tutta  la  Francia,  la 
Francia  intera  non  sarebbe  stalo  altro  che  una  provincia  inglese. 

L’attacco  avvenne  non  per  consiglio  di  Giovanna,  ma  per  quello 
de’ signori.  Il  giovedì,  8 settembre,  festa  della  Natività  della  santa 
Vergine,  alle  undici  del  mattino,  l’esercito  del  re,  grosso  di  oltre 
dodicimila  uomini,  si  appresentò  improvisnincnte  in  ordine  di 
battaglia  innanzi  alle  mura  della  città,  sotto  le  allure  di  Monlmar- 
tre.  Esso  era  proveduto  di  tutte  le  macchine  d’assedio;  ma  vi 
mancava  un  uomo  la  cui  presenza  e parola  avessero  prodotto  ef- 
fetto maggiore  ili  tutte  le  macchine.  Il  re  era  rimasto  col  retro- 
guardo  a San  Dionigi.  Nondimeno  si  combattè  con  accanimento 
dall’ima  parte  e dall’altra.  In  mezzo  alla  mischia  Giovanna  strappò 
una  ricca  spada  dalle  mani  di  un  cavaliere  inglese.  Indi  avanza 
sino  appiè  (Ielle  mura,  fa  empiere  il  primo  fosso  e lo  passa  verso 
le  due  ore  del  pomeriggio.  Ma  nessuno  le  diceva,  quantunque  il 
sapessero  mollo  bene,  clic  il  secondo  fosso  era  profondo  e pieno 
d’acqua.  Ella  andò  lungo  il  fosso  per  lungo  tempo  innanzi  e in- 
dietro, non  ben  sapendo  a clic  risolversi,  investigando  la  profon- 
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dilà  dell'acqua  colla  lancia  per  trovare  un  inailo,  menile  altri  vi 
gettaxano  travi  e fascine,  sotto  il  fuoco  dcHarliglicria  nemica.  In 
mezzo  ad  una  pioggia  di  palle,  di  sassi  e di  frecce,  ella  gridava 
agli  assediali:  (fendete  la  città  al  re  di  Francia!  lln  arciere  in  quella 
elio  le  rispondeva  con  oltraggi  le  scoccò  una  freccia  in  una  co- 
scia. Ella  vede  il  suo  porta-stendardo  raderle  morto  a lato;  ma 
nonostante  lutto  questo  non  vuole  abbandonar  l’assalto  e conti- 
nua a far  riempiere  il  fosso. 

Alle  quattro  dopo  mezzodì  i Francesi  decidono  di  ritirarsi;  ma 
Giovanna,  indebolita  dal  sangue  die  sgorga  dalla  sua  ferita,  ri- 
mane appiè  delle  mura  sino  a sera.  Riccardo  di  Thiebroune  ed 
altri  signori  vanno  in  cerca  di  lei;  ma  ella  non  vuole  abbando- 
nare il  suo  posto,  e quantunque  tutti  gli  altri  fossero  in  piena 
ritirata,  rimase  al  medesimo  luogo  sin  verso  la  mezzanotte. 
Niente  potè  smuoverla,  nè  preghiere,  nè  esortazioni,  e bisognò 
alla  perfine  che  il  duca  di  Aleneon  la  facesse,  per  cosi  dire,  con- 
dur  via  per  forza. 

Giovanna  s’inginorcliiò  nella  chiesa  di  San  Dionigi,  dinanzi  al- 
l’altare del  patrono  della  Francia;  ringraziò  Dio,  la  santa  Vergine 
e i santi  martiri  della  grazia  ricevuta  di  sfuggire  alla  morte;  indi 
sospese  ad  ima  delle  colonne  del  sepolcro  di  San  Dionigi  un’ ar- 
matura compiuta  e la  ricca  spada  da  U;i  conquistata  davanti  Parigi. 

Quando  in  appresso  i suoi  giudici  le  chiesero  il  perchè  avesse 
ciò  fallo,  ella  rispose  che  fu  per  divozione,  come  costumano  i sol- 
dati quando  sono  feriti,  e perchè  era  stala  ferita  innanzi  Parigi, 
offrendole  a san  Dionigi,  perche  è il  grido  di  Francia. 

Allora  dovevano  lutti  vedere  apertamente  che  Giovanna  non 
era  più  forte  dell’invincibile  possanza  di  Dio.  Ella  non  voleva  più 
seguir  l’esercito,  e dimandava  di  rimanere  a San  Dionigi  per  di 
quivi  andar  nella  sua  valle,  ove  aveva  passala  l’infanzia  a pasco- 
lare il  gregge.  Ella  stessa  lo  dichiarò  ne’ termini  seguenti  ai  suoi 
giudici:  La  mia  voce  mi  diceva  che  dovessi  rimanere  a San  Dio- 
nigi. Voleva  far  così  anch'io;  ma  i signori  non  me  lo  permisero, 
perchè  era  ferita,  quantunque  non  me  lo  avrebbero  permesso  se 
fossi  anche  stala  sana,  lo  fui  guarita  in  capo  a cinque  giorni. 

I signori  si  sforzarono  di  consolarla;  lodarono  il  suo  coraggio; 
ed  alcuni  dissero  che  se  l’affare  fosse  stato  ben  condotto  o se  si 
fosse  aspettato  sino  alla  dimane,  la  città  era  guadagnala.  Giovanna, 
vinta  dalle  loro  istanze,  consentì  a rimanere  con  essi,  e come  con- 
fessò poscia  in  un  esame,  le  sue  voci  glielo  permisero. 
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Approssimaiulosi  il  verno,  Carlo  VII  distribuì  una  parie  del  suo 
esereilo  in  guarnigione  nelle  città  e ne' castelli  ricompóstali;  c col 
rimanente  ritornò  per  Lagny,  l'rovins  e Monlargis  a Cien,  donde 
era  parlilo  Ire  mesi  prima  per  Reinis  a forvisi  consacrare. 

Noi  abbiati)  veduto  pel  mezzo  de’  monumenti  contemporanei 
«pud  alla  idea  avesse  l'Europa  della  virtù  di  Giovanna  «l’Arco.  La 
deposizione  unanime  «li  oltre  rimpianta  teslimonii  prova  giustis- 
sima una  tale  idea  ; imperocché  così  sui  rampi  di  battaglia,  alla 
corte  del  suo  re  e presso  ai  poveri  ed  ai  tribolati,  come  ne’ suoi 
giorni  di  prosperità  e in  quelli  «li  sciagura,  ella  si  rimase  ognora . 
l'umile  e pia  pastorella.  Le  grazie  sparse  sopra  di  lei  non  fecero, 
al  din1  di'’ medesimi  teslimonii,  clic  renderla  più  ardente  nel  ser- 
vigio di  Dio  e nella  frequenza  a' sacramenti.  Por  sé  non  deside- 
rava nulla,  se  non  che  Dio  avesse  pietà  «Iella  povera  anima  sua. 
Quantunque  la  sua  vita  fosse  pia  c santa,  e nessuno  potesse  tro- 
vare in  l«‘i  la  menoma  colpa,  pur«'  non  era  mai  che  si  confessasse 
senza  piangere  i propri  peccali. 

Ella  non  uccise  mai  alcun  nemico  ne’  combattimenti,  perche  non 
voleva  spargere  il  sangue;  si  teneva  paga  di  portar  la  sua  ban- 
diera innanzi  a tulli  gli  altri.  E perciò  non  usava  «piasi  mai  delia 
spada;  il  più  spesso  si  difendeva  colla  sua  lancia  e con  una  piccola 
arme  che  la  portava  alla  cintura. 

Finché  «dia  fu  in  campo,  andava  ogni  mattina  sul  primo  albeg- 
giare alla  chiesa  più  vicina,  e per  una  mezz’ora  faceva  chiamare 
col  suoi»  «Ielle  campani'  tulli  i preti  che  seguivano  l’esercito,  af- 
linché  celebrassero  il  divin  saeriiizio.  Ella  s’ inginocchiava  in 
mezzo  a loro  mentre  cantavano  un  inno  in  onore  della  santa  Ver- 
gine. Il  suo  confessore  era  incarnato  «li  additare  a lei  tutti  i eon- 
venli  del  suo  ordine,  presso  i «piali  ella  passava;  e un  giorno 
ebbe  la  gioja  particolare  di  comunii  arsi  in  una  di  queste  case  in- 
sicm  con  poveri  fanciulli. 

Per  rispetto  che  uvea  alla  sua  missino  divina,  Giovanna  met- 
teva tutte  le  sue  cure  a destar  neppur  sospetto  di  se.  Perciò  dopo 
il  tramonto  del  sole  non  parlava  più  ad  alcun  uomo.  Ella  dor- 
miva sempre  in  mezzo  a donne,  e di  preferenza  in  mezzo  a fan- 
ciulle. Quando  ciò  era  impossibile,  o«l  era  costretta  a passar  la 
notte  al  sereno,  ella  si  coricava  armala  dal  capo  al  piè.  Durante 
la  sua  «limora  a Bourges,  ella  desiderava  assai  di  assistere  al 
mattutino;  ma  non  volendo  andar  sola  per  le.  contrade  si  di  buo- 
n’ora. pregava  istantemente  la  sua  ospite  perchè  l’accompagnasse. 


Digitized  by  Googl 


[1431-1417]  unno  otta.\tksiwosu.o.mm>  ó73 

Giovanni  d’Aulon,  die  a motivo  del  suo  servizio  era  sempre  eoo 
lei,  diceva  spesso  non  creder  sé  che  vi  fosse  sulla  len  a donna  più 
easta.  Spesso,  nel  cuor  della  notte,  quando  credeva  clic  (ulti  l'us- 
sero addormentati,  si  levava  adagio  e pregava  in  ginocchio  per  la 
prosperità  del  re  e del  regno. 

Piena  del  presentimento  del  suo  prossimo  line,  ella  diceva  so- 
vente al  suo  confessore:  Se  io  delibo  in  breve  morire,  dite  da  mia 
parte  al  re,  nostro  signore,  che  degni  edilicar  cappelle  in  cui  il  Si- 
gnore sia  invocalo  per  ramina  di  «piclli  clic  sono  caduti  nella  di- 
fesa del  regno. 

Nel  dicembre  del  1421),  a Mehun-sur-Yèvres,  Carlo  VII  diede 
lettere  di  nobiltà  a Giovanna  (l'Arco,  a Giacomo  suo  padre,  a Isa- 
bella sua  madre,  ed  a’ suoi  fratelli  Giacomino,  Giovanni  e Pietro 
ed  alla  loro  posterità. 

Verso  questo  tempo  avvenne  un  latto  il  «pini  prova  che  Gio- 
vanna d’Arco,  non  ostante  la  sua  gran  pietà  e le  sue  uiarav  i- 
gliosc  visioni,  non  prestava  cieca  fede  alle  cose  sopranaturali  che 
si  voleva  farle  credere.  Era,  come  raccontò  ella  stessa  a Monlfau- 
con,  nel  ducalo  di  Beni,  (pianilo  una  donna,  chiamata  Caterina 
della  Kochelie,  venne  a trovarla.  Questa  donna  aveva  (piai  diret- 
tore spirituale  frate  Riccardo;  menava  esteriormente  una  vita 
santa,  e insicm  col  frate  spargeva  la  voce  dogai  sorta  di  rivela- 
zioni che  ella  riceveva  daU’allo.  Ora,  questa  pretesa  profetessa  rac- 
contò a Giovanna  che  una  dama  bianca  in  veste  d'oro  le  appa- 
riva la  notte  e le  comandava  di  dimandare  al  re  degli  araldi  e 
delle  trombe,  colle  quali  potesse  percorrere  la  città  del  regno  e 
gridare  che  quelli  che  avevano  dell’oro  o dcU’argenlo  o qualche 
tesoro  nascosto  dovessero  portarlo  subito  per  pagare  gli  uomini 
d’arme  della  Pulzella;  che  quelli  che  volessero  nascondere  le  loro 
ricchezze  non  vi  riuscirebbero,  e che  ella  saprebbe  mollo  bene 
scoprirle. 

Nella  gran  penuria  di  danaro  in  cui  si  era,  qursl'offerln  aveva 
qualche  cosa  di  seducente.  Molli  altri  si  sarebbero  lasciali  pigliare 
senza  esaminare  a fondo  la  storia  della  dama  bianca  vestila  d oro. 

Per  lo  contrario  la  Pulzella  dimandò  con  gran  premura  alla  pre- 
tesa ispirala  se  la  dama  bianca  le  appariva  tulle  le  notti,  e que- 
sta avendo  risposto  affermativamente,  Giovanna  dormi  con  lei 
nella  medesima  camera  per  assicurarsene.  Vegliò  sino  a mezza- 
notte senza  veder  nulla,  e poi  s'addormentò.  Al  mattino,  dimandò 
se  la  dama  bianca  era  venuta,  e Caterina  de  la  Roehellc  rispose 
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ili  si.  Perciò  Giovanna  dormì  nel  "ionio,  affine  di  poter  vegliare 
l’intera  notte.  Ma  non  vide  nulla,  quantunque  la  chiedesse  spesso: 
Non  verrà  dunque  la  dama  bianca?  e Caterina  le  rispondesse  : Sì, 
la  verrà  in  breve.  Finalmente,  per  saperne  tutta  la  verità,  Gio- 
vanna consultò  santa  Caterina  e santa  Margherita,  le  quali  le  dis- 
sero che  non  era  altro  clic  follia  e menzogna.  Giovanna  ne  scrisse 
in  questo  senso  al  re  medesimo. 

Nè  questa  fu  la  sola  occasione  in  cui  Giovanna  mostrasse  come 
era  superiore  alla  superstizione,  alla  vanità  ed  all’impostura.  Re- 
spingeva ella  stessa  gli  omaggi  esagerali  onde  il  suo  popolo  la 
onorava.  Quando  le  si  diceva  che  era  invulnerabile,  rispondeva 
che  era  come  qualunque  altro.  Diverse  donne  di  Bourges  es- 
sendo venute  con  rosari  e ceri  per  toccarla  come  una  santa  con 
questi  oggetti,  ella  si  volse  alla  sua  ospite  e le  disse:  Toccateli  voi, 
che  sarà  lo  stesso  «come  se  li  toccassi  io. 

Ella  dimorò  a Bourges  tre  settimane  in  casa  di  una  dama  d'o- 
nore della  regina,  il  cui  marito  era  consigliere  del  re.  Per  lutto 
questo  tempo  ella  \ isse  con  questa  dama  nella  maggiore  intimità, 
tino  a dormire  ambedue  nel  medesimo  letto.  Indi  la  suddetta  dama 
rendette  al  paro  d’ogni  altro  le  migliori  testimonianze  in  prò  di  Gio- 
vanna ; attestò  la  sua  gran  compassione  pei  poveri,  le  sue  larghezze 
verso  gl’infedeli,  la  sua  dolce  benevolenza,  la  sua  castità  e la  sua 
pietà  esemplari,  la  sua  grandissima  abilità  in  maneggiar  cavalli  ed 
armi,  la  sua  semplicità  e l’innocenza  sua  in  lutto  il  rimanente.  La 
Pulzella  parlava  col  maggior  rispetto  della  regina,  la  buona  Maria 
d’Anjou,  che  sopportò  con  mirahil  pazienza  la  leggerezza  e fred- 
dezza di  Carlo  VII.  Giovanna  pigliò  il  buon  tempo  per  andarla  a 
trovare  a Selle  nel  Berri,  ov’ella  aspettava  il  re. 

Nel  verno,  la  Pulzella,  ad  esempio  degli  altri  cavalieri,  mise  le 
sue  genti  in  campo,  e il  consiglio  reale  commise  a lei  l'assedio  di 
Sainl-Pierre-le-Moutiers  nella  valle  della  Loira.  Avendovi  i Fran- 
cesi dato  P assalto,  provarono  tale  resistenza  che  dovettero  riti- 
rarsi. La  sola  Giovanna  non  indietreggiò,  accompagnata  lull’al  più 
da  quattro  a cinque  uomini.  Ella  gridò  adulta  voce:  Correte  lutti 
a pigliar  materiali  per  lari*  il  ponte  ! Tornali  i Francesi,  ripieno 
il  fosso,  soggiogarono  la  terra  senza  durare  grandi  sforzi;  fatto  che 
Giovanni  d’ Animi  attesta  sotto  giuramento  qual  testimonio  di 
veduta. 

Dopo  questa  vittoria,  Giovanna  mosse  a malincuore,  ma  come 
avevano  deciso  i capitani , ad  assediare  La  Giacile.  Era  il  cuor 
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elei  verno.  Ella  rimase  circa  un  mese  davanti  questa  città,  tentando 
invano  di  soggiogarla  eolie  poche  sue  genti.  Dopo  molli  affronti, 
i Francesi  levarono  frettolosamente  l’assedio,  abbandonando  la 
loro  artiglieria.  Ei  si  erano  lasciali  ingannare  e spaventare  dal  co- 
mandante nemico,  che  aveva  loro  fatto  credere  che  si  approssi- 
mavano soccorsi  per  liberare  la  piazza. 

I giudici  dimandarono  poscia  a Giovanna  perchè  non  fosse  en- 
trata nella  città,  avendoglielo  Iddio  comandalo.  — Chi  vi  ha  detto 
che  Dio  me  lo  avesse  comandalo?  rispos'ella.  lo  non  aveva  in- 
torno a ciò  alcuna  rivelazione  : questo  assedio  si  è fallo  come 
quello  di  Parigi,  per  desiderio  de' capitani,  senza  alcuna  indica- 
zione nè  favorevole  nè  contraria  delle  mie  voci. 

Di  quivi  ella  mosse  in  tutta  fretta  verso  la  fortezza  di  Meluu, 
clic  gl’inglesi  assediavano  con  mollissime  genti  e clic  ella  giunse 
a liberare.  Ora,  secondo  le  dichiarazioni  clic  fece  poscia  la  stessa 
Giovanna,  ella  ebbe  sulle  mura  di  questa  città  un’apparizione  in 
cui  le  sue  sante  le  annunziarono  la  sua  vicina  cattività.  Esse  le 
dissero  clic  prima  della  festa  di  san  Giovanni  ella  cadrebbe  nelle 
mani  dei  nemici;  che  ciò  era  al  lutto  inevitabile;  che  non  doveva 
spaventarsene  punto,  ma  al  contrario  accettar  con  riconoscenza 
questa  croce  dalla  inano  di  Dio,  il  quale  le  darebbe  altresì  la  forza 
di  portarla.  Giovanna  pregò  le  sue  amatissime  sante  di  chiedere  a 
Dio  per  lei  clic  volesse  risparmiarle  il  dolore  di  una  lunga  carcera- 
zione, che  la  facesse  morir  subito  e la  ricevesse  nel  suo  santo  pa- 
radiso. Ma  le  sante  non  le  rivelarono  nulla  intorno  a ciò;  non  le  dis- 
sero nè  il  luogo  nè  l’ora  in  cui  la  cadrebbe  in  potere  del  nemico, 
e le  raccomandarono  solo  di  essere  paziente  e rassegnala. 

Alcun  tempo  dopo  la  Pulzella  disse  a questo  proposito  clic  se 
ella  avesse  saputo  anticipatamente  il  luogo  ove  doveva  esser  presa 
diflicilmente  vi  sarebbe  andata,  ma  che  avrebbe  Unito  per  sotto- 
mettersi, qualunque  fosse  la  pena  che  avesse  dovuto  patire. 

Dopo  «pici  tempo,  clic  era  la  Pasqua  del  1430,  le  sante  le  rin- 
novarono quasi  ogni  giorno  la  predizione  della  sciagura  che  s’ap- 
prossimava: ma  Giovanna  non  volle  dir  nulla  di  ciò  a’ capitani,  e 
seguì  in  ogni  cosa  i loro  ordini;  perchè  era  caduta  sotto  la  mano 
di  Dio  come  una  vittima,  e non  voleva  co’  suoi  consigli  trascinar 
altri  nel  destino  incontro  a cui  ella  moveva  con  una  tranquilla 
rassegnazione. 

Accompagnata  da’ due  fratelli  e ila  una  piceinla  schiera  de’ 
suoi,  la  Pulzella  giunse  davanti  Lagne  e vi  aspettò  il  nemico, che 
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si  avanzava  : ora  il  dura  di  Borgogna.  In  i|iiol  mezzo  lompo  una 
donnei  mise  al  inondo  un  bambino  olio  non  dava  alcun  segno  di 
vila,  o si  slava  pc-r  seppellirlo  senza  avergli  versalo  sopra  l'acqua 
salila  del  liallosimo.  I genitori  erano  mollo  afllilli  vedendo  che  il 
loro  fanciullo  non  avrebbe  partecipalo  alla  grazia  della  reden/ion 
di\iua.  Per  consolarli  le  giovani  della  oillà  andarono  nella  eliiesa 
di  Nostra  Signora  e implorarono  la  misericordia  di  Dio  sul  fan- 
ciullo morlo,  e invitarono  Giovanna  ad  unirsi  alle  loro  preghiere, 
cosa  elio  ella  fece  ili  buon  cuore.  Erano  passati  Ire  giorni  senza 
che  si  notasse  alcun  segno  di  vila  nel  bambino,  e già  era  diven- 
talo tulio  nero,  come  la  stessa  Pulzella  affermò  di  poi:  ma  appena 
ella  si  fu  inginocchiala  appiè  dell* aliare  della  salila  Vergine,  pi- 
gliò l’aspello  di  creatura  viva  e sbadigliò  Ire  volle.  Egli  fu  bat- 
tezzalo incontanente,  e richiuse  subilo  gli  occhi  per  sempre.  In 
appresso,  fu  dimandalo  alla  Pulzella  nel  suo  esame  se  non  era 
sialo  dello  nella  cinsi  che  ella  avesse  fallo  quel  miracolo,  e che  il 
bambino  fosse  risuscitalo  per  sua  intercessione.  Ella  rispose  colla 
sua  solila  semplicità:  lo  non  me  ne  sono  informala. 

In  quella  giunse  a Lagny  la  nuova  che  un  capitano  nemico,  chia- 
mato Franquel  d’ Arras,  noni  feroce  e crudele,  si  approssimava 
alla  città  con  una  masnada  di  Ire  o quatlroccnlo  partigiani  ludi 
carichi  di  bollino,  ha  Pulzella  parli  immediatamente  in  capo  ai 
principali  della  guarnigione  ed  a quattrocento  uomini  per  dar  la 
caccia  ai  predoni.  Franquel  fece  smontar  ila  cavallo  i suoi  arcieri 
e li  collocò  dietro  una  siepe  in  buona  posizione.  Il  comhalliinenln 
fu  aspro  e sanguinoso.  Per  ben  due  volle  l'intrepida  Giovanna  fu 
respinta  con  danno;  ma  ella  ricondusse  sempre  i suoi  all’attacco, 
inlino  a che,  rafforzata  dalle  guarnigioni  vicine  e da  una  buona 
artiglieria,  ebbe  rolla  dopo  una  viva  resistenza  quella  masnada  di 
furibondi.  Il  capitano  medesimo  fu  preso  col  rimanente  de' suoi. 
Come  alterino  poscia  in  giustizia,  la  Pulzella  volle  a bella  prima 
mutarlo  con  un  signor  francese  prigioniero;  ma  odilo  che  era 
morto,  ella  consegnò  il  Franquel  al  sindaco  di  Lngnv,  il  quale  chie- 
deva gli  fosse  dato  nelle  mani  a motivo  delle  orribili  crudeltà  com- 
messe da  quest’uomo  nel  paese,  non  qual  cavaliere  in  leale  com- 
battimento, ma  quale  masnadiere  ed  assassino.  Avendo  il  sin- 
daco esposto  a Giovanna  clic  la  giustizia  ne  patirebbe  gran  danno, 
essa  gli  rispose,  facesse  il  processo  e applicasse  la  leggi1.  Perciò  si 
fece  il  processo,  che  durò  quindici  giorni;  e lo  slesso  Franquel  es- 
sendosi riconosciuto  uccisore,  ladro  c traditore,  il  consiglio  de’ca- 
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valieri  lo  condannò  ad  essere  appiccalo,  come  avv enne.  Ora,  que- 
slo  giudizio  a cui  la  Pulzella  non  prese  alcuna  parte,  fu  a lei  po- 
scia rimproveralo  da’giudici  iniqui  come  un  allo  di  violenta  cru- 
deltà e un  delitto  capitale. 

Da  Lagny  la  Pulzella  andò  sopra  Compierne;  ove  si  uni  col 
cancelliere  del  regno  e col  conte  di  Clermont,  e prese  con  essi  la 
via  di  Clioisv,  clic  il  duca  di  Borgogna,  SulTolk  e Arundel  assedia- 
vano e cannoneggiavano  senza  riguardo.  Ma  ella  fu  costretta  di 
ritornare  a f.oinpiógne  prima  di  aver  veduto  il  nemico:  ed  ecco 
il  perchè.  Il  capitano  che  comandava  a Soissons  in  nome  del  re 
era  un  traditore  venduto  agl'  Inglesi,  a’quali  abbandonò  poscia  la 
piazza.  Intanto  ne  chiuse  le  porte  all’  esercito  francese.  Per  tale 
tradimento  Clioisv  era  obbligata  ad  arrendersi  al  duca  di  Borgo- 
gna, il  quale  ne  fece  atterrare  le  fortificazioni.  Di  là  procedette 
sopra  Compiègne,  e accampò  intorno  a questa  piazza,  ne’ villaggi 
e castelli  intorno.  Ogni  giorno  nuovi  rinforzi,  venuti  dai  paesi 
soggetti  alla  sua  signoria,  crescevano  il  suo  esercito.  In  oltre,  mil- 
lecinquecento Inglesi  vennero  a raggiungerlo  per  impadronirsi 
della  città  in  nome  di  Corico  VI  re  d’ Inghilterra  e di  Francia. 

Vedute  le  (piali  cose,  il  cancelliere  di  Carlo  VII  e il  conte  di  der- 
ilioni, scaduti  di  coraggio,  si  erano  ritratti  col  loro  esercito  verso 
la  Coirà.  Giovanna,  per  lo  contrario,  tenne  fermo  e fece  venire  a 
Compiègne  da  tulle  parli  iu  nome  del  re  i cavalieri  e gli  uomini 
d’arme.  Moltissimi  risposero  alla  sua  chiamala  e Ira  essi  alcuni  di 
quelli  che  avevano  combattuto  al  suo  lato  a Orléans,  come  il  va- 
loroso Polon  di  Xaintrailles.  In  breve  ella  si  vide  in  capo  a due- 
mila uomini,  ma  ne  abbandonò  interamente  la  condotta  ai  capi- 
tani. a'  cui  ordini  si  soggettò  in  ogni  cosa,  non  approvando  nè 
biasimando  nulla. 

Menda'  la  guarnigione  di  Compiègne  faceva  ogni  giorno  valorose 
sortile,  l’infaticabile  Giovanna  attendeva  a raccogliere  per  tutto 
intorno  il  paese  nuove  milizie,  che  introduceva  la  notte  nella  città 
a gran  letizia  degli  assediali,  e senza  che  gli  assedinoli  se  nc  av- 
vedessero. 

F.ra  Fani evigilia  dell'Ascensione,  25  maggio  1450.  I capitani  co- 
mandano a Giovanna  di  attaccare,  insicm  con  altri  capi  e i suoi 
seicento  uomini,  le  trincee  nemiche  presso  Marigny.  Frano  le  cin- 
que pomeridiane.  Giovanna  si  avanza  in  capo  a’suoi.  In  quella  il 
principale  capitano  dell’esercito  borgognone,  Giovanni  di  Lussem- 
burgo, faceva  una  ricognizione.  Veduti  i Francesi  e Giovanna  in 


Digitized  by  Google 


578  LlllltO  OTT ANTESI.MOSKCONDO  [1151-1147] 

capo  ad  essi  fa  gridare  all’arini  su  lulta  la  linea.  Ma  Giovanna  viene 
all’al lacco  non  ostante  col  maggior  vigore.  Non  fu  inai,  dicono  gli 
storici,  che  ella  mostrasse  pari  ardore  ed  eroismo.  Ella  aveva  già 
ributtato  dietro  la  barriera  di  Marigny  Giovanni  di  Lussemburgo 
e la  sua  guarnigione,  quando,  correndo  dall’un  posto  all'altro  il 
grido  d'aU’arnii,  gl’inglesi  e i Borgognoni  venivano  in  furia  da  tutte 
parti.  Le  genti  del  nemico  crescevano  ad  ogni  istante:  esse  pro- 
cedono innanzi,  e Giovanna  le  respinge  per  la  seconda  volta.  Ma 
aumentale  in  troppo  gran  numero,  l'anno  il  terzo  attacco,  e a Gio- 
vanna non  vien  dato  clic  «li  ricacciarli  sino  a mezza  la  via.  Accor- 
tisi allora  « Ite  avevano  da  fare  con  tutto  quanto  l’esercito  nemico, 
i Francesi  indietreggiano  verso  la  città.  Giovanna  d’Arco  si  ritraeva 
l’ultima,  volgendosi  continuo  e facendo  fronte  al  nemico  per  co- 
prire la  ritirala  de’suoi  c ricondurli  senza  danno  nella  piazza.  Gl’In- 
glesi si  avanzano  allora  a gran  passi  per  tagliar  la  strada  alla  sua 
gente,  la  qual  mossa  mette  lo  spavento  fra’ suoi  guerrieri,  che  si 
precipitano  in  gran  confusione  verso  il  ponte.  E la  calca  era  tale 
alla  barriera  clic  non  si  poteva  più  nè  avanzare  nè  indietreggiare. 
In  quella  i Borgognoni,  sicuri  di  essere  sostenuti  da  (itile  parli, 
fanno  una  scarica  terribile  sul  rclroguardo  francese  e vi  mettono 
un  gran  disordine.  Presi  da  spavento,  una  parte  di  quelli  che  com- 
battevano in  questo  luogo  si  gettano  armali  come  sono  nel  fiume 
e alcuni  si  rendono  prigionieri.  La  sola  Giovanna  d’Arco  continua 
a difendersi,  tenendo  alta  la  sua  bandiera  c respingendo  i nemici 
con  una  spada  clic  aveva  ad  essi  guadagnala.  Tutto  lo  sforzo  de’ 
Borgognoni  è rivolto  conila  di  lei,  per  impadronirsi  ili  una  donna 
che  era  il  terrore  dell'Inghilterra  c la  vittoria  della  Francia.  Non- 
dimeno ella  giunge  al  baluardo  del  ironie:  ma  non  vi  può  entrare; 
secondo  gli  uni  a cagione  della  gran  calca,  c secondo  altri,  perché 
ne  trova  chiusa  l'entrata.  Taluni  attribuiscono  si  fatta  circostanza 
al  tradimento  del  governatore  di  Coinpiègnc,  il  quale,  invidioso 
della  rinomanza  di  Giovanna,  temeva  clic  ella  raccogliesse  tutta 
la  gloria  dell'assedio.  Lo  storico  inglese  David  llunie  stende 
una  tale  accusa  anche  alla  maggior  parte  de’  generali  francesi.  E 
di  fallo  tutte  le  campane  di  Coinpiègnc  sonavano  a stormo,  ma 
nessuno  traeva  a salvarla.  Abbambinala  da  lutti  i suoi  compagni 
d’arme,  intorniala  da  assalitori,  Giovanna  fece  prodigi  di  valore 
per  isfuggirc  alla  prigionia  c cercò  salvamento  pei  campi  dal  lato 
della  Piccardia;  ma  un  cavalier  borgognone,  altri  dicono  un  ar- 
ciere piccardo,  la  prese  per  la  veste  e la  fece  cader  da  cavallo. 
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Neppure  allora  ella  volle  arrendersi  e bisognò  impadronirsi  di  lei 
rolla  forza,  lln  Francese  chiamalo  Lionello,  sopranomiuato  il  ba- 
stardo di  Vendòme,  la  condusse  prigioniera  a Marignv  e la  ven- 
dette ad  un  Francese,  Giovanni  di  Lussemburgo,  il  (piale  la  riven- 
dette ad  un  altro  Francese,  al  duca  Filippo  di  Borgogna.  Ma  erano 
tre  di  que’  Francesi  che  vendevano  la  Francia  all'Inghilterra. 

In  questa  guisa,  il  25  maggio  dell’anno  1 4-50,  davanti  ai  ponte 
di  Compiègne,  Giovanna  (l’Arco  cadde  nelle  mani  de’ suoi  acca- 
niti nemici.  ()nesla  sciagura  avvenne  quindici  mesi  dopo  la  sua 
entrata  a Ubinoti,  un  anno  dopo  liberala  Orléans  e dieci  mesi 
dopo  clic  ella  ebbe  fallo  incoronare  Carlo  VII  nella  cattedrale  di 
Reims:  e così  si  adempieva  la  sua  predizione,  attestata  dal  duca 
di  Alcncon:  lo  non  durerò  clic  un  anno  o poco  più;  il  perchè  pro- 
cacciale d'impiegar  bene  quest’anno. 

Parigi,  degna  metropoli  della  Francia  inglese,  sonò  a festa  tulle 
le  campane,  cantò  alcuni  7e  Deum,  accese  fuochi  di  allegrezza 
alla  notizia  clic  Giovanna  d’Arco,  la  salute  della  Francia,  era  presa. 
L’esercito  inglese,  la  nazione  inglese  ne  trionfarono  come  della  più 
luminosa  vittoria,  cotanto  grande  era  la  paura  che  codesta  fan- 
ciulla di  diciotl’anni  ispirava  loro,  e ispira  ancora,  perocché  sino 
a’ dì  nostri  l’Inghilterra  non  fu  per  anco  osa  di  renderle  giustizia. 
Il  duca  di  Borgogna  venne  a vederla  e ad  intrattenersi  con  lei 
nella  sua  prigione:  principe  francese,  traditore  della  sua  patria, 
egli  venne  a contemplar  ne’ ferri  la  liberatrice  della  Francia,  per 
rivenderla  agl’inglesi,  come  vendeva  loro  la  medesima  Francia. 

Tuttavia,  per  ordine  di  Giovanni  di  Lussemburgo,  la  Pulzella 
fu  condotta  da  Marignv  al  castello  di  Beaulieu.  Fila  non  potè  sulle 
prime  adattarsi  al  suo  stato  di  prigioniera  ; c quantunque  le  sue 
sante  l’esortassero  alla  pazienza  e le  dicessero  che  doveva  vedere 
il  re  d’Inghilterra,  pure  ella  fece  segretamente  nella  sua  nuova 
prigione  un’apertura  tra  due  travi;  e vi  passò  di  traverso,  riso- 
luta di  chiuder  così  i suoi  guardiani  nella  torre.  Ma  in  quella  in 
cui  era  sull’uscire,  fu  scoperta  e ricondotta  dal  carceriere.  Allora 
si  sottomise  alla  volontà  celeste,  dicendo  clic  Dio  non  aveva  vo- 
luto questa  volta  che  ella  fuggisse,  c che  doveva  vedere  il  re  d’In- 
ghilterra, come  le  sue  voci  le  avevano  ordinato. 

Perciò  Giovanni  di  Lussemburgo  fece  rinchiudere  Giov  anna  sotto 
una  severa  vigilanza,  nel  suo  castello  di  Beaurevoir,  ove  fu  accolta 
con  benevolenza  c compassione  dalla  sposa  e dalla  zia  del  conte. 
Esse  la  pregarono  di  pigliar  veste  reminile,  perchè  i suoi  nemici 
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lo  facevano  un  delitto  capitale  l’andar  vestila  da  uomo.  Le  loro 
istanze  furono  si  cordiali  che  la  slessa  Giovanna  disse  poscia  che. 
se  ella  avesse  dovuto  far  cosi,  l'avrebbe  fallo  alla  dimanda  di  que- 
ste due  dame,  anziché  d’altre  clic  sono  in  Francia,  eccettuata  la 
regina.  Ma  allora  rispose  loro:  lo  non  spoglierò  le  vesti  che  porto 
senza  il  consenso  di  Dio.  Stretta  di  nuovo:  Non  ne  ho  licenza  del 
mio  Signore,  diss’ella,  c non  è ancora  tempo. 

Nella  sua  cattività  Giovanna  d’Arco  pareva  si  travagliasse  più 
della  sorte  de’ suoi  che  della  sua  propria.  La  miseria  ogni  di  cre- 
scente degli  assediali  di  Compiègne  le  arrecava  il  più  vivo  dolore: 
ella  pregava  continuamente  per  loro,  e le  sue  sante  pregavano  in- 
sieme con  lei.  Giuntale  la  notizia  che  lutti  a Compiègne,  sino  a’ 
fanciulli  di  sette  anni,  dovevano  perire  pel  ferro  o pel  fuoco,  parve 
a lei  la  morte,  dopo  una  simile  sciagura,  essere  le  mille  volle  da 
anteporre,  e ncll’amarezzn  dell’anima  sua  gridava  alle  sue  sante: 
(Ionie  mai  Dio  lascerà  morire  le  buone  genti  di  Compiègne,  che 
sono  stale  e sono  si  leali  al  loro  signore? 

Quando  ella  seppe  di  poi  che  era  stata  venduta  agl'inglesi,  fu 
presa  da  tale  angoscia  che  la  prigionia  le  diventò  alTallo  insoppor- 
tabile. Indarno  santa  Caterina  l’esortava  a non  precipitarsi  dalla 
torre,  dicendole  che  Dio  verrebbe  in  ajulo  alle  genti  di  Compiè- 
gne, Giovanna  le  rispondeva,  che  poiché  Dio  aiuterebbe  quelli  di 
Compiègne  ella  voleva  esservi.  Santa  Caterina  le  disse:  Certa- 
mente, bisogna  che  voi  prendiate  a grado  ciò  che  avviene;  e non 
sarete  liberata  lino  a che  non  abbiate  veduto  il  re  degl'inglesi.  — 
Vorrei  piuttosto  morire  che  esser  data  nelle  mani  degl’inglesi.  Ma 
tutto  quello  che  la  santa  potè  dirle  fu  inutile;  Giovanna  non  potè 
superar  la  sua  inquietudine;  fece  il  segno  della  croce,  si  racco- 
mandò a Dio  e alla  santa  Vergine,  e si  precipitò  dall’alto  della 
torre  di  lleaurevoir. 

Le  sante  ebbero  pietà  di  lei  e.  la  salvarono  dalla  morte,  come 
Giovanna  stessa  raccontò  in  giustizia.  I guardiani  la  trovarono  nel 
fosso,  gravemente  ferita  e fuor  de’ sensi  ; non  la  sapeva  ove  fosse 
e si  dovette  dirle  che  la  si  era  gettata  giù  dalla  torre.  Tutto  ad 
un  tratto  ella  udì  all’un  de’ lati  la  voce  di  santa  Caterina,  che  le 
faceva  coraggio  e le  diceva  che  sarebbe  guarita  e che  quelli  di 
Compiègne  sarebbero  soccorsi,  l'er  due  o Ire  giorni  ella  non 
potè  c non  volle  prendere  alcun  cibo  a motivo  del  gran  dolore  e 
dcH’abballimento  in  cui  era  caduta,  intino  a che  alla  perfine  le 
dolci  e gravi  parole  della  sua  santa  non  l’ebbero  rincorala.  Santa 
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Caterina  le  comandò  di  confessarsi  del  grave  peccalo  da  lei  com- 
messo nei  gettarsi  abbasso  dalla  torre,  e di  chiederne  perdono  a 
Dio:  eie  aggiunse  clic  la  città  di  Compiègnc  sarebbe  certamente 
soccorsa  prima  del  san  Martino.  Giovanna  segui  un  tale  ordine; 
supplicò  Dio  con  vivo  pentimento  di  perdonarle  la  sua  colpa,  e 
la  santa  rassicurò  che  le  era  stalo  conceduto  il  perdono. 

Giovanna  confessò  poscia  schiettamente  a suoi  nemici  (pianto 
si  pentiva  di  ipiella  colpa,  la  più  enorme,  diceva  essa,  ond  ella 
avesse  affline  le  sue  sante:  ma  non  l'aveva  commessa  per  dispe- 
razione nè  per  stanchezza  della  vita;  aveva  solamente  voluto  sal- 
varsi c soccorrere  a’ suoi.  Nondimeno  esso  fu  un  gran  peccato,  sog- 
giungeva essa,  poiché  le  mie  sante  me  lo  avevano  vietalo. 

Dal  castello  di  Bcaurcvoir,  Giovanna  (l'Arco  fu  trasferita  ad  Ar- 
ras, indi  al  castello  di  CrOloy,  ali'imbocealura  della  Somma.  In 
questa  medesima  fortezza  era  prigione  un  ecclesiastico  di  merito 
e grado  ragguardevole,  chiamalo  maestro  Nicola  di  Quenlrille, 
cancelliere  della  chiesa  d’Amiens,  dottore  in  diritto  canonico  e in 
diritto  civ  ile.  Egli  celebrava  spesso  la  messa  in  una  delle  camere 
del  luogo:  e Giovanna  vi  assisteva  sempre,  bilia  si  confessava  dal 
suo  compagno  d'infortunio,  il  (piale  riferì  poscia  elio  cll'cra  buo- 
na cristiana,  piena  di  pietà , e narrava  molle  cose  in  sua  lode. 
Ouanlo,  alla  profezia  di  santa  Caterina,  che  Dio  soccorrerebbe 
certamente  la  città  di  Compiègnc  prima  del  san  Martino,  la  si 
adempiè  in  modo  inaspettato.  La  festa  di  san  Martino  cade  ali  li 
di  novembre.  Ora , il  martedì  prima  dell'  Ognissanti , dopo  sei 
mesi  e più  (l'assedio,  mentre  era  ornai  ridotta  a dover  capitolare, 
la  città  di  Compiègnc  si  vide  liberata  per  l’arriv  o di  schiere  fran- 
cesi, e Giovanni  di  Lussemburgo  obbligalo  a ritirarsi  vergogno- 
samente. 

Cosa  incredibile!  disarmala  e prigione,  Giovanna  d'Arco  ispi- 
rava ancora  agl'inglesi  un  terror  profondo.  Il  duca  di  Gloceslcr 
diresse  lettere  reali  il  12  dicembre  1450  ai  visconti  di  Kcnl,  di 
Norfolk,  di  SulVolk,  d’Esscx,  di  Londra,  di  Surrey  e di  Sussex, 
ed  al  conslabile  del  castello  di  Douvrcs,  governatore  dei  cinque 
(Mirti,  per  ingiunger  loro  di  fare  arrestare  e tradurre  innanzi  il  con- 
siglio d’Inghilterra  i guerrieri  che  per  paura  della  Pulzella  abban- 
donassero le  bandiere 

Il  governo  inglese  di  Francia  non  vide  altro  rimedio  a questa 
(laura  clic  l'infamia  e la  morte  giuridica  di  Giovanna  d’Arco  sic- 

' Kyincr,  Ada  regnai  Amjtiw,  tom.  X,  pair.  472. 
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come  eretica  e strega.  Ora,  l’eresia  di  Giovanna  era  l'aver  scon- 
fini gl’inglesi. 

Sin  dal  26  maggio  1430,  Ire  giorni  dopo  falla  prigioniera  la 
Pulzella,  il  vicario  generale  dell’  inquisitore  per  la  parte  inglese 
di  Francia,  frale  Martino  Billon,  sicuramente  ad  istigazione  de- 
gl’inglesi, scrisse  al  duca  di  Borgogna  per  rielanwrla  come  accu- 
sata di  diversi  errori,  affine  di  esaminarla  davanti  ai  dottori  del- 
l’università di  Parigi  La  stessa  università  di  Parigi  diresse  al 
duca  di  Borgogna  una  lettera  simile,  perchè  la  giovane  prigioniera 
fosse  tradotta  innanzi  ad  un  tribunale  ecclesiastico,  come  sospetta 
di  magia  e di  sortilegio.  Questa  lettera  non  ci  è stata  conservala, 
ma  è ricordata  in  un’altra,  la  seconda,  diretta  allo  stesso  principe 
per  lagnarsi  del  suo  silenzio.  In  questa  seconda  lettera  l’università 
di  Parigi  testimonia  il  più  gran  timore  che  il  duca  di  Borgogna 
volesse  rimettere  in  libertà  la  Pulzella,  c lo  scongiura  di  man- 
darla a Parigi  all’  inquisitore  o di  rimetterla  al  vescovo  di  Bcau- 
vais,  nella  cui  giurisdizione  era  stala  presa.  L’università  di  Pa- 
rigi scrisse  nello  stesso  senso  a Giovanni  di  Lussemburgo  ima 
lettera  che  in  un  manoscritto  porla  la  data  del  li  luglio  1450  5. 

Munito  di  queste  lettere,  il  vescovo  di  Bcauvais  andò  da  Pa- 
rigi al  campo  dell’  esercito  borgognone  davanti  Compiègne,  e il 
14  o il  1(5  di  luglio  iu  un’assemblea  solenne  alla  presenza  di  una 
calca  di  cavalieri  e di  signori,  le  presentò  al  duca  di  Borgogna  e 
a Giovanni  di  Lussemburgo.  Diede  loro  al  tempo  medesimo  una 
intimazione,  stesa  dà  lui  stesso  per  ordine  degl’inglesi.  In  essa 
egli  dimandava  in  nome  del  re  inglese  di  Francia  e in  suo  pro- 
prio nome  che  gli  fosse  data  nelle  mani  la  Pulzella  per  disingan- 
nare con  un  processo  quelli  ch’ella  aveva  sino  allora  ingannati. 
E aggiungeva  clic  sebbene  Giovanna  non  poteste  venir  conside- 
rata qual  prigioniera  di  guerra,  pure  la  liberalità  del  re  Enrico  VI 
offeriva  loro  un  compenso  di  seimila  lire,  ed  al  bastardo  di  Ven- 
derne un  reddito  di  due  o trecento  lire;  che  se  nonostante  questi 
molivi  e queste  offerte  esse  ricusavano  di  dargliela  nelle  mani,  il 
re  inglese  di  Francia  dava  loro  una  cauzione  di  diecimila  lire,  colla 
quale,  secondo  la  consuetudine  francese,  egli  aveva  diritto,  qual 
capo  supremo  della  guerra,  di  trarre  a sè  ogni  prigioniero,  fosse 
re  o delfino  o qualsivoglia  altro  ; c se  ricusavano  ancora  li  minac- 
ciava della  pena  pronunciata  dalle  leggi  3. 

' Quieherat,  Procès  de  Jeanne  d'Arc,  lorn.  I,  pag.  12.  — * /&.,  pag.  8 e 10. 
— 3 /&.,  pag.  13-13. 
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Il  «loca  di  Borgogna  e Giovanni  di  Lussemburgo  avendo  linal- 
menle  ceduto  a questa  intimazione,  vendettero  la  Pulzella  a’ suoi 
nemici  a quel  caro  prezzo  clic  avrebber  venduto  un  re  di  Francia. 
Nondimeno,  corse  ancora  assai  tempo  prima  clic  la  fosse  data,  e 
fu  perchè  il  duca  di  Bedford,  reggente  inglese  di  Francia,  ponu- 
riava  di  danaro.  E per  procacciarsene,  egli  raccolse  il  4 agosto  gli 
stali  di  Normandia  e di  diverse  altre  provincie,  le  quali  dovet- 
tero imporsi  un  balzello  straordinario;  finalmente  ai  20  dell’ ot- 
tobre il  mercato  di  sangue  fu  pagato. 

Il  mezzano  di  questo  mercato,  il  vescovo  di  Beauvais,  si  chia- 
mava Pietro  Cauchon,  nato  a Heims  da  una  famiglia  di  fresco 
fatta  nobile.  Egli  era  diventato  vescovo  di  Beauvais  da  rettore  del- 
l’università di  Parigi  pel  credito  del  duca  di  Borgogna,  il  quale 
volle  assistere  alla  consacrazione  di  lui.  E v’aveva  in  ciò  qualche 
ragione.  Al  concilio  di  Costanza  Pietro  Cauchon  aveva  difeso  contea 
il  caneellier  Gersone,  l’uccisione  del  duca  d’  Orléans,  assassinato 
dal  padre  del  «luca.  Era  un  attrazion  di  omieidii.  Ma  avendo 
* Giovanna  d’Arco  rendalo  il  coraggio  agli  eserciti  francesi,  la  città 
di  Beauvais  era  rientrala  neH’ohhedicnza  del  re  legittimo  e scac- 
ciato Pietro  Cauchon  qual  partigiano  dichiarato  de’  nemici  del 
paese.  Perciò  il  Cauchon  riuscì  maggiormente  caro  agl’inglesi.  Fu 
egli  che  andò  a cercare  in  Inghilterra  il  giovane  Enrico  VI,  di  soli 
otto  anni,  e lo  accompagnò  sino  a Roano.  I.a  chiesa  metropoli- 
tana  di  Roano  era  vacante,  e fu  messo  in  bella  speranza  di  essa 
qual  guiderdone  del  suo  zelo  passalo,  presente  e futuro;  ne  fu 
ritrovata  la  prova  '.  Si  comprende  come  un  tal  uomo  do\essc 
amare  Giovanna  d’Arco,  e come  fosse  acroncio  e proprio  ad  es- 
sere suo  giudice.  - 

E che  faceva  Parigi  in  quel  tempo?  Parigi  era  tanto  inglese  in 
quel  tempo  che,  avendo  una  buona  donna  di  Bretagna  detto  che 
Giovanna  d’Arco  era  buona  e che  ciò  che  ella  faceva  era  ben  fallo 
e secondo  Dio,  fu  condannala  al  fuoco  ed  arsa  la  domenica  3 set- 
tembre I 430  *.  Dal  qual  fatto  si  può  giudicare  quale  fosse  l’odio 
de’ Parigini  con  Ira  la  stessa  Giovanna  d’Arco. 

Perciò,  il  21  novembre,  l’università  di  Parigi  spacciò  due  let- 
tere per  sollecitare  il  giudizio  di  lei.  Nell’  una  essa  rimproverava 
a Pietro  Cauchon  la  sua  lentezza  nel  cominciare  il  processo;  nel- 
l’altra pregava  il  re  inglese  di  Francia  a far  giudicar  la  cosa  a 

• Quichorat,  Procés  de  Jeanne  d'Are,  pag.  ♦,  note.  — ’ Giornale  d’nn  bor- 
ghese di  Parigi. 
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Parigi, « motivo  clic  i dottori  vi  erano  in  gran  numero;  ma  que- 
st’ullima  dimanda  non  Tu  presa  in  considerazione 

Dopo  trascinala  per  Iteli  sei  mesi  dall’ una  prigione  all'altra,  e 
che  la  si  fu  mostrala  per  lutto  ad  un  modo  pura  e pia,  Giovanna 
(l’Arco  fu  chiusa  nella  torre  del  castello  di  Roano.  Il  re  d’Inghil- 
terra e i grandi  del  suo  consiglio  si  trovavano  raccolti  in  questa 
città.  (/università  di  Parigi  vi  mandò  poscia  sei  de’  suoi  membri 
perchè  assistessero  al  processo.  Il  5 gennajo  del  1431  il  vescovo 
di  Beauvais  fu  autorizzalo  in  nome  di  Enrico  VI  a cominciar  Tesa- 
rne delle  colpe  ond  erà  accagionala  la  Pulzella.  Le  quali  colpe  erano: 
che  ella  aveva  in  maniera  empia  c in  contrario  alla  legge  divina 
vestito  abiti  d’uomo  e commesse  uccisioni  colle  armi  alla  mano; 
che  ella  si  era  presentala  alla  semplicità  del  popolo  siccome  in- 
viata di  Dine  iniziala  ne’ segreti  della  previdenza;  finalmente, 
che  essa  era  sospettata  di  molti  altri  errori  pericolosi  ed  atti  col- 
pevoli contea  la  maestà  divina.  Se  (dia  non  fosse  convinta  di  que- 
sti delitti,  il  re  si  riservava  di  riprenderla. 

Pietro  Cauchon  pretendeva  di  essere  il  giudice  legittimo  di  Gio- 
vanna d’Arco,  perchè  ella  era  stala  presa  sul  territorio  della  sua 
diocesi.  Ma  questa  ragione,  qual  ch’ella  fosse,  non  era  neppur  fon- 
dala. Giovanna  d’Arco  non  era  stala  presa  a Compiègne,  che  era 
della  diocesi  di  Beauvais,  ma  al  di  là  del  ponte  e del  (lume  Oise, 
nel  territorio  della  diocesi  di  Noyon.  Pietro  Cauchon  usurpava 
dunque  la  qualità  di  giudice. 

Intanto  la  povera  Giovanna,  imprigionata  nella  grossa  torre  di 
Roano,  si  trovava  in  una  condizion  spaventevole.  Il  fabbro  ferrajo 
Stefano  Caslillon  riferì  davanti  a diversi  testimoni  che  aveva  avuto 
ordine  di  fare  per  lei  un  gabbia  di  ferro;  che  la.vi  slava  nelle  mag- 
giori strettezze  attaccala  pel  collo,  i piedi  e le  mani,  e che  vi  era 
stata  racchiusa  dopo  il  suo  arrivo  al  castello  di  Roano  sino  al  co- 
minciar del  processo  intentalo  conira  di  lei2.  In  appresso,  durante 
il  giorno,  ella  aveva  i piedi  legati  c ritenuti  da  ceppi  di  ferro, 
i quali  per  mezzo  di  una  forte  catena  e di  una 'Serratura  a chiave 
s’attenevano  a un  grosso  pezzo  di  legno.  La  notte,  era  legala 
per  le  gamia*  da  due  paja  di  catene  di  ferro  e attaccala  slrellissi- 
mamenle  da  una  catena  che  traversava  i piè  del  suo  ledo,  ad  un 
gran  pezzo  di  legno  e che  si  chiudeva  a chiave  : a lai  che  non 
la  si  poteva  muovere  e voltarsi.  Inoltre,  un’altra  catena  la  legava 

1 Quichecat.  Prnrès  de  Jeanne  d'  ire,  lom.  I.  pag.  15-18.  — * Leforun  ili 
Charmcttc.-i,  lom.  Ili  pag.  184. 
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allora  per  mezzo  il  corpo.  Tale  era  il  suo  sialo  secondo  la  deposi- 
r.ionc  di  molli  testimoni  di  veduta 

Ma  ciò  « Ite  l'aspreggiava  e faceva  maggiormente  soffrire  erano 
i suoi  guardiani,  soldati  inglesi  della  peggior  natura.  Essi  erano 
cinque,  tre  de' quali  rimanevano  la  notte  nella  sua  camera  e due 
alla  porta.  Questi  miserabili  pigliavano  piacere  ncll’insuilarla  e tor- 
mentarla in  tulle  le  maniere:  non  le  lasciavano  il  riposo  neppur 
la  notte;  la  svegliavano  dicendole  che  si  voleva  condurla  via  oche 
l’ora  della  sua  morte  era  v enuta.  Spesso  cercarono  anche  ili  usarle 
violenza,  lina  volta,  recala  alla  disperazione,  gridò  sì  forte  che  il 
conte  di  Warwick  l udi  e mutò  le  sue  guardie;  un’altra  volta 
diede  uno  schiaffo  ad  un  sartore  che  aveva  allungala  sopra  di  lei 
una  inano  disonestamente.  Per  questo  ella  non  poteva  risolversi 
a lasciar  le  sue  vesti  d'uomo  non  ostante  tulle  le  esortazioni  e le 
minacce  de’ suoi  giudici;  la  qual  cosa  le  fu  poscia  apposta  come 
oslinazion  colpevole  e grave  delitto.  Tuttavia,  in  mezzo  a tulli 
questi  cattivi  trattamenti , ella  non  perdeva  la  pazienza,  e,  se- 
condo la  relazione  di  un  testimonio,  il  suo  linguaggio  era  pieno 
di  sapienza  c di  moderazione 

Dal  canto  suo,  Pietro  Cauchon,  che  si  pretendeva  falsamente  il 
giudice  ordinario  di  Giovanna  d’Arco,  supponendo  contro  la  verità 
che  ella  fosse  stala  presa  nella  sua  diocesi,  non  poteva  esercitar  la 
sua  pretesa  giurisdizione  a Roano,  che  non  era  del  suo  territorio. 
Egli  ne  dimandò  l' autorizzazione  al  capitolo  di  quella  città  che, 
vacando  la  sede,  era  investilo  dell'autorità  archiepiscopale.  Il  28 
dicembre  del  1 450,  il  capitolo  gli  rilasciò  lettere  nelle  quali  gli  con- 
cedeva territorio  e giurisdizione  per  far  questo  processo  in  tutta 
l’eslcnsion  della  diocesi. 

Finalmente,  il  !)  gennajo  1451,  Pietro  Cauchon  convocò  un’as- 
semblea di  nove  dottori  e licenziali.  Essi  convennero  di  far  nuove 
indagini  intorno  la  vila  e i misfatti  della  Pulzella,  parendo  loro 
insufficienti  le  informazioni  che  il  vescovo  aveva  messo  sotto  i 
loro  occhi.  In  oltre  si  aggiunsero  come  consiglieri  diverse  per- 
sone istruite  nel  diritto  canonico  e civile,  e nominarono  promo- 
tore o accusatore  Giuseppe  d’Eslivel,  uom  villano  e tristo  e 
tutto  degl’inglesi.  Il  carico  ili  presiedere  alle  informazioni  ed  agli 
esami,  in  assenza  del  vescovo,  venne  fidalo  a Giovanni  di  Lafon- 
laine,  uom  giusto  e dottissimo;  Guglielmo  Manclion  e Guglielmo 
f.olles  furono  eletti  cancellieri,  e Massieii  quale  apparitele;  que- 

1 1.1‘lirnu  di  Charme! Ie<,  Ioni.  Iti.  |»ag.  181,  1K2.  — * ìb..  pag.  183  ei  seqq. 
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sl'ultimo  aveva  lo  spirilo  rello  e il  cuore  clic  il  portava  alla  com- 
passione. Finalmenlc  i dot  tori  convocali  rimostrarono  al  vescovo 
di  Beauvais  clic,  dovendo  la  Pulzella  essere  giudicala  «la  un  tri- 
bunale ecclesiastico,  era  conveniente  che  la  fosse  trasferita  in  una 
prigione  della  Chiesa.  Pietro  Cauelion  rispose  che  non  vi  consen- 
tirebbe, per  la  paura  di  dispiacere  agl’inglesi;  la  «piai  sola  parola 
gli  toglieva  il  diritto  di  giudicare,  quand’anche  l'avesse  avuto  sino 
allora.  Sulla  quale  dichiarazione  di  Pietro  Catichon  si  levò  un  vio- 
lento mormorio  fra  i dottori.  Giovanna  riclamò  il  suo  diritto  di- 
verse volle;  ma  Pietro  Cauelion  non  si  diede  alcun  pensiero  nè 
dei  dottori  nè  «li  lei,  e lasciò  la  s«-iagurala  in  preda  a’  più  cru- 
deli trattamenti  in  una  ingiusta  prigionia.  Ella  non  trovò  consola- 
zione che  dalle  sue  sante,  le  quali  l'assistettero  e la  riconfortarono 
con  tanto  maggiore  fedeltà,  «pianto  più  essa  <>ra  abbandonata  da- 
gli uomini. 

Dopo  questi  componimenti,  Nicola  Bailly  fu  incaricalo  di  andare 
a prendere  nel  paese  natale  della  Pulzella  informazioni  intorno 
la  sua  condotta.  Egli  stesso  ha  raccontato  poscia  come  insicm  con 
un  borghese  «li  Roano,  chiamalo  Giovanni  Moreau,  interrogò  la 
gente  di  Domremi  e di  cinque  o sei  villaggi  intorno,  e fece  con- 
fermare le  loro  deposizioni  in  giustizia  da  dodici  o quindici  lesti- 
monii.  Tulli  gli  attestarono  «-he  Giovanna  era  una  onestissima  fan- 
ciulla e un’ eccellente  cattolica;  clic  non  diceva  altro  clic  buone 
cose,  che  visitava  volentieri  le  chiese,  faceva  spesso  il  pellegri- 
naggio di  nostra  Signora  di  Vermont  e andava  ogni  mese  a con- 
fessarsi. Quando  Nicola  Bailly  tornò  con  queste  notizie  dal  ve- 
scovo, nella  ferma  speranza  di  essere  guiderdonato  delle  sue  cure 
e ristoralo  delle  sue  spese,  Pietro  Cauelion  lo  chiamò  traditore 
e uom  tristo,  c lo  rimproverò  che  non  avesse  adempiuto  i do- 
veri della  sua  missione.  Rispetto  alle  informazioni  cosi  raccolte, 
il  vescovo,  da  quello  che  pare,  le  tenne  segrete  ; perocché  i can- 
cellieri affermano  «li  non  averne  mai  veduto  parola  '. 

Il  conte  di  Warvvickeil  vescovo  di  Beauvais  non  vergognarono 
di  adoperare  a’ loro  odiosi  disegni  un  ecclesiastico  indegno,  chia- 
malo Nicola  l’ Uccellatore.  Questo  tristissimo  penetrò  nella  pri- 
gione di  Giovanna  «l'Arco:  le  disse  che  anch’egli  era  della  Lo- 
rena, partigiano  fedele  del  re  e come  lei  prigioniero  «li  guerra; 
indi  le  narrò  ogni  sorta  «li  notizie  gradevoli.  Posciachè  rius«-ì  a 
guadagnar  la  sua  confidenza,  il  «onte  e il  vescovo  condussero  i 
‘ Lebrun  «li  Channctles,  Ioni.  HI.  pag.  201  -200. 
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due  notili,  Guglielmo  Manchon,  e Guglielmo  Collos,  in  una  camera 
attigua  alla  prigione,  nella  quale  si  era  fatta  un’apertura  pel  cui 
mezzo  si  poteva  udire  ogni  cosa  senza  essere  veduti.  Nicola,  ve- 
stilo da  laico,  venne  a trovar  Giovanna,  e le  guardie  si  ritirarono, 
aflìncliè  ella  potesse  aprirsi  in  tutta  libertà  al  suo  preteso  amico 
c compagno  d’infortunio.  Allora  il  traditore  le  fece  molle  dimande 
insidiose  sulle  sue  rivelazioni.  Warwick  e Pietro  Cauclion  vol- 
lero che  i notai  stendessero  alti  delle  risposte  di  Giovanna;  ma  Gu- 
glielmo Mancbon  rifiutò  il  suo  ministero  a rotali  indegnità,  dicendo 
che  non  era  permesso  il  cominciare  un  processo  in  quella  ma- 
niera. Ma  questo  non  impedì  che  la  sciagurata  Pulzella  concedesse 
airUccellalore  tutta  la  sua  confidenza;  imperocché,  secondo  la  rela- 
zione di  Manehon,  essa  lo  prese  qual  suo  confessore,  c comunicava 
generalmemle  con  lui  prima  di  comparir  davanti  a’ suoi  giudici 
Importava  assai  a Pietro  Cauclion  il  porre  fra  i giudici  il  mag- 
giore possihii  numero  di  persone.  Quelli  che  rifiutarono  di  far  parte 
del  tribunale  vi  furono  costretti  dalla  forza,  e nessuno  potè  uscire 
da  Roano  per  tutto  il  tempo  che  durò  il  processo.  In  colai  guisa 
l’odiosità  della  colpa  non  doveva  ricadere  sopra  il  solo  vescovo. 
Egli  studiava  sopralutto  d’assicurarsi  l’appoggio  del  viceinqui- 
silore  di  Maistre,  uom  debole  e senza  carattere,  il  quale  usò  tulli 
i modi  per  isfuggire  a Pietro  Cauclion,  ma  non  aveva  il  coraggio 
di  avventurare  la  propria  vita  in  vantaggio  dell'  innocenza.  Egli 
ricusò  molte  volte/! i mescolarsi  in  questo  affare,  e produsse  quanti 
pretesti  si  possono  imaginure;  ma  Pietro  Cauclion  seppe  trion- 
fare della  sua  debolezza,  dicendogli  clic  se  replicava  i suoi  rifiuti, 
ne  sarebbe  andata  la  sua  lesta.  Inoltre,  il  vescovo  di  Reauvais 
scrisse  allo  stesso  grande  inquisitore,  perchè  desse  piena  potestà 
al  suo  vicario.  Il  povero  Maistre,  aggiunto  così  al  tribunale  prima 
qual  giureconsulto  c poscia  qual  secondo  giudice,  fu  travagliato 
da’  più  gran  rimorsi  durante  lutto  il  processo.  Egli  disse  ad  uno 
de’ teslimonii  : lo  vedo  bene  che  bisogna  o giudicar  secondo  la 
volontà  degl’inglesi  o prepararsi  alla  morte. 

Si  adoperò  del  paro  colla  maggior  parte  di  quelli  che  in  questo 
iniquo  altare  bruttarono  le  loro  mani  del  sangue  dell’innocenza. 
Gli  uni  cercavano  il  favore  degl’inglesi,  gli  altri  temevano  il  loro 
furore  e non  avevano  il  coraggio  di  levarsi  contro  l'ingiustizia. 
Nondimeno  non  lutti  tradirono  la  verità  per  le  minaccie  di  Cau- 
clion  e di  Warwick.  Un  uomo  sopratutto,  Nicola  di  llouppe- 
‘ Guido  Goerrcs,  png.  ">I0  Lebrun  di  Charmetles,  toni.  Ili,  pag.  210. 
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niasse  conira  sé  medesima  e si  sottoponesse  al  giudizio  deU’ini- 
quilà  ; ma  la  Pulzella,  forte  del  suo  buon  diritto,  spezzò  i (ili  della 
loro  abbondevole  perfidia  e sostenne  i suoi  dolori  con  pazienza 
eroica. 

Ne’  primi  esami  v'  aveva  da  cinquanta  a sessanta  assessori  : 
indi  le  adunate,  cominciando  dalla  settima,  non  furono  tenute  clic 
alla  presenza  di  poche  persone,  nella  prigione  dell'accusata  e quasi 
in  segreto.  Dopo  di  averla  per  tre  o (piatir  ore  tormentata  la  mat- 
tina con  mille  domande,  si  giovavano  delle  sue  risposte  medesime 
per  farle  dopo  il  mezzodì  nuove  insidiose  dimando.  La  fatica  fa- 
ceva dare  in  alti  d' impazienza  perfino  i medesimi  assessori.  La 
maggior  parte  del  tempo  non  si  osservava  ordine  alcuno;  si  sal- 
tava dall’  un  punto  all’  altro  e non  si  lasciava  a Giovanna  tempo 
per  riflettere  a ciò  che  doveva  rispondere  sopra  gli  argomenti 
più  diflicili;  la  s’interrogava  ad  alte  grida  da  tutte  pari i al  tempo 
stesso.  Allora  ella  diceva  con  voce  supplichevole  ; Bei  signori,  fate 
l’uno  dopo  l’altro.  Fila  pregava  clic  le  fosse  permesso  di  rispon- 
dere solo  ad  uno  o due  interlocutori  al  tempo  stesso,  e si  lamen- 
tava dell’ingiustizia  che  le  si  faceva  e della  fatica  onde  veniva  op- 
pressa indirizzandole  infinite  dimando  che  non  avevano  a far  nulla 
col  processo  ; ma  quegli  uomini  senza  viscere  di  pietà  non  tene- 
vano conto  alcuno  delle;  sue  preghiere  e de’ suoi  lamenti,  e con- 
tinuavano a interrogarla  con  maggiore  accanimento.  Spesso  le  di- 
mando erano  mollo  ardue  c superiori  all'età,  alla  condizione  e al 
sesso  di  Giovanna.  Nel  tribunale  medesimo  si  levarono  mormorii 
contra  questa  iniqua  maniera  di  procedere;  perchè  molte  volte  i 
più  sapienti  dottori  avrebbero  durato  fatica  a rispondere.  Il  disor- 
dine fu  sopralutto  nelle  prime  sedute;  s’interrompeva  l’accusata 
quasi  ad  ogni  parola,  quando  parlava  delle  sue  visioni  ; e inoltre, 
v’erano  colà  diversi  segretarii  del  re  d'Inghilterra,  i quali  piglia- 
vano e lasciavano  quel  clic  volevano  delle  sue  risposte  ; a tal  che 
Guglielmo  Mandimi  dichiarò  che  cesserebbe  di  pigliar  parte  al 
processo  se  non  si  seguiva  altro  metodo. 

Non  si  consentiva  neppure  alla  povera  prigioniera  di  andar  cer- 
cando in  chiesa  la  consolazione  e la  forza , c di  sollevare  appiè 
degli  altari  il  cuore  oppresso.  Fin  dal  principio  le  fu  vietalo  di 
assistere  al  santo  sacrilizio,  a cagione  de'  suoi  pretesi  delitti  e 
delle  vesti  maschili  che  portava.  L'apparitore  Giovanni  Massico  la 
conduceva  dalla  prigione  al  tribunale  ; fra  via  si  trovava  la  cap- 
pella del  castello. — Il  corpo  di  Gesù  Cristo  è egli  qua  i dimandò 
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Giovanna  ; e sulla  risposta  affcrmaliva,  ella  faceva  ogni  volta  la 
sua  orazione.  Giuseppe  d’Eslivel,  promotore  del  processo,  faceva 
di  ciò  dc’rimproveri  all’apparilore,  dicendo  : E ehi  ti  fa  tanto  ar- 
dilo da  lasciar  approssimare  colesta  cattiva  giovane  scomunicata 
dalla  Chiesa?  lo  ti  farò  chiudere  in  tal  torre  che  tu  non  vedrai 
luna  nè  sole  per  un  mese,  se  tu  fai  ciò  ancora.  E siccome  l’ap- 
paritore  non  obbediva,  l’Est ivet  si  pose  diverse  volle  sulla  porta 
della  cappella  per  impedire  che  Giovanna  vi  facesse  orazione. 

Giovanni  Massici!  corse  un  altro  pericolo.  Il  quarto  o quinto 
giorno,  un  prete  chiamalo  Eustachio  Turquclil  gli  dimandò:  Che 
ti  pare  delle  sue  risposte?  Sarà  essa  bruciata  ? Che  ne  sarà?  — 
Massico  rispose  : lutino  ad  ora  io  non  ho  veduto  che  Itene  e onore 
a lei  : ma  io  non  so  (piale  sarà  la  fine  ; Dio  lo  sa  ! Essendo  stata 
riferita  questa  risposta  alle  genti  del  re  inglese  di  Francia , Mas- 
sieu  fu  additalo  come  (ale  che  non  era  buono  c fedele  regio.  Il 
vescovo  di  Reauvais  lo  chiamò  a sé  c gli  disse  si  guardasse  dal 
dir  male,  altrimenti  gli  sarebbe  dato  da  bcverc  oltre  il  bisogno. 
L’appari' ore  rimase  persuaso  che  se  non  fosse  stato  il  notaio  Man- 
dimi clic  lo  scusò,  non  l’avrebbe  campata  mai  più 

Interrogala  nella  prima  seduta,  se  ella  era  di  fatto  Pulzella  o 
vergine,  come  portava  il  suo  soprannome.  Giovanna  rispose:  lo 
posso  proprio  dire  che  sono  tale;  e se  voi  non  mi  credete,  fatemi 
visitar  da  donne.  L’esame  avvenne  sotto  la  presidenza  della  du- 
chessa di  Bedford  : e il  risultalo  fu  favorevole  a Giovanna  come 
a Poilieri.  Perciò  non  se  ne  parla  negli  alti  del  processo,  coinè 
non  si  fa  neppur  parola  delle  informazioni  che  si  erano  prese  a 
Domrcini  sulla  sua  condotta  e la  sua  riputazione.  Ma  più:  durante 
la  visita  delle  matrone  il  duca  di  Bedford  contemplava  da  un  luogo 
segreto  la  casta  eroina  che  egli  condannava  alle  iiamme  del  rogo. 
Un’altra  volta  Giovanna  si  lamentò  che  un  milordo  avesse  cercalo 
di  farle  violenza.  Vergogna  a questi  guerrieri  inglesi  che  sul  campo 
di  battaglia  tremano  dinanzi  ad  una  giovane,  ma  che  vedendola 
nc'ceppi  hanno  il  coraggio  di  v olere  saziar  sopra  di  lei  le  loro  be- 
stiali passioni  ! Vergogna  a questi  cavalieri  della  paura  e dell'in- 
famia :!  * 

.Non  ben  paghi  di  balestrare  e d' imbarazzar  Giovanna  con  di- 
mando difficili  e piene  d'insidie,  Pietro  Cauchon  e i suoi  fidati  po- 
sero tutto  in  opera  per  recare  i cancellieri  a falsar  le  risposte  del- 


1 Vedi  la  deposizione  di  Giovanni  Massicu.  — 1 Lebrun  di  Charmetles . 
toni.  III,  pag.  Ì76. 
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l’accusata.  Questi  ninnarono  costantemente  di  scrivere  cose  che 
ella  non  avesse  dello;  ma  l'indegno  vescovo  riuscì  una  volta  al- 
meno a fare  omettere  una  delle  risposte  della  Pulzella,  come  con- 
fessò poscia  lo  stesso  notajo  Guglielmo  Manclion.  Giovanna  se  ne 
lamentò  sciamando:  Ah  ! voi  scrivete  ciò  che  è conira  di  me,  e 
non  volete  scrivere  ciò  che  torna  a me  favorevole. 

Intanto  Carlo  VII,  il  cui  onore,  propriamente  parlando,  era  of- 
feso in  questo  processo,  — poiché  non  fu  per  sé  medesima,  ma 
per  questo  principe  che  la  Pulzella  aveva  abbandonala  la  casa  pa- 
terna, ed  egli  fu  colui  che  aveva  fidala  a questa  pastorella  la  sua 
reale  spada,  — Carlo  VII  non  faceva  nulla  in  prò  di  colei  che  aveva 
operale  si  gran  cose  per  lui.  l.a  riconoscenza  e la  cura  della  sua 
riputazione  gli  facevano  non  pertanto  un  sacro  dovere  di  esi- 
gere altamente  e pubblicamente  dal  re  d’ Inghilterra  che  si  sen- 
tisse lui  cd  i suoi  in  un  aiTare  di  cui  egli  ed  i suoi  erano  stali 
testimoni!,  e che  gli  fosse  permesso  di  vigilare  all’imparzialità  e 
alla  condotta  legale  dei  giudici.  Era  suo  dovere  di  sottoporre  al 
nuovo  tribunale  gli  alti  dell’esame  subito  da  Giovanna  a Poitieri, 
c del  paro  l’opinione  de' primi  dignilarii  di  Francia,  sulla  quale 
opinione  si  era  egli  stesso  fondalo  per  credere  alla  mission  divina 
di  una  contadina  sconosciuta,  c per  commettere  a lei  al  tempo 
slesso  l’onore  della  sua  persona  e i destini  del  regno.  Egli  poteva 
ben  anco  dichiarar  nullo  tutto  il  processo,  perchè  i suoi  nemici  e 
quelli  della  Pulzella  erano  ad  un’ora  accusatori  e giudici  in  causa 
propria.  Egli  doveva  protestare  dinanzi  a tutta  quanta  la  cri- 
stianità, a quella  guisa  che  gl’inglesi  dal  canto  loro,  dopo  il  riu- 
scimenlo  del  processo,  mandarono  all'imperatore  e a lutti  i prin- 
cipi una  dichiarazione  nella  quale  insidiavano  ad  un  tempo  il  re 
di  Francia  c Giovanna  d’Arco.  L’indolente  Carlo  VII  non  fece  nulla 
di  lutto  questo. 

Perciò,  abbandonala  da' suoi  ingrati  amici  e data  in  balia  a’ suoi 
mortali  nemici,  circondala  tutta  da  insidie,  tormentata  dalle  mi- 
nacce e dai  cattivi  trattamenti  in  una  dura  prigione,  priva  delle 
consolazioni  della  Chiesa,  senza  consiglio  e senza  assistenza,  u\  ondo 
continuo  dinanzi  agli  occhi  le  tinnirne  del  rogo,  il  cui  bagliore  si 
rifletteva  sopra  ogni  domanda,  Giovanna  doveva  sostenere  il  più 
aspro  c l'ultimo  combattimento.  Tuttavia  la  semplice  giovane  che 
non  aveva  imparalo  da’suoi  genitori  altro  clic  il  Pater  nosler,  l’.tce. 
Maria  ed  il  Credo,  lissava  sopra  i suoi  nemici  uno  sguardo  fermo 
e tranquillo,  e più  d’ una  volta  li  costrinse  ad  abbassar  gli  ocelli 
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e "li  empiè  di  confusione,  lacerando  tulio  ad  un  trailo  Cordilo 
della  loro  perfidia  e apparendo  ad  essi  in  lullo  lo  splendore  della 
sua  innocenza.  Se  non  Ita  guari  i più  prodi  ca\alieri  ;>ve\ano  am- 
miralo il  suo  coraggio  eroico  in  mezzo  alle  liattaglie,  ella  ne  mo- 
strava uno  assai  maggiore  ora  che,  incatenata  e in  faccia  ad  una 
morie  orribile,  attestava  a’ suoi  nemici  medesimi  la  verità  della 
sua  divina  missione,  e profetava  nel  tribunale  presto  a condan- 
narla in  nome  del  re  d’Inghilterra  la  caduta  intera  della  possanza 
inglese  in  Francia  e il  trionfo  della  causa  nazionale.  In  colesti  su- 
premi istanti  ella  rimase  con  un  amore  ed  una  fedeltà  inconcussi 
attaccata  al  suo  re,  la  cui  ingratitudine  l'abbandonava,  e sostenne 
senza  impazienza  come  senz’odio  le  ingiustizie  e le  crudeltà  de’ 
suoi  carnefici.  Le  voci  sante  le. dicevano  che  ella  doveva  parlare 
arditamente  a’suoi  giudici:  ella  segui  un  tale  consiglio,  e il  timore 
fu  lungi  dal  suo  cuore.  — Per  verità,  è una  buona  ed  onesta  donna  : 
se  ella  fosse  almeno  inglese!  diceva  uno  de’ signori  inglesi,  am- 
miralo in  udirla  favellare.  F nondimeno,  quantunque  mostrasse 
un  cosi  eroico  coraggio,  pure  ella  era  sempre  l’umile,  schietta  e 
pia  pastorella  che  al  primo  istante  del  dolore  piangeva  amara- 
mente sopra  il  suo  crudele  destino  e non  voleva  credervi.  Non 
pertanto  ella  continuò  a sostenere  la  verità  delle  divine  appari- 
zioni delle  sua  sante  ; e disse  come  ogni  giorno  ancora  la  conso- 
lassero, la  fortificassero  e la  consigliassero  nella  sua  prigione,  e 
clic  priva  della  loro  assistenza  ella  sarebbe  da  lungo  tempo  caduta 
sotto  il  peso  de’  suoi  mali. 

Ma  dove  la  rettitudine  del  suo  giudizio  si  faceva  meglio  mani- 
festa era  nelle  dimando  più  difficili.  Le  sue  risposte  erano  ad  un 
tempo  precise,  ciliare,  brevi,  senza  alcuno  studio  e andavan  sempre 
diritte  allo  scopo.  Esse  non  avevan  nulla  che  mostrasse  un  carat- 
tere di  esaltazione  da  inferma,  di  delirio  di  mente  o d’incertezza; 
per  lo  contrario  erano  improntale  di  uno  spirito  coraggioso,  fermo, 
pieno  di  pietà  e lutto  penetrato  della  giustizia  della  sua  causa. 
Giovanni  Fabri,  vescovo  di  Demelriade,  di  cui  si  è già  parlato, 
il  quale  assistè  agli  esami  quale  assessore,  certificò  alcun  tempo 
dopo,  che,  durante  quelle  tre  settimane,  le  risposte  della  Pulzella 
furono  cosi  eccellenti  che  egli  le  riguardava  come  ispirate  dall’alto. 

Il  suo  senso,  retto  e coraggioso,  si  lasciò  sì  poco  sturbare  dai 
pericoli  ond’era  intorniata  che  spesso  la  sua  presenza  di  spirito 
e la  sicurezza  (lidia  sua  memoria  furono  un  oggetto  di  stupore: 
ella  ricordava  esattamente  e ripeteva  a memoria  le  sue  risposte 
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precedenti.  Lina  volli»  rispose  ad  una  dimanda  che  vi  aveva  già 
soddisfatto  nel  tal  "ionio  e nella  tal  maniera.  Il  nolajo  Gugliel- 
mo Colle»  assicurava  che  non  era  vero;  ma  alcuni  assessori  af- 
fermarono come  Giovanna.  Si  aprì  il  processo  verbale  del  giorno 
indiealo,  e fu  uno  slupor  grandissimo  m vedere  che  ella  aveva 
di  fatto  risposto  come  pretendeva.  Soddisfatto  del  risultalo,  Gio- 
vanna disse  al  nolajo  che,  se  fessesi  ingannato  ancora,  ella  gli 
avrebbe  tirali  gli  orecchi.  Perciò  quelli  che  assistevano  al  processo 
rendettero  venti  anni  dopo  la  seguente  testimonianza  alla  Pulzella: 
Ella  era  semplicissima  e nondimeno  rispondeva  con  prudenza. 
Quantunque  ignorasse  interamente  il  diritto,  la  rispondeva  con 
grandissima  abilità,  e non  ostante  la  sua  giovane  età  era  avvisa- 
tissima nelle  sue  risposte.  Ella  rispondeva  con  tanto  senno,  dice 
Giovanni  Riquier,  che  se  uno  dei  dottori  clic  la  interrogavano 
avesse  risposto  in  vere  sua,  non  avrebbe  potuto  meglio.  — Ella 
maravigliava  colle  sue  risposte,  dicevano  Pietro  d’Aron  e Gio- 
vanni Marcel. 

Noi  laseercmo  che  ella  medesima  parli  qui  a’ suoi  giudici,  rac- 
cogliendo una  piccola  parte  delle  risposte  che  ella  fece  alle  loro 
domande  per  la  maggior  parte  sconnesse  '. 

« lo  sono  venula  da  parte  di  Dio,  diceva  ella,  e non  ho  a far 
nulla  <pia.  Abbandonatemi  al  giudizio  di  Dio  che  mi  ha  mandata. 
Per  suo  ordine  c per  quello  de’suoi  angeli,  io  sono  andata  a tro- 
vare il  re,  e ho  preso  le  vesti  d’uomo,  e avrei  voluto  piuttosto 
essere  squartata  da  (piatirò  cavalli  che  partire  senza  che  egli 
me  l’avesse  comandato.  Se  egli  ha  scelto  me  e non  un’altro,  è 
perchè  piacque  arlui  di  scacciare  i nemici  del  re  per  mezzo  di 
una  semplice  giovane.  Se  non  fosse  la  grazia  di  Dio,  non  saprei 
che  diventare. 

» l.e  sante  mi  dicevano  di  portar  coraggiosamente  la  mia  ban- 
diera, e che  Dio  mi  assisterebbe,  lo  adempio  con  tutte  le  mie 
forze,  e (pianto  lo  comprendo,  l’ordine  che  mi  trasmettono,  ed  esse 
non  mi  comandati  nulla  che  non  sia  gradevole  a Dio.  Vorrei  piut- 
tosto morire  che  rinnegare  ciò  che  Dio  mi  ha  latto  fare. 

• Ilo  già  detto  e ripeto  oggi  al  rispettabilissimo  vescovo  di 
Beauvais:  Voi  dite  che  siete  il  mio  giudice:  che  ilsinle  o no,  non 
ne  so  nulla;  ina  guardatevi  dal  pronunziare  sopra  di  me  un  giu- 
dizio ingiusto  c di  porvi  con  ciò  in  gran  pericolo.  Io  ve  ne  av- 
verto, affinchè,  se  voi  sarete  punito  da  Dio,  io  abbia  fatto  il  mio 
dovere  dicendovelo. 


1 Guido  Goerres.  pag.  Zi~>. 
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» Se  voi  foste  lene  istruiti,  desiderereste  elie  io  fossi  fuor  delle 
mostre  mani.  Tutto  quello  che  lio  fallo,  fu  per  rivelazione.  Le  mie 
voci  mi  hanno  detto  di  rispondervi  e di  avere  un  volto  allegro. 

» lo  ve  lo  dico,  signor  vescovo  di  Beauvais;  pensale  bene  a 
quello  che  pretendete,  quando  dite  che  siete  il  mio  giudice;  poiché 
voi  vi  assumete  un  grande  incarico  e ini  tormentale  troppo. 

• lo  vi  assicuro  che  non  vorrei  fare  nè  dir  nulla  in  contrario 
alla  fede  cristiana;  c se  avessi  detto  o fallo  qualche  cosa  clic  i 
sapienti  mi  mostrassero  essere  opposta  alla  religione,  istituita  da 
Dio,  io  non  la  sosterrei,  ma  la  rigetterei,  lo  bramo  di  essere  con- 
dotta davanti  al  papa;  io  gli  risponderò  come  devo  rispondere. 

» Se  voi  avete  dei  dubbi  sopra  quello  che  dico  delle  voci  delle 
mie  sante,  mandale  a Poitieri,  ove  sono  stata  da  principio  esa- 
minala. Il  mio  re  mi  ha  credulo  sopra  buoni  segni  e dietro  il 
giudizio  dell'autorità  ecclesiastica.  * . . . 

Alla  settima  udienza  Giovanna  si  espresse  ne'  termini  seguenti 
sulla  sorte  futura  dell'Inghilterra  e sul  riusoimenlo  della  guerra 
colla  Francia:  « Prima  di  selle  anni  gli  Inglesi  perderanno  mollo 
più  che  Orléans,  perderanno  tutto  quello  che  possedono  tra  noi. 
Kssi  faranno  la  più  gran  perdila  che  abbiano  mai  fallo  in  Francia, 
e ciò  la  merce  di  una  gran  vittoria  che  Dio  concedei  a ai  Fi  .incesi, 
lo  so  questo  per  rivelazione,  c con  quella  sicurezza  medesima 
con  cui  so  che  voi  siete  dinanzi  a me.  Del  giorno  e dell’ora  in 
cui  la  cosa  deve  avvenire  non  nc  so  nulla.  » 

Alla  decima  seduta,  ella  ripetè  la  medesima  profezia  dicendo: 
» Voi  vedrete  che  i Francesi  riporteranno  una  gran  vittoria  che 
sarà  loro  conceduta  da  Dio.  Questa  vi  ttoria  sari  tanto  polente  che 
scuoterà  quasi  lutto  il  regno.  Io  vi  dico  questo  flinchò  si  licor- 
dino  le  mie  parole  allora  che  si  avvereranno.  * 

Non  men  notevole  e ciò  che  ella  dice  del  duca  d Oi  Icans.  ■ lo 
so  di  certa  scienza  che  Dio  ama  il  duca  d Oiléans,  cd  ho  avuto 
sopra  di  lui  più  rivelazioni  che  sopra  qualsivoglia  alti  uom  vi- 
vente, eccettuato  il  mio  re.  » Già  a Poilieri  ella  aveva  predetto 
nel  suo  esame  che  il  duca  tornerebbe  dalla  cattività,  la  qual  pro- 
fezia si  adempiè  nel  14i0,  non  ostante  il  solenne  giui  ami  ilio  del 
duca  di  Giocosi er,  e poscia  che  Carlo  d'Orléans  ebbe  languito  ven- 
ticinque anni  prigioniero  nelle  mani  de  suoi  nemici. 

Quando  la  posterità  di  Carlo  VII  si  spense,  la  corona  di  Francia 
passò  precisamente  nella  casa  dell’illustre  prigioniero.  Pel  lungo  re- 
gno di  un  secolo  questa  casa  diede  alla  Francia  buoni  e tristi  giorni, 
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ìi  cui  faccviino  sicuramente  allusione  le  parole  della  Pulzella.  Ma 
generalmente  ella  non  comunicava  a’ suoi  giudici,  clic  erano  al 
tempo  stesso  i suoi  nemici,  se  non  la  menoma  parte  delle  sue 
rivelazioni;  perché  questi  medesimi  giudici  bramavano  di  sapere 
ciò  elie  le  voci  della  Pulzella  le  avevano  partecipalo  sull’esito 
del  suo  processo,  se  ella  sarebbe  liberala,  o se  la  doveva  morire. 
Premeva  loro  tanto  maggiormente  di  ottenere  da  lei  una  risposta 
su  questo  particolare,  perchè,  sembrando  l'affare  interamente  nelle 
loro  mani,  dipendeva  da  loro,  sei  credevano  essi,  di  rendere  com- 
piutamente vana  la  predizione  elio  Giovanna  comunicherebbe  loro 
in  nome  delle  sue  sante.  Così  le  parole  della  Pulzella  sono  tanto 
più  notevoli  perchè  furono  dirette  ad  uomini  chiamali  ad  adem- 
pierle essi  medesimi,  e che  scrivendole  c pronunziando  la  sentenza 
capitale  contro  Giovanna  come  convinta  d’impostura,  dovevano 
loro  malgrado  giustificare  la  verità  delle  sue  predizioni. 

Il  lunedì  1 marzo  1451,  vale  a dire  tre  mesi  prima  della  sua 
morte,  la  quale  avvenne  il  50  maggio  dello  stesso  anno,  avendole 
i suoi  giudici  dimandato  se  le  sue  sante  non  le  avevano  promesso 
altro  clic  il  trionfo  del  suo  re  c la  cacciala  degli  Inglesi,  ella  ri- 
spose: * Sì,  esse  mi  hanno  promesso  qualche  altra  cosa,  ma  non 
ve  la  dirò;  essa  non  risguarda  il  processo.  In  tic  mesi  vi  farò 
conoscere  qucsl’allra  promessa.  » Fu  interrogala  se  le  sante  in- 
tendessero per  quello  la  sua  liberazione,  ed  ella  rispose:  « Ciò 
non  risguarda  il  processo.  Del  resto,  io  non  so  quando  sarò  libe- 
rala. Quelli  che  vogliono  farmi  morire  potrebbero  bene  andarsene 
prima  di  me.  » E siccome  si  tornava  a ripetere  la  stessa  domanda: 

* Parlatemi  di  questo  fra  tre  mesi,  diceva  èssa,  e vi  risponderò.  • 
Intanto  dimandale  agli  assessori,  sulla  lede  del  loro  giuramento, 
se  ciò  risguarda  il  processo.  • Avendo  gli  assessori  dichiaralo  di 
sì,  non  si  potè  cavar  da  lei  altro,  perchè  aveva  promesso  a sè  me- 
desima di  tacere  le  rivelazioni  che  erano  dirette  a lei  stessa  c non 
a’suoi  giudici.  « lo  vi  ho  già  detto,  replicava,  che  voi  non  saprete 
tutto  da  me.  Certamente,  io  sarò  libera  un  giorno;  io  dimanderò 
licenza  «li  rispondervi  di  ciò,  ma  mi  bisogna  del  tempo.  » 

Nella  medesima  seduta  ella  si  espresse  più  chiaramente  sulla 
sua  morte  dolorosa:  fu  in  questa  stessa  seilula  che  ella  disse  pro- 
feticamente al  vescovo  di  Beauvais:  « lo  vi  avverto,  affinchè  se  voi 
sarete  punito  da  Dio,  io  abbia  fatto  il  mio  dovere  dicendovelo.  » 
Quanto  a sè  medesima,  aggiunse:  « Santa  Caterina  mi  ha  dello 
che  riceverò  assistenza:  non  so  se  per  questo  io  debba  intendere 


Digitized  by  Google 


[IÌ3I-I447]  I.IRRO  OTTANTESI SIOSECO.NDO  937 

So  in  Inlla  la  sua  carriera  procedente  le  sue  parole  non  si  fos- 
sero avverale  con  «ina  cosi  mara viziosa  esattezza,  si  sarebbe 
sempre  pollilo  dire,  come  realmente  fu  detto,  elio  ella  si  era  fatta 
illusione  a se  medesima.  Animata  da  un  ardente  amore  pel  suo 
re  e per  la  sua  patria,  la  cui  sciagura  non  le  consentiva  posa  nè 
giorno  nè  notte,  e in  prò  de’ quali  ella  implorava  con  tanto  fer- 
vori' il  soccorso  di  Dio,  era  naturai  cosa,  si  potrebbe  dire,  che 
ella  imaginasse  di  vedere  ciò  che  era  l'oggetto  de’ suoi  più  caldi 
desidorii,  il  trionfo  del  suo  principe  e del  buon  diritto. 

Ma  questo  non  può  in  alcun  modo  applicarsi  alla  predizione  che 
ella  fece  durante  la  sua  cattività.  Come  non  ha  guari  ella  aveva 
desideralo  la  salute  del  regno,  cosi  ora  ella  desiderava  la  sua  pro- 
pria liberazione.  l'Ila  aveva  tentalo  di  ottenerla  con  pericolo  della 
sua  vita  ed  anche  contro  la  volontà  delle  sue  sante,  cui  pregava 
spesso  e istantemente  di  renderle  la  libertà.  Pareva  a lei  af- 
fatto incredibile  clic  Dio  la  lasciasse  morire  sopra  un  rogo  dopo 
tutto  il  patito  da  lei  e dopo  averlo  servito  con  tanta  sincerità  e 
fedeltà  sino  a quel  giorno.  Tulle  le  sue  idee  e lutti  i suoi  voti 
essendo  vólti  a questo  unico  punto,  se  lo  sue  apparizioni  non  fos- 
sero stalo  che  l’elfetlo  di  una  imaginazion  calda  ed  inferma,  ella 
avrebbe  certamente  credulo  «li  ricevere  la  notizia  tanto  deside- 
rata della  sua  personale  liberazione,  come  aveva  ricevuto  quella 
della  liberazione  del  regno;  c nondimeno  non  avvenne  nulla  di 
questo.  Le  sante  continuarono,  è vero,  a predirle  in  termini  chiari 
e precisi  la  caduta  degli  Inglesi  e il  trionfo  del  suo  re:  ma  pel- 
ici stessa,  non  le  annunziaron  altro  che  il  martirio  e il  regno  ce- 
leste, in  maniera  tanto  chiara  clic  altri  potessero  comprenderle, 
e non  pertanto  velata  quanto  bisognava  per  non  arrecarle  lo  spa  - 
ventevole tormento  «li  aver  pei-  tre  mesi  dinanzi  agli  occhi  le 
fiamme  del  rogo  <•  di  sentire  ogni  dì  approssimar  l’ora  in  cui 
doveva  salirlo.  Poiché  «dia  aveva  detto  a’ suoi  giudici  che  le  di- 
mandavano «piando  sarebbe  liberala:  « Interrogatemi  su  di  ciò 
fra  tre  mesi,  e vi  farò  conoscere  la  promessa  delle  mie  sante.  » 
Le  sue  voci  le  «licevan  dunque  tuli’ altro  che  quello  «‘h’ella  desi- 
derava o riguardava  solo  come  credibile. 

Ella  fu  in  special  modo  stretta  da’  suoi  giudici  con  innumerevoli 
dimande  intorno  alle  sue  visioni.  Avrebbero  voluto  coglierla  in 
conti-adizioni,  sconvenienze  o circostanze  contrarie  alla  fede.  So- 
vente le  dimande  erano  esprese  in  maniera  capziosa.  Quello  che 
Giovanna  vi  rispondesse  noi  l’abbiamo  in  parte  raccontalo  in  sul 
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rominciar  (lolla  sua  storia.  Ella  diceva:  « Clic  anche  allora  le  sue 
sante  la  visitavano  lutti  j giorni  per  consolarla  e consigliarla, 
e che  non  desiderava  mai  la  loro  assistenza  senza  che  esse  le 
apparissero  raggianti  di  luce  c le  parlassero  con  voce  dolce  ed 
amabile.  Non  Tu  mai,  soggiungeva  essa,  clic  io  notassi  in  loro 
la  menoma  conti-adizione,  lo  le  vedo  cogli  occhi  del  mio  corpo 
tanto  distintamente  come  vedo  voi  stessi.  Appena  desidero  qual- 
che cosa  da  santa  Caterina , essa  e santa  Margherita  la  chiedono 
a Dio,  e poscia  ini  rispondono  per  l'ordine  del  Signore,  lo  rico- 
nobbi san  Michele  al  linguaggio  degli  angeli,  c lo  credetti  subito, 
c aveva  in  me  la  volontà  di  crederlo.  Se  il  nemico  degli  uomini 
mi  apparisse  sotto  la  forma  di  un  angelo,  io  lo  distinguerei  molto 
bene  da  san  Michele.  » 

Ma  si  voleva  sapere  ogni  cosa  nel  modo  più  minuto;  a tal  che 
Giovanna,  stretta  in  quella  guisa  c dovendo  in  oltre  temere  un’in- 
sidia in  ogni  domanda,  perdeva  spesso  la  pazienza.  Quando  le  si 
dimandava  com’erano  latte  le  vesti  c i manti  delle  sante,  se  ave- 
vano membra  materiali,  se  erano  della  sua  età,  se  portavano  orec- 
chini, ella  rispondeva:  Non  ne  so  nulla,  ov veramente:  Non  mi  è 
permesso  di  dirlo.  Si  trascorse  perfino  a dimandarle  se  san  Michele 
era  nudo:  — Credete  voi  che  Dio  non  abbia  di  che  vestirlo?  — 
Aveva  capelli?  — E perchè  glieli  avrebbero  tagliali?  — Tali  fu- 
rono le  risposte  della  Pulzella.  — E come  mai  le  vostre  sante  pos- 
sono parlare  se  non  hanno  membra?  — Me  ne  riferisco  a Dio.  — 
Credete  voi  che  Dio  le  abbia  creale  sotto  questa  forma  sin  dal 
principio?  — Per  ora  non  avrete  più  nulla  da  me,  rispose  Gio- 
vanna a questa  inutil  domanda. 

Le  domande  seguenti  erano  più  insidiose:  — Le  voci  sante  vi 
hanno  rivelalo  nella  vostra  infanzia  che  gl’inglesi  verrebbero  in 
Francia.  — Gl’Inglesi  erano  già  in  Francia  quando  le  sante  mi  vi- 
sitarono por  la  prima  volta.  — Dio  odia  egli  gl’inglesi?  — Dell’a- 
more o dell’odio  di  Dio  per  gl’inglesi  non  ne  so  nulla  : ma  so  clic 
saranno  tulli  scacciati  di  Francia,  eccettuali  quelli  che  vi  ntor- 
rano,  e clic  Dio  concederà  la  vittoria  ai  Francesi. 

Non  la  s’interrogava  in  maniera  meno  perlidn  in  lutto  quello 
che  i suoi  nemici  avevano  spai-so  di  maligno  c di  odioso  contra 
di  lei,  e certamente  affine  di  dichiararla  indegna  delle  grazie  e 
delle  visioni  sopranaturali,  se  la  si  confessava  colpevole  in  qual- 
che punto.  Che  se  per  lo  contrario  ella  si  fosse  dichiarata  pura  da 
ogni  peccato  ed  avesse  presentalo  le  sue  virtù  come  senza  mac- 
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olita , sarebbe  stata  rimproverata  di  mancare  d’umiltà,  e sarebbe 
stata  egualmente  dichiarata  indegna  delle  rivelazioni  divine,  c le 
sue  apparizioni  non  sarebbero  stale  ebe  menzogne  o l’opera  del 
demonio.  Ma,  a slupor  grandissimo  de’ suoi  nemici,  la  Pulzella 
camminò  con  passo  retto  e fermo  nel  bel  mezzo  di  colesti  sco- 
gli. Le  fu  dimandalo  un  giorno:  Sapete  voi  se  siete  in  islalo  di 
grazia  ? Giovanna  disse  primieramente  die  era  molto  difficile  il  ri- 
spondere a simile  domanda,  e una  parte  degli  assessori  fu  d’av- 
viso die  non  la  fosse  da  incalzare  su  questo  punto.  Ma  essa  li 
fece  lutti  maravigliali  gettando  queste  semplici  parole  in  mezzo 
alle  opinioni  ronlradillorie  del  tribunale:  Se  io  non  sono  in  islato 
di  grazia,  degni  il  Signore  di  ponimi!  se  vi  sono,  degni  conscr- 
varmivi!  poiché  io  sarei  la  più  infelice  delle  creature  e vorrei 
piuttosto  morire,  se  mi  sapessi  fuor  dello  stalo  di  grazia  e del- 
l’amore di  Dio. 

Credete  voi,  le  fu  chiesto  un’altra  volta,  che  non  possiate  più  ra- 
dere in  peccalo  mortale  dopo  le  vostre  rivelazioni?  — Non  ne  so 
nulla,  rispose  la  Pulzella,  e m’aflido  a nostro  Signore  in  ogni  cosa, 
lo  non  credo  di  essere  in  peccato  mortale  : se  ne  ho  commesso 
qualcuno,  spelta  a Dio  di  giudicarne  per  l’organo  del  sacerdote 
nella  confessione.  Del  resto  io  credo  che,  se  fossi  in  peccalo  mor- 
tale, le  sante  mi  abbandonerebbero  subito,  e die  non  si  può  ab- 
bastanza purificare  la  propria  coscienza. 

Ella  era  accusata  colpevole  di  un  delitto  affatto  particolare, 
quello  di  essersi  gettata  giù  dalla  torre  di  Reaurevoir.  Rispose: 
Che  non  aveva  voluto  uccidersi,  tua  solo  fuggir  dalle  mani  de’ 
suoi  mortali  nemici  e portar  soccorso  alle  brave  genti  di  Gompic- 
gne.  E aggiunse  ebe  aveva  fatto  male,  perchè  le  sue  sante  gliel’a- 
vevano  vietato,  e clic  se  n’era  confessata  secondo  la  loro  esor- 
tazione. 

Quando  fu  interrogata  intorno  al  modo  con  cui  dimandava  con- 
siglio e soccorso  alle  sue  stinte,  ella  rispose:  « Io  le  imploro  nella 
seguente  maniera:  Dolcissimo  Signore,  in  onore  della  tua  santa 
passione,  se  tu  mi  ami , rivelami  quello  ebe  devo  rispondere  a 
cotesti  preti  : rispetto  alle  mie  vesti  d’uomo,  io  so  benissimo  ebe 
le  ho  messe  per  tuo  ordine,  ma  non  so  se  debba  spogliarle;  per 
ciò  degna  istruirmi  su  questo  punto.  » Tale  era  l'invocazione  che 
indirizzava  a Dio  nella  sua  angoscia;  e nondimeno  si  faceva  di 
tutto  per  farla  apparire  una  strega  empia  clic  aveva  evocalo  le 
potestà  infernali. 
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Tuttavia  ciò  clic  suscitava  maggiormente  la  curiosità  dei  giu- 
dici era  il  desiderio  «li  conoscere  il  segreto  rivelalo  al  re  da 
Giovanna  a Olinoli,  la  cui  mercè  egli  aveva  a bella  prima  pre- 
stalo fede  alla  sua  inissimi  divina.  Ma  Giovanna  dichiarò  netto  e 
fermo  che  v’  erano  rivelazioni  che  risguurdavan  solo  il  suo  re 
e non  i suoi  giudici  ; che  essa  non  le  aveva  comunicale  e non 
le  comuniclierebhe  ad  altri  che  a lui,  la  dovessero  anche  far  mo- 
rire in  sul  stillilo.  Mandale  dal  re,  diceva  «*ssa,  allineile  ve  lo 
dica  egli  slesso,  lo  ho  promesso  di  mantenere  il  segreto  sul  se- 
gno che  gli  ho  «iiilo,  e non  ve  lo  dirò.  K ripetè  «fucsia  dichiara- 
zione molle  volle,  aggiungendo  clic  non  poteva  essere  volontà  de' 
suoi  giudici  di  renderla  spergiura. 

Tuttavia,  siccome  ad  ogni  stallila  si  tornava  a farle  «fucsia  di- 
manda, ella  presentò  loro  sotto  parole  coperte  la  sua  propria  mis- 
sione presso  Carlo  VII  come  un  segno  dato  a «pieslo,  volendo  «ori 
ipieslo  modo  non  tradire  un  segreto  elle  osservava  per  amore 
«iel  suo  re,  e soddisfare  al  tempo  stesso  la  loro  si  stringente  cu- 
riosità. Siccome  ell’era  apparsa  «lavatili  al  re  «piale  inviala  «la  Dio. 
condotta  c accompagnala  da  «in  angelo  invisibile,  era  essa  mede- 
sima un  angelo,  vale  a dire  mi  messaggero  dell’allo,  che  eolia  pro- 
messa tlel  soccorso  divino  gli  aveva  realmente  renduto  una  co- 
rona perduta  ; e «picgli  clic  credeva  ili  lei  aveva  v eduto  un  invialo 
del  ciclo.  Ora,  a «fiiella  guisa  « In-  ella  aveva  ristabilito  il  suo  re  co- 
me mi  angelo  visibile,  era  condona  e accompagnata  essa  stessa  da 
un  angelo  invisibile,  il  «piale  aveva  posto  una  corona  sulla  testa  del 
re  a Cimimi,  in  segno  ili  «piella  eli  cgli  doven  ricevere  a lleirns. 

I giudici  credettero  che  fosse  «piello  il  vero  segno  die  aveva 
giuralo  di  lacere,  e,  spioli  dalla  curiosità,  gli  mossero  ogni  sorta 
«li  dimando  per  sapere  nel  modo  più  preciso  com'erano  cotesto 
angelo  e eotesla  corona.  I.a  Pulzella  emide  su  ciò  in  un  grande 
imbarazzo,  parlando  ora  di  se  medesima  sotto  una  forma  figurata, 
come  s’ella  fosse  l'angelo  che  aveva  portalo  la  corona  al  re,  ed  ora 
dcHaugido  reale  che  l'accompagnava,  e che,  secondo  il  dire  dei 
leslimonii.  non  era  mai  sialo  velluto  da  alcuno.  Ma  come  più  «dia 
rispondeva,  e lauto  piò  essi  bramavano  di  saperne,  i-  mettevano 
il  loro  piacere  in  stringere  la  povera  figlia  inquieta;  a tal  che, 
non  volendo  per  nessun  modo  tradire  il  suo  segreto,  «dia  non  sa- 
peva spesso  ove  dare  il  capo.  Le  dimando  materiali  dei  giuilici  e le 
risposte  simboliche  di  Giovanna,  la  corona  reale  di  Reims  c il  re- 
gno di  Francia,  l'angido  invisibile  ed  ella  slessa  l'inviala  visibile, 
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incrociandosi  e mescolandosi  formavano  un  tulio  insinuo  o me- 
glio una  confusione  singolare. 

Quando  alcun  tempo  dopo  le  furono  chiesti  nuovi  schiarimenti 
su  tale  argomento,  ella  rispose:  « Quel  che  ho  dello  intorno  a 
ciò.  I lio  dello  perchè  voi  ini  vi  avete  costretta.  Confesso  che  Dio 
mi  aveva  incaricala  di  un  messaggio  al  re  e di  annunciargli  che  il 
suo  regno  gli  sarebbe  rcndulo , che  sarebbe  incoronato  a Heims 
e liberalo  da'  suoi  nemici.  Per  questo  io  era  messaggera  di  Dio, 
dicendogli  lasciasse  che  mi  mettessi  all’opera  e che  libererei  Or- 
leans. • Nell'ultimo  e decisivo  esame  che  subì  nella  prigione  e 
che  precedette  immediatamente  la  sua  sentenza,  le  fu  intimalo 
di  dire  la  verità  relativamente  alla  corona  clic  si  teneva  aver  ella 
rimesso  al  re  a Olinoli;  ella  rispose:  • lo  ho  dello  la  verità  in 
ogni  cosa  nel  processo,  come  meglio  la  sapeva  e la  poteva  dire.  » 
Dal  che  conseguila  che  una  incoronazione  simbolica  per  mezzo 
dell'angelo  e visibile  solo  per  lei  aveva  preceduto  quella  di  Heims. 
Questo  non  ha  in  sé  nulla  di  eonlradillorio  ed  è piuttosto  inte- 
ramente conforme  allo  spirilo  di  una  storia  sopranalurale. 

Furono  dirette  altresì  a Giovanna  molle  dimando  clic  mira- 
vano a dare  alla  sua  condotta  un'apparenza  di  superstizione  c di 
magia,  come  se  la  si  fosse  rendula  invulnerabile  o avesse  amma- 
liale le  sue  armi  e la  sua  bandiera.  — Non  avete  voi  mai  pre- 
galo Dio  di  rendere  la  vostra  strada  più  felice?  — Bella  domanda  ! 
lo  desiderava  che  tulle  le  mie  armi  fossero  felici;  io  stessa  portava 
la  mia  bandiera  quando  assaliva  i nemici,  affine  di  non  uccidere 
alcuno,  lo  non  Ito  mai  ucciso  alcuno.  — Non  dicevate  voi  che  tutti 
i pennoni  falli  sul  modello  del  vostro  erano  felici?  — Indiceva: 
Entrate  arditamente  per  mezzo  agli  Inglesi;  e vi  entrava  anch’io. 
— Quando  voi  eravate  sul  punti»  di  fare  un  attacco,  non  dicevate 
alle  vostre  genti  che  voi  avreste  fermate  al  volo  le  frecce,  i dardi 
e le  pietre  de’ cannoni  e delle  macchine? — No,  in  verità,  poiché 
cento  c più  furono  feriti  a’ miei  lati;  io  diceva  loro  di  non  aver 
paura,  e che  libererebbero  Orléans,  lo  stessa  sono  stata  ferita 
da  una  freccia  all'assalto  del  ridotto  del  ponte:  ma  santa  Caterina 
mi  diede  coraggio,  e fui  guarita  in  quindici  giorni.  — Qual  cosa 
serviva  meglio,  la  bandiera  a voi,  o voi  alla  bandiera? — Ber  ciò 
che  risguarda  la  vittoria,  ebe  essa  fosse  attaccala  a me  od  alla 
bandiera,  lutto  questo  spella  a Dio. 

E siccome  si  rinovava  questa  dimanda:  La  vostra  speranza 
di  vittoria  si  fondava  essa  sulla  vostra  bandiera  o sopra  di  voi 
Tom.  XXI.  26 
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medesima?  — La  si  fondava  unicamente  sopra  Dio,  rispondeva 
essa.  — Perchè  la  vostra  bandiera  fu  portala  innanzi  a quella 
degli  altri  rapi  nella  chiesa  di  Itcims  il  giorno  dell’incoronazione? 
Giovanna  rispose  con  mirabile  semplicità:  Essa  aveva  avuto  parte 
ai  patimenti,  era  ben  giusto  che  l’avesse  anche  all’onore.  — Il 
vostro  angelo  non  vi  ha  egli  ingannala  promettendovi  de’  beni 
terreni  da  poiché  siete  stala  falla  prigioniera?  Giovanna  disse  con 
una  rassegnazione  piena  di  calma  : Poiché  cosi  piacque  a Dio,  io 
credo  che  il  meglio  per  me  fosse  di  esser  presa. 

Tale  si  mostrò  Giovanna  d’Arco  al  tribunale  de’ suoi  nemici,  i 
(piali  si  facevano  ad  un  tempo  suoi  accusatori  e suoi  giudici,  come 
sul  campo  di  battaglia  la  si  vedeva  sempre  eroina  cristiana.  Noi 
vedremo  come  i suoi  accusatori  e i suoi  giudici  non  si  mostrarono 
mai  altro  clic  suoi  nemici,  e nemici  della  più  ignobil  razza. 

Insieme  co’  processi  verbali  degli  esami,  il  promotore  Giuseppe 
d'Eslivel  tessè  l’accusa  in  settanta  articoli.  Ne  diede  lettura  ai 
giudici  il  21»  marzo,  e fu  risoluto  che  si  udirebbe  la  Pulzella  sui 
diversi  capi  di  quésl’accusa.  Questo  doveva  essere,  propriamente 
parlando,  il  principio  del  processo,  non  essendo  il  preceduto  che 
un’istruziou  preparatoria. 

Pietro  Cauchon  intimò  primieramente  a Giovanna  di  eleggersi 
nell’assemblea  uno  o più  consiglieri  che  potessero  prestarle  as- 
sistenza; ma  ella  lo  ringraziò,  dichiarandogli  clic  non  voleva  se- 
pararsi dal  consiglio  di  Dio.  Un’amara  sperienza  le  aveva  inse- 
gnato anche  troppo  (piai  poca  cura  si  pigliassero  i suoi  nemici  di 
consigliarla  e di  assisterla. 

L’intera  accusa,  tessuta  nel  modo  più  perverso  da’  suoi  più 
mortali  nemici,  ne  porgeva  una  novella  prova.  La  cosa  clic  sor- 
prende maggiormente  in  questo  documento  è che  noti  produce 
alcuna  testimonianza  regolare  contro  la  Pulzella  e che  accumula 
le  incriminazioni  più  gravi  senza  far  la  menoma  menzione  delle 
virtù  dell’accusata.  Per  (piasi  due  anni  ella  aveva  operalo  sotto 
gli  occhi  del  mondo;  aveva  capitanato  un  esercito  di  dieci  o do- 
dicimila uomini;  era  stata  in  relazione  con  migliaja  di  persone; 
l’aveva  dovuto  vincere  il  fascino  della  più  alla  fortuna  del  paro 
clic  i patimenti  e la  disperazione  della  più  estrema  sciagura:  c 
nondimeno  i suoi  accanili  persecutori,  come  l’Eslivcl,  non  pote- 
rono trovare  conira  di  lei  alcun  testimonio.  Certamente  questa  è 
una  prova  più  grande  in  favore  della  sua  virtù  senza  macchia, 
che  non  tulle  le  testimonianze  prodotte  poscia  per  rintegrarla. 


Digitized  by  Google 


[ I Ì3i  - 1 4 47]  LIBRO  OTTAJUTESISOSECOMW  405 

In  ludi  i |uinli  in  cui  le  parale  della  slessa  Giovanna  non  for- 
mano la  base  dell’accusa  è dello  semplicemente,  in  generale,  clic 
la  tale  o lai  cosa  è noloria,  ovvcrainenle  che  è narrala  da  molle 
persone  degne  di  fede.  Solo  in  un  piccini  numero  di  casi,  in  cui 
si  trovano  espressi  nomi  degli  individui,  le  incriminazioni  sono 
di  (ale  natura  clic  non  meritano  alcuna  credenza,  o che  farebbero 
tener  Giovanna  per  una  mentecatta  se  si  ammettessero;  cosa  però 
che  nessuno  osò  pretendere.  Cosi,  per  esempio,  secondo  questo 
mostruoso  documento,  Roberto  di  Baudricourl  avrebbe  dello  di 
avere  odilo  Giovanna  vantarsi  clic,  dopo  adempiuta  la  sua  mis- 
sione ella  partorirebbe  tre  ligliuoli,  il  primo  dc’quali  diventerebbe 
papa,  il  secondo  imperatore  e l'altro  re;  e secondo  una  pretesa 
deposizione  di  Cuti-ima  de  la  Ro<  belle,  ella  si  sarebbe  onorala  di 
avere  avuto  quali  consiglieri  due  spirili  dell’albero  delle  Fate. 

La  maggior  parte  dell’accusa  è presa  dalle  parole  della  Pulzella, 
ina  travestile,  mutilale  o ampliiìcate  e spiegale  secondo  le  qpnve- 
nienze  del  promotore.  Movendo  questi  dal  principio  — clic  l'as- 
serzione della  Pulzella  relativamente  alla  sua  missione  divina  ed 
alle  sue  visioni  era  un’impostura,  od  un  prestigio  del  demonio, 
od  un’opera  di  sortilegio,  — tulio  ciò  die  vi  aveva  relazione  for- 
mava una  serie  senza  line  de’  più  neri  delitti.  Perciò  Giovanna 
rispose  costantemente  a ciascun  articolo:  • Clic  ella  negava  come 
falsi  una  parte  dei  falli  die  contenevano;  clic  rispetto  al  rima- 
nenie  se  ne  riferiva  alle  sue  dichiarazioni  precedenti;  e final- 
mente, per  ciò  die  riguardava  le  conseguenze  odiose  die  se  ne 
volevano  trarre,  appellava  a Dio  suo  sovrano  re  e signore,  di  cui 
aveva  eseguita  la  volontà  in  ogni  cosa.  • 

Diverse  volle  fu  a lei  intimalo  di  sottometter  sè  c l’ intiera 
sua  causa  al  giudizio  della  Chiesa.  Ora,  intendendo  i suoi  giu- 
dici con  ciò  il  loro  proprio  giudizio,  essa  diede  sempre  loro  su 
questo  punto  una  risposta  evasiva.  Ma  Giovanni  de  la  Fontaine, 
essendo  andato  con  due  frali  predicatori  a visitarla  nella  sua  pri- 
gione, lcdis.se  clic  chi  formava  la  Chiesa  erano  il  papa  e i primi 
pastori,  e non  Pietro  Cauclion  e i suoi  dottori;  inoltre  avendo 
frale  Isamheiio  partecipalo  a lei  die  al  concilio  di  Hasilca  allora 
radunato  v’erano  altrettanti  membri  del  parlilo  de’  suoi  amici 
quanti  del  parlilo  de’  suoi  avversarli,  ella  rispose,  (piando  le  fu 
di  nuovo  intimato  di  fare  la  sua  sommissione:  « Oli  ! se  v’ha  nel 
concilio  alcuni  de’  nostri,  io  vi  andrò  volentieri,  e mi  sottoporrò 
a quello  die  esso  deciderà,  lo  dimando  di  essere  condotta  dal 
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santo  patire;  io  non  ini  snUomclln  al  giudizio  de’ miei  nemici.  » 
Alle  «piali  parole  Pietro  Camion  si  pose  a gridare:  Taci,  da  parte 
dei  demonio!  E!  disse  al  cancelliere  clic  si  guardasse  bene  dallo 
scrivere  la  sommissione  clic  ella  aveva  l'atto  al  conciliti  generale 
di  Basilea  Il  vicciiupiisilore  fu  obbligalo  ili  proteggere  contro 
la  collera  del  vescovo  i due  religiosi  clic  avevano  tli  nuovo  am- 
maestrata la  Pulzella:  e «pianilo  ritornarono  da  lei  per  ordine  de- 
gli assessori,  Warwick  li  minacciò  tli  farli  gettar  nella  Senna. 
Giovanni  tic  la  Foniaine,  il  «piale  da  principio  aveva  presieduto 
alle  sedute,  non  volle  allora  prendere  più  parte  all' ingiustizia  e 
fuggi  «la  Roano.  Da  tpiel  punto  altresì,  per  ordine  di  Warwick, 
nessuno,  neppure  il  viceinquisiture,  potè  parlare  alla  prigioniera 
senza  una  special  licenza  di  Pietro  Caudiou. 

In  questa  guisa  un  vescovo  venduto  agli  Inglesi  respinse  nel 
modo  più  oltraggioso  l’ appellazione  dell’ innocenza  oppressa  al 
papa  ed  al  concilio. 

Era  consuetudine  nelle  procedure  relative  a materie  tli  lede  di 
sottoporre  al  parere  d'uomini  dotti  le  dottrine  dell’accusato  senza 
manifestarne  il  nome.  I nemici  delia  Pulzella  seppero  fare  di  questa 
pratica  un  pugnale  con  cui  inani  straniere  doveano,  inconsapevoli 
forse  del  fatto  loro,  scannare  l'innocenza.  Di  fatto  i giudici,  ajulali  «la 
ideuni  assessori  scelti  tla  loro,  ridussero  (ulto  il  processo  a dodici 
articoli,  i quali  erano  giudicali  formare  un  estratto  de' loro  esami 
e non  contenere  clic  falli  certi  e provali.  Ma,  come  ne’ settanta  ar- 
ticoli, la  storia  di  Giovanna  era  «pii  pure  mascherala  nel  modo  più 
perlido.  Non  si  diceva  parola  della  sua  condotta  cosi  pia,  della  sua 
riputazione  coni  pura,  e della  buona  testimonianza  che  le  rendet- 
tero tutte  le  persone  eolie  quali  aveva  avuto  relazione;  e non 
pertanto,  per  sentenziare  sulle  sue  visioni,  bisognava  conoscere 
esattamente  tutta  la  sua  vita.  Invece  vi  si  leggeva  clic  le  sante 
avevano  a lei  parlalo  presso  l’albero  delle  Fate;  ma  tacendo  intie- 
ramente l'orrore  che  ella  aveva  altamente  manifestalo  per  ogni 
specie  di  operazioni  magiche  e di  sortilegi.  Era  dello  altresì  che 
«li  nascoso  di  suo  padre  c di  sua  madre  ella  aveva  seguito  una 
schiera  di  soldati  coi  quali  aveva  vissuto  giorno  c notte;  ma  i 
dodici  articoli,  concepiti  nel  medesimo  spirilo  di  menzogna,  la- 
sciavano dall'un  «le*  lati  la  dichiarazione  che  ella  aveva  fallo  di  non 
avere  operato  clic  secondo  gli  ordini  di  Dio,  i quali  erano  per  lei 


1 Prima  deposizione  d’ Isamberto  della  Pietra:  quarta  deposizione  «li  Gu- 
glielmo Manclion.  Lebrun  di  Gharmettes,  toni.  IV.  pag.  11. 


Digitized  by  Google 


I.IRtlll  OmVn.SlMOSITnMin 


40:» 


[1431-14471 

al  (Ji  sopra  di  ludi  "li  ordini  dogli  uomini:  non  ora  dotta  parola 
neppure  della  vita  pura  e santa  da  lei  menala  in  mezzo  ai  rampi, 
e l'atto  (ini\a  eoll’aeeusar  Giovanna  d' aver  negato  di  sottomet- 
tersi alla  Chiosa,  ella  di  eoi  era  stala  respinta  l’ appellatone  al 
papa  ed  al  oonoilio! 

Fra  lo  soarso  numero  delle  persone  chiamale  a stendere  ipiesti 
articoli  vene  fu  uno  il  quale  chiose  che  fossero  rettificali  su  molli 
punti.  Si  deliberò  in  segreto  intorno  a ciò,  e conosciute  ben  fon- 
date colali  rettificazioni,  si  risolvette  di  adottarle.  Tuttavia,  sic- 
come un  tal  fatto  avrebbe  distrutto  agevolmente  lutto  il  falso  e JI 
malizioso  del  processo,  si  ebbe  ricorso  al  mezzo  ordinario,  si  sop- 
pressero le  rettificazioni.  Ma  l’impostura  era  così  manifesta  che 
il  nolaro  Manehon,  come  si  scoperse  poscia,  aggiunse  agli  alti  una 
piccola  nota  in  cui  diceva:  « Clic  i dodici  articoli  non  erano  ben 
compilali  e clic  differivano  almeno  in  parte  dalle  dichiarazioni 
stale  falle;  che  avrebbero  dovuto  per  ciò  essere  rettificali,  e che 
si  era  di  fatto  deciso  di  aggiungere  e levar  diverse  cose,  ma  i 
mutamenti  non  erano  stati  fatti.  * 

Ciò  clic  il  cancelliere  del  tribunale  dice  dei  dodici  articoli  in 
una  nota,  uno  de’ più  gran  canonisti  del  secolo  dceimoquinlo 
lo  dimostra  in  una  espressa  consultazione.  L’autore  è Teodoro  di 
Lcllis,  nato  da  una  nobile  famiglia  di  Teramo,  auditore  del  tri- 
bunale della  Bota  all’età  di  venticinque  anni,  l’io  II,  che  lo  chia- 
mava la  sua  arpa  a motivo  della  sua  eloquenza,  fó  fece  vescovo  di 
Feltro  nel  1 465:  nel  1462  fu  trasferito  alla  sede  di  Treviso,  e mori 
Tanno  seguente,  di  soli  Irentolt’anni,  dopo  essere  stalo  sotto  tre 
papi  il  lume  del  tribunale  romano  e avere  sostenuto  le  missioni 
più  importanti  in  Frtuicia,  in  Borgogna  e in  Alemagna.  Ecco  come 
questo  dotto  canonista  compendia  il  suo  giudizio: 

« Intorno  ai  dodici  articoli  tratti  dalle  confessioni  di  (Giovanna 
la  Pulzella  e destinati  da’ suoi  giudici  ad  essere  diretti  ad  altri, 
è evidente  a chi  scorre  il  processo  e le  confessioni  della  della  Gio- 
vanna, che  sono  stati  compilali  probabilmente  con  poca  rettitudine 
e sincerità.  Perocché  vi  si  ammonta  tutto  ciò  che  sembra  aggra- 
vare la  delta  Giovanna;  mentre  queste  medesime  cose,  paragonale 
alle  altre  confessioni,  non  sembrano  così  strane,  e possono  spie- 
garsi in  senso  boom»  col  paragone  di  tutto  ciò  che  ella  ha  detto. 
<’,iò  dimostralo,  riuscirà  haslev obliente  chiaro  clic  i consultori, 
avendo  seguito  l’esempio  del  fatto,  sono  stati  ingannati  nella  con- 
sultazione ‘.  > 

' (Juirlicrat.  toni.  Il,  jag.  li. 
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Teodoro  di  Lellis  giustiliea  lo  sua  maniera  di  vedere  coll’esame 
comparativo  di  ciascuno  degli  articoli  coi  processi  verbali  degli 
esami,  colla  dottrina  della  Scrittura  e- dei  padri  e i principii  di  una 
buona  teologia.  In  particolare,  egli  trova  buone  le  ragioni  die  al- 
legava Giovanna  per  portare  abili  da  uomo  nello  stalo  in  cui  si 
trovava,  sopratutlo  in  prigione.  Egli  cita  anzi  a difesa  di  lei  l’e- 
sempio della  vergine  santa  Marina,  che  per  consiglio  di  suo  padre 
visse  tutta  sua  vita  in  un  monastero  sotto  vesti  d uomo,  e il  cui 
sesso  non  fu  conosciuto  die  alla  morte  '.  E chiaro  clic,  se  i giu- 
dici della  Pulzella,  come  dovevano,  avessero  ammessa  la  sua  ap- 
ftcllagione  al  papa,  ella  avrebbe  trovalo  a Roma,  con  maggiori 
lumi  e scienza,  maggior  giustizia  c imparzialità.  Grazie  alla  vio- 
lenza degl’inglesi,  alla  debolezza  o connivenza  dei  giudici,  fu  sen- 
tenzialo altramente. 

I dodici  articoli  redatti  in  segreto,  di  cui  non  si  diede  neppur 
conoscenza  all’accusata,  e se  no  sopprimendo  le  rettificazioni 
convenute,  formarono  il  corpo  di  delitto,  secondo  il  (piale  cin- 
quanta dotti  francesi,  l'università  di  Parigi  e il  capitolo  di  Roano 
condannarono  la  Pulzella. 

Nella  somma,  su  questi  articoli  furono  fatte  venticinque  consul- 
tazioni, i cui  autori,  alcuni  eccettuali,  meritano  lutti  il  rimprovero 
di  avere  espresso  il  loro  parere  sopra  fatti  che  conoscevano  pochis- 
simo. La  falsità  intrinseca  degli  articoli  non  fu  messa  in  questione, 
e i membri  della  commissione  non  chiesero  neppure  di  veder 
gli  alti  del  processo,  gli  uni  per  odio,  gli  altri  per  timore,  por  ne- 
gligenza o per  ignoranza.  Gli  abbati  di  Jumièges  e di  Coruieil  eb- 
bero la  coscienza  di  dichiarare  clic  non  conoscevano  abbastanza 
la  materia  per  sentenziare.  Giovanni  Basset  si  espresse  nel  me- 
desimo senso.  Raoul  Saulvaige  dimandò  che  si  sottoponessero  alla 
santa  sede  gli  articoli  e le  consultazioni.  Molti  di  quelli  clic  ave- 
vano assistilo  agli  esami  della  Pulzella  e l’avevano  veduta  nudila, 
si  mostrarono  d’  un’  opinione  indecisa,  come  se  avessero  provalo 
dc’rimorsi.  Essi  dissero  clic  bisognav  a scomunicar  Giovanna  e dare 
agli  articoli  un’interpretazione  sfavorevole  nel  caso  in  cui  le  sue 
rivelazioni  non  fossero  da  Dio;  il  clic  non  pareva  loro  per  anco 
dimostralo.  Queste  furono  del  resto  le  risposte  più  favorevoli.  Per 
lo  contrario,  il  maggior  numero  trovarono  nei  dodici  articoli  i de- 
litti più  gravi,  come  la  bestemmia,  la  disobbedienza  ai  parenti, 
l’idolatria,  la  superstizione,  la  menzogna,  e va  dicendo.  Frate  Isam- 
1 Ada  SS.,  17  julii. 
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berlo  fu  mandalo  dal  vescovo  d’Avranches,  vecchio  rispeltahilis- 
simo  c avuto  nella  maggior  considerazione,  perchè  lo  richiedesse 
del  suo  parere,  il  vescovo  risjvose  clic  in  t|uesla  materia  egli  era 
dell’opinione  di  san  Tomaso  d’Aquino,  la  (piale  era,  che  sui  punti 
relativi  alla  fede  si  dovesse  sempre  ricorrere  al  papa  o ad  un  con- 
cilio generale.  Il  capitolo  di  Roano  differì  di  sentenziare  sino  a clic 
l’università  di  Parigi  non  ebbe  pronunzialo. 

Non  ostante  il  desiderio  della  Pulzella  di  essere  condotta  da- 
vanti al  concilio  e al  papa,  le  s’intimò  di  nuovo  di  sottomettersi 
alla  Chiesa,  «piando  lutto  ad  un  tratto  ella  cadde  mortalmente 
ammalala.  Warwiek  ordinò  nel  modo  più  stringente  a due  me- 
dici di  usar  tulli  i partiti  dell'arte  loro  per  salvarla:  perocché,  ag- 
giungeva egli,  il  re,  che  aveva  allora  appena  nove  anni,  non  vor- 
rebbe per  tutto  l’oro  del  mondo  che  ella  morisse  di  morte  natu- 
rale: egli  l’ha  comprala  a mollo  caro  prezzo:  la  sua  volontà  è che 
ella  muoja  per  sentenza  del  tribunale,  ed  io  credo  che  sarà  bru- 
ciala. Tale  era  l’uinanilà  inglese  per  la  prigioniera.  Il  promotore 
Giuseppe  d’Estivel,  secondo  la  sua  abitudine,  non  risparmiò  le 
ingiurie  alla  Pulzella  in  guisa  che  la  sua  febbre,  che  era  alquanto 
scemata,  ripigliò  con  maggior  violenza,  e lo  stesso  Warwiek  fu 
obbligato  di  farlo  tacere.  Giovanna,  credendo  che  ne  morrebbe, 
volle  confessarsi  e comunicarsi,  ma  non  le  si  consentì  se  non  a 
patto  che  si  sottomettesse,  e la  si  minacciò  di  rigettarla  come  una 
pagana.  Ella  rispose  ch’era  buona  cristiana,  che  tale  era  stala  bat- 
tezzata, tale  voleva  morire,  e che  era  pronta  a servir  la  Chiesa  con 
(ulte  le  sue  forze. 

In  tic  differenti  sedute  fu  solennemeiUe  intimato  alla  Pulzella 
di  sottomettersi.  Le  numerose  prove  della  malignità  e della  pro- 
fonda ingiustizia  de’ suoi  giudici,  le  dichiarazioni  eonlradillorie 
dei  dottori,  alcuni  de’ quali,  non  sospettando  inganno,  la  consi- 
gliavano seriamente  a far  la  chiesta  sommissione,  mentre  altri  non 
intendevano  con  ciò  che  una  sommissione  a sé  medesimi,  tutto 
questo  doveva  necessariamente  gettare  l’ignorante  donzella  nella 
maggiore  perplessità.  Aggiungasi  che  Nicola  l'Uccellatore,  il  quale  si 
era  insinuato  nella  sua  conlidcnza,  simulando  di  essere  suo  com- 
patriota, la  tradiva  e le  dava  consiglio  per  rovinarla  e non  per  sal- 
varla. Perciò  la  povera  fanciulla  rispondeva  con  una  estrema  riser- 
vatezza, ev  itando  ogni  precisa  dichiarazione  e non  appellando  altro 
che  a Dio,  dopo  perduta  ogni  coulidenza  negli  uomini.  Ora,  ecco 
per  lo  appunto  ciò  che  voleva  la  perfidia  de’ suoi  nemici;  poiché, 


Digitized  by  Google 


40S  i.mRn  nTTANTr.sisiosKf.inno  [1431-1447] 

non  ostante  l'anteriore  sua  sommissione,  essi  potevano  farla  eon- 
siderare  ancora  mine  tale  che  declinasse  il  giudizio  della  Chiesa  : 
e fu  di  fatto  da  «pici  momento  che  il  capitolo  di  Roano  diede 
senza  «“sitare  il  suo  parere  sui  «lodici  articoli. 

INVI  fare  a lei  l'ultima  intimazione,  il  5)  maggio,  si  lenti)  di  ri- 
scuotere col  terrore  la  fermezza  dell'animo  suo.  Le  si  dichiaro 
«he  le  torture  e i carnelici  erano  pronti,  se  persisteva  a non 
voler  confessare  le  sue  menzogne.  Ella  rispose  «-on  mirabile  pa- 
catezza: Se  il  dolore  mi  facesse  fare  confessioni  false,  io  protesto 
che  voi  me  le  avete  strappate  colla  violenza.  Il  li  «li  maggio  si 
deliberi'»  realmente  se  si  «lovesse  usar  la  tortura;  ma  due  soli 
membri  del  tribunale  si  pronunziarono  per  l'affermativa.  Uno  di 
«•ssi,  il  perfido  e atroce  Nicola,  disse  «die  la  tortura  pareva  a lui 
una  buona  medicina  per  Giovanna,  ma  che  si  riferiva  su  di  ciò 
all'opinione  degli  altri:  e la  cosa  non  andò  piti  innanzi. 

Da  «pici  punto  dovette  sembrar  manifesto  alla  Pulzella  che  la 
morte  era  il  riuscimcnto  inevitabile  del  processo.  Giovanni  di  Lus- 
semburgo, che  l’aveva  venduta  agl’inglesi,  andato  a trovarla,  le 
disse  : Giovanna,  sono  venuto  per  trattare  «lei  vostro  riscatto,  pur- 
ché vogliate  promettere  clic  non  prenderete  più  l’armi  eontra  di 
noi.  Giovanna  rispose:  In  nome  del  mio  Dio,  voi  vi  hcfatlc  «li 
me  ; poiché  io  so  bene  che  voi  non  ne  avete  né  la  volontà  né  il 
potere.  Cosa  che  ripetè  le  più  volte.  E siccome  il  conte  la  du- 
rava fernm  nelle  sue  parole,  ella  aggiungeva  : So  bene  che  questi 
Inglesi  mi  faranno  morire,  credendo  dopo  la  mia  morte  di  gua- 
dagnare il  regno  ; ma  fossero  ben  an«“o  centomila  più  del  numero 
che  sono  al  presente,  non  avrebbero  questo  regno.  A queste  pa- 
role. un  Inglese,  il  conte  «li  Scanford,  montato  sulle  furie,  levò 
il  suo  pugnale  contro  la  giovane  senza  difesa;  ma  il  conte  di 
Warwick  gli  rallennc  il  braccio  '.  Caslillon,  il  quale  aveva  intimalo 
a Giovanna,  in  nome  «li  Pietro  Cauchon,  di  sottomettersi,  di- 
chiarò al  vescovo  che  una  procedura  condotta  in  quella  guisa  era 
interamente  nulla  : per  la  quale  osservazione  egli  «“adile  in  disgra- 
zia «lei  paro  che  Giovanni  de  la  Contarne,  e non  ebbe  più  mano 
in  questo  odioso  affare. 

Alla  perline  si  ricevette  anche  l’opinione  deU’universilà  di  Pa- 
rigi; ed  era  quale  era  «la  aspettarsi  da  una  università  tutta  in- 
glese, che  prima  d’ogni  altra  aveva  dimamlatn  che  la  Pulzella  fosse 
messa  in  giudizio.  Non  avendo  assistito  alle  udienze,  i dottori  pa- 

' librili»  ili  Charinelle*.  lem.  IV.  pag  75. 
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rigini  caddero  con  tanto  maggiore  fucilila  in  tulle  le  insidie  e si 
abbandonarono  con  maggiore  tranquillila  al  loro  odio,  Ciò  che  gli 
articoli  avevano  lasciato  indeciso  fu  riguardato  da  essi  come  in- 
teramente provato.  Inoltre,  in  una  lettera  specialmente  diretta  al 
re  d’Inghilterra,  essi  lodarono  assai  la  maniera  onde  era  stalo  con- 
dono il  processo,  dicendo:  E in  verità,  udita  e ben  considerata 
la  relazione  che  ce  n’è  stala  fatta,  è sembralo  a noi,  intorno  a 
questa  donna,  essere  stala  conservala  grande  gravità  e una  santa  e 
giusta  maniera  di  procedere,  di  cui  ciascuno  deve  essere  mollo 
contento.  E finiscono  per  dimandare  che  un  tale  affare  sia  termi- 
nato il  più  presto  possibile.  Nondimeno  la  facoltà  di  diritto  fa  pre- 
cedere il  suo  parere  da  questa  clausola  : Se  la  della  donna,  es- 
sendo sana  di  mente,  ha  ostinatamente  affermalo  le  proposizioni 
esposte  nei  dodici  articoli  sopradetti  e ha  realmente  fallo  le  cose 
ivi  contenute  '.  Il  parere  di  questa  facoltà  non  era  dunque  che  con- 
dizionale. Ma  v'ha  di  più;  l’ima  c l’altra  facoltà,  (auto quella  di  di- 
ritto quanto  quella  di  teologia,  sottopongono  la  loro  deliberazione 
e determinazione  aH’ordinazione  ed  alla  determinazione  del  som- 
mo pontefice,  della  santa  sede  apostolica  e del  concilio  generale  !. 
Vale  a dire  che  l'una  e l’altra  facoltà  riservavano  il  giudizio  de- 
finitivo di  questo  affare  al  papa  ed  al  concilio,  come  dimandava 
la  stessa  Pulzella. 

Dopo  ricevuti  lutti  questi  giudizii,  i due  giudici,  il  vescovo  di 
Beauvais  e il  viceinquisitore  risolvettero  alla  perfine  di  comuni- 
care alla  Pulzella  i «lodici  articoli  colle  opinioni  d«‘i  dottori  c di 
procedere  senza  ritardo  al  giudizio,  se  la  rifiutava  ancora  di  snl- 
tometlersi.  Senza  che  fosse  a lei  spiegato  anticipatamente  il  signi- 
ficalo e l’importanza  «li  colesl’allo  giudiziario,  e non  lasciando 
neppure  a lei  il  tempo  di  esprimersi  sui  particolari,  Pietro  Mo- 
rire lesse  a lei  tutta  intera  la  carta  di  un  solo  tialo,  aggiungendo 
ad  ogni  paragrafo:  Voi  avete  dello.  Dal  canto  suo  la  Pulzella  si- 
ile riferì  a e.iò  che  aveva  detto  realmente  ne' suoi  esami  ed  ag- 
giunse: Quand’anche  io  vedessi  il  fuoco  preparato,  il  rogo  acceso 
e il  carnefice  pronto  a gettarmi  sopra,  non  dirci  alla  morte  altro 
che  quello  che  ho  detto  nel  processo.  Indi  le  fu  significato  che  la 

* Si  dieta  fendila,  compos  sui,  afflrmaveril  pertinaciler  proposilione*  in  duo- 
decim  arliculis  supra  scriplis  declaratas,  et  farla  contenta  in  eisdem  opere 
adimpleveril.  (Quirheral.  tom.  I,  pag.  417.)  — 1 Quas  deliberationem  eldeler- 
ininationem  submittit  dieta  facultas  ordinatami  et  determinatimi!  $ummi  ponti- 
fici*, sancta-  sedi*  apostolica-  ac  saerosaneti  generali*  conrilii.  I /6..  pag  414.  417.) 
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dimane  ella  udrebbe  nel  cimitero  di  Saint'Ouen  la  sentenza  pro- 
nunziata. 

Dovendo  la  Pulzella  essere  realmente  condotta  al  supplizio,  i 
suoi  nemici  temettero  che  la  voce  del  popolo  li  condannasse  «piali 
assassini,  E perciò  misero  la  più  grande  importanza  in  strappare 
a lei  una  ritrattazione  de’ suoi  errori  ed  una  confessione  de’ suoi 
pretesi  misfatti.  In  tale  disegno  essi  avevano  anticipatamente  com- 
pilalo «lue  giudizii,  l’uno  de’ quali  la  dava  nelle  mani  del  braccio 
secolare  come  convinta  «li  eresia  c «li  bestemmia,  c I alini  la  con- 
dannava, nel  caso  clic  ella  facesse  la  sua  sommissione,  a prigionia 
perpetua  per  espiare  i suoi  delitti. 

Il  24  maggio  1451  Giovanna  «l'Arco  fu  condotta  al  cimitero:  il 
carnefice  era  pronto  e il  rogo  apparecchialo.  Una  calca  di  popolo 
«la  non  «lire  era  all’intorno.  Allora  maestro  Uranio  pronunziò  conira 
Giovanna  un  sermone  in  cui  erano  annoverali  i misfatti  ond’era 
aggravata.  Ella  ascoltò  pazientemente  lutti  gl’insulti  contro  la  sua 
persona,  ma  quando  il  predicatore  venne  ad  olVentlere  l’ onore 
«li  Carlo  VII  c disse  clic  egli  si  era  attaccato  ad  una  miscredente 
ed  eretica,  Giovanna  interruppe  il  discorso  gridando:»  Parlale 
«li  me,  ma  non  parlale  «lei  re;  egli  è buon  cristiano.  » E siccome 
egli  continuava:  » Per  mia  fede,  signore,  conservato  il  rispetto, 
ripigliò  essa,  i«>  oso  «(irvi  e giurar  sulla  mìa  vita  clic  egli  è il  più 
nobile  cristiano  «li  lutti  i cristiani, e clic  ami  meglio  la  fe«le  c la 
Chiesa,  c non  è «piale  voi  dite.  » Il  predicatore  « il  vescovo,  di 
Beauvnis  gridarono  allora  al  tempo  stesso  all’apparitorc  Giovanni 
Massico  : Fatela  lacere  1 

ludi  le  fu  presentala  una  carta  scritta,  coll’intimazione  di  abiu- 
rare quello  clic  conteneva  ; dopo  di  clic,  le  veniva  dello,  ella  sa- 
rchi ie  tratta  dalla  prigione  degl’inglesi.  Giovanna  rispose  al  predi- 
catore clic  non  comprendeva  quello  clic  fosse  abiurare  e che  per- 
ciò chiedeva  consiglio.  F.rardo  disse  allora  all’ apparitorc  Massieu 
la  consigliasse  sopra  di  ciò.  Da  prima  Giovanni  Massieu  se  ne 
scusava,  ma  bisognò  obbedire.  Allora,  senza  entrare  in  definizioni 
imitili,  e credendo  far  cogliere  all’accusata  il  vero  punto  della  qui- 
stione,  le  disse  clic  era  come  dire  clic  se  ella  conlrodiccva  ad  al- 
cuno «li  «|uegli  articoli,  sarebbe  bruciata;  ma  la  consigliava  di  ri- 
ferirsi alla  chiesa  universale,  se  dovesse  abiurare  i «letti  articoli 
o no.  Giovanna  gli  credette  esclamò:  lo  me  ne  riferisco  alla  chie- 
sa universale,  se  devo  abiurarli  o no.  — Tu  li  abiurerai  ora,  o 
sarai  bruciala!  le  rispose  l'inesorabile  Erardo.  — Giovanna  ripi- 
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jiliò : Io  Iio  già  risposto,  a ciò  clic  risguarda  la  sommissione  alla 
Chiesa,  rispetto  alle  mie  azioni  ed  alle  mie  parole;  consento  clic 
si  mandino  le  mie  risposte  a Roma  e mi  sottometto  ad  essa:  ma 
affermo  al  tempo  stesso  che  non  ho  fatto  nulla  clic  per  gli  ordini 
di  Dio.  Di  più:  aggiungo  che  nessuno  de’ miei  fatti  nè  de’ miei 
discorsi  può  essere  a carico  del  mio  re  nè  di  qualunque  altro  : se 
v’ha  qualche  rimprovero  da  farmi  intorno  a ciò,  procede  da  me 
sola  e non  da  altri.  — Allora  le  fu  chiesto  positivamente  se  la  si 
sottometteva  ai  dottori.  — Ella  rispose  un'altra  \olla:  lo  me  ne 
riferisco  a Dio  e al  nostro  sunto  padre  il  papa;  persistendo  così 
solennemente  nella  sua  appellazione  ai  capo  della  Chiesa. 

Se  tale  appellazione  fosse  stata  rispettala  come  doveva  essere, 
l’Inghilterra  e la  Francia  avrebbero  evitala  un’ignominia  che 
non  hanno  per  anco  nè  espiata  nè  cancellala:  l’ignominia  di  aver 
messo  in  oblio,  calpestale  tutte  le  leggi  della  giustizia,  dell’uma- 
nila,  della  pietà,  della  riconoscenza  e fin  della  probità  verso  una 
giovane,  lutto  il  cui  delitto  era  non  pertanto  quello  di  aver  sal- 
vala la  sua  patria,  di  vivere  e di  morire  per  lei  ! 

A questo  sacro  appello  dell’innocenza  al  vicario  di  Gesù  Cristo, 
Pietro  Cauchon  rispose  duramente  che  non  si  poteva  andare  a cer- 
care il  papa,  che  era  troppo  lontano  ; che  i vescovi  erano  giudici 
nelle  loro  diocesi,  e che  perciò  era  necessario  che  ella  se  ne  rife- 
risse a sua  madre  la  santa  Chiesa,  e che  approvasse  lutto  ciò 
che  chcrici  e gente  abile  avevano  dello  e deciso  de’ suoi  discorsi 
c delle  sue  azioni,  vale  a dire  che  Pietro  Cauchon,  calpestando 
l’autorità  suprema  del  papa  e del  concilio  generale,  si  dava  egli 
stesso  ed  egli  solo  per  la  Chiesa  universale.  Costretta  tre  volte 
a rispondere  a questa  pretesa  tirannia,  Giovanna  d’Arco  ricusò 
tre  volte  con  inconcussa  fermezza.  Allora  Pietro  Cauchon  si  fece 
a leggere  la  sentenza  di  condanna  preparala  sin  dal  giorno  in- 
nanzi, e non  ostante  l’ avvenuto,  non  ostante  l'appello  di  Gio- 
vanna alla  santa  sede,  egli  ebbe  l’audacia  di  pronunziar  queste 
parole:  « In  oltre,  voi  avete  con  animo  ostinato  e con  perseve- 
ranza ricusato  apertamente  diverse  volle  di  sottomettervi  al  no- 
stro santo  padre  il  papa  ed  al  concilio  generale  » 

Sarebhesi  creduto  che  l'iniquità  non  potesse  trascorrere  più  in 
là  ; ma  il  fallo  che  segue  prova  il  contrario. 

1 Quieheral.  lom.  I,  pag.  47V  175.  Quii  limo  expresse,  induralo  animo,  ohsti- 
nate  atque  pertinaciter  denegasti  ac  edam  expresse  et  vicibus  ileratis  domino 
nostro  papte,  sacro  generali  concilio  subinitlere  ricusasti. 
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In  quel  momento  terribile  in  cui  la  morte  del  fuoco  minacciava 
Giovanna  «l'Arco,  la  si  strinse  da  ogni  parie  ad  arrendersi.  Ella 
rispondeva  che  non  aveva  fallo  nulla  di  male,  che  credeva  i do- 
dici articoli  di  fede  e i dieci  precelli  del  decalogo.  E aggiungeva 
che  la  si  riferiva  alla  colle  di  Roma,  e voleva  credere  tulio  ciò 
che  credeva  la  sanla  Chiesa.  Non  ostante  questa  dichiarazione,  la 
fu  sempre  più  sirella  a ritrattarsi.  Per  determinarla  a ciò  Erardn 
andò  sino  a prometterle  che  se  faceva  quello  che  le  era  consi- 
gliato, sarebbe  uscita  dalla  prigione.  Ella  resisteva  ancora,  ma  si 
sentiva  scossa.  Ah!  sciamava  essa,  voi  durerete  molta  fatica  a 
sedurmi  ! Accorgendosi  il  vescovo  di  Beauvais  che  ella  cominciava 
a cedere,  interruppe  allora  la  lettura  della  sentenza  di  condanna 
che  aveva  in  gran  parte  già  pronunziata. 

Poche  persone  erano  nel  segreto  de' giudici,  lina  tale  interru- 
zione fu  interpretata  dagl’inglesi  e da  alcuni  altri  nemici  della  Pul- 
zella (piale  una  prova  di  debolezza,  anzi  come  una  testimonianza  di 
favore  verso  l’ accusala  ; e perciò  cominciarono  a levar  violenti 
mormorii.  Essi  vennero  a colloquio  col  prelato,  e lo  rimprovera- 
rono perchè  non  terminasse  la  lettura  della  sentenza  e permet- 
tesse all’accusata  di  ritrattarsi.  Maestro  Lorenzo  Callol,  segretario 
del  re  d’Inghilterra,  e alcuni  altri  dissero  al  vescovo  che  tardava 
troppo  e giudicava  male.  I n dottore  inglese,  cappellano  del  cardi- 
nale d’Inghilterra,  lo  rimproverò  come  tale  che  si  mostrava  troppo 
favorevole  a Giovanna.  Accendendosi  la  contésa,  questo  dottore 
trascorse  sino  a dare  al  prelato  del  traditore  e favoreggiatore  del- 
l’accusata '. 

L’appurilore  Giovanni  Massico  si  giovò  di  quella  contesa  per 
far  conoscere  a Giovanna  il  pericolo  imminente  a cui  la  si  espo- 
neva rilìulando  di  firmar  la  carta  che  egli  avea  l'incarico  di  pre- 
sentarle. Era  un  foglie*  di  sette  o olio  linee  che  cominciavano  da 
queste  parole:  In  Giovanna;  le  (piali  linee,  secondo  la  testimo- 
nianza dello  stesso  Massico,  contenevano  la  promessa  in  nome 
della  Pulzella  di  non  portar  più  vesti  d’uomo,  nè  armi,  né  capelli 
corti  e altro,  che  gli  eia  sfuggilo  della  memoria.  L’apparilorc  gliela 
lesse.  A bella  prima  Giovanna  rifiutò  di  obbligarsi  a ciò  sotto- 
scrivendo: ma  assediala  perché  brinasse,  vinta  dalle  preghiere  de- 
gli astanti,  costretta  dallo  spavento,  rispose  finalmente  alle  istanze 
dei  dottori,  secondo  la  testimonianza  di  Giovanni  Massico  : « Que- 
sta carta  sia  veduta  dai  cherici  e dalla  Gliiesu.  nelle  cui  mani  io 
1 l.chnm  ili  f.liarinetifi?.  (otri.  IV.  pag.  12(5. 
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devo  esser  messa  ; e se  essi  mi  consiglieranno  a firmarla  e a fal- 
le rose  elle  mi  sono  delle,  io  lo  farò  volcnlieii.  » Secondo  il  pro- 
cesso verbale  di  ipiesla  seduta,,  ella  disse  ad  alla  voce  clie  vo- 
leva tenere  tulio  rio  elle  la  Chiesa  ordinerebbe,  e che  sul  tulio  la 
>i  riferiva  a sua  madre  la  salila  Chiesa  ed  a’suoi  giudici  Così, 
secondo  i lestiinnnii  e il  processo  verbale,  ella  si  riferiva  non  solo 
a'suoi  clin  ici  ed  a’ suoi  soli  giudici,  ma  alia  Chiesa,  mantenendo 
cosi  sempre  la  sua  appellazione  al  papa.  Maestro  Guglielmo  Erari! 
comprese  mollo  bene  ciò  che  voleva  dire  la  Pulzella,  poiché  gridò 
a lei:  Ora  sottoscrivi,  altrimenti  In  (in ira i oggi  i tuoi  giorni  pel 
fuoco.  Giovanna  rispose  allora  che  voleva  piuttosto  firmare  che 
essere  bruciata 

Cdite  queste  parole,  il  vescovo  di  Beauvais  dimandò  al  cardi- 
nale d’ Inghilterra  ciò  clic  dovesse  fare,  attesa  la  sommissione  di 
Giovanna.  Il  oardinnle  rispose  al  prelato  che  doveva  ammetterla 
alla  penitenza. 

Incontanente  quel  medesimo  Lorenzo  Colini,  segretario  del  re 
d'Inghilterra,  il  quale  aveva  prima  rimproverato  al  vescovo  di  Beau- 
vais la  sua  lentezza  in  condannare  la  Pulzella,  trassi-  una  carta 
che  diede  da  firmare  all'accusata.  Giovanna  le  rispose  che  non  sa- 
peva leggere  nò  scrivere.  Callol  insistette:  Giovanni  Massieu  porse 
una  penna  alla  Pulzella.  Le  si  fece  ripetere  parola  per  parola  li)  for- 
inola d’abiura  già  letta  più  volle,  e che  non  conteneva  altro  che  sei 
o selle  linee.  Giovanna  obbediva,  ma  pronunziando  questa  forinola 
sorrideva.  Finalmente  Lorenzo  Callot  prese  a lei  la  mano  e.  le  fece 
fare  al  basso  della  carta  un  segno  in  forma  di  croce.  Ciò  è atte- 
stalo da  diversi  leslimonii  di  veduta  ’. 

Allora  avvenne  tale  mariuoleria  giudiziaria  che  se  ne  vedono 
poche  nella  storia,  se  pure  è vero  clic  se  ne  vedano.  La  piccola 
cedola  ili  sette  o otto  linee  e che  cominciava  da  queste  parole  : 
lo  <!  io  tanna,  si  trovò  trasformata  sui  processi  verbali  in  un  foglio 
ili  forse  sessanta  linee,  e che  principiava  dalle  parole:  Ogni  per- 
sona. La  piccola  carta  conteneva  la  promessa,  in  nome  di  Giovanna, 
di  non  portar  più  ne  vesti  d’uomo,  nè  armi,  nè  capelli  corti  e qual- 
che altra  cosa  di  minore  importanza  che  l'apparilore  non  ricor- 
dava più.  Nel  lungo  foglio  surrogato  si  faceva  dire  a Giovanna 
fra  l’altre  cose.  « lo  confesso  che  ho  gravemente  peccalo  .fingendo 
bugiardamente  di  avere  avuto  rivelazioni  e apparizioni  da  parte 

' Lebrun  di  Charmcties,  pag.  129.  ISO.  — 5 lb..  toin.  IV,  pag.  I.~t . Terza 
deposizione  di  Giovanni  Massieu.  — 1 Ib.,  pag.  |."2. 
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di  Dio,  defili , infidi  e di  santa  Caterina  e santa  Margherita  ; sedu- 
eendo  le  anime;  credendo  leggermente  e pazzamente;  facendo  su- 
perstiziose divinazioni;  bestemmiando  Dio,  i suoi  santi  e le  sue 
sante;  oltrepassando  la  lefifie  divina,  la  Santa  Scrittura,  il  diritto 
canonico;  portando  abito  dissoluto,  difforme  e disonesto,  eontra 
la  decenza  naturale  e capelli  tosati  all'uso  defili  uomini,  eontra 
qualunque  decoro  reminile;  portando  anche  armature  per  gran 
presunzione  e desiderando  crudelmente  l’ effusione  del  sanfiiic 
umano  ; dicendo  che  tutte  queste  cose  io  le  bo  latte  per  comando 
di  Dio,  defili  anfieli  e delle  suddette  sante,  e che  in  queste  cose 
io  bo  fatto  bene  e non  mi  sono  infiannala  nè  fatto  male;  disprez- 
zando Dio  e i suoi  sacramenti,  movendo  sedizioni,  idolatrando,  per 
adorare  cattivi  spirili  ed  invocandoli.  Confesso  altresì  clic  sono 
stata  scismatica  ed  bo  erralo  in  molle  maniere  nella  fede  '. 

In  questa  filósa  la  falsa  carta  surrofiata  fece  fare  all’eroina  d’Or- 
leans  le  confessioni  più  vili,  più  basse,  più  assurde,  come  di  avere 
adoralo  e invocato  i demonii;  clic  dico*?  confessioni  anche  eon- 
tradillorie;  per  esempio,  che  ella  avesse  liuto  bugiardamente  di 
avere  avuto  delle  rivelazioni,  e al  tempo  stesso  clic  vi  avesse  cre- 
dulo follemente  e lopgormonlo;  contradizione  che  si  trova  nella 
sentenza  medesima  dei  fiiudiei,  si  grande  era  l’attenzione  che  vi 
facevano.  Ora,  questa  infame  mutazione  di  una  carta  coll’  altra  da 
chi  è stata  falla?  Fu  egli  il  segretario  del  re  che  ha  messo  l’un 
foglio  invece  dell’altro  quando  fece  firmari' la  Pulzella?  Fu  Pietro 
Caucbon,  clic  surrogò  una  carta  all’altra  ne’  processi  verbali  ? Ov- 
veramenlc  l’onore  di  questa  infamia  è dovuto  ad  ambedue? 

Che  clic  sia  di  ciò,  dopo  questa  firma  surrclizia,  Pietro  Cauchon 
fé’ leggere  il  secondo  giudizio  clic  condannava  Giovanna  a pri- 
gionia perpetua.  Fila  dimandò  di  essere  condotta,  come  era  a lei 
stalo  promesso,  in  una  prigione  ecclesiastica.  Diversi  assessori 
appoggiarono  la  sua  dimanda,  che  dicevano  ben  fondata,  poiché 
era  condannala  dalla  Chiesa  ; ma  il  vescovo  di  Beauvais  gridò; 
Riconducetela  nel  luogo  ove  l'avete  presa.  La  (piai  cosa  non  so- 
disfece per  nessun  modo  gl’  Inglesi,  i «piali  si  ritrassero  minac- 
ciando colle  loro  spade  Pietro  Caucbon. 

La  Pulzella  spogliò  le  vesti  d’ uomo  dopo  il  mezzodì,  e ne’ 
due  primi  giorni  ella  visse  esattamente  come  era  a lei  stalo  pre- 
scritto. Il  viceinquisilorc  l’esortò  a non  ricadere,  poiché  la  sa- 
rebbe perduta.  Pietro  Morire  c alcuni  altri  le  diedero  i niede- 

* Quichcrat,  toni.  I,  pag.  447.  Lebruii  ili  Charmeites.  Ioni.  IV,  pag.  136. 


Digitized  by  Google 


[1431-1447]  LIBRO  OTTAJiTESIJIOSKCOKDO  413 

simi  consigli;  ma  corsero  gran  pericolo  ili  essere  percossi  dagli 
Inglesi. 

Appunto  in  questo  tempo  Polon  di  Xaintrailles  e diversi  altri 
già  compagni  d’arme  della  Pulzella  tentarono  sorprendere  Roano  e 
impadronirsi  del  re  d'Inghilterra  e del  suo  consiglio,  ma  caddero 
in  un’imboseala.  Lo  stesso  Xaintrailles  fu  costretto  ad  arrendersi, 
e cedette  a Tallio!  la  sua  spada.  Il  quale  non  aveva  dimenticalo 
che  era  stalo  fallo  prigioniero  da  Xaintrailles  alfe  haltaglia  di  Palar 
e che  aveva  generosamente  da  lui  avuta  la  libertà.  Talhol  non  fu 
punto  meno  generoso  e rimandò  senza  alcun  prezzo  di  riscatto  il 
capitano  francese. 

Intanto  la  povera  Giovanna,  dimentica  e abbandonala  da  Car- 
lo VII,  era  più  sciagurata  clic  mai  ; perocché  le  sue  sanie  la  rim- 
proverarono fortemente  nelle  loro  apparizioni  di  aver  ceduto  al 
timore.  Perciò  ella  risolvette  eroicamente  di  sostenere  la  sua  mis- 
sion  divina  e di  correre  con  rassegnazione  la  via  per  la  quale  Dio 
voleva  condurla.  Le  sue  vesti  da  femina  non  erano  più  tali  clic 
la  potessero  proteggere  c onira  i suoi  guardiani,  che  volevano  usar 
con  lei  violenza.  Ella  si  lamentò  con  frate  l’Advcnu  di  essere  stala 
tormentala,  percossa  e trascinala  pei  capelli.  Lo  slesso  Isamberlo 
la  vide  un  giorno  lolla  in  lagrime  e sfigurala  dai  cattivi  tratta- 
menti. L’apparilore  Massico  racconta,  qual  fatto  avuto  dalla  mede- 
sima Pulzella,  che  gl’inglesi  avendole  rapile  le  sue  vesti  da  femina 
il  giorno  della  Trinità,  fu  costretta,  quando  volle  liberarsi,  di  ri- 
pigliare il  suo  primo  abito  '.  Saputa  appena  la  cpial  cosa,  Pietro 
Cauehon  mandò  a lei  due  dottori  dell’università  di  Parigi  per  av- 
vertirla si  guardasse  bene  dal  rieadare  altra  volta.  Ma  gl'inglesi 
lo  sgridarono  con  minacce  nella  corte  del  castello,  dicendo  che 
colui  clic  li  gollasse  nel  fiume  farebbe  una  buona  cosa.  Gli  asses- 
sori e i cancellieri  clic  furono  a lei  mandali  la  stessa  domenica  per 
assicurarsi  che  aveva  mutalo  le  vesti,  si  videro  assalili  quali  tra- 
ditori da  ottanta  Inglesi  furibondi,  c se  ne  ritornarono  più  presto 
clic  non  erano  venuti  fuggendo  dalle  scuri  e dalle  spade  sguai- 
nate sopra  le  Imo  teste.  Nondimeno  Andrea  Margucrie  giunse  con 
alcuni  altri  a introdursi  nella  prigione;  ma  quando  volle  comin- 
ciare a parlare,  un  inglese  gli  gridò  : Taci,  da  parte  del  diavolo  ! 
E un  altro  lo  minacciò  colla  sua  accetta.  Tale  era  la  maniera  giu- 
sta e santa  di  condurre,  il  processo,  e di  cui  tulio  il  mondo  do- 
rerà essere  sodisfatto , secondo  l’università  di  Parigi. 

' Lebrun  di  Charmeltes,  lom.  IV,  j«g.  166  et  seqq. 
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Il  lunedi 'Pietro  Cauchon  entrò  nella  prigione  con  olio  assessori, 
l.iovanna  si  scusò  «li  aver  ululalo  abito,  dicendo  che  le  era  stato 
promesso  di  farla  uscire  dalla  prigione  secolare  e di  porla  in  una 
prigione  ecclesiastica  sotto  la  guardia  di  una  donna  ; ma  che  non 
avevano  tenuta  una  tale  promessa,  nè  quella  di  permetterle  di 
udir  la  messa  e di  comunicarsi;  che  ella  amava  meglio  di  morire 
anzi  che  rimanere  più  lungo  tempo  nelle  sue  catene  ; clic  se  si 
voleva  lasciarla  andare  alla  messa  e scioglierla  da’ ceppi  onderà 
av  v iola,  era  pronta  a fare  ciò  che  le  sarebbe  ordinato  dalla  Chic- 
sa.  Non  si  ebbe  alcun  riguardo  alle  replicate  lamentanze  della  Pul 
/ella  conira  le  violenze  de’ suoi  guardiani;  e tuttavia  le  si  rim- 
proverava con  un  rigore  farisaico  di  aver  ripigliale  le  sue  vesti  ' 
d uomo. 

Non  facendo  nè  comandando  cosa  per  proteggerla,  Pietro  Cau- 
clion  si  lece  a parlarle  delle  sue  apparizioni  e le  dimandò  se  le 
aveva  rivedute,  (liovanna  rispose  con  eroica  fermezza,  non  le- 
mendo  punto  le  conseguenze  delle  sue  parole;  « Si,  le  sante  mi 
Mino  apparse  di  nuovo,  e Dio  ini  ha  fatto  conoscere  per  loro  mezzo 
la  gran  miseria  dell’abiura  che  ho  fallo  per  salvare  la  vita.  Prima 
del  passato  giovedì  esse  mi  avevano  avvertilo  che  opererei  cosi  e 
che  farci  quello  che  ho  fallo.  Quando  io  era  sul  palco  esse  mi 
hanno  dello  di  rispondere  arditamente  a colui  che  predicava;  e 
dico  che  è un  lalso  predicatore,  perchè  mi  ha  accusala  di  aver 
fallo  cose  che  non  ho  fatto.  Da  poi  giovedì,  le  due  sante  mi  hanno 
dichiaralo  che  io  aveva  commesso  un  gran  fallo.  Finalmente  tutto 
co  < lu‘  *•<>  <ie‘to  e fallo  da  giovedì  in  poi,  io  non  I lio  fallo  e detto 
1 I**’  poi  timore  del  fuoco.  Ma  nel  processo  io  ho  sempre  risiKislo 
la  verilà  quale  l’ho  saputa.  » 


Allora  i giudici  le  rappresentarono  che,  essendo  sul  palco  del 
cimitero  di  Sanl’Out-n,  ella  aveva  dichiaralo  di  essersi  vantata  fal- 
samente clic  erano  le  voci  dello  due  sante  che  le  parlavano.  

liiovanna  ripigliò  la  parola  e disse:  • Questo  è ciò  che  io  non 
credeva  nè  dire  nè  fare;  io  non  ho  inteso  di  rivoearc  le  appari- 
zioni. nè  dire  clic  non  erano  le  voci  delle  due  sanie  che  mi  par- 
lavano, e tulio  ciò  che  ho  fallo  non  è stalo  che  pel  timore  del 
luoco.  h contro  la  verilà  che  ho  rivocalo  tulio  ciò  che  ho  potuto 
rivocare,  lo  amo  meglio  di  lare  la  mia  penitenza  tulio  ad  un  tratto 
anzi  che  soffrire  più  lungamente  lutto  quello  che  soffro  in  prigione. 
Del  resto  io  non  ho  mai  dello  nè  fallo  nulla  contro  la  fede,  qua- 
lunque sia  la  cosa  clic  m abbiano  ordinalo  di  rivocare.  Io  non  eoin- 
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premio  ciò  che  era  sulla  caria  che  ini  fu  presentala,  e non  ho  ri- 
vocato  nulla  che  nel  caso  ehc  tale  revoca  piacesse  a Dio.  Final- 
mente; se  i giudici  lo  vogliono,  io  ripiglierò  l’aiuto  femminile, 
ma  non  farò  nuli' altro.  » 

Tali  furono  le  ultime  risposte  di  Giovanna,  secondo  il  processo 
verbale  de’suoi  giudici.  Essi  terminarono  a questo  punto  il  collo- 
quio nel  timore  che  ella  mutasse  qualche  cosa  di  quello  clic  aveva 
detto;  e senza  farle  alcuna  rimostranza,  senza  dichiararle  che  le- 
nendola per  eretica  recidiva  essi  1’  andavano  a rimettere  in  giu- 
dizio, chiusero  in  fretta  il  loro  processo  verbale  con  queste  parole; 
• Avendo  inteso  le  quali  cose,  noi  ci  siani  ritirali  per  procedere 
ulteriormente  ; » della  quale  espressione  si  deve  credere  clic  non 
le  diedero  cognizione. 

Questo  fu  l'iiltiino  esame  della  Pulzella.  Il  vescovo  di  Bcauvais, 
uscendo  dalla  prigione,  vide  il  conte  di  YVarwick  con  intorno  molti 
Inglesi,  ai  quali,  ridendo,  disse  ad  alla  voce:  Farewell,  che  signi- 
fica : State  allegri  ! L’è  fatta  ! 

La  dimane,  20  maggio,  i due  giudici  radunarono  gli  assessori 
clic  giudicarono  a proposito  di  scegliere  e clic  poterono  indurre 
a rendervisi:  fra  essi  ti  c membri  della  facoltà  di  medicina.  La  mag- 
gior parte  approvarono  il  parere  dell’  abbate  di  Fécamp,  il  quale 
pensava  « che  Giovanna  era  eretica  recidiva,  ma  che  nonpertanto 
tornava  a proposito  di  leggere  davanti,  a lei  ancora  una  volta  la 
cedola  della  sua  abiura,  e che  le  si  esponesse  la  dottrina  della 
Chiesa  ; dopo  di  che  i giudici  dovevano  dichiararla  eretica  e darla 
nelle  mani  della  giustizia  secolare  colla  clausola:  di  trattarla  con 
indulgenza  nell’ applicazione  della  pena.  » 

Il  maggior  numero  portò  la  medesima  opinione,  e certo  nella 
persuasione  che  i dodici  articoli  erano  veri,  e che  Giovanna  aveva 
realmente  fatto  la  supposta  abiura  ; che  se  non  l’avesse  fatta,  ella 
poteva  spiegarsi  intórno  a ciò  ad  una  nuova  lettura.  Ma  siccome 
questo  poteva  recare  a scoprire  la  frode  dell’awr  sostituito  una 
carta  all’altra,  la  nuova  lettura  non  fu  voluta  dai  due  giudici,  quan- 
tunque sugli  altri  punti  si  accordassero  cogli  assessori;  del  resto, 
questi  non  furono  ammessi  a comporre  il  giudizio. 

Pietro  Cauchon  e Giovanni  le  Maistrc,  che  dovevano  sentenziare 
nella  loro  qualità  di  giudici  propriamente  delti,  ringraziarono  gli 
assessori  della  noja  che  avevano  duralo,  e,  senza  spiegarsi  mag- 
giormente sul  giudizio,  comandarono  alla  Pulzella  comparisse  di- 
nanzi a loro  al  mattino  della  dimane,  alle  ore  otto,  sull'  antico 
Tom.  XXL  27 
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mercato,  presso  alla  chiesa  del  Santo  Salvatore,  per  udire  la  sua 
sentenza. 

Ora  che  la  viti  lima  era  legala  e presso  ad  essere  sacrificala, 
Pietro  Cauclion  mandò  a lei  sin  dal  primo  albeggiare  Ira  Martino 
l’Advenu,  perchè  le  annunziasse  la  sua  vicina  morte  e l’esortasse 
al  pentimento  ed  alla  confessione  di  que’che  si  chiamavano  suoi 
delitti.  Quando  il  frale  ebbe  a lei  fatta  conoscere  la  morte  orri- 
bile che  doveva  subire  in  quel  giorno  stesso,  l’ anima  si  grande 
e sì  coraggiosa  di  Giovanna  fu  a bella  prima  presa  da  terrore:  ella 
ruppe  in  gemiti  e in  grida,  si  gettò  a terra,  si  strappò  i capelli  dal 
capo.  Ohimè!  gridava  la  sventurata,  mi  tratteranno  dunque  così 
orrìbilmente  e crudelmente  da  bisognare  che  il  mio  corpo,  il  (piale 
è puro  e intatto  e non  fu  mai  corrotto,  sia  oggi  consumato  e ri- 
dotto in  cenere  ! Ab  ! amerei  meglio  di  essere,  sette  volte  decapi- 
tala, anzi  clic  venire  bruciala.  Ohimè!  se  io  fossi  stata  nella  pri- 
gione ecclesiastica,  alla  quale  io  mi  era  sottomessa,  e fossi  stala 
custodita  da  gente  della  Chiesa,  non  da’miei  nemici  ed  avversarli, 
non  mi  sarebbero  stati  cosi  miseramente  contrari  come  costoro. 
Oli!  io  ne  appello  al  Dio,  al  gran  giudice,  dei  torli  ed  aggravo  che 
mi  sono  fatti.  — Ella  si  compiangeva  maravigliosamente  in  quel 
luogo  delle  oppressioni  e \ iotenze  che  le  erano  stale  falle  nella 
prigione  dai  carcerieri  e dagli  altri  che  erano  stati  fatti  entrare 
contea  di  lei  '. 

Ma,  sfogalo  appena  in  quel  modo  il  primo  dolore,  c poscia  che  il 
frate  ebbe  a lei  dato  qualche  consolazione,  il  puro  splendore  dell'a- 
nima sua  santa  e soggetta  a Dio  raggiò  a traverso  le  sue  lagrime, 
come  il  sole  si  distriga  delle  tempeste  e delle  nubi  della  notte.  Allora 
il  suo  spirito,  distaccandosi  dalle  cure  della  terra,  si  volse  unica- 
mente a Dio.  Ella  pianse,  ma  solo  per  implorare  la  di\  ina  misericor- 
dia a prò  di  una  peccatrice  pentita  e vicina  a comparire  dinanzi 
:il  sovrano  Giudice.  Si  confessò  da  frale  l’Advenu,  e chiese  con  un 
ardore  estremo  In  santa  comunione,  che  per  sì  lungo  tempo  era 
stata  negata  alle  sue  piò  vive  istanze.  Non  sapendo  il  frate  se  po- 
teva concederle  tale  dimanda,  ne  parlò  al  vescovo,  il  quale,  avuto 
il  parere  di  alcuni  dottori,  rispose  le  si  desse  la  comunione  e lutto 
ciò  clic  desiderasse,  ('.osi  facendo,  i giudici  assolvevano  realmente 
la  Pulzella  e si  riconoscevano  essi  medesimi  colpevoli,  permet- 
tendo al  sacerdote  di  slegarla  delle  colpe  per  le  (piali  essi  erano 
sul  punto  di  scomunicarla.  Se  l’assoluzione  del  prete  era  valida,  e 
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Giovanna  degna  di  ricevere  il  «li vin  corpo  di  nostro  Signore,  essi 
non  potevano  più  escluderla  dalla  Chiesa  come  brutta  di  eresia. 

Si  portò  dunque  il  santo  Sacramento  alla  condannata,  ina  senza 
alcuna  delle  cerimonie  che  si  usano,  sia  per  timore  degl’inglesi, 
sia  per  la  teina  che  la  cosa  si  divulgasse.  Fra  Martino  I’  Advenu 
ne  fu  indegnalo  assaissimo  e volle  si  adempiessero  le  prescrizioni 
rituali.  Allora  il  eoipo  adorabile  di  Gesù  Cristo  fu  reealo  in  gran 
pompa,  con  molti  ceri;  e quelli  che  l’accompagnavano  cantavano 
le  litanie  degli  agonizzanti,  dicendo  ad  ogni  nome  di  santo:  Pre- 
gale per  lei  ! Giovanna  ricevette  per  l'ultima  volta  la  comunione 
dalle  mani  del  Irate,  eolia  più  umile  divozione  e spargendo  molte 
lagrime. 

Andato  a visitarla  anche  il  reo  vescovo,  udì  la  sua  propria  con- 
danna dalla  bocca  della  condannata.  Quando  la  Pulzella  lo  vide  en- 
trare, gli  diresse  queste  semplici  e penetrative  parole  : Vescovo,  io 
muojo,  per  colpa  vostra  ! — Egli  cominciò  a farle  delle  rimostranze 
dicendo:  Ab!  Giovanna,  abbiate  pazienza.  Voi  morite  perchè  non 
avete  tenuto  ciò  che  avevate  promesso,  e perchè  siete  ritornata 
al  vostro  primo  maleficio.  — E la  povera  Pulzella  gli  rispondeva: 
Ab  ! se  voi  mi  aveste  messa  nelle  prigioni  della  Chiesa  e data  nelle 
mani  de' carcerieri  ecclesiastici  competenti  e convenevoli,  questo 
non  sarebbe  avvenuto.  Perciò  appello  da  voi  davanti  a Dio. 

In  quella,  Giovanni  Toulmouille,  dal  (piale  prendiam  queste 
particolarità,  ributtato  certo  da  tante  iniquità  e non  ne  polendo 
più  sostenere  la  vista,  se  ne  andò  fuori  e non  udì  più  nulla. 
Giovanna  vide  allora  Pietro  Morire,  ohe  pensava  aver  sempre 
avuto  per  lei  buone  intenzioni.  Ab!  maestro  Pietro,  sciamò  ella, 
dove  sarò  io  oggi?  — E il  dello  maestro  Pietro  rispose:  Non 
avete  voi  buona  speranza  nel  Signore?  — Ella  rispose  clic  si  e 
elio,  eoH’ojuto  di  Dio,  la  sarebbe  in  paradiso. 

Alle  nove  del  mattino  Giovanna  salì  il  carro  lugubre  nella  corte 
del  castello.  Essa  portava  una  veste  da  donna.  A’ suoi  lati  erano 
seduti  frale  Martino  l’Advenu,  suo  confessore,  e l’apparitore  Gio- 
vanni Massico.  Il  buon  frale  Isamberlo  le  era  aneli’  esso  vicino 
e non  l’abbandonò  che  all’ultimo  istante.  Oltre  ottocento  Inglesi 
armali  di  lance  e spade  la  scortavano;  e per  questa  tcrrihil  guar- 
dia, nessuno  potè  indirizzare  a lei  la  parola,  eccettualo  il  suo  con- 
fessore e l’apparitore  del  tribunale. 

Mentre  il  funebre  convoglio  si  avanzava  cosi  per  le  strade  di 
Roano  verso  il  luogo  del  supplizio,  un  uomo  si  fece  strada  fra  la 
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folla  schiera  «lo'  feroci  Inglesi  co»  lanla  sollecitudine  o inquietezza 
dio  si  sarebbe  pollilo  creilorc  essere  il  rogo  acceso  per  lui,  no» 
por  la  Pulzella.  Era  il  Conila  olio  aveva  mucchiata  la  sua  vcsle 
sacerdotale  del  sangue  dell' innocenza,  era  Nicola  l'Uccellatore.  Egli 
giunse  a traversar  la  calca  e saltò  sulla  carrella,  e perchè?  — per 
chiedere  perdono  a Giovanna  ilei  gran  male  che  le  aveva  fatto. 
Della  (piai  cosa  gl’  Inglesi  furono  irritati  sì  fattamente  che  rivol- 
sero conira  di  lui  le  armi,  e l’avrehhero  immolalo  alla  loro  rabbia 
se  il  conte  di  Warwick,  per  salvarlo,  non  gli  avesse  ordinato  di 
uscire  in  sul  subito  dalla  città. 

Fra  via  Giovanna  proferiva  lamenlanzc  così  pie,  e raccoman- 
dava sì  divnlamcnle  l'anima  sua  a Dio  ed  ai  salili,  da  provocar 
le  lagrime  degli  astanti.  Giovanni  Massieu  e frale  Martino  non  po- 
levnn  più  sostenere  «pici  doloroso  spettacolo.  Nicola  di  Houppt*- 
ville.  che  la  vide  uscir  dal  castello  in  mezzo  a quella  siepe  d'ar- 
mati c col  volto  bagnalo  di  lagrime,  intenerì  sì  fattamente  clic  non 
ebbe  la  forza  di  seguirla  sino  al  luogo  del  supplizio.  Giunta  al  mer- 
cato vecchio,  Giovanna  sciamò!  Roano!  Roano!  morrò  io  t|ua? 

Il  luogo  dell’  esecuzione  era  già  stivato  di  popolo.  Erano  stati 
rizzati  tre  palchi,  il  primo  pei  giudici,  il  secondo  pei  prelati  e le 
persone  di  distinzione,  il  terzo  vicino  al  rogo  per  Giovanna  d’Areo. 
Un  gran  numero  di  ragguardevoli  personaggi,  così  inglesi  come 
francesi,  erano  là  presenti,  tra  i «piali  Pietro  Gaucho»  e Giovanni 
le  Maislrc  con  undici  assessori  del  tribunale.  Ma  il  popolo  assisteva 
a «pici  tristo  spettacolo  con  aria  di  malcontento,  c tulli  ad  una 
voce  dicevano  clic  si  commetteva  una  grande  ingiustizia. 

Allora  Nicola  Midy  cominciò  un  sermone  su  «jucslo  testo  dei 
libri  santi:  Quando  un  membro  è malato,  tulli  gli  altri  soffrono 
con  lui.  Egli  disse  che  la  Chiesa  aveva  già  perdonato  una  volta  a 
Giovanna,  ma  che  ora  essa  era  obbligala  a respingerla  e non  po- 
teva proteggerla  più.  Giovanna  ascoltò  questo  discorso  con  gran 
pazienza  e compiuta  rassegnazione.  Il  predicatore  terminò  colle 
parole  seguenti  : La  Chiesa  non  può  più  difendervi  e vi  lascia  nella 
mano  secolare. 

Dopo  di  ciò,  invece  di  leggere  l’alto  di  abiura,  Pietro  Cauchon 
esortò  la  Pulzella  a pensare  alla  sua  eterna  salute,  ad  eccitar  dal 
fondo  dell’  anima  sua  un  vero  pentimento  delle  sue  colpe,  e so- 
pratutlo  a seguire  i consigli  dei  due  frali  predicatori  clic  le  erano 
stati  dati  per  assisterla.  Non  aspettando  un  tale  consiglio,  ap- 
pena Nicola  Midy  ebbe  linilo  il  suo  sermone,  Giovanna  si  era  gel- 
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(ala  in  ginocchio,  e invocava  con  fervore  la  misericordia  di  Dio 
e l’ assistenza  di  tutti  i santi.  Ella  implorava  particolarmente  il 
soccorso  delle  sue  care  sante,  che  l’avevano  sino  allora  fedelmente 
accompagnata  in  tutte  le  sue  vie.  In  nome  del  Salvatore  mori- 
bondo supplicava  altresì  con  una  intera  umiltà  lutti  gli  astanti, 
di  qualunque  stato  e partilo  si  fossero,  sia  Francesi  suoi  amici, 
sia  Inglesi  suoi  nemici,  di  perdonarle  i dispiaceri  che  potesse  loro 
, aver  falli,  come  «lai  canto  suo  ella  perdonava  ad  essi  tutte  le  in- 
giustizie commesse  a danno  suo.  Indi  chiese  a lutti  il  soccorso 
delle  loro  preghiere,  e che  i preti  presenti  volessero  farle  la  carità 
di  dire  una  messa  pel  riposo  dell’anima  sua. 

In  quel  supremo  istante,  incili  «piai  guiderdone  de’ suoi  fedeli 
servigi  ella  era  inginocchiata  sul  rogo,  pensando  ancora  a Carlo  MI 
e preoccupala  dell’onore  di  questo  principe,  disse  ad  alta  voce  da- 
vanti il  popolo:  Che  ciò  che  ella  aveva  fatto,  fosse  bene  o male, 
non  doveva  esser  messo  in  conto  del  re.  Essa  aveva  a lui  consa- 
crato il  frutto  e lo  splendore  delle  sue  vittorie,  e non  desiderava 
per  sé  medesima  altro  che  gli  oltraggi  e i patimenti. 

Così  parlava  la  Pulzella  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita.  Chie- 
deva perdono  a quelli  che  le  avevano  fatto  una  così  orribile  in- 
giustizia, a quelli  che  avevano  tormentato  l'anima  sua  e marto- 
rialo il  suo  corpo.  Queste  grandi  e belle  parole  penetrarono  tulli 
i cuori  a guisa  ili  tagliente  spada,  e tulli  ad  uno  i suoi  nemici,  gli 
amici  e i giudici  medesimi  cominciarono  a piangere  ed  a singhioz- 
zare. Era  la  vittoria  più  magnifica  che  ella  avesse  mai  conseguito. 

Giovanna  pregò  in  quel  modo  per  una  mezz’ora.  Indi  il  vescovo 
di  tieauvais  ripigliò  la  parola  e dichiarò:  « Che,  avuto  riguardo 
a quello  che  era  stalo  provalo,  questa  donna  non  aveva  mai  la- 
scialo i suoi  errori  e i suoi  orribili  delitti;  clic  la  si  era  nasco- 
sta con  una  malizia  diabolica  sotto  una  falsa  apparenza  di  muta- 
mento e di  penitenza,  spergiurando  il  santo  nome  di  Dio,  cadendo 
in  bestemmie  più  condannevoli  ancora  delle  precedenti;  il  che 
la  rendeva  ostinata,  ricaduta  in  eresia  e indegna  della  grazia  e 
della  comunione  della  Chiesa,  che  era  a lei  stala  misericordiosa- 
mente conceduta  dall’  ultima  sentenza;  che  perciò,  dopo  consi- 
derata ogni  cosa  e udita  la  matura  deliberazione  di  alcune  per- 
sone valenti,  egli  e il  suo  collega  avevano  dato  la  definitiva  sen- 
tenza. » 

ha  qual  sentenza  è,  come  la  prima,  diretta  alla  persona  dell’ac- 
cusata. Dopo  imputali  a lei  tutti  i delitti  che  abbiamo  narrato,  la 
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termina  cosi:  « Perciò,  sedendo  sul  nostro  tribunale,  noi  colla 
presente  sentenza  \i  dichiariamo  recidiva  ed  eretica;  noi  pro- 
nunziamo che  voi  siete  un  membro  guasto,  e come  tale,  perchè 
non  corrompiate  gli  altri;  noi  vi  dichiariamo  rigettala  e distac- 
cata dalla  Chiesa,  c vi  diamo  nelle  mani  della  potestà  secolare, 
pregandola  di  moderare  il  suo  giudizio  a vostro  riguardo,  rispar- 
miandovi la  morte  e la  mulilazione  delle  membra.  G se  mostre- 
rete veri  sentimenti  di  pentimento,  vi  sarà  amministralo  il  sacra- 
mento della  penitenza.  » 

Cosi  dunque,  sin  nella  loro  sentenza  definitiva,  due  giudici  di- 
chiararono eretica  e recidiva , ipocrita  e impenitente,  rigettata  e 
separala  dalla  Chiesa  colei  clic  avevano  allora  allora  ammessa  alla 
santa  comunione.  Per  verità,  l'iniquità  ha  mentilo  a sé  mede- 
sima. 

Secondo  l’antico  principio,  che  la  potestà  ecclesiastica  non 
deve  versar  sangue,  Giovanna  (u  allora  abbandonala  all’ autorità 
secolare  per  subire  la  sua  pena.  Si  sarebbe  potuto  credere  allora 
clic  questa  autorità  esaminerebbe  l’ affare  dal  canto  suo,  per  ve- 
dere sino  a qual  punto  le  sue  leggi  erano  state  violale  dall’accu- 
sata, e se  essa  era  degna  dell’indulgenza  che  il  vescovo  aveva  di- 
mandalo per  lei;  ma  non  venne  fatta  cosa  di  lutto  questo;  non 
vi  fu  neppure  pronunziato  giudizio,  e la  Pulzella  fu  data  immedia- 
tamente nelle  mani  del  carnelice,  che  era  già  pronto  a fare  il  suo 
ufficio. 

A dir  breve,  due  ecclesiastici  francesi,  venduti  all’Inghilterra, 
come  i due  giudici  iniqui  di  Babilonia  venduti  alla  loro  colpevole 
passione,  hanno  condannalo  Giovanna  (l’Arco  ingiuslissimamenlc, 
non  ostante  la  sua  innocenza,  non  ostante  il  suo  appello  al  papa 
ed  al  concilio;  ma  gl’inglesi  medesimi  l’hanno  barbaramente  as- 
sassinata, poiché  le  hanno  fatto  subire  la  pena  ilei  fuoco  senza  al- 
cuna forma  di  giudizio  nè  di  condanna  da  parte  loro. 

Giovanna  dimandò  una  croce  per  fortificarsi  in  quell' ultima 
lolla.  Un  Inglese  compassionevole  fu  sollecito  a farne  una  di  le- 
gno v dargliela.  Essa  la  prese  col  maggior  rispetto,  e se  la  fermò 
nella  veste  sopra  il  petto,  coprendola  continuamente  di  baci  e 
di  lagrime,  implorando  l’assistenza  del  divin  Redentore,  il  quale- 
mori  esso  pure  innocente  sulla  croce.  Poscia  pregò  l’ apparilore 
Giovanni  Massico  e frale  Isnmhcrln  di  portar  la  croce  della  chiesa 
\ icina  c tenerla  sempre  alzata  davanti  a’  suoi  occhi,  affinchè  ella 
potesse  guardar  sino  alla  morte  l'imaginc  del  Salvatore  crocilisso. 
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Quando  un  piolo  di  quella  chiesa  giicl’ebbc  portala,  essa  la  tenne 
lungamente  abbracciala  con  fcrvor  singolare,  raccomandandosi 
alla  misericordia  di  Dio  ed  ai  soccorso  dell’arcangelo  san  Michele 
e della  sua  guida  saula  Caterina. 

Ma  agl'inglesi  pareva  che  la  cosa  andasse  troppo  in  lungo.  Essi 
dissero  all’apparilore clic  esortava  Giovanna:  E come,  o prete'?  ci 
farete  voi  pranzar  «pia?  — E incontanente,  senza  alcuna  forma  o 
segno  di  giudizio,  la  mandarono  al  fuoco  dicendo  ai  lioja:  l-'a 
il  tuo  ufficio.  In  quella  due  garzoni  del  carnefice  si  approssima- 
rono a lei  per  farla  discendere  dal  palco.  Ella  abbracciò  la  croce 
per  l'ultima  volta,  fece  un  ultimo  saluto  agli  astanti  e discese 
accompagnata  da  frate  Martino.  Alcuni  Inglesi  si  giltarono  sopra 
di  lei  con  rabbia  c la  trascinarono  sul  rogo.  Intanto  ella  non  ces- 
sava d’invocare  il  nome  di  Gesù'  con  voce  lamento  ole,  e gri- 
dava dolorosamente:  Ah!  Roano!  Roano!  Sarai  III  la  mia  ultima 
dimora  ! 

.Non  polendo  sostenere  quel  crudele  spettacolo,  molti  astanti  se 
ne  allontanarono  precipitosamente. 

Quando  Giovanna  fu  giunta  appiè  del  rogo,  le  fu  posto  in 
capo  un  berretto  ignominioso,  sul  quale  leggevausi  queste  pa- 
role: Eretica,  recidiva,  apostata,  idolatra.  Sovra  un  cartellone 
sospeso  davanti  al  palco  si  leggeva  nel  francese  di  quel  tempo: 
Giovanna,  che  si  è fatta  nominare  la  Pulzella,  mentitrice,  perni- 
ciosa, ingannatrice  del  popolo,  indovina,  superstiziosa,  bestemmia- 
triee  di  Dio,  miscredente  della  fede  di  Gesù  Cristo,  cantatrice,  ido- 
latra, crudele,  dissoluta,  invocatrice  dei  demonii,  scismatica  ed 
eretica. 

Allora  Giovanna  montò  sul  rogo,  ove  fu  legata  ad  un  gran 
palo.  Allato  a lei  era  il  buon  frate  predicatore  Martino  L'Advenu. 
Già  le  liarninc  si  levavano,  e il  frate  rimaneva  sempre  allo  stesso 
posto,  occupato  unicamente  dell' anima  onde  Iddio  l’aveva  fallo 
guardiano.  Ma,  quantunque  minacciata  ed  essa  medesima  intor- 
niata dal  fuoco,  Giovanna  vegliava  sopra  di  lui  ; essa  lo  scongiurò 
di  discendere  dal  rogo,  di  tener  la  croce  alzala  davanti  a lei  c 
continuare  ad  esortarla  ed  a fortificarla  ad  alta  voce. 

in  quella,  Pietro  Cauchon  si  avvicinò  a lei  un’altra  volta,  e Gio- 
vanna le  disse  queste  ultime  parole  : Ah!  io  muojn  per  ragion  vo- 
stra! Se  voi  mi  aveste  messo  indie  prigioni  «Iella  Chiesa,  io  non  sa- 
nò qui.  Rispetto  alle  sue  rivelazioni,  non  le  volle  mai  rivocare,  e 
persistette  in  questo  sino  alla  line.  Sino  al  line  di  sua  vita  ella 
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sostenne  sempre  e affermò,  secondo  la  testimonianza  di  fra  Mar- 
lino, che  lo  \oci  clic  ella  aveva  avute  erano  da  Dio,  e che  qua- 
lunque cosa  avesse  fatta,  lo  aveva  fallo  per  ordine  di  Dio,  e che 
non  credeva  punto  di  essere  stata  dalle  dette  voci  ingannata.  E per- 
ciò, col  profondo  sentimento  clic  aveva  della  sua  innocenza  e del- 
l’Iiniquilà  ile’ suoi  giudici,  sciamava,  gettando  intorno  uno  sguardo 
doloroso:  Ah,  Roano!  io  temo  assai  clic  In  abbia  da  patire  per 
la  mia  morte! 

Tutti  quelli  che  udirono  la  Pulzella  in  mezzo  alle  liamme  pro- 
testar la  sua  innocenza,  e la  videro  nel  fior  della  vita,  a soli  di- 
ciannove anni,  patire  con  sì  eroico  coraggio  quella  orribil  morte. 
Francesi  ed  Inglesi,  giudici  e popolo,  furono  lutti  presi  da  un’im- 
mensa compassione.  Ino  degli  assessori,  Giovanni  Fabry,  ve- 
scovo di  Demelriade,  depose  in  appresso:  Che  egli  non  credeva 
che  fosse  al  mondo  uomo  (ii  cuor  tanto  duro  che , vedendo  un 
tal  fallo,  non  si  commovesse  sino  alle  lagrime.  Egli  stesso  non 
potò  sostenere  quel  si  pietoso  spettacolo  e sé  ne  andò.  L’emo- 
zione del  vescovo  di  Bouiogne  scoppiò  con  si  gran  forza  da  at- 
tirare sopra  di  lui  tulli  gli  sguardi.  .Non  pochi  mormoravano  di 
una  sì  grande  ingiustizia,  e si  lamentavano  che  Roano  fosse  testi- 
monio di  quella  esecuzione. 

Nondimeno  v’ebbe  alcuni  Inglesi  cotanto  tristi  c presi  da  odio 
contro  di  lei  da  ridere  con  gioja  infernale.  Altri  di  loro  per  Incon- 
trario lodavano  Dio  e lo  ringraziavano  clic  avesse  fatta  loro  la 
grazia  di  assistere  ad  una  morte  cosi  bella  e cosi  cristiana.  Essi, 
i nemici  c i persecutori  della  Pulzella,  erano  costretti  di  renderle 
giustizia  all'ora  della  sua  morte  che  il  loro  proprio  furore  aveva 
cagionalo. 

Quando  il  carnefice  ebbe  accese  le  materie  combustibili,  e Gio- 
vanna vide  sollevarsi  la  fiamma,  gridò  ad  alta  voce:  Gesù!  Ma 
il  rogo  era  sì  allo  che  il  fuoco  montava  lento  e con  pena  intorno 
alla  sciagurata.  Lo  stesso  carnefice,  che  avrebbe  voluto  abbreviare 
i suoi  patimenti,  fu  preso  da  grande  pietà. 

Allora  che  il  fumo  c le  fiamme  circondarono  da  ogni  parte  la 
Pulzella,  ella  dimandò  di  nuovo  che  le  fosse  gettala  dell'acqua  be- 
nedetta; indi  invocò  per  l'ultima  volta  il  soccorso  dell' arcan- 
gelo Michele  e degli  altri  santi,  e ringraziò  Dio  di  tutte  le  grazie 
onde  l'aveva  ricolma.  Finalmente,  avendo  il  fuoco  investilo  tutto 
il  suo  corpo,  ella  inchinò  la  moribonda  testa,  gridando  con  voce 
tanto  alta  e chiara  da  essere  intesa  da  lutti:  Gesù!  Gesù!  Gesù! 
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Questo  nome,  eoi  quale  spirando  ella  disse  addio  alla  terra  e sa- 
lutò il  cielo,  penetrò  i cuori  anche  più  duri.  Vicino  al  rogo  era 
un  Inglese  clic  nel  suo  feroce  odio  aveva  giurato  di  portar  colle 
sue  proprie  mani  le  legno  da  ardere  la  maledetta  nemica  del  suo 
paese.  In  quella  che  stava  per  adempiere  il  suo  crudele  giura- 
mento, egli  udì  l’ultimo  grido  della  vittima.  Incontanente  uscì  de’ 
sensi  e credette  di  vedere  una  colomba  bianca  che  si  levasse  dalle 
tìammc  verso  il  ciclo;  e percosso  da  terrore,  cadde  a terra  fuor  d’o- 
gni  conoscenza.  Si  dovette  portarlo  altrove,  e min  ricuperò  i sensi 
se  non  dopo  bevuto  alquanto  vino.  Ma  il  suo  cuore  non  gli  lasciò 
mai  posa  infino  a che  non  si  fu  in  quel  dì  medesimo  confessalo  a 
frale  Isamberto,  e non  gli  ebbe  manifestato  il  rimorso  di  ciò  che 
aveva  volalo  fare  alla  Pulzella.  I molli  altri  raccontavano  di  aver 
veduto  il  nome  dì  Gesù  scritto  in  mezzo  alle  liamnic. 

Quando  Giovanna  fu  morta,  gl’inglesi  fecero  ritirare  il  fuoco  per 
alcun  tempo,  allineile  il  popolo  si  assicurasse  che  ella  non  era  più 
viva,  e non  si  dicesse  che  I’  aveva  scampala  in  maniera  miraco- 
losa. E nondimeno  avvenne  un  caso  maraviglioso.  Per  quantunque 
grande  clic  fosse  la  quantità  di  olio,  solfo  e carbone  che  il  carne- 
fice ammontò  sul  cuore  e i v isceri  della  Pulzella,  pure  il  fuoco  non 
giunse  a consumare  queste  parli  del  suo  corno.  Questo  fatto  fu 
testimonialo  sotto  la  fede  del  giuramento  dello  stesso  carnefice, 
che  ne  stupì  grandemente  come  di  un  miracolo.  Perciò  il  cardi- 
nale d’Inghilterra  comandò  di  gettar  nella  Senna  il  cuore,  Je  ceneri 
e.  tutto  ciò  che  rimaneva  di  Giovanna,  affinchè  nulla  ci  l'osso  di 
lei  che  potesse  essere  oggetto  di  venerazione. 

Tale  fu  la  morte  della  Pulzella  d’Orléans.  Cosi  peri  colei  che 
si  era  sacrificala  per  la  Francia  ed  a cui  il  popolo  francese  va  de- 
bitore di  non  essere  stato  cancellato  dalla  nota  delle  nazioni  indi- 
pendenti.  Quantunque  alcuni  codardi  servi  della  Chiesa,  traden- 
dola come  Giuda  tradì  il  Signore,  l'abbiano  condannala  alla  morte, 
pure  ella  rimase  fedele  alla  Chiesa  con  inalterabile  costanza,  e 
non  l’accagionò  delle  colpe  de’ suoi  indegni  ministri.  Medesima- 
mente, ella  non  abbandonò  la  sua  patria,  quantunque  giudici  fran- 
cesi l’avessero  condannata,  e non  ostante  l’ingratitudine  del  suo 
re,  rimase  indissolubilmente  attaccata  alla  patria.  Di  questo  modo 
essa  è il  modello  compiuto  di  una  morte  sublime  e veramente 
cristiana.  Le  quali  riflessioni  sono  del  biografo  alemanno  di  Gio- 
vanna d’Areo,  Guido  Goerres,  della  cui  eccellente  opera  noi  ci 
siamo  giovati  assaissimo  '. 

1 Guido  Goerres,  jiag.  "HO. 
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La  mol  le  di  Giovanna  avvenne  appunto  tre  mesi  dopo  che  ella 
ebbe  detto  le  seguenti  parole  a’  suoi  giudici,  i quali  le  hanno  tra- 
mandale pei  secoli  avvenire  negli  alti  del  processo:  « Interroga- 
temi fra  tre  mesi  sulla  mia  liberazione.  Le  mie  sante  mi  hanno 
fatto  una  promessa,  sulla  quale  io  vi  risponderò  fra  ,lre  mesi.  Esse 
mi  hanno  dello  di  farmi  animo;  che  riceverei  soccorso  c sarei  li- 
berata da  una  gran  vittoria;  clic  non  dovessi  inquietarmi  del  mio 
martirio,  e che  alla  line  andrei  in  paradiso.  » 

('.he  abbia  in  ciò  detto  il  vero,  è appunto  quello  clic  i suoi  pro- 
pri giudici  dovettero  attestare  all’ora  della  sua  morte.  Molli  dis- 
sero che  era  morta  come  una  santa  pel  suo  re.  Giovanni  Tres- 
sart,  segretario  del  re  d’Inghilterra,  disse  nel  ritornar  mestamente 
dall’esecuzione:  Noi  siam  tutti  perduti,  perchè  una  santa  è stala 
bruciala.  Lo  stesso  carnefice,  stretto  da  grande  angoscia,  andò 
in  quel  dì  stesso  come  un  disperalo  da  fra  .Martino  L’Advcnu. 
Egli  temeva  che  Dio  non  gli  perdonasse  mai  quello  clic  aveva 
fatto  ad  una  vergine  così  santa,  c diceva  di  non  aver  mai  falbi 
esecuzione  che  gli  cagionasse  cotanta  pena  ; nè  riacquistò  la  quiete 
dell’anima  se  non  dopo  confessatosi  al  medesimo  religioso.  Il 
notajo  Mandimi  fu  sì  fattamente  commosso  da  tale  supplizio  che 
per  un  mese  rimase  come  spaventato,  e non  pianse  mai  tanto 
per  cosa  che  gli  avvenisse.  Maestro  Giovanni  de  I’  Espée,  cano- 
nico di  Roano,  disse  rompendo  in  pianto  a Giovanni  Ripier,  che 
si  trovava  allato  a lui:  Volesse  Iddio  che  l’anima  mia  fosse  nel 
luogo  in  cui  credo  sia  in  questo  momento  l’ anima  di  eolesla 
giovane  l. 

Il  popolo  diceva  ad  alla  voce  che  Giovanna  era  stata  sacrilicata 
dall'odio  degl’inglesi  come  una  vittima  per  la  Francia;  e mostrava 
a dito  quelli  che  avevano  partecipalo  alla  sua  morte  e li  caricava 
di  maledizioni.  Pietro  Caudino  ebbe  paura;  e perciò  sin  dal  12  del 
giugno  1451,  tredici  giorni  appena  dopo  la  morte  di  Giovanna,  sol- 
lecitò per  sè  ed  i suoi  complici  e ottenne  dal  re  d’Inghilterra  let- 
tere patenti  che  vietavano  di  citarli  per  questo  affare  nè  davanti 
al  papa  nè  davanti  al  concilio.  Il  qual  timore  di  vedere  esami- 
nala e giudicata  dall’  autorità  superiore  la  loro  procedura  è una 
prova  perentoria  contro  di  loro.  In  oltre,  fu  diretta  all’imperatore, 
ai  principi  della  cristianità  ed  alle  città  della  Francia  una  circo- 
lare in  cui  si  rendeva  conto  del  processo  nella  maniera  medesi- 
ma in  cui  era  stalo  condotto,  vale  a dire  con  intera  mala  fede. 

‘ Lcbrun  iti  Charrneltes.  torn.  IV,  pag.  210. 
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Chiunque  ardiva  di  parlari'  della  ingiustizia  di  questo  processo 
era  severamente  punito.  t 

Ma  la  sorte  de' principali  colpevoli  fece  pensare  a mollissimi  ette 
Dio,  giudice  supremo,  si  era  incaricato  di  punire  quelli  clic  sti- 
mavano di  scampare  da  ogni  giustizia  umana.  Pietro  Cauclion 
mori  improvisamcnlc  l’anno  1442  nelle  mani  del  suo  barbiere. 
La  Pulzella  gli  aveva  dello:  lo  non  so  se  voi  siete  mio  giudice  o 
se  non  siete;  ma  guardatevi  dal  giudicar  male  e dal  mettervi 
in  gran  pericolo  : io  vi  do  questo  consiglio,  afliucbè  se  sarete  pu- 
nito da  Dio,  io  abbia  fatto  il  mio  dovere  dicendovclo.  Il  vicciii- 
quisitore,  Giovanni  le  Maislre,  il  quale  non  era  colpevole  clic  di 
debolezza  e di  viltà,  scomparve  dal  mondo  senza  elle  si  avesse 
più  alcuna  notizia  di  lui.  Il  duro  e tristo  promotore,  Giuseppe  d’K- 
slivet,  fu  trovalo  morto  sopra  un  Iclamajo  dinanzi  a Roano;  l’Uc- 
cellatore  morì  anch’esso  di  morte  improvisa.  in  una  chiesa  di  Basi- 
lea; e Nicola  Midy,  die  aveva  predicalo  prima  dell’esecuzione,  fu 
consunto  dalla  lebbra.  L’anno  1445,  quattro  anni  dopo  la  morte 
della  Pulzella,  e in  quel  medesimo  castello  di  Roano  in  cui  ella  era 
stata  carcerata,  mori  il  duca  di  Bcdford  d’afflizione  e di  vergogna 
cagionategli  dalia  rovina  della  potenza  inglese  in  Francia.  Final- 
mente Enrico  VI,  in  cui  nome  fu  sacriticala  la  Pulzella,  si  vide 
per  ben  due  volte  deposto  dal  trono,  passò  il  più  della  vita  pri- 
gioniero e perì  trucidalo  l’anno  l ibi  per  comando  di  suo  cugino 
Edoardo  VII.  Così  fluirono  quelli  a cui  Giovanna  d’Arco  aveva 
detto:  Voi  non  mi  farete  quello  di  cui  mi  minacciale  senza  pro- 
varne danno  nel  corpo  e nell'anima. 

Ciò  che  ella  aveva  profetato  agl’inglesi  con  tanto  coraggio  men- 
tre era  in  catene  e con  la  morte  dei  rogo  già  davanti  agli  ocelli, 
cioè  la  rovina  intera  della  loro  possanza  in  Francia,  si  av  verò  del 
paro.  Prima  die  siano  passati  sei  anni,  ella  aveva  dello,  voi  per- 
derete cosa  più  ragguardevole  d'Orléans.  Appunto  in  quel  tempo, 
vale  a dire  nel  1456,  Parigi,  la  metropoli  del  regno,  cadde  nelle 
inani  del  re.  E nel  1457.  allora  clic  egli  fece  la  sua  entrala  al  suoli 
delle  trombe  c in  rapo  a'  suoi  cavalieri,  in  questa  medesima  città 
che  l’aveva  in  passato  accollo  a colpi  di  cannone,  e nel  cui  lusso 
Giovanna  d'Arco  era  caduta  ferita,  appunto  allora  si  avverarono 
le  parole  seguenti  che  ella  aveva  fallo  dire  agl’inglesi  per  mezzo 
del  suo  araldo  in  faccia  ad  Orléans:  « Il  re  entrerà  in  Parigi  con 
buona  compagnia.-  » Roano  fu  guadagnalo  nel  1449:  tutta  la  Nor- 
mandia e la  Guienna  furono  ancb'esse  riconquistate  breve  tempo 
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dopo;  c finalmente  nel  1458,  quando  la  bandiera  bianca  lempe- 
slala  di  gigli  sventolò  sopra  Calais,  ultimo  baluardo  «Iella  potenza 
inglese  sul  continente,  si  avverò  anche  il  detto  che  la  Pulzella 
aveva  pronunzialo  a (tonno  nella  sua  prigione:  « Gl’Inglesi  perde- 
ranno ogni  cosa  in  Francia.  » 

Inoltre,  la  giustizia,  clic  era  stata  negala  a Giovanna  d’Arcn 
mentre  viveva,  doveva  essere  a lei  renduta  dopo  la  sua  morte. 
Carlo  adempiè  lilialmente  quel  dovere  clic  aveva  per  si  lunga  pezza 
trasandato.  Se  prima  della  condanna  egli  avesse  fatto  quello  clic 
esigevano  da  lui  l’onore  e la  riconoscenza,  avrebbe  forse  sal- 
valo colei  a cui  andava  debitore  della  corona  e che  era  nelle 
catene  per  lui.  Non  gli  rimaneva  altro  più  clic  di  ristorar  la  me- 
moria della  sua  liberatrice.  La  procedura  che  egli  comandò  fu  con- 
dotta con  tanta  coscienza  e con  una  cosi  severa  imparzialità  che 
non  si  è trovalo  alcuno,  ncppur  fra  i nemici  più  accanili  della 
Pulzella,  clic  abbia  osato  di  accusarla.  I giudici  medesimi  hanno 
conservato  gli  alti,  affinchè  la  posterità  potesse  assicurarsi  co’ suoi 
propri  ocelli  in  un  aliare  così  importante  clic  essi  non  ebbero  in 
mira  altro  che  la  verità  c la  giustizia. 

Il  primo  esame  de’  leslimonii  ebbe  luogo  a Itoano  l’anno  1449, 
per  ordine  del  re,  avuta  appena  in  sua  potestà  la  piazza.  Il  car- 
dinale arcivescovo,  mosso  dalle  lamcnlanze  replicate  de’  Imrghesi 
sulla  iniquità  che  aveva  contaminala  la  loro  città,  ordinò  fosse 
fatto  un  altro  esame.  Nel  1450,  papa  Calisto  III,  a preghiera  de’ 
genitori  di  Giovanna  d’Arco,  diresse  nll’areiveseo  di  Rcims,  ai 
vescovi  di  Parigi  e di  Cotttances,  del  paro  che  all’iiiquisilore,  un 
breve  in  cui  gl’incaricava  di  esaminare  il  processo,  di  sentire  le 
due  parli  e di  giudicare  secondo  il  diritto  e la  giustizia. 

Il  17  novembre  1445,  la  madre  di  Giovanna  d’Arco,  accompa- 
gnata dai  fratelli  e da  diversi  parenti  della  vittima,  si  presentò  la- 
grimosa  ai  giudici,  chiedendo  umilmente  giustizia  per  la  sua  in- 
nocente figlia,  da  lei  allevala  nel  timore  di  Dio,  e clic  i nemici, 
per  odio  conira  il  re,  avevano  condannala  e latta  morire  siccome 
eretica,  contra  la  coscienza  e l'equità.  Allora  cominciò  la  proce- 
dura, e si  udirono  i testimoni!  a Itoano,  a Lione,  a Domremi,  ad 
Orléans  cd  a Parigi  cosi  sulla  vita  e gli  alti  della  Pulzella  come 
sul  processo  e la  morte  sua.  Le  deposizioni,  cenloquarautaqual- 
tro,  conservate  sino  a questo  giorno,  sono  de’ più  nobili  prin- 
cipi, de’ più  famosi  capitani  e de’ più  prodi  cavalieri  della  Fran- 
cia, come  pure  de’ più  poveri  eampaguuoli  di  Domremi.  Gli  atti 
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riuniti  furono  sottomessi  ni  primi  dotti  e giure«-oiisulli  dai  mede- 
simi giudici,  i ipinli,  essendosi  aggregalo  un  consiglio  di  dottori, 
esaminarono  poscia  di  nuovo  lutto  l'affare  e sentenziarono  dopo 
matura  deliberazione.  L’iniquità  del  processo  intero  fu  allora  ma- 
nifesta ai  loro  occhi;  essi  videro  tutto  quello  che  era  stalo  omes- 
so, falsalo,  levalo  ed  aggiunto;  come  l'accusala  era  stata  spaven- 
tala dalle  minacce  e.  dalla  violenza,  e maltrattala  in  ogni  maniera 
senza  osservare  nessuna  delle  più  semplici  regole  della  giustizia. 
E perciò  dichiararono  che  lutto  quel  processo  era  nullo. 

Rispetto  alle  apparizioni  della  Pulzella,  essi  decisero  che,  rife- 
rendosi ai  segni  che  devono  accompagnare  simili  rivelazioni  por 
essere  giudicale  vere,  quelle  di  Giovanna  erano  di  tale  natura  che 
non  v’aveva  alcun  motivo  legittimo  di  rigettarle.  La  sua  vita  pia 
e irreprensibile,  il  suo  volo  di  verginità  fedelmente  osservalo,  la 
sciagura  estrema  della  Francia,  la  quale  aveva  sì  gran  bisogno  del 
soccorso  di  Dio,  erano  altrettante  ragioni  per  credere  alla  realtà 
delle  apparizioni  da  lei  avute  ed  alla  verità  della  sua  inissimi  di- 
vina. Inoltre,  le  sue  predizioni  sopra  cose  future  e umanamente 
impossibili  da  prevedere  si  erano  adempiute  in  modo  clic  non 
potevano  essere  state  inventate.  Finalmente,  ella  si  era  realmente 
sottomessa  alla  Chiesa,  e.  l'abiura  che  aveva  fatto  le  era  stala 
strappata  con  frode. 

Il  di  7 luglio  1 456,  in  un’assemblea  solenne,  alla  presenza  della 
madre  e de’  fratelli  di  Giovanna,  nel  palazzo  episcopale  di  Roano, 
l’aroiveseovo  di  Heims  pronunziò  la  sentenza  di  rinlcgrazione.  Egli 
rendette  conto  di  tulio  il  metodo  seguilo  nella  nuova  procedura, 
espose  i motivi  del  nuovo  giudizio,  e dichiarò  clic  i dodici  articoli 
die  formavano  la  base  del  primo  processo,  essendo  falsi,  calun- 
niosi. frodolenlemenle  composti  e contrari  alle  dichiarazioni  della 
stessa  accusata,  venivano  cancellati  dalla  giustizia  siccome  nulli  e 
senza  valore. 

Giudicata  così  questa  condanna  c per  sempre  proscritta  da  una 
procedura  di  cui  essa  era  l'unica  base,  rimaneva  ancora  da  pro- 
nunziare sopra  i due  giudizii  remimi  contro  Giovanna,  vale  a dire 
sul  fondo  stesso  deU’afl’are.  E questo  è ciò  che  fecero  i giudici  con 
un  secondo  decreto  del  tenor  seguente: 

« Veduto  tulio  ciò  che  è nel  processo;  veduti  principalmente 
i due  giudizii  rendati  contro  Giovanna  d’Arco,  il  primo  de' quali 
è qualificato  giudizio  di  prigione,  perchè  la  condanna  ad  una  per- 
petua prigionia;  l’altro  giudizio  di  ricadi/ In , perchè  la  condanna 
come  recidiva; 
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» Considerando  t.°  la  qualità  dei  giudici:  2."  la  maniera  con  cui 
Giovanna  era  imprigionata;  S."  il  riliuto  de’ suoi  giudici:  4.°  le 
sue  sommissioni  alla  Chiesa;  f>.°  gli  appelli  e moltiplicale  di- 
mando con  cui  ella  ha  sottomesso  al  papa  ed  alla  santa  sede  le 
sue  azioni  e i suoi  discorsi,  e con  grandissima  istanza  richiesto  più 
volte  che  l’intero  processo  fosse  mandato  al  papa;  6.°  consideralo 
che  l’ahiura  inserita  nel  processo  è falsa,  che  quella  che  ebbe 
luogo  era  effetto  «lei  dolo,  che  le  fu  strappata  dal  timore  alla  pre- 
senza del  carnefice  e del  rogo,  e per  conseguenza  ingiusta  e impre- 
vedula,  e che  inoltre  non  è stala  compresa  da  Giovanna  d'Arco; 

*»  Veduti  infine  i trattati  de’ prelati  e dottori  di  diritto  divino 
ed  umano,  conchiudenti  tulli  sull’ ingiustizia  e nullità  dei  pro- 
cesso; 

« Tutto  consideralo,  c non  avendo  in  vista  che  Dii,  i giudici 
pronunziano  che  il  processo,  l’abiura  e i duegiudizii  remimi  con- 
tro Giovanna  contengono  il  dolo  più  manifesto,  la  calunnia  e l’i- 
niquità, con  errori  di  diritto  e di  fatto;  e per  conseguenza,  il  tutto 
è dichiaralo  indio  ed  invalido,  come  tutto  ciò  che  n'è  consegui- 
talo, e in  quanto  è bisogno,  è cancellato  e annullalo,  «■onte  cosa 
che  non  ha  forza  nè  virtù.  Per  conseguenza,  Giovanna,  i suppli- 
canti e loro  parenti  sono  dichiarati  non  essere  incorsi  in  alcuna 
nota  nè  macchia  d'infamia,  di  cui  in  ogni  evento  sono  interamente 
lavali  e scarichi.  » 

Il  resto  delle  disposizioni  risguarda  le  riparazioni  dovute  alla 
memoria  di  un’accusata  innocente,  condannata  c fatta  morire  in- 
giustamente; ed  ecco  in  che  consistono: 

« 1.°ll  giudizio  clic  si  rende  sarà  solennemente  pubblicato  nella 
città  di  Roano:  2.”  vi  saranno  falle  inoltre  due  processioni  so- 
lenni : la  prima  alla  piazza  Sainl’Ouen,  ove  avvenne  la  scena  della 
falsa  abiura:  la  seconda  il  di  appresso,  nel  luogo  stesso  in  cui  per 
una  crudele  ed  orribile  esecuzione  le  fiamme  hanno  soffocato  e 
bruciato  Giovanna  d’Arco;  3."  vi  sarà  una  predica  pubblica  nei 
due  luoghi;  4.”  sarà  posta  una  croce  nel  luogo  dell'esecuzione,  a 
perpetua  memoria;  5.“,  finalmente,  sarà  falla,  in  tutte  le  città  del 
regno  e in  tutti  i luoghi  notevoli  ohe  i giudici  medesimi  stime- 
ranno a proposito  di  determinare,  una  solenne  pubblicazione  del 
giudizio  intervenuto  a ricordo  de’ tempi  futuri  '.  » 

La  memoria  di  Giovanna  d’Arco  fu  cosi  giuridicamente  rime- 
grata;  ma  v’hanno  due  contemporanee  di  lei  che  non  hanno  per- 

1 Guido  Gocrres.  pag.  3A8. 
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anco  l'integrato  il  proprio  onore  ; due  contemporanee  di  lei  che 
non  si  sono  pcranco  giiistilicale  davanti  a Dio  e davanti  agli 
uomini  del  loro  procedere  verso  Giovanna  ; e queste  due  contem- 
poranee tuttavia  viventi  si  chiamano  l’Inghilterra  e la  Francia. 

1/ Inghilterra,  scondita  da  Giovanna  (l’Arco,  l’ha  disonorala  e 
bruciata  più  assai  per  paura  che  non  per  odio;  e questa  paura 
e quest’odio  si  mostrano  tuttavia  più  o meno  in  tutte  le  storie 
inglesi.  E nondimeno  sono  ornai  quattro  secoli  che  il  fatto  è av- 
venuto. Quattro  secoli  possono  bastare  ad  una  nazione  per  non 
aver  più  paura  d’una  giovane  morta  e per  osare  di  renderle  piena 
giustizia.  Tacendo  della  camera  dei  pari,  ove  siedono  i discen- 
denti de’  capitani  che  Giovanna  d’Arco  ha  sconditi,  la  prima  com- 
missione inglese  esamini  le  carte  del  processo  ancora  esistenti  ; 
per  assicurarsi  meglio  della  sua  propria  imparzialità,  supponga 
nobilmente  che  Giovanna  d’Arco  sia  inglese,  e poscia  senteuzii! 
Sia  l’un  individuo  o una  nazione,  quando  si  è commesso  una 
colpa,  il  solo  modo  di  giustilicarsene  davanti  a Dio  e davanti 
agli  uomini  è quello  di  confessarla  con  generosa  umiltà.  Nessun 
altro  mezzo  sodisfa  la  giustizia  del  tempo,  meno  poi  quella  del- 
l’elernità.  Noi  abbiamo  veduto  dileguarsi  l’uno  dopo  l’altro  coloro 
che  ebbero  mano  nella  morte  di  Giovanna  d’Arco.  Quelli  per  lo 
contrario  che  non  hanno  fatto  altro  che  combatterla  lealmente  sul 
campo  di  battaglia,  i Talbot  e gli  Arundel,  vivono  ancora  nei  loro 
discendenti;  Talhot  è ancora  il  primo  conte  dell’ Inghilterra  non 
solo  pel  grado,  ma  per  le  virtù;  non  ha  molto  egli  ha  dato  ai- 
l’ universo  un  esempio  mollo  raro,  rinunziando  a tutte  le  preoc- 
cupazioni inglesi  per  rendere  intera  giustizia  all’  Irlanda.  Possa 
il  padre  della  santa  principessa  borghese,  di  Teresa  Talhot  1 , o 
qualcuno  che  lo  somigli,  persuadere  all’Inghilterra  di  rendere  piena 
giustizia  a Giovanna  d’Arco!  Trionfare  di  sé  è più  assai  che  trion- 
fare dell’universo. 

Rispetto  alla  Francia,  essa  ha  torto  di  considerar  l’Inghilterra 
come  la  sola  colpevole  verso  Giovanna  d’Arco.  E per  verità,  Gio- 
vanna ha  combattuto  l’Inghilterra  e salvato  la  Francia. Ora,  ella  è 
stata  tradita  da  un  Francese,  venduta  da  un  Francese,  processala 
da  Francesi,  giudicata  e condannala  da  Francesi,  abbandonata  dai 
Francesi.  Fu  solo  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte  ignominiosa  che 
la  Francia  ha  pensato  a ristorare  la  memoria  di  lei.  E anche  questo 

* Morta  in  odore  di  santità  a Moina.  Suo  padre  è il  conte  di  Schrewsburi, 
capo  della  famiglia  Talbot. 


Digitized  by  Google 


432  LIBRO  OTTANTKSIMOSECOXDO  [1431-1447} 

non  (ii  la  Francia  d’oggidì  clic  il  facesse,  ma  la  Francia  del  medio 
evo;  perocché  la  Francia  lilosolica e voltcriana  ha  ripiglialo  e con- 
tinuala l'opera  dell'  Inghilterra.  Se  l'Inghilterra  ha  brucialo  Gio- 
vanna (l’Arco,  la  Francia  volteriana  l’ha  trascinala  nel  fango.  Nelle 
sue  opere  sedicenti  iilosolichc  e storiche  Voltaire  usa  ogni  mezzo 
per  avvilire  il  carattere  di  colei  che  ha  salvata  la  Francia.  Invece 
della  giovane,  «piale  i testimoni  di  veduta  ce  la  rappresentano, 
umile,  casta  e piu,  che  pasce  il  gregge  di  suo  padre  e non  abban- 
dona la  sua  famiglia  che  per  strappar  la  Francia  dalle  mani  degli 
Inglesi,  Giovanna  è una  serva  da  taverna  di  ventisette  anni.  Ecco 
fra  l’altre,  le  parole  di  Voltaire;  ha  maggior  parte  de’ nostri  sto- 
rici, i quali  si  vani\o  copiando  l'un  l’altro,  suppongono  che  la 
Pulzella  facesse  predizioni  e che  queste  si  avverassero.  Le  si  fa 
dire  clic  ella  scarcera  gl'  Inglesi  fuor  ilei  regno,  ed  essi  vi  erano 
ancora  cinque  anni  dopo  la  sua  morte.  Le  si  fa  scrivere  una 
lunga  lettera  al  re  d' Inghilterra,  quando  è certo  ch’ella  non  sa- 
peva leggere  nè  scrivere;  non  si  dava  una  tale  educazione  ad 
una  serva  da  taverna  nel  Barrois,  e il  suo  processo  prova  che 
non  sapeva  neppur  lare  il  suo  nome  '.  La  si  fece  credere  una 
pastorella  di  diciolt’anni.  Tuttavia  è provato  per  sua  confession 
propria  che  ella  aveva  allora  ventisette  anni  2.  Cosi  Voltaire,  filo- 
sofo e storico. 

Ora,  noi  l’ahhiam  veduto,  è provalo  così  dalla  confession  propria 
di  Giovanna  come  da  varie  testimonianze  giuridiche  eli’  ella  era 
una  pastorella  di  diciottenni.  Se  scrisse  una  lunga  lettera  al  re 
d' Inghilterra,  ella  stessa  ci  narra  che  la  dettò.  Ella  fece  predi- 
zioni che  abbiarn  veduto  notate  prima  del  fatto  e avverarsi  po- 
scia. Noi  l’abbium  veduta  dire  agl'inglesi,  non  già  clic  ella  li  svac- 
cerebbe dal  regno,  ma  sì  che  prima  di  sei  anni  essi  perderebbero 
cosa  più  ragguardevole  d’Oticans,  che  il  re  entrerebbe  in  Parigi 
in  buona  compagnia,  e clic  gl'inglesi  perderebbero  lilialmente  ogni 
cosa  in  Francia. 

Taluno  dimanderà  qual  motivo  aver  potea  Voltaire  di  falsar 
così  la  storia  di  Giovanna  (l'Arco,  il  personaggio  ,più  francese, 
più  inarav  iglioso  e più  poetico  che  v’ha  forse  nella  storia  umana. 
Ed  è perchè,  parigino  per  natali,  francese  per  la  lingua,  Voltaire 
era,  si  vede  nelle  sue  lettere,  inglese  di  mente  e Russo  di  cuore. 
Oltre  tutto  questo,  v’ha  una  cagione  ancor  più  intima.  Giovanna 

1 IH:ion.  filosofico,  art.  lìiomniui  il’ Arca. — 5 Saggio  sui  cashimi  e lo  spi- 
llili <i,llr  i itnio/ii. 
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d Aito»  I;i  fioriti  c la  salute  della  Francia,  era  sopralullo  cristiana. 
Voltaire  Illusolo,  Voltaire  storico,  apparecchia  dunque  la  via  a Vol- 
taire poeta.  Ogni  cosa  deve  riuscire  a trascinar  Giovanna  d’Aroo 
nel  fatico  di  un  |>oema  in  cui  l'oscenità  più  sozza  fa  a gara  eoi- 
l'empietà  più  esecranda.  — Ed  ora  elle  Ita  l'alito  la  Francia,  elle 
Ita  fatto  la  sua  metropoli'?  — Ella  ha  fatto  l’apoteosi  di  Voltaire'. 
— Ecco  ciò  clic  Parigi  ha  fatto  sino  ad  ora  per  colei  chi1  ha  sal- 
vata la  Francia,  e l’ha  salvata  a malgrado  di  Parigi. 

La  Francia  e l'Inghilterra,  che  si  chiamano  le  due  prime  nazioni 
del  mondo,  avrebbero  potuto,  potrebbero  ancora,  pigliare  esempio 
di  nobile  generosità  dalle  modeste  repubbliche  di  pastori  che  noi 
abbialo  veduto  formarsi  nelle  Alpi  sul  cominciar  «lei  secolo  deci- 
moqtiarlo,  e che  vedretn  salvate  alla  line  del  secolo  decimoquinlo 
da  un  santo  compatriota.  Il  15  ottobre  del  1515  i cantoni  confe- 
derati di  Swillo,  di  Uri  e di  Unlerwald,  assodarono  la  loro  antica 
libertà  colla  vittoria  di  Morgarlcn,  di  cui  perpetuarono  la  memo- 
ria colla  fondazione  di  messe  anniversarie.  Correndo  il  1552  essi 
ricevevano  nella  loro  perpetua  confederazione  la  città  e il  cantone 
di  Lucerna,  salvi  tutti  i diritti  dei  duelli  d’Austria,  quali  signori 
di  Absburgo.  Uè  principali  famiglie  di  Lucerna,  che  ne  avevano 
avuto  sino  allora  tutta  l'amministrazione,  congiurarono  insieme  di 
scannare  in  una  notte  lutti  i partigiani  della  confederazione  sv  iz- 
zera c di  dar  la  città  nelle  mani  del  duca  d'Austria.  Ma  essendosi 
i congiurali  accorti  che  un  piccolo  fanciullo  li  aveva  per  caso  ve- 
duti c uditi,  gli  fecero  giurare  di  non  palesar  cosa  ad  alcuno.  Il 
fanciullo  tenne  loro  parola  nel  seguente  modo.  Egli  entrava  nel 
luogo  de’  macellai,  e,  voltosi  alla  stufa,  le  raccontava  quello  die 
egli  aveva  veduto  ed  udito,  e perchè  non  poteva  dir  parola  di  ciò 
ad  anima  vivente.  Gli  ascoltatori  avvertono  i magistrali;  i congiu- 
rati sono  carcerali  ; i tre  cantoni , avvertili  nella  notte,  mandano 
subito  milizie;  si  toglie  il  governo  al  piceo!  numero  delle  prime 
famiglie,  e si  commette  ad  un  senato  di  trecento  membri,  riser- 
bando al  comune  il  rimanente  della  sovranità.  Per  la  benevola  e 
prudente  inlramessa  dei  Ire  cantoni,  nessuno  dei  congiurati  fu 
punito  di  morte,  nè  escluso  dalla  libertà  comune  o dalle  dignità:  la 
riconoscenza  e il  timore  dovevano  guarire  a poco  a poco  il  loro 
dispetto  e i loro  dispiaceri  l.  Quando  nel  1554  si  fermò  una  nuova 
pace  coll’Austria,  l'imperatore  riconobbe  legittima  la  |ierpetua  con- 
federazione dei  quattro  cantoni.  . 

1 («io.  Muller,  Storia  della  Svizzera,  toni.  H,  liti.  II.  cap.  i. 

Tom.  XXI.  28 
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L’anno  1338,  la  città  di  Berna  si  vide  minacciala  da  una  po- 
lente lega  di  principi  e di  signori.  La  lega  temporanea  da  lei  stretta 
coi  tre  cantoni  era  appunto  allora  spirala.  Nondimeno,  quelli  di 
Unlerwald  risposero  a'  messi  bernesi  che  chiedevano  di  essere  as- 
sistili : La  vera  amicizia  si  mostra  nel  bisogno  ; tornate  a Berna 
e dite  ai  vostri  concittadini  che  il  popolo  della  confederazione  farà 
loro  vedere  in  breve  in  qual  modo  la  pensa.  I tre  cantoni  manda- 
rono in  sul  subito  l'eletta  de’ loro  guerrieri,  novecento,  c fra  quelli 
d’Uri  v’aveva  anche  Guglielmo  Teli.  Il  20  del  giugno  essi  osteg- 
giavano davanti  a Berna.  Il  prete  Dibold  fece  un’  esortazione  al- 
l’esercito. Il  nemico  inorgogliva  del  suo  gran  numero;  ma  Dio  punì 
la  presunzione  e benedì,  il  coraggio.  San  Vincenzo  e sanl’Orso, 
patroni  di  Berna  e di  Soletta,  avevano  conquistato  il  cielo  perché 
avevano  sacrificata  la  propria  Aita  per  una  causa  giusta.  In  com- 
battimento legittimo,  (piale  è quello  a difesa  della  propria  patria, 
la  vittoria  è per  loro;  la  morte  per  la  patria  assicura  il  ciclo,  e 
quegli  che  non  muore,  Dio  lo  riserba  alla  libertà  ed  alla  gloria. 
Notte  e giorno  uomini  e donne  facevano  pubbliche  preghiere, 
processioni  e limosino.  Il  riposo  non  fu  lungo;  a mezzanotte  il 
generale  di  Berna,  Rodolfo,  castellano  di  Erlac,  diede  il  segnale 
di  partenza  per  Laupen,  clic  il  nemico  assediava.  Faceva  un  bel 
chiaro  di  luna.  In  capo  all’esercito  camminava  il  prete  Diboldo,  te- 
nendo nelle  mani  il  santo  Sacramento.  Tulle  le  donne  e i fanciulli 


rimasero  prostrati  per  lutto  il  giorno  appiè  degli  altari,  nelle  chiese 
e nelle  cappelle  aspettando  la  sera. 

Essendosi  data  la  battaglia,  i confederati  ottennero  compiuta  vit- 
toria. Il  nemico  lasciò  sul  campo  ottanta  conti  o signori  e ven- 
tisette stendardi.  Berna  vi  perdette  un  Giovanni  di  Mailer.  Tor- 
nati i vincitori  sul  campo,  dopo  inseguiti  i fuggitivi,  si  getta- 
rono tutti  in  ginocchio  e rendettero  a Dio  azioni  di  grazie.  Di 


gran  mattino  ei  si  rimisero  in  via  per  Berna,  avendo  alla  testa  il 
prete  Diboldo.  Que' di  Berna  c i Ire  cantoni  giurarono  alleanza. 
Berna  finalmente  comandò  che  lutti  gli  anni  si  celebrasse  un  tal 
giorno  con  solenni  processioni,  in  cui  si  portassero  la  croce,  le  ban- 
diere e le  reliquie  dei  santi,  e con  distribuzione  di  limosinc  ai  po- 
veri '.  Questa  guerra  fu  seguita  da  una  pace  generale  nel  1341. 
Rodolfo  di  Erlac.  fu  supplicato  di  accettar  la  tutela  de’  figliuoli  di 
un  conte  nemico,  perito  a Laupen,  cotanto  i medesimi  nemici  ave- 
vano fidanza  nella  sua  virtù  !. 


* Gio.  Mailer.  Sfuria  (iella  Sri 


era,  lom.  Il,  lib.  II.  cap.  i.  — ’ Ih 
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Nel  1550  Ir  città  di  Zurigo,  minacciata  nella  sua  libertà  da  una 
congiura,  come  in  passalo  Lucerna,  entra  nella  confederazione 
svizzera  l’anno  1551.  Essa  è minacciala  della  guerra  dal  duca  Al- 
berto d'Austria  ; egli  vuole  muovere  eontra  di  lei  il  cantone  di 
Glarona,  che  non  vi  si  erede  obbligalo,  entra  egli  stesso  nella  con- 
federazione svizzera  nel  1552,  e se  ne  mostra  degno  riportando  la 
vittoria  di  Ncfels  ; poco  appresso  quelli  di  Zurigo  ottengono  altra 
vittoria  a Tailvit.  Era  una  legge  della  confederazione  che  quegli 
che  fuggiva  davanti  al  nemico  venisse  puniti? di  morte,  e i suoi  di- 
scendenti dichiarali  infami  sino  alla  terza  generazione.  Il  cantone 
di  Zug,  che  doveva  servire  all’Austria  qual  porla  sempre  aperta 
cQiilra  la  confederazione  svizzera,  vi  entra  •osso  medesimo,  salvi  i 
diritti  legittimi  de’  terzi.  Ne  conseguila  una  guerra,  ma  senza  esito 
decisivo:  il  nemico  cerca  di  disunire  i confederali,  tna  invano: 
Berna  diventa  svizzera  per  sempre,  e la  pace  si  conchiude  nel  1 558. 
V’aveva  allora  otto  cantoni:  Svillo,  Èri,  l'nlcrwald,  Lucerna, 
Berna,  Zurigo,  Zug  e Glarona;  i soli  tre  primi  erano  confederati 
con  lutti  gli  altri,  che  non  lo  erano  sempre  fra  loro;  così  essi  for- 
mavano l’anima  di  tutto  il  corpo.  Ecco  qual  era  il  loro  spirilo. 
Avendo  tre  nobili  dell’LInlerwald  trascinato  questo  cantone  a vio- 
lare in  qualche  cosa  il  patto  federale  di  Berna,  ed  essendone  stati 
convinti  in  giudizio,  furono  condannali  dallo  stesso  popolo  di  l’n- 
tcrwald  alla  privazione  perpetua  di  tutti  i diritti  ed  onori,  essi  e 
i loro  discendenti,  per  avere  attiralo  alla  loro  patria  obbrobrio  e 
danno.  A que’  giorni  era  un  vergogna  l’essere  ingiusto. 

Nel  1586  scoppiò  una  guerra  generale  de’ signori  conira  la  con- 
federazione svizzera.  I signori  avevano  per  capo  il  duca  Leo- 
poldo d’Austria.  I confederati  non  avevano  altro  soccorso  che  la 
concordia  c il  coraggio  loro.  Uri,  Svino  e Unterwald  invitarono 
Berna  a spedire  il  suo  contingente  federale.  Berna  se  ne  scusò  con 
poca  generosità.  Udita  la  qual  cosa,  i confederati  si  tacquero.  Leo- 
poldo col  suo  esercito  assediava  la  piccola  città  di  Sciuparli,  lungi 
tre  leghe  da  Lucerna.  11  9 di  luglio,  esso  vide  i confederati  uscir 
da  una  foresta  sopra  un’altura.  Egli  fece  scendere  da  cavallo  la 
sua  cavalleria  e allontanare  i cavalli,  aflinc  di  presentar  su  tutta 
la  linea  una  fronte  impenetrabile  c micidiale  di  lance  su  quattro 
(ile.  La  maggior  parte  de’  nobili,  lo  stesso  duca  Leopoldo  si  bef- 
favano di  alcuni  veterani  che  mostravano  qualche  inquietudine 
e consigliavano  maggiori  precauzioni.  Gli  Svizzeri  si  gettano  in 
ginocchio  e dirizzano,  secondo  il  costume,  le  loro  preghiere  a 
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Dio;  indi  corrono  ad  alte  "rida  con  Ira  le  lile  nemiche  e fanno 
oprili  possa  per  romperle,  alfine  di  poter  menare  liberamente  le 
>pade  a destra  ed  a manca.  Ma  pili  scudi  oppongono  un  muro  im- 
penetrabile. e le  lance  una  lilla  siepe  di  punte  di  ferro.  Già  un 
sessanta  S\  izze  ri  sono  caduti:  il  loro  piccolo  esercito  coire  ri- 
schio di  essere  avviluppalo  da  un  numero  assai  maggiore. 

In  quel  pauroso  frangente,  Arnoldo  di  Winkelrid,  dell’Unler- 
wald,  dice  a 'suoi  compagni:  lo  vi  aprirò  un  passo.  Esce  dalle  lile 
e grida:  Cari  confederali,  abbiate  cura  di  mia  moglie  e de’ miei 
tìgli,  vi  ricordi  della  mia  famiglia  ! In  quella,  giunto  innanzi  al  ne- 
mico, piglia  nelle  sue  braccia  quante  più  lame  può,  se  le  im- 
merge nel  petto,  e siccome  egli  era  grande  e forte,  le  abbassa 
sino  a terra.  Incontanente  i suoi  compagni  d’arme  passano  sopra 
il  suo  cadavere,  e tosto  gli  altri  battaglioni  li  seguono  : rotte  le 
file  nemiche  e aperta  in  mezzo  ad  esse  una  strada,  uccidono  dal- 
l’ulta parte  e dall’altra.  Il  cavaliere  clic  portava  la  bandiera  del- 
l'Austria muore  delle  ferite  tocche;  il  duca  Leopoldo  si  caccia 
innanzi  e la  rialza  tutta  insanguinata;  i suoi  più  cari  gli  cadono 
morti  ai  lati,  sicché  di  doloresi  fa  a gridare:  Tanti  conti  e signori 
sono  caduti  morti  con  me;  voglio  anch’io  morire  amichevolmente 
con  loro!  Quindi  s'invola  da’ suoi  amici,  si  getta  nel  più  forte  della 
mischia  e cerca  la  morte.  Il  nemico  penetra  da  tutte  parti.  Nella 
calca  Leopoldo  è gettato  a terra , e combatte  da  disperalo.  Un 
uom  della  comune,  del  cantone  di  Svitto,  che  non  lo  conosce  o 
non  lo  vuol  conoscere,  gli  mena  un  colpi*  mortale.  L’uno  de’  suoi 
porta  bandiera,  vedendolo  spiralo,  si  getta  sul  suo  cadavere  c 
muore  per  preservarlo  dall'essere  calpestato.  Intanto  i battaglioni 
austriaci  cercano  indarno,  guardando  intorno,  il  loro  principe;  e 
perciò,  presi  da  terrore , cominciano  la  fuga.  — Conducete  i ca- 
valli! gridavano  i cavalieri.  — Ma  non  ve  n’erano  più,  perchè  i 
servi,  veduto  clic  gli  Svizzeri  avevano  il  vantaggio,  erano  mon- 
tati sui  cavalli  de'  loro  padroni  e fuggiti  i primi,  in  guisa  clic  ap- 
pena si  vedeva  da  lungi  la  polvere  che  levavano  correndo  a furia, 
(cavalieri,  oppressi  dalla  loro  grave  armatura,  arsi  dal  caldo  e 
dalla  sete,  non  poterono  far  altro  che  vender  cara  la  loro  vita. 
Seiecntocinquantasei  tra  conti,  signori  e cavalieri  rimasero  sul 
campo  di  battaglia;  a tal  che  lo  splendore  della  corte  d’Austria  fu 
distrutto  in  alcuni  anni  e faceva  dire  nel  paese  : Dio  ha  tenuto  il 
suo  letto  di  giustizia  (la  sua  reai  seduta)  ed  ha  punito  l’insolenza 
prosontuosa  dei  nobili. 
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La  dimane,  gli  Svizzeri  grillarono  una  tregua  per  seppellire  i 
morii.  Il  principe  d’Austria  con  sessanta  signori  fu  trasportalo  nel 
monastero  di  koenigsfclcl,  ove  riposava  già  l’imperatore  Alberto, 
ucciso  in  quel  luogo.  Venti  signori  d’Argovia  furono  seppelliti  nelle 
tombe  de’ loro  antenati;  tulli  gli  altri,  sepolti  sul  rampo  di  bat- 
taglia. Del  riposo  delle  anime,  senza  dislinzion  d’amici  o nemici, 
si  fondò  a perpetuità  un  ufficio  anniversario.  Ed  ecco  in  (piali  ter- 
mini si  annunziava  lutti  gli  anni:  Ricordiamoci  per  l’amore  di  Dio 
di  tulli  (fucili  clic  sono  caduti  su  (pieslo  campo  di  battaglia,  cosi 
de’nostri  come  degli  Austriaci,  di  cui  si  celebra  oggi  anniversario 
e memoria.  Dna  cappella  solitaria  ricordava  la  memoria  di  Ar- 
noldo di  YVinkelrid,  il  (piale  col  suo  sacrilieio  decise  di  (fucsia 
gloriosa  giornata  '. 

L’anno  1388  (piedi  Glarona  riportarono  da  soli  un’altra  v il- 
tnria  conira  gli  Austriaci.  I vincitori  passarono  la  notte  sul  campo 
di  battaglia  a ringraziar  Dio,  la  santa  Vergine,  san  Fridolino,  si- 
gnor del  paese,  e sanl’llario,  da  cui  il  cantone  di  Glarona  ha  pi- 
giiato  il  nome  :.  A (fucsia  guerra  seguitò  una  pace  di  sette  anni, 
e floscia  un’altra  di  venti.  Al  principio  del  secolo  dccimoquinlo, 
il  cantone  d’Appenzcll,  dopo  molle  vittorie,  si  meritò  di  essere 
ricevuto  nella  confederazione. 

Oggidì  ancora  nel  paese  di  Lulcrwald.  in  una  piccola  chiesa  di 
Saxlen,  sotto  fallar  maggiore,  si  vede  lo  scheletro  di  un  uomo 
fregiato  d’oro  e diamanti,  clic  Ita  al  eolio  le  decorazioni  di  ditersi 
ordini  militari,  tra  gli  altri  la  croce  di  San  Luigi,  la  croce  d'onore. 
É un  guerriero  svizzero  del  secolo  decimoquinlo,  il  (piale  com- 
batteva col  rosario  nell'ima  mano  eia  spada  nell’altra,  e clic  dofHi 
abbandonate  le  armi  salvò  dalla  sua  rov  ina  tutta  la  confederazione. 
Gli  ordini  moderni  di  cui  è insignito  sono  le  decorazioni  che  i 
suoi  discendenti  liamio  guadagnato  seguendo  lo  straniero.  Questo 
uomo  è chiamalo  da’ suoi  compatrioti  frate  Klaus:  è il  beato  .Ni- 
cola di  Fine,  che  la  chiesa  onora  comunemente  il  li  marzo  *. 

Egli  nacque  nella  valle  superiore  di  Lnlcrwald  il  21  marzo  I tl  7, 
in  «fucila  clic  i prelati  della  chiesa  cattolica  sedevano  al  concilio 
di  Costanza.  La  capatma.  de’  suoi  genitori  era  posta  in  luogo  di 
quiete  c boscoso,  vicino  all’alta  montagna  di  Suxlcn.  Non  lungi 
gran  fallo  è il  bel  lago  dei  quattro  cantoni,  intornialo  da  ridenti 
praterie,  coperte  di  lolla  erba  e seminate  di  bori  odorosi  ; le  sue 

* f.io.  Mailer,  Slmili  drilli  Svizzera,  lom.  Il,  lib.  II.  cap.  vi.  — 5 Ib  — 
1 Aria  SS.  ii  muri.  Godescard,  51  marzo. 
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acque  sono  chiare  come  uno  specchio;  a tal  clic  vi  si  vedono  nel 
fondo  tulle  le  piante  acquatiche  che  vi  si  bagnano  c tutti  i pesci 
che  vi  si  trastullano;  intorno  a questo  lago  di  cristallo  che  bagna 
i loro  piedi  si  sollevano  monti  sin  nelle  regioni  azzime  dell’aria; 
alla  loro  china  sono  da  tutte  le  parli  belle  capanne  di  pastori,  cupe 
foreste  che  le  proteggono,  greggi  che  vi  pascolano  e fanno  ani- 
malo il  paese.  Finalmente  le  loro  superbe  cime,  coperte  di  una 
neve  eterna,  si  rizzano  a grandissima  altezza  e signoreggiano  tutto 
quello  che  le  circonda.  Sulle  rive  del  lago,  nelle  valli  e sulle  col- 
line sono  villaggi  leggiadri,  belle  chiese  e modeste  cappelle.  Si  ve- 
dono rizzale  molte  croci,  (pini  pia  memoria,  là  dove  è stata  fatta 
una  buona  azione,  dove  fu  commesso  un  delitto,  o ben  anco  dove 
l’ aspetto  selvaggio  e spaventevole  della  natura  rivela  all’ uomo 
che  è colpevole,  e ne  rivolge  il  cuore  a Dio.  Quattro  cantoni,  Uri, 
Svino,  Lucerna  e Unlcrvvald,  paese  natale  di  frale  Nicola,  circon- 
dano questo  bel  lago.  Tutto  questo  forma  un  magnifico  paese  di 
montagne,  che  tocca  e solleva  l’anima  umana  colla  sua  grandezza 
e varietà;  perocché  tulli  i contrasti  in  questi  luoghi  si  succedono 
rapidamente:  qua  cascale  spumanti,  là  ruscelli  chiari  c scorrenti 
chetamente;  da  questa  parte  prati  ridenti,  da  quella  gole  cupe  nel 
cui  profondo  il  sole  non  penetra  che  una  volta  l’anno;  allato  a valli 
popolale  da  genti  felici  e da  superbi  greggi  si  levano  scogli  e ghiac- 
eiaje  che  il  piè  del  cacciatore  del  camoscio  non  ha  mai  calpeste. 

Nicola  di  Fine  era  nato  in  una  di  coleste  valli  solitarie,  il  cui 
silenzio  non  è rotto  che  dal  tintinnir  quieto  delle  campanuece  de’ 
greggi,  dal  canto  selvaggio  degli  uccelli  e dal  mormorar  de’  tor- 
renti delle  Alpi.  Egli  discendeva  da  una  famiglia  di  buoni  e pii 
pastori,  nella  quale  si  tramandavano  da  padre  in  figlio  le  antiche 
virtù  degli  Svizzeri,  e che  da  alcuni  secoli  godeva  della  stima 
e del  rispetto  de’ suoi  concittadini.  I suoi  genitetri  vivevano  in 
onesti  agi,  erano  pieni  di  moderazione  e temevano  Dio.  Essi  fe- 
cero quello  che  avevano  fallo  i padri  e gli  avi  loro,  rimasero  fer- 
mamente attaccati  alla  fede  della  Chiesa  e soggetti  ai  magistrati; 
allevarono  i figliuoli  in  tutto  ciò  che  era  buono,  e prendevano  de’ 
loro  greggi  una  cura  instancabile.  Indi  si  addormentarono  tran- 
quillamente e se  ne  andarono  a Dio  confidenti  appieno;  perocché 
avevano  camminato  innanzi  a lui  con  altrettanta  fedeltà  che  i pa- 
triarchi sulle  rive  del  Giordano. 

Il  giovane  Nicola  crebbe  sotto  la  loro  tutela,  e,  come  ricorda- 
vano ancora  dopo  la  sua  morte  alcuni  vecchi  a settant  anni,  si 
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mostrò  sempre  un  lìgliuol  pio  ed  obbediente,  osservatore  fedele 
de’ consigli  ed  avvertimenti  de’ suoi  genitori,  amante  della  verità, 
dolce  ed  aiTabile  con  lutti.  La  cosa  che  lo  distingueva  dalla  comune 
degli  uomini  fu,  sin  da’ giorni  della  sua  infanzia,  la  tendenza  del 
suo  spirilo,  sempre  rivolto  verso  la  sorgente  suprema  del  buono 
e del  bello.  Quelli  elle  usavano  più  spesso  con  lui  notarono 
molte  volle  clic,  dopo  il  duro  lavoro  di  tutta  la  giornata  ne’ prati, 
ritornato  la  sera  a casa,  si  toglieva  nascostamente  dalla  compagnia 
degli  altri  per  andare  a far  le  sue  preghiere  in  qualche  luogo  ap- 
partalo. li  suo  spirito  giunse  per  tempo  a mortificar  tanto  il  corpo 
suo  da  potersi  abbandonar  senza  distrazione  alle  più  sublimi  con- 
templazioni. Quando  alcuno  per  benevolenza  lo  avvertiva  di  non 
logorare  nella  gioventù  la  sua  salute  con  digiuni  troppo  aspri,  egli 
rispondeva  con  dolcezza  che  tale  era  a suo  riguardo  la  volontà 
di  Dio. 

.Non  ostante  la  sua  fervorosa  ed  austera  divozione  egli  non  era 
mai  mesto  nè  cupo,  ma  sempre  lieto  ed  affabile,  c adempiva  tutti 
i doveri  della  sua  condizione.  Nel  suo  ventesimolerzo  anno,  chia- 
malo da’ magistrati,  egli  combattè  nella  guerra  di  Zurigo,  e fece 
un  medesimo  allora  che  quattordici  anni  dopo  fu  occupata  la  Tur- 
govia,  nella  qual  guerra  egli  comandava  qual  capitano  una  com- 
pagnia di  cento  uomini.  E fu  tanta  e sì  grande  la  sua  prodezza, 
che  il  suo  paese  gli  decretò  per  guiderdone  una  medaglia  d’oro. 
I na  circostanza  più  onorevole  ancora  di  quella  guerra  è che  il  mo- 
nastero della  valle  di  Santa  Caterina  lo  ha  anche  di  presente  in 
riverenza  come  suo  liberatore.  Fu  la  mercè  delle  sue  esortazioni 
che  gli  Svizzeri  rinunziarono  ad  appiccare  il  fuoco  a questo  mo- 
nastero per  cacciarne  i nemici,  i quali  lo  abbandonarono  breve 
tempo  dopo  da  sé  medesimi.  Alla  guerra,  Nicola  portava  neU’una 
mano  la  spada,  nell'altra  il  rosario  ; si  diede  sempre  a divedere 
al  tempo  stesso  guerriero  senza  paura  e cristiano  misericordioso, 
che  proteggeva  la  vedova  e 1'  orfanello,  e non  permetteva  che  i 
vincitori  trascorressero  ad  atti  di  violenza  verso  i vinti. 

Venuto  all’età  d'uomo,  Nicola  si  ammogliò  per  obbedire  a’ suoi 
genitori,  e trascelse  fra  le  vergini  della  contrada  una  virtuosa  gio- 
vane per  nome  Dorolea.  Essi  vissero  insieme  nell’unione  e nella 
pace,  e generarono  dieci  figliuoli,  cinque  maschi  e cinque  fonine, 
da  cui  uscì  una  grande  e onorata  famiglia  che  non  perdette  mai 
la  memoria  de'  suoi  antenati  : vivono  ancora  a nostri  dì  alcuni 
discendenti  del  bealo  frale  Nicola.  Egli  pose  sì  gran  cura  nell'e- 
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ducazione  de’ suoi  figliuoli  olio  uno  di  ossi,  vivenlo  lui,  fu  assumo 
alla  più  alta  dignità  dol  paosc,  e un  altro  vi  fu  sollevato  dopo  la 
morte  di  lui;  e un  altro,  ch’egli  foro  studiare  a Basilea  od  a Pa- 
rigi, diventò  ourato  di  Saxlen.  Lo  slesso  Nicola  fu  ciotto  ad  una 
voce  governatore  o giudice  d’Obwalden;  c noi  sappiamo  dalla  sua 
propria  bocca  qual  fosse  la  sua  condotta  in  questa  importante  ca- 
rica. Il  curalo  Enrico  Imgrund,  suo  amico  e direttore  della  sua 
coscienza,  rivelò  dopo  la  morte  ili  lui  ciò  die  gli  aveva  detto 
un  giorno  intorno  a questo  argomento:  « Din  mi  Ita  conceduto 
per  dono  uno  spirito  rollo  : fui  spesso  consultato  negli  affari  della 
mia  patria:  ho  pronunziato  ben  anco  molte  sentenze  : ma,  la  mercé 
della  grazia  divina,  non  mi  ricordo  di  avere  operato  in  cosa  al- 
cuna contro  la  coscienza,  lo  operai  sempre  ad  un  modo  con  lutti, 
e non  mi  sono  mai  allontanalo  dalle  vie  della  giustizia.  • l/alla 
carica  di  landamano  gli  lu  dall’assemblea  del  paese  conferita  di- 
verse volle;  ma  egli  tornelle  quella  grande  responsabilità,  e cer- 
tamente sentiva  altresì  die  Dio  gli  aveva  riservalo  qualche  cosa 
più  grande.  Nicola  di  Fine  viveva  così  da  cinquantanni  pel  bene 
della  sua  patria  e della  sua  famiglia,  allora  che  nel  I 467  si  operò 
in  lui  un  gran  mutamento. 

Mentre  egli  adempiva  fedelmente  tulli  i doveri  clic  gl  impo- 
neva la  sua  condizione,  sentì  nel  suo  interno  crescere  sempre  più 
l’inclinazione  a menar  v ita  più  sublime  con  Dio  nella  solitudine. 
Ecco  intorno  a ciò  la  testimonianza  del  suo  primogenito,  Giovanni 
di  Fine.  * Mio  padre  è sempre  andato  a coricarsi  insiem  con  tutta 
la  sua  famiglia,  figliuoli  e servi;  ina  tutte  le  notti  io  l’ho  veduto 
levarsi  di  nuovo,  e l’ ho  udito  pregare  nella  sua  camera  sino  al 
mallino.  » Molte  volle  egli  andò  altresì  nel  silenzio  della  notte* 
alla  vecchia  chiesa  vicina  di  San  Nicola  o in  altri  luoghi  santi:  e 
queste  tranquille  passeggiate  erano  per  lui  le  ore  più  felici  della 
sua  vita.  La  cosa  che  lo  sospinse  maggiormente  a cedere  all’im- 
pulso intcriore  di  non  v ivere  altro  die  nella  contemplazione  delle 
verità  eterne,  furono  le  frequenti  visioni  miracolose,  nelle  «piali 
Dio  lo  stimolava  ad  abbracciar  tale  partito.  Perciò,  andato  un  giorno 
ad  una  sua  terra,  nominata  Bergmatt,  per  visitare  la  propria  greg- 
gia, s’inginocchiò  sull’erba  e cominciò,  com’era  sua  abitudine,  a 
pregar  dal  fondo  del  cuore  e a considerarle  maraviglie  della  gra- 
zia divina. 

Allora  Dio  gli  concedette  la  seguente  visione.  Egli  vide  un  gi- 
glio odoroso,  bianco  al  paro  della  neve,  uscir  dalla  sua  bocca  c 


Digitized  by  Google 


[ii.)l-HÌ7j  LIBRO  OTTA !TTESI1I05K<'.0M)0  4H 

sollevarsi  tino  al  cielo.  Mentre  egli  si  dilettava  della  fragranza  e 
bellezza  del  fiore,  il  suo  gregge  gli  si  veniva  approssimando  me- 
nando salti,  quasi  di  festa;  e fra  questo  suo  gregge  era  un  su- 
perbo cavallo.  Siccome  egli  si  volgeva  da  questo  lato,  il  giglio  si 
inchinò  verso  il  cavallo,  il  quale  accorse  e glielo  trasse  dì  bocca. 
Nicola  riconobbe  da  ciò  clic  il  suo  tesoro  era  nei  cielo,  ma  che  i 
beni  e le  gioje  celesti  gli  sarebbero  tolte  se  il  suo  cuore  rimaneva 
troppo  attaccalo  alle  cose  della  terra,  lln’  altra  volta  che  egli  at- 
tendeva  alle  cure  della  sua  casa,  vide  venire  a lui  tre  uomini  al- 
l’ aspetto  esteriore  venerabili,  e le  cui  maniere  e discorsi  non  re- 
spiravano che  la  virtù.  I no  di  essi  cominciò  così  a interrogarlo: 
Dinne.  Nicola,  vuoi  tu  rimetterli  coqto  ed  anima  in  nostro  po- 
tere? — lo  non  mi  do  ad  altri,  risposagli,  che  al  Dio  onnipotente, 
che  ho  da  lungo  tempo  desideralo  di  servire  coll’anima  mia  e col 
mio  corpo.  — A queste  parole  gli  stranieri  si  volsero  l’uno  verso 
l'altro  sorridendo,  e il  primo  ripigliava:  Poiché  tu  ti  sei  dato 
tutto  quanto  a Dio  e li  sei  obbligato  a lui  per  sempre,  io  ti  pro- 
metto che  nel  settantesimo  anno  della  tua  età  tu  sarai  liberalo 
da  tutte  le  pene  di  questo  mondo.  Bimani  dunque  fermo  nella 
tua  risoluzione,  e tu  porterai  nel  cielo  un  vessillo  vittorioso  in 
mezzo  alla  milizia  «li  Dio,  se  avrai  portalo  con  pazienza  la 
croce  che  noi  li  lasciamo.  Dopo  queste  parole  i tre  uomini  scom- 
parvero. 

Questa  apparizione  ed  altre  simili  l'assodarono  più  clic  mai 
nella  sua  risoluzione  di  abbandonare  il  mondo:  ««gli  finì  per  di- 
chiararlo alla  sua  virtuosa  sposa,  e la  pregò  per  l’amor  di  Dio  di 
dargli  licenza  d’adempiere  la  vocazione  «die  Dio  gli  manifestava. 
Essa  vi  consentì  con  tranquilla  rassegnazione,  e Nicola  si  diede 
allora  seriamente  a regolare  ogni  cosa  nella  sua  casa,  e assegnò 
a ciascuno  de’ suoi  iigli  la  parte  di  eredità.  Nel  1467  egli  radunò 
tutta  la  sua  casa,  il  vecchio  padre  settuagenario,  la  moglie,  i fi- 
gliuoli, gli  amici  ; comparve  innanzi  a loro  col  capo  e i piè  nudi, 
coperto  solo  «la  una  lunga  veste  di  pellegrino,  col  cordone  e il 
rosario  in  mano;  li  ringraziò  di  lutto  il  bene  clic  avevano  fatto, 
gli  esortò  per  l'ultima  volta  a temer  Dio  sopra  ogni  cosa,  a non 
dimenticarne  mai  i comandamenti;  indi  diede  loro  la  sua  bene- 
dizione  e partì.  In  appresso  egli  attestò  sovente  quanto  dolorosa 
gli  fosse  stala  una  tale  separazione,  ringraziando  sempre  Dio  pri- 
ma di  tutto  di  averto  renduto  capace  di  superare,  per  servirlo, 
l’amore  che  portava  alla  moglie  ed  ai  figliuoli. 
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Nicol»  si  pose  tranquillamente  in  via  verso  la  contrada  a cui 
piacesse  a Dio  di  condurlo;  egli  non  voleva  rimanere  nel  suo 
paese,  temendo  di  diventare  argomento  di  scandalo  ed  esser  preso 
quale  impostore  che  si  dà  un’apparenza  di  santità.  I*er  mezzo 
alle  fertili  valli  e alle  foreste  verdeggianti  della  sua  patria,  giunse 
a’  confini  della  confederazione,  in  un  luogo  ove  poteva  vedere  al 
di  là  delle  frontiere  la  piceola  città  di  Liestall;  ed  ebbe  quivi  una 
v isione  meravigliosa.  La  città  colle  sue  case  e le  sue  torri  parve 
a lui  circondata  di  fiamme.  Spatolato  da  tale  spettacolo,  girò 
intorno  gli  ocelli  e s’intrattenne  con  un  contadino  che  trovò  in 
una  casa  ili  campagna.  Era  un  buono  ed  onesto  eampagnuolo,  al 
quale  dopo  diversi  discorsi  appalesò  la  sua  risoluzione,  pregan- 
dolo d’indicargli  tal  luogo  appartalo  da  poterla  recare  ad  elicilo. 
Quest’uomo  giudicò  buono  e lodevole  il  disegno;  ma  lo  consigliò 
di  rientrare  nella  sua  patria,  perchè  i confederali  non  erano  sem- 
pre lien  accolti  dappertutto:  potrebbero,  soggiungeva  egli,  ve- 
derlo di  mal  occhio  e sturbare  il  suo  ritiro;  inoltre  v’aveva  ba- 
stanti deserti  in  Svizzera  per  potervi  serv  ir  Dio  in  pace.  Frale  Ni- 
cola ringraziò  il  suo  ospite  del  buon  consiglio  e la  sera  stessa  si 
rimise  in  via  alla  volta  del  suo  paese.  Egli  passò  la  notte  in  un 
campo  all’aria  aperta  e pregò  Din  d'illuminnrlo  sullo  scopo  del  suo 
pellegrinaggio.  In  breve  s’addormentò  col  cuore  sempre  tristo; 
ma  ecco  che  tutto  ad  un  tratto  egli  si  vide  intorniato  da  un  vivo 
chiarore,  e parve  a lui  che  un  legame  lo  riconducesse  verso  la  sua 
patria.  Quel  chiarore  sopranaturale  penetrò  lutto  il  suo  interno  e 
lo  fece  soffrire  come  se  avesse  sentilo  il  tagliente  di  un  coltello. 

Dopo  la  visione  eh’  egli  ebbe  in  questo  luogo,  ove  esiste  an- 
che oggidì  una  cappella  col  suo  ritratto,  Nicola  di  Fine,  ne’venti 
anni  che  visse  ancora  non  pigliò  altro  alimento  nè  altra  bevanda 
che  la  santa  eucaristia,  clic  riceveva  lutti  i mesi.  Il  che  avveniva 
per  la  grazia  del  Dio  onnipotente  che  ha  creato  dal  nulla  il  cielo 
e la  terra,  e può  conservarli  coinè  a lui  piace.  Questo  miracolo, 
come  dice  Giovanni  di  Mullcr,  storico  della  confederazione  sviz- 
zera, fu  esaminalo  durante  la  sua  vita,  narralo  in  lontane  con- 
trade, tramandato  alla  posterità  da’  suoi  contemporanei  e avuto 
per  incontrastabile  anche  dopo  la  riforma  religiosa  l. 

Al  mattino  della  dimane,  frale  Nicola  si  levò  e andò  il  di  mede- 
simo, senza  fermarsi,  sino  a Melcthal  sua  patria.  Siccome  aveva 
fatto  volo  di  povertà  perpetua,  non  rientrò  nella  propria  casa, 

1 Gio.  Mullcr  Sforili  tirila  Svizzera.  Min.  V,  lib  V,  eap.  n. 
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ma  nudò  ad  uno  do' suoi  pascoli,  chiamalo  il  kluslcr,  ove  si  fece 
una  piccola  capanna  di  rami  e Insiliamo  in  mezzo  a folli  mac- 
chioni di  spino.  Egli  rimase  colà,  senza  clic  alcuno  il  sapesse,  sino 
all’ oliavo  giorno,  senza  mangiare  nè  bere,  assorto  nella  pre- 
ghiera e nella  meditazione  «Ielle  cose  divine;  allora  si  fu  che  al- 
cuni cacciatori,  inseguendo  il  sclvaggiumc,  lo  scoprirono  in  quel 
deserto.  Essi  ne  parlarono  a suo  fratello,  Pietro  di  Fine,  il  quale 
venne  a supplicarlo  a non  volere  morir  di  fame  in  una  solitu- 
dine così  selvaggia.  Frale  Nicola  lo  persuase  a non  avere  alcuna 
inquietudine  per  lui,  perocché  sino  a «pici  giorno  non  aveva  per 
anco  provalo  alcun  male. 

Tuttavia,  per  non  mostrare  di  tentar  Dio,  egli  fece  chiamare 
segretamente  un  prete  venerabile,  Osvaldo  Isner,  curalo  a Kerns.  , 
Questi,  dopo  la  morte  dell’  eremita,  ha  rendalo  la  testimonianza 
seguente,  come  la  si  può  leggere  nel  libro  parochialc  dell’an- 
no 1 488.  « Quando  padre  Nicola  ebbe  comincialo  ad  astenersi 
dagli  alimenti  naturali,  e passati  così  undici  giorni,  mi  mandò  a 
cercare  e mi  richiese  segretamente  se  dovesse  pigliarqualche  cibo, 
ovveramente  continuare  la  sua  prova.  Egli  aveva  sempre  deside- 
rato di  poter  vivere  senza  mangiare,  per  separarsi  viemeglio  dal 
mondo,  lo  gli  toccai  qualche  volta  le  membra,  ove  non  rima- 
neva che  poca  carne,  lutto  era  disseccato  sino  alla  pelle;  le  sue 
guance  erano  affatto  incavale  e le  sue  labbra  dimagrile.  Quando 
ebbi  vedalo  e compreso  che  ciò  non  poteva  venire  che  dalla 
buona  sorgente  dell’ amor  divino,  ho  consiglialo  frate  Nicola  a 
persistere  in  questa  prova  il  più  lungo  tempo  che  potesse  sop- 
portarla senza  pericolo  di  morte,  poiché  Dio  lo  aveva  sostenuto 
senza  alimenti  per  undici  giorni.  Questo  fu  appunto  ciò  che  egli 
fece:  da  quel  tempo  sino  alla  sua  morte,  vale  a dire  per  circa 
venl'anni  e mezzo,  egli  continuò  a non  prendere  aleun  corporale 
alimento.  Siccome  il  pio  frate  era  forse  più  familiare  con  me  che 
con  qualunque  altro,  io  gli  feci  mille  domande  e le  più  vive  istanze 
per  sapere  come  egli  sostenesse  le  proprie  forze.  E un  giorno 
nella  sua  eapanna  mi  disse  in  segreto  grande  che  quand'egli  as- 
sisteva alla  messa  e che  il  prete  si  comunicava,  egli  ne  riceveva 
tal  forza  che  sola  gli  permetteva  di  restar  senza  mangiare  e senza 
bcvcre,  perocché  altrimenti  non  avrebbe  {voluto  resistere.  - 

Quando  si  fu  sparsa  la  Voce  di  questa  vita  miracolosa,  una  calca 
di  gente  corsero  da  tutte  parti  per  veder  l'uomo  che  Dio  aveva 
onoralo  di  una  tal  grazia,  c per  convincersene  coi  loro  propri  or- 
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Hii.  È facili:  il  credere  clic  nessuno  andava  a tagliar  alberi  o a visitar 
que’ prati  senza  cercare  d’intrattenersi  col  maraviglioso  abitatore 
della  solitudine.  La  sua  vita  tranquilla  ne  fu  talmente  sturbata  che 
a olle  cercarsi  un  rifugio  più  isolalo  c meno  accessibile  agli  uomini. 
Dopo  corse  in  lai  disegno  diverse  valli  le  più  selvagge,  egli  vide 
alla  line  al  di  sopra  di  una  gola  cupa,  attraverso  la  quale  la  Mclk 
si  precipita  muggendo,  discendere  dal  ciclo  quattro  lumi  sfavil- 
lanti come  ceri  accesi.  Obbedendo  a quel  segno  della  volontà  di 
Dio,  egli  si  fabbricò  là  una  piccola  capanna  intorniata  da  folti 
cespugli,  posta  a solo  un  (piarlo  di  lega  da  sua  moglie  e da’suoi 
figliuoli.  Ma  in  quell’ anno  stesso  i suoi  vicini,  gli  abitatori  di  Ob- 
walden,  edilicati  dalla  sua  santa  vita,  e sapendo  da  tutta  la  sua 
„ vita  passala  ch’egli  non  era  nè  un  vano  entusiasta  nè  un  impo- 
store, gli  fabbricarono  una  cappella  con  una  cella  della  piccolezza 
che  voleva  egli,  e gliene  fecero  un  presente,  qual  prova  del  loro 
attaccamento.  Fra  Nicola  entrò  in  questa  nuova  dimora  e continuò 
a servirvi  Dio  con  lutto  il  corpo  e l’anima  sua. 

La  fama  intanto  della  sua  vita  straordinaria  e sopranaluralc  si 
distese  lontano,  e mollissimi  non  vollero  credere  die  un  uomo 
potesse  vivere  cosi  miracolosamente  della  sola  grazia  di  Dio.  Men- 
tre questi  riguardavano  colale  sua  vita  (piale  un’  impostura,  i 
molli  altri  vi  aggiungevano  fede.  Volendo  vendicare  il  fallo,  i ma- 
gistrati mandarono  guardie,  che  per  un  mese  occuparono  giorno 
e notte  tutte  le  entrale  in  (pici  ritiro,  aflinchè  alcuno  vi  portasse 
cibo  di  sorta. 

Il  principe  vescovo  di  Costanza  usò  altro  modo:  egli  spedì  sul 
luogo  il  suo  suflraganeo,  vescovo  di  Ascalona,  con  ordine  di  non 
trasandar  cosa  per  acquistare  intera  certezza  de’ fatti  clic  gli 
erano  stali  riferiti  e per  smascherar  l’ impostura  ove  la  ricono- 
scesse. Il  vescovo  andò  e Saxlcn,  benedì  primieramente  la  ca- 
pello vicina  alla  cella  di  Nicola,  indi  entrò  dal  pio  solitario  c 
gli  dimandò  qual  era  la  prima  virtù  del  cristiano.  Fra  Nicola 
rispose:  La  santa  obbedienza.  Ebbene,  ripigliò  subitamente  il  ve- 
scovo, se  l'obbedienza  è ciò  che  v’ha  di  meglio  e di  più  merito- 
rio, io  vi  comando,  in  virtù  della  santa  obbedienza,  di  mangiare 
questi  tre  pezzi  di  pane  e di  bcverc  quel  vino  benedetto  di  san 
Giovanni.  Nicola  pregò  il  vescovo  di  dispensarlo  da  quell’obbligo 
a motivo  che  ciò  gli  sarebbe  eccessivamente  penoso  e doloroso  ; 
ne  lo  pregò  diverse  volle  e con  istanza;  ma  il  vescovo  non  volle 
cedere.  Allora  frale  Nicola  obbedì:  ma  appena  egli  ebbe  mangialo 
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un  pocoKno  di  pane  e di  vino,  gli  sopra  venne  un  rosi  forte  do- 
lore di  stomaco  che  si  (emette  ne  morisse  in  sul  fallo.  Il  siilTra- 
ganeo,  stupefallo  c confuso,  gli  fece  le  sue  scuse  e dichiarò  che 
il  comando  datogli  di  mangiare  e di  bevere  gli  era  stalo  ordinato 
dal  vescovo  di  Costanza,  il  quale  voleva  provare  per  l'obbedienza 
del  frale  se  la  sua  via  era  di  Dio  o «lei  maligno  spirilo. 

L’arciduca  Sigismondo  d'Austria  spacciò  aneli’ esso  il  suo  me- 
dico, il  dotto  e valente  Burcnrdo  di  Hornek,  allineile  osservasse 
attentamente  Nicola  per  alcuni  giorni  e alcune  notti.  Federico  III, 
imperatore  d’Alemagna,  spedi  egli  pure  delegali  per  esaminar- 
lo; ma  tulli  questi  esami  ed  investigazioni  non  servirono  che 
a confermare  la  verità:  tutti  quelli  clic  lo  visitarono  maraviglia- 
rono talmente  della  pietà  e deHumillà  del  servo  di  Dio  che  tutti 
i loro  dubbi  si  dileguarono,  onde  si  separarono  da  lui  penetrali 
del  più  profondo  rispetto,  per  andare  ad  annunziare  un  tale  mi- 
racolo a tutta  la  cristianità.  Lo  stesso  Nicola  non  se  ne  vantò  mai; 
egli  credeva  che  Dio  gli  avesse  fatto  una  mollo  maggior  grazia 
rendendolo  capace  di  trionfare  del  suo  amore  po’  suoi,  facendogli 
ottenere  il  loro  consenso  alla  sua  rinunzia  al  mondo,  e non  la- 
sciandogli provar  troppo  vivamente  il  desiderio  di  ritornare  con 
loro.  Quando  gli  era  dimandalo  il  come  potesse  vivere  senza  man- 
giare, egli  aveva  la  consuetudine  di  rispondere:  Dio  lo  sa! 

Per  provare  il  fatto  di  questa  vita  straordinaria  fu  scritto  negli 
archivi  di  Saxlen  ciò  che  segue:  • Sia  latto  sapere  a tutti  ed  a 
ciascuno  che  nell’anno  mille  e quallroccntollantaselle  viveva  un 
uomo  per  nome  Nicola  di  Firn*,  nato  c allevato  vicino  alla  mon- 
tagna nella  parochia  di  Saxlen  : egli  ha  abbandonato  padre  c fra- 
tello, moglie  e tigli,  cinque  maschi  e cinque  remine,  e se  ne  è 
andato  nella  solitudine  che  si  chiama  il  Ranfl,  in  cui  Dio  l’ha 
sostenuto  senza  cibo  nè  bevanda  sino  al  giorno  d’oggi , in  cui  il 
fallo  è scritto,  vale  a dire  per  diciottenni.  Egli  è stato  sempre  di 
uno  spirito  illuminalo,  di  una  vita  santa;  cosa  clic  noi  abbiamo 
veduto  e sappiamo  in  verità.  Preghiamo  dunque  allineile,  liberato 
dalla  prigione  di  questa  vita,  egli  sia  condotto  là  dove  Dio  asciuga 
le  lagrime  dagli  occhi  de’ suoi  santi  \ 

Il  beato  Nicola  di  Flue  viveva  così  pacificamente  nella  solitu- 
dine per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  degli  uomini.  Solo  la  dome- 
nica e i giorni  di  festa  egli  usciva  dalla  sua  cella  e assisteva  come 
lutti  i (ìgliuoli  della  parochia  al  servizio  divino  nella  chiesa  di 

1 Estrani»  del  libri»  paroditele  di  Saxlen,  scritto  mentre  viveva  frale  Nicola. 
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Saxlen,  non  volendo  in  nulla  essere  distinto  dagli  altri.  Medesi- 
mamente, si  vedeva  andare  ogni  anno  a Lucerna  per  la  gran 
processione  e visitare  i luoghi  de’  famosi  pellegrinaggi,  del  paro 
clic  quelli  ove  la  Chiesa  concedeva  qualche  indulgenza.  Quando  il 
viaggiar  pedone  gli  riuscì  troppo  penoso  a cagione  della  sua  età 
avanzala,  e che  i ricchi  doni  delle  persone  pie  gli  permisero  di 
fondare  nella  sua  solitudine  il  servizio  di  un  cappellano,  egli  ascoltò 
lutti  i giorni  la  messa  nella  sua  propria  cappella;  vi  si  confessava 
e riceveva  la  santa  comunione  Ire  volte  al  mese. 

Del  resto,  tulli  i suoi  giorni  si  somigliavano,  scorrendo  in  una 
pace  profonda,  che  le  basse  passioni  degli  uomini  carnali  non  po- 
tevano alterare  : tali  sono  le  cime  elevale  dei  monti  della  sua  pa- 
tria, che  spesso  rispondono  de'  raggi  luminosi  del  sole  (piando 
ai  loro  piedi  spesse  nubi  si  sono  abbassate  sulle  valli. 

Egli  consacrava  al  servizio  di  Dio  lutto  il  tempo  che  correva 
dalla  mezzanotte  al  mezzodì;  allora  egli  pregava  e considerava 
la  misericordia  di  Dio  nel  governo  del  genere  umano;  allora  egli 
meditava  sopra  lutto  la  vita  c la  passione  di  Gesù  Cristo  nostro 
salvatore,  che,  come  egli  diceva,  gli  comunicava  una  forza  mira- 
colosa. un  alimento  sopranaluralc.  Egli  non  aveva  alcun  libro:  ma 
ecco,  fra  le  altre  preghiere  clic  sfuggivano  agli  slanci  del  suo 
cuore,  quella  che  non  mancava  mai  di  dire  ogni  giorno: 

« 0 Signore!  togliete  lutto  ciò  che  mi  allontana  da  voi!  — 0 
Signore!  fatemi  dono  di  ciò  che  mena  a voi!  — 0 Signore!  to- 
gliete me  a me  stesso  e datemi  interamente  a voi!  » 

L'argomento  di  questa  breve  orazione,  vale  a dire  il  desiderio 
di  diventare  incessantemente  più  sumiglievolc  a Dio,  di  diventar 
santo  come  il  Padre  clic  è ne’  cicli,  era  l’unico  scopo  di  tutta  la 
sua  vita. 

Spesso,  in  mezzo  alle  sue  preghiere  e alle  sue  meditazioni,  l'ar- 
dore della  contemplazione  lo  trasportava  in  un  mondo  superiore; 
dinanzi  a quella  viva  luce  i suoi  occhi  corporali  si  chiudevano, 
gli  occhi  interiori  deU'auima  sua  si  aprivano,  i suoi  sguardi  pe- 
netravano cotcst’ altro  mondo  che  raggia  delia  magnitlccnza  di- 
vina. In  quelle  ore  di  estasi,  in  cui  l’anima  sua  vegliava,  egli 
somigliava  esteriormente  ad  un  uomo  addormentato  o morto. 
I n giorno,  quelli  clic  lo  trovarono  in  tale  stato,  avendolo  sve- 
glialo e chiestogli  ciò  clic  gli  avveniva  c ciò  che  egli  faceva,  ri- 
spose che  era  stato  molto  lontano  e che  aveva  avuto  godimenti 
infiniti. 
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Nel  rimanente  della  giornata,  da  mezzodì  sino  a sera,  egli  ac- 
coglieva quelli  che  lo  visitavano;  ovveramente,  quando  il  tempo 
era  bello,  scorreva  le  montagne  pregando,  visitava  il  suo  amico, 
fra  Ulrico  e s’intratteneva  con  lui  delle  cose  celesti.  Ulrico  era 
un  gentiluomo  alemanno,  originario  di  Baviera,  che  dopo  avven- 
ture sconosciute  aveva  abbandonato  il  mondo  per  stabilirsi  v icino 
a Nicola  in  questa  solitudine.  Messosi  nel  cavo  di  uno  scoglio,  egli 
vi  menava  una  simil  vita  : soltanto  non  poteva  tralasciar  di  man- 
giare, e alcuni  pii  eampagnuoli  ne  lo  provedevano.  Un  sera  frate 
Nicola  ripigliava  le  sue  preghiere;  indi  andava  a pigliar  riposo, 
che  era  mollo  breve,  sopra  il  suo  letto  che  si  componeva  di  sole 
due  tavole  con  un  pezzo  di  legno  odi  pietra  per  guanciale;  e indi 
a poco  si  risvegliava  per  pregare  ancora. 

Il  numero  di  quelli  che  visitarono  quest’uomo  cosi  perfetta- 
mente separato  dal  mondo  crebbe  in  breve  all’  infinito.  Ua  sua 
vita  santa  e miracolosa  ispira\a  a tulli  i cristiani,  senza  distinzion 
di  grado,  tale  fiducia  nella  forza  delle  sue  preghiere  e nella  virtù 
de’  suoi  consigli  che,  negli  altri  cantoni  svizzeri  o altrove,  chiun- 
que aveva  il  cuor  malato,  chiunque  desiderava  un  savio  consiglio 
in  affari  pubblici  o privati,  andava  a trovar  Nicola  nel  suo  asilo, 
aveva  da  lui  consigli  e consolazioni,  e si  raccomandava  alle  sue 
preghiere.  Condottieri  di  eserciti  ed  uomini  di  stato,  vescovi  e 
dotti  non  stimavano  di  venir  meno  alla  loro  dignità  visitando  in 
queste  gole  selvagge  il  povero  eremita  che  non  sapeva  leggere  nò 
scrivere;  maravigliavano  della  sua  sapienza  cosi  semplice  e del 
suo  veder  chiaro  e profondo  nelle  cose  divine  ed  umane.  Tutti 
coloro  che  da  vicino  o da  lungi  andavano  in  pellegrinaggio  a Bin- 
sidlen  per  invocarvi  la  santa  Madre  di  Dio,  non  credevano  di  po- 
ter tornare  in  pace  alle  loro  case  se  non  avesser  prima  visitato 
e conferito  con  fra  Nicola.  Sigismondo,  duca  d’Austria,  ed  Eleonora 
sua  sposa,  liglia  del  redi  Scozia,  gli  mandarono  in  segno  della  loro 
venerazione  un  ricco  ornamento  d'altare  per  la  sua  cappella.  Altri 
gran  personaggi  lo  visitarono  o gli  mandarono  i loro  delegali.  Da 
quel  tempo  Alberto  di  Bonstetten  scrisse  la  sua  vita  pel  re  di 
Francia,  Luigi  XI. 

Nicola  si  mostrava  sempre  così  ne’  suoi  discorsi  come  in  tutta 
la  sua  condotta  buono  ed  affabile  con  quelli  che  lo  visitavano; 
presentava  loro  la  mano  quando  entravano  e quando  uscivano: 
chiamava  gli  uomini  figlimi  mio,  le  donne  figlia  mia ; e quando 
si  separavano  diceva  sempre:  Prega  per  me,  fìgliuol  mio.  Egli  non 
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ricusava  udienza  altro  che  a «|uclli  che 'sapeva  andare  a lui  non 
con  rettitudine  e coll’intenzione  di  diventar  migliori,  ina  per  vana 
curiosità  c per  tentarlo  come  i farisei.  E riconosceva  mollo  hene 
costoro;  perocché,  la  mercè  della  sua  vita  pura  c tutta  in  Dio,  lo 
Spirito  Santo  rendeva  il  suo  sguardo  cosi  acuto  e penetrativo  da 
poter  vedere  sin  nelle  profondità  dell'anima  umana  e leggervi  i 
pensieri  degli  uomini. 

Ed  ecco  un  fatto  curioso,  riferito  dal  suo  contemporaneo,  il  dotto 
abbate  di  Sponhoim,  Giovanni  Trilemiò,  ne’  suoi  annali  di  Ilirsau, 
in  cui  annunzia  la  morte  del  sant'uomo: 

« Frate  Nicola  è stalo  a’  dì  nostri  un  anacoreta  veramente  ma- 
raviglioso:  egli  dimorò  lungamente  nella  solitudine,  e non  Ita  man- 
giato nulla  pel  lungo  correre  di  vent’anni.  La  posterità  certamente 
ne  andrà  stupefatta;  gli  uni  ci  accuseranno  di  menzogna,  gli  altri 
d'ignoranza;  ma  rispetto  a questo  fatto  noi  non  l’abbiamo  ingan- 
nata e non  ignoriamo  la  verità.  E un  fallo  provalo  dalla  testimo- 
nianza di  oltre  centomila  persone,  c non  sono  solamente  gli  uomini 
del  popolo,  gli  Svizzeri  e i Lucernesi,  suoi  compatrioti,  ma  anche 
i più  gran  principi,  come  i papi  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  l'impe- 
ratore Federico  III,  Sigismondo  arciduca  d’Austria,  il  vescovo  di 
Costanza  Tomaso,  e molti  altri  fra  papi,  duchi  c prelati,  i quali 
hanno  esaminalo  la  verità  di  questo  fatto  o di  loro  propria  per- 
sona o col  mezzo  d’inviati,  e l’hanno  trovala  autentica.  Nessuno 
adunque  di  coloro  che  verranno  dopo  di  noi  potrà  rivocar  la  cosa 
in  dubbio  e riguardarla  come  menzognera:  è oggidì  riconosciuto 
pubblicamente  e provalo  «falla  testimonianza  di  quasi  tutta  la  na- 
zione alemanna,  che  l’eremita  Nicola,  negli  ultimi  venl'anni  di  sua 
vita,  non  ha  assolutamente  mangiato  nulla,  clic  possedeva  cono- 
scenze superiori  al  suo  stalo,  che  poteva  rivelare  i misteri  più 
profondi  della  Santa  Scrittura,  e che  predisse  molle  cose  che  si  sono 
avverate.  Citiamone  un  esempio  che  valga  a dare  un’idea  del  ri- 
manente. 

• Noi  conosciamo  un  abbate  del  nostro  ordine,  uomo  religioso 
e dotto,  ma  troppo  attaccalo  alle  «ose  temporali  ed  ai  beni  di  que- 
sto mondo.  Incaricato  dal  capitolo  provinciale  di  visitare  i mona- 
steri del  nostro  ordine  nella  «lioeesi  di  Costanza,  egli  volle  vedere 
il  famoso  anacoreta,  ma  più  per  curiosità  che  per  direzione.  Cor- 
rado, abbate  di  Wibling,  nella  stessa  diocesi,  uomo  commendevole 
e sincero,  lo  accompagnò  in  questa  visita,  ed  egli  fu  «{uello  clic  ne 
raccontò  il  seguente  fatto.  Quando  furono  giunti  da  Nicola,  il  primo 
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cercò  di  provarlo  con  discorsi  d’ogni  maniera,  e si  diede  a inter- 
rogarlo su  diversi  punii  della  Santa  Scrittura,  «pianUmquc  sapesse 
Itene  che  l'eremita  non  si  mescolava  di  cose  di  scienza. 

» Questi  rispose  a lutto  senza  imbarazzo,  si  mostrò  sempre  umi- 
lissimo, e non  diede  alcun  segno  d'impazienza,  ipianlumpie  stretto 
<lav\  icino  dall'abbate,  il  «piale  voleva  assolutamente  sapere  ciò  die 
v’avea  di  nascosto  in  lui.  Fra  le  tante  dimanda  onde  questo  ab- 
bate l’ opprimeva,  pigliò  a dirgli:  Tu  sei  dunque  l'uomo  clic  si 
vanta  di  non  aver  mangiato  nulla  per  tanti  anni?  — Padre  mio, 
ripigliò  il  solitario,  io  non  Ito  mai  detto  e non  dico  neinmen  ora 
clic  non  mangio  nulla.  — Il  suo  interlocutore  lo  strinse  di  nuovo, 
nel  «lisegoo  di  spingerne  all’estremo  la  pazienza,  e il  discorso 
cadde  sull’avarizia.  Egli  chiese  a Nicola:  Che  eos'è  l’avarizia?  — 
Perchè  interrogale  voi  sull’avarizia,  rispose  egli,  me  clic  sono 
ignorante  e non  ho  nulla,  voi,  uomo  ricco  ed  istruito,  clic  non  so- 
lamente sapete  meglio  di  me,  ma  altresì  clic  avete  sperimentato 
ciò  clic  può  l’avarizia  nel  cuor  dell’uomo?  Fu  cedendo  all’avarizia 
che  l'anno  scorso  voi  avete  comprato  a vii  prezzo  ventisette  mi- 
sure di  eccellente  vino  per  rivenderlo  più  caro  alla  tilt  dell’anno. 
Ma  il  vostro  vescovo  venne  ad  opporre  la  sua  propria  cupidigia 
alla  vostra,  facendo  portar  via  lutto  il  vino  a voi  e al  compra- 
tore, non  ostante  la  vostra  resistenza,  e facendolo  trasportare 
nelle  sue  cantine,  e non  ve  n'ha  dato  e non  ve  uc  darà  mai  un 
obolo.  Queste  prove  d’avarizia  sono  scritte  sulla  vostra  fronte,  se- 
|»olitf  nei  vostro  cuore,  e voi  avete  il  dolore  di  conoscerle. 

> L'abbate  fu  turbato  a tale  e ferito  nel  cuore  da  questo  «lis- 
«•orso  da  non  trovar  parole  da  rispondere.  Di  fallo,  chi  non  sa- 
rchile rimasto  sorpreso  in  udire  un  uom  si  semplice  rivelare  ciò 
clic  era  avvenuto  un  sessanta  leghe  lungi  «li  là,  e che  nella  sua 
selvaggia  solitudine  egli  non  aveva  potuto  sapere  da  alcuno?  Si- 
curamente, non  aveva  egli  saputo  ciò  da  bocca  umana,  ma  per 
rivelazione  dello  Spirilo  Santo,  cui  serviva  con  lutto  il  suo  cuore. 
Ecco  come  le  cose  erano  avvenute.  L’abbate  di  cui  si  è parlato 
aveva  nell'autunno  comperalo  dai  vignaiuoli  ventisette  misure 
«li  vino  a sei  fiorini  del  Reno  ciascuna;  l’anno  seguente  il  prezzo 
«lei  vino  crebbe,  ed  egli  lo  vendette  ad  un  borghese  di  Norimberga 
per  ventiquattro  boriili  la  misura.  Il  vescovo,  saputa  la  cosa,  si  la- 
sciò persuadere  dai  consigli  d’uomini  perversi  di  rapire  il  vino 
prima  che  il  compratore  avesse  upparerchialo  il  carro  c di  con- 
«lurlo  per  acqua  nelle  proprie  cantine.  Questo  vino  non  era  stalo 
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nel  monastero,  ma  nel  pieeolo  villaggio  in  eoi  l'abbate  lo  aveva 
comprato.  L’avarizia  aveva  così  punito  l’avaro;  e questo  è ciò  elio 
fu  rivelato  al  santo  eremita  amato  dal  Signore.  » 

La  narrazione  del  famoso  Giovanni  Trilemio  termina  cosi.  Ma 
ci  furono  conservati  molti  altri  colfoquii  ed  esortazioni  di  cui  si 
giovarono  coloro  che  visitavano  Nicola,  e che  sono  salutari  per 
ogni  cristiano.  Quando  per  esempio  qualche  artigiano  gli  doman- 
dava quello  che  doveva  fare  per  guadagnare  la  vita  eterna,  e se 
doveva  ritirarsi  nella  solitudine,  ci  gli  rispondeva  con  bontà  e dol- 
cezza che  ciascuno  deve  fare  onestamente  e lealmente  l’opera  sua, 
il  suo  mestiere,  le  sue  occupazioni,  qualunque  sieno,  non  ingan- 
nare alcuno  c non  trasandare  gli  interessi  sotto  il  pretesto  di  fa- 
ticar per  l’ eterna  vita.  Si  deve  nello  stato  di  matrimonio  diri- 
gere la  propria  casa  nel  timore  di  Dio  c adempiere  con  rettitu- 
dine l’ufficio  a cui  siamo  stali  chiamati:  in  questa  maniera  si  vive 
una  vita  tanto  felice  quanto  quella  di  colui  clic  abita  una  cella 
in  mezzo  alle  foreste.  La  via  della  solitudine  non  è la  sola  che 
riesca  al  cielo;  il  vivere  nel  deserto  come  san  Giovanni  Battista 
non  è nè  la  vocazione  nè  la  salute  di  tulli.  Cosi  parlava  frate 
Nicola. 

Se  gli  veniva  dimandalo  qual  condotta  era  da  tenere  in  materia 
di  fede  e rispetto  ai  comandamenti  od  ai  precetti  divini,  egli  esor- 
tava a lasciarsi  istruire  nella  dottrina  cristiana  dai  pastori  delle 
anime,  ad  ascoltarli  con  cuor  puro,  ad  adempierne  i dovefi  con 
tutte  le  forze.  Se  talvolta  avviene,  diceva  egli,  che  la  vita  del 
prete  sia  in  opposizione  colla  dottrina  che  esso  insegna,  non  vi 
è per  voi  alcun  motivo  di  disobbedire  alle  sue  istruzioni:  pe- 
rocché voi  bevete  l’acqua  dolce  e gradevole  della  stessa  fontana, 
sia  che  la  giunga  a voi  per  canali  di  piombo  o di  rame,  o per  ca- 
nali d’argento  c d’oro;  medesimamente  voi  ricevete  per  l’inlra- 
messa  de’  cattiv  i sacerdoti  le  medesime  grazie,  i medesimi  doni, 
purché  ve  ne  siale  in  prima  fenduti  degni. 

Nicola  stimolava  gli  Svizzeri  con  un  misto  di  dolcezza  e di  se- 
verità a conservare  la  semplicità  e le  maschie  virtù  dei  loro  avi, 
il  loro  amore  fraterno,  i loro  sentimenti  cristiani,  il  loro  attacca- 
mento alla  Chiesa.  Egli  faceva  un’allusione  profetica  alla  rivolli - 
zion  religiosa  che  scoppiò  non  guari  dopo  la  sua  morte,  allora  che 
diceva:  Verrà  un  tempo  infelice  di  ribellione  c di  dissensione 
nella  Chiesa.  0 miei  figliuoli,  non  vi  lasciate  sedurre  da  alcuna 
innovazione!  Congregatevi  insieme  e duratela  fermi;  restate  nella 


Digitized  by  Google 


[1431-1117]  LIBRO  OTTASTESIJIOSr.COMM»  -431 

via  c ne’  sentieri  medesimi  de’  nostri  pii  antenati;  conservate  e 
mantenete  ipicllo  die  essi  ei  hanno  insegnato.  In  questa  guisa  voi 
resisterete  agli  attacchi , agli  uragani,  alle  tempeste  che  si  leve- 
ranno tra  poco  con  gran  violenza 

Ma  noi  vedremo  il  bealo  Nicola  di  Fine,  quando  co’  suoi  savi 
consigli  salverà  dalla  rovina  la  confederazione  svizzera,  indiriz- 
zarle i medesimi  avvertimenti  profetici  c porli  in  una  lettera  al 
senato  ili  Berna 

Mentre  Dio  salvava  la  Francia  col  braccio  di  Giovanna  d’Arco  e 
santificava  la  Svizzera  col  mezzo  del  bealo  Nicola  di  Flue,  rista- 
biliva col  mezzo  di  santa  Coletta  l'austerità  primitiva  in  un  ramo 
della  famiglia  di  san  Francesco.  Questa  santa  nacque  l’anno  1380 
a Corbie  in  Piccardia.  Suo  padre,  falegname  di  professione,  si 
chiamava  Roberto  Roillel,  e sua  madre  Margherita.  Ella  ricevette 
nel  battesimo  il  nome  di  Coletta,  vale  a dire  Nicoletta,  a motivo 
della  divozione  che  i suoi  genitori  avevano  a san  Nicola.  Fu  al- 
levala neiramorc  delle  umiliazioni  e delle  austerità  della  peni- 
tenza. Il  timore  che  aveva  di  offendere  la  virtù  della  purità  la  fece 
rinunziare  a tutte  le  compagnie,  periino  a quelle  delle  persone 
del  suo  sesso;  o se  talvolta  le  avveniva  di  trovarsi  con  qucst’ul- 
lime,  era  solo  per  dar  loro  istruzioni  salutari  sulle  vanità  del 
mondo.  Allora  i suoi  discorsi  avevano  tale  unzione  clic,  ajulala 
dalla  grazia,  toccava  i cuori  più  insensibili.  L’umiltà  era  la  sua 
virtù  favorita,  e la  sua  gioja  cresceva  in  proporzione  del  dispre- 
gio clic  si  faceva  della  sua  persona.  Vivamente  penetrata  del  sen- 
timento «Iella  sua  bassezza  e delle  sue  miserie,  ella  non  ardiva  ap- 
parire agli  occhi  del  mondo  senza  arrossire. Si  riguardava  come 
una  gran  peccatrice,  e preveniva  i menomi  assalti  dcll’amor  pro- 
prio colla  pratica  di  ogni  sorta  di  umiliazioni.  I poveri  c gli  in- 
fermi trovavano  in  lei  una  benefattrice,  o piuttosto  una  madre, 
che  li  serviva  con  tale  affezione  che  sola  sarebbe  stata  capace  di 
temperare  il  rigore  «Iella  loro  sorte.  Ella  si  era  fatta  una  solitu- 
dine della  casa  paterna,  vìvendo  ritirala  in  una  piccola  camera, 
ove  divideva  il  suo  tempo  fra  la  preghiera  c il  lavoro  delle  mani. 
Temendo  assai  del  pericolo  a cui  la  esponeva  la  sua  bellezza, 
pregò  Dio  di  togliergliela,  e diventò  così  pallida  e magra  che  la 
si  poteva  a stento  riconoscere.  Dal  cauto  suo  ella  cooperò  al 
mutamento  con  aspre  macerazioni.  Tutte  le  (piali  cose  non  con- 

‘ Guido  Goerres,  II  beato  Nicola  di  Flue.  — 1 Acla  SS.,  tì  mari.  Vita  Ni- 
colai de  Rupe.  num.  58. 
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seguirono  però  inlerainonle  l'effetto,  perocché  le  rimaneva  una 


cercaria  di  maestà,  di  dolcezza  e di  modestia  che  edilicava  tutti 
(fucili  che  la  vedevano.  1 suoi  genitori,  che  scoprivano  in  lei  una 
condotta  straordinaria  dello  spirilo  di  Dio,  non  l'impacciava»  punto 
nc’suoi  csercizii. e le  consentivano  in  ciò  una  intera  libertà. 

Morti  i suoi  virtuosi  genitori,  Coletta  distribuì  ai  poveri  i pochi 
beni  che  le  avevano  lasciato,  e si  ritrasse  fra  le  beghine  stabilite 
in  Fiandra,  in  Piccardia  e in  Lorena.  Fra  questa,  come  ahhiam 
già  veduto,  una  società  di  donne  pie  che  vivevano  del  lavoro  delle 
mani , e che,  menando  una  vita  molto  regolare  senza  fare  alcun 
volo,  tenevano  una  specie  di  mezzo  tra  le  donne  del  secolo  e 
quelle  che  si  erano  consacrale  a Dio  nella  solitudine  del  chio- 
stro. Non  trovando  l’austerità  che  bramava  nelle  sue  compagne, 
la  nostra  beata  le  abbandonò,  e,  consigliala  dal  suo  confessore,  ve- 
sti l’abito  del  terz’ ordine  di  san  Francesco,  detto  dei  Penitenti. 
Tre  anni  appresso,  ella  entrò  nelle  religiose  di  Santa  Chiara,  chia- 
male urbanisle  dal  nome  di  papa  Urbano  IV,  che  aveva  mitigata 
la  loro  regola.  Il  suo  disegno  era  di  faticare  alla  riforma  di  que- 
st’ordine c ricondurlo  alla  purezza  primitiva  della  sua  istituzione. 

Per  apparecchiarsi  a questa  grand’opera,  di  cui  lo  spirito  di  Dio 
le  aveva  ispirato  il  pensiero,  ella  si  chiuse,  con  licenza  dell’ahhalc 
di  Gorbie,  in  un  piccolo  romitaggio,  ove  passò  tre  anni,  tutta  in- 
tesa alle  pratiche  della  più  rigorosa  penitenza  e favorita  da  al- 
cune celesti  rivelazioni.  Poscia  entrò  nelle  clarisse  d’Amiens  e 
di  diversi  altri  luoghi;  ma  persuasa  che  non  riuscirebbe  nel  suo 
pio  disegno  inlino  a elio  non  fosse  a ciò  autorizzata,  ella  andò  a 
Nizza  in  Provenza,  afline  di  conferire  con  Pietro  di  Luna,  che  la 
Francia  riconosceva  allora  per  papa  sotto  il  nomedi  Benedetto  XIII 
Egli  l’accolse  con  bontà,  le  promise  la  sua  protezione,  le  conferì 
il  titolo  di  supcriora  generale  delle  clarisse  con  piena  potestà  di 
stabilire  in  quest’ordine  tutti  i regolamenti  che  giudicasse  acconci 
a contribuire  alla  gloria  di  Dio  e alla  salute  delle  anime. 

Accesa  di  un  nuovo  zelo,  Coletta  percorse  le  diocesi  di  Parigi, 
ili  Beauvais,  di  Noyon  e d’Amiens,  afline  di  ricondurre  nelle  di- 
verse case  del  suo  ordine  il  vero  spirito  di  san  Francesco;  ma 
provò  gravi  difficoltà  da  parte  di  tulli  quelli  che  non  sapevano 
discernere  l’opera  di  Dio;  fu  della  ben  anco  visionaria  e fana- 
tica. Ella  sopportò  con  gioja  le  ingiurie  ond’era  gravata  e pose 
tutta  la  sua  fiducia  in  Dio,  il  quale  fa  riuscire  tosto  o tardi  le 
imprese  clic  hanno  per  principio  la  sua  gloria.  Quindi  si  ritrasse 
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io  Savoja,  ove  gii  animi  erano  meglio  disposi i,  c vi  stallili  la 
sua  riforma,  rhc  breve  tempo  dopo  fu  ailollala  in  Borgogna,  in 
Francia,  in  Fiandra  c in  (spagini.  Olire  diverse  antiche  case  clic 
la  ricevettero,  la  beala  l’inlrodusse  in  diciassette  nuovi  convolili 
da  lei  fondali  inenlrc  viveva  ; e lolle  queste  religiose  furono  po- 
scia distinte  dalle  urbanistc  col  nome  di  povere  elarissc.  V’eb- 
bero anche  diverse  comunità  d’uoinini  clic  si  sottoposero  alla  ri- 
forma della  beala  Coletta. 

La  serva  di  Dio  aveva  un  amore  straordinario  per  la  povertà, 
e voleva  clic  ogni  cosa  respirasse  questa  virtù  nelle  chiese  e nelle 
case  del  suo  ordine.  .Non  portava  calzari  c andava  sempre  a pie 
nudi.  La  sua  veste  era  non  solo  di  una  sloiTa  grossolana,  ma  di 
diversi  pezzi  imiti  e cuciti  insieme.  Inculcava  forte  alle  sue  suore 
la  necessità  di  morlilicarc  la  propria  volontà.  Se  Gesù  ('.risto,  di- 
ceva ella , non  Ita  mai  latto  clic  la  volontà  del  Padre  suo  dal 
primo  istante  della  sua  vita  sino  all’ ultimo  suo  sospiro,  come 
vorremmo  noi  fare  la  nostra?  Chiunque,  soggiungeva,  è ostina- 
tamente attaccato  al’suo  senso  cammina  nella  via  dell'inferno.  La 
passione  del  Salvatore  era  l'argomento  più  consueto  delle  sue  me- 
ditazioni. I venerdì  ella  attendeva  a questo  santo  esercizio  dalle 
sei  del  mattino  alle  sci  della  sera  senza  pigliare  alcun  cibo.  In 
lutto  il  qual  tempo  il  suo  spirilo  e il  cuore  non  erano  occupali 
clic  de’ patimenti  di  Gesù  ('.risto,  e i suoi  occhi  diventavano  una 
sorgente  copiosa  di  lagrime.  Il  suo  fervore  per  Gesù  Cristo  ad- 
doppiava nella  settimana  santa.  Non  poteva  moderare  i trasporli 
del  suo  amore  durante  l’augusto  sacrifizio  della  messa,  e si  con- 
fessava spesso  prima  di  assistervi,  aitine  di  farlo  con  più  granile 
purezza  d’anima.  L'immensa  carità  di  clic  ardeva  pel  prossimo 
la  recava  a chiedere  continuo  con  fervorose  preghiere  la  conver- 
sione de'  peccatori  c la  liberazione  delle  anime  dal  purgatorio. 

Finalmente  la  nostra  santa  cadde  maiala  a Gami  e vi  mori,  mu- 
nita de’ sacramenti  della  Chiesa,  il  G marzo  1447,  nel  sessanlesimo- 
seslo  anno  dell’  età  sua.  Il  suo  corpo  fu  esposto  alla  venerazion 
pubblica  nella  chiesa  del  monastero  ilei  suo  ordine,  dello  di  Be- 
tlemme, poscia  trasferito  a Polignv  nella  Franca  Contea,  allora  che 
le  povere  clarisse  di  Ganci  vi  si  ripararono  per  evitare  le  perse- 
cuzioni dell'iinpcralor  Giuseppe  li  contro  le  case  religiose.  Santa 
Goletta  è stala  canonizzata  il  li  maggio  1807.  Da  lungo  tempo  i 
francescani  c alcune  città  dicevano  in  suo  onore  un  ufficio  parti- 
colare, il  cpiale  è stato  approvalo  dai  papi  Clemente  Vili,  Paolo  V, 
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Gregorio  XV  c Urbano  VII!.  Quando  nell’anno  1447  fu  levalo  il 
stio  corpo  a Gami,  si  operarono  diversi  miracoli.  L’ordinario  del 
lungo  ne  attestò  giuridicamente  la  verità,  e ne  stese  il  processo 
verbale,  die  fu  mandato  a Roma 

L’apostolo  san  Giacomo  diceva  a’ cristiani  del  suo  tempo:  Chi 
di  voi  è savio  e dotto,  faccia  apparire  le  sue  opere  nei  tenore  di 
una  buona  vita,  con  una  saviezza  piena  di  mansuetudine.  Clic  se 
voi  avete  uno  zelo  amaro  e lo  spirito  di  contesa  nel  vostro  cuore, 
non  vi  glorificale  e non  mentite  contro  la  verità;  poiché  non  è 
questa  la  saggezza  che  vieti  dall’alto,  ma  una  saggezza  terrena, 
animalesca,  diabolica.  Di  fallo,  ov’è  la  gelosia  e la  voglia  di  far 
contese,  là  è altresì  la  conturbazione  ed  ogni  sorta  di  male.  Ma  la 
saggezza  che  vieti  dall'alto  è primieramente  casta  indi  amica  della 
pace  moderata,  docile,  inchinevole  a tutto  ciò  clic  è bene,  piena 
di  misericordia  e di  frulli  di  buone  opere:  essa  non  giudica  punto, 
non  è punto  simulatrice  3. 

In  queste  parole  dell’apostolo  si  vede  da  un  lato  la  saggezza  e la 
scienza  ile’ santi,  dall’altro  la  saggezza  e la  scienza  degli  ercsiar- 
clti  : la  prima,  simile  a Dio,  da  cui  essa  emana,  è pura,  dolce,  paci- 
fica, modesta,  docile,  inchinevole  alla  misericordia  ed  alle  buone 
opere,  tale  clic  non  giudica  temerariamente  degli  altri,  che  non  usa 
dissimulazione  nè  ipocrisia;  noi  l’abbiam  veduto  negli  apostoli,  ne’ 
martiri,  ne’ santi  dottori,  ne’ patriarchi  degli  ordini  religiosi,  negli 
uomini  apostolici  che  hanno  risvegliato  la  fede  e la  pietà  nei  po- 
poli e nei  chiostri;  come  ultimamente  in  san  Vincenzo  Ferreri,  in 
san  Bernardino  da  Siena,  nel  beato  Nicola  di  Flue,  in  santa  Go- 
letta di  Gorbie.  L’altra  saggezza,  l’altra  scienza  esce  dall’inferno  co- 
me un  fumo  pestilenziale;  è amara,  contenziosa,  indocile,  terrena, 
animalesca,  diabolica,  temeraria,  simulatrice,  non  ha  altro  che  l'ap- 
parenza «lei  bene,  al  line  di  rovinarne  la  sostanza  e favorire  ogni 
specie  di  mali,  di  empietà,  d’impurità,  di  disordini,  di  delitti,  «li  di- 
struzioni. Noi  1’abbiam  veduta  in  Satana  stesso,  che  disse  a' nostri 
progenitori:  Voi  sarete  sapienti  al  paro  degli  Dei;  falsa  e funesta 
scienza,  il  etti  primo  effetto  fu  il  peccato  eia  morte;  poi  il  fratri- 
cidio di  Gaino,  poi  i misfatti  che  provocarono  il  diluvio.  Noi  l'ab- 
biamo veduta  in  quelle  false  divinità  acni  Satana  voleva  renderci 
simili  rolla  sua  falsa  scienza,  e che  si  facevano  adorare  in  un  Giove 
incestuoso,  in  una  Venere  impudica,  in  un  Marte  omicida  ed  adul- 
tero, in  un  Mercurio  ladro,  finalmente  in  tulli  i delitti  di  cui  si 

* Ada  SS.  e (ìodesoaril , C marzo.  — 1 Jac.,  ili,  13-17. 
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componevano  gl'  impuri  misteri  deli’  idolatria.  L’abbiamo  veduta 
nei  lilosofi  e negl’  imperatori  pagani,  clic  pei  loro  vani  idoli  ca- 
lunniavano e scannavano  gli  adoratori  del  vero  Dio  e del  suo 
Cristo.  L’abbiam  veduta  ne’ manichei  ipocriti,  clic  sotto  un’appa- 
renza di  pietà  bestemmiava!)  Dio  e il  suo  Cristo,  e divinizza- 
vano in  loro  vece  tutti  i delitti.  L’abbiam  veduta  nella  grande 
eresia  di  Ario  negare  la  divinità  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo, 
e tuttavia  adorarli,  ristabilendo  così  l’idolatria  con  tutte  le  sue 
violenze  e le  sue  arti.  L’abbiam  veduta  nell’eresia  anticristiana 
di  Maometto,  mentitore  e omicida  sin  dal  principio,  pari  in  ogni 
cosa  a colui  di  cui  è il  profeta.  L’abbiamo  veduta  negli  crcsiar- 
chi,  compresovi  Giovanni  Vielcfo,  Giovanni  Hus  e Girolamo  di 
Praga. 

Il  primo  de’ «piali  ultimi,  evocando  dal  fondo  dell’ inferno  le 
più  orribili  empietà  de’  manichei  e degli  idolatri,  insegnava  elio 
l'uomo  non  ha  libero  arbitrio,  clic  Dio  fa  necessariamente  in  noi 
cosi  il  male  come  il  bene,  elio  Dio  era  lutto,  e lutto  era  Dio;  il 
clic  non  solo  fa  l'uomo  innocente  di  tulli  i suoi  delitti,  ma  ne  fa 
altresì  l’autore  di  azioni  divine  ed  adorabili,  e riconduce  così  l’i- 
dolatria con  ciò  die  essa  ha  di  più  satanico.  Tale  è il  fondo  em- 
pio dell’eresia  di  Vielcfo.  Le  sue  bestemmie  contro  la  santa  Eu- 
caristia e l’augusto  sogrilizio  della  messa,  i suoi  prineipii  sov- 
versivi «Fogni  autorità  cosi  civile  come  religiosa,  le  sedizioni  e 
le  v iolenze  de’ lodatali,  suoi  discepoli,  non  sono  clic  le  conseguenze 
naturali  dell'empietà  che  è nella  sostanza. 

Giovanni  ilus  esaltava  l’eresiarca  YicUTo  «piale  un  sant’uomo, 
ne  predicava  la  dottrina,  ne  diffondeva  i libri,  ma  non  era  os«> 
di  professarne  interamente  tulle  le  empietà,  «liè  la  popolazione 
della  Boemia  era  ancor  troppo  cattolica.  Egli  cominciò  pertanto 
dal  rendere  ad  essa  odiosi  i preti,  i religiosi,  ma  sopralullo  il 
papa,  il  <|uale,  secondo  lui,  non  è altro  clic  l’anticristo.  Come  Yi- 
clcfo,  egli  pone  «piai  principio,  clic  ogni  papa,  ogni  vescovo,  ogni 
re,  ogni  signore  che  perda  la  grazia  «li  Dio  con  un  peccalo  mor- 
tale, perde  con  ciò  appunto  il  diritto  di  governar  gli  uomini  e di 
possedere  i beni  della  terra.  La  sola  autorità  che  Giovanni  Ilus 
riconosca  è esso  medesimo,  interpretante  a suo  grado  la  lettera 
della  Scrittura.  Chiun«|ue  non  si  riferisce  alla  sua  interpreta- 
zione, lo  stesso  Girolamo  di  Praga  suo  discepolo,  lo  getta  «la 
•|uel  punto  nel  litune.  Gitali  ambedue  davanti  al  tribunale  «Iella 
Chiesa,  davanti  al  tribunale  «li  coloro  a cui  il  Figliuol  di  Dio  ha 
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dello:  «Chi  ascolta  voi,  ascolla  me;  chi  dispregia  voi,  dispregia 
me  stesso  e Colui  clic  in'lia  invialo,  » essi  dispregiano  l'autorità 
del  concilio  generale,  antepongono  il  loro  senso  privato  alla  cre- 
denza ed  aU'inseguumenln  della  Chiesa  universale,  e rifiutano  con 
una  oslinazion  tinaie  di  ritrattare  i loro  empii  errori.  La  Chiesa 
gli  abbandona  alla  potestà  secolare,  la  quale  applica  loro  le  leggi 
esistenti  della  società  civile. 

Alla  nuova  di  questi  falli,  i loro  sellarii,  gli  ussiti,  cominciarono 
una  serie  spaventevole  di  violenze,  di  stragi  e di  incendii.  L’al- 
bero si  fa  conoscere  dal  suo  frullo;  non  si  coglie  buon  frullo  da 
un  albero  cattivo.  Quando  nel  1413  fu  saputo  a Praga  il  supplizio 
di  Giovanni'  llus,  vi  si  suscitò  una  gran  sedizione:  i settari  del- 
l'eresiarca si  ragunarono  per  decretare  a lui  gli  onori  del  marti- 
rio. Indi  posero  a ruba  ed  a sacco  la  casa  dell’  arcivescovo,  del 
paro  che  quelle  degli  ecclesiastici,  e uccisero  molte  persone.  Ses- 
santa signori  cosi  della  Boemia  come  della  Moravia  scrissero  al 
concilio  di  Costanza  per  rimproverarlo  di  aver  fallo  morire  un 
cosi  sant’uomo,  io  onta  alla  Boemia  ed  alla  Moravia,  paesi  sempre 
devoti  alla  Chiesa,  e ne  appellarono  al  futuro  papa.  Il  più  acceso 
di  loro  era  un  ciambellano  del  re  Vcnceslao,  chiamalo  Giovanni 
di  Trocznow,  che  di  poi  si  rendette  famoso  e terribile  sotto  il  nome 
di  Ziska,  clic  in  Boemia  significa  guercio,  perchè  perdette  un  oc- 
chio in  una  battaglia.  Ziska  era  nato  da  una  famiglia  nobile,  ma 
povera,  in  un  borgo  della  Boemia  chiamalo  Trocznow,  appar- 
tenente al  monastero  de’ canonici  regolari  tli  T rebona,  ove  era 
stalo  ben  anco  allevalo.  Altro  capo  degli  ussiti  fu  Nicola  di  llus- 
sinelz,  signore  del  luogo  di  questo  nome,  gran  protettore  dell’ere- 
siarca llus.  Quando  fu  saputo  in  Boemia  il  supplizio  di  Girolamo 
da  Praga,  gli  «issiti  proruppero  in  furor  maggiore  per  lutto  il  regno: 
essi  mettevano  ogni  cosa  a fuoco  e a sangue:  trucidavano  i preti, 
ardevano  e saccheggiavano  le  chiese  e i monasteri,  gridando:  Viva 
Giovanni  Yielefo,  viva  Giovanni  llus!  Ci  si  raccolsero  in  numero 
di  quarantamila  sopra  una  montagna  non  lungi  da  Praga,  e sulla 
proposta  di  Nicola  di  llnssinclz  erano  per  eleggere  un  altro  re 
in  vece  di  Vcnceslao;  ma  uno  de’ loro  preti  gli  stornò  da  tale  di- 
visamenlo  facendo  lor  riflettere  che  se  Vcnceslao  non  la  pensava 
interamente  a modo  loro,  almeno  li  lasciava  fare. 

Raccolta  una  masnada  tli  gente  d’ogni  latta,  Ziska  correva  la 
campagna  mettendo  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue.  La  sua  prima 
scorreria  fu  nella  provincia  di  l’ilsen,  tifila  quale  s’impadronì  scac- 
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riandò  i preli  ed  i inoliaci,  e arricchendosi  delle  spoglie  de’  mo- 
nasteri c delle  chiose.  Vi  stabilì  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie, poiché  era  appunto  con  questo  che  gli  ussiti  traevano  a sé  la 
gente  del  popolo.  Non  avendo  alcuna  città  forte,  Ziska  trascelsc 
qual  lungo  di  sicurezza  una  montagna  forlilìcala  naturalmente  e 
difesa  da  Ire  lati  da  un  fiume.  Intanto  che  gli  venisse  il  bello  di 
edificarvi  una  città,  egli  ordinò  alle  sue  genti  di  rizzar  le  tende  ne’ 
luoghi  in  cui  vorrebbero  avere  le  loro  case.  Di  qua  l'origine  del 
famoso  Ttthor,  che  io  Boemia  significa  una  tenda  od  un  campo, 
secondo  la  testimonianza  degli  storici  della  Boemia.  Fu  qui  c ne' 
dintorni  che  i quarantamila  ussiti  si  raccolsero  e si  comunicarono 
sotto  le  due  specie,  senza  essersi  in  prima  confessali  nè  preparali, 
quali  profani,  brandendo  mazze,  archi,  spiedi  ed  altre  armi  allora 
in  uso,  e i loro  preti  ne  porgevan  l’esempio,  amministrando  la 
comunione  nelle  piazze  pubbliche  senza  veste  sacerdotale.  Questo 
avveniva  nel  1419. 

Entralo  Ziska  in  Praga,  gli  ussiti  che  vi  si  trovavano  in  numero 
grande  non  servarono  più  misura.  Quanto  più  i magistrali  vie- 
lavan  loro  il  disordine,  e più  essi  studiavano  a farlo  più  grande 
e l'umoroso.  Andavano  in  armi,  insultando  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri eolia  loro  affettazione  in  portare  il  calice.  Essi  rubarono 
la  casa  di  un  prete,  e Ziska  lo  spogliò  de'  suoi  ubili  sacerdotali, 

10  uccise  di  sua  propria  niano  e lo  appiccò  ad  una  finestra.  Di 
quivi  trassero  furibondi  al  palazzo  di  città,  ove  era  congregato 

11  senato,  e afferrati  i senatori,  li  precipitarono  dalle  finestre  in- 
siem  col  giudice  e alcuni  cittadini,  li  popolo  ussita  riceveva  i loro 
corpi  sulla  punta  delle  lance,  delle  forche,  spade  e pugnali;  un 
frale  di  San  Norberto,  apostata,  per  suscitare  viemaggiormente 
quella  popolaglia  già  si  furibonda,  le  mostrava  con  ostentazione 
un  quadro  su  cui  era  dipinto  il  calice.  Il  loro  capo  medosimo  si 
sottoscriveva:  Ziska  ilei  calice,  per  la  divina  speranza,  capo  dei 
labori)  i. 

La  dimane  gli  ussiti  irruppero  sugli  altri  monasteri  della  Nuova 
Praga,  empiendosi  di  vino  e di  birra,  saccheggiando  le  case  e po- 
scia appiccandovi  il  fuoco.  Menalo  sì  fatto  sperpero  in  una  cer- 
tosa, essi  ne  condussero  i religiosi  in  ispellacolo  per  tutta  l’antica 
città,  con  sul  capo  corone  di  spine.  Giunti  sul  ponte  di  Praga,  si 
levò  fra  loro  una  violenta  rissa,  gridando  gli  uni  che  si  gettassero 
i certosini  nel  fiume,  e gli  altri  opponendovi.  Si  venne  alle 
mani;  alcuni  furono  feriti  c due  uccisi.  I certosini  furono  posti  in 
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prigione,  riservali  ad  essere  poscia  scannati.  L'indolente  Venccslao, 
uditi  silTalli  orrori,  moriva  d’apoplessia  il  16  agosto. 

Secondo  gli  storici  di  Boemia,  Ziska  distrusse  in  questo  regno 
ila  einquecenlocinquanla  monasteri.  Tutti  quelli  di  Praga  furono 
saccheggiali  e inesorabilmente  ridotti  in  cenere.  Non  si  ebbe  pietà 
di  cosa  alcuna;  com’era  degli  cdiiìzii,  così  delle  persone.  Si  tru- 
cidarono quante  genti  dell’  uno  e dell’ altro  sesso  non  poterono 
campani  dal  furor  de’  seltarii,  riparando  nelle  case  de’  loro  pa- 
renti e amici,  o che  non  vollero  farsi  ussiti.  Taluni  ottennero, 
ma  a gran  difficoltà,  che  fosse  tramutata  loro  la  pena  di  morte 
in  quella  del  bando.  Tutte  queste  particolarità,  per  quantunque 
orribili  possano  essere,  sono  tratte  dalla  storia  della  guerra  degli 
ussiti  e del  concilio  di  Basilea,  scritta  dal  ministro  protestante 
Lenfant  sulla  testimonianza  d’autori  contemporanei.  *. 

La  città  d’Ausl,  chiamata  anche  Sesemi,  giaceva  appiè  del  monte 
Tahor,  e aveva  qual  suo  governatore  Ulrico  di  Rosenberg  zelante 
cattolico.  Entralo  Ziska  in  timore  che  egli  volesse  recar  molestia 
a’  tahorili,  e impedirli  di  edificare  la  loro  città  di  Tabor,  mosse 
una  notte  a sorprendere  Ausi,  in  tempo  di  carnevale  e mentre 
era  assente  il  governatore.  Tulli  gli  abitanti  erano  addormentali, 
sì  che  la  città  fu  presa  prima  che  la  si  accorgesse  d’essere  as- 
salita. Tulli  i cittadini  vennero  passali  a filo  di  spada  o sepolti 
sotto  le  rovine  delle  loro  case.  Il  monastero  dei  domenicani  fu 
adegualo  al  suolo,  e non  fu  salvo  monaco  alcuno.  Nondimeno  al- 
cuni ripararono  nella  fortezza  di  Scdlilz,  ov’cra  Ulrico.  Ma  gli  us- 
siti mossero  del  pari  a sorprendere  questa  piazza,  la  quale  fu  ri- 
dotta in  cenere,  i poveri  monaci  trucidali,  c Ulrico  finito  a colpi 
di  flagello,  e morto,  gli  furono  spiccati  piedi  e mani,  e gittati  nel 
fuoco  insieme  col  rimanente  del  suo  corpo.  Tanta  desolazione  fu 
seguila  da  quella  di  più  monasteri,  e infra  gli  altri  d’uno  de’  be- 
nedettini, il  quale  fu  arso  interamente  in  un  coi  monaci,  ed  erano 
cento,  ed  una  biblioteca,  la  più  ricca  in  manoscritti  che  fosse  in 
Boemia.  Era  il  1420. 

Se  ne  togliamo  una  brevissima  tregua,  la  guerra  c i suoi  guasti 
continuarono  lutto  l'anno.  Ziska  combattè  per  ben  due  volte  le 
schiere  dell’ imperatore  Sigismondo.  Gli  ussiti  si  dividevano  in 
due  distinte  e principali  fazioni,  i calislini  c i tahorili.  I cali-- 
slini  erano  più  moderati:  di  Ittioli  accordo  coi  cattolici  intorno 
al  dogma,  il  loro  principa!  punto  era  la  comunione  sotto  le  due 
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speriti  o la  partecipazione  al  calice,  donde  venne  loro  il  nome 
di  ealistini.  I (abol  iti,  più  avventali,  aggiungevano  a questo  primo 
articolo  alcuni  errori  di  Vielefo.  Correndo  il  1420  v'  ebbe  una 
conferenza  in  cui  i ealistini  rimproverarono  ai  (abol  iti  trentuno  ar- 
ticoli o erronei  o eretici  o scandalosi.  Ecco  i cinque  primi:  l.°Cbe 
quell’anno  1420  sarebbe  la  consumazione  de’ secoli  e il  termine 
di  tutti  i mali;  e che  in  que'  giorni  di  vendetta  e di  retribuzione 
lutti  i nemici  di  Dio  e i peccatori  del  mondo  perirebbero,  senza 
rimanerne  alcuno,  pel  ferro,  pel  fuoco,  per  le  sette  ultime  piaghe, 
per  la  fame,  pei  denti  delle  bestie,  pei  serpenti,  scorpioni,  e per 
la  morte,  come  è detto  nel  capitolo  Irenlesimonono  doll’Eeclesiaste. 

2. °  Clic  in  questo  tempo  di  vendetta  non  bisogna  avere  alcuna 
compassione  de'  nemici  di  Din,  nè  imitare  la  dolcezza  di  Cesò 
Cristo,  perché  è il  tempo  dello  zelo,  del  furore  e della  crudeltà. 

3. °  Clic  ogni  fedele  è maledetto  se  non  trae  la  sua  spada  per 
versare  il  sangue  dei  nemici  «li  Gesù  Cristo  e per  immergervi  le 
mani,  perchè  beato  è colui  clic  renderà  alla  gran  prostituta  il  dop- 
pio del  male  clic  essa  ha  fatto.  4."  Che,  in  questo  tempo  di  ven- 
detta e prima  del  giudizio  estremo,  tulle  le  città,  borghi,  castella, 
e tutti  gli  edifìzii  saranno  distrutti  come  Sodoma,  e che.  Dio  non 
vi  entrerà,  nè  alcun  giusto.  3.°  Che  in  questo  tempo  non  rimar- 
ranno che  cinque  città,  in  cui  i fedeli  saranno  obbligali  di  ripa- 
rare, come  pur  nelle  caverne  e nelle  montagne  in  cui  sono  radu- 
nati i fedeli,  e che  Praga  verrebbe  distrutta  al  paro  di  Sodoma. 
Tali  erano  i cinque  primi  articoli  elio  i laborili  sostenevano  real- 
mente, come  sappiamo  da  altre  testimonianze.  Le  cinque  città  di 
rifugio  erano  cinque  città  di  Boemia  che  si  erano  dichiarate  per 
loro.  Rispetto  a tutti  insieme  gli  articoli,  alcuni  tahorilili  sosten- 
nero lutti  veri.  Altri,  più  moderati,  ne  eccettuavano  alcuni,  clic 
trovavano  intinti  di  veleno,  e clic  dicevano  essere  loro  stati  fal- 
samente attribuiti.  La  conferenza  si  separava  senza  essere  venuti 
ad  alcuna  conclusione  '. 

Una  fazione  della  medesima,  sella  più  crudele  de’  medesimi  la- 
borili erano  gli  orchiti,  masnada  di  campagnuoli  radunati  sopra 
una  montagna  clic  essi  chiamarono  Crebbe.  Di  quivi  scendevano 
in  tulli  i dintorni,  saccheggiando,  trucidando,  bruciando  sopralutlo 
i monaci:  quelli  che  non  bruciavano,  li  mettevano  incatenali  sul 
ghiaccio  per  farli  morire  di  freddo.  Si  riferiscono  di  loro  cose  al 
tempo  stesso  infami  e disumane.  Spiccavano  ad  alcuni  le  parli 

1 Lontani.  Storia  della  guerra  degli  ussiti,  lib.  Vili. 
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\ itili  o lo  appendevano  loro  al  rollo  a guisa  (li  ainulrli.  I Boemi 
o calistini  ebbero  sì  fallo  orrore  ili  ipicsla  barbarie  die  presero 
a sterminarne  gli  autori.  Ma  avendo  gli  orchiti  avuto  sentore  di 
ciò,  si  ritrassero  a Tabor  da  Ziska,  il  ipiale  li  pigliò  in  prote- 
zione. 

Finalmente  sorse  fra  gli  ussiti  una  setta  si  fattamente  corrotta 
elio  lo  stesso  Ziska  ne  inorridì  e la  sterminò  eoi  ferro  e col  fuoco. 
Frano  i pirardi  o adamiti;  ed  cerone  la  storia.  Un  certo  Picard, 
cosi  denominato  dalla  provincia  di  Francia  onde  originava,  ve- 
nuto dnH’Mcmngna  in  Boemia,  si  fece  sulle  prime  alcuni  parti-  ' 
gialli  co’  suoi  prestigi,  e in  breve  tempo  trasse  a sé  una  gran 
moltitudine  d’uomini  e donne,  die  egli  cliiamò  adamili,  percliè 
comandava  loro  di  andare  ignudi  come  il  primo  uomo.  Impadro- 
nitosi di  una  ccrl'isola  bagnala  dal  liumicello  di  Uusinilz,  egli  si 
diceva  figliuolo  di  Dio  e si  faceva  chiamare  Adamo.  I.e  donne 
erano  comuni  fra  loro,  quantunque  non  fosse  permesso  di  pren- 
derne una  senza  il  consenso  di  questo  nuovo  Adamo.  Quando  ta- 
luno sentiva  inclinazione  per  lina  donna,  le  pigliava  la  mano  |>cr 
andare  a trovare  il  capo:  il  mio  spirito,  diceva  egli,  si  è acceso 
per  costei.  Al  die  il  capo  rispondeva:  Andate,  cresfelc,  moltipli- 
cate ed  empite  la  terra.  Questo  Adamo  di  Piranha  pretendeva 
die  tutte  le  donne  fossero  schiave,  e ch’egli  solo  fosse  libero  e 
quelli  die  nascevano  dalla  sua  scila.  Aie  uscirono  un  giorno 
quaranta  dall'isola,  i quali  entrando  a forza  ne' villaggi  vicini, 
trucidarono  a colpi  di  spada  più  di  dugento  paesani,  chiamandoli 
figliuoli  del  demonio.  Pari  ai  cani,  questi  nuovi  cinici  commet- 
tevano senza  vergogna  i più  abominevoli  incesti;  il  padre  colla 
(iglia.il  figlio  colla  madre.  Trascorrevano  anche  più  in  là  dei  cani 
medesimi,  tenevano  assemblee  di  Sodoma.  Ziska  gli  assali  co’suoi 
tabulili  e gli  sterminò  col  ferro  e col  fuoco  '. 

Aioli  perciò  Ziska  mulavasi  io  meglio;  diè  anzi  seguitava  a 
incrudelire  contro  i cattolici  al  paro  di  questi  abominevoli  sellarii, 
ardendo  monasteri  e chiese,  e scannando  preti  e religiosi.  Aìondi- 
mcno  nel  1421  egli  volle  salvare  dalla  generale  rovina  il  mona- 
stero di  Sedlitz  per  la  cagione  che  era  molto  bello.  Ma,  non  ostante 
il  suo  divieto,  uno  de’ suoi  vi  appiccò  il  fuoco,  probabilmente 
nella  notte.  Ziska,  simulando  di  esserne  contento,  fece  divul- 
gare che  se  colui  clic  l’aveva  incendialo  voleva  farsi  conoscere,  lo 

1 Lontani.  Storia  tirila  guerra  (Irgli  usuiti,  liti.  V.  Uaynald.  ai).  tV2t. 
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guiderdonerebbe  con  grosso  ammontar  ili  danaro.  L’incendiario, 
altrettanto  avaro  che  crudele,  cadde  vittima  della  sua  avarizia: 
si  appalesò  e toccò  il  premio,  ma  Ziska  glielo  fece  trangugiar  fuso. 

Ziska  era  allora  interamente  cieco;  egli  aveva  perduto  in  una 
battaglia  l’unico  occhio  che  gli  rimaneva.  Condotto  sopra  un  coc- 
chio. e vedendo  cogli  occhi  de' suoi  aiutanti  di  campo,  egli  con- 
tinuò nonpertanto  a capitanar  gli  eserciti,  a prendere  le  città,  a 
sbaragliar  le  schiere  deH'imperatore  Sigismondo.  iNel  1424  questi 
ebbe  ricorso  ad  altri  mezzi,  (ili  mandò  ambasciatori,  offerendogli 
il  governo  del  regno  di  Boemia  alle  condizioni  piu  onorevoli  c 
vantaggiose  se  voleva  mettersi  dalla  sua  parte  e ritornar  nel 
dovere  i ribelli.  Ziska  non  si  mostrava  insensibile  ad  offerte  co- 
tanto vantaggiose,  allora  che  il  dì  II  ottobre  dello  stesso  anno 
morì  della  peste  mentre  allaceava  una  piazza  ai  conimi  deila  Boe- 
mia e della  Moravia.  Gli  sloriei  dicono  che  morendo  comandò 
a’  suoi  di  fare  un  tamburo  della  sua  pelle,  assicurandoli  della  vit- 
toria al  fragore  di  tale  tamburo.  Altri  aggiungono  che  egli  comandò 
di  esporre  il  suo  corpo  alle  bestie  ed  agli  uccelli,  perchè  voleva 
piuttosto  essere  divoralo  che  roso  dai  venni.  Ma  altri  non  temono 
di  affermare  che  una  tale  tradizione  è una  favola.  Ciò  clic  v’ha 
di  certo  si  è che  egli  fu  sepolto  con  tutta  intera  la  sua  pelle  in 
una  chiesa  '. 

Alla  mol  le  di  Ziska  l’esercito  de'  tabuliti  si  divise  in  tre  parti, 
(/una  si  elesse  a capo  Procopio  Base  il  Grande,  secondo  l’ordine 
che  ne  aveva  dato  Ziska,  il  quale  gli  aveva  comandato  prima 
di  morire  di  recare  a distruzione  col  ferro  e col  fuoco  quanti  si 
opponessero  alla  sua  religione.  L’altra  parte,  che  prese  il  nome  di 
orfanelli,  dichiarò  che.  non  voleva  alcun  capo  perchè  non  ne  tro- 
vava al  inondo  che  fosse  degno  di  succedere  a Ziska.  Essa  si  tra- 
scese non  pertanto  alcuni  capi,  c tra  gli  altri  Procopio  soprano- 
minato il  Pieeolo.  Questi  orfanelli  slavati  sempre  nel  loro  campo, 
c trincerati  coi  carri,  c non  andavano  nelle  città  se  non  gli  strin- 
geva un  gran  bisogno,  come  quello  di  comprar  vettovaglie.  La 
terza  parte  conservò  il  nome  di  orchiti.  Questa  divisione  dell’e- 
sercito non  impediva  però  che  si  riunissero  strettamente  allora 
che  si  trattava  della  causa  comune.  Essi  chiamavano  la  Boemia  la 
terra  promessa,  e gli  Alemanni  dei  dintorni  li  chiamavano,  gli  uni 
Idumci,  gli  altri  Moabiti;  questi  Amaleciti,  quelli  Filistei.  Uopo 
messa  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue  nella  città  ov’era  morto  Ziska, 

1 I .enfant.  Storia  di’ti  a guerra  degli  ussiti,  lib.  XI. 
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gli  eserciti  mossero  per  diverse  parli,  continuando  per  lutto  la 
loro  cscrrabii  opera  di  saccheggiare,  ardere  e trucidare 

Il  seguente  anno  surse  una  discordia  Ira  gli  orfanelli  e quelli 
di  Praga  o calistini.  Questi  erano  cattolici  pel  dogma,  ma  Icne- 
\ano  ostinatamente  ad  aleuni  punti  di  disciplina.  La  principa!  causa 
li»  la  negligenza  e il  mal  esempio  degli  arcivescovi  di  Praga.  Al- 
vino era  nominatissimo  per  la  sua  avarizia.  Egli  vendette  il  suo 
arcivescovado  a Corrado  di  Vestfalia,  in  prima  vescovo  d’OI- 
nmlz,  la  cui  posteriore  condotta  fu  ambe  troppo  rispondente 
al  suo  entrare  in  carica,  invece  d’ istruire  il  suo  popolo  e farlo 
ammendare  da' suoi  traviamenti,  egli  abbracciò  nel  1421  il  par- 
tito degli  ussiti.  Chiamalo  al  concilio  di  Costanza,  egli  non  vi  si 
appresenlò,  e ncppnr  dinanzi  a papa  Martino  V,  clic  l’aveva  ci- 
talo. E perciò,  con  una  bolla  del  2 gcnnajo  1421,  Martino  V lo 
scomunicò  c lo  depose,  non  sol»»  come  ribelle,  ma  altresì  quale 
eretico  dichiaralo.  I.'  arcivescovo  apostata  morì  nel  1 126.  L’am- 
ministrazione della  diocesi  fu  data  a Giovanni  di  Riattesane,  così 
chiamato  dal  nome  della  sua  città  natale,  nella  provincia  di  Pilsen. 
Era  questi  un  unni  d’ ingegno,  ma  ambizioso,  che  noi  vedremo 
operare  in  guisa  tanto  dubbia  da  sospettar  forte  di  lui  !. 

Lo  stesso  anno  1426  ed  il  seguente,  gli  eserciti  imperiali  di  Si- 
gismondo furono  di  nuovo  sconfitti  dagli  ussiti,  i quali  toccarono 
però  am  h'essi  qualche  piccola  rolla.  Pertanto,  nel  1427,  i Boemi, 
principalmente  i calistini,  riiiniti  da  tante  guerre  e «piasi  stracchi 
delle  loro  vittorie  come  erano  i vinti  delle  loro  disfatte,  fecero  le 
inosln*  di  volersi  riconciliare  colla  Gliòma.  A tale  negozialo  ado- 
perarono un  Goribul,  nipote  «lei  gran  duca  di  Lituania  e dei  re 
Jagcllnnc  di  Polonia,  a’ quali  essi  avevano^ proposto  il  trono  di 
Boemia  in  luogo  «li  Sigismondo.  Da  buon  padre,  papa  Martino, 
ricevute  queste  proposte  di  pace,  non  le  rigcUlò,  purché  i Boemi, 
«piai  figliuoli  le«leli  alla  chiesa  cattolica,  si  sottomettessero  alla  sua 
autorità.  L’affare  venne  fidato  al  re  di  Polonia  e al  duca  di  Litua- 
nia. Ma  l'imperatore  Sigismondo,  a cui  tale  negoziato  suscitava 
qualche  sospetto,  siccome  tale  che  poteva  tornar  contrario  al  suo 
«liritto  sulla  corona  «li  Boemia,  rivolse  qualche  rimprovero  al 
papa,  perché  l’aveva  intrapreso  senza  sua  saputa.  Nella  sua  rispo- 
sta del  dì  1 1 di  settembre,  il  papa  gli  significava  che,  avendo  fatti 
tulli  i più  possibili  sforzi,  cosi  per  mezzo  de’  suoi  nunzi  e de’suoi 
legali,  come  per  «piello  «Iella  crociata,  per  convertire  o ridurre  al- 
* I. enfant  S'oria  della  yntrra  detjli  mtili.  liti.  XI.  — * Ih.,  lib.  Xlt. 
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l'obbedienza  i Boemi,  ogni  sua  prova  era  ri  liscila  solo  alla  con- 
fusione della  fede  cattolica,  de’  principi  alemanni  e al  trionfo  del- 
l’eresia; 2.®  ch’egli  non  aveva  pollilo  trattenersi  dall'aseollare  le 
proposizioni  che  gli  erano  siale  falle  da’  Boemi  per  riconciliarli 
colla  Chiesa  per  la  mediazione  di  Coribul;  imperocché,  quanlun- 
<|ue  sospetto,  pur  bisognava  udir  quest’uomo,  siccome  quello  che 
era  informalo  meglio  di  qualunque  altro  delle  intenzioni  de’Boemi: 
5.°  che  in  tale  negoziato  i Boemi  vollero  trattare  immediatamente 
col  papa,  senza  l'intervento  del  re  dei  Bomani  ; 4."  che  non  si 
erano  ammessi  a trattare  che  alla  condizione  clic  si  presentereb- 
bero non  per  discutere,  sostener  le  loro  pretese  e contrastare  i 
diritti  della  Chiesa,  ma  sibbenc  per  sottomettersi  ; che  l’ im- 
peratore non  doveva  giudicare  mal  fatto  il  non  essere  stalo  lui  ri- 
chiesto |ter  tale  negoziato,  c adoperali  invece  il  re  di  Polonia  e il 
duca  di  Lituania,  perchè  si  avevano  sicure  notizie  clic  lo  spirilo 
de’  Boemi  era  sì  fattamente  a lui  contrario  che  non  v’aveva  spe- 
ranza alcuna  di  composizione  se  egli  vi  fosse  intervenuto  ; 6.”  che 
finalmente  l’imperatore  doveva  tanto  meno  recarsi  ad  offesa  che 
si  fossero  presi  altri  mediatori,  poiché  egli  stesso  aveva  dichia- 
rato che,  purché  i Boemi  tornassero  in  seno  alla  Chiesa  ed  alla 
sua  obbedienza,  era  a lui  indifferente  per  qual  mezzo  si  eseguisse 
un  così  importante  affare 

Gli  anni  1428,  142*.)  e 1430  passarono  la  parte  degli  ussiti  più 
avventati  in  correrie  ed  affronti,  ne’ quali  ci  sortirono  quasi  sem- 
pre vincitori,  ma  senza  alcun  risultamcnto  terminativo.  Nel  1431 
il  nuovo  papa,  Eugenio  IV,  confermò  nella  sua  legazione  d’Alc- 
niagna  il  cardinale  Giuliano,  il  quale  faceva  ogni  sua  prova  per  far 
ammendare  o ridurre  i Boemi  all’obbedienza  ; egli  pubblicò  con- 
tro di  essi  una  nuova  crociala,  e al  tempo  stesso  indirizzava  loro 
esortazioni  paterne  per  recarli  alla  pace.  I calistini  v’  inchinavano 
mollo,  i (aboliti  meno,  cogli  orfanelli  non  era  modo  da  venire 
ad  accordi.  Il  corpo  principale  de’  Boemi  rispose  al  cardinale  po- 
nendo quali  condizioni  della  pace  questi  quattro  articoli:  1.®  che 
il  venerabile  sacramento  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
deve  essere  distribuito  sotto  le  due  specie;  2."  che  la  parola  di 
Dio  deve  predicarsi  liberamente  c secondo  la  verità;  5.”  che  bi- 
sogna punire  i peccati  pubblici,  commessi  sotto  pretesto  di  reli- 
gione; 4.®  che  bisogna  togliere  l'amministrazione  della  repubblica 
ai  cherici. 

* Raynald,  an.  1437,  mini.  10.  II. 
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Alcun  tempo  appresso,  siccome  il  concilio  di  Basilea  doveva  in 
breve  raccogliersi,  i Boemi  pubblicarono  un  manifesto  in  cui  tem- 
peravano i quattro  articoli  in  ciò  che  appreseulavano  alcun  che 
d'equivoco  o di  violento.  Essi  dicevano  dunque  sul  primo:  Clic  il 
sacramento  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  deve  essere  am- 
ministralo ai  laici  di  buona  fede  dai  ministri  ordinarli  della  Chiesa. 
Ed  è perchè  venivano  accusali  che  facessero  amministrare  il  sa- 
cramento dai  laici.  Sul  secondo:  Che  la  parola  deve  essere  pre- 
dicata da  quelli  a cui  è stala  commessa;  parole  importanti  ciie 
non  consentono  più  a tulli  il  predicare.  Sul  terzo  articolo,  che 
ramminislrazionc  degli  affari  pubblici  deve  esser  lolla  ai  cherici, 
e ne  allegano  la  ragione  che  è per  essi  un  veleno  nocivo.  Final- 
mente, nell’ articolo  de’ peccali  pubblici , essi  dicevano,  doversi 
estirpare  dal  magistrato  politico;  la  qual  cosa  assecurava  sul  ti- 
more, mollo  ben  fondalo,  che  ogni  ussita  non  volesse  costituirsi 
vendicatore  dei  delitti  o di  ciò  che  egli  riguardasse  come  lidi. 
Oneste  importanti  modificazioni  non  enlravan  punto  nella  rispo- 
sta al  cardinale:  Si  vede  che,  col  tempo  e la  pazienza,  la  gran  mol- 
titudine degli  ussiti,  per  forsennata  che  I’  apparisse,  poteva  esser 
ricondotta  al  buon  senso  ed  alla  Chiesa. 

Dal  canto  suo,  l'imperatore  Sigismondo  negoziava  anch’egli  con 
«incili  di  Boemia,  affine  di  ottenere  di  essere  riconosciuto  loro 
re.  Ma  non  sorti  grand’esito,  perchè  non  si  aveva  molla  fidanza 
indie  sue  promesse.  Tuttavia  un  esercito  formidabile  di  quaran- 
tamila cavalieri  alemanni  procedeva  minaccioso  conira  gli  ussiti; 
ma  per  ben  due  volle  questo  esercito  formidabile,  preso  da  ter- 
ror  panico,  voltò  in  fuga  vergognosa  : la  prima,  senza  neppure 
avere  veduto  il  nemico,  la  seconda,  prima  di  venir  da  esso  attac- 
cato. E i supremi  condottieri,  come  l’elettore  di  Brandchurgo  e 
il  duca  di  Baviera,  diedero  essi  medesimi  il  turpe  esempio  del 
fuggire.  Alcun  tempo  appresso  gli  ussiti  furono  sbaragliati  dagli 
Ungheresi. 

Il  cardinale  Giuliano,  cui  papa  Eugenio  aveva  eletto  a presiedere 
il  concilio  di  Basilea,  v’invitò  i Boemi  con  lettere  paterne  ed  af- 
fettuose, smurandoli  di  una  intera  libertà  di  discussione,  e con 
quel  più  largo  salvocondolto  che  potessero  desiderare.  Di  fatto, 
il  concilio  mandò  loro  in  nome  della  Chiesa  un  salvocondolto 
molto  ampio  e senza  restrizione,  col  diritto  di  esporre,  discutere, 
spiegar  pubblicamente  i loro  quattro  articoli,  nel  pensiero  di  riu- 
scire ad  un  amichevole  componimento.  Dopo  avere  alquanto  dc- 
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liiierato,  tulle  le  fazioni  degli  ussiti  mandarono  al  concilio  di  Ba- 
silea una  deputazione  di  trecento  persone 
Costoro  entrarono  in  Basilea  il  C gennajo  1452.  il  loro  arrivo 
parve  tale  e sì  nuovo  fenomeno  che,  secondo  la  testimonianza  di 
Enea  Silvio,  il  quale  era  presente,  tutto  il  popolo  si  sparse  per  la 
città  c ne  uscì  fuori  per  vederli  entrare.  Fra  la  calca  v’aveva 
eziandio  alcuni  membri  del  concilio,  tratti  colà  dalla  rinomanza 
di  nazione  sì  battagliera.  Uomini,  donne,  fanciulli,  gente  (Fogni 
età  e condizione  erano  o sulle  piazze  pubbliche  o sulle  porte  e alle 
lineslre  o ben  anco  sui  tetti  per  aspettarli.  Gli  uni  mostravano 
a dito  questo,  gli  altri  quello,  ed  eran  lutti  sorpresi  in  veder  que- 
gli abiti  strani  e sino  allora  sconosciuti,  que’ volli  terribili,  que- 
gli ocohi  pieni  di  furore:  a dir  vero,  si  vedeva  che  la  fama  non 
aveva  punto  esageralo  il  loro  carattere.  Correva  un  proverbio  as- 
sai comune  in  Aiemagna,  clic  in  un  solo  soldato  boemo  v erano 
cento  demonii.  Sopratulto  gli  occhi  erano  raccolti  sopra  Procopio. 
Quegli,  si  dicevano  fra  loro,  quegli  è colui  clic  le  tante  volte  ha 
messo  in  fuga  gli  eserciti  dei  fedeli,  elio  le»  atterralo  tante  città, 
trucidale  lo  tante  migliaja  d'uomini:  capitano  invincibile,  ardito, 
intrepido,  infaticabile  e Unito  temuto  da’ suoi  come  dai  nemici  -. 

Alquanti  giorni  appresso  ebbero  i Boemi  la  loro  prima  udienza 
al  concilio.  Il  cardinale  Giuliano,  presidente,  rappresentò  loro  pa- 
ternamente: La  Chiesa,  sposa  di  Gesù  Cristo,  essere  la  madre  di 
tulli  i fedeli,  aver  essa  la  potestà  di  legare  e slegare,  e non  poter 
errare  nelle  cose  necessarie  alla  salute:  chiunque  dispregia  lei 
dover  essere  riguardalo  quale  uno  stranio,  un  profano,  un  pa- 
gano ed  un  pubblicano:  la  Chiesa  non  essere  mai  meglio  rap- 
presentata che  in  un  concilio  generale;  i decreti  dei  concili! 
dover  essere  riguardali  siccome  la  fede  della  Chiesa  e creduti 
come  i vangeli  che  traggono  da  essi  l'autorità  loro,  secondo  la 
parola  di  sant’Agoslino.  Poiché  i Boemi  si  dicono  figliuoli  della 
Chiesa,  devono  ascoltar  la  voce  della  madre  loro,  che  non  può  di- 
menticare i propri  figliuoli.  Già  da  lunga  pezza  essi  vivevano  se- 
parati dalla  loro  madre,  quantunque  alcuni  desiderosi  della  loro 
salute  fossero  rientrali  nel  suo  seno.  Durante  il  diluvio  essere  pe- 
rito tutto  quello  che  non  era  entralo  nell’arca.*  Volerei  mangiare 
l’agnello  pasquale  nella  medesima  casa.  Fuor  della  Chiesa  non  es- 
sere salute;  esser  essa  il  giardin  chiuso,  (la  fonte  suggellata,  e 
chiunque  Leverà  di  essa  non  avere  mai  sete.  I Boemi  avere  ado- 
1 Lonfant,  Storia  (irgli  ussiti,  lib.  XVI.  — * .Encas  Svlv..  fh-r.  hohanic. 
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pernio  con  prudenza  venendone  a cercare  la  sorgente  al  concilio 
c volere  alla  perline  ascoltare  la  loro  madre.  Doversi  porre  sotto 
i piedi  tutte  le  inimicizie,  gettar  a terra  le  armi  e levare  ogni  oc- 
casione di  guerra.  I padri  del  concilio  esser  pronti  ad  ascellare 
con  dolcezza  tutto  ciò  die  i Boemi  avessero  a dire  ili  propria  di- 
fesa, purché  ei  si  mostrassero  pronti  dal  canto  loro  a seguire  i 
salutari  consigli  del  santo  concilio,  a’  quali  non  solo  i Boemi,  ma 
tulli  i cristiani  devono  consentire.  Un  tale  discorso  riscosse  gli  ap- 
plausi di  tulli  i padri. 

I Boemi  risposero  in  brevi  pai-ole  clic  non  avevano  dispregialo 
nè  i concilii  nè  la  Chiesa;  che  erano  stali  condannali  a Costanza 
senza  essere  neppure  odili  : ch’ossi  non  Icvavnn  nulla  dalla  religion 
cristiana;  che  l’autorilà  dei  padri  della  Chiesa  non  pativa  da  loro 
alcuna  offesa;  che  tutto  quello  ch’essi  affermavano  era  fondalo  sulle 
sacre  lettere  e sul  Vangelo;  ch’essi  erano  venuti  per  far  conoscere 
a tutta  la  Chiesa  la  loro  innocenza,  e finalmente  che  dimandavano 
una  udienza  pubblica,  alla  quale  potessero  assistere  i laici. 

E fu  loro  conceduta  il  16  fehbrajn.  I Boemi  vi  proposero  i quat- 
tro articoli,  già  da  noi  mentovali,  perchè  erano  convenuti  fra 
loro  di  stare  a questo  solo  c non  mutare  più  in  là.  Il  cardinale 
legato  ne  parve  sorpreso,  avendo  per  fermo  ch’ei  s’allontanavano 
dalla  dottrina  comune  in  molti  articoli.  Di  fallo,  i I abortii,  gli 
orchiti  e gli  orfanelli  s’attenevano  ancora  a diversi  errori  danne- 
volissimi  di  Buse  di  Yiclefo.  Non  v’aveva  che  i calislini,  i quali,  ec- 
cettuali i quattro  articoli,  si  accordassero  in  tulio  il  rimanente  colla 
Chiesa.  I Boemi  risposero  in  comune  che  questi  quattro  articoli 
erano  quanto  avevano  da  proporre  al  concilio  da  parte  di  lutto 
il  regno.  Tuttavia  il  legato  li  accusò  che  fra  l’ altre  cose  ei  so- 
stenessero gli  ordini  dei  mendicanti  essere  un’  invenzion  del  de- 
monio. Procopio  non  negò  il  fallo.  Questo  è vero,  diss’egli;  pe- 
rocché, se  i patriarchi,  se  Mosé,  se  i profeti,  se  tìesù  ('.risto,  se 
gli  apostoli  sotto  il  Vangelo  non  hanno  punto  istituito  i mendi- 
canti, chi  non  vede  che  l’é  un’invenzion  del  demonio  ed  un’opera 
delle  tenebre?  Questa  risposta  fu  accompagnata  da  grandi  strosci 
di  risa;  ma  il  legato,  il  quale  voleva  usar  riguardo  ai  Boemi,  rispose 
con  dolcezza  che,  «lire  quello  che  avevano  insegnato  i patriarchi, 
i profeti,  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli,  v’  erano  altresì  i decreti 
della  Chiesa,  che  bisognava  riverir  come  divini,  siccome  colei  che 
è guidala  dallo  Spirilo  Santo,  quantunque  inoltre  si  possa  soste- 
nere col  mezzo  del  Vangelo  l’ordine  dei  religiosi  mendicanti. 
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Dopo  questa  specie  di  conferenza  i Boemi  elessero  quattro  de' 
loro  dottori  per  difendere  i lor  quattro  articoli.  Hoquosane,  l’av- 
vocato  de’  calislini,  impiegò  tre  giorni  per  provare  la  necessità 
della  comunione  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino,  e per  diman- 
dare ch’ella  fosse  cosi  amministrata  dai  sacerdoti  in  tutte  le  pro- 
vincia di  Boemia,  l;n  certo  Nicola,  teologo  de’lalioriti,  mise  due 
giorni  per  sostenere  che  bisognava  reprimere,  correggere  e ster- 
minare tutti  i peccali  mortali,  e sopratulto  i peccati  pubblici,  pel 
ministero  di  coloro  cui  spella,  secondo  la  ragione  e la  legge  di 
Dio.  Indi,  un  certo  Ulrico,  curato  degli  orfanelli,  sostenne  per  due 
giorni  di  seguito  clic  la  parola  di  Dio  doveva  essere  predicala  pub- 
blicamente e fedelmente  da  sacerdoti  insigniti  delle  doti  necessa- 
rie a tale  tfflicio.  Finalmente,  Pietro  Payne,  detto  l’Inglese,  sostenne 
durante  tre  giong  che,  sotto  la  legge  di  grazia,  non  era  permesso 
al  clero  di  possedere  e amministrare  beni  temporali  e secolari.  Po- 
scia essi  diedero  copia  al  concilio  de’ fatti  discorsi,  e lo  ringrazia- 
rono dell’udienza  favorevole  loro  data.  Nondimeno  il  concilio  si 
lamentò  dei  tre  ultimi  oratori,  i (piali  avevano  esaltato  Giovanni 
Viclefo  e Giovanni  llus,  chiamandoli  dottori  evangelici,  quantun- 
que da  lungo  tempo  fossero  stati  condannati  dalla  Chiesa  '. 

Il  concilio  dal  canto  suo  elesse  quattro  dottori  per  rispondere 
ai  discorsi  de’ Boemi;  cioè  Giovanni  di  Ragusa  in  Dalmazia,  pro- 
fessore in  teologia,  generale  dei  domenicani  e di  poi  cardinale; 
Egidio  Garlier,  professore  in  teologia  e decano  della  chiesa  di  Cam- 
hrai;  Enrico  Kalleiscn,  di  Conllans,  dottore  in  teologia,  e Gio- 
vanni di  l'olémar,  arcidiacono  di  Barcellona,  dottore  in  diritto  e 
auditore  di  Ruota.  Giovanni  di  Ragusa  parlò  il  primo  per  otto 
giorni  alle  ore  del  mattino  sul  primo  articolo;  Egidio  Garlier  ne  im- 
piegò quattro  a rispondere  al  secondo;  Kalleiscn,  tre  a rispondere 
al  terzo,  come  Polémar  al  quarto.  Questi  lunghi  discorsi  non  per- 
suasero pur  anco  i Boemi,  i quali  vi  risposero  anrh’essi  lunga- 
mente. Roquesane  impiegò  sei  giorni  nella  sua  replica  a Giovanni 
di  Ragusa,  e gli  altri  in  proporzione. 

Il  duca  di  Baviera  era  il  protettore  del  concilio.  Accortosi  clic 
1 la  controversia  poteva  inasprir  gli  animi  anziché  rannodarli  in  un 
sentimento,  propose  una  conferenza  amichevole  fra  le  due  parli, 
le  quali  eleggerebbero  ciascuna  i loro  deputati,  con  divieto  di  en- 
trare in  nessuna  discussimi  particolare  sui  dogmi.  Essendosi  per- 
tanto radunato,  il  di  li  marzo  del  1435,  il  concilio  propose  ai 

1 .Eneas  Sylv.  Freher,  SO. 
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Boemi  di  unirsi  anticipatamente,  nella  speranza  clic  l’unione  age- 
volerehbe  la  discussione.  Avendo  i Boemi  deliberalo  intorno  a ciò, 
videro  clic  non  si  poteva  sperare  un’unione  soda  e sincera  prima 
che  cnlrapihc  le  parti  convenissero  sui  quallroarticoli.il  Cardinal 
legato,  che  indirizzò  ad  essi  un  discorso,  parve  essere  della  loro 
opinione.  Egli  rappresentò  loro  che  per  ben  dieci  giorni  il  conci- 
lio aveva  udito  con  molta  pazienza  e attenzione  l’esposizione  clic 
essi  avevano  fatta  de’  loro  (piatirò  articoli.  Ei  si  congratulava  con 
loro  e seco  stesso  delle  favorevoli  disposizioni  che  si  notavano 
in  loro,  come  nel  concilio,  per  la  pace  e l’unione;  e testimoniava 
la  sua  gran  soddisfazione  per  la  protesta  che  Roquesane  e gli  al- 
tri avevano  fatto  in  questi  termini:  « Noi  crédiamo  che  la  Chiesa, 
la  quale,  secondo  san  Gregorio  e sant’ Agostino,  è l’universalità 
dei  fedeli  sparsi  nel  mondo,  noi  crediamo  che  questa  santa  Chiesa 
è talmente  fondala  sulla  pietra  che  le  porte  dell’inferno  non  prc- 
valcranno  conira  di  lei,  e speriamo,  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
che  ne  è il  capo,  di  soffrire  il  più  crudele  martirio  anziché  dire 
volontariamente  cosa  clic  sia  contraria  alla  dottrina  di  questa  santa 
Chiesa.  » Siccome  è difficile  che  non  si  mescoli  un  po’  d’asprezza 
in  siffatte  controversie,  il  cardinale  li  esorta  a non  pigliar  troppo 
al  vivo  le  parole  dure  che  potessero  sfuggire  nel  calore  del  dis- 
corso, e a voler  guardare  più  all'intenzione  che  a ciò  Clic  vi  fosse 
di  mordente  ne’ termini.  Egli  rappresenta  loro  che,  per  ottenere 
ima  soda  unione,  e causare  ogni  discordia,  bisogna  spiegarsi  chia- 
ramente su  tulle  le  controversie  e lutti  i punti  contrastati,  senza 
dissimulazione  nè  soppressione  alcuna,  affinchè  il  concilio,  ch’egli 
chiama  il  crogiolo  dello  Spirito  Santo,  possa  separare  la  ruggine 
dall’oro  c dall’ argento.  Ne’  giorni  scorsi  voi  non  avete  proposto 
clic  soli  quattro  articoli;  ma  noi  sappiamo  di  buon  luogo  e per 
mezzo  di  tcstimonii  di  veduta  che  v’ha  moli’ altri  dogmi  strami 
ne  quali  diversale  da  noi;  ed  anzi  uno  di  voi  ce  l’ha  fatto  com- 
prender chiaro  allora  che  qualificava  Giovanni  Viclefo  quale  un 
dottore  evangelico.  Ora,  noi  sappiamo  quanto  basti  quale  fosse  la 
dottrina  di  Viclefo  su  diversi  articoli  tenuti  dalla  Chiesa.  Il  car- 
dinale ne  propose  loro  dodici,  sostenuti  da  Viclefo  e più  di  una 
volta  condannati.  E li  diede  per  iscritto  ai  Boemi,  affinchè  ei  po- 
tessero dire  positivamente  a ciascuno:  Noi  crediamo,  o non  (Te- 
diato questo.  Essi  risposero,  come  avevano  già  fatto,  che  erano 
venuti  solo  per  proporre  i quattro  articoli;  nè  solo  in  proprio 
nome,  ma  in  nome  di  tutto  il  regno  '. 

1 Gjeliteus,  llistoria  hussilarum.  lib.  VI. 
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In  questa  guisa  non  si  potè  si  Basilea  terminare  cosa  alluna: 
nondimeno  non  si  era  perduto  nulla.  I Boemi,  impazienti  ili  far 
ritorno  in  patria,  partirono  verso  il  13  dell’aprile  1433.  Ei  furono 
incontanente  seguili  da  una  solenne  ambasceria,  composta  di  Ire 
vescovi  accompagnati  da  otto  o dicci  dottori.  A questa  ambasce- 
ria si  unirono  gl'  inviali  di  diversi  principi  e vescovi,  e i depu- 
tati di  diverse  città  e comunità.  Tutta  l'ambasceria  fu  accolla  a 
grandi  onori  cosi  fra  via  come  a Praga.  Il  rettore  dell’università 
in  capo  a lutto  il  corpo  venne  ad  arringarli,  c immediatamente 
dopo  il  loro  arrivo  si  raccolsero  gli  stali  di  Boemia  e di  Mora\ia 
por  entrare  in  conferenza. 

Si  parlò  spesso  dall’ima  parte  e dall’altra,  ma  non  si  andò  gran 
fatto  innanzi.  I cattolici  insistevano  sulla  sommissione  alla  Chiesa 
ed  al  concilio;  i Boemi  duravano  fermi  sopratutlo  perchè  fossero 
adottati  i loro  quattro  articoli.  Se  i taborili,  i quali  avevano  alcuni 
altri  articoli  nascosi,  non  fossero  usciti  in  solislicherie,  forse  avreb- 
bero potuto  accordarsi.  Non  ostante  ciò,  que’Bocmi  clic  non  tene- 
vano altro  che  ai  quattro  articoli  in  discussione  vi  proposero,  per 
mezzo  di  nuovi  deputati  al  concilio,  modilìcazioni  assai  notevoli: 
1.°  sulla  libera  predicazione  della  parola  di  Dio,  dicevano  clic  la 
doveva  farsi  sotto  l’autorità  del  vescovo  diocesano:  2.°  riguardo 
alla  punizione  de’peccali,  essi  lasciavano  al  clero  il  diritto  di  punire 
i peccati  de’cherici,  ed  ai  secolari  il  diritto  di  punire  i secolari, 
secondo  la  potestà  che  Dio  ne  aveva  data  agli  uni  ed  agli  altri; 
3."  l’articolo  de’heni  della  Chiesa  era  più  esteso,  ma  assai  imbro- 
glialo; 4."  sulla  comunione  sotto  le  due  specie,  dicevano  che  essa 
era  utile,  meritoria  e salutare,  perchè  era  stata  data  e istituita  ila 
Gesù  Cristo,  praticata  dagli  apostoli  e dalla  Chiesa.  Ma  siccome 
vi  erano  ancora  alcuni  dubbi  sulla  natura  del  comandamento  e 
della  necessità  di  questa  pratica,  e sulla  pena  che  meritavano  quelli 
che  la  trascurano,  essi  rimeltcvansi  alla  decisione  della  Chiesa, 
purché  fosse  fondala  sulla  Scrittura  santa  c sull’autorità  dei  padri. 
Essi  dimandavano  altresì  alcuni  schiarimenti  sul  genere  di  neces- 
sità degli  altri  sacramenti.  A questi  articoli  i Boemi  aggiungevano 
una  forinola  di  riunione,  nella  quale  dicevano  spesso  noi  e voi. 

Quando  questo  progetto  fu  letto  nel  concilio,  si  vide  qualche 
commozione  sul  volto  di  alcuni  padri.  È questa,  dicevan  essi,  una 
unione  ecclesiastica  c cristiana?  Questa  non  è unità,  ma  dualità. 
Per  formare  una  vera  unione  non  bisogna  di  voi  e di  noi,  ma 
solo  di  noi,  perchè  non  dc\c  esserci  che  un  medesimo  popolo 
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(■ristiano.  T ulla via,  siccome  l'unione  diventava  lauto  più  neces- 
saria  perche  i laborili  continuavano  i loro  falli  nemici  e i guasti 
in  Boemia  e nc'dintomi,  il  concilio  dichiarò  ai  deputali  di  Boemia, 
per  bocca  di  Polémar,  che  si  spedirebbero  ancora  deputali  perchè 
facessero  l'ultimo  sforzo  sullo  spirilo  de’Bocmi.  Dopo  esposta  l’in- 
tenzione del  concilio  su  tre  dei  fjuallro  articoli,  questi  deputali 
facevano  sperare  che  il  concilio  troverebbe  qualche  via  per  sod- 
disfare i Boemi  sull’articolo  principale,  quello  della  comunione 
sotto  le  due  specie. 

Dunque,  siiH’arlieolo  della  punizione  de'peccali  mortali,  e prin- 
cipalmente de’ peccali  pubblici,  il  concilio  avvisava,  è vero,  che 
si  punissero,  per  quanto  si  poteva  ragionevolmente,  secondo  la 
legge  di  Dio  c i regolamenti  de’sanli  padri;  ma  non  voleva  che 
alcun  privato  s’ingerisse  di  punirli  di  sua  propria  autorità  e senza 
l’approvazione  di  quelli  che  ne  hanno  il  diritto.  Sud  ari icolo  della 
libera  predicazione  della  parola  di  Dio,  era  intenzione  del  concilio 
che  la  fosso  predicata  liberamente,  ma  non  indifferentemente  dap- 
pertutto, e clic  i predicatori  fossero  approvali  e mandali  dai  su- 
periori che  avessero  diritto  di  dar  tale  missione;  c lutto  ciò,  salva 
l’autorità  del  papa,  che,  secondo  l'istituzione  dei  santi,  deve  avere 
la  suprema  giurisdizione  in  tutti  gli  affari.  Dispetto  all'articolo  del 
dominio  temporale  secolare  sui  beni  della  Chiesa,  clic  gli  ussiti 
pretendevano  di  negare  al  clero,  il  concilio  si  esprimeva  così: 
Gli  ecclesiastici  devono  amministrare  fedelmente  e secondo  l’ isti- 
tuzione dei  santi  padri  i beni  della  Chiesa  di  cui  sono  stabiliti  am- 
ministratori, e questi  beni  non  possono  essere  usurpati  da  altri 
senza  sacrilegio.  • 

Restava  ancora  l’articolo  della  comunione  sotto  le  due  specie, 
sul  (piale  i deputati  del  concilio  non  si  erano  spiegali.  Ma  i Boemi 
rifiutarono  di  aprirsi  sui  Ire  altri  infino  a clic  non  fosse  regolato  que- 
sto. Reco  pertanto  (piai  fu  la  dichiarazione  dei  deputali  del  con- 
cilio: « Il  costume  di  comunicare  il  popolo  sotto  la  sola  s|R*cie  del 
pane  è stalo  ragionevolmente  introdotto  dalla  Chiesa  e dai  santi 
padri  per  evitare  il  pericolo  dell’ errore  e dell’ irriverenza,  e per 
queste  ragioni  nessuno  può  mutare  questo  costume  senza  l'autorità 
della  Chiesa.  Ma  siccome  la  Chiesa,  recala  a ciò  da  molivi  ragione- 
voli. ha  la  potestà  di  permettere  al  popolo  la  comunione  sotto  le 
due  specie,  si  potrebbe  concedere  questa  permissione  ai  Boemi  per 
un  tempo  daH’aulorilà  della  Chiesa,  purché  si  riuniscano  ad  essa; 
che  in  lutti  gli  altri  articoli  della  fede  e delle  cerimonie  si  coii- 
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formassero  alla  Chiesa  universale,  e che  i preti  avessero  cura  di 
non  darla  che  a persone  in  età  di  discrezione,  e di  avvertirle  prima 
di  dar  questa  permissione  ; che  bisogna  credere  fermamente  che 
la  carne  di  Gesù  Cristo  non  è solo  sotto  la  specie  del  pane,  e che 
il  suo  sangue  non  è solo  sotto  la  specie  del  vino,  ina  tutto  in- 
tero sotto  l una  e l'altra  specie.  » 

Questa  forinola  del  concilio,  «lice  Enea  Silvio,  è breve;  ma  quante 
le  parole,  altrettante  sono  le  sentenze.  Con  ciò  sono  sbanditi  tutti 
i sentimenti  c tulle  le  cerimonie  stranie  alla  fede  ; con  ciò  è or- 
dinato ai  Boemi  di  credere  e conservare  tutto  quello  clic  la  Chiesa 
universale  crede  e conserva.  Nondimeno,  soggiunge  egli,  sianoja 
c stanchezza  della  guerra,  sia  mala  intelligenza  fra  loro,  sia  com- 
piacenza dell’ambizioso  Roqucsane,  che  i deputati  del  concilio  met- 
tevano in  bella  speranza  di  diventare  arcivescovo  di  Fraga,  queste 
condizioni  furono  accettale  dai  difensori  dei  (piatirò  articoli  '.  Fu 
steso  un  concordato  di  questa  riunione  I'  ultimo  di  novembre 
del  1453 

Quantunque  l’ intera  esecuzione  di  questo  concordalo  dovesse 
provare  molli  ostacoli,  fu  nondimeno  il  colpo  mortale  menalo 
alla  dottrina  degli  ussiti.  La  Boemia  se  n’è  cosi  bene  sanata  col 
tempo  da  diventare,  come  è oggidì,  uno  de'  paesi  più  cattolici  e 
più  pii.  Primieramente  la  gran  moltitudine  de’calislini  o ussiti 
moderati  si  riunì  sinceramente  alla  Chiesa.  In  secondo  luogo  i 
laboriti,  gli  orchiti  e gli  orfanelli,  diesi  opposero  apertamente  alia 
riunione,  quando  la  videro  consumala,  furono  sconfìtti  due  volte 
nel  1154  dai  calislini  congregati  coi  cattolici;  la  prima  volta  a 
Praga,  ove  ne  perirono  da  quindici  a ventimila;  la  seconda  volta 
il  29  maggio  alcune  leghe  più  lungi,  ove  la  loro  disfalla  fu  intera, 
rimanendo  uccisi  i due  Procopii,  loro  condottieri. 

Sull'entrare  del  1456  gli  stati  di  Boemia  si  radunarono  per  man- 
dare nuova  ambasceria  aU’itnpcralore  Sigismondo,  con  istanti  pre-  ' 
ghiere  di  venire  a pigliar  signoria  del  regno.  La  jiaee  era  con- 
chiusa. Quantunque  con  pena  e a malincuore,  i laboriti  si  erano 
sottomessi  al  concordato  fermo  a Basilea.  L’ imperatore  lo  aveva 
già  confermato  ad  Alba  reale;  ma  siccome  rimanevano  da  togliere 
alcune  difficoltà,  aveva  promesso  di  confermarlo  più  solennemente 
a Iglaw  e di  porvi  l’ultima  mano.  Egli  v’andò  in  fatti  nel  giugno 
insiem  con  suo  genero  l’arciduca  Alberto  d’Austria.  I legati  del  con- 

1 .+211038  Sylv.,  Iter,  boltm.,  cap.  ui.  — * Leibnilzii,  Mantissa  diplom.  jurlt 
S leni.,  pari,  il,  pag.138. 
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( ilio  ve  lo  aspettavano  già  da  alcuni  giorni.  Il  concordato  fu  dun- 
que solennemente  confermalo  c munito  de’sigilli  dell’  imperatore 
dall'uiia  parte,  de’Boeini  e Moravi  dall’altra,  come  pure  dei  depu- 
tali del  concilio.  Regolata  così  ogni  cosa,  i legati  levarono  pubbli- 
camente tulle  le.  sentenze  di  scomunica  conica  i Boemi  e i Moravi 
della  parte  ussita  ; e dal  canto  loro  i Boemi  e i Morav  i giurarono 
obbedienza  alla  chiesa  romana  ed  a Sigismondo  '. 

A fin  d'essere  ben  accollo  dai  Boemi,  l’ imperatore  Sigismondo 
aveva  loro  permesso  di  eleggere  l’ arcivescovo  di  Praga.  Essi  gli 
proposero  Roquesane,  ed  egli  lo  gradì.  Da  lunga  pezza  Roque- 
sane  agognava  una  tale  carica.  E perciò  si  guardò  bene  dal  rifiu- 
tarla, come  abbiali)  veduto  fare  a tanti  santi  vescovi.  Egli  l’ ac- 
cettò con  altrettanta  gioja  quanto  era  stalo  l’ardore  con  cui  l’a- 
veva ambila.  Alcuni  giorni  appresso  egli  si  presentò  nella  piazza 
d’Iglaw,  ov’erano  l'imperatore,  i legati,  l’arciduca,  gli  ambascia- 
tori dell' una  parte  e dell’altra,  c dove  era  stalo  rizzalo  un  gran 
palco  per  la  cerimonia.  Colà,  in  suo  nome  c in  nome  del  suo  clero, 
egli  giurò  solènnemente  obbedienza  e fedeltà  alla  chiesa  romana, 
conica  la  (piale  aveva  si  spesso  gridato.  I.a  storia  dice  ad  una  voce 
che  in  tale  occasione  egli  fece  tale  cosa  che  poco  mancò  non  rom- 
pesse la  pace.  Alla  messa  solenne,  che  egli  celebrò  nella  chiesa 
d' Iglavv  alla  presenza  dell’imperatore  e dei  legali  del  papa,  co- 
municò sotto  le  due  specie  un  secolare  clic,  si  dice,  aveva  a bella 
posta  fallo  venire.  I legali  se  ne  tennero  molto  offesi,  sostenendo 
clic  un  tale  allentalo  era  una  violazione  del  concordalo,  perchè 
si  faceva  in  altra  diocesi  e in  una  chiesa  tutta  cattolica.  Fu  dello 
altresì  clic  poco  mancò  non  si  venisse  a vie  di  fallo,  c clic  Po- 
lémar  furibondo  voleva  mettere  le  mani  su  Roquesane.  Ma  l'im- 
peratore si  pose  infra  i due,  e per  quietar  la  file  allegò  l’arlicolo 
del  concordalo,  il  quale  diceva  che  quand’anche  qualche  parti- 
colare ne  violasse  qualche  disposizione,  una  tal  cosa  non  doveva 
essere  un  ostacolo  alla  pace. 

Tuttavia,  per  rientrare  nella  signoria  del  suo  regno  ereditario. 
Sigismondo  aveva  promesso  agli  ussiti,  oltre  il  concordalo,  certe 
cose  che  non  poteva  o non  voleva  osservare.  Mentre  infuriava  la 
guerra,  molli  religiosi  e secolari  cattolici  erano  stali  dai  loro  ne- 
mici scacciali  dalle  città  e dai  loro  beni.  Sigismondo  si  vide  ob- 
bligalo di  promettere  che  senza  la  permissione  de’  loro  nemici 
nessuno  di  questi  cattolici  esiliati  e spogliati  rientrerebbe  nelle 

1 lenfant.  Storia  rifila  guerra  degli  untili,  lib.  XVIII. 
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città  e ne'  beni  propri.  Sigismondo,  rlie  aveva  conceduto  un  ge- 
nerale intero  perdono  ai  loro  avversari,  reputò  che  la  cosa  dovesse 
essere  eguale  per  tutti.  Egli  richiamò  o consentì  che  tornassero 
alcuni  fra  i religiosi  e i cattolici  sbandili.  Inoltre,  offerì  l'arcive- 
scovado di  Praga  a Roquesane  alla  condizione  espressa  di  sotto-' 
mettersi  interamente  alla  chiesa  romana  e di  rinunziare  alla  co- 
munione sotto  le  due  specie,  dichiarandogli  che  senza  di  ciò  egli 
non  poteva  essere  arcivescovo,  quand’anche  fosse  stalo  consacralo. 
Roquesane,  infuriato,  trascorse  più  che  mai  conira  l’ imperatore 
e conira  la  chiesa  romana.  Sigismondo  intanto  diede  l’ ammini- 
strazione deH’arciyescovndo  di  Praga  a Filiberto,  vescovo  di  Cou- 
lance,  che  lo  aveva  accompagnalo.  Qu<  sto  prelato  sì  diede  mille 
cure  per  rimettere  le  chiese  nel  loro  primo  lustro  e per  purifi- 
care ciò  che  era  stato  profanalo.  Egli  consacrò  le  chiese  c i bat- 
tisteri, ristabilì  le  messe,  le  imagini,  gli  stendardi,  fece  accen- 
der ceri,  portar  acqua  benedetta  nelle  chiese,  e rendette  ai  preti 
gli  ornamenti  sacerdotali,  da  lungo  tempo  trasandati.  A dir  breve, 
egli  rimise  ogni  cosa  sul  piede  della  chiesa  romana.  Roquesane, 
dal  canto  suo  fulminava  conira  i monaci,  conira  le  cerimonie  ro- 
mane e conira  Sigismondo,  siccome  colui  che  gli  era  venuto  meno 
della  data  parola.  Ogni  giorno , sdamava  egli  su!  pergamo,  ogni 
giorno  ritornano  in  patria  di  que’demonii  che  si  chiamano  monaci 
per  sedurre  il  popolo;  ma  se  noi  ahbiam  cuore,  bisognerà  scan- 
narli piuttosto  che  tollerarli  fra  noi.  Uno  storico  dice  che  questa 
minaccia  riguardava  Sigismondo  stesso.  I.e  quali  parole  riferite 
a Sigismondo,  egli  rispondeva:  Noi  stessi  sacrificheremo  Roque- 
sane appiè  dell'altare  '.  Questa  risposta  del  principe  fece  paura  a 
Roquesane,  si  che  volle  piuttosto  ritrarsi  che  porre  a rischio  la  sua 
vita.  Egli  fu  accompagnalo  da  un  signore,  uno  de’ suoi  partigiani, 
con  una  scorta  di  cento  cavalli,  sino  a Gratz,  ove  dimorò  nascoso 
per  lungo  tempo,  e la  sua  parochia  fu  data  ad  un  predicatore  più 
moderalo. 

Tuttavia,  l'anno  1457  i Boemi  mandarono  ambasciatori  al  con- 
cilio di  Basilea  per  dimandare  la  conferma  di  Roquesane  all’arci- 
vescovado di  Praga  ; ma  fu  loro  risposto  non  essere  ragionevole 
che  Roquesane  fosse  sollevato  a questa  dignità,  perchè,  dopo  il 
concordato,  egli  non  aveva  intralasciala  cosa  per  sturbar  la  pace  e 
l'unione,  e che  anche  da  poco  tempo  egli  si  era  ritirato  da  Praga 
clandestinamente  e senza  pigliar  congedo  dall'imperatore.  Il  con- 

1 Dubrav,  Storia  ili  Bornia,  lib.  XXVI. 
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( ilio  rifuitò  del  puri  alcuni  alili  articoli  clic  i deputali  di  Boemia 
avevano  dimandalo  «dire  il  concordalo.  Gli  ussiti,  malcontenti , 
fecero  una  irruzione  in  Moravia  e sorpresero  la  città  di  Lillovel, 
ov’ era  gran  copia  di  vini  (fogni  sorta:  il  soldato  si  mise  a bc- 
. vere  non  ostante  gli  ulliciali.  Nella  notte  i cattolici  d'  Olrnutz  li 
sorpresero  alla  loro  volta  e li  finirono  come  bestie,  a tal  che  po- 
chissimi poterono  salvarsi. 

Il  di  9 del  dicembre  dello  stesso  anno  1457,  l’imperatore  Sigi- 
smondo, re  (l'Ungheria  e di  Boemia,  inori  a Znaim  di  scltanfanni, 
dopo  regnatine  einqiianl’imo  qual  re  d’Ungheria,  ventisette  come 
imperatore  e diciassette  qual  re  di  Boemia.  La  sua  seconda  mo- 
glie, f imperatrice  Burba,  secondo  gli  storici,  la  donna  più  inde- 
gna che  a memoria  d'uomini  salisse  il  Irono,  terminò  l'anno  1457 
la  sua  vita  libertina  e vergognosa  in  una  piccola  città  della  Boemia. 
Sigismondo  aveva  gran  doli  e virtù  veramente  reali;  ma  andò  in 
maggior  lama  per  le  sue  traversie  clic  non  per  le  sue  gesta.  Se 
fece  alcune  belli'  azioni,  commise  altresì  di  ginn  falli,  clic  gli  tras- 
sero addosso  molti  infortunii.  Le  doli  che  a lui  mancavano  mag- 
giormente erano  maturità,  consentaneità  e fermezza  ne'  consigli. 

Sigismondo  lasciava  una  iiglia  unica,  Elisabetta,  la  (piale  aveva 
sposato  Alberto,  dura  d’Austria,  discendente  da  Bodollo  di  Abs- 
borgo.  Alla  morte  di  suo  suocero,  Alberto  ricevette  tre  corone  nel 
corso  del  1438;  quella  d’ Ungheria  il  1 gcnnajo;  quella  dell’  im- 
pero il  50  maggio,  dopo  una  elezione  unanime  falla  il  "20  marzo 
precedente  a Franeoforte;  e quella  di  Boemia  il  29  seguente  giu- 
gno. Sopruuominalo  il  Grave  e il  Magnanimo,  egli  prometteva  un 
buon  regno;  ma  non  godè  lungo  tempo  delle  sue  dignità,  peroc- 
ché moriva  il  27’  ottobre  del  seguente  anno.  Elisabetta,  sua  mo- 
glie, non  sopravisse  a lui  che  tre  anni,  e mori  il  20  dicembre 
del  1442.  Suo  cugino,  il  duca  d'Austria,  Federigo  IV  o III,  venne 
eletto  imperatore  il  2 febbraio  del  1 440  per  regnare  sino  alla  line 
del  secolo  dcciinoquinlo. 

Elisabetta,  vedova  d’ Alberto  II,  era  incinta  alla  morte  del  ma- 
rito. I signori  (l'Ungheria,  non  ben  sicuri  s'  ella  metterebbe  al 
mondo  un  maschio,  offrirono  la  corona  di  santo  Stefano  a Ladi- 
slao, re  di  Polonia,  il  quale  l'accetto.  In  quella,  il  25  febbrajo  1 440, 
Elisabetta  partoriva  un  figlio  a cui  era  imposto  lo  stesso  nome  di 
Ladislao.  Il  quarto  mese  dopo  nato,  essa  lo  fece  incoronare  re 
d'Ungheria,  indi  lo  condusse  in  Austria.  Gli  Ungheresi  si  divisero 
allora  ili  due  parli  e si  guerreggiarono. 
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Ladislao,  altramente  Vladislao  VI,  re  di  Polonia,  era  succeduto 
l’anno  1434  a suo  padre,  Vladislao  V,  lo  stesso  elie  il  famoso  Ja- 
gellonc,  da  gran  duca  di  Lituania  diventalo  re  di  Polonia  pel  suo 
matrimonio  colla  regina  Edvige.  Jagcllone,  o Ladislao  V,  aveva  di 
gran  doti,  ma  altresì  grandi  vizii.  Egli  trovava  un  censore  ineso- 
rabile nell'intrepido  vescovo  di  Cracovia,  chiamalo  Sbinko.  L'an- 
no 1434,  questo  vescovo,  in  quella  che  era  sul  partire  pel  con- 
cilio di  Basilea  quale  ambasciatore  del  re , indirizzò  a lui  la  se- 
guente rimostranza,  la  quale  ci  chiarisce  mollo  Irene  del  carattere 
d’amhcdue  : 

• io  sono  inquietissimo,  gli  diceva  il  vescovo,  della  testimo- 
nianza che  potrei  rendere  de’voslri  costumi  alla  chiesa  universale 
nel  concilio, .il  quale  non  Jralascerà  certo  d’ interrogarmi  sopra 
di  questo,  lo  so  che  voi  siete  un  principe  dolce,  divolo,  liberale, 
paziente,  umile  e clemente;  ma  voi  avete  tali  vizii  che  offuscano 
queste  virtù  e che  anzi  le  uguagliano:  imperocché  voi  passale  le 
notti  nella  crapula  c la  maggior  parte  del  giorno  nel  sonno.  So- 
vente voi  non  sentile  la  messa  che  alla  line  del  giorno.  Voi  oppri- 
mete sì  fattamente  le  chiese  e i monasteri,  che  spesso  gli  ecclesia- 
stici e i religiosi  sono  obbligati  di  abbandonar  le  ulte  e gli  altri, 
e sotto  questo  pretesto  voi  confiscale  i beni  della  Chiesa.  Rispetto 
alla  vostra  corte,  chi  è che  potrebbe  tollerarne  gli  eccessi  ? Tutti 
si  lamentano  di  esserne  oppressi.  In  essa  si  vive  fuor  d' ogni  re- 
gola e d’ogni  legge.  Un’avarizia  insaziabile  reca  i vostri  cortigiani 
a imporre  i più  gravi  balzelli.  Voi  fate  fare  a vostro  grado  dc’mu- 
lamenli  alle  monete,  che  alla  perline  rovineranno  il  regno.  Voi 
non  ascoltale  ne  la  vedova,  né  l’ orfanello,  né  gli  oppressi.  Sono 
qua  presenti  alcuni  de’ vostri  sudditi,  sopra  i cui  beni  voi  avete 
stesa  la  vostra  mano  avara  sotto  vani  pretesti  e senza  neppure 
averli  uditi.  » Dopo  falli  a lui  altri  rimproveri,  egli  Unisce  in  que- 
sti termini  : « Dappoiché,  da  vostro  suddito  io  sono  diventato  vo- 
stro padre,  io  vi  ho  spesso  avvertito  di  tutte  queste  cose,  tanto 
in  particolare  che  alla  presenza  di  testimoni,  stringendovi  a mutar 
vita  prima  che  venga  la  morte,  che  certo  non  è lontana,  e di  dis- 
mettere le  vostre  antiche  superstizioni,  di  cui  sento  vergogna  a 
fa\  ellare.  Ora  che  io  sono  sul  partire,  c che,  come  ho  buona  ragion 
di  credere,  non  vi  vedrò  più  in  questa,  vita,  ho  voluto  indiriz- 
zarvi questa  censura  pubblica,  pel  bene  dell’anima  vostra,  pel 
vostro  onore  c per  soddisfare  al  mio  dovere.  0 re  ! io  vorrei  po- 
lervi  compiacere,  ma  amo  meglio  la  vostra  salute  r quella  della 
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repubblica,  quanti’ anche  voi  doveste  per  ciò  portarmi  odio.  Che 
se  \oi  persistete  nella  vostra  condotta,  io  \i  dichiaro  che  sonori- 
soluto  a fulminar  conira  di  voi  le  censure  della  Chiesa,  affine  di 
domarvi  colla  verga  apostolica,  se  non  mi  è dato  di  ricondurvi 
sulla  buona  via  con  paterne  esortazioni.  » 

I consiglieri  del  re  ed  altri  signori  colà  presenti  levarono  gran 
plausi  a questo  discorso.  Ma  non  fu  così  del  re.  Egli  entrò  in  tal 
furore  da  minacciare  pedino  il  prelato  di  farlo  appiccare.  Tuttavia 
tornò  a ragione  e giustizia,  e testimoniò  ben  anco  un  tale  muta- 
mento prima  della  sua  morte  con  diverse  ragguardevoli  restitu- 
zioni. Egli  morì  l’ultimo  di  maggio  dello  stesso  anno  HSlucH'ctà 
di  ottantanni.  Morendo,  porse  una  bella  prova  del  suo  buon  natu- 
rale c del  suo  pentimento  allora  che,  Iraondosi  dal  dito  un  annoilo 
che  la  regina  Edvige  gli  aveva  dato  in  lede  ilei  matrimonio,  e che 
egli  aveva  sempre  portato,  comandò  ad  uno  de’ suoi  ciambellani 
di  farne  da  sua  parte  un  presente  a Shinko,  vescovo  di  Craco- 
via, e di  pregarlo  a portarlo  in  memoria  di  Ini  e a perdonargli  i 
suoi  trascorsi  allora  che  lo  aveva  cosi  giustamente  ripreso 
Dopo  la  morte  dell'Imperatore  Alberto  II,  gli  stati  di  Boemia, 
divisi  fra  i cattolici  e gli  ussiti,  vollero  dapprima  prevedere  alla 
reggenza.  Ma  la  regina  Elisabetta,  vedova  d'Alberto,  ottenne  da 
loro  che  aspetterebbero  il  suo  parlo.  Oliando  fu  nato  Ladislao,  gli 
stati,  e sopratutto  gli  ussiti,  dichiararono  che  non  volevano  punto 
a loro  monarca  un  fanciullo.  Essi  offerirono  la  corona  ad  Alberto, 
duca  di  Baviera,  il  quale  la  rifiutò.  L’imperatore  Federico,  a cui 
fecero  poscia  la  stessa  offerta,  rispose  che  voleva  conservare  a 
Ladislao  i regni  de’ suoi  maggiori,  la  Boemia  e l'Ungheria.  I Boemi 
elessero  due  amministratori  durante  la  minorità  : Praczeck  fu  tra- 
scello dagli  ussiti  o calisi  ini,  e Meinardo  di  Casa-Nuova  dai  cat- 
tolici. Giorgio  di  Podiehrad,  assunto  nell’anno  1444  ad  una  di  que- 
ste cariche,  s'impadronì  di  tutta  l’autorità  durante  l’età  minorenne 
di  Ladislao,  e si  schiuse  cosi  la  via  al  trono  dopo  la  morte  di 
questo  principe.  L’anno  1453,  Ladislao  giunge  dall’ Ungheria  in 
Boemia,  ove  è incoronato  il  28  ottobre,  dopo  giurata  una  capito- 
lazione favorevole  agli  ussiti.  Podiébrad  si  fa  confermare  da  questo 
principe  nella  dignità  di  governatore  del  regno.  L’anno  1 457  La- 
dislao manda  ambasciatori  a Carlo  VII  re  di  Francia,  por  chie- 
dergli sua  figlia  Maddalena  in  isposa.  Ma  prima  clic  la  principessa 
entrasse  in  v ia  per  la  Boemia,  Ladislao  moriva  il  23  novembre  1 457 
' Dlugos,  llhlorin  Poloni  te. 
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nell'eia  ili  diciotl'anni.  La  sua  morie  fu  attribuita  a Pndiehrad  ed 
a Roquesane  ’. 

Dalla  morte  dell'Imperatore  Alberto  li,  nel  1459,  sino  all’an- 
no 1447,  in  cui  Giorgio  Podirbrad  diventò  l'unico  amministratore 
del  regno,  la  Boemia  visse  in  una  certa  calma  e tranquillila,  quan- 
tunque non  avesse  nè  re  nè  arcivescovo.  E cagione  di  questa  sua 
tranquillila  fu  cerio  in  parte  una  terrihil  peste  che  la  desolava. 
Rispetto  alla  religione  v’ebbero  diverse  conferenze  e discussioni 
fra  i calislini  e i laborili.  I primi,  con  in  capo  a loro  il  Roquesane, 
si  mostravano  cattolici  pel  dogma.  Per  lo  contrario  i laborili  si 
mantenevano  fermamente  seguaci  dell’empio  Wielefo,  negando 
l’autorità  dottrinale  della  Chiesa  e del  suo  capo  visibile,  negando 
l’efficacia  de’ sacramenti,  e non  vedendo  in  essi  altro  che  sem- 
plici segni;  e non  riconoscendo  altresì  altroché  due  di  questi  sa- 
cramenti, il  battesimo  e ia  cena:  in  questa  negando  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo,  negando  il  santo  sacriiizio  della  messa,  il  pur- 
gatorio, la  preghiera  pei  morti  e il  culto  delle  sante  imagini :.  Il  Ro- 
quesane combatteva  colali  empietà,  ma  non  si  riuniva  però  sin- 
ceramente coi  cattolici.  Correndo  il  1447,  il  cardinale  Curva jal, 
legalo  di  Eugenio  IV  e poscia  di  Nicolò  V,  fece  la  sua  entrata  in 
Praga,  ove  era  accollo  a grande  onoranza.  I calisi  ini  gli  chiesero 
quale  arcivescovo  il  Roquesane;  ed  egli  rispose  io  modo  evasivo. 
Nello  stesso  anno,  dopo  partito  il  legalo,  avendo  l’uno  de’ gover- 
natori del  regno,  Giorgio  Podiébrad,  fallo  perire,  per  una  cospi- 
razione, il  suo  collega  Mainardo  di  Casa-Nuova,  s’impadronì  di 
tutta  l’autorità.  Allora  Roquesane  fu  ristabilito  di  fallo  nell’ammi- 
nistrazionc  dell’  arcivescovado  1.  Egli  promise  di  sottomettersi 
all’autorità  del  papa,  nella  speranza  di  ottenere  le  sue  bolle  di  ar- 
civescovo. Ma  non  ricevendole,  ed  essendo  anzi  in  gran  discor- 
dia col  cardinale  legalo,  risolvette  di  romperla  intieramente  colla 
chiesa  romana  e di  ricercar  l’unione  rolla  chiesa  greca.  La  chiesa 
di  Costantinopoli,  in  una  lettera,  in  cui  la  s’intitola  madre  e mae- 
stra di  tutte  le  chiese,  rispose  favorevolmente,  gridando  contea 
le  innovazioni  della  chiesa  romana  e promettendo  a’ Boemi  clic 
avrebbe  loro  mandati  pastori  legittimi  ed  esemplari.  Questa  let- 
tera è del  1451,  due  anni  prima  clic  i Turchi  s’impadronissero  di 
Costantinopoli,  c che  questa  città  diventasse  la  metropoli  dell’im- 
pero anticristiano  di  Maometto  *. 

1 .Irte  di  verificare  le  date.  — 5 Lontani,  Storia  della  guerra  degli  ussiti, 
lib.  XX.*  - 3 Ib ...  lib.  XXII.  — ' Ib.,  lib.  XXIII,  nurn.  2,  3. 
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Intanto  Giorgio  Podicbrad  si  raccostò  all’imperatore  Federigo, 
rendette  a lui  lieti  anco  alcuni  servigi,  a tal  clic  dopo  il  1431  vis- 
sero entrambi  in  buon  accordo. 

Enea  Silvio,  poscia  papa  sotto  il  nona*  di  Fio  II,  era  stato  man- 
dalo in  Boemia  perchè  si  adoperasse  alla  conversione  de’  labo- 
riti.  Trovatosi  nel  caso  di  dovere  passar  la  notte  all’aria  aperta, 
risolvette  co’ suoi  colleglli  di  entrare  nella  città  di  Tubor.  Infor- 
mati del  loro  arrivo,  i takirili  mossero  loro  incontro  e gli  accol- 
sero con  allegrezza.  » Era,  dice  egli , uno  spettacolo  curioso,  il 
vedere  cotesto  popolo  rustico  e materiale,  il  quale  voleva  non- 
dimeno apparir  civile.  Gli  uni  erano  ignudi  ed  in  camicia,  quan- 
tunque facesse  allora  assai  freddo  e piovesse  mollo;  gli  altri  ave- 
mmo pellicce;  alcuni  erano  a cavallo  a dorso  nudo,  altri  senza 
briglia,  altri  senza  speroni.  Ve  ne  aveva  de’ calzali  ed  altri  che  non 
avevano  stivali.  L'uno  era  losco,  l’altro  mancino.  Andavano  insiein 
confusi  e parlavano  rusticamente.  Nondimeno  ci  offerirono  qualche 
ristoro,  come  pesce,  vino  e birra.  Noi  entrammo  cosi  in  Tabor, 
che  io  non  saprei  meglio  dinominarlo  che  chiamandolo  il  baluardo 
e l’asilo  degli  eretici;  poiché  quello  è il  convegno  c la  stanza  di 
tulli  i mostri  di  empietà  e di  bestemmie  che  si  possono  scontrare 
nella  cristianità.  Quante  sono  le  leste,  altrettante  sono  quivi  le 
eresie,  perocché  è permesso  di  credere  lutto  quel  clic  si  vuole. 

« A bella  prima  i tabul  ili  volevano  seguire  i costumi  della  pri- 
mitiva Chiesa  e avere  ogni  cosa  in  comune.  Ei  si  chiamavano  fra- 
telli, e ciò  clic  all’uno  mancava  veniva  fornito  dall’altro.  Ora  cia- 
scuno vive  da  se;  l’uno  ha  fame,  l’altro  s’inebria.  Il  fervore  della 
carità  si  raffreddò,  e in  breve  si  stancarono  d’imitare  sì  fatto  mo- 
dello. I primi  cristiani  che  gettarono  i fondamenti  della  Chiesa 
largivano  ai  loro  fratelli  parte  di  quello  che  avevano  in  proprio; 
non  pigliavano  del  bene  altrui  altro  che  quello  che  veniva  lori* 
dato  per  carità  e per  l’amore  di  Gesù  Cristo:  ma  i tabulili  sac- 
cheggiano gli  altrui  beni,  e non  hanno  in  comune  fra  loro  altro 
che  quello  che  rapiscono  a viva  forza.  E non  vissero  neppur  lun- 
gamente a questa  norma.  Tornati  alla  loro  natura,  essi  sono  tutti 
avari.  Siccome  non  vicn  più  dato  loro  di  poter  continuare  le 
rapine,  perché,  essendo  scemali  assai,  temono  i loro  vicini,  cosi 
ei  si  danno  al  mercanteggiare  e a sordidi  guadagni.  In  questa 
città  sono  da  quattromila  uomini  alti  alle  armi,  ma  avendo  im- 
paralo alcuni  mestieri,  guadagnano  la  vita  in  far  stoffe  di  lilo  e 
di  lana,  e sono  creduli  poco  adatti  alla  guerra.  In  prima  essi  non 
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avevano  beni  nè  terre,  ma  s’impadronirono  di  ipielle  de'  mona- 
steri e della  nohillà,  e Sigismondo,  l'orso  rimiro  ogni  diritto  di- 
vino ed  umano,  l’ha  aggiudicale  loro  in  perpetuo. 

• lo  vi  ho  narralo,  prosieguo  Enea  Silvio  scrivendo  al  cardi- 
nale Carvajal,  ciò  che  è questa  città,  i costumi  di  questo  popolo, 
questo  senato  di  eretici,  questa  sinagoga  di  empietà,  questo  do- 
micilio di  Satana,  questo  tempio  di  Belinl  e questo  regno  di  Lu- 
cifero. Quando  vi  passai  la  notte,  io  seppi  dal  mio  ospite  tutto 
quello  ehe  vi  ho  raccontato,  lo  lo  esortava  a rinunziare  a si  grandi 
errori.  Egli  non  era  tutl'alTatto  indocile  e non  rigettava  le  mie  ri- 
mostranze. Nella  camera  da  letto  aveva  le  imagini  della  beata 
Vergine  e di  Gesù  Cristo,  ai  quali  rendeva  cullo  di  nascoso,  lo 
mi  credo  ehe  si  convertirebbe  se  non  temesse  di  perdere  i suoi 
beni,  perchè  è ricco;  ma  la  maggior  parte  amano  meglio  di  per- 
dere l’anima  anziché  gli  averi,  e il  danaro  ne  fa  perire  un  gran 
numero,  secondo  la  parola  del  Salvatore. 

» La  dimane  i magistrati  di  questa  sordida  città  ci  vennero  a 
visitare  e ci  ringraziarono  della  nostra  visita.  Siccome  io  non  an- 
dava lungi  dal  vero  giudicandoli  più  civili  in  parole  che  in  fatti, 
dissi  a’miei  colleglli:  Noi  abbiamo  fallo  male  a comunicare  con 
una  razza  colpevole  e nemica  di  Dio.  lo  non  credeva  davvero  di 
trovare  in  loro  lami  e sì  grandi  errori  clic  v’ho  notati,  lo  cre- 
deva che  questo  popolo  non  fosse  da  noi  separalo  che  per  la  co- 
munione sotto  le  due  specie;  ma  ora  so  per  esperienza  che  cs>o 
è eretico,  infedele,  ribelle  a Din  e senza  religione.  Perciò,  se  noi 
vogliamo  scaricare  le  nostre  coscienze,  bisogna  parlare  in  guisa 
che  non  possano  credere  clic  noi  approviamo  la  loro  condotta  e 
neppur  vantarsi  die  gli  ambasciatori  del  re  de’ Romani  hanno  avuto 
comunicazione  con  loro,  lino  de’ miei  colleglli  approvò  la  propo- 
sta; ma  gli  Austrìaci,  Umidi  come  lepri,  non  vollero  consentirvi, 
quantunque  io  mi  proponessi  di  parlar  loro  in  guisa  che  non  gli 
avrebbe  punto  irritali.  Fu  d’uopo  ritraici,  e senza  fare  il  servizio 
divino,  sebbene  fosse  domenica,  per  la  tema  di  comunicare  con 
eretici  '.  » 

Enea  Silvio  andò  alla  dieta  di  Boemia,  la  (piale  si  teneva  in 
altra  città,  non  a Praga,  flagellata  dalla  peste.  Egli  vi  ebbe*  una 
lunga  conferenza  con  Giorgio  Podiéhrad  intorno  alle  difiicollà  die 
impedivano  la  perfetta  riunione  dc’calistini  coi  cattolici.  I primi 
accusavano  i secondi  (piai  violatori  del  concordalo;  cd  erano  essi 

' Lcnfant.  Storia  (Ulta  guerra  degli  ussiti,  lib.  XXIII,  num.  7. 
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medesimi  elio  lo  violavano.  Imperocché,  non  eonlenli  di  comuni- 
eare  sodo  le  due  specie,  pretendevano  die  ciò  fosse  necessario 
alla  salute  : il  che  era  un  violare  il  concordato  nel  suo  articolo 
principale  ed  affermare  un  errore  contro  la  fede.  IV  altra  difti- 
collà  era  il  Roquesanc,  che  i ealistini  volevano  avere  per  arcive- 
scovo, mentre  l’elezione  di  lui  non  era  canonica,  eome  neppure 
i costumi.  Enea  Silvio  rispondeva  su  questo  punto:  * Voi  avete 
promesso  nel  concordalo  di  attenervi  agli  usi  della  chiesa  univer- 
sale, eccettuala  la  comunione  sotto  le  due  specie.  Ora,  l’uso  della 
chiesa  Ialina,  ili  cui  siete  membri,  è clic  gli  arcivescovi  siano  eletti 
dai  capitoli  delle  chiese  per  essere  confermali  dull’aulorità  apo- 
stolica, o che  il  pontelice  romano  proveda  da  sè  alle  chiese  va- 
canti. Ma  voi  volete  introdurre  un  altro  uso  e un  nuovo  metodo. 
Oliando  una  chiesa  viene  a vacare,  voi  fate  l’elezione  per  via  del 
popolo;  e sebbene  spelli  alla  Chiesa  l’esaminare  colui  che  deve 
essere  eletto,  ed  al  papa  approvare  l’elezione,  se  non  v’è  dato  il 
Roquesane,  voi  non  ne  volete  altro.  Non  è forse  questo  un  vio- 
lare i trattati? 

» Inoltre  l’Apostolo  avverte  di  non  eleggere  alcun  ncolito  per 
vescovo  pel  timore  clic  gonlio  d’orgoglio  non  cada  nella  condanna 
del  diavolo.  Ora,  il  vostro  Roquesane  non  è per  verità  novizio 
nella  fede,  poiché  non  ne  ha  nè  punto  nè  poco,  ma  biasima  alta- 
mente la  fede  apostolica  ne’ suoi  sermoni.  Sostenendo,  eome  egli 
fa,  la  necessità  della  comunione  sotto  le  due  specie,  egli  nota  di 
errore,  (ulta  la  Chiesa.  Egli  pretende  avere  verità  che  la  chiesa  ro- 
mana nega.  Ma  è un’impostore,  eia  v erilà  non  è in  lui.  Egli  si  è 
messo  di  suo  proprio  moto  in  capo  ai  leiuerarii  abitanti  di  Praga, 
senza  alcuna  vocazion  divina  e senza  alcuna  ordinazione.  Egli 
prende  il  nome  di  vescovo,  e ne  usurpa  l’ullìrio  a malgrado  del 
vicario  ili  Gesù  Cristo.  I.a  sua  dottrina  va  dilatandosi  come  una 
cancrena  c versa  nelle  anime  un  veleno  mortale.  Non  è la  catte- 
dra pontificale,  ma  si  là  cattedra  di  pestilenza  quella  che  occupa  il 
vostro  Roquesane,  il  quale  è un  maestro  solista  ed  un  audace  se- 
duttore. Egli  ha  lascialo  la  fonte  d’acqua  viva  per  scavarsi  cisterne 
rotte  che  non  capiscono  acqua,  lo  vi  parlo  col  cuore  in  mano. 
Come  mai  il  pontefice  romano  potrebbe  fidare  una  sì  gran  chiesa 
al  nemico  di  tutta  la  Chiesa,  il  qual  vuole  introdurvi  pratiche 
nuove,  clic  rifiuta  di  sottomettersi  ad  alcun  esame,  che  vuol  co- 
mandare a tulli  e non  essere  soggetto  ad  alcuno,  e che  sturbala 
pace  col  furore  della  discordia?  Non  sarebbe  forse  un  mettere  il 
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lupo  nell’ovile?  Che  penserebbero  di  noi  sili  allei  abitanti  ilei  regno 
«•he  sono  rimasi  inconcussi  nella  fede  della  chiesa  romana?  Se  il 
papa  consentisse  all’ elezione  «li  Boqucsane,  ei  gli  parlerebbero 
certo  in  (fucsia  guisa:  Santo  padre,  a chi  ci  confidate  voi'?  In  «piali 
mani  ci  mellclc  voi?  Noi  vi  siamo  stati  fedeli,  c voi  mettete  le 
anime  nostre  al  macello?  Non  v'ha  egli  alcuno  fra  noi  che  voi 
possiate  darci  per  arcivescovo?  Noi  siamo  ancora  in  gran  numero 
nel  regno,  cosi  della  nobiltà  come  del  popolo.  A che  ei  è giovala  la 
fedeltà  nostra  e la  nostra  costanza,  se  voi  ei  anteponete  i nostri 
nemici  ed  i vostri?  Gli  altri  a\ ranno  un  arcivescovo  che  li  comu- 
nicherà sotto  le  due  specie,  e noi,  clic  ci  comunichiamo  sotto  una 
sola,  saremo  noi  lasciali  orfanelli  ? » 

Al  termine  della  conferenza.  Enea  Silvio  consigliò  a Podiébrad 
d’indirizzarsi  pel  rimanente  a san  Giovanni  dì  (aipìstrano,  il  quale 
doveva  giungere  in  breve  nella  Boemia.  Podiébrad  rispose  : Dap- 
poiché Ito  udito  parlare  di  Giovanni  di  Capistrano,  io  ho  risoluto 
di  fare  anticipatamente  quello  che  voi  mi  consigliale;  perocché  io 
non  presumo  troppo  di  me  stesso,  e non  mi  lido  neppure  inte- 
ramente ai  nostri  preti.  Ma  io  prendo  congedo  da  voi,  ohé  il  tempo 
mi  chiama  ad  altri  afTari. 

Per  compiacere  ad  un  signore  che  l'accompagnava,  Enea  Silvio 
ripassò  per  la  città  di  Tahor.  Appena  entrato  dal  suo  primo  ospite, 
i preti  lahorili  della  città,  con  diversi  scolari  e borghesi  che  sa- 
pevano di  Ialino,  vennero  a trovarlo  c lo  pregarono  di  volere  in- 
dirizzar loro  qualche  parola  di  consolazione.  Egli  rispose  ad  essi: 

« Poiché  bramate,  signori  taborili,  qualche  consolazione  da  me, 
bisogna  credere  che  qualche  male  vi  travagli.  Non  si  consolano 
punto  le  genti  felici,  ma  si  coloro  che  sono  nclfafflizionc  e nella 
miseria.  Ora,  siccome  io  vedo  che  la  città  vostra  è fornita  in  copia 
di  beni  temporali,  che  >oi  avete  la  pace  eoi  vostri  vicini  e clic 
siete  in  fiorente  salute,  non  comprendo  come  possiate  aver  biso- 
gno di  consolazione,  se  non  fosse  forse  che  voi  siete  vacillanti 
nella  fede  c che  i vostri  dubbi i vi  tormentano,  la  «piai  cosa  é mollo 
verosimile.  Imperocché;  siccome  voi  diversale  dalla  chiesa  uni- 
versale in  molle  cose,  bisogna  necessariamente  che  la  vostra  fede 
sia  vacillante  c che  gli  animi  vostri  siano  turbati  da  dubbii.  Le 
mie  consolazioni  si  aggireranno  adunque  su  questo  punto. 

» I dubbii  che  voi  avete  procedono  probabilmente  dalla  Sacra 
Scrittura,  poiché  essa  non  è mai  così  chiara  da  non  essere  suscet- 
tiva di  diversi  sensi,  ed  è per  lo  appunto  da  ciò  che  sono  venuti 
Tom.  XXI.  * ."! 
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la  maggior  parie  degli  scismi  che  si  levarono  nella  Chiesa  lìn  dal 
suo  principio.  Ma  Dio  sapeva  quello  che  doveva  avvenire.  E per- 
ciò, allora  che  egli  ha  dato  la  sua  legge  al  suo  popolo,  l’un  arti- 
colo dopo  l'altro,  pel  mezzo  del  suo  servo  Mosè,  prevedendo  che 
vi  sarebbero  persone  che  darebbero  alle  sue  leggi  sensi  diversi 
dell'intenzione  della  legge  medesima,  affine  di  provedere  alla  sa- 
lute della  posterità  e prevenir  le  eresie,  compose  sulla  terra  un 
tribunale  sovrano  al  quale  fossero  portate  tulle  le  grandi  cause 
e clic  decidesse  tutti  i duhbii  '.  Con  tale  precauzione  Dio  volle 
impedire  che  nel  popolo  antico  si  levasse  alcuno  che,  sedotto  dalle 
sue  proprie  opinioni,  desse  motivo  a scismi  e facesse  entrar  nella 
Chiesa  stranie  religioni. 

» Ma  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  legislatore  della  nuova  legge, 
il  dottore  della  verità,  l’autor  della  salute,  non  ha  neppur  esso  di- 
menticato il  ricorso  e il  rifugio  ad  un  tribunale  supremo  sulla  terra. 
Perocché  ha  eletto  san  Pietro,  e nella  sua  persona  tulli  i vescovi 
delia  sede  di  Roma,  che  dopo  la  sua  ascensione  sono  stali  suoi  vi- 
cari ed  hanno  tenuto  il  primo  posto  nella  Chiesa.  Quando  promise 
a lui  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  e la  potestà  di  legare  c «li  sle- 
gare, quando  commise  a lui  la  condotta  del  suo  gregge,  dicendogli; 
Pasci  le  mie  pecorelle,  perchè  fece  egli  questo’?  Che  bisogno  v'aveva 
allora  che  Pietro  fosse  il  pastore,  che  tenesse  le  chiavi  del  regno, 
che  avesse  il  primato,  che  esercitasse  il  vicarialo,  se  non  per  ricon- 
durre gli  erranti,  per  istruire  gl’ignoranli,  per  assodare  i timorosi, 
scacciar  gli  ostinali,  soccorrere  a’ fedeli  e combattere  gli  eretici? 

» Se  noi  fossimo  quali  dovremmo  essere,  vedremmo  da  noi 
medesimi  la  verità,  la  seguiremmo,  e non  avremmo  bisogno  di 
leggi  nè  di  maestri.  Ma  perchè  sorgono  spiriti  perniciosi,  che  se- 
minano dottrini;  avvelenate  e versano  mortali  veleni  nelle  anime 
«'.rcdulc,  fu  d'uopo  erigere  un  tribunale  supremo  che  distinguesse 
Ira  l’una  lebbra  e l’altra.  Ora,  questore  ciò  che  si  trova  nella  sede 
apostolica,  che  il  Signore  ha  stabilito,  e nessun  altro,  perchè  fosse 
il  perno  c il  capo  de’ fedeli;  e come  la  porla  gira  sui  cardini, cosi 
sono  governate  le  chiese  per  l’ordine  del  Signore.  E,  per  gio- 
varmi delle  parole  del  santo  papa  Calisto,  nessuno  dubita  che  la 
chiesa  romana  non  sia  la  madre  di  tutte  le  chiese,  dalle  cui  norme 
non  ci  è permesso  di  allontanarci. 

» E perciò,  se  voi  siete,  o taboriti,  in  qualche  dubbio  sulla 
lede,  consultate  la  chiesa  romana,  ascoltale  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
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sto.  Fate  lutto  quello  che  vi  diranno  coloro  che  presiedono  nel 
luogo  che  il  Signore  ha  scelto.  Dite  con  Isaia:  Venite,  ascendiamo 
la  montagna  del  Signore  c la  casa  del  Dio  di  Gincohbe;  egli  v’in- 
segnerà le  sue  vie,  e noi  cammineremo  ne’ suoi  sentieri.  Quale  è* 
la  montagna  del  Signore,  se  non  la  sede  apostolica'?  Quale  è la 
casa  di  Dio,  se  non  la  Chiesa?  Qual  luogo  è stato  eletto  dal  Si- 
gnore, se  non  Roma,  che  fu  consacrala  dal  martirio  di  san  Pietro 
e di  san  Paolo?  Pietro  se  ne  fuggiva  da  Roma  temendo  la  morte; 
egli  scontrò  il  Signore  e gli  disse:  Signore,  dove  andate?  — lo 
vado  a Roma,  gli  rispose  Dio,  per  essere  crocifisso  un’altra  volta. 
— Onde  Pietro,  tornato  a Roma,  vi  rizzò  la  cattedra  del  sovrano 
pontificato,  ove  è stato  crocifisso.  Quivi  adunque  è dove  bisogna 
attingere  la  dottrina  del  Signore;  di  quivi  procedono  le  acque  sa- 
lutari; di  quivi  zampilla  la  fontana  suggellata,  d’onde  sgorgano  le 
acque  vive.  Questo  è il  giardin  chiuso,  questa  l’arca  del  Signore, 
fuor  della  quale  non  v’ha  salute.  Non  abbiate  vergogna,  o tabo- 
rili,  di  rimettervi  alla  sede  apostolica  sulla  vostra  fede.  Quantun- 
que san  Paolo  avesse  una  vocazione  celeste,  e fosse  stalo  messo 
a parte  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  pure  egli  non  volle  predicare 
il  Vangelo  senza  la  partecipazione  di  Pietro  e degli  altri  apostoli 
E san  Girolamo,  così  pieno  di  dottrina  e tale  che  non  ignorò 
nulla,  scrivendo  a papa  Damaso,  « Questa,  diee,  o bealo  papa,  que- 
sta è la  dottrina  clic  io  ho  imparato  nella  Chiesa,  e che  ho  sem- 
pre osservato.  Se  v’è  qualche  cosa  da  rimproverare,  io  desidero 
di  essere  corretto  da  voi,  che  avMe  la  fede  e il  merito  di  san  Pie- 
tro. » lo  vi  esorto  a fare  il  medesimo.  Mostrate  voi  e la  vostra 
dottrina  al  pontefice  di  Roma.  Fate  quello  che  egli  vi  dirà,  e non 
fuorviate  nè  a destra,  nè  a sinistra.  Con  questo  mezzo  voi  po- 
trete assicurar  il  riposo  e la  salute  delle  anime  vostre.  » 

Avendo  Enea  Silvio  così  parlalo,  un  certo  Nicola,  che  i tabo- 
rili  chiamavano  vescovo,  rispose:  Noi  obbediremmo  alla  maestà 
apostolica  e le  saremmo  perfettamente  sottomessi  se  essa  non. 
fosse  contraria  alla  legge  divina.  — Non  sarà  alcuno,  ripigliò  Enea, 
che  provar  possa  ehe  la  sede  apostolica  abbia  errato  in  ciò  che 
risguarda  la  fede,  nè  approvalo  false  dottrine.  — Un  altro  laborita 
insisteva:  Ma  l’afTare  di  Agnese  non  fu  esso  forse  un  errore  ma- 
nifesto? Egli  voleva  parlare  della  papessa  Giovanna.  Enea  osservò 
che  la  storia  non  era  certa,  e che  ad  ogni  modo  sarebbe  stato  un 
errore  di  fatto  e non  di  diritto. 

' Gala!.,  il.  I,  2. 
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La  parte  più  lunga  della  conferenza  fu  la  comunione  sotto  le 
due  specie.  I laboriti  la  pretendevano  ordinala  dal  Vangelo,  c per 
conseguenza  necessaria  ; Enea  fece  vedere  che  la  loro  pretesa  non 
era  fondala  nè  sul  lesto  sacro  nè  sulla  tradizione  della  Chiesa. 
Se  Gesù  Cristo  avesse  ordinato  ai  laici  di  pigliare  il  calice,  «ina 
lai  cosa  sarebbe  stala  rivelata  non  solamente  ai  Boemi,  ma  a tulle 
le  nazioni  del  mondo  dopo  i lauti  secoli.  Ma  nessuna  scuoia  la 
tiene,  nessuna  città  l'approva,  e dalla  Boemia  in  fuori  nessuna  cat- 
tedra l’insegna.  Sarebbe  da  maravigliare  assai  se  coi  vostri  lauti 
banchetti,  coi  vostri  vini  mescolati  di  birra,  e dormendo  tutta  la 
mattina,  voi  comprendeste  la  Scrittura  meglio  che  gli  altri  coi  di- 
giuni c le  veglie  loro. 

Voi  ci  accusale  male  a proposito,  replicò  uno  di  loro  ; poiché 
noi  non  seguiamo  una  dottrina  nostra,  ma  si  quella  degli  apostoli 
e dei  greci. 

« Ma,  riprese  Enea,  costoro  non  hanno  dello  che  i popoli  che 
non  ricevono  il  calice  fossero  dannati.  Oltreciò,  la  Grecia  non 
deve  farvi  illusione;  poiché,  quantunque  i greci  non  errino  se- 
guendo l’antica  pratica,  questo  non  deve  scusar  voi,  che,  essendo 
nati  e stali  allevali  sotto  i latini,  rigettale  di  vostra  propria  au- 
torità un  rito  puro,  lodevole  e sicuro  della  chiesa  romana,  ren- 
dendovi così  colpevoli  di  trasgredire  un’ordinanza  od  un  costume 
stabilito  da  un  lungo  uso. 

» Inoltre,  io  non  so  quello  che  possa  recarvi  a voler  piuttosto 
imitare  in  ciò  la  chiesa  greca  che  la  chiesa  latina.  Il  senato  latino 
adoperò  certo  pili  puramente  e più  ragionevolmente  e con  mag- 
gior sicurezza  e prudenza  del  senato  greco  ; perocché  il  primo  ha 
vietalo  il  calice  per  tre  ragioni  : la  prima,  pel  timore  che  il  popolo 
semplice  non  creda  che  Gesù  Cristo  è contenuto  sotto  le  due  spe- 
cie soltanto  e non  sotto  ciascuna  di  esse  ; la  seconda,  pel  timore 
che  un  corpo  liquido  non  fosse  sparso  a terra  pigliandolo  colla 
mano;  la  qual  cosa  si  dice  avvenuta  a Braga,  ove  un  fanciullo  di 
un  anno  appena,  che  si  voleva  comunicare,  strappò  il  calice  fuor 
della  mano  di  un  prete  imprudente  e sparse  il  sacramento  per 
terra.  La  terza  ragione  è per  adempiere  la  figura  dell'antica  legge. 
Quantunque  ella  ordinasse  di  far  parte  del  sacrifizio  al  popolo, 
nondimeno  le  libazioni  erano  riservate  ai  sacrificatori  ed  ai  leviti. 

> Del  l esto,  quale  argomento  avete  voi  di  lodar  cotanto  la  chiesa 
greca?  Non  vedete  voi  che  la  chiesa  Ialina  è molto  più  fiorente 
di  lei  ? La  nostra  signoreggia  in  lungo  ed  in  largo  ; l’altra  è sotto 
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Ih  signoria  de’ maomettani.  L’ima  è governata  da  un  solo  capo: 
l'altra  è straziala  da  diversi  seismi.  L’ima  è ornala  di  templi  ma- 
gnifici; l’altra  è spoglia  (fogni  splendore.  L’ima  Ita  sempre  inse- 
gnato una  santa  dottrina;  l’altra  è trascorsa  in  diversi  errori.  — 
Se  dunipic,  conci  tinse  alla  perline  Enea,  voi  volete  ricevere  le  con- 
solazioni dello  spirilo,  se  amate  la  pace,  se  cercate  la  verità,  se 
voi  volete  guadagnar  le  anime  vostre,  ascoltate  la  cattedra  apo- 
stolica, seguile  le  sue  tradizioni,  onoratela  come  la  casta  sposa  del 
Cristo,  come  la  colomba  purissima  e candidissima  da  cui  esce  il 
ramoscello  d’ulivo  che  promise  la  pace  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà, e minaccia  di  far  la  guerra  ai  superbi.  » 

« Dopo  questo  discorso,  continua  Enea  nel  suo  racconto,  uno 
de’ principali  taborili  si  approssimò  a ine  e mi  disse  con  molta 
arroganza:  Perchè  ci  esaltale  voi  lauto  la  sede  apostolica?  Noi 
sappiamo  assai  bene  che  il  papa  e i cardinali  sono  schiavi  dell’a- 
varizia, gente  impaziente,  altiera,  superba,  immersa  nell’intempe- 
ranza e nell’incontinenza,  ministri  d’  ogni  sorta  di  delitti,  sacer- 
doti del  diavolo  e precursori  dell’anticristo,  il  cui  Dio  è il  ventre 
ed  il  cui  paradiso  è il  danaro.  La  pinguedine  soffocava  quasi  que- 
st’uomo, il  (piale  aveva  una  larga  pancia,  lo  lo  guardai,  e met- 
tendo dolcemente  la  mano  sopra  il  suo  ventre,  gli  dissi  ridendo:  lo 
vedo  bene  voi  macerale  mollo  il  vostro  corpo  coi  digiuni.  Tutti 
si  posero  a ridere  ed  a beffarsi  di  lui.  Quanto  a me,  siccome  io 
comprendeva  clic  quei  sacerdoti  erano  venuti  per  disputare  anzi 
che  per  istruirsi,  terminai  il  nostro  colloquio,  e posi  line  alla  con- 
troversia; perocché  mi  sembrava  più  facile  il  tranquillare  a forza 
di  grida  i flutti  di  un  mare  in  gran  tempesta  che  il  rintuzzar  con 
discorsi  la  rabbia  di  quelle  genti  ’.  » 

In  questo  medesimo  anno  1431,  per  consiglio  di  Enea  Silvio, 
il  papa  mandò  in  Alemagna  e in  Boemia  san  Giovanni  di  Capi- 
strano,  in  opera  di  nunzio  apostolico  e d’inqtiisilor  generale  del- 
l’eresia nella  Stiri:»,  nella  Corinzia,  nell’Austria  e ne’pacsi  intorno. 
Egli  fu  ricevuto  dovunque  non  solo  come  un  legato,  ma  come  un 
invialo  del  cielo.  Il  clero  traeva  proccssionqhneutc  a incontrarlo 
recando  seco  lo  stendardo  o le  reliquie  dèi  santi.  Egli  traversò 
tutta  l’Alemagna,  ove  tutti  correvano  alle  sue  prediche;  le  faceva 
in  Ialino,  ma  un  interprete  le  spiegava  in  alemanno.  Le  genti  si 
convertivano  in  solo  udire  il  suono  della  sua  voce  e in  vedere  i 
suoi  gesti,  cotanto  avevano  del  signilieativo.  Inoltre,  la  sua  pre- 
• Lenfant.  lib.  XXIII. 
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(Inazione  era  francheggiata  dai  miracoli  più  luminosi.  Egli  ren- 
deva, dice  lo  storico  Dlugos,  la  vita  ai  morii,  la  vista  ai  ciechi,  la 
parola  ai  muli;  faceva  camminare  i zoppi  e sanava  i paralitici 

Siccome  suo  peculiare  oggetto  era  la  conversione  dei  Boemi, 
mosse  da  Vienna  in  Moravia,  ove  le  fu  falla  quasi  la  medesima 
accoglienza  che  negli  altri  luoghi.  Dimorò  quasi  due  mesi  ad  01- 
mulz,  capitale  di  questa  provincia,  c vi  ottenne  gran  successo. 
Il  concorso  era  così  grande  per  udire  i suoi  sermoni  che  fu  co- 
stretto predicare  sulle  pubbliche  piazze.  Egli  aveva  due  inter- 
preti, l'uno  boemo,  l’altro  alemanno.  1 suoi  sermoni  miravano  prin- 
cipalmente a persuadere  che  la  comunione  sotto  le  due  specie  non 
era  necessaria,  e clic  Gesù  Cristo  non  l’aveva  comandata.  Ecco 
come  se  ne  spiega  egli  stesso  in  una  lettera  aH'universilà  di  Vienna  : 
Appena  entralo  in  Moravia,  io  ho,  secondo  il  mio  dovere,  com- 
battuto con  tulle  le  mie  for/c  le  condauncvoli  eresie  de’  Boemi. 
INon  fu  possibile  di  stornarmi  dalla  predicazione  nè  colle  mi- 
nacce, nè  con  altro  timore,  lo  ho  parlato  apertamente  in  pubblico, 
ed  ho  confutato  quanto  più  forte  potei  l’opinione  di  coloro  i quali 
dicono  che  la  comunione  sotto  le  due  specie  è necessaria.  Il  che 
mi  è così  ben  riuscito  che  non  solamente  i baroni  c i gentiluo- 
mini, ma  anche  i preti  hanno  abiuralo,  in  numero  di  oltre  quat- 
tromila, lutti  gli  errori  degli  ussiti,  a lacere  della  conversione  di 
diversi  soggetti  dei  baroni  \ In  altro  storico  moravo  nomina  fra 
i proseliti  di  san  Giovanni  di  Capistrano  un  signore  di  grande 
autorità,  chiamalo  Venceslao  di  Boscowicz,  il  quale  abiurò  Gio- 
vanni Ibis  insieme  con  duemila  de’ suoi  sudditi  ’. 

Questa  specie  di  rivoluzione  in  Moravia  recava  grande  inquie- 
tudine a Roquesane.  Egli  temeva,  non  senza  fondamento,  clic  il 
Capiscano  riuscisse  tanto  prosperamente  in  Boemia,  che  fosse 
abolita  la  comunione  del  calice,  e che  gli  venisse  meno  l’arcive- 
scovado di  Praga.  Sospinto  da’ principali  della  sua  fazione,  egli 
propose  una  conferenza  al  santo  missionario,  il  quale  accettò  e si 
trovò  al  luogo  del  convegno;  ma  Roquesane  non  v'andò,  e pare 
fessesi  accordalo  con  Podiébrad  perche  vi  mettesse  ostacolo. San 
Giovanni  di  Capistrano  vi  supplì  con  uno  scritto  \ 

Cna  cosa  clic  attraversò  singolarmente  la  perfetta  sommissione 
dc’Boemi  alla  Chiesa  ed  al  papa,  fu  il  mal  esempio  del  concilio 
di  Basilea  ; imperocché,  invece  di  porgere  a tulli  i popoli  cristiani 

' Dlugos,  Hit.  XIII.  — * Czechor.  Mais  Morav.  — 3 Dtibrav.,  lilt.  XXIX. 
— * Coctilieus.,  liti.  X. 
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lo  spellacelo  edificante  di  una  concordia  liliale  col  capo  certo  e 
legittimo  della  chiesa  universale,  cotcsla  temeraria  assemblea 
diede  loro  lo  scandalo  di  una  ribellione  ostinata  è di  un  nuovo 


scisma. 

Papa  Martino  V era  morto  il  20  febbrajo  1451.  Il  5 del  marzo 
seguente  i cardinali  elessero  Gabriele  Condolmero  di  Venezia,  car- 
dinale prete  del  tilolo  di  San  Clemente,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Eugenio  IV,  e fu  incoronato  il  dì  11  dello  stesso  mese.  Egli 
era  nipote  di  Gregorio  XII.  Giovane  ancora,  di  buon  accordo  con 
Antonio  Corrano,  di  poi  cardinale  di  Bologna,  rinunziò  al  mondo, 
distribuì  a’ poveri  ventimila  scudi  d’oro  ed  entrò  nel  monastero 
di  San  Giorgio  a Venezia,  ove  abhiam  già  veduto  entrare  san  Lo- 
renzo Giustiniani.  Un  giorno  clic  egli  faceva  l’ uffizio  di  porti- 
naio del  monastero,  si  presentò  un  eremita,  gli  predisse  che  sa- 
rebbe cardinale,  poi  papa,  che  patirebbe  molle  avversità  nel  pon- 
t ilicalo,  clic  giungerebbe  all’anno  decimollavo  e poscia  ne  mor- 
rebbe. Gabriele  non  rivide  mai  questo  eremita  e non  sep|K>  chi  si 
fosse  '.  Angelo  Corrario  suo  zio,  diventalo  papa,  lo  elesse  succes- 
sivamente prolonolario  apostolico,  prefetto  del  tesoro  pontificio, 
vescovo  di  Siena  e lilialmente  cardinale.  Martino  V gli  commise 
il  governo  della  Marca  d’Ancona,  colla  qualità  di  legato.  Sanl'An- 
lonino, clic  allora  scriveva,  ne  faceva  questo  ritratto:  Egli  era  di 
grande  e bella  statura,  di  non  minore  ingegno,  liberalissimo  coi 
poveri,  trascorreva  sino  alla  munificenza  nel  ristorare  le  chiese, 
affezionava  e favoreggiava  con  tutto  il  cuore  i buoni  religiosi,  era 
pieno  di  zelo  per  la  propagazione  del  cullo  divino  e della  reli- 
gione cristiana  J. 

Essendo  in  conclave,  i cardinali  si  erano  obbligali  con  giura- 
mento a far  giurare  al  nuovo  pontefice,  prima  clic  avesse  posta  la 
tiara,  certi  articoli  pel  bene  della  monarchia  ecclesiastica  e la  di- 
gnità dc’cardinali.  Il  papa  eletto  doveva  promettere  di  ristabilire 
la  disciplina  ecclesiastica  nella  sua  antica  integrità,  di  non  trasfe- 
rir la  sede  apostolica  in  diversi  luoghi,  di  celebrare  il  concilio 
ecumenico  nel  luogo  e tempo  indicali,  di  non  proclamar  cardinali 
clic  secondo  il  decreto  di  Costanza  e col  consenso  della  maggior 
parte  del  sacro  collegio,  a cui  sarebbe  assegnala  la  metà  delle  en- 
trate della  chiesa  romana.  Eugenio  IV  confermò  questa  obbliga- 
zione con  una  bolla  del  12  marzo  1451. 


• Muti  Spirilrg.  roman.,  S.  Yespaciano.  pag.  o. — * S.  Anton..  Ioni.  XXII, 
pari.  in.  Apml  Kaynald,  1451,  num.  5. 


Digitized  by  Google 


4S8  LIBRO  OTTANTESIMOSF.CONDO  [1431-1447] 

Fece  di  più:  egli  eseguì  il  promesso  senza  melici*  tempo  in  mez- 
zo. Inlìno  allora  correva  il  costume  di  partecipare  l'esaltazione  dei 
papi  a (ulti  i monarchi  col  mezzo  di  nunzii  che  mandava»  loro 
apostatamele.  Questi  incarichi  erano  cercali  con  grande  ardore, 
cagione  i «Ioni  ragguardevoli  che  i principi  facevano  a cotesti  in- 
viati. Il  nuovo  pontefice  abolì  quest’ uso,  risoluto  altresì  di  soppri- 
merne altri  che  sentivan  troppo  il  guadagno  e l'interesse,  affine, 
diceva  egli,  di  francare  il  suo  pontificato  e la  corte  romana  da  ogni 
macchia  vergognosa.  Egli  si  tenne  adunque  pago  di  fare  consape- 
voli della  sua  esaltazione  i re  e i principi  sovrani  «lai  ministri  che 
essi  avevano  alla  sua  corte.  Egli  stesso  si  esprime  così  intorno 
a ciò  in  una  lettera  al  re  Giovanni  di  Casliglia  \ 

Roma  ammirava  allora  le  virtù  di  una  santa  dama,  nata  in 
questa  città  l’anno  1384,  da  Paolo  di  Bussi  e da  Giacomina  di  Rn- 
fredcschi,  famiglie  entrambe  considerale  mollo.  Nel  battesimo  ri- 
cevette il  nome  di  Francesca.  Sin  dalla  sua  prima  infanzia  ella 
diede  segni  mirabili  di  pudor  verginale,  piangendo  allora  che  non 
era  a sufficienza  coperta  nella  sua  culla,  e tolerando  con  pena  di 
essere  tocca  da  un  uomo,  fosse  anche  suo  padre.  Appena  comin- 
ciò a parlare,  la  prima  cosa  che  imparò  fu  quella  di  recitar  l’uf- 
ficio della  santa  Vergine.  Quieta,  umile,  docile,  fanciulla  per  l’età, 
matrona  per  la  saviezza,  essa  non  si  trastullava  in  nulla  di  fan- 
ciullesco, non  cercava  di  sapere  o di  ripetere  le  notizie;  ma,  ri- 
traila nell’ interno  della  casa,  fuggiva  it  conversar  cogli  uomini, 
affine  di  godere  più  ad  agio  di  quello  di  Dio.  Tenendo  sempre  gli 
occhi  modestamente  abbassali,  non  era  mai  che  ella  perdesse  la 
presenza  di  Dio  e de’  suoi  angeli.  Il  tempo  che  le  lasciavano  il  la- 
voro e la  preghiera  essa  lo  usava  a leggere  le  vite  delle  vergini 
illustri  per  santità,  nel  desiderio  d’imitare  i loro  esempi.  Se  ap- 
pena la  potevano  vedere  nelle  ore  necessarie  le  persone  della 
casa,  non  è maraviglia  che  fosse  sconosciuta  al  vicinato.  Sin  d’al- 
lora  ella  aveva  il  costume  di  far  l’esame  di  tutte  le  sue  azioni  e 
di  espiare  con  una  severa  penitenza  le  colpe  che  scopriva  di  aver 
commesso.  Era  una  maraviglia  il  vedere  con  quale  rispetto  e som- 
missione ella  obbediva  al  suo  confessore;  in  un  solo  punto  era  im- 
portuna, che  le  fosse  permesso  di  tormentare  il  suo  tenero  corpo 
con  penitenze  superiori  all’età  sua.  Più  d’ima  volta  bisognò  condi- 
scendere a’ suoi  pii  desidero:  che  Dio  voleva  formar  di  buon’ora 
alla  mortificazione  colei  che  aveva  sortilo  ad  una  sublime  santità.. 

1 Haynaltl.  au.  14"!  mini.  9. 
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Vivendo  in  colai  guisa  quale  una  prigioniera  nella  sua  casa, 
Francesca  studiava  nel  suo  spirilo  il  disegno  di  conservar  la  sua 
verginità  e di  consacrarla  a Dio  in  qualche  monastero.  Il  suo  con- 
fessore la  consigliò  a pensarvi  maturatamcnle  e ad  esaminar  bene 
le  condizioni  contrarie  o favorevoli  d’ogni  sialo  e di  sperimentar 
le  sue  forze  con  qualche  segreta  austerità.  Essa  obbedì,  e dall’un 
giorno  all’ altro  si  confermava  sempre  più  nella  sua  risoluzione. 
Si  aprì  co’  suoi  genitori,  che  già  ne  avevano  sospettato  qualche 
cosa;  ma  non  solamente  essi  non  vi  consentirono,  ma  passali  come 
ella  aveva  i dodici  anni,  essi  pensarono  tosto  a maritarla.  Agli  or- 
dini formali  di  suo  padre  la  si  rassegnò  per  obbedienza,  ma  dopo 
versate  le  molle  lagrime,  c si  sposò  con  Lorenzo  «li  Ponzani,  gio- 
vane signore  romano,  le  cui  ricchezze  uguagliavano  i natali. 

Poco  appresso  le  sue  nozze  ella  infermò  gravemente,  e a tale 
che  veniva  meno  giorno  più  dell’altro  :i  medici  non  vi  sapevano 
trovar  rimedio.  Il  padre  si  affliggeva  tanto  maggiormente,  perché 
riguardava  la  malattia  di  sua  tiglio  come  una  punizione  del  ciclo, 
perchè  le  aveva  negata  la  licenza  di  abbracciar  la  vita  religiosa. 
Alcune  persone  osarono  sperare  di  sanarla  col  mezzo  di  sortilegi  ; 
ma  Francesca  protestò  costantemente  che  voleva  piuttosto  morire 
che  offender  Dio  con  alcuna  superstizione.  Senza  alcun  soccorso 
di  medici  ella  ricoverò  in  parte  la  salute;  ma,  ricaduta  qualche 
tempo  dopo,  ammalò  sì  gravemente  per  quasi  un  anno  da  non  si 
poter  muovere  nel  letto,  nè  ritenere  alcun  cibo  nello  stomaco,  con 
gran  dolori  per  lei  e pei  genitori,  che  ogni  dì  temevano  di  ve- 
derla morire.  Una  donna  clic  si  mescolava  di  sortilegi  le  si  appre- 
salo «li  suo  capo  per  guarirla;  ma  fu  ricevuta  in  guisa  tale  da 
tenersi  molto  felice  di  poter  fuggire  illesa  e non  percossa.  Era  la 
vigilia  di  sant’Alessio,  17  luglio  1398,  decimoquarlo  anno  di  Fran- 
cesca. Nel  cuor  «Iella  notte,  tutti  i ramigli  dormivano  profonda- 
mente, sin  le  guardie  della  malata;  la  sola  Francesca  vegliava  e 
pensava  a Dio.  Tutto  in  un  tratto  la  camera  è illuminata  da  una 
luce  straordinaria  ; sant'Alessio  appare  raggiante  di  gloria  ; egli 
si  appalesa  dicendo  chi  è,  e le  annunzia  che  Dio  lo  manda  per 
risanarla:  e posto  il  suo  mantello  «l’oro  stilla  inferma,  le  rende 
una  perfetta  salute.  Francesca  si  leva  incontanente  risanala  inte- 
ramente, va  a trovare  la  sua  amica  dell’infanzia,  sua  cognata  Yan- 
nozza  o Giannetta,  che  si  era  ap|M*na  addormentata,  le  racronla 
il  miracolo,  la  invita  ad  andar  seco  a ringraziar  Dio  nella  chiesa 
vicina,  cosa  che  ambedue  fanno  con  indicibile  divozione.  Tornala 
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a casa,  Francesca  è accolla  da  lutla  la  famiglia  come  risuscitala 
ila  morte.  Tutta  Roma  fu  nell’ ammirazione. 

Tornala  cosi  dalla  soglia  della  morte,  Francesca  applicò  l'animo 
c«in  ardore  più  grande  che  mai  a tulle  le  opere  di  pietà.  11  desi- 
derio della  vita  solitaria  si  rinnovò  nel  suo  cuore,  affine  di  darsi 
tutta  «|uanla  a Dio.  Sopravenendo  Vannozza,  la  trova  tutta  as- 
sorta in  colali  riflessioni.  Essendosi  aperte  a vicenda,  Vannozza 
entra  nelle  idee  di  Francesca;  ma  come  recare  ad  effetto  un  tale 
disegno,  se  ambedue  erano  maritale?  iNella  parte  più  alta  della 
casa,  ove  non  andava  quasi  mai  alcuno,  elle  si  edificarono  un  pie- 
culo  oratorio;  all’eslremilà  del  giardino  alcune  antiche  rovine  for- 
mavauo  una  specie  di  grolla.  Ogni  qual  volta  clic  si  trovavano  li- 
bere da  ogni  cura,  elle  passavano  le  intere  ore  a pregare,  il  giorno 
nella  grotta,  la  notte  nell’oratorio.  Mentre  un  dì  erano  nella  grolla 
si  dimandarono  reciprocamente  quello  che  farebbero  se  Dio  conce- 
desse loro  la  grazia  di  menar  vita  eremitica.  Francesca,  clte  ama- 
va sopra  lutto  l’astinenza  c il  digiuno,  rispose:  Quando  noi  sa- 
remo nel  deserto,  andremo  dall’ulta  parte  c dall’  altra  in  cerca  di 
frulli  da  sostentarci.  In  quella  esse  udirono  cadere  due  mela  da 
un  albero,  quantunque  fosse  il  mese  d'aprile;  esse  ammirarono 
la  bontà  del  loro  Padre  celeste,  il  quale  degnava  cosi  approvare  i 
loro  infantili  voti;  nc  mangiarono  una  fra  loro  con  azioni  di  gra- 
zie, c divisero  l’altra  fra  i servi,  i «piali  non  ne  rimasero  meno 
maravigliati. 

Al  tempo  delle  sue  nozze  Francesca  aveva  ancora  suo  padre  e 
sua  madre  : inoltre,  ella  trovò  nella  casa  del  suo  sposo  Lorenzo, 
il  suocero  Andreozzo  e la  sua  suocera  Cecilia,  con  suo  cognato 
l'aoluecio,  sposo  di  Vannozza,  i quali  tulli  componevano  una  sola 
famiglia.  Sendo  dopo  qualche  tempo  morto  il  suocero,  tutta  l'ain- 
inintslrazioue  domestica  scadde  in  lei  ed  in  Vannozza;  questa,  co- 
noscendo la  sua  rara  prudenza,  si  rimetteva  a lei  in  ogni  cosa,  nè 
era  mai  elle  sorgesse  il  menomo  dissapore  in  fra  loro.  !Von  ostante 
tutte  le  sue  occupazioni,  Francesca  non  era  men  fedele  ed  esalta 
die  in  prima  a tutti  i suoi  esercizii  di  pietà.  Ella  si  confessava  due 
volle  la  settimana,  si  comunicava  tulle  le  feste  solenni  c recitava 
in  casa  l’ufficio  della  santa  Vergine. 

Tutto  il  resto  dei  tempo  lo  dava  alle  cure  della  famiglia.  Lo- 
renzo non  lardò  ad  accorgersi  clic  poteva  passare  i suoi  giorni 
tranquilli,  avendo  ricevuto  da  Dio  una  tale  sposa.  Quantunque  il 
numero  de’ servi  dell’ uno  c dell’ altro  sesso  fosse  grande,  pure 
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essa  gii  aveva  tutti  quali  suoi  fratelli  e sorelle.  Gli  esortava  a vi- 
vere nel  timore  di  Dio  e porgeva  loro  l’esempio  di  conservare 
la  pace  domestica,  chiedendo  perdono  con  molla  umiltà  allora 
che  la  credeva  di  avere  offeso  qualcuno.  Ma  quando  vedeva  su- 
scitarsi qualche  lite  od  altra  occasione  d’offender  Dio,  mentre 
conservava  nel  suo  cuore  la  sua  abituale  dolcezza,  spiegava  al 
di  fuori  uno  zelo  ardente,  e rintuzzava  con  gran  libertà  ciò  che 
vedeva  offender  Dio  c scandalizzare  il  prossimo.  Un  giorno,  ce- 
nando in  sua  casa  diversi  nobili,  uno  di  essi  diede  a Lorenzo  un 
libro  di  magia;  in  sul  subito  essa  glielo  trasse  accortamente  fuor 
delle  mani  e lo  gettò  sul  fuoco,  clic  che  potesse  egli  «lire  per 
rimproveramela. 

Se  qualcuoo  della  famiglia  infermava,  non  solo  Francesca  pro- 
vedeva in  copia  ciò  che  potesse  sanarlo,  ma  lo  serviva  ella  me- 
desima colla  maggior  sollecitudine  e carità,  in  una  grave  malattia 
Vannozza  aveva  perduto  l'appetito  per  ogni  sorta  di  cibo.  Fran- 
cesca la  scongiurò  di  farle  conoscere  se  aveva  desiderio  di  qual- 
che cosa.  Un  gambero  di  iiumc,  rispostila.  Ma  si  ebbe  un  bel  cer- 
carne, non  fu  mai  che  se  ne  trovasse.  Tutti  erano  in  pena  di  ciò, 
allora  che  si  vide  cadere  sul  pavimento  della  camera  un  gambero 
mollo  hello.  Collo  il  quale  c mangiato,  fece  dileguare  la  nausea 
di  Vannozza  e la  sua  malattia. 

Vedendo  la  sua  casa  in  molli  agi,  Francesca  vietò  che  fosse 
rimandalo  alcun  povero  senza  soccorso.  Avendo  un  anno  sterile 
moltiplicata  l’indigenza  e le  malattie  in  Roma,  Francesca  allargò 
essa  pure  i visceri  della  sua  carità.  Non  solo  essa  largiva  la  limo- 
sina a quelli  clic  la  chiedevano,  ma  la  faceva  portare  agli  infermi 
clic  non  potevano  venire.  E Dio  manifestò  con  un  miracolo,  ve- 
rificato poscia  ne’  processi  autentici,  come  fosse  a lui  gradevole 
sì  falla  carità.  Come  più  la  penuria  cresceva,  e più  altresì  Fran- 
cesca moltiplicava  le  sue  limosine;  e queste  erano  tali  che  nes- 
suno poteva  spiegarle.  Temendo  che  la  liberalità  delle  loro  mogli 
non  recasse  danno,  Paoluccio  e Lorenzo  tolsero  ad  esse  le  chiavi 
del  granajo  che  era  pieno,  posero  in  serbo  il  necessario  per  la  fa- 
miglia, i servi  e gli  aftiltajuoli,  vendettero  il  rimanente  e lasciarmi 
vuoto  il  granajo.  Francesca  disse  poscia  a Vannozza:  Andiamo  sul 
granajo  a raccogliere  ciò  che  rimane  pei  poveri.  Esse  non  trovaron 
che  paglia  minuta,  che  ammontarono  con  una  granala;  avendola 
poscia  vagliala  con  cura,  ne  trassero  un  moggio  di  puro  frumento, 
clic  distribuirono  a'  più  necessitosi.  Fatto  questo,  Vannozza  uscì 
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dal  grana  jo,  c Clara,  sua  serva,  lo  diiuse  a chiave.  Dopo  alcuni 
giorni  i due  inarili  v'andarono  c vi  trovarono  quaranta  misure 
del  miglior  frumento:  presi  da  ammirazione  raccontarono  la  cosa 
al  suocero,  il  quale  volle  vederla  co' propri  occhi,  e disse  che  era 
opera  di  Dio,  il  quale  approvava  così  c guiderdonava  la  carità  di 


Francesca. 

Un'altra  volta,  scudo  il  vino  mollo  raro,  Andreozzo  e i suoi  due 
ligli  misero  in  serbo  una  botte  del  migliore  per  la  famiglia.  Ma 
i poveri,  che  conoscevano  la  carità  di  Francesca,  le  venivano  chie- 
dendo vino  pei  loro  malati.  Essa  mandava  Clara  ad  attingerne  alia 
bolle  messa  in  serbo,  clic  in  breve  fu  trovata  vuota.  Andreozzo 
e i suoi  figli,  accortisi  di  ciò,  proruppero,  incolleriti,  in  aspre  pa- 
role contro  Francesca  e Vannozza,  dicendo  che  non  era  rima- 
sta loro  gocciola  di  vino.  E Francesca  rispose  loro  sorridendo  : 
Lasciateci  calar  nella  cantina,  e per  la  grazia  di  Dio  noi  vi  servi- 
remo in  copia  del  vino  che  bramate.  Scendono  ambedue  con  Ciani, 
trovano  la  botte  piena,  ne  traggono  eccellente  vino  e lo  portano 
ai  loro  suocero  c mariti,  dicendo:  Ecco  il  vino  di  cui  parlavate; 
la  Dio  mercè’,  la  botte  è ancor  piena.  Il  vecchio  ne  saggiò,  e così 
pure  i suoi  ligli  ; ma  non  sapendo  credere  al  loro  palalo,  scendono 
nella  cantina,  e trovano  la  botte  piena.  Da  quel  punto  ei  lascia- 
rono intera  facoltà  alle  due  donne  di  amministrare  ogni  cosa  co- 
me giudicassero  meglio.  Questo  prodigio,  divnlgalo  per  tutta  la 
città,  ebbe  un  gran  numero  di  tesliinouii  che  lo  seppero  sia  dalla 
bocca  di  Lorenzo,  sia  da  quella  della  stessa  Francesca,  la  quale 
lo  citò  più  volle  per  eccitare  gli  altri  a far  con  larghezza  la  li- 
mosina. 

Francesca  ebbe  diversi  ligliuoli,  ma  non  si  conoscono  i nomi 
diedi  tre  soli:  di  Battista  clic  sopravisse  agli  altri,  si  ammogliò 
e lasciò  de’ ligliuoli;  di  Evangelista,  clic  morì  nel  nono  anno  del- 
l'età sua;  e di  una  figlia  chiamata  Agnese.  Evangelista  fu  un  an- 
gelo terrestre,  cotanto  egli  amava  la  preghiera  e l'intrattenersi  del 
culto  divino.  Egli  ebbe  il  dono  di  profezia.  Pigliando  un  giorno 
la  spada  di  suo  padre  e applicandogliela  su  un  lato,  disse:  Ecco, 
padre  mio,  come  vi  sarà  latto.  E nell’invasione  di  Roma,  fatta  da 
Ladislao  re  di  Napoli,  \erso  il  1413,  Lorenzo  fu  gravemente  fe- 
rito appunto  nella  parte  notata  dal  suo  giovanetto  tigliuolo.  Era 
una  maraviglia  il  veder  le  opere  che  faceva  il  piccolo  Evangelista, 
di  gran  lunga  superiori  alla  tenera  età  sua:  la  cosa  che  pareva 
occuparlo  unicamente,  la  cosa  di  cui  parlava  a sua  madre  con  inag- 
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giore  letizia,  era  quella  di  apparecchiarsi  alla  gloria  eterna.  E la 
sua  felicità  non  lardò  guari.  L’anno  1411,  la  peste  clic  desolava 
Roma  percosse  l' Evangelista  nel  suo  nono  anno.  Egli  fece  venir 
subito  un  confessore,  e ricevuta  che  ebbe  l’assoluzione,  disse  a sua 
madre:  Ti  ricorda,  mamma,  clic  li  ho  detto:  Non  v’é  niente  in 
questo  mondo  clic  mi  piaccia,  io  non  desidero  che  la  vita  eterna 
c la  società  degli  angeli?  Dio  Ita  guardato  favorevolmente  il  mio 
desiderio  ; ecco  clic  noi  ci  separeremo  tra  poco  : i miei  patroni 
sono  qua  venuti  dal  cielo,  sant’ Antonio,  sant’Onofrio,  con  una  mol- 
titudine di  angeli.  Quanto  a le,  abbi  sempre  coraggio,  sappi  che  io 
starò  bene  c die  pregherò  per  te.  Ora  dammi  la  tua  benedizione. 
Dello  ciò,  componendo  egli  stesso  le  sue  mani  e il  suo  corpo,  ren- 
dette a Dio  l’anima  sua  innocente.  In  quell’istanlc  medesimo  una 
fanciullctta  della  casa  vicina,  che  era  all'estremo  delia  vita  e non 
-parlava  più  da  lungo  tempo  per  la  v iolenza  del  male,  sdamò  int- 
provisamente  : Guardale,  guardate  l’Evangelista  Ponzani  che  sale 
al  ciclo  fra  due  angeli! 

Mentre  una  notte  Francesca  vegliava  sul  suo  lollicciuolo  e die 
la  sua  liglia  Agnese  dormiva  nella  stessa  camera,  ella  vide  una 
bianca  colomba  clic,  lenendo  nel  becco  un  cero  acceso,  lo  appros- 
simava in  tulli  i modi  alla  fanciulla;  indi,  dopo  volato  dall’ una 
parte  e dall’  altra  sbattendo  le  ali,  scomparve.  Era  presso  a poco 
un  anno  dopo  la  morte  d'Evangeiisla.  Francesca  non  sapeva  che 
pensare  di  tal  visione.  Un’altra  notte,  verso  l’aurora,  vide  la  ca- 
mera rispondere  di  una  insolita  luce,  e in  mezzo  a questa  luce  ap- 
parire il  defunto  suo  tiglio,  quale  era  vivo,  ma  incomparabilmente 
più  bello.  Allato  a lui  ella  vedeva  un  giovane  di  gran  lunga  più 
hello.  Stupefatta  a bella  prima,  indi  piena  di  una  gioja  inesprimi- 
bile, perché  lo  vedeva  approssimarsi  e salutarla  graziosamente, 
ella  non  potè  trattenersi  dallo  stendergli  le  braccia  e dimandargli 
con  tenerezza  quello  clic  egli  faceva  e dove  egli  era?  Se  ricor- 
dava la  sua  madre  ne’  cieli  ? — Levando  gli  occhi  al  cielo,  egli  ri- 
spose : La  nostra  occupazione  non  è altro  clic  di  contemplare  l’e- 
terno abisso  della  divina  bontà,  di  lodare  e di  benedire  la  sua 
maestà  con  trasporti  di  gioja  e di  amore.  Tulli  assorti  in  Dio  in 
questa  celeste  beatitudine,  non  solamente  noi  non  abbiamo  alcun 
dolore,  ma  non  possiamo  averne,  e godiamo  di  una  pace  che  du- 
rerà sempre  : noi  non  vogliamo  nè  possiam  volere  altro  che  quello 
che  sappiamo  essere  gradevole  a Dio,  il  quale  è la  nostra  intera 
ed  unica  beatitudine.  Sappi  che  i cori  clic  sono  al  disopra  di  noi 
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ci  manifestano  i segreti  divini.  E aggiunse:  Poiché  tu  desideri, 
madre  mia,  di  sapere  in  (piai  luogo  io  sono,  sappi  che  sono  collo- 
calo nel  secondo  coro  della  prima  gerarchia,  fra  gli  arcangeli,  e 
associato  con  questo  giovane  che  tu  vedi  mollo  più  hello  di  me, 
perchè  nel  medesimo  coro  egli  è in  un  grado  più  elevato.  Egli  è 
mandato  da  Dio  per  consolarti  nel  tuo  pellegrinaggio:  sarà  tuo 
compagno  perpetuo,  e notte  e giorno  tu  avrai  la  consolazione  di 
vederlo.  Ora,  io  li  annunzio  clic  sono  venuto  per  condur  meco 
Agnese,  la  quale  morrà  in  breve  c godrà  con  me  le  gioje  del 
paradiso. 

Allora  Francesca  comprese  ({nello  che  significasse  la  colomba. 
Dopo  tale  colloquio,  che  durò  circa  un'ora,  dall’alba  sino  al  levar 
del  sole,  Evangelista  chiese  licenza  a sua  madre  di  ritirarsi  e le 
lasciò  il  suddetto  angelo.  La  bellezza  dell’uno  e dell'altro  era  così 
raggiante  che  non  avrebbe  mai  potuto  lissare  in  loro  i suoi  sguardi 
se  Dio  non  ne  avesse  temperalo  lo  splendore.  La  qual  cosa  fu 
da  lei  testimoniala  più  volle  al  suo  padre  spirituale,  il  quale  la 
obbligava  per  la  santa  obbedienza  a fargli  conoscere  lutto  quello 
che  ella  vedeva  di  straordinario,  e che  ha  scritto  la  sua  vita  così 
sopra  quello  che  egli  seppe  dalla  bocca  di  lei  come  su  ciò  che  co- 
nobbe da  sé  medesimo.  Sicura  pertanto  della  vicina  morte  della 
sua  piccola  Agnese,  Francesca  non  ne  disse  parola  ad  alcuno;  in- 
tanto essa  la  serviva  con  amore  e rispetto,  non  più  come  sua  figlia, 
ma  quale  una  sposa  destinata  a Gesù  Cristo,  il  re  eterno,  rendendo 
grazie  a Dio  clic  degnava  chiamarla  a sé.  Agnese  cadde  adunque 
malata  e abbandonò  la  vita  nel  (plinto  anno  dell’età  sua. 

Quando  Ladislao  di  Napoli  invase  Roma,  Paoluccio,  cognato  di 
Francesca,  fu  cacciato  in  prigione,  suo  marito  Lorenzo  condan- 
nato all’esilio,  e non  rimaneva  alla  casa  che  il  figliuolo  Battila. 
Il  comandante  del  re,  abbandonando  Roma,  volle  condurlo  seco 
(piale  ostaggio.  Francesca,  che  non  aveva  altro  che  questo  figliuolo, 
disegnava  di  nasconderlo.  Ma  il  suo  confessore,  mosso  da  pensieri 
più  elevali,  le  ordinò  di  condurlo  ella  stessa  dal  comandante.  Ella 
obbedì,  e il  comandante  e i suoi  ufficiali  ne  andarono  ammirali. 
Tuttavia  alcuni  la  biasimarono  perchè  ella  esponesse  così  il  suo 
iigliuol  unico  alla  cattività  e fors’anco  alla  morte.  Fu  consigliata 
a implorar  la  grazia  del  comandante;  ed  ella  rispose:  Io  implo- 
rerò la  grazia  di  chi  mi  può  soccorrere.  E si  gettò  ginocchioni 
davanti  un’imagine  della  santa  Vergine.  Il  comandante  fece  montar 
Battista  sopra  un  cavallo  per  partire;  ma  non  ostante  i continui 
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colpi  (li  sperone,  non  ohe  avanzasse  il  cavallo,  indietreggiava:  e 
così  fu  di  diversi  altri  cavali  che  si  fecero  montare  al  giovane. 
Finalmente  il  comandante,  spaventato,  lo  rendette  a sua  madre, 
la  quale  ricevette  così  il  premio  della  sua  olthedienza 

Ella  aveva  spesso  delle  estasi , nelle  (piali  la  rimaneva  immo- 
bile. Ma  appena  il  suo  padre  spirituale  le  comandava  o diman- 
dava qualche  cosa  in  virtù  della  santa  obbedienza,  ella  faceva 
e rispondeva  conforme  a’ suoi  ordini  e alle  sue  dimando,  senza 
uscir  daH’eslasi,  mentre  restava  insensibile  come  una  pietra  alla 
voce  di  qualunque  altro.  Tale  esperienza  avvenne  diverse  volle 
alla  presenza  di  un  gran  numero  di  persone.  Un  giorno  ella  era 
nella  sua  camera  con  Vannozza,  recitando  insieme  l’ ufficio  della 
santa  Vergine:  stava  dicendo  un’antifona,  allora  che  suo  marito 
la  fa  chiamare  da  un  servo:  incontanente  essa  lascia  il  libro  ed 
eseguisce  ciò  che  suo  marito  vuole  da  lei.  Tornata  nella  sua  stanza, 
ripiglia  l’antifona  interrotta,  quando  è chiamata  per  la  seconda 
volta  : e per  la  seconda  volta  ella  interrompe  l’ antifona  per  ob- 
bedir prontamente;  la  qual  cosa  avvenne  sin  quattro  volte  di  se- 
guito. Quando  la  quarta  volta  ella  riprese  nelle  mani  il  libro,  trovò 
la  sua  antifona  scritta  in  lettere  d’oro,  e seppe  da  san  Paolo  in 
un’estasi  clic  Dio  aveva  ciò  fatto  per  mezzo  di  un  angelo,  per  at- 
testare quanto  la  sua  obbedienza  gli  fosse  gradevole.  Vannozza, 
che  era  presente,  fu  testimonio  di  veduta  di  tale  miracolo  :. 

La  peste  infieriva  a Roma.  La  carità  di  Francesca  fu  pronta  a 
soccorrere  gli  appestali:  essa  gli  stimolava  prima  di  tutto  a san- 
tificare il  loro  male  per  la  salute  dell'anima;  indi  metteva  tutto 
in  opera  per  render  loro  la  sanità.  Dio  le  concedette  la  grazia 
delle  guarigioni;  a tal  che  i malati  accorrevano  a lei  da  tutte 
parli  senza  che  la  sua  tenerezza  potesse  rifiutarne  alcuno.  Per 
soddisfare  alla  loro  moltitudine,  allestì  per  essi  diversi  apparta- 
menti nella  casa  di  suo  marito,  da  cui  uscirono  risanali  contea 
ogni  speranza.  Siccome  essi  attribuivano  questa  guarigione  ai 
meriti  della  santa,  ella  imaginò  il  seguente  mezzo  per  stornare 
da  lei  la  loro  stima:  compose  un  medicamento  con  cera,  olio  e 
sugo  di  due  erbe,  e se  ne  serviva  per  guarire  ogni  specie  di  ma- 
lattia. Ella  sperava  che  si  attribuirebbero  le  guarigioni  alla  virtù 
naturale  del  medicamento  e non  ai  meriti  della  persona.  Ma  av- 
venne lutto  il  contrario;  i maiali,  che  guarivano  in  copia  gran- 
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dissima  c subitamente,  concepirono  vioinmaggior  venerazione 
per  lei. 

Non  con  leni  a di  servire  i inalali  nella  propria  casa,  Francesca 
andava  a cercarli  nei  loro  lugurii  e negli  spedali;  dava  loro  da  be- 
\cre,  ne  rifaceva  i lclli,  fasciavane  le  piaghe;  anzi,  quanto  più 
le  ulceri  erano  orribili  e nauseanti,  con  tanto  maggior  attenzione 
le  curava.  A meglio  vincere  la  ripugnanza  della  natura,  giunse  as- 
sai \ olle  a pigliare  di  quel  marciume  puzzolente,  a spruzzarsene 
il  \ollo,  e ben  anco  a trangugiarne.  Ma  per  mostrare  come  tale 
vittoria  fosse  a lui  gradevole,  Dio  rendeva  quel  marciume  più 
delizioso  delle  più  squisite  vivande.  Francesca  aveva  costume  di 
portare  allo  spedale  ciò  che  vi  aveva  di  più  delicato  sulla  mensa, 
e di  distribuirlo  ai  più  indigenti.  Essa  portava  a casa  i loro  cenci 
più  sudici,  li  lavava  e li  racconciava  con  diligenza;  indi  li  inet- 
Icvalra  i profumi  non  altramente  clic  se  dovessero  servire  al  Si- 
gnore medesimo. 

In  questa  guisa  Francesca,  come  fu  provalo  nel  processo  della 
sua  canonizzazione,  scn  ì i maiali  per  ben  tre  anni  negli  spedali 
mentre  viveva  suo  marito.  Siccome  ne’  contagi  era  difficile  non 
solo  il  trovar  medici  per  curare  i corpi,  ina  anche  sacerdoti  per 
curar  le  anime,  cosi  ella  stessa  ne  cercava  per  condurli  dai  ma- 
lati che  aveva  apparecchiali.  Ella  assicurò  ben  anco  un  salario  ad 
un  ecclesiastico,  aflinchè  avesse  lutto  il  tempo  da  visitare  gli  in- 
fermi che  gli  indicava  negli  spellali.  Non  è cosa  da  potersi  cre- 
dere cosi  agevolmente  il  numero  delle  anime  che  ella  salvò  con 
siffatta  carità. 

Ella  ebbe  altresì  la  divozione  di  fare  un  pellegrinaggio  a San 
Francesco  d'Assisi,  così  perchè  la  portava  il  nome  di  questo  pa- 
triarca, come  perchè  al  paro  di  lui  ella  faceva  le  sue  delizie  nel 
meditar  la  passione  del  Salvatore.  Ella  si  pose  in  via  a piedi  verso 
il  cader  del  luglio  per  assistere  il  i d’agosto  alla  festa  della  Por- 
ziuncula.  L’accompagnavano  Vannozza  sua  cognata  c Rita  o Mar- 
gherita loro  amica.  Esse  dividevano  il  loro  tempo  fra  pie  medita- 
zioni e divoli  trattenimenti.  Erano  ornai  giunte  al  termine  del 
loro  viaggio,  ed  entravano  nella  pianura  di  Foligno,  allora  che 
furono  raggiunte  da  un  religioso  venerabile  che  portava  l’abito  di 
san  Francesco,  il  quale,  dopo  averle  salutate  e chiesta  loro  la  ca- 
gione di  quel  viaggio,  si  mise  a parlare  con  un  fervore  maravi- 
glioso  dell’  infinita  carità  che  ci  ha  dimostralo  il  Salvatore.  Ri- 
conoscendo clic  colui  che  parlava  con  quell’ ardente  amore  della 
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passione  di  Gesù  Cristo  era  lo  stesso  sa»  Francesco,  la  santa  ne 
f»  commossa  nel  profondo  dell’anima,  e ne  sentiva  una  gioja  iu- 
diciliile.  Lo  sue  compagne  erano  del  paro  lietissime  di  tratteni- 
mento sì  gradevole,  e dimenticavano  la  fatica  del  viaggio.  Tut- 
tavia, siccome  era  la  fine  del  luglio,  l’ eccessivo  calore  faceva 
provare  ad  esse  una  gran  sete.  Affine  di  provedervi,  il  santo 
viaggiatore  percosse  col  suo  bastone  un  pero  selvatico  vicino  alla 
strada,  c ire  fece  cader  pere  sì  belle  e di  tanta  grossezza  clic  le 
pie  pellegrine  duravano  difficoltà  in  pigliarne  una  con  ambedue 
le  mani.  Ma  in  quella  che  esse  ammiravano  sì  falla  maraviglia 
il  santo  scomparve.  Allora  esse  riconobbero  che  colui  che  loro 
aveva  parlato  non  era  uno  de’  mortali  di  [quaggiù,  e rendettero 
a Dio  le  più  fervorose  azioni  di  grazie  '. 

Morti  i primi  confessori  di  Francesca,  elle  trascelse  il  prete 
Giovanni  Malleoli,  canonico  e curalo  di  Santa  Maria  Nuova,  clic 
non  era  lungi  dalla  sua  casa.  Egli  fu  il  suo  padre  spirituale  inlino 
che  ella  visse  Te  quegli  che  ci  ha  lascialo  la  prima  vita  della  * 
santa,  i cui  principali  fatti  si  trovano  inoltre  lutti  giuridicamente 
attestali  ne’ processi  verbali  della  canonizzazione. 

Questa  vita  è in  tre  libri.  11  primo  espone  molto  brevemente 
i principali  falli  della  sua  vita  esteriore;  il  secondo  presenta  il 
racconto  delle  sue  principali  visioni,  che  sommarono  a novanta- 
selle;  il  terzo  contiene  le  sue  lolle  coi  demonii  c le  sue  rivelazioni 
sulle  pene  dell’  inferno,  le  espiazioni  del  purgatorio  e le  gioje  del 
paradiso. 

Oltre  il  suo  angelo  custode,  che  tulli  al  mondo  l’hanno,  Fran- 
cesca aveva  altresì,  come  abhiam  già  veduto,  un  arcangelo  ad 
assistente  perpetuo.  Essa  lo  vedeva  giorno  c notte  sotto  la  forma 
umana  di  un  fanciullo  di  nove  anni,  vestilo  di  una  tunica  bianca 
al  paro  della  neve.  Il  suo  volto  raggiava  più  clic  il  sole,  a tal  che 
ella  poteva  vederne  io  splendore,  ma  non  tener  fissi  gli  sguardi 
ìr  lui.  In  sole  due  occasioni  poteva  contemplarlo  più  facilmente  : 
quando  parlava  dell’  arcangelo  al  suo  padre  spirituale,  allora  ella 
poteva  con  assai  facilità  considerare  i suoi  capelli,  i suoi  occhi 
e le  altre  sue  membra.  Indi,  allora  che  era  travagliata  dagli  spi- 
rili maligni,  essa  considerava  senza  alcuna  difficoltà  l’arcangelo, 
a fin  di  confortarsi  nella  sua  vista.  E ciò  clic  era  più  mirabile , 
quando  ella  era  stala  combattuta  e atterrata  dai  maligni  spirili 
in  guisa  da  esser  vicina  a morirne,  l’arcangelo  appariva  con  un 

1 StcuiuLi  vita,  num.  04,  65. 
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volle  raggiante,  e gli  spiriti  maligni,  non  ne  polendo  sostenere  lo 
splendore,  se  nc  fuggivano  immantinente  confusi.  Era  tale  lo  splen- 
dore clic  mandava  l’areangelo  che  al  suo  lume  Francesca  faceva 
la  notte  lutti  gli  esercizii  necessarii  nella  casa  senza  bisogno  di 
alcun  lume  materiale 

Rispello  alla  storia  ed  al  destino  generale  degli  angeli  buoni  e 
cullivi,  ecco  ciò  che  Francesca  apprese  nelle  sue  visioni  e nelle 
sue  estasi.  Gli  angeli  sono  siati  creali  in  Ionio  numero  come  sono 
i bianchi  fiocchi  di  neve  che  cadono  nei  monti  nel  verno:  poscia 
sono  stati  distinti  in  tre  ordini,  ed  ogni  ordine  in  tre  cori,  se- 
condo la  dignità  di  ciascuno.  Circa  il  terzo  di  (ulti  gli  angeli  è 
caduto:  le  due  altre  parti  hanno  perseverato  nella  grazia  *.  Della 
parte  scaduta  il  terzo  è già  nell’inferno  per  tormentare  i dannali  ; 
e sono  quelli  che  hanno  seguito  Lucifero  per  loro  propria  malizia, 
con  intera  libertà:  essi  non  escono  dall’abisso  che  per  licenza 
di  Dio,  e quando  si  tratta  di  suscitar  qualche  gran  calamità  per 
ptinirc  i peccati  degli  uomini;  e questi  sono  i più 'cattivi  fra  i de- 
monii.  Le  due  altre  parli  degli  angeli  caduti  sono  sparsi  per  l’aria 
e sulla  terra;  e sono  quelli  clic  non  hanno  preso  alcun  parlilo  fra 
Dio  e Lucifero,  c si  tennero  silenziosi.  Quelli  che  sono  sparsi  nel- 
l’aria muovono  spesso  grandini,  tempeste,  nebbie  e venti,  coi  quali 
indeboliscono  le  anime  che  vivono  nella  carne,  le  recano  all'in- 
costanza ed  al  timore,  le  inducono  a mancar  nella  fede  c a diffi- 
dar della  providenza  divina.  Perciò  la  santa,  che  distingueva 
molto  bene  le  tempeste  suscitale  dai  maligni  spiriti,  costumava 
in  tal  caso  di  accendere  ceri  benedetti  e spandere  acqua  bene- 
detta nella  casa,  assicurando  esser  questo  il  più  gran  rimedio 
contro  le  tempeste  di  tal  natura.  Rispetto  ai  deinonii  che  girano 
fra  noi  affine  di  esercitarci  colla  tentazione,  ella  diceva  che  sono 
raduti  dall’ultimo  coro  degli  angeli,  e clic  gli  angeli  fedeli  che  ci 
sono  dati  a guardiani  sono  tutti  dello  stesso  coro. 

Il  principe  e il  capo  di  lutti  i demolii i è Lucifero,  legalo  nel 
fondo  dell’abisso,  incaricalo  dalla  divina  giustizia  di  punire  tutti 
i demordi  e i dannali  ; caduto  dal  coro  più  allo  degli  angeli,  i 
serafini,  e diventalo  il  più  cattivo  dei  demonii,  esso  è preposto 
al  vizio  dell’orgoglio.  Sotto  di  lui  sono  tre  altri  principi:  il  pri- 
mo, Asmodeo,  è preposto  al  vizio  della  carne,  c fu  del  coro  de’ 
cherubini;  il  secondo,  chiamato  Mammone,  è preposto  all’ava- 
rizia, e fu  del  coro  dei  troni;  il  terzo,  nominalo  Belzebù,  che  fu 
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del  coro  delle  dominazioni,  è preposto  all’idolatria,  ai  sortilegi  ed 
agli  incantesimi;  esso  è capo  di  tutto  ciò  che  v’ha  di  tenebroso, 
ed  ha  l’incarico  di  spandere  le  tenebre  sulle  creature  ragionevoli. 

Tra  gli  angeli  infedeli  che  hanno  seguito  Lucifero  per  loro  pro- 
pria malizia  e che  sono  sin  d’ora  nell’inferno,  quelli  della  suprema 
gerarchia,  i serafini,  i cherubini  e i troni  sono  nella  parte  infe- 
riore dell'abisso,  per  esservi  tormentali  e tormentarvi  le  anime 
più  colpevoli.  Gli  apostati  della  seconda  gerarchia,  le  dominazioni, 
i principati  e le  potestà,  sono  nella  parte  media  dell’inferno;  e 
nella  parte  superiore  i disertori  della  gerarchia  inlima,  le  virtù, 
gli  arcangeli  e gli  angeli.  La  distinzione  fra  le  gerarchie  sussiste 
sempre,  ma  non  vi  è nessun  ordine  tra  i coti  e gli  individui.  Tutti 
sono  tormentati  e tormentano  le  anime  che  sono  ad  essi  rimesse. 
I tre  principi  dell’inferno,  del  paro  che  Lucifero  loro  capo,  non 
ne  escono  mai;  ma  quando  Dio  lo  permette,  essi  ne  mandan  altri, 
principalmente  allora  che  si  tratta  di  fare  qualche  gran  male  sulla 
terra  '. 

In  una  visione  che  ebbe  santa  Francesca,  l’arcangelo  Rafaele, 
che  faccoinpagnava  invisibile,  la  condusse  a veder  l’inferno.  Ella 
vide  primieramente  un  abisso  così  spaventevole  che  ne  tremava 
ancora  allora  che  parlava  di  ciò  al  suo  padre  spirituale.  In  sul- 
l’entrata erano  sòritte  queste  parole  : Questo  è il  luogo  infernale, 
senza  speranza  nè  intervallo,  e dove  non  è alcun  riposo.  Le  tre 
zone  dell’inferno  sono  separale  l’una  dall’altra  da  un  grandissimo 
spazio  pieno  di  tenebre  e di  tormenti.  Un  drago  enorme,  il  vec- 
chio serpente,  traversa  le  tre  zone,  col  capo  nella  superiore,  il 
corpo  in  quella  di  mezzo  e la  coda  nel  basso.  Egli  aveva  aperte 
le  fauci,  e la  lingua  spòrta  fuori;  non  ne  usciva  lume,  ma  un'ar- 
dente fornace  con  un  puzzo  da  non  potersi  imaginare  : un  fuoco 
nero  e puzzolento  gli  usciva  similmente  dagli  occhi  e dagli  orecchi. 

In  mezzo  all’inferno,  come  sopra  un  trave,  era  seduto  Satana  : 
la  sua  lesta  aggiungeva  alla  zona  alta,  e i suoi  piedi  toccavano 
quella  inferiore  ; così  occupava  le  tre  zone:  egli  teneva  i piedi  di- 
scosti, e del  paro  le  mani , l’una  verso  l’alto,  l’altra  verso  il  basso, 
ma  non  in  forma  di  croce,  perchè  la  croce  non  appare  nell’inferno. 
La  sua  lesta  è incoronala  da  coma  di  cervo  a molti  rami,  da  cia- 
scuno de'  quali  esce  un  grandissimo  fuoco.  I)  suo  volto,  terrìbile 
oltre  ogni  imaginar  nostro,  getta  da  tutte  parti  un  fuoco  che  arde 
c puzza  al  tempo  stesso.  Esso  è legato  con  catene  ardenti  al  collo, 
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alle  inani,  a mezzo  il  corpo,  in  guisa  che  n’è  tulio  intornialo.  Queste 
catene  sono  attaccale  a tulle  le  parti  dell'inferno,  all’alto,  al  mezzo, 
al  liasso;  una  di  esse  era  attaccala  da  una  parte  al  drago  e a Lu- 
cifero o Satana  dall’altra. 

In  subentrar  nell’inferno,  ma  nella  parie  al  di  sopra,  è il  limbo 
de’ figliuoli  morii  senza  battesimo.  In  esso  non  è nè  fuoco,  nè 
freddo,  nè  serpenti,  nè  demonii,  nè  puzzo,  nè  urli,  nè  bestemmie, 
nè  pena  alcuna,  dalle  tenebre  in  fuori.  Nel  limbo  supcriore,  peroc- 
ché ve  o lia  Ire,  sono  i tigliuoli  non  battezzali  dc’cristiani;  nel  se- 
condo i figliuoli  degli  Ebrei,  i quali  si  trovano  in  un'oscurità  più 
grande  de  primi;  nel  terzo  i figliuoli  nati  da  incesto  fra  cristiani  : 
qui  le  tenebre  sono  più  grandi  ancora  che  nel  secondo. 

La  santa  vide  i demonii  della  terra  condurre  all’entrata  dell’a- 
bisso le  anime  dei  dannati.  Essi  li  gettavano  col  capo  innanzi  nella 
gola  sempre  aperta  del  drago;  all’uscirdi  là  altri  demonii  li  getta- 
vano appiè  di  Satana,  clic,  ardendoli  da  quel  punto  de’  fuochi  clic 
uscivano  da  tutte  le  sue  membra,  assegnava  ad  essi  il  luogo  del 
loro  eterno  supplizio. 

Oltre  i tormenti  comuni  a tutti  i dannati,  i peccatori  di  Sodoma 
ne  pativano  uno  particolarmente  spaventevole.  Essi  erano  impalati 
dal  basso  all’alto  inferri  roventi  che  i demonii  traevan  loro  dalla 
bocca  con  tanaglie  di  fuoco.  Gli  usurai  erano  inchiodali  sopra  uno 
scrigno  ardente  col  capo  intorniato  di  fuoco  ; al  loro  lato  i de- 
monii avevano  caldaje  piene  d’oro  e d’argento  fuso,  e ne  versavan 
loro  nella  bocca  ; ed  ora  aprivan  loro  un  buco  sul  cuore  e vi  ver- 
savano di  questi  liquefatti  e ardenti  metalli  con  amare  beffe.  Indi 
gl’immergevano  in  bolli  d’oro  e d’argento  fuso,  facendoli  senza 
posa  passare  dall’uno  all’altro  supplizio. 

I bestemmiatori  penavano  in  particolare  del  tormento  seguente: 
i demonii  con  uncini  di  fuoco  strappano  loro  la  lingua,  la  mettono 
sopra  carboni  ardenti,  gettali  loro  nella  bocca  altri  carboni  ardenti, 
gl’immergono  in  caldaje  d’olio  bollente,  versali  loro  nella  gola  di 
quest'olio  bollente,  con  sanguinosi  rimproveri:  Perchè  hai  tu,  o 
miserabile,  bestemmialo  il  tuo  creatore?  E que’ miserabili  be- 
stemmiavano con  rabbia  più  furibonda. 

Due  cose  la  santa  non  poteva  comprendere:  primieramente,  se 
v’  erano  in  realtà  nell’  inferno  caldaje  ed  altri  strumenti  di  sup- 
plizio. L’angelo  Rafaclc  le  disse  che  «fucila  visione  era  per  far  a 
lei  comprendere  non  già  che  tali  strumenti  vi  fossero  material- 
mente, ma  clic  le  anime  vi  soffrono  realmente  simili  supplizi!  come 
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se  colali  strumenti  fossero  loro  materialmente  applicali.  La  se- 
conda difficoltà  : Come  mai  anime  separate  dai  loro  corpi  potevano 
nondimeno  patir  que’supplizii  nel  capo,  nel  cuore  e in  altri  mem- 
bri? La  santa  ebbe  questa  spiegazione:  Quantunque  l’anima  sia  se- 
parala dalla  carne,  nonpertanto  sino  all’ultimo  giudizio  è punita 
materialmente  secondo  le  parti  del  corpo,  perchè  sebbene  l’anima 
sia  spirituale,  essa  ha  nondimeno  rivestilo  una  natura  materiale; 
ina  dopo  1'  ultimo  giudizio  il  corpo  e l’anima  saranno  puniti  con 
tali  tormenti 

Sì  fatti  tormenti  variano  secondo  la  diversità  dc’peecati,  degli 
stati  e delle  professioni.  Ecco  il  supplizio  dell’orgoglio:  Un  enorme 
leone,  chiamalo  Maometto,  di  metallo  infuocalo,  colle  fauci  aperte, 
con  nella  gola  rasoi  acuti  ed  ardenti  ; nel  ventre  serpenti,  rospi  o 
demonii' che  ne  prendono  la  forma  ; nella  parte  posteriore,  spade 
aflìlate  ed  infiammate.  I demonii  gettano  in  alto  le  anime  superbe 
che  ricadono  entro  le  fauci  del  lione,  sono  martoriate  e lagliuz- 
zate  da  rasoi,  e sembrano  come  morte:  di  quivi  passar)  nel  ventre 
in  mezzo  alle  infezioni  e alle  brutture  ; finalmente  altri  demonii  le 
rilraggon  fuori  con  uncini  attraverso  le  spade  taglienti.  Così  mar- 
toriale continuo  da  tali  supplizi!,  le  anime  orgogliose  non  cessano 
di  bestemmiar  rabbiosamente,  in  mezzo  alle  beffe  dei  demonii  3. 

La  santa  vide  fra  i demonii  medesimi  l’adempimento  letterale 
di  ciò  che  è detto  in  san  Paolo,  clic  al  nome  di  Gesù  ogni  gi- 
nocchio si  piega  nel  cielo,  sulla  terra  e nell’  inferno.  Quando  sulla 
terra  qualcuno  pronunzia  il  nome  di  Gesù  con  divozione,  lutti 
i demonii,  tanto  quelli  che  sono  sparsi  sulla  terra  c per  l’aria, 
quanto  gli' altri  che  sono  immersi  nell’abisso,  piegano  il  ginocchio 
non  di  propria  volontà,  ma  loro  malgrado.  Avvenne  un  giorno 
clic  Francesca,  intrattenendosi  col  suo  padre  spirituale,  venne  a 
pronunziare  il  nome  di  Gesù  : incontanente  alcuni  demonii,  che 
ella  vedeva  sotto  diverse  forme,  inchinarono  sino  a terra  la  bocca 
con  gran  rispetto.  Quanto  più  la  persona  che  pronunzia  questo 
nome  adorabile  è innanzi  nella  carità  c nella  perfezione,  e tanto 
più  i demonii  ne  patiscono  pena  e tormento.  Quando  i peccatori 
ne  fanno  una  bestemmia  o lo  pronunziano  invano,  i demonii  sono 
sempre  costretti  a riverirlo,  e s’inchinano  loro  malgrado  ; ma  non 
è inai  che  siano  più  attristali  come  allorquando  si  loda  o be- 
nedice. Ogni  volta  clic  questo  nome  è pronunziato,  non  importa 

1 Vita  prima,  lib.  Iti,  cap.  v,  num.  46  et  seqq.  — 5 Lib..  III.  cap.  vi, 
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come,  tulli  gli  angeli  e i santi  del  cielo  fanno  una  genuflessione 
rispettosissima  ; se  è pronunziato  con  lode  e benedizione,  sopra- 
bito da  persone  gradevoli  a Dio,  questa  genuflessione  è accom- 
pagnala da  una  gioja  indicibile.  E un  medesimo  è degli  altri  noini 
di  Dio  a della  santa  Vergine,  secondo  il  merito  delle  persone  che 
li  pronunziano 

Dall’inferno  la  santa  fu  condotta  al  purgatorio,  il  quale  è an- 
ch’csso  diviso  in  tre  zone  o sfere,  l’una  sopra  l’altra.  In  sull’en- 
trata essa  vi  lesse  questa  iscrizione:  Questo  è il  purgatorio,  luogo 
della  speranza;  le  anime  che  sono  qui  hanno  un  intervallo,  se- 
condo il  desiderio.  La  zona  inferiore  era  piena  di  un  fuoco  chiaro, 
diverso  da  quello  dell’inferno,  che  è nero  e tenebroso.  Questo  fuoco 
del  purgatorio  ha  una  liamma  grandissima  c rossa  ; le  anime  vi 
sono  illuminale  interiormente  dalla  grazia,  perchè  esse  conoscono 
la  verità  e del  paro  la  determinazione  de!  tempo.  Quelle  che  hanno 
commesso  de’ peccati  gravi  sono  mandale  in  questo  fuoco  dagli 
angeli,  e vi  rimangono  secondo  la  qualità  de’ peccati  commessi.  La 
santa  diceva  che  per  ogni  peccalo  mortale  non  espialo  bisogna 
rimanervi  sette  anni.  Quantunque  in  questa  zona  inferiore  la 
liamma  del  fuoco  avviluppi  tutte  le  anime,  nondimeno  essa  tor- 
menta l'una  più  dell’altra  in  proporzione  dei  loro  peccali. 

Al  di  fuori  di  questo  luogo  del  purgatorio,  al  lato  sinistro,  stanno 
i demonii  che  hanno  fatto  cadere  queste  anime  nelle  colpe  che 
espiano.  Essi  ne  fanno  loro  continuamente  amari  rimproveri,  non 
infliggendo  però  loro  altro  tormento.  Le  anime  soffrono  più  della 
vista  orribile  di  questi  demonii  e dei  loro  rimproveri  che  non 
della  liamma  del  fuoco.  In  tale  patimento  elle  mandano  conti- 
nuamente grida  cosi  umili  e così  pietose  che  nessuno  in  questo 
mondo  potrebbe  farsene  un'idea  ; imperocché  conoscono  tutte  che 
la  divina  giustizia  infligge  loro  con  ragione  quelle  pene,  e che  le 
hanno  ben  meritate.  K a motivo  delle  loro  grida  affettuose  esse 
ricevono  alcune  consolazioni  ; non  già  clic  siano  tratte  dal  fuoco, 
ma  perchè  la  divina  misericordia,  tocca  della  loro  rassegnazione, 
getta  sopra  di  loro  uno  sguardo  favorevole  che  le  allevia  e ricorda 
loro  che  giungeranno  alla  gloria  beata. 

La  santa  vide  nn  angelo  glorioso  condurre  in  questo  luogo  l’a- 
nima stata  commessa  alla  sua  guardia  e poi  aspettarla  al  di  fuori, 
dal  lato  destro.  I suffragi  s-he  i parenti,  amici  o altri  fanno  per  le 
anime  del  purgatorio,  per  solo  motivo  della  carità,  sono  presen- 

1 li  tu  prima,  cap.  vili,  nuin.  8 3. 


Digilized  by  Google 


[1451-1417]  LIBRO  OTTANTESIHOSECOHDO  505 

lati  alla  divina  maestà  dai  loro  angeli  custodi.  Dio  li  rende  al- 
l’ angelo  custode,  che  li  comunica  all'anima  per  la  quale  sono 
stali  falli,  affine  di  alleviarne  le  pene.  I suffragi  e le  buone  opere 
che  alcuni  amici  fanno  in  special  modo,  e per  motivo  di  carila, 
pei  loro  amici  in  purgatorio,  profittano  principalmente  a questi, 
ma  anche  alle  altre  anime  del  purgatorio,  a motivo  della  carità. 
Le  preghiere,  le  limosino  e i suffragi  fatti  in  carità  per  anime  elio 
sono  nella  gloria  e non  ne  bisognano,  profittano  primieramente  a 
quelli  clic  li  fanno,  e in  seguito  alle  anime  del  purgatorio.  1 suf- 
fragi che  i vivi  fanno  per  anime  che  sono  nell’  inferno,  non  gio- 
vano nè  a queste  nè  a quelle  del  purgatorio,  ma  unicamente  a 
quelli  che  li  fanno. 

La  zona  o region  media  del  purgatorio  è divisa  in  (re  parti  : 
la  prima,  piena  di  un(ghiaccio  freddissimo;  la  seconda,  di  pece 
fusa,  mescolata  d’olio  bollente;  la  terza,  di  certi  metalli  fusi,  conte 
oro  o argento,  quale  una  materia  trasparente.  Trentotto  angeli 
vi  ricevevano  le  anime  che  non  avevano  commesso  peccati  tanto 
gravi  da  discendere  nella  regione  inferiore.  Essi  le  ricevevano  e 
trasportavano  da  un  luogo  all’altro  con  molla  carità  ; non  erano 
i loro  angeli  custodi,  ma  altri  angeli  commessi  a tale  effetto  dalla 
divina  misericordia  La  santa  non  dice  nulla,  o almeno  il  suo 
padre  spirituale  non  ha  lascialo  nulla  di  scritto  sulla  regione  più 
elevata  del  purgatorio. 

Ne’  cieli  gli  angeli  fedeli  hanno  conservalo  la  loro  gerarchia  di 
tre  ordini  e di  nove  cori.  Le  anime  sante  che  vengono  dalla  terra 
ascendono  ne’ cori  e negli  ordini  che  Dio  assegna  ad  esse,  secondo 
i loro  ineriti.  È una  festa  per  tutta  la  milizia  celeste,  ma  in  par- 
ticolare pel  coro  in  cui  l’anima  santa  deve  allegrarsi  eternamente 
in  Dio.  Quello  che  aveva  veduto  di  tale  felicità  lasciava  una  così 
viva  impressione  in  Francesca,  che  non  ne  poteva  parlare  senza 
che  il  suo  cuore  non  si  disciogliesse  in  certo  qual  modo  della  gioja. 
Spesso  i giorni  di  festa,  sopralullo  dopo  la  comunione,  allora  che 
meditava  sul  mistero  della  giornata,  il  suo  spirito,  rapito  in  cielo, 
vi  vedeva  celebrare  lo  stesso  mistero  dagli  angeli  e dai  santi.  Non- 
dimeno questa  e tutte  le  altre  sue  visioni,  essa  le  soggettava  al 
giudizio  della  sua  madre  la  santa  Chiesa,  secondo  il  quale  ella  de- 
siderava sempre  di  vivere  e di  morire  2.  E la  chiesa  di  Dio  ha 
canonizzata  Francesca,  non  avendo  trovato  cosa  da  riprendere 
nelle  sue  visioni. 

4 rito  prima,  lib.  III.  cap.  xix.  num.  8G-90.  — * lb.,  miai. 
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Lorenzo  Ponzani,  tocco  delle  virtù  della  sua  santa  sposa,  e ben 
sapendo  quanto  ella  aspirasse  ad  una  vita  più  perfetta,  si  risolvette 
di  osservar  con  lei  la  continenza,  purché  continuasse  a vivere 
con  lui  nella  medesima  casa  e a governar  la  famiglia,  prometten- 
dole clic  non  avrebbe  mai  più  attraversata  la  sua  volontà,  nò  re- 
calo a lei  alcun  dispiacere.  Francesca  ne  fu  al  colmo  della  gioja. 
Ella  non  aveva  altro  più  che  «la  servir  Dio  e il  suo  sposo:  Dio, 
sopra  ogni  cosa  ; il  suo  sposo,  quale  un  fratello,  nelle  infermità 
che  aveva  prese  dopo  le  sue  ferite,  la  sua  prigionia  e il  suo  esi- 
glio.  Quanto  a lei  stessa,  vedendosi  libera  per  tutto  il  rimanente, 
vendette  le  vesti  preziose,  che  portò  sino  allora  per  obbedienza, 
ne  impiegò  il  prezzo  a vestire  i poveri,  e si  coprì  ella  stessa  di 
un  abito  di  grossa  lana,  «piale  una  serva  avrebbe  appena  voluto 
portare.  Il  mondo  non  poteva  comprendere  come  una  dama  cosi 
nobile  e così  ricca  si  abbassasse  a quel  modo.  Ella  andava  ad  una 
sua  vigna  vicina  a San  Paolo,  vi  raccoglieva  legne,  e le  portava 
sul  capo  attraverso  la  città  per  distribuirle  ai  miserabili.  Suo  ma- 
rito la  vide  un  giorno  cosi  caricala  c in  quell’arnese,  ma  non 
le  disse  nulla,  conoscendo  il  santo  motivo  che  la  faceva  operare 
in  quel  modo.  Talvolta  ella  guidava  un  asinelio  carico  di  fagotti, 
che  distribuiva  per  le  case  più  povere.  Fece  più:  in  un  tempo 
di  carestia,  ella  se  ne  andava  colla  sua  cognata  Vannozza  ne’  quar- 
tieri di  Roma  ove  non  erano  conosciute,  e mendicava  di  porla  in 
porla  alcun  che  da  dare  ai  poveri.  Ma  siccome  la  gente  si  ac«'or- 
geva  che  esse  non  erano  povere,  avvenne  alcune  volte  che  in- 
vece di  danaro  erano  dette  loro  delle  ingiurie.  In  una  di  tali 
questue  di  umiltà  e di  carità  clic  udirono  gran  gemiti  in  una 
casa:  un  bambino  vi  era  morto  senza  battesimo;  Francesca  lo  pi- 
glia fra  le  braccia,  lo  restituisce  in  breve  bello  e vivo  a sua  ma- 
dre, ra«’comanda  agli  astanti  di  non  dir  nulla,  e si  toglie  dalla 
loro  vista.  Ella  amava  si  fattamente  la  povertà  e l’umiliazione  che 
si  metteva  volentieri  fra  i mendicanti  alla  porta  delle- chiese.  I 
tozzi  di  pane  clic  erano  a lei  dati  come  una  mendicante,  essa  li 
teneva  per  sé,  c invece  dava  ai  poveri  un  pane  lutto  intero  della 
sua  casa;  e i tozzi  di  pane,  avanzo  degli  altri,  parevano  a lei  molto 
più  delicati,  perchè  erano  stali  dati  per  amore  di  Dio. 

A questo  dispregio  «li  sé  medesima  ella  aggiungeva  austerità  di 
vario  genere.  Non  fu  mai  clic  ella  bevesse  vino,  nè  malata,  nè 
sana.  Contenta  «li  un  solo  pasto  al  giorno,  non  mangiava  nulla  la 
sera,  c solo  in  caso  di  grave  malattia,  e per  ordine  del  suo  con- 
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fessorc,  una  mela  colta,  e anche  questo  poco  ben  di  rado.  Ne’  se- 
dici anni  che  la  sua  nuora,  chiamata  Mobilia,  continuò  ad  osser- 
varla, non  la  vide  mai  mangiare  nè  carne,  nè  uova,  nè  lalticinii, 
nè  pesce,  nè  cosa  alcuna  che  potesse  solleticare  il  gusto,  in  bo- 
rente salute  od  inferma,  lutto  il  suo  nutrimento  consisteva  in 
pane  comune,  legumi  od  erbe  colle  con  un  po’  di  saie,  senz’olio. 
Non  prendeva  che  due  ore  di  sonno  sopra  un  letto  durissimo, 
in  una  postura  incomoda,  piuttosto  seduta  che  coricala.  Portava 
sulla  carne  un  doppio  cilicio,  con  una  cintura  di  crine  e un  cer- 
chio che  le  cagionò  diverse  piaghe.  Aggiungetevi  una  disciplina 
armata  di  punte  di  ferro,  colla  quale  si  flagellava  sino  al  sangue. 
E perseverò  in  questo  rigore  di  penitenza  inlino  a clic  il  suo 
confessore  le  vietò  il  cerchio  di  ferro  e le  discipline  a sangue. 
Tuttavia,  sebbene  cotanto  dura  verso  sè  medesima,  Francesca  era 
dolce  e indulgente  con  lutti,  aveva  cura  che  non  mancasse  cosa 
ad  alcuno,  specialmente  ai  maiali,  e adempieva  con  costante  sol- 
leciludiuc  lutti  i doveri  di  madre  di  famiglia. 

Quando  ella  meditava  sulla  passione  del  Salvatore,  n’era  tocca 
sì  pwfondamcnlc,  e versava  si  gran  copia  di  lagrime,  che  la 
nuora  e le  sue  altre  cameriere  temettero  più  volle  che  ne  mo- 
risse di  dolore.  11  qual  dolore  le  penetrava  non  solo  l’anima,  ma 
anche  il  corpo.  Se  pensasa  a’ piedi  ed  alle  numi  del  Salvatore 
traforate  dai  chiodi,  ella  sentiva  i piedi  e le  mani  proprie  cotanto 
dolorale  da  non  poterne  più  fare  alcun  uso.  La  corona  di  spine 
le  cagionava  una  corona  di  dolore  alla  lesta  ; la  flagellazione  le 
lasciava  le  membra  dolentissime.  Se  in  questa  conlemplazion  do- 
lorosa era  rapila  in  estasi,  i suoi  piedi  e le  sue  mani  stillavano 
sangue.  Meditando  sul  costalo  aperto  del  Salvatore,  le  rimase  tutto 
il  petto  coperto  di  piaghe.  E tale  patimento  le  durò  lungo  tempo  ; 
ne  usciva  un  umore  simile  all’acqua,  sicché  bisognò  applicarvi 
de’  pannilini  e mutarli  di  quando  in  quando.  Non  polendo  far  ciò 
da  sola,  cotanto  il  dolore  era  grande,  ella  fu  costretta  di  aprire  il 
suo  segreto  a Vannozza  e a due  altre  intime  compagne,  le  quali 
conservarono  sì  falli  pannilini  quali  reliquie.  Ella  fu  sanala  da 
questa  piaga  in  un’estasi,  il  giorno  di  Natale  1432,  alla  presenza 
di  una  delle  sue  compagne  e del  suo  confessore  '. 

Sin  da  fanciulla,  Francesca  andava  costantemente  alla  messa  e 
si  confessava  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova,  non  lungi  dalla 
casa  paterna.  Questa  chiesa  era  uftiziata  dai  benedettini  della  con- 

' Secunda  vita,  cap.  iv. 
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gregazione  del  monte  Olivclo,  fondala  dal  bealo  Bernardo  To- 
lomei  da  Siena.  Quando  si  maritò,  Francesca  andò  a dimorare 
in  altro  quartiere;  ma  veniva  sempre  a confessarsi  a Santa  Ma- 
ria. Ella  si  era  guadagnata  l’ affezione  e la  confidenza  di  alcune 
nobili  dame  clic  frequentavano  la  stessa  chiesa.  Stabilirono  fra 
esse  pii  trattenimenti.  Un  giorno,  era  nel  1425,  parlando  con  fer- 
vore straordinario,  Francesca  espose  loro  come  verrebbe  grato 
a Dio  se  esse  tutte  ad  una  si  consacrassero  alla  santa  Vergine, 
e sotto  la  sua  materna  protezione  formassero  una  società  pia  in 
quella  medesima  chiesa,  pari  a quelle  che  erano  in  altre  chiese, 
intitolale  del  Rosario  o dello  Scapolare.  Un  tale  pensiero  piacque 
singolarmente  a tulle  le  dame,  che  lo  riguardarono  come  ispiralo 
dal  ciclo  c degno  di  essere  posto  senza  ritardo  ad  esecuzione,  li 
giorno  dell’Assunzione  fecero  solennemente  X oblazione  delle  loro 
persone  alla  santa  Vergine,  donde  venne  ad  esse  il  nome  di  olitale. 
Tutte  riguardavano  e ascoltavano  Francesca  siccome  la  madre 
e supcriora  che  Dio  medesima  aveva  loro  dato.  Era  un  germe 
che  col  volgere  del  tempo  doveva  produrre  qualche  cosa  di  più 
perfetto.  Quando  Francesca  ebbe  ricevuto  da  suo  marito  piena 
e intera  libertà  di  seguire  tutti  i moti  della  sua  divozione,  pensò 
che  potrebbe  un  dì  unirsi  con  quelle  pie  dame  in  una  medesima 
casa  c cominciar  così  una  nuova  congregazion  religiosa.  Si  fatto 
pensiero  diventò  una  formale  risoluzione  allora  che  la  si  vide 
priva  della  si  dolce  compagnia  di  sua  cognata  Vannozza,  colla 
quale  aveva  vissuto  trenta  interi  anni  in  tale  unione  e concordia 
che  pareva  non  avessero  ambedue  che  un  cuore  ed  un'anima.  Es- 
sendosi Vannozza  ammalala,  Francesca  conobbe  che  non  guari- 
rebbe. Essa  l’assistè  costantemente  insiein  con  un  sacerdote  ed 
altre  persone  pie.  Avendo  veduto  lo  spirilo  maligno  che  cercava 
di  sturbare  la  moribonda,  ella  raccomandò  al  prete  di  rintuz- 
zarlo coll’aspersion  d’acqua  benedetta.  Ciò  fallo,  l’arcangelo  che 
accompagnava  sempre  Francesca,  ridusse  il  tentatore  con  uno 
sguardo  a ritirarsi  trasformato  in  vile  formica.  L’ inferma  morì 
santamente,  e Francesca  vide  l'anima  di  lei  salire  al  cielo  in  tuta 
nube  luminosa 

Tre  santi  del  cielo  eccitarono  in  parlieolar  modo  Francesca  a 
procacciare  l’ istituzione  della  congregazione  delle  oblale  : san 
Paolo,  san  Benedetto  e santa  Maddalena.  In  sul  cominciar  del  lu- 
glio 1453,  papa  Eugenio  IV  commise  un  tale  affare  a Gaspare,  arci- 

* Sfciinda  vita.  cap.  vili. 
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vescovo  di  Cosenza,  il  quale  diede,  verso  il  cadere  dello  stesso 
mese,  un  voto  favorevole.  Le  pie  dame,  le  une  zitelle,  le  altre  ve- 
dove, si  raccolsero  in  una  casa  chiamata  la  Torre  degli  Specchi; 
ma  Francesca  loro  madre  c fondatrice  non  potè  sul  subito  se- 
guirle ; perchè  suo  marito,  il  quale  viveva  ancora  e pativa  assai  de’ 
suoi  mali,  abbisognava  della  continua  assistenza  di  lei.  Ma  morto 
lui  cristianamente  nel  1436,  ella  si  unì  colle  sue  care  figliuole. 
Ordinati  lutti  i suoi  affari,  si  appresentò  alla  porta  del  conven- 
to, ginocchione,  co’  pie’  nudi  e le  braccia  in  croce,  supplicando 
le  sorelle  con  lagrime  e singhiozzi  ad  accoglierla  nella  loro  so- 
cietà quale  una  mendicante  ed  una  peccatrice  che,  dopo  consu- 
malo nel  mondo  il  fiore  della  gioventù,  veniva  ad  offerire  a Dio 
gli  avanzi  di  una  vecchiezza  logora  e rifinita.  Un  tale  inatteso  spet- 
tacolo commosse  fino  alle  lagrime  tutte  le  sorelle,  che  la  rialza- 
rono sollecite  e l’introdussero  nella  casa  con  una  santa  allegrezza. 
Ella  vestì  l’abito  c fece  la  sua  oblazione  il  giorno  di  san  Bene- 
detto, 21  marzo  1436.  La  superiora  era  a que’dì  suor  Agnese  di 
Lellis,  ma  tutte  supplicarono  Francesca  a voler  essere  loro  su- 
periora, come  era  stala  loro  madre  e fondatrice.  Venuta  come 
era,  non  per"  essere  servita,  ma  per  servir  le  altre,  siccome  l’ul- 
tima di  tutte,  ella  resistette  lunga  pezza  ; ma  finì  per  cedere  alle 
loro  istanze.  Siccome  però  le  sue  frequenti  visioni  ed  estasi  pote- 
vano essere  un  ostacolo  al  perfetto  adempimento  di  certi  suoi  do- 
veri, ella  pigliò  quale  sua  assistente  la  stessa  Agnese  di  Lellis.  La 
vita  di  Francesca  era  una  regola  viva  di  perfezione.  Ogni  sera 
si  prostrava  davanti  a tutte  le  sue  sorelle,  e colle  mani  giunte  chie- 
deva loro  umilmente  perdono  di  tutte  le  colpe  che  ella  avesse  po- 
tuto commettere.  Dio  non  cessò  di  glorificare  la  sua  umil  serva 
del  dono  di  profezia  e di  un  gran  numero  di  miracoli  giuridica- 
mente attcstali  da  testimoni  di  veduta.  Finalmente  il 2 marzo  1440, 
saputo  che  suo  figlio  Giovanni  Battista  era  malato,  l’andò  a visi- 
tare con  una  delle  sue  compagne.  Lo  trovò  riavuto  alquanto,  ma 
vi  cadde  malata  essa  medesima.  Ella  voleva  ritornarsene  al  con- 
vento la  sera  medesima,  secondo  la  regola  ; ma  siccome  vi  cor- 
reva una  bella  distanza,  il  suo  confessore  le  ordinò  di  rimanere 
per  obbedienza  nella  casa  di  suo  figlio.  Conobbe  per  rivelazione 
che  sarebbe  morta  in  sette  giorni,  e vi  si  apparecchiò  siccome 
aveva  vissuto,  vale  a dire  santamente.  Di  fatto,  dopo  ricevuti  tutti 
i sacramenti  della  Chiesa,  spirò  tranquillamente  il  dì  9 dello 
stesso  mese,  nel  cinquantcsimoscslo  anno  dell’età  sua.  Un  minuto 
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prima,  vedendo  che  moveva  le  labbra,  il  suo  confessore  le  aveva 
dimandato  se  la  voleva  qualche  cosa,  ed  ella  rispose:  Finisco  i 
vesperi  della  santa  Vergine  ! 

I miracoli  clic  illustrarono  la  sua  vita  non  furono  men  nume- 
rosi dopo  la  morte  sua.  Si  cominciò  sin  d’ullora  a onorarla  di  un 
culto  pubblico.  Tuttavia  il  processo  della  sua  canonizzazione,  co- 
mincialo sotto  Eugenio  IV  e Nicolò  V,  non  fu  compiuto  che  sotto 
Paolo  V nel  1608.  Si  vede  il  suo  corpo  a Roma  in  una  cassa  ma- 
gnifica, e vi  si  celebra  la  sua  festa  il  9 marzo  con  grandissima 
solennità.  Le  religiose  che  riconoscono  santa  Francesca  qual  fon- 
datrice non  fanno  volo,  ma  promettono  semplicemente  di  ob- 
bedire alla  madre  presidente.  Esse  hanno  pensioni,  ereditano 
dai  parenti,  c possono  uscire  colla  permissione  della  superiora. 
Nel  convento  che  hanno  a Roma  vi  sono  dame  dei  principali 
casati 


Tra  le  visioni  profetiche  che  ebbe  santa  Francesca  ve  n’ha  al- 
cune che  pronunziavano  lurbazioni  a Roma  e nella  Chiesa,  e di 
fallo  se  ne  videro  delle  assai  gravi  sotto  Eugenio  IV. 

Il  suo  predecessore,  papa  Martino  V,  lasciò  tre  nipoti,  tulli  e 
tre  della  famiglia  Colonna;  Antonio,  principe  di  Salerno,  Edoardo, 
conte  di  Celano,  c Prospero,  cardinale  diacono  del  titolo  di  San 
Giorgio.  Non  conienti  de’ gran  beni  che  il  papa  aveva  loro  dato, 
questi  tre  signori  s’ impadronirono  altresì  del  suo  tesoro,  vale  a 
dire  del  gran  valsente  di  danaro  che  egli  aveva  raccolto  così  per 
far  le  spese  ai  Greci  che  dovevano  venire  al  concilio  come  per 
sostenere  la  crociala  conira  i Turchi.  Papa  Eugenio  fece  pregare 
i tre  Colonna  col  mezzo  di  cardinali  e di  altri  signori,  perchè  gli 
restituissero  il  rapito  tesoro;  ma  essi  rifiutarono  c assoldarono 
genti  per  rompergli  guerra.  Dopo  fatto  contra  di  essi  i necessari 
processi,  il  papa  pronunziò  il  17  di  maggio  1431  una  sentenza 
colla  quale  dichiara  che,  come  colpevoli  di  lesa  maestà,  essi  hanno 
incorso  tulle  le  pene  ecclesiastiche,  e lì  priva  di  tulli  i beni,  le 
dignità  e i diritti  loro.  Il  papa  voleva  sostenere  i suoi  processi 
colle  armi,  c la  regina  ili  Napoli,  Giovanna  II,  mandò  a lui  al- 
quante schiere  sotto  la  condotta  di  Cadola:  ma  i Colonna  gua- 
dagnarono questo  capo  con  danaro,  ed  lina  tal  guerra  turbò  per 
alcun  tempo  l’Italia 


* Atta  SS.  e Godcscard,  9 marzo.  — * I,ih.  GII,  mini.  33  c 3V.  edizione  au- 
mentala per  la  prima  volta  di  quattro  libri  secondo  un  manoscritto  di  Fleurv, 
appartenente  alla  Biblioteca  reale. 
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I guai  di  Roma,  susfiJali  da  alcuni'  signori  faziosi,  si  appresero 
in  breve  a guai  più  gravi,  suscitati  iu  tutta  la  Chiesa  dal  concilio  di 
Basilea,  clic  sino  dai  primi  giorni  si  diede  a divedere  piuttosto  un’as- 
semblea faziosa  che  un  concilio  degno  veramente  di  questo  nome. 

Secondo  una  bolla  di  Martino  V,  questo  concilio  doveva  aprirsi 
il  5 marzo  1431,  se  però  vi  si  trovava  un  numero  sufliciente  di 
prelati.  Il  1 febbrajo  dello  stesso  anno,  il  medesimo  papa  nominò 
Giuliano  Cesarmi,  cardinale  di  Sant’Angelo  e legato  in  Alemagna, 
perchè  lo  presiedesse  in  suo  nome.  Ma  Martino  V morì  il  20  dello 
stesso  mese  ed  ebbe  a successore  Eugenio  IV,  eletto  il  3 del  se- 
guente marzo.  Il  nuovo  papa  confermò  la  legazione  del  cardinale 
Giuliano  in  Alemagna,  la  distese  anzi  aU’Unghcrin,  alla  Polonia  ed 
alla  Boemia.  Indi  l'ultimo  giorno  di  maggio  gli  diresse  una  lettera, 
nella  <[uale  dice  fra  le  altre  cose:  Papa  Martino  vi  ha  ingiunto,  fra 
le  altre  cose,  di  presiedere  al  concilio  che  si  deve  celebrare  a Ba- 
silea, se  vi  si  troverà  un  numero  sufliciente  di  prelati  per  tenerlo. 
Ora,  noi  abbiamo  saputo  che  sino  ad  ora  ve  ne  sono  giunti  po- 
chi o nessuno  iu  guisa  che  non  è necessario  di  mandarvi  altro 
legato.  E perciò  noi  vogliamo  che,  alloraquando  l’ affare  di  Boe- 
mia sarà  finito,  come  si  sperai  che  lo  sarà  in  breve,  voi  pigliate 
la  via  di  Basilea  c vi  adoperiate  secondo  gli  ordini  che  avete  ri- 
cevuto al  concilio  di  Costanza.  — In  esecuzione  del  qual  ordine 
il  cardinale  Giuliano  mandò  a Basilea  due  delegali,  cioè  Giovanni 
di  Polcmar,  cappellano  del  papa  e auditore  del  suo  palazzo,  e Gio- 
vanni di  Ragusa,  dottore  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi  e pro- 
curalo!* generale  dell’ordine  de’ frati  predicatori.  I quali  due  de- 
legati giunsero  a Basilea  il  19  luglio  1451. 

Ma  già  il  concilio  si  era  aperto,  non  importa  il  modo,  nel  giorno 
indicalo  da  Martino  V.  Era,  coinè  abbiam  veduto  il  5 marzo  1431, 
il  dì  medesimo  in  cui  Eugenio  IV  era  eletto  papa  a Roma.  In  quel 
giorno  adunque  lutti  i padri  giunti  a Basilea  si  rendettero  solen- 
nemente alla  chiesa  cattedrale,  e contati  tutti  quanti,  vi  si  trova- 
rono in  numero  di  uno,  nò  più  nè  meno,  c anche  quest’uno  non 
era  un  vescovo,  ma  un  abbate,  quello  di  Vezelai;  la  dimane,  4 di 
marzo,  egli  prese  atto,  alla  presenza  dei  canonici  di  quella  chiesa, 
delle  operazioni  da  lui  latte  il  giorno  precedente.  Un  tale  princi- 
pio alquanto  burlesco  presagiva  molto  bene  quello  che  doveva 
|>o$cia  avvenire. 

Giunti  a Basilea  il  19  luglio  Giovanni  di  Polemar  e Giovanni 
di  Ragusa,  aprirono  cinque  giorni  appresso,  per  la  seconda  volta, 
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il  concilio  c in  maniera  più  solenne.  E vi  si  trovarono  essidue, 
insiem  coll’abbate  di  Yezelai,  due  deputati  dell’universilà  di  Pa- 
rigi, e alcuni  ecclesiastici  di  Basilea,  senza  alcun  |vescovo.  Per- 
ciò dichiararono  che  il  santo  concilio  generale  di  Basilea  era  le- 
gittimamente radunalo  ed  aperto.  I lettori  possono  veder  gli  atti 
autentici  di  quello  clic  qui  aiTermiaino  nel  tomo  ottavo  degli  an- 
tichi monumenti  pubblicati  dal  benedettino  Marlène  '. 

Il  Cardinal  Giuliano  era  a Basilea  verso  la  metà  del  settembre; 
poiché  il  19  del  mese  egli  scriveva  da  questa  città  una  lettera  cir- 
colare all’arcivescovo  di  Reims  e ad  altri  metropolitani  per  strin- 
gerli, essi  e i loro  suffragatici,  a venire  ai  concilio.  Ed  era  perchè 
in  fallo  non  vi  veniva  alcuno.  Nella  congregazione  del  26  settem- 
bre, nella  quale  egli  divulgò  gli  statuti  intorno  al  modo  da  tenere 
il  concilio,  fu  detto  che  non  vi  fossero  che  tre  vescovi  e sette  ab- 
bati, in  lutto  dieci  prelati.  E perciò  il  7 ottobre  egli  scrisse  nuove 
lettere  al  re  di  Francia  e al  duca  di  Borgogua,  pregandoli  di  man- 
dare i loro  ambasciatori  ; ai  vescovi  di  Alemagna,  sollecitandoli  a 
venir  subito  e senza  pompa;  agli  abbati  ed  ai  prelati  della  diocesi 
di  Basilea,  per  rimproverargli  della  loro  negligenza  e minacciarli 
delle  pene  più  severe,  se  non  fossero  venuti  ad  assistere  ad  una 
solennità  del  concilio,  che  doveva  aver  luogo  il  13  del  mese  5. 

Dolente  di  quella  solitudine,  il  cardinale  Giuliano  spacciò  al  papa 
un  canonico  di  Besanzone,  chiamato  Giovanni  Beaupère,  per  ren- 
dergli conto  dello  stalo  del  concilio.  Era  lo  stesso  Giovanni  Beau- 
père, dottore  dell’università  di  Parigi,  della  parte  inglese,  che  noi 
abbiam  già  veduto  nel  processo  di  Giovanna  d’ Arco.  Questo  de- 
putato fu  udito  da  Eugenio  IV  in  concistoro.  Seppesi  da  lui  che 
il  clero  d’Alemagna  era  in  uno  stalo  deplorabile  ; che  l'eresia  de- 
gli ussiti  faceva  gran  progressi  nc’diversi  stati  dell’impero;  che 
il  cattivo  esempio  de’  scltarii  aveva  ispirato  ai  cittadini  di  Basi- 
lea gran  dispregio  per  gli  ecclesiastici;  che  questa  città  non  era 
un  luogo  tranquillo,  così  a motivo  dc’semi  d’errore  che  vi  si  erano 
sparsi,  come  ' perché  si  era  quivi  esposti  alla  guerra  che  comin- 
ciava tra  i duchi  d’ Austria  e di  Borgogna  ; che  per  ciò  pochis- 
simi prelati  eran  giunti,  soli  tre  vescovi  e sette  abbati.  11  cano- 
nico Beaupère,  che  particolarizzò  queste  increscevoli  notizie  alla 
presenza  del  papa  e de’  cardinali,  aveva  la  qualità  d’ invialo  del 
legalo  e del  concilio  di  Basilea  ; per  conseguenza  la  sua  teslimo- 

• Vet.  ucript.  etmonument.  amplissima  collectio.  Marlène  e Durami,  tom.  Vili 
— * Jfr.,  pag.  3 della  prefazione. 
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nianza  era  improntata  della  maggiore  autorità  che  desiderar  si 
potesse  nel  presente  affare.  Noi  vedremo  in  breve  di  (piale  im- 
portanza sia  questa  osservazione 

Un  avvenimento  felicissimo  per  la  Chiesa  era  il  desiderio  che 
i greci  mostravano  allora  di  riunirsi  colla  chiesa  romana  e coi 
latini;  ma  anche  questo  era  una  specie  di  contrarietà  al  concilio 
di  Basilea,  perchè  l’ imperatore  e il  patriarca  di  Costantinopoli 
volevano  l’ unione  si  consumasse  in  un  concilio  che  fosse  cele- 
bralo in  Italia,  e il  papa  e il  suo  consiglio  bramavano  che  fosse  a 
Bologna.  Ora,  siccome  non  si  potevano  celebrar  due  concilii  ecu- 
menici al  tempo  stesso,  ne  conseguitava  che  quello  di  Basilea  do- 
vesse essere  disciolto  o trasferito,  affine  di  concorrere  poscia  alla 
solennità  di  un’, assemblea  numerosa  nel  luogo  in  cui  i greci  sa- 
rebbero convenuti  di  recarsi.  Il  qual  parlilo  veniva  tanto  più  op- 
portuno perchè,  come  vedremo,  la  riunione  de’  greci  doveva  es- 
sere seguita  da  quella  degli  armeni,  de’ giacobiti , degli  etiopi, 
de’  sirii,  de’  nesloriani,  de’  maroniti  e de’  caldei. 

Colali  considerazioni  furono  in  breve  la  materia  di  una  bolla 
che  il  papa  mandò  al  cardinale  Giuliano,  in  cui  diceva:  « Gio- 
vanni di  Beaupère,  che  voi  ci  avete  mandalo,  ci  ha  fatti  consa- 
pevoli che  il  clero  di  Alemagna  è in  un’estrema  corruttela  e che 
l’eresia  boema  fa  gran  progressi  nel  paese.  Egli  ci  ha  detto  ezian- 
dio che  in  Basilea  suree  un  grave  scandalo,  e che  molli  abitanti, 
seguendo  le  massime  de’ Boemi,  perseguitano  il  clero  sino  a porne 
a morte  alcuni.  Aggiunse  altresì  che  la  guerra  tra  Filippo  di  Bor- 
gogna e Federigo,  duca  d’Austria,  produceva  tristi  effetti,  in 
quanto  che,  avendo  questi  principi  alcune  terre  vicine  a Basilea, 
l’entrare  in  essa  non  era  senza  timore  e nè  anche  senza  pericolo. 
Nondimeno  egli  sosteneva  che  la  celebrazione  del  concilio  e la 
riforma  della  Chiesa  sarebbero  tornale  di  utilità  grandissima. 

» Noi  abbiamo  pensato  che  tante  difficoltà  e pericoli  sono  forse 
la  cagione  per  la  quale  i prelati,  da  sì  gran  tempo  aspettati,  non 
sono  giunti  a Basilea.  Abbiamo  pure  considerato  che  sono  pas- 
sali i sette  anni  ne’ quali  doveva  radunarsi  il  concilio,  c che  se 
noi  facessimo  una  nuova  convocazione,  i prelati  potrebbero  alle- 
gare le  stesse  difficoltà,  lasciando  stare  l’approssimar  del  verno 
e che  dopo  la  convocazione  bisognerebbe  consentire  ai  prelati  un 
tempo  conveniente  per  venire. 

* Vet.  script,  et  monument.  amplissima  collectio.  Marlene  e Durami,  tom.  Vili, 
pag.  4 della  prefazione. 
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» D'altra  parie,  Giovanni  Paleologo,  che  si  dice  imperatore  di 
Costantinopoli,  ci  ha  da  poco  spedito  un  ambasciatore,  il  quale  ci 
ha  richiesti,  secondo  l’ordinanza  del  nostro  predecessore,  di  ce- 
lebrare un  concilio  per  l’unione  della  chiesa  orientale  colla  ro- 
mana e l’occidentale;  e,  secondo  la  convenzione  del  nostro  pre- 
decessore, noi  abbiamo  promesso  ai  greci  di  spesarli  per  venire 
al  concilio  e pel  loro  ritorno  in  patria  quando  sarebbe  Unito.  Ora, 
se  si  convocasse  un  altro  concilio,  bisognerebbe  tenerne  due  al 
tempo  stesso,  e l’uno  pregiudicherebbe  all’altro. 

» Per  queste  ragioni,  e col  parere  de’  nostri  fratelli,  i cardinali, 
noi  vi  diamo  piena  potestà  di  disciogliere  il  concilio,  se  è tuttavia 
raccolto,  dopo  di  averne  intimato  un  nuovo  nella  nostra  città  di 
Bologna,  al  quale  intendiamo  presiedere  in  persona  entro  un 
anno  e mezzo  dal  giorno  dello  scioglimento  di  questo.  » Questa 
bolla  è del  12  novembre  1451  '. 

Alquanti  giorni  dopo,  avendo  il  papa  udito  che  il  Cardinal  le- 
galo e i prelati  di  Basilea  avevano  invitalo  gli  ussiti  di  Boemia 
a venir  conferire  sui  punti  controversi  fra  loro  e i cattolici, 
sorse  nella  corte  romana  un  nuovo  motivo  di  opposizione  conira 
il  concilio;  perocché  sembrava  pericoloso  clic  una  causa  decisa 
dal  concilio  di  Costanza  e dalle  bolle  apostoliche  fosse  rimessa  in 
deliberazione,  e si  temeva,  non  fosse  una  specie  d’ incocrenza 
l’aprir  conferenze  di  religione  con  gente  clic  si  era  inlino  allora 
perseguitala  colle  armi  spirituali  c temporali.  Eugenio  IV  reputò 
pertanto  di  dover  dare  l’ ultimo  colpo  al  concilio  di  Basilea  di- 
chiarandolo disciolto  e trasferito  a Bologna.  Il  che  fu  l’oggetto  di 
altra  bolla  in  data  18  dicembre  c diretta  a tutti  i fedeli  *. 

Il  papa  fece  portar  le  due  bolle  a Basilea  dal  vescovo  di  Pa- 
renzo,  tesoriere  della  camera  apostolica.  Cominciava  l'anno  1452. 
Percosso  da  questo  colpo,  il  cardinale  Giuliano  a bella  prima 
obbedì.  Dichiarò  che  non  poteva  più  sostener  l’ ufficio  di  presi- 
dente, dappoiché  il  papa  trasferiva  il  concilio;  ma  persuaso  al 
tempo  stesso  clic  tornava  in  bene  della  Chiesa  che  I’  adunanza 
di  Basilea  continuasse,  scrisse  ad  Eugenio  una  lettera  fortissima, 
quantunque  rispettosa,  per  recarlo  a desistere  dalla  risoluzione 
presa  nelle  sue  bolle.  Non  si  può  aggiunger  nulla  alla  copia  ed 
alla  gagliardia  de’  molivi  che  egli  proponeva.  La  buona  riputa- 
zione del  pontefice,  l’interesse  della  religione  in  Boemia,  l’espet- 
i azione  dell'  imperatore  e degli  altri  sovrani,  i riguardi  dovuti  ai 

1 Labbe.  tom.  XII.  Sponde,  an.  143i.  — * lb.,  col.  941. 
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decreti  di  Costanza  e di  Siena,  alle  bolle  di  Martino  V ed  a quelle 
dello  stesso  Eugenio,  tutto  questo  formava  una  vivissima  esorta- 
zione in  prò  del  concilio  già  comincialo.  Il  motivo  principale  è 

10  stalo  deplorabile  dcll’Alemagna,  clic  a lui  pareva  più  importante 
di  premunire  contro  l'eresia  di  Boemia,  anziché  adoperarsi  pol- 
la riunione  de’  greci,  i quali  avevano  così  sovente  tradita  l’espel- 
lazione  della  chiesa  romana. 

Siccome  il  cardinale  Giuliano  era  noni  modesto  e riservato  ncl- 
l’ opere  sue,  il  dotto  Enrico  di  Sponde  ed  altri  durarono  gran  fatica 
a persuadersi  che  una  lettera  cotanto  veemente  fosse  opera  sua 

Notevole  sopra  tutto  è un’osservazione  del  gesuita  Bertbier.  Nelle 
sue  due  bolle,  l’una  al  cardinale  Giuliano,  l’altra  a tulli  i fedeli, 
papa  Eugenio  IV  dichiara  solennemente  che  se  egli  si  risolve  per 
la  traslazione  del  concilio  di  Basilea,  gli  è principalmente  per  le  in- 
formazioni date  in  pien  concistoro  da  Giovanni  Beaupère,  invialo 
del  cardinale  e del  concilio.  Ora,  nella  sua  risposta  al  papa,  il 
cardinale,  parlando  in  nome  del  concilio,  dichiara  false  cotali  in- 
formazioni, senza  disapprovar  però  e neppur  nominare  il  depu- 
talo che  le  aveva  date.  Ma  più:  nella  sua  terza  sessione  il  conci- 
lio dice  da  una  parte  che  « il  venerabile  dottor  Giovanni  Beaupère 
era  stato  mandato  al  papa  ed  ai  cardinali  per  pregarli  di  assistere 
al  concilio:  » indi  alcune  linee  dopo  aggiunge  che  il  papa  si  è la- 
sciato sorprendere  da  una  informazione  falsa  e svantaggiosa  3. 

•Che  vuol  significare  lutto  questo?  Il  presidente  del  concilio 
'manda  un  deputalo  a informare  il  papa  ; il  papa  opera  secondo  le 
informazioni  del  deputalo  ; il  presidente  e il  concilio  biasimano 

11  papa  di  essersi  lasciato  sorprendere  da  informazioni  false,  e non 
disapprovano,  non  biasimano,  per  lo  contrario  lodano  il  loro  de- 
putato che  gliele  ha  date! 

Giovanni  Beaupère  aveva  avuto  mano  nella  condanna  di  Gio- 
vanna d'Arco,  ove  i giudici  si  erano  licenziati  a sopprimere  le  in- 
formazioni e le  testimonianze  favorevoli,  ad  alterarne  altre,  ad  ag- 
giungere, a lev  are  a grado  dei  giudici,  a presentare  un  riassunto 
infedele  di  tutto  l'alfare,  aitine  ili  abbandonare  al  rogo  degl’inglesi 
la  liberatrice  della  Francia.  Giovanni  Beaupère  e gli  altri  dottori 
di  Parigi,  clic  avevano  adoperalo  così  con  Giovanna  d’Arco,  mos- 
sero primi  all'adunanza  di  Basilea  e n’ erano  l’anima,  ho  stesso 
Pietro  Cauchon  vi  doveva  venire,  se  pur  non  v i era  già  arrivato. 
Uomini  capaci  di  quelle  mene  d’iniquità  verso  l'innocenza  eroica 

1 Sponde,  an.  1432,  num.  3.  — * Storia  della  chiesa  gali.  Iib.  XhYll. 
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tli  una  giovane,  non  potevan  forse  licenziarsi  a falli  simili  verso 
un  papa,  per  avere  il  ditello  di  calpestarlo,  quali  tìgli  snaturali 
die.  niellcssero  la  loro  gloria  in  disonorare  il  padre  loro'?  Alili 
indizii  potrebbero  giustificare  questi  sospetti. 

Nel  geniiajo  del  1152  i prelati  di  Basilea  s|»edirono  una  solenne 
ambasceria  a Roma,  per  supplicare  istantemente  il  papa  a rivo- 
care il  suo  decreto  di  scioglimento  Il  buon  senso  e le  conve- 
nienze piti  volgari  volevano  che  sino  alla  risposta  del  papa  i pre- 
lati si  astenessero  da  lutto  quello  che  poteva  avvelenar  l’affare. 
Essi  fecero  appunto  il  contrario.  In  quella  clic  mandavano  un'am- 
basceria a Roma,  indirizzavano  a tutti  i fedeli  lettere  sinodali 
per  notificare  a tutto  f universo  clic  erano  determinali  a conti- 
nuare le  loro  tornate  verso  e centra  chi  che  si  fosse.  Il  cardinale 
Giuliano  non  pose  il  sigillo  a queste  lettere,  perchè  si  era  spo- 
glialo dell’autorità  di  presidente;  Filiberto,  vescovo  di  Coulances 
in  Normandia  fu  colui  che  appose  il  sigillo,  r questo  prelato  nor- 
manno fu  anche  il  capo  del  concilio  nella  seconda  sessione  cele- 
brata il  15  febbrajo. 

Nella  bolla  di  convocazione  era  specificalo  che  il  concilio  non 
avrebbe  luogo  se  non  quando  si  trovasse  raccolto  un  numero 
e.  un  concorso  ili  prelati  convenevole  e sufficiente.  Ora,  il  15  feb- 
brajo 1 132,  v i erano  convenuti  soli  quattordici  prelati,  tra  vescovi 
ed  abbati.  Nondimeno  in  quel  giorno  stesso  questi  quattordici 
prelati  entrarono  con  solennità  nella  chiesa  cattedrale  di  Basilea 
e vi  pubblicarono  i loro  decreti  in  questi  termini: 

« Il  santissimo  concilio  generale  di  Basilea,  legittimamente  ra- 
dunalo nel  Santo  Spirito,  per  la  gloria  di  Dio,  l’estirpazione  delle 
eresie  e degli  errori,  la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  cajKi  e ne' 
suoi  membri,  la  pacificazione  de’ principi  cristiani,  dichiara,  defi- 
nisce ed  ordina  ciò  che  segue: 

« Primieramente:  che  questo  santo  concilio  di  Basilea,  secondo 
i decreti  fatti  a Costanza  ed  a Siena,  e conforme  alle  bolle  della 
cattedra  apostolica,  è legittimamente  e debitamente  cominciato  e 
radunalo  iti  questa  medesima  città  di  Basilea;  e affinchè  non  si 
dubiti  della  sua  autorità,  s’ inseriscono  qui  due  dichiarazioni  di 
quello  di  Costanza:  la  prima,  in  cui  è dello  che  il  concilio  gene- 
rale, radunato  legittimamente  nello  Spirilo  Santo  e rappresentante 
la  chiesa  militante,  tiene  immediatamente  da  Gesù  Cristo  una  po- 
testà alla  quale  ogni  persona  di  qualsivoglia  stato  c dignità,  anche 

' l.at>tie.  tran.  XII.  col.  480. 
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papale,  deve  obbedire  in  ciò  che  riguarda  la  fede,  l’estirpazione 
dello  scisma  c la  riforma  della  Chiesa,  tanto  nel  capo  come  nei 
membri.  La  seconda,  porta  che  ogni  persona,  anche  di  dignità  pa- 
pale, come  ricusasse  di  obbedire  ai  decreti  di  questo  santo  concilio 
(di  Costanza)  e di  qualunque  altro  concilio  generale  legittima- 
mente radunalo,  verrà  punito  come  conviene,  implorando  anche 
contra  di  essa  i mezzi  di  diritto,  se  fosse  necessario. 

» Per  conseguenza,  prosieguono  i quattordici  prelati,  questo 
santo  concilio  di  Basilea,  attualmente  radunato  legittimamente  nello 
Spirilo  Santo,  per  le  cause  sopra  espresse,  ordina  e dichiara  che 
non  può  essere  disciolto,  nè  trasferito  da  chi  che  sia,  neppure  dal 
papa,  senza  la  deliberazione  e il  consenso  del  concilio  medesimo; 
che  nessuno  di  quelli  che  sono  al  concilio  o vi  saranno  in  seguito, 
non  può  esserne  chiamalo,  nè  impedito  di  venirvi  da  chi  che  sia, 
neppure  dal  papa,  sotto  vcrun  pretesto,  fosse  anche  per  andare 
alla  corte  di  Roma,  a meno  che  il  santo  concilio  non  vi  dia  la 
sua  approvazione;  che  tulle  le  censure,  privazioni  o altre  vie 
coercitive  che  si  potessero  usare  per  separare  dal  concilio  quelli 
che  vi  sono  già  presenti,  o per  impedir  gli  altri  di  venirvi,  sa- 
ranno nulle;  che  il  concilio  le  dichiara  tali  e le  annulla,  vie- 
tando espressamente  a chiunque  di  allontanarsi  dalla  città  di  Ba- 
silea prima  del  termine  del  concilio  se  non  per  una  causa  ragio- 
nevole, che  sarà  sottoposta  all’esame  dei  deputati  dell’assemblea, 
con  obbligo  inoltre  a quelli,  le  cui  ragioni  saranno  state  trovate, 
legittime,  di  eleggere  in  loro  vece  alcuno  clic  li  rappresenti.  » 

Ecco  pertanto  quattordici  prelati,  tra  i quali  sei  vescovi  che, 
a malgrado  del  capo  della  chiesa  universale,  pretendono  di. essere 
concilio  ecumenico,  rappresentante  la  chiesa  universale,  avente 
autorità  non  più  soltanto  sul  papa  dubbio,  ma  sopra  un  papa 
certo  e legittimo,  universalmente  riconosciuto.  Sarebbe  un  me- 
desimo il  dire  che  un  gregge  di  cento  pecore  è legittimamente 
rappresentato  da  cinque  pecore  pazze,  e che  spetta  ad  esse  gui- 
dare il  pastore. 

Un  uomo  era  venuto  a sofTìare  il  fuoco  della  ribellione,  che 
del  resto  si  accendeva  da  sè  medesimo.  Domenico  Capranica,  ve- 
scovo di  Fermo,  era  stato  segretamente  disegnato  cardinale  da 
Martino  V;  ma,  sendo  morto  questo  papa  prima  di  averlo  pub- 
blicamente dichiarato,  gli  altri  cardinali  non  vollero  ammetterlo 
la  conclave,  e neppure  Eugenio  IV  confermare  la  sua  segreta  ele- 
zione. Indispettito  più  che  mai,  egli  venne  a Basilea,  ove  fu  rice- 
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vulo  a braccia  aperte  e dichiarato  cardinale  dai  dodici  o tredici 
prelati 

Ad  afforzarsi  sempre  più  contro  il  papa,  i quattordici  prelati  nii 
Basilea  scrissero  a Carlo  VII,  re  di  Francia,  all’ imperatore  Si- 
gismondo e ad  altri  principi.  A Bourgcs,  che  era  ancora  la  capi- 
tale di  Carlo  VII,  fu  tenuta  il  26  febbrajo  un’assemblea  di  ve- 
scovi, i (piali  si  dichiararono  pei  quattordici  prelati  di  Basilea; 
ma  raccomandando  loro,  per  mezzo  dell’arcivescovo  di  Lione,  di 
trattare  il  papa  in  maniera  dolce  e modesta:  « Poiché  alla  line, 
soggiungeva  l’arcivescovo,  è un  uom  commendevole  per  l’inte- 
grità della  vita,  è il  capo  della  Chiesa;  e se  il  capo  è digradato, 
bisognerà  che  i membri  divengano  aridi  c infruttuosi  J.  » Cosi 
parlavano  i vescovi  di  Francia. 

L’università  di  Parigi,  composta  di  semplici  preti  e di  laici, 
non  era  cosi  moderala.  Essa  scriveva  ai  quattordici  prelati  di 
Basilea:  « Che  soli  figliuoli  d’iniquità  avevano  potuto  pensare  alla 
traslazione  del  concilio,  che  il  nemico  del  genere  umano  era  quello 
«he  aveva  ispiralo  un  tal  pensiero  pieno  di  malizia;  che  bisognava 
tener  fermo  conira  arliGzii  cosi  pericolosi  ; che  se  il  papa  voleva 
dissipare  o sciogliere  l’assemblea  prima  della  sua  conclusione, 
non  si  doveva  obbedirgli,  ma  piuttosto  resistergli  nel  medesimo 
modo  clic  san  Paolo,  il  quale  era  il  modello  dei  dottori,  aveva 
resistito  a san  Pietro,  che  rappresentava  i pontefici  3.  » Ecco 
quello  che  dicevano  ai  prelati  di  Basilea  i preti  e i laici  dell’uni- 
versità  di  Parigi.  È bene  il  ricordare  che  questa  università  era  tut- 
tavia più  inglese  che  francese,  c clic  aveva  sospinto  alla  con- 
danna di  Giovanna  (l’Arco  col  medesimo  zelo  con  cui  sospingeva 
allora  alla  ribellione  contro  papa  Eugenio  IV. 

Anche  l’imperatore  Sigismondo  pigliò  le  parti  del  concilio  di 
Basilea,  e spacciò  al  papa  diverse  lettere  e ambascerie  per  indurlo 
a mutar  la  sua  risoluzione  \ 

l quattordici  prelati  di  Basilea,  che  Sigismondo  si  dava  la  cura  di 
informare  di  quello  che  egli  faceva,  vedendosi  favoreggiati  a quella 
guisa  trascorrevano  sempre  più  innanzi  nel  loro  allentato.  Nella 
terza  sessione,  tenuta  il  29  aprile  1432,  essi  rinnovarono  il  de- 
creto della  superiorità  che  aveva  il  concilio  sul  papa,  e aggiun- 
sero una  monizion  giuridica  colla  quale  intimavano  al  papa  di 

* Marlene,  pag.  4 della  prefazione,  tom.  Vili.  — 5 Ib..  pag.  3.  c Storio  della 
ekitsa  gali.,  lib.  XLVII.  — 5 Du  Boulai.  tom.  V.  pag.  4t2.  1 Marlène,  Ib., 

pag.  6 e segg.  della  prefazione. 
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venire  al  concilio  o ili  mandarvi  qualcuno  da  parie  sua,  nello  spazio 
di  tre  mesi.  Inlimavan  del  paro  a ludi  i cardinali  l’ordine  di  an- 
darvi in  persona,  con  minaccia  di  procedere  conira  il  papa  e con- 
ira di  loro,  se  non  si  conformavano  alle  intenzioni  del  concilio. 

Lo  slesso  decreto  s’ indirizzava  a tulli  i prelati  del  mondo  cri- 
stiano, a tulli  i generali  di  ordini  e a tulli  gli  inquisitori;  esso 
ordinava  inoltre  in  virtù  di  sanla  obbedienza  e sotto  pena  di 
scomunica  a tutte  le  persone,  sia  ecclesiastiche,  sia  secolari,  (ino 
all’ imperatore  ed  ai  re,  di  partecipare  la  presente  monizione  al 
papa  ed  ai  cardinali,  nella  supposizione  però  che  l’accesso  alla 
corte  di  Roma  non  sembrasse  pericoloso  nè  incomodo. 

La  quarta  sessione,  in  data  del  20  giugno,  prevenne  di  oltre 
un  mese  il  termine  dato  al  papa  ed  ai  cardinali;  perciò  i prelati 
di  Basilea,  che  potevano  allora  essere  cresciuti  sino  a venti,  non 
li  dichiararono  per  anco  contumaci.  Ma  non  per  questo  gettarono 
essi  il  loro  tempo,  perocché  fecero  diversi  decreti  sul  governo 
della  corte  pontifìcia.  Dichiararono  dunque  che,  se  il  papa  ve- 
nisse a morire,  l’elezione  del  successore  si  farebbe  a Basilea  ; che 
il  papa  non  potrebbe  fare  alcuna  promozione  di  cardinali  durante 
il  concilio  ; che  i prelati  e gli  ufiieiali  della  corte  romana  non  po- 
trebbero essere  impediti  di  venire  al  concilio,  qualunque  fosse  la 
carica,  il  dovere  o l’ufficio  che  gli  attaccasse  al  papa.  Finalmente, 
ciò  che  oltrepassa  ogni  credenza,  i quindici  o venti  prelati  di  Ba- 
silea, non  ben  paghi  di  far  regolamenti  faziosi,  trascorsero  sino 
ad  usurpare  il  governo  dei  domimi  4emporali  della  santa  sede. 
Eugenio  IV  aveva  eletto  suo  fratello  a governare  Avignone  e il 
contado  venesino.  Gli  abitanti  non  ne  furono  contenti  e ne  mos- 
sero lamcnlanza  al  papa.  A questo  fatto  i prelati  di  Basilea  av- 
visarono di  dare  una  tale  legazione  ad  un  cardinale  spaglinolo. 
Per  rintuzzare  si  fatta  manifesta  usurpazione,  il  papa  nominò  le- 
gato di  quel  patrimonio  il  cardinale  Pietro  di  Foi\,  il  quale  pose 
i ribelli  in  fuga  e governò  i popoli  con  tanta  loro  soddisfazione 
clic  chiamnvan  comuncmnte  il  buon  legato. 

Sì  fatte  usurpazioni  de’  prelati  di  Basilea  ne  presagivano  altre 
più  violente.  Nella  loro  quinta  sessione,  tenuta  il  9 di  agosto,  essi 
non  fecero  che  regolamenti  sul  modo  di  trattar  le  cause  della 
fede;  ma  pochi  giorni  appresso  venne  a Basilea  un  cameriere  del 
papa,  Giovanni  Dupré,  in  qualità  di  nunzio  apostolico,  per  pro- 
porre mezzi  di  conciliazione  pigliali  in  buon  accordo  coll'  impera- 
tore. Ma  non  solamente  egli  non  fu  ascoltalo,  ma  venne  carcerato 
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e messo  in  catene  '.  A questa  prima  deputazione  ne  segui  un'altra 
più  ragguardevole,  die  si  componeva  di  quattro  nunzii,  i (piali 
erano  gli  arcivescovi  di  tiolocza  e di  Taranto,  il  vescovo  di  Ma- 
ratona e un  auditore  del  sacro  palazzo:  essi  protestarono  contro 
la  carcerazione  e rincalenamcnlo  del  nunzio  precedente,  ma  du- 
rarono assai  fatica  a ottenere  passaporti  di  qualche  buona  si- 
curezza per  sé  medesimi.  Ammessi  linalmentc  all’  udienza  de’ 
prelati  di  Basilea,  dopo  assai  lamcnlanzc  c proteste,  essi  comin- 
ciarono, il  'i'2.  agosto,  un’apologià  nelle  forme  in  favore  del  papa, 
loro  signore;  e i due  arcivescovi  furono  quelli  che  parlarono. 

Quello  di  Colocza  parlò  in  modo  più  generale  che  il  suo  collega. 
Vigliando  per  lesto  le  parole  di  san  Paolo:  Aon  siavi  scisma  nel 
corpo  *,  egli  diceva  ai  prelati  di  Basilea:  Miei  padri,  non  vi 
sia  scisma  nel  corpo,  se  voi  desiderate  di  estirpare  il  loglio  del- 
l’ eresia.  Non  vi  sia  scisma  nel  corpo,  se  voi  cercale  di  rifor- 
mar la  vita  ecclesiastica.  Non  vi  sia  scisma  nel  corpo,  se  avete 
a cuore  di  ammansar  gli  spirili  ostili  de’  principi.  Dopo  posti 
principii  così  giusti  c così  chiari  egli  mostra  che  i concili i ge- 
nerali erano  sempre  stali  radunati  col  consenso  de’  pontefici  ro- 
mani; che  gli  ussiti  sarebbero  mollo  meno  inclinati  a sottomet- 
tersi al  concilio  quando  lo  vedessero  separato  dal  capo  della 
Chiesa;  che  la  riunione  de’  greci  meritava  che  si  pensasse  a 
elegger  loro  un  luogo  acconcio  ove  potessero  abboccarsi  eoi  Ia- 
lini; che  del  resto  la  vita  irriprovevole  ed  esemplare  di  papa 
Eugenio,  il  suo  zelo  ardente  per  l’estirpazione  delle  eresie  e per 
la  riforma,  persuadevano  abbastanza  senza  bisogno  di  alcuna 
prova  che  egli  non  aveva  cercalo  di  eludere  la  celebrazione  di 
un  concilio.  Billessioni  così  savie  erano  saviamente  espresse  f. 

L'arcivescovo  di  Taranto  insiste  primieramente  sull’ unità.  Ei 
v'ha  un  Dio  supremo  che  i pagani  medesimi  riconoscono  sotto 
questo  o quel  nome.  La  sua  previdenza  abbraccia  tulli  i tempi, 
tulli  i luoghi,  tutte  le  creature,  e riconduce  ogni  cosa  all  unila  di 
un  medesimo  disegno.  Questa  imita  si  manifesta  nella  creazione 
dell’universo,  nella  legislazione  di  Mosè,  all’Incarnazione  del  Verbo, 
nell' istituzione  della  Chiesa  e del  suo  capo.  Non  vi  sarà  che  un 
gregge  ed  un  pastore.  Fu  ad  un  solo,  a Pietro,  clic  il  Signore  disse 
prima  della  sua  ascensione:  Pasci  le  mie  pecorelle.  Fu  ad  un  solo, 
che  egli  disse  prima  della  sua  passione:  E quando  tu  sarai  con- 

1 Maritine,  ioni.  Vili.  pag.  9 della  prefazione.  — * I Cor.  sii.  — 5 Lai  die, 
toni.  XII,  col.  872  e «egg. 
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vertilo,  conferma  i tuoi  fralelli.  Fu  ad  un  solo  elio  egli  lui  dello: 
Tu  sci  Pietro,  c sii  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa,  e 
lutto  ciò  che  tu  slegherai  sulla  terra,  sarà  slegato  ne' cieli.  Da  ciò, 
secondo  i padri  e il  diritto  canonico,  solo  Pietro  o il  suo  successore 
ha  la  pienezza  della  potestà,  non  essendo  gli  altri  chiamati  che  ad 
una  parte  della  sollecitudine  c della  cura.  In  questi  ultimi  tempi, 
siccome  la  libertà  umana  si  gettava  in  ogni  sorta  di  prccipizii,  il 
Dio  di  misericordia  ha  dato  alla  sua  chiesa  un  pastore  fornito  di 
tulle  le  virtù,  il  nostro  santissimo  padre  c signore,  degnissimo 
sommo  pontefice,  vero,  indubitabile  ed  unico  vicario  di  nostro 
Signore  e Dio  Gesù  Cristo.  Per  ristabilir  la  pace  e la  disciplina,  egli 
camminò  solforine  del  suo  predecessore  Martino  V,  ordinando 
che  fosse  tenuto  il  concilio  e confermando  i poteri  del  cardi- 
nale Giuliano.  Ma  vedendo  clic  il  concilio  non  sortiva  il  successo 
che  egli  aveva  desideralo  e non  rispondeva  alla  grandezza  degli 
aliali;  per  lo  contrario  sentendo  con  certezza  come  il  concilio 
fosse  piccolo  e fiacco,  e ciò  dal  deputalo  stesso  de’  pochi  prelati 
che  erano  a Basilea,  richiesto  al  fine  con  istanza  di  fare  una  nuova 
con \ orazione,  egli  ha  disciolto  il  concilio  e lo  ha  convocalo  col  me- 
desimo allo  a Bologna.  Tu  tale  scioglimento  non  era  per  ciò  che 
un  trasferimento  da  Basilea  ad  un’altra  città  più  acconcia  alla 
riunione  de’ greci  ed  anche  alla  soggezione  degli  ussiti,  i quali 
sarebbero  tanto  maggiormente  recali  a sottomettersi,  quanto  più 
si  trovassero  \icini  alla  persona  del  sommo  pontefice.  Inoltre  il 
papa  non  aveva  potuto  vedere  con  occhio  indifferente  il  pericolo 
a cui  si  esponeva  la  fede  offerendo  agli  eretici  di  Boemia  di  con- 
ferir con  loro,  « affine  di  portare  dopo  di  ciò  un  giudizio  defini- 
tivo sopra  quello  che  doveva  essere  credulo  e tenuto  nella  Chiesa.  » 
Era  evidente  che  queste  promesse  rimettevano  a nuovo  esame  ciò 
che  era  stato  deciso  nel  concilio  di  Costanza,  e rendevano  dubbia 
la  credenza  de’  fedeli. 

Il  nunzio  rappresentava  poscia  ai  prelati  dcU’assemblen  lo  spi- 
rito di  opposizione  che  essi  avevano  manifestato  alle  rette  inten- 
zioni del  santo  padre;  come  alcuni  dì  loro  avessero  affrettato  la 
loro  venuta  a Basilea  appunto  perchè  il  papa  aveva  fallo  un’altra 
convocazione;  come  ingannassero  sè  medesimi  prendendo  questo 
sistema  di  contradizione  e di  controversia,  poiché  è della  giu- 
risdizione della  potestà  apostolica  il  convocare  i concilile  il  con- 
fermarli. Egli  li  scongiura  per  ciò  che  v’ha  di  più  santo  a non  con- 
tinuare un  simil  procedere.  Il  papa  brama  il  concilio  con  ardor 
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maggiore  di  loro  medesimi,  e non  solamente  si  propone  di  pre- 
siederlo, ma  vuole  che  la  riforma  cominci  dalla  sua  persona;  che 
sia  esaminata  la  sua  condotta  non  solo  dopo  il  suo  pontificalo, 
ma  sin  dalla  sua  prima  gioventù,  per  di  quivi  passare  alla  riforma 
della  corte  romana  e del  resto  della  cristianità.  Rispetto  ai  due 
punti  clic  formavano  l’oggetto  della  controversia,  il  mutamento 
di  luogo  e il  ritardo  dcH’assemblca,  offeriva  il  nunzio  da  parte 
del  papa  qualsivoglia  città  delle  terre  della  Chiesa,  con  piena  e 
intera  cessione  della  signoria  della  città  finché  durerebbe  il  con- 
cilio; e quanto  al  tempo,  egli  lasciava  i prelati  padroni  assoluti 
di  ridurlo  a quel  termine  che  loro  piacesse  meglio.  Finalmente, 
se  i prelati  di  Basilea  stimavano  la  loro  presenza  necessaria  in 
questa  città  per  Fallare  di  Boemia,  il  papa  li  lasciava  liberi  di 
rimanervi  per  condurlo  a fine  insiemi  col  cardinale  Giuliano 

Con  tale  condiscendenza  del  papa  si  poteva  entrare  in  buona 
speranza  che  la  controversia  si  comporrebbe  all’amichevole.  Ma 
non  ne  fu  nulla.  I prelati  di  Basilea,  clic  allora  sommavano 
forse  un  trenta  tra  vescovi  e abbati,  risposero  a’  nunzi)  del  papa, 
il  3 settembre,  con  una  lunga  scrittura,  la  cui  sostanza  è la  se- 
guente: , 

I trenta  prelati  cominciano  dal  dichiararsi  essi  medesimi  il  san- 
tissimo concilio  generale  di  Basilea  legittimamente  radunato  nello 
Spirito  Santo,  rappresentante  la  chiesa  universale.  Essi  dicono  al 
papa  ed  a’ suoi  nunzii:  Non  vogliale  contristare  lo  Spirilo  Santo. 
Noi  siamo  il  concilio  universale;  per  mezzo  nostro’  il  Santo  Spi- 
rito pronunzia  i suoi  oracoli.  Dunque  contrariar  noi  è contristare 
lo  Spirilo  Santo;  resistere  ostinatamente  a noi  è un  peccare  con- 
tro lo  Spirilo  Santo.  Ora,  ecco  ciò  che  fa  il  papa  e l'ale  voi  altri. 
Guardatevi  dall’abusar  più  oltre  la  nostra  mansuetudine.  Voi  ci 
avete  ricordale  queste  parole:  Non  vi  sia  scissura  nel  corpo. 
Ma  noi  rappresentiamo  la  chiesa  universale;  non  siam  dunque 
noi  clic  facciamo  lo  scisma,  ma  sì  bene  il  papa  separandosi  da 
noi.  Tale  è insomma  la  risposta  de’  prelati  di  Basilea  al  discorso 
dell’arcivescovo  di  Colocza.  Essi  pongono  qual  principio  ciò  clic 
è in  questione;  cioè  che  trenta  prelati  in  opposizione  com'e- 
rano col  capo  certo  e legittimo  della  chiesa  universale  rappre- 
sentavano nella  loro  opposizione  la  chiesa  universale  e forma- 
vano un  concilio  generale  legittimamente  radunato  nello  Spirilo 
Santo. 

1 Lahbe,  toni.  XII,  pag.  88 V 
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Rispondendo  all’arcivescovo  di  Taranto,  i trenta  prelati  comin- 
ciano con  quest'osservazione:  Egli  spiega  primieramente  con  lunghe 
parole  la  giurisdizione  e la  potestà  del  sommo  pontefice,  che  è il 
capo  della  Chiesa,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  che  è stalo  stabilito  pa- 
store de’ cristiani  non  dagli  uomini,  nè  dai  conciiii,  ina  dal  mede- 
simo Cristo;  che  egli  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno;  clic  a lui 
solo  fu  dello:  Tu  sei  Pietro:  che  esso  solo  è stalo  chiamalo  alla 
pienezza  della  potestà,  e gli  altri  a dividerne  le  cure;  del  paro 
che  molte  altre  cose  di  questa  natura,  che,  essendo  conosciute  da 
tutto  il  mondo,  non  occorreva  di  enumerare.  Noi  confessiamo  e 
crediamo  perfettamente  queste  cose,  e abbiamo  intenzione  in 
questo  santo  concilio  di  adoperare  in  guisa  che  tulli  credano  ad 
un  modo.  Nondimeno  diciamo  che  il  ponlctice  romano  è tenuto 
di  obbedire  ai  mandamenti,  statuti,  ordinanze  e precetti  di  que- 
sto santo  concilio  di  Basilea  e di  qualunque  altro  concilio  gene- 
rale legittimamente  radunato  nelle  cose  che  risguardano  la  fede, 
l’ estirpazione  dello  scisma  e la  riforma  generale  della  Chiesa  nel 
capo  e ne’  membri,  come  è stalo  dichiaralo  dal  concilio  generale 
di  Costanza. 

Intorno  alla  qual  cosa  i trenta  prelati  si  distendono  lungamente 
sull’ autorità  della  chiesa  universale  e dei  conciiii  generali.  Ma 
poiché,  per  propria  confession  loro,  il  papa  è il  capo  della  Chiesa, 
si  poteva  dimandar  loro:  È dunque  il  capo  che  deve  obbedire  al 
rimanente  del  corpo,  o il  rimanente  del  corpo  che  deve  obbedire 
al  capo?  Può  egli  esservi  un  concilio  generale  senza  il  papa?  Un 
concilio  senza  il  papa,  senza  il  capo  certo  e legittimo  della  chiesa 
universale,  può  egli  rappresentar  la  chiesa  universale?  Ciò  clic  il 
concilio  di  Costanza  ha  decretato  contea  i papi  dubbii  può  egli 
applicarsi  ad  un  papa  indubitabile?  Inoltre,  questi  decreti  di  Co- 
stanza sono  essi  stali  confermati  dalla  Chiesa  e dal  suo  capo  nel 
senso  che  voi  date  loro?  Poi,  un  concilio,  anche  universale,  è esso 
veramente  superiore  al  papa?  Voi  citale  il  concilio  di  Efeso;  ma 
esso  è conira  di  voi,  poiché  nel  suo  allo  più  solenne,  la  condanna 
di  Neslorio,  dichiara  che  è stato  costretto  dalle  lettere  di  papa 
Celestino  e dai  santi  canoni  di  venire  a quella  lugubre  sentenza. 
Voi  citate  il  concilio  di  Calcedoni,  ma  anch’esso  è conira  di  voi; 
poiché  dimandò  la  conferma  de’  suoi  decreti  al  santo  papa  Leone, 
il  quale,  approvando  gli  altri,  ne  aunullò  uno  irremisibilmente. 

Papa  Eugenio  IV  aveva  notato,  c con  molta  ragione,  l’impru- 
denza che  avevano  avuto  i prelati  di  Basilea  di  dire  nel  loro 
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invilo  ai  Boriili:  « Venite  con  liducia;  si  ascolteranno  le  vostre  ra- 
gionile lo  stesso  Spirilo  Santo  deciderà  quello  clic  bisogna  cre- 
dere e tenere  nella  Chiesa.  » Il  che  supponeva  evidentemente 
che  lo  Spirito  Santo  non  l’avesse  per  anco  deciso  ne’  concilii  di 
Costanza  e di  Siena.  Come  mai  i prelati  di  Basilea  sapranno 
trarsi  da  ipieslo  mal  passo?  Ei  si  distendono  a lungo  sopra  ciò 
die  non  era  in  questione,  sull’iililità  delle  conferenze,  ne  citano 
alcuni  esempi  anche  apocrifi,  e Uniscono  coll’insinuare  che  quando 
avevano  detto:  Lo  Spirito  Santo  deciderà,  avevano  inteso  dire: 
.Noi  stessi  decideremo,  siccome  quelli  che  siamo  il  concilio  generale 
e l'organo  dello  Spirito  Santo.  Ma,  non  ostante  un  simile  sotisma, 
si  poteva  sempre  risponder  loro:  Dunque,  secondo  voi  medesimi, 
lo  Spirito  Santo  non  ha  ancora  deciso  quello  che  bisogna  credere 
e tener  nella  Chiesa.  E questo  è per  lo  appunto  quello  clic  il  papa 
vi  rimprovera. 

Ma  ecco  altra  cosa  non  mcn  curiosa.  I trenta  prelati  dicono  ai 
nunzii  del  papa  : Voi  credete  di  aver  detto  alcun  che  di  grande 
dicendo  che  colui  che  viola  il  privilegio  della  chiesa  romana,  privi- 
legio conferito  dal  capo  supremo  di  tutte  le  chiese,  cade  nell’ere- 
sia. Noi  crediam  del  paro,  e mollo  più  fermamente,  poiché  diciamo 
che  il  sommo  ponlelice  è il  capo  delia  Chiesa,  c clic  la  cattedra  di 
lloma  è la  cattedra  principale  fra  le  altre.  Ma  lodando  una  parte, 
voi  avete  dimentico  il  tutto:  esaltando  una  chiesa,  omettete  la 
chiesa  universale.  Se  è eretico  colui  che  distrugge  il  primato 
della  chiesa  romana,  come  non  sarà  più  eretico  colui  il  (piale  nega 
che  colesta  Chiesa,  nella  (piale  è contenuta  e presiede  la  romana, 
abbia  potestà  su  tutte  le  chiese  e lutti  gli  uomini?  — Il  lettore  è 
lontano  dall’  indovinare  ove  i prelati  di  Basilea  vogliano  riu- 
scire. Eccolo  in  due  parole:  — Ora,  il  concilio  generale  rappre- 
senta ia  chiesa  universale,  e noi  siamo  il  concilio  generale.  Dun- 
que chiunque  nega  la  nostra  infallibilità  c la  nostra  onnipotenza 
sii  tutte  le  chiese  e su  tutti  gli  uomini,  principalmente  sul  papa, 
quegli  è più  eretico  di  colui  clic  negasse  il  primato  della  chiesa 
romana. 

Bispetto  all’offerta  che  il  papa  aveva  fatto  di  tenere  il  concilio 
in  quella  città  d’Italia  clic  si  volesse,  i trenta  prelati  di  Basilea, 
con  ima  villania  che  non  si  sa  con  qual  nome  chiamarla,  gli  ri- 
sposero assai  duramente  clic  tale  offerta  non  era  che  un  giuoco 
ed  una  malizia  per  dissipare  il  concilio  e non  tenerne  alcuno. 
Tuttavia,  se  egli  voleva  riunirsi  e soggettarsi  a loro,  essi  gli  offe- 
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rivano  generosamente  il  perdono  del  passato  Questa  in  sostanza 
è la  risposta  dei  trenta  prelati.  Fissi  non  furono  profeti  ; poiché 
noi  vedremo  Eugenio  IV  tenere  con  calma,  successo  e gloria  il 
concilio  di  Firenze,  ove  si  riuniranno  eolia  chiesa  romana  i greci, 
gli  Armeni  e altri  popoli  dell’oriente,  laddove  ('assemblea,  di  Ba- 
silea tornerà  sempre  più  ridicola  e scandalosa. 

Tre  giorni  appresso,  nella  sesta  sessione,  6 settembre,  due 
promotori  dcH’adunanza  di  Basilea,  ambedue  francesi  e dell'  uni- 
versità di  Parigi,  chiesero  clic  fosse  dichiarala  la  contumacia  del 
papa  e de’ cardinali.  L’assemblea  deputò  i vescovi  di  Perigueux 
e «li  Ratisbona  per  far  le  tre  citazioni  canoniche;  ma  il  vescovo 
di  Magalona  c l’arcivescovo  di  Taranto,  due  de’nunzii  del  papa, 
dimandarono  con  sì  grande  istanza  una  proroga  pel  loro  signore 
che  l'assemblea  non  trascorse  più  in  là  quel  giorno;  e rispetto  ai 
cardinali,  alcuni  dottori  presenti  alla  sessione  si  offrirono  di  pre- 
sentar scuse  legittime  da  parte  loro;  il  che  fu  accettato  in  nome 
dell’assemblea  dai  vescovi  di  Frisinga  e di  Belley,  elio  uc  ave- 
vano l’incarico. 

A questa  sessione  si  annoverarono  trenladuc  prelati,  tra  ve- 
scovi ed  abbati,  con  due  cardinali,  cioè  Domenico  Capraniea  car- 
dinale per  la  grazia  dell’assemblea  basileense;  il  Cardinal  Branda 
di  Castiglione,  nimicalo  col  papa  per  contese  particolari.  Ed  ecco 
come  Enea  Silvio,  in  appresso  papa  Pio  II,  parla  di  questi  due 
personaggi  e di  alcuni  altri  clic  si  modellarono  su  di  essi  negli 
anni  seguenti.  Egli  espone  lo  stalo  in  cui  trovò  le  cose  «piando 
giunse  egli  stesso  all’assemblea:  « Erano  a Basilea  alcuni  cardi- 
nali fuggiti  dalla  corte  romana  e che.  non  essendo  in  buona  con- 
cordia  col  papa,  censuravano  apertamente  la  sua  comicità  c i 
suoi  costumi.  Altri  ufliciali  del  papa  v’andavano  ogni  giorno;  c 
siccome  la  moltitudine  inclina  sempre  alla  maldicenza  e gode  in 
biasimar  «fucili  che  governano,  così  tutta  quella  plebe  di  corti- 
giani straziava  in  mille  diverse  guise  la  riputazione  del  suo  au- 
lico signore.  Quanto  a noi,  clic  eravamo  giovani  e di  fresco  usciti 
dalla  nostra  patria,  noi,  che  non  avevamo  veduto  nulla,  crede- 
vamo verità  tutto  quello  che  si  diceva,  e non  potevamo  amar  papa 
Eugenio  vedendo  clic  tanti  personaggi  illustri  lo  giudicavano  in- 
degno del  pontificalo.  Vi  erano  ben  anco  alcuni  deputati  della  ce- 
lebre  scuola  di  Parigi;  v’erano  alcuni  dottori  di  Colonia  e di  altre 
università  ileU’Aleinagna,  e tutti  di  connine  accordo  levavano  a 
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ciclo  l’aulorìtà  del  concilio  generale.  Erano  poche  le  persone  clic 
ardissero  parlare  della  potestà  del  ponleiice  romano;  tutti  quelli 
clic  parlavano  in  pubblico  adulavano  le  opinioni  della  moltitudine.  » 
Più  sotto  dice  che  quando  lungo  tempo  dopo  si  trovò  con 
persone  pacifiche  e che  si  conservavano  neutrali  fra  il  concilio 
ed  il  papa,  egli  seppe  storielle  ignorate  prima  ; per  esempio,  che 
papa  Eugenio  era  stalo  accusato  di  molle  cose  di  cui  non  era 
colpevole,  e die  i cardinali  che  erano  venuti  a Basilea  avevano 
denigrato  la  fama  di  questo  buon  papa  e di  questo  sant’uomo,  a 
motivo  dei  loro  udii  privali.  « Ma  poscia,  aggiunge  egli,  essi  ri- 
tornarono tulli  a lui  e gli  chiesero  perdono  delle  loro  colpe  » 
Di  lutti  i cardinali  presenti  al  concilio  quando  Pio  II,  allora  Enea 
Silvio,  vi  giunse,  quegli  di  cui  egli  dice  maggior  bene  è Giuliano 
Gesarini,  cardinale  di  Sant’  Angelo.  Egli  aveva  cessato  di  presie- 
dere dopo  le  prime  bolle  date  da  Eugenio  per  trasferire  il  concilio 
a Bologna  ; ma  il  suo  ardore  non  aveva  allentalo,  c lo  testimoniò 
ancora  con  una  lettera  al  papa  del  5 giugno  di  quell’anno  1452. 
dopo  una  deputazione  mandala  agli  ussiti,  i quali  avevano  pro- 
messo di  rendersi  al  concilio,  e dopo  le  risoluzioni  prese  dai  ve- 
scovi francesi,  nell’assemblea  di  Bourgcs.  Il  cardinale  fa  valere 
queste  ragioni  ; avverte  il  papa  che  il  numero  dei  prelati  va  ogni 
dì  crescendo  a Basilea  ; gli  ripete  ebe  il  concilio  si  fonda  intera- 
mente stdle  definizioni  di  quello  di  Costanza,  di  cui  non  si  poteva 
sospettare  l’autoriià,  senza  recare  offesa  al  pontificato  di  Martino  V 
e del  medesimo  Eugenio.  Egli  ricorda  i giudizii  rigorosi  clic  i pa- 
dri di  Costanza  hanno  pronunziato  conira  Giovanni  XXIII  e Be- 
nedetto XIII,  spogliati  ambedue  del  pontificalo,  il  primo  per  la 
sua  cattiva  condotta,  e il  secondo  a motivo  della  sua  ostinazione 
nello  scisma.  Siccome  queste  rimostranze  ed  esempi  si  presen- 
tavano sotto  apparenze  sinistre,  il  cardinale  chiude  così  la  sua  let- 
tera: « lo  dico  questo,  santissimo  padre,  con  lutto  il  possibile  dis- 
piacere ; c se  la  santità  vostra  vedesse  il  fondo  del  mio  cuore,  la 
mi  saprebbe  grado  del  mio  eccesso  di  carità  e mi  riguarderebbe 
quale  suo  amatissimo  figliuolo.  » — Lo  stesso  cardinale  Giuliano 
condannò  di  poi  lutto  ciò  clic  aveva  pensalo  o scritto  contro  la 
condotta  di  papa  Eugenio.  1 particolari  della  sua  ritrattazione 
sono  nella  bolla  di  papa  Pio  11  J. 

Siccome  Eugenio  IV  ammalava  spesso,  i prelati  di  Basilea  si 
occupavano  assai  dell’idea  di  un  conclave  futuro.  Perciò  ordina- 
' Pius  lì  in  bulla  r fi  rari.  — * Storia  della  chiesa  gali.,  liti.  XLVU. 
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rono  il  6 novembre,  nella  sctlima  sessione,  che  se  il  papa  fosse 
vernilo  a morie  duranlc  il  concilio,  i cardinali  non  si  raccoglie- 
rebbero die  in  capo  a sessanta  giorni  ; e si  aggiunse  die  i bcnc- 
lizii  de'cardinuli  die  operassero  conira  le  regole  di  questo  futuro 
conclave  sarebbero  devoluti  alla  collazione  degli  ordinarli,  non 
alla  santa  sede. 

iNell’ollava  sessione,  18  dicembre,  i prelati  di  Basilea  menarono 
colpi  più  diretti  al  papa.  Gli  concedettero  sessanta  giorni  per  ri- 
vocar  le  bolle  colle  quali  egli  trasferiva  il  concilio  ; ed  era  detto 
che,  spiralo  questo  termine,  si  procederebbe  conira  di  lui  secondo 
l’ispirazione  dello  Spirilo  Santo  c usando  tulli  i mezzi  clic  il  di- 
ritto divino  ed  umano  poteva  suggerire.  Durante  questi  sessanta 
giorni  era  a lui  vietalo  di  conferire  alcun  benefìzio,  nel  disegno  di 
sciogliere  o attraversare  il  concilio,  e ciò  sotto  pena  di  nullità.  Si 
ordinava  ai  cardinali  ed  .agli  altri  ufliciali  della  corte  romana  di 
ritirarsene  \ culi  giorni  dopo  il  termine  dato  al  papa.  Si  rinnovava 
la  citazione  già  l’atta  agli  altri  prelati  della  cristianità  di  rendersi 
a Basilea,  si  mettevano  tulli  i benefìzi i di  quelli  del  concilio  sotto 
la  proiezione  di  questa  assemblea,  con  divieto  al  papa  di  dichia- 
rarli impetrabili  o di  conferirli  ad  altri.  Gli  era  ben  anco  tolta  la 
libertà  di  stabilire  alcuna  nuova  imposizione  sulle  terre  della  Chiesa 
o di  alienare  la  menoma  parte  di  questi  beni;  e finalmente  era 
vietato  ad  ogni  persona,  periino  al  papa,  all’imperatore  ed  ai  re 
di  riconoscere  alcun  altro  concilio  sia  a Bologna,  sia  altrove,  per- 
ché non  vi  possono  essere,  dicevano  i prelati  di  Basilea,  due  con- 
cilii  ecumenici  al  tempo  medesimo.  Cosi  finiva  l’anno  1452,  con 
tutte  le  apparenze  di  una  vicina  nimistà  tra  i prelati  di  Basilea  e 
il  capo  della  Chiesa  universale. 

Eugenio  IV  fece  nuovi  tentativi  a prevenire  sì  latta  guerra.  Egli 
nominò  quattro  nunzii,  il  più  ragguardevole  de’quali  era  il  vescovo 
di  Servia  in  Romagna,  e notò  i particolari  di  lutto  l’ andamento 
dell'opera  loro  in  istruzioni  scritte,  di  cui  questo  è il  compendio. 
« Se  si  può  persuadere  ai  prelati  del  concilio  di  trasportarlo  a Bo- 
logna, è meglio  c più  conveniente  agli  interessi  della  Chiesa  : Se 
gli  ussiti  non  vogliono  venire  in  Italia,  si  potrà  trattar  con  loro  a 
Basilea  e andar  poscia  a Bologna  per  gli  altri  affari  che  si  devono 
trattare  nel  concilio.  Se  quesl’ullima  città  non  è gradila  dai  pre- 
lati di  Basilea,  si  lasccrà  loro  la  facoltà  di  sceglierne  un’  altra  in 
Italia,  però  fuori  delle  terre  del  duca  di  Milano,  al  presente  ne- 
mico della  santa  sede.  Se  il  trasferimento  del  concilio  in  Italia  è 
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rigettato  interamente,  si  potranno  eleggere  dodici  prelati  che  di 
conserva  cogli  elettori  dell’impero  e gli  ambasciatori  de’ principi 
giudicheranno  se  sia  da  celebrare  il  concilio  a Basilea  o in  qual- 
che altra  città  d’Alemagna.  Se  questo  compromesso  è ritiulalo.  i 
nunzii  di  Sua  Santità  insiem  coi  vescovi  dell’assemblea  decide- 
ranno la  quistione.  Se  il  parere  sarà  di  rimanere  a Basilea , non 
vi  si  tratterà  altro  clic  l’affare  degli  ussiti  e la  pacificazione  degli 
stati  della  cristianità,  e non  vi  si  parlerà  punto  di  ciò  che  risguarda 
la  riforma.  Se  le  parti  si  accorderanno  nel  prendere  altra  città, 
non  Basilea,  per  celebrarvi  il  concilio,  sarà  permesso  trattarvi 
della  riforma,  purché  non  vi  si  discutano  le  cose  di  maggior  ri- 
lievo se  non  allorquando  vi  saranno  settantacinquc  prelati  del- 
l’ordine de’ patriarchi,  arcivescovi  e vescovi.  Ma  innanzi  a tulle 
queste  disposizioni,  e qualunque  sia  il  risultato  de’ consigli  del- 
l’assemblea, si  rivochcranno  le  procedure  fatte  dall’ una  parte  e 
dall’altra,  vale  a dire  quelle  del  concilio  conira  il  papa,  e quelle 
ilei  papa  conira  il  concilio.  » Tali  furono  le  combinazioni  imagi- 
nate  da  Eugenio  IV,  e che  si  trovano  spiegate  in  diverse  bolle 
che  egli  diede  sul  (inir  di  dicembre  (433  ed  al  principio  dell’anno 
seguente  '. 

Dal  canto  loro  i prelati  trascorrevano  sempre  piò  innanzi  nel 
loro  attentato  conira  il  capo  della  Chiesa.  Perciò,  nella  nona  ses- 
sione, 22gcnnajo  1433,  si  dichiarò  nullo  lutto  ciò  che  egli  avesse 
fallo  o potrebbe  fare  in  pregiudizio  deH’impcratore  ; c questo  prin- 
cipe, che  a que’  dì  era  a Siena,  fu  riconosciuto  proiettore  del  con- 
cilio; il  duca  di  Baviera  era  qual  vieeprolcltore  nell’assenza  di 
Sigismondo.  Il  19  di  fehhrajo,  nella  decima  sessione,  incoisi  an- 
noverarono quarantasei  prelati,  i promotori  chiesero  che  fosse  di- 
chiarala la  contumacia  di  Eugenio,  e il  concilio  nominò  alcuni  com- 
missarii  per  vedere  se  fosse  conveniente  il  far  tale  dichiarazione. 
ISeU’undecima  sessione,  27  aprile,  la  celebrazione  dc’concilii  gene- 
rali fu  raccomandala  sino  al  punto  di  minacciare  di  sospensione 
e di  deposizione  il  papa  se  vi  si  opponeva.  Era  fallo  divieto  ad 
ogni  persona,  principalmente  al  papa,  di  disciogliere,  prorogare  o 
trasferire  un  concilio  generale,  qualunque  si  fosse,  salvo  che  il 
concilio  vi  consentisse  : c applicandosi  poscia  queste  regole  uni- 
versali a papa  Eugenio,  si  cancellavano  lutti  gli  atti  fatti  o da 
farsi  nel  disegno  d’impedire  i prelati  della  corte  romana  di  andare 
a Basilea. 
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I decreti  della  sessione  duodecima,  15  luglio,  ordinavano  al  papa, 
sotto  pena  di  sospensione,  di  rivocare  le  sue  prime  bolle  nello 
spazio  di  sessanta  giorni  c di  riconoscere  die  il  concilio  era  stato- 
legittimo  tìn  «lai  suo  principio.  Questo  atto,  nel  pensiero  de'  pre- 
lati di  Basilea,  faceva  l’effetto  di  terza  monizione  indiritta  ad  Eu- 
genio, il  quale  vi  era  dipinto  come  un  pontcliec  « scandaloso  e 
che  sembrava  voler  distruggere  la  Chiesa.  » Questi  sono  i termini 
di  cui  si  giovò  il  segretario  deli’assemblea.  In  seguito  a questa  pro- 
cedura si  trova  l'abolizione  di  tulle  le  riserve  e il  ristabilimento 
delle  elezioni,  col  modo  di  praticarle  nei  capitoli  e nelle  abbazie. 

La  tredicesima  sessione,  1 1 settembre,  fu  impiegata  ad  udire  la 
requisitoria  de’ promotori  sulla  contumacia  del  papa.  Si  trattava 
di  dichiararlo  sospeso,  e il  vescovo  di  Leitoure  aveva  già  comin- 
cialo a leggere  il  decreto,  quando  due  degli  inviali  di  Eugenio 
protestarono  sulla  forma,  allegando  per  ragione  che  i sessanta 
giorni  dati  al  papa  per  rivocar  le  sue  bolle  non  erano  per  anco 
spirali,  il  duca  di  Baviera  c i magistrali  di  Basilea  avevano  già  in- 
terceduto per  la  medesima  causa,  c il  risultalo  della  deliberazione 
fu  che  si  consentirebbe  al  papa  una  proroga  di  trenta  giorni. 

Finalmente,  nella  sessione  decimaquarla,  che  avvenne  il  20  no- 
vembre, presente  l’imperatore,  fu  allungato  il  termine  a Ire  mesi: 
e fu  Sigismondo  che  ottenne  questa  proroga,  sotto  la  clausola  però 
che  Eugenio  aderirebbe  dopo  quel  tempo  al  concilio  e invoche- 
rebbe tulli  i decreti  pubblicati  in  suo  nome  contro  questa  as- 
semblea; la  qual  revoca  si  farebbe  secondo  le  forinole,  di  cui  si 
lesse  il  modello  alla  presenza  dell’imperalore  e di  tutti  i prelati. 
E tale  è in  poche  parole  lutto  l’ordine  delle  sessioni  e delle  pro- 
cedure elicvi  furono  fatte  in  quell’anno  1455,  sempre  nel  disegno 
di  ottenere  dal  papa  la  revoca  delle  sue  bolle  e la  conferma  del 
concilio 

Ecco  ora  in  qual  maniera,  nell’intervallo  delle  sue  sessioni,  i 
medesimi  prelati  ricevettero  le  offerte  del  capo  della  Chiesa.  I 
suoi  quattro  nunzii,  colle  istruzioni  concilianti  che  abbiain  veduto, 
nella  congregazion  generale  del  7 marzo  parlarono  vivamente  in 
prò  del  papa,  di  cui  spiegavano  le  rette  intenzioni  in  tutto  il  fallo 
da  lui  sino  allora  rispetto  al  concilio.  Indi  particolarizzarono  i di- 
versi temperamenti  che  erano  incaricati  di  proporre  per  conci- 
liar tulli  gl’interessi;  e aggiunsero  che  del  resto  tutti  gli  ordini 
che  essi  avevano  dal  papa  non  impedivano  che  questo  pontelìce 
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« non  avesse  loro  con  grande  istanza  raccomandato  di  obbedire 
al  concilio.  » 

A queste  parole  conciliatrici  i prelati  di  Basilea  non  rispo- 
sero che  con  parole  altere  c imperiose.  I promotori  dissero  ai 
nunzii  che  il  papa  non  aveva  il  diritto  di  disciogliere  nè  di  trasfe- 
rire il  concilio;  clic  tenendo  quest’assemblea  immediatamente  la 
sua  potestà  da  Dio  medesimo,  il  papa  doveva  obbedire  a’ decreti 
di  essa;  che  non  si  poteva  accettare  alcuno  de’  temperamenti  pro- 
posti dal  papa  senza  offendere  l’autorità  superiore  che  è nel  con- 
cilio generale;  e che  non  era  neppure  della  dignità  del  concilio 
il  rivocare  quello  che  aveva  fatto  pei-  mantenere  i suoi  diritti. 

Nondimeno  il  capo  della  Chiesa  aveva  fallo  mollo  più  ancora 
per  ricondurre  la  pace.  Il  li  febbrajo  1455  egli  diede  una  bolla, 
la  quale  portava  in  sostanza  che,  essendo  cessale  la  maggior  parte 
delle  ragioni  clic  impedivano  la  celebrazione  del  concilio  di  Ba- 
silea, il  papa  ritrattava  c annullava  le  bolle  pubblicale  per  disto- 
gliere e trasferir  questo  concilio;  che  la  sua  intenzione  era  pre- 
sentemente che  fosse  celebralo  nella  città  di  Basilea,  e che  vi  si 
faticasse  all'estirpazione  dell’eresia  de’  Boemi  ed  al  ristabilimento 
della  pace  tra  i fedeli.  Eugenio  IV  mando  questa  bolla  un’impe- 
ratore Sigismondo,  il  quale  ne  fu  si  contento  che  la  trasmise  egli 
stesso  al  concilio,  avvertendolo  di  condursi  in  guisa  da  non  esporre 
la  Chiesa  alle  sciagure  di  uno  scisma.  Il  quale  consiglio  piacque 
tanto  meno  ai  prelati  di  Basilea  quanto  più  veniva  loro  necessa- 
rio: essi  ne  testimoniarono  il  loro  malcontento  a Sigismondo,  e 
gli  notarono  che  lo  Spirilo  Santo  in  cui  nome  ei  si  erano  ra- 
dunali, non  era  uno  spirilo  di  discordia  e di  scisma  '.  E a por- 
gere di  ciò  una  prova  certissima,  non  andrà  guari  che  essi  fa- 
ranno uno  scisma  ed  un  antipapa;  il  che  prova  almeno  da  quale 
spirilo  fosser  condotti. 

Rispetto  alla  bolla  del  papa,  di  cui  l'imperatore  andava  si  lieto, 
essi  diedero  per  risposta  che  non  lu  rispondeva  punto  alle  inten- 
zioni del  concilio;  c scorrendola  dal  titolo  c dall’  indirizzo  sino 
alla  conclusione,  pretesero  di  notarvi  moltissimi  articoli  che  non 
potevano  essere  accolli. 

I .°  Facendo  la  storia  della  convocazione  del  concilio  di  Basilea, 
la  bolla  diceva  che  il  cardinale  Giuliano  di  Sant’Angelo  aveva  rice- 
vuto l’ordine  di  celebrarlo,  se  avesse  trovalo  in  questa  città  un  nu- 
mero conveniente  di  prelati;  e i prelati  di  Basilea  sursero  conira 
1 Martèlli',  toni.  Vili.  pag.  537. 
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lale  articolo  pretendendo  in  un  col  cardinale  di  Sant'Angelo  che 
l’ordine  di  presiedere  il  concilio  gli  era  sialo  dato  senza  condi- 
zione. Tuttavia  questa  condizione  si  trova  manifestamente  espres- 
sa nel  breve  di  Eugenio  IV  al  cardinale  di  Sant’Angelo 

±.°  La  stessa  bolla  indicava  le  principali  ragioni  che  avevano 
recato  il  papa  a sciogliere  il  concilio  : erano  gl’  inconvenienti 
espressi  nel  rapporto  di  Giovanni  Beaupèrc,  invialo  del  legato  e 
dei  prelati  medesimi.  I prelati  si  recavano  come  ad  offesa  che  il 
papa  fosse  oso  di  citare  di  bel  nuovo  ad  essi  il  rapporto  del  loro 
proprio  invialo,  che  nondimeno  non  vollero  mai  disapprovare. 

5."  Il  papa  notava  nel  suo  decreto  che,  essendo  cessali  gl’impe- 
dimenti del  concilio,  egli  era  sul  mandar  quattro  legati  per  cele- 
tirarlo;  e queste  parole  indegnarono  all’eccesso  i prelati  di  Basilea; 
perocché,  dicevan  essi,  il  papa  non  riconoscerà  dunque  il  conci- 
lio se  non  dopo  giunti  i suoi  legali,  e avrà  come  nullo  (ulto  ciò 
che  si  è fallo  sino  ad  ora  nelle  sessioni  ; la  qual  cosa  distrugge 
manifestamente  l’autorità  di  questa  assemblea  e di  tulli  gli  altri 
concilii  generali,  sopralutto  di  quello  di  Costanza,  il  quale  ha  de- 
ciso che  il  concilio  generale  tiene  la  sua  autorità  immediatamente 
da  Dio. 

4.°  Eugenio  non  parlava  nella  sua  Invila  che  dell’estirpazione 
dell’eresia  de’  Boemi  e della  paciiicazione  de’  principi  cristiani. 
Donde  i prelati  conchiudevano  ancora  ch’egli  aveva  voluto  esclu- 
dere dalle  deliberazioni  dell’assemblea  l’articolo  essenziale  della 
riforma  della  Chiesa.  Per. verità,  in  altra  bolla  del  I maggio,  il 
papa  aveva  incaricalo  i suoi  quattro  legali  di  adoperar  col  concilio 
alla  riforma  della  Chiesa  in  tulli  i suoi  membri  : ma  ciò  non  ap- 
pagava punto  i prelati  di  Basilea,  perchè  temevano  che  con  que- 
sta disposizione  i legali  non  fossero  i soli  arbitri  della  riforma; 
che  il  concilio  non  fosse  ridotto  a dare  semplicemente  i suoi 
consigli  su  tale  articolo;  che,  se  i legali  non  volessero  appro- 
vare certi  decreti  relativi  a questa  materia,  il  concilio  non  potesse 
vincerla  sopra  di  loro  e che  perciò  la  sua  autorità  suprema  sem- 
brasse digradala  o Avvilita.  Si  lamentavano  eziandio  che  il  papa 
avesse  parlato  di  riforma  riguardo  ai  membri,  non  facendo  men- 
zione alcuna  del  capo  supremo  della  Chiesa  ; espressione  consa- 
crala dal  concilio  di  Costanza,  c la  cui  ammissione  non  poteva 
essere  tollerata.  Ecco,  in  compendio,  la  revisione  severa  della  bolla 
14  febbrajo  1455. 

* Labbe,  tom.  XII. 

To*.  XXI.  54 


Digitized  by  Google 


330  libro  om.vrEsijJosKco.NDo  [1431-1447] 

Avendola  a far  con  genie  cosi  ostinata  nell’ ingiustizia,  Euge- 
nio IV  volle  almeno  porre  al  sicuro  l'autorità  della  sede  aposto- 
lica. Il  29  di  luglio  egli  diede  una  bolla  eolia  quale  annullava  lutto 
ciò  che  era  stato  fatto  a Basilea  oltre  i tre  articoli  che  permet- 
teva di  trattare  nel  concilio,  cioè:  l'estirpazione  delle  eresie,  la 
pacificazione  de' principi  cristiani  e la  riforma  della  Chiesa.  Ma 
ad  un  sì  grand’ordine  non  conseguitò  effetto  alcuno,  e tre  giorni 
dopo,  stretto  sempre  maggiormente  daH’imperalore  Sigismondo, 
il  capo  della  Chiesa  diede  altra  bolla,  nella  quale  diceva:  « Noi 
vogliamo  e siain  conienti  che  il  concilio  di  Basilea  sia  stato  con- 
tinualo e che  continui  ancora,  come  dopo  principiato.  Rivochiamo 
tutto  quello  che  è stato  da  noi  fatto  per  scioglierlo  e trasferirlo. 
Noi  aderiamo  a questo  concilio  puramente  e semplicemente,  e 
abbiamo  intenzione  di  favorirlo  con  lutto  il  poter  nostro,  a con- 
dizione però  che  i nostri  legali  sieno  ammessi  a presiederlo,  e 
si  revochi  in  esso  lutto  ciò  che  è stalo  fatto  contra  di  noi,  con- 
tra  l’autorità  e libertà  nostra  e conira  i nostri  cardinali  o qual- 
sivoglia persona  che  ha  abbraccialo  le  nostre  parti.  » La  data  è 
del  1 agosto,  e il  13  dello  stesso  mese  il  papa  incaricò  l’arcive- 
scovo di  Spalato,  il  vescovo  di  Cervia  e l’abbate  di  un  monastero 
d’Italia  di  ricevere  a Basilea  la  revoca  dei  decreti  contrarii  all’au- 
torità apostolica,  revocando  altresì  dal  canto  loro  e in  nome  della 
santa  sede  tutto  ciò  che  il  papa  aveva  fatto  conira  il  concilio  '. 

Questa  bolla  del  1 agosto  fu  stesa  sotto  gli  occhi  dell'  impera- 
tore. Egli  ne  parve  contentissimo,  e disse  anzi  al  papa  che  fa- 
ceva più  in  là  di  quello  che  doveva.  E se  i padri  di  Basilea,  sog- 
giungeva Sigismondo,  non  accettano  questa  bolla,  io  farò  maravi- 
glie contra  di  loro:  quest’era  la  frase  di  cui  si  era  servilo  l’impe- 
ratore. Tuttavia,  mentre  viaggiava  da  Roma  a Basilea,  egli  ri- 
mandò la  bolla  al  papa,  pregandolo  di  fare  un  mutamento  nel  suo 
decreto,  il  quale  mutamento  consisteva  nel  porre:  Noi  decretiamo 
e dichiariamo,  invece  di  dire:  Noi  desideriamo  e siamo  conienti. 
Eugenio  IV  ebbe,  la  nuova  condiscendenza  di  consentire  anche  a 
questo;  ma  sempre  colla  condizione  che  il  concilio  rivocherebbe 
tulli  gli  atti  pubblicati  contro  il  papa  c i suoi  aderenti. 

Una  delle  cose  che  a buona  ragione  indegnava  maggiormente 
questo  pontefice  era  l’ intimazione  che  gir  era  falla  nella  dodice- 
sima sessione  di  aderire  al  concilio  nel  termine  di  sessanta  giorni, 
sotto  pena  di  essere  dichiarato  sospeso  dalle  sue  funzioni.  A questa 
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minaccia  scismatica  egli  oppose  una  bolla  del  13  settembre,  nella 
quale  egli  annullava  (pianto  era  stalo  ordinato  in  questa  sessione. 

Eugenio  IV  pativa  allora  imbarazzi,  inquietudini  e afflizioni 
d’ogni  maniera:  oiTeso  dalle  militari  usurpazioni  del  duca  di  Mi- 
lano; in  balia  alle  ribellioni  de’ Bolognesi;  sospeso  quasi  dai  pre- 
lati di  Basilea;  abbandonato  da  alcuni  suoi  cardinali  ; esortato  con 
una  specie  di  comando  dall’imperatore;  e per  dura  giunta  a tutto 
questo  quasi  sempre  cagionevole  c malaticcio:  non  si  può  ima- 
ginarc  condizion  più  trista  per  la  prima  persona  della  Chiesa  c 
del  mondo;  e la  cima  delle  onoranze  tornava  a lui  una  croce 
troppo  grave. 

Tuttavia,  a forza  di  negoziati,  la  riconciliazione  venne  fatta  al 
cadere  dell’anno  1433;  i preliminari  della  pace  erano  come  fermi, 
quando  fu  tenuta  la  sessione  decimaquarta,  in  cui  fu  conceduto 
al  papa  il  termine  di  tre  mesi  per  aderire  al  concilio.  L’impera- 
tore era  a Basilea  fin  dall’  11  dell’ottobre.  Già  dalla  dimane  del 
suo  arrivo  egli  aveva  presentala  al  concilio  la  bolla  1 agosto.  Fu 
essa  spiegala,  modificata,  fu  ridotta  a forinole  clic  s’imaginarono 
piu  favorevoli  al  concilio  dell’esposto  dal  papa  ; ma  la  bolla  stessa 
formò  sempre  la  sostanza  de’mulamenli  proposti  dal  concilio.  Fi- 
nalmente, secondo  gli  alti  pubblicati  da  Agostino  Patrizio,  canonico 
di  Siena  e che  aveva  dettalo  secondo  i manoscritti  conservati  pre- 
ziosamente a Basilea,  l’accordo  si  fece  tra  i prelati  del  concilio  e 
papa  Eugenio  in  guisa  che  i legati  della  santa  sede  furono  am- 
messi a presiedere,  e che  tutto  il  fatto  dal  concilio  contro  il  papa, 
e dal  papa  contra  il  concilio  fu  rivocalo.  Negli  atti  della  sessione 
sedicesima  questa  bolla  di  Eugenio  IV  non  è compiuta  ; non  ne  fu 
inserita  che  la  prima  parte:  la  revoca  di  quello  che  egli  aveva  fatto 
contro  l’assemblea  di  Basilea. 

Quantunque  i principi  inclinassero  generalmente  in  prò  di  que- 
sta assemblea,  erano  però  ben  lungi  dall’ approvare  i suoi  atten- 
tali contro  il  papa,  principalmente  quando  essa  fu  tanto  ardita  da 
minacciarlo  di  sospensione  se  egli  non  aderiva  nello  spazio  di  ses- 
santa giorni.  Di  fallo,  se  venti  o trenta  prelati  in  opposizione  col 
capo  della  Chiesa  possono  dirsi  il  concilio  generale,  gli  stali  ge- 
nerali della  cristianità,  la  chiesa  universale,  e quindi  padroneggiare  « 
il  papa , prescrivergli  da  un  giorno  all’  altro  leggi  nuove,  minac- 
ciarlo, sospenderlo,  dcporlo  come  un  ministro  rivocabile  a grado 
loro,  con  molto  maggior  ragione  venti  o trenta  deputati  potranno 
dirsi  gli  stati  generali  di  una  nazione,  il  parlamento,  la  rappresen- 
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lanza  nazionale,  e quindi  padroneggiare,  sospendere,  deporre, 
sbandire  od  uccidere  gl  impcralori  ed  i re.  Perciò  il  20  agosto  1435 
il  re  di  Francia  Carlo  VII  scrisse  ai  prelati  di  Basilea  per  atte- 
star loro  lo  spavento  che  gli  arrecavano  i loro  attentali  contra 
il  sommo  pontefice  della  chiesa  universale,  e pregarli  caldamente 
a non  trascorrere  tanto  innanzi.  Gli  altri  principi  dell’  Europa  la 
pensavano  del  paro.  I monumenti  di  quel  tempo,  che  ciascuno  può 
vedere  nella  gran  raccolta  del  benedettino  Marlènc,  mostrano  in- 
torno a ciò  il  malcontento  dell’ imperatore,  del  re  d’Inghilterra, 
degli  elettori  dell’impero,  del  doge  di  Venezia,  del  duca  di  Bor- 
gogna e del  duca  di  Savoja 

Le  dicci  sessioni,  dalla  decimaquinla  alla  venlesimaquinla,  sono 
ciò  che  si  chiama  talvolta  il  bel  tempo  del  concilio  di  Basilea:  bello 
al  paragone  di  quello  clic  precede  e di  quello  che  seguirà  ; peroc- 
ché, in  sé  stessa,  non  fu  mai  che  questa  assemblea  mostrasse  cosa 
veramente  bella,  nè  compiutamente  onorevole;  non  fu  mai  che 
ella  lasciasse  quel  suo  tristo  vezzo  d'insubordinazione,  di  discordia 
e di  scisma,  mantenuto  da  una  indigesla  e solistica  erudizione, 
peggiore  dell’  ignoranza.  Nelle  dieci  sessioni  di  cui  è parlalo,  la 
principal  cosa  esser  doveva  di  assodare  con  un  proceder  giusto  la 
riconciliazione  che  si  era  durata  sì  gran  fatica  a conchiudere.  Il  let- 
tore giudicherà  se  l’assemblea  non  fece  per  lo  appunto  il  contrario. 

Nella  sessione  sedicesima,  celebrala  il  3 di  febbrajo  del  1434, 
venne  fatta  la  riconciliazione  del  papa  e de’prelali  dell’assemblea, 
la  quale  diventò  così  un  concilio  veramente  canonico.  Eugenio  IV 
aveva  eletto  a presiederlo  cinque  cardinali  : Giuliano  Cesarmi,  car- 
dinale di  Sant’Angelo;  Giordano  degli  Orsini,  cardinale  di  Santa  Sa- 
bina ; Pietro  di  Foix,  cardinale  d’Albano;  il  bealo  Nicola  Albergali, 
cardinale  di  Santa  Croce  ; Angelotto  Fosco,  cardinale  di  San  Marco; 
insieme  coll’arcivescovo  di  Taranto,  il  vescovo  di  Padova  e l’ab- 
bate di  Santa  Giustina  di  qucsl’ullima  città,  per  supplir  que’  car- 
dinali che  non  potessero  intervenirvi. 

Questi  presidenti  non  furono  ammessi  dal  concilio  che  il  24  apri- 
le 1454,  in  ima  congregazione  generale,  e vi  si  determinò  che  essi 
farebbero  giuramento  di  dare  il  loro  parere  secondo  le  regole 
della  coscienza,  di  tener  segreti  i suffragi,  di  non  allontanarsi  da 
Basilea  senza  il  consenso  dei  deputati  delle  nazioni,  di  adoperare 
per  l’onore  e la  conservazione  del  concilio,  sopralutto  di  mante- 
nere i suoi  decreti  e in  particolare  quelli  del  concilio  di  Costanza 
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intorno  l’aulorilà  dc’concilii  generali,  superiore  ben  anco  a quella 
del  papa  in  ciò  die  risguarda  la  fede,  l'estirpazione  dello  scisma  e 
la  riforma  della  Chiesa  tanto  nel  capo  quanto  ne’menibri;  e s'indi- 
cavano cosi  i decreti  famosi  della  quarta  e della  quinta  sessione. 

Il  giuramento  che  si  volle  dai  legali  di  papa  Eugenio  non  era 
che  in  loro  privalo  nome;  gli  atti  lo  dicono  espressamente.  Il  dot- 
tore Turrecremala,  che  era  al  concilio  c che  fu  di  poi  cardinale, 
dice  che  essi  lo  fecero  come  particolari  e non  come  nunzii  apo- 
stolici, che  protestarono  anche  in  questa  qualità  conira  l’ obbligo 
al  quale  si  voleva  costringerli  '. 

La  sessione  decimaseltima,  che  fu  tenuta  il  26  aprile,  fece  vie- 
maggiormente  manifeste  le  intenzioni  del  concilio  rispetto  ai  le- 
gati : perocché  non  furono  ricevuti  a presiedere  se  non  alla  con- 
dizione che  essi  non  avrebbero  alcuna  giurisdizione  coattiva,  clic 
conserverebbero  la  maniera  di  procedere  osservata  sino  allora  nel 
concilio  per  le  congregazioni  generali,  le  deputazioni,  il  modo  di 
prendere  i suffragi  e di  pubblicare  i decreti.  Fu  ordinato  clic  il  pri- 
mo de’  presidenti  che  si  trovasse  alle  assemblee  farebbe  questa 
pubblicazione,  e che  se  alcuno  de’ presidenti  non  volesse  farla, 
questa  cura  toccherebbe  al  prelato  che  avesse  il  primo  luogo  dopo 
di  loro.  Si  fermò  cztandio  che  tutti  gli  atti  sarebbero  spedili  in 
nome  e sotto  il  sigillo  del  concilio. 

Dopo  regolata  cosi  V autorità  dei  legali  del  papa , il  concilio  di 
Basilea  si  fece  a sottoporre  a regola  anche  l' autorità  dello  stesso 
papa.  Nella  decimoltava  sessione,  tenuta  il  26  giugno,  esso  ripetè 
e confermò  per  la  quarta  o quinta  volta  i decreti  di  Costanza  in- 
torno la  superiorità  del  concilio  generale  sopra  il  sommo  ponte- 
fice in  ciò  che  risguarda  la  fede,  l’ estirpinone  dello  scisma  e la 
riforma  della  Chiesa.  I legali  del  papa  non  vi  assisterono.  Invece, 
un  dottore  della  scuola  di  Parigi,  chiamato  Giovanni,  e patriarca 
d’Anliochia,  presentò  in  questa  sessione  un’opera  da  lui  composta 
c sparsa  alquanti  mesi  prima  a difesa  e sostegno  della  dottrina  del 
concilio. 

« È chiaro,  dice  egli  in  sul  principio,  clic  il  concilio  generale 
ha  maggiore  autorità  del  papa;  poiché  l’apostolo  san  Pietro,  che 
fu  il  primo  papa  dopo  Gesù  ('.risto,  vedendo  approssimare  il  tempo 
della  sua  morte,  elesse  Clemente  a succedergli  nella  sede  apo- 
stolica; ma  il  concilio  generale  degli  apostoli,  rappresentante  la 
chiesa  universale,  credette  che  questa  elezione  di  Clemente  falla  da 

1 Labbe,  Ioni.  XIII. 
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san  Pietro  non  convenisse  punto  al  buon  governo  della  Chiesa: 
esso  la  riprovò  per  modo  di  riforma  ed  ordinò  pel  sommo  pontili- 
iato  prima  san  Lino  c poscia  san  Cleto  ; il  clic  fu  approvato  da 
tutta  la  Chiesa.  « Il  patriarca  d' Antiochia  cita  in  prova  le  cronache 
di  mn  Clemente,  opera  totalmente  apocrifa,  del  paro  che  la  storia 
or  ora  indicala.  E tale  era  l’erudizione  dei  dottori  parigini  che 
volevano  rimostrare  al  papa. 

Non  meno  strani  sono  i loro  ragionamenti.  Si  diceva  loro,  come 
si  è sempre  detto  e si  dirà  sempre  : Il  Signore  ha  detto  a Pietro: 
Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle.  Ora,  chi  non  distin- 
gue, non  eccettua  nulla.  Dunque  il  Signore  ha  conlìdalo  a Pietro 
tulle  le  sue  pecorelle,  lutto  il  suo  gregge.  — lo  distinguo,  ri- 
sponde lo  stesso  difensore  della  dichiarazione  di  Costanza  e di 
Basilea,  io  distinguo:  Con  queste  parole,  pasci  le  mie  pecorelle,  il 
Signore  ha  confidato  a Pietro  ciascuna  delle  sue  pecorelle  in  par- 
ticolare, ma  not  tutte  insieme  le  pecorelle  '.  Vale  a dire:  Quando 
un  padrone  dà  ai  suo  pastore  un  gregge  di  cento  pecore  da  pa- 
scere , gli  dà  la  potestà  di  condurre  ciascuna  di  queste  pecore 
in  particolare,  ma  non  le  cento  pecore  insieme:  per  lo  contrario, 
la  sua  intenzione  c che  le  cento  pecore  insieme  o il  gregge  con- 
ducano il  pastore. 

(ìli  avversari  di  questo  mara\  iglioso  sistema  ricordavano  altresi 
che,  secondo  tutta  la  tradizione,  san  Pietro  o il  papa,  suo  succes- 
sore, è il  capo  c il  pastore  di  tutta  la  Chiesa,  il  capo  e il  pastore 
della  chiesa  universale.  — lo  distinguo,  risponde  Io  stesso  oratore 
di  Basilea  : san  Pietro  è il  capo  e il  pastore  di  tutte  le  chiese  par- 
ticolari che  compongono  la  chiesa  universale,  ma  non  della  chiesa 
universale  che  è composta  di  tutte  queste  chiese  particolari  :.  Il 
clic  suppone,  in  metafìsica,  che  il  lutto  è più  grande  di  tulle  le 
sue  parli  : in  subordinazione  militare,  che  il  capo  di  un  reggimento 
o il  colonnello  può  ben  comandare  a ogni  soldato,  a ogni  compa- 
gnia, a ogni  battaglione  ed  anche  a tulli  i battaglioni  in  una  volta, 
ma  non  a lutto  il  reggimento;  in  scienza  naturale,  che  la  lesta  è 
il  capo  di  tutte  le  parli  del  corpo,  ma  non  del  corpo  intero;  che 


* Licei  Cbristus  polestalem  traditimi  Pelro  supra  singularia  membra  Eccle- 
sia: juxta  illud,  pasce  oves  mkas.  non  legitur  lamen  quod  polestalem  sibi  tradi- 
tleril  supra  universale!!)  Ecclesiatn.  Mansi,  tom.  XXIX,  col.  331.  Labile,  toni.  XII, 
col.  919.  — * Sed  respondelur  illa  verba  deliere  exponi.  iti  est,  cunclis  ecde- 
siis  particularibus,  t|uoniain  illis  tantum  Cbristus  l’etrum  praMulit,  et  non 
Ecclesia*  universali.  Iti.,  Mansi,  col.  520.  Labbe,  col.  824. 
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la  testa  può  comandare  a tulle  le  parti  del  corpo,  ma  non  al  corpo 
intero,  atteso  che  il  corpo  intero  deve  comandare  alla  testa,  come 
il  concilio  di  Basilea  a papa  Eugenio  IV. 

Il  lettore  è ben  lungi  dall’indovinare  l’ultimo  raziocinio  che  fa 
il  campione  di  Basilea.  Eccolo:  « Indarno  vorranno  dire  i nostri  av- 
versari che  secondo  il  diritto  canonico  il  papa  presiede  alla  chiesa 
romana  ed  alle  altre  chiese  clic  formano  la  chiesa  universale  ; pe- 
rocché io  rispondo:  Perchè  il  papa  presiedesse  alla  chiesa  univer- 
sale, bisognerebbe  che  presiedesse  ai  capi  ed  ai  membri  di  tulle 
le  chiese  stabilite  dall’universo.  Ora,  il  papa  non  presiede  al  capo 
della  chiesa  romana,  perchè  non  può  presiedere  a sè  medesimo. 
Dunque  egli  non  presiede  a tutte  le  chiese  che  formano  la  chiesa 
universale  » Vale  a dire  il  capo  non  presiede  a tutto  il  corpo, 
perchè  non  può  presiedere  a sè  medesimo  : il  colonnello  non  pre- 
siede a tutto  il  reggimento,  nè  il  padre  a tutta  la  famiglia,  per- 
chè non  possono  presiedere  a sè  medesimi. 

Questa  è già  per  sè  stessa  una  prodigiosa  inezia;  ma  la  con- 
seguenza l'è  di  gran  lunga  maggiore:  perocché,  ecco  come  con- 
chiudevano i difensori  della  dichiarazione  di  Costanza  e di  Basi- 
lea : Il  papa  è il  capo  di  lutti  i cristiani,  eccettualo  di  uno  solo 
che  è esso  medesimo  ; dunque  gli  altri  sono  il  capo  del  papa  ! La 
lesta  comanda  a tulli  i membri  del  corpo,  eccettuato  uno  solo  che 
è essa  medesima  : Dunque  gli  altri  membri  comandano  alla  lesta  ! 

Per  verità,  diranno  molti  lettori,  ecco  inezie  a cui  non  è dato 
d'imporre  alcun  nome!  Ma  sì  fatti  lettori  s’ingannano  a gran  par- 
tilo. Queste  inezie  hanno  un  nome  francese,  e noi  vedrem  ciò  a 
tempo  e luogo.  Per  ora,  accertiam  solo  una  cosa  ; ed  è che  que- 
sto sistema  di  Costanza  e di  Basilea  è nato  da  una  cattiva  erudi- 
zione e dalla  più  cattiva  scolastica,  fecondate  dallo  spirilo  di  dis- 
cordia. Tale  è il  peccalo  ove  è stato  concepito.  Neppure  un  Bos- 
suet  cancellerebbe  questa  macchia  originale. 

La  decimanona  sessione  del  concilio  di  Basilea,  7 settembre  1 434, 
si  aggirò  in  gran  parte  sulla  riunione  de’ greci.  Questi  avevano 
e bella  prima  gradito  l’ Italia  per  consumarvi  l’ unione,  e il  papa 
bramava  di  raccogliere  il  concilio  a Bologna.  Ma  un  tal  disegno 
cadde,  perchè  l’imperatore  Giovanni  Paleologo  amava  meglio  di 
andare  ad  Ancona.  Allora  il  papa,  per  far  qualche  cosa  a questo 

' ...  Sed  papa  non  prosàici  capiti  ecclesia;  romana-,  quia  sibi  ipsi  prasiderc 
non  potesl.  Igilur  non  prosidel  universis  eeclesiis  univcrsalem  facienlibus. 
Ib..  Mansi,  col.  533.  Labbe,  col.  930. 
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riguardo,  spacciò  a Costantinopoli  uno  de' suoi  segretari,  Cristo- 
loro  Garaioni,  uomo  accetto  e fedele:  era  il  luglio  1435. 

Ammesso  le  spesse  volte  all’  udienza  dell’  imperatore,  l’inviato 
si  avvide  che  questo  principe,  sempre  zelantissimo  per  l’unione, 
non  inclinava  però  più  a fare  il  viaggio  d’Italia  e aveva  pensato  di 
radunare  a Costantinopoli  un  concilio  generale  della  chiesa  greca, 
al  quale  presiederebbero  i legali  del  papa,  e in  cui  si  terrebbero 
conferenze  intorno  ai  punti  contrastali  dalle  due  parti.  In  quel 
mentre  i prelati  di  Basilea,  che  non  ignoravano  punto  i negoziati 
del  papa  col  l’aleologo,  vollero  guadagnare  questo  principe  e man- 
darono a lui  il  vescovo  di  Suda  con  Alberto  de  Crispis,  religioso 
agostiniano,  per  conferire  intorno  ai  mezzi  di  spegnere  lo  scisma. 
Una  tale  deputazione  piacque  a’ greci,  i quali  non  cercavan  me- 
glio che  di  essere  assicurali  di  un  più  grande  accordo  colla  chiesa 
latina,  alline  di  trarne  i maggiori  vantaggi  sia  per  l’unione,  sia 
per  la  difesa  dell’impero  assalilo  dai  Turchi. 

Anche  Paleologo  deputò  nella  primavera  di  quell’anno  1434  tre 
ambasciatori  titolati  per  trattare  coi  prelati  di  Basilea.  Alberto  de 
Crispis  gli  accompagnava;  essi  presero  la  loro  via  per  l’Ungheria: 
patirono  assai  nel  viaggio  : finalmente  giunsero  al  concilio  sul  ca- 
dere del  luglio.  Furono  accolti  con  onore,  e nelle  congregazioni  a 
cui  vennero  ammessi  si  discussero  tutte  le  proposizioni  che  do- 
vevano fare  da  parte  del  loro  signore. 

Intanto  il  segretario  pontifìcio,  Cristoforo  Garaioni,  era  anch’esso 
ritornato  in  Italia  ed  aveva  esposto  al  papa  la  sollecitudine  del- 
l’imperatore per  tenere  il  concilio  a Costantinopoli.  Eugenio  IV 
reputò  questo  mezzo  utile  all’unione,  perchè  l’assemblea  dei  greci, 
convocala  nella  città  imperiale,  non  poteva  fallire  di  essere  nume- 
rosa. Ora,  colesla  moltitudine  di  prelati  orientali  che  firmassero 
tulli  ad  una  il  trattato  doveva  menare  l’estremo  colpo  allo  scisma  : 
laddove  se  non  fossero  calali  in  occidente  altro  che  alcuni  deputati 
della  chiesa  greca,  v’avca  ragione  di  temere  che  il  grosso  della 
nazione  non  la  durasse  nelle  sue  preoccupazioni  contro  la  chiesa 
romana,  anche  nonostante  che  i deputati  avessero  consentilo  al- 
l’unione. Il  fatto  giustificò  poscia  queste  riflessioni  di  papa  Eu- 
genio: allora  non  erano  che  congetture,  ma  esse  lo  determinarono 
però  a rimandare  il  suo  segretario  a Costantinopoli,  afline  di  eon- 
chiudere  coll’imperatore  e il  patriarca  il  disegno  del  concilio  ge- 
nerale della  chiesa  greca.  Il  ritorno  del  Garaioni  a Costantinopoli 
si  trova  in  data  del  luglio  1454.  Era  il  tempo  in  cui  gli  ambascia- 
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lori  greci  mondali  al  concilio  tennero  le  loro  conferenze  coi  pre- 
lati di  Basilea.  Come  tosto  il  papa  seppe  clic  essi  erano  giunti, 
avvertì  i suoi  legati  di  quello  chi;  egli  trattava  a Costantinopoli 
per  l’inlramessa  del  Garaioni,  affinché  il  concilio  non  entrasse  a 
far  contrarii  disegni  ; il  che  per  lo  appunto  avvenne. 

Dopo  lungo  discutere  coi  greci,  fu  tenuta  dunque  eotesla  de- 
cimanona  sessione  del  concilio,  e vi  fu  deciso  che  la  chiesa  di  oc- 
cidente sosterrebbe  le  spese  del  viaggio  dell’  imperatore,  del  pa- 
triarca e del  loro  corteo  ; che  rispetto  al  luogo  ove  sarebbe  adu- 
nalo il  concilio  generale  delle  due  chiese,  gl’inviati  di  Costantino- 
poli procurerebbero  di  far  gradire  al  loro  signore  la  città  di  Basi- 
lea, e che  se  ciò  non  approvasse,  il  concilio  accetterebbe  il  luogo 
che  piacesse  meglio  a questo  principe.  Gli  altri  articoli  che  si  re- 
golarono in  questa  sessione  riguardavano  la  conversione  degli 
Ebrei  e il  ristabilimento  delle  lingue  dotte  nelle  università. 

Nella  ventesima  sessione,  22  gcnnajo  1453,  si  fecero  alcuni  utili 
statuti,  particolarmente  conira  il  concubinato  de’cherici.  Fleurv 
dice  su  questo  argomento  ; « Questi  rimedii  erano  deboli  per  un 
sì  gran  male,  il  quale  non  è stato  distrutto  se  non  da  altri  più  ef- 
ficaci, impiegati  un  centocinque  anni  dopo;  l’isliluzione de’ semi- 
narii, le  istruzioni  date  ai  giovani  cberici,  così  sulla  dottrina,  co- 
me sui  costumi,  gli  esami  e la  scelta  per  le  ordinazioni  e la  col- 
lazione dei  benefìzii.  Finalmente  non  si  vede  più  questo  scandalo 
pubblico  del  secolo  decimoquinto;  e se  alcuni  ecclesiastici  non  sono 
fedeli  ai  loro  voti,  si  occultano  il  più  che  possono  » 

Ma  la  cosa  che  mancò  sempre  al  concilio  di  Basilea,  anche  ne’ 
suoi  migliori  momenti,  è la  sapienza  pratica  degli  affari  e la  pru- 
dente lentezza  che  non  precipita  nulla:  non  si  scorge  in  esso  che  un 
ardore  indiscreto  di  riformare,  sia  giusto  o no,  a rischio  di  surrogar 
a certi  abusi  altri  più  gravi.  E la  cagione  n’era,  infra  l’altre  cose, 
la  stessa  composizione  del  concilio.  Chi  sovraneggiava  non  erano  i 
vescovi,  soli  giudici  di  diritto  in  queste  assemblee,  ma  una  moltitu- 
dine di  ecclesiastici  di  sccond’ordinc,  venuti  da  tulle  parli,  profes- 
sori scolastici  di  Parigi  e d’  altrove,  i (piali  non  vedendo  le  cose 
che  dal  basso  all’alto,  volevano  porre  a soqquadro  ogni  cosa  se- 
condo le  loro  meschine  e sciocche  idee,  non  foss’allro  che  per  tare 
opposizione  e dar  noja  e travaglio  a ciò  che  era  loro  superiore. 

Perciò  nella  ventesimaprima  sessione,  9 giugno,  si  propose  di 
abolire  le  annate,  i primi  frutti,  i minuti  servigi  ed  altri  canoni 
1 Fleurv,  lib.  GII,  num.  68. 
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che  andavano  al  papa  o a prelati  inferiori,  sotto  pretesto  di  col- 
lazione , istituzione,  confermazione,  investitura  in  materia  di  be- 
neiìcii,  dignità  ecclesiastiche  od  ordini  sacri. 

L’arcivescovo  di  Taranto  e il  vescovo  di  Padova,  legati  del  papa, 
vi  si  opposero,  dicendo  che  era  ingiusto  il  recare  un  sì  gran  danno 
alla  Chiesa  senza  avere  consultalo  la  santa  sede;  che  l’istituzione 
delle  annate  era  antica;  che  lutto  il  clero  aveva  consentilo  a pa- 
garlo; che  non  era  stato  fatto  intorno  a ciò  alcun  mutamento  ne’ 
molti  concilii  tenuti  dopo  stabilite;  che  questa  in  sostanza  era  l’u- 
nica risorsa  del  sommo  pontefice  c della  sua  corte;  che  priva  di 
questa  specie  di  sussidio,  la  dignità  del  papa  sarebbe  avvilita;  che 
egli  non  avrebbe  nè  i modi  da  inandar  legali,  nè  la  potestà  di  re- 
sistere agli  eretici,  nè  la  facilità  di  ajutare  i principi  e i prelati  spo- 
gli delle  loro  dignità.  I legati  conchiudevano  che  bisognava  abban- 
donar  l’idea  di  questo  decreto,  o cercare  almeno,  di  buon  accordo 
col  papa,  un  ristoro  per  la  corte  romana. 

Nelle  assemblee  tenute  prima  della  seduta  pubblica  v’  ebbero 
diverse  persone  ragguardevoli  che  approvavano  sì  fatte  rimo- 
stranze; ma  la  moltitudine  vi  era  contrariale  aggiungendosi  ad 
essa  il  cardinale  Giuliano,  il  decreto  fu  approvato  non  ostante  l’op- 
posizione degli  altri  due  legati  apostolici. 

Si  vietò  dunque  interamente  la  riscossione  di  questa  sorta  di 
lasse  o canoni.  Fur  minacciato  a’  contraventori  che  s’ infligge- 
rebbero loro  le  pene  portale  dai  canoni  conira  i simoniaci  : fu- 
rono dichiarali  nulli  tulli  gli  obblighi  assunti  per  questo;  e,  co- 
me per  porre  il  colmo  a quel  tristo  procedere,  il  concilio  aggiunse 
che,  se  il  papa  intaccasse  la  disposizion  precedente,  bisognava 
deferirlo  al  concilio  generale.  Ecco  ciò  che  i prelati  di  Basilea 
decretavano  conira  il  papa  il  9 giugno  1434. 

Dal  canto  suo  il  papa,  che  non  sapeva  per  anco  nulla  di  lutto 
questo,  scrisse  loro  il  22  dello  stesso  mese  una  lettera  di  paterna 
amicizia.  Gli  assicurava  che  non  rimaneva  nell'animo  suo  alcuna 
nube  intorno  alle  precedenti  controversie.  « Era  questa,  dice  egli, 
una  controversia  sulla  forma  ed  i mezzi,  non  sul  line  medesimo, 
che  si  voleva  del  paro  da  entrambe  le  parti:  questo  somigliava 
alla  discordia  surta  fra  san  Paolo  e san  Barnaba,  quantunque 
l’uno  e l’altro  fossero  animati  dallo  zelo  dell’Evangelio.  Noi  ab- 
biamo bramalo  la  pace  c la  riforma  della  Chiesa.  Per  questo  ab- 
biam  ceduto  alle  vostre  sollecitudini,  per  questo  ci  siamo  confor- 
mali ai  vostri  decreti....  Noi  lo  ripcliam  volentieri  anche  oggi: 


Digìtized  by  C 


[1431-1 447 1 LIBRO  OTTACTESIMOSECONDO  539 

il  nostro  disegno,  il  nostro  desiderio  è di  amarvi  come  nostri 
figliuoli,  di  onorarvi  quali  nostri  fratelli,  di  essere  stretti  con  voi 
pei  nodi  di  una  ardente  carità  ; e noi  confidiamo  che  voi  pure  sa- 
rete una  cosa  medesima  verso  di  noi;  che  testimonierete  la  vo- 
stra fedeltà  e il  vostro  attaccamento  e perfetto  ossequio  alla  santa 
sede  apostolica.  » 

Il  rimanente  della  lettera  contiene  i particolari  delle  persecuzioni 
che  i Romani,  sospinti  dal  duca  di  Milano,  che  si  diceva  il  vicario 
del  concilio  di  Basilea  in  Italia,  avevano  fatto  da  poco  alla  corte 
romana.  Essa  aveva  durala  gran  fatica  a scamparla  dalle  loro 
mani;  si  era  ritratta  a Pisa,  indi  a Firenze,  ove  era  allora.  E fu 
colà  che  il  concilio  inviò  anch’esso  i cardinali  Nicola  Albergati  e 
Giovanni  di  Cervantes  per  quietare  le  turbolenze  d’Italia.  Nondi- 
meno si  pretende  che  il  cardinale  Albergali,  che  a Basilea  soste- 
neva l’opera  di  primo  legato  della  santa  sede,  fu  mandalo  per  la 
ragione  che  era  troppo  zelatore  della  dignità  del  papa,  e perchè 
i prelati  del  concilio  lo  sperimentavano  sempre  contrario  ai  loro 
disegni  La  qual  cosa  ha  molto  del  probabile;  poiché  il  beato 
Nicola  Albergali  era  al  tempo  stesso  un  santissimo  e dottissimo 
uomo. 

Tuttavia  il  concilio  di  Basilea  spacciò  al  papa  due  deputali  in- 
caricali di  partecipare  a lui  i suoi  decreti  intorno  al  ristabilimento 
delle  elezioni  e l’abolizione  delle  annate.  L’uno  di  questi,  Giovanni 
Bachenslein,  dottore  in  diritto  canonico,  fece  alla  presenza  del 
papa  un  discorso  veementissimo  sopra  tale  affare,  c levò  forti  do- 
glianze, perchè  le  ordinanze  del  concilio  non  fossero  osservate 
a Roma.  Siffatta  filippica  porla  la  data  del  14  luglio  1435.  Euge- 
nio promise  in  brevi  parole  che  vi  avrebbe  risposto  col  mezzo 
de’  suoi  nunzii.  Egli  mandò  a Basilea  il  generale  de’  camaldo- 
lesi e un  auditore  del  suo  palazzo,  i quali  si  lamentarono  alla 
loro  volta  del  procedere  del  concilio  rispetto  ai  tre  o quattro  ar- 
ticoli. Per  esempio,  si  era  in  essi  risoluto  di  far  pubblicare  dap- 
pertutto indulgenze  e di  applicarne  il  valsente  che  se  ne  caverebbe 
alla  riunione  de’ greci;  ora,  il  papa  rimostrava  col  mezzo  de’  suoi 
nunzii  clic  una  tal  maniera  di  levare  sussidii  era  molto  contraria 
allo  spirito  della  Chiesa,  assai  pericolosa  e acconcia  interamente 
a rendere  odioso  il  clero,  se  fosse  avvenuto  che  l’affare  de’  greci 
non  sortisse  esito  felice,  come  prudenza  voleva  si  dovesse  so- 
spettar sempre.  I prelati  del  concilio  avevano  abolito  le  annate 

' Pagi,  Urrv.,  pag.  564. 
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e le  nitro  prestazioni  olio  andavano  alla  camera  apostolica  ; sopra 
di  elio  gl’inviati  del  papa  dicevano  elio  bisognava  prima  consul- 
tare la  santa  sede;  clic  sarebbe  tornato  assai  meglio  l' aspettar 
tempi  più  calmi,  tempi  in  cui  il  patrimonio  della  Chiesa  non  fosse 
invaso  da’ suoi  nemici;  che  si  dovevano  almeno  assegnare  in  pri- 
ma altri  mezzi  da  far  vivere  la  corte  romana,  e che  la  promessa 
di  assegnarli  non  era  sufficiente,  poiché  non  avverrebbe  che  nel 
tempo  avvenire,  mentre  l’abolizione  delle  annate  era  attuale. 

..  Una  tale  rimostranza,  osserva  Fleurv,  non  era  senza  fonda- 
mento, e si  ha  ragione  di  stupire  clic  i padri  di  Basilea  abbiano 
fatto  un  tale  decreto  senza  aver  prima  fatto  i necessari  accordi 
col  papa,  e non  abbiano  preveduto  che  egli  non  vi  avrebbe  ob- 
bedito, e clic  l’era  un  romperla  con  lui  nuovamente,  come  poscia 
avvenne  ’.  » 

Finalmente  il  concilio  aveva  fallo  fare  gran  rimproveri  al  papa 
perché  attraeva  ancora  una  infinità  di  cause  al  suo  tribunale,  non 
ostante  le  proibizioni  del  concilio.  Gli  inviati  risposero  clic  que- 
ste cause  venivano  alla  santa  sede  per  una  infinità  di  circostanze 
che  non  si  potevano  prevedere;  che  il  santo  padre  ne  scemava 
il  numero  il  più  che  gli  veniva  fatto;  che  adoperava  del  paro  in- 
torno alle  elezioni;  ma  che  nella  somma  si  avevano  le  molle  più 
ragioni  di  lamentarsi  della  copia  degli  affari  grandi  e piccioli,  ge- 
nerali e particolari  che  il  concilio  chiamava  a sé;  che  bastava  l’es- 
sere incorporalo  al  concilio  per  aver  diritto  di  parlarvi  e di  chie- 
dervi grazie;  che  i molli  vi  si  facevano  incorporare  per  godere 
di  bili  vantaggi,  a danno  delle  loro  parti  e solo  per  attendere  ai 
loro  propri  interessi. 

li  concilio  rispose  agli  inviati  del  papa  per  bocca  del  cardi- 
nale Giuliano.  Egli  si  distese  molto  sulle  annate,  non  surrogan- 
dole che  con  promesse  ; ma  non  toccò  l’articolo  della  gran  copia 
degli  affari  che  si  trattavano  a Basilea;  In  fatto,  si  trascorreva  in 
ciò  a sì  latti  eccessi,  che  i più  gravi  prelati  erano  i primi  a te- 
stimoniarne il  loro  malcontento.  Lo  stesso  imperatore  Sigismondo 
si  lamentò  de’  pochi  risguardi  che  si  erano  avuti  per  lui  a Basilea, 
e della  troppo  grande  estensione  che  era  data  alle  occupazioni 
del  concilio.  Sopralulto  egli  parlicolarizzò  certe  cause  clic  i pre- 
lati avevano  preso  a trattare  quantunque  riguardassero  piutto- 
sto la  potestà  imperiale  anzi  che  quella  della  Chiesa.  Rispetto  alla 
Francia  il  concilio  si  ristringeva  alquanto  più  negli  affari  eeclc- 

1 Flenry,  lib.  CII,  num.  70. 
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siastici;  ma  gliene  fu  presentala  copia  tanto  grande,  che  non  si 
sa  il  come  egli  potesse  o volesse  soddisfare  a tante  discussioni 

Erano  trascorsi  da  oltre  quattro  anni  che  il  concilio  di  Basilea 
era  raccolto,  e nondimeno  esso  non  aveva  dato  alcun  decreto  doni- 
malico.  Giltava  lutto  il  tempo  a molestare  e travagliare  il  papa,  a 
moltiplicare  i regolamenti  di  disciplina,  a discutere  le  cenlinaja 
d'affari  di  ogni  specie;  pareva  (piasi  che  volesse  pigliar  sopra  di 
sè  tutta  l'amministrazione  della  Chiesa  e dell’impero,  e tramu- 
tarsi in  parlamento  perpetuo.  Non  fu  mai  clic  si  vedesse  con- 
cilio menalo  tanto  in  lungo,  che  levasse  si  gran  remore  di  sè  e 
desse  si  poco  frullo. 

Alla  perline,  nella  sua  vcnlcsimascconda  sessione,  20  otto- 
bre 1455,  egli  condannò  il  libro  inetto  di  un  monaco  agosti- 
niano, nel  quale  si  leggeva  fra  le  altre  questa  proposizione  : « Gesù 
Cristo  pecca  tulli  i giorni,  » intendendo  parlare  de’ suoi1  membri 
mistici.  Del  resto,  l'autore  aveva  sottoposto  la  sua  dottrina  alla 
decisione  della  Chiesa. 

Nella  seguente  sessione,  25  marzo  1456,  i prelati  di  Basilea 
ricaddero  interamente  nel  loro  abituale  peccalo  di  volere  padro- 
neggiare il  papa  e la  chiesa  romana.  Essi  determinarono  con  nuovi 
regolamenti  l’ordine  e la  polizia  de’ conclavi;  le  qualità  di  coloro 
che  sarebbero  eletti  per  salire  alla  santa  sede  ; la  professione  di 
fede  e i giuramenti  ebe  si  esigerebbero  da  essi  ; la  cura  che  si 
dovrebbe  prendere  di  avvertirli  tulli  gli  anni  dei  loro  doveri  più 
essenziali.  Essi  (issarono  il  numero  dc’cardinali  a ventiquattro.  E 
i cardinali,  dice  il  decreto,  debbono  essere  eletti  nei  diversi  stati 
della  cristianità,  uomini  saggi,  illuminati,  sperimentali  negli  affari 
della  (Chiesa,  ben  di  rado  parenti  con  re  o principi  sovrani,  non 
mai  nipoti  de’papi  o di  cardinali.  Finalmente  gli  atti  ci  apprcscn- 
lano  altresì  ordinanze  per  ristabilire  le  elezioni  c per  condannare 
le  riserve. 

La  ventesimaquarla  sessione,  18  aprile  1436,  ricondusse  l'alTare 
della  riunione  de’ greci.  Subito  dopo  la  decimanona  sessione,  7 set- 
tembre 1 454,  il  concilio  mandò  al  papa  un  canonico  d’Orlcans,  Si- 
mone  Frcron,  per  partecipargli  i suoi  decreti  e pregarlo  a darvi  la 
sua  approvazione:  imperocché,  cosa  notevole,  era  un  punto  espres- 
samente stipulato  dagli  ambasciatori  dell’  imperatore  Giovanni 
Paleologo.  Il  papa  appalesò  la  sua  sorpresa  che  un  affare  di  si 
grande  importanza  fosse  stalo  terminalo  senza  sua  saputa  e senza 

1 Storia  della  chiesa  gali,  lib.  XLV1I. 
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la  sua  approvazione;  e se  ne  lamentò  eolio  stesso  concilio,  dichia- 
randogli però  che  se  l’unione  potesse  riuscire  nel  modo  invaginalo 
a Basilea,  egli  vi  consentirebbe  volentieri.  La  lettera  di  Eugenio, 
15  novembre  1434,  è dettata  con  tale  moderazione  da  far  cono- 
scere apertamente  la  cura  che  egli  metteva  a non  porgere  occa- 
sione di  malcontento  ai  prelati  di  Basilea. 

Intanto,  prima  che  compiesse  l’anno,  il  segretario  pontificio  Cri- 
stoforo Garatoni,  che  il  papa  aveva  spaccialo  qual  deputalo  a Co- 
stantinopoli nel  precedente  luglio,  era  tornalo  in  Italia  con  alcuni  in- 
viati muniti  di  pieni  poteri  dell’imperatore  de’  Greci  per  terminare 
alla  presenza  del  papa  il  disegno  del  concilio  di  Costantinopoli:  e 
siccome  questi  nuovi  ambasciatori  si  aspettavano  che  il  loro  ne- 
goziato sarebbe  contrario  a ciò  che  sarebbe  stalo  deciso  a Basi- 
lea, decisione  che  essi  non  conoscevano  ancora,  ordinarono  in  sul 
subito  ai  tre  signori  della  loro  nazione  che  erano  a Basilea  di  an- 
nullare le  convenzioni  fatte  eoi  concilio,  perchè  il  papa  e l’impera- 
tore avevano  preso  altri  parliti. 

Questi  secondi  deputali,  venuti  di  fresco  da  Costantinopoli,  an- 
darono essi  medesimi  a Basilea  alcuni  mesi  dopo,  e il  papa  diede 
loro  qual  compagno  lo  stesso  Garatoni  suo  segretario,  perchè  espo- 
nesse al  concilio  lutto  ciò  che  era  stato  ordinalo  con  Giovanni  Pa- 
leologo.  Era  questa  una  deferenza  che  il  papa  testimoniava  ai  pre- 
lati di  Basilea  e una  cortesia  necessaria  per  conciliare  le  diverse 
conclusioni  che  erano  state  prese  in  questo  aliare  estremamente 
complicato.  Ma  il  concilio  fece  sapere  a Eugenio  IV,  con  lettera 
5 maggio  1435,  che  esso  non  approvava  il  disegno  di  un’assem- 
blea a Costantinopoli,  e che  voleva  stare  al  conchiuso  nella  deci- 
manona  sessione.  Al  clic  il  papa  pigliò  il  partito  di  mandar  di  nuovo 
a Costantinopoli  per  informare  l’ imperatore  dell’  imbarazzo  nato 
nel  negoziato.  L’ inviato , che  era  sempre  il  segretario  pontificio 
Garaioni,  aveva  ordine  di  proporre  all’imperatore  la  celebrazione 
di  un  concilio  in  Italia,  c il  papa  prometteva  di  assistervi  in  per- 
sona, se  fossevi  trascelto  luogo  sicuro  e comodo.  L’imperatore  fu 
scosso  da  tali  proposizioni,  e dopo  alcune  conferenze  l’accettò: 
coSi  non  venne  più  fatta  parola  del  concilio  di  Costantinopoli,  e 
tutte  le  cure  furono  rivolte  a convenire  intorno  al  luogo  che  fosse 
maggiormente  gradito  alle  due  parti. 

Al  tempo  stesso  giunsero  a Costantinopoli  tre  inviati  del  con- 
cilio di  Basilea,  lutti  e tre  dell’università  di  Parigi.  Il  25  novem- 
bre 1435  essi  ebbero  udienza  daH'impcralore,  e gli  presentarono 
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gli  articoli  conchiusi  da  poco  tempo  nel  concilio,  quantunque  non 
pubblicati  per  anco  in  piena  sessione:  erano  le  sicuranze  gene- 
rali da  parte  dei  prelati  di  Basilea  di  concorrere  all’unione  delle 
due  chiese.  Essi  offerivano  tutti  i salvocondotli  necessari  pel  tras- 
porto dell’  imperatore  e de’ suoi  vescovi,  e il  termine  era  fermo 
pel  mese  di  maggio  del  1 437.  Non  era  falla  parola  del  luogo  in 
cui  si  tratterebbero  gli  affari  ; e nondimeno  quest’era  la  quislione 
essenziale. 

L’ imperatore  e il  patriarca  risposero  con  lettere  in  data  del 
26  novembre.  Essi  leslimoniavan  sempre  un  gran  desiderio  del- 
l’unione: consentivano  a trattarla  in  occidente,  ma  dimandavano 
che  il  luogo  delle  conferenze  tra  i prelati  delle  due  chiese  fosse  un 
porto  di  mare,  affinchè  l’imperatore,  la  sua  corte  e i suoi  vescovi 
potessero  andarvi  più  presto  e più  ad  agio,  e fossero  meno  lon- 
tani da  Costantinopoli,  sempre  travagliati  dalle  correrie  dei  Turchi. 

Queste  lettere  furono  recale  a Basilea  da  uno  degli  inviati  del 
concilio,  il  quale  era  incaricato  di  dichiarare  ai  prelati  che,  non 
ostante  il  disposto  da  loro  nella  decimanona  sessione,  intorno  al 
luogo  in  cui  si  farebbe  l’unione,  i greci  erano  risoluti  di  non  ac- 
cettarne alcuno  che  non  fosse  marittimo. 

Si  vuole  ricordar  qui  che  in  questa  decimanona  sessione  non 
era  stalo  determinato  alcun  luogo  particolare  ; che  la  maggior  parte 
delle  città  di  cui  si  era  convenuti  non  sono  vicine  al  mare,  e che 
di  Avignone  non  era  mai  stala  fatta  parola:  cose  tutte  che  vole- 
vano essere  notate  a chiarire  il  seguito  della  storia. 

Tomaio  il  suo  deputalo,  il  concilio  celebrò  il  1 i aprile  1 436  la 
sua  ventesimaquarta  sessione.  Fu  detto  che  vi  convennero  soli 
ventitré  prelati;  dieci  de’ quali  erano  vescovi  c avevano  pel  loro 
carattere  diritto  di  voto.  Non  ostante  il  suo  picciol  numero,  que- 
st’assemblea fece  importanti  regolamenti  : ratificò  le  promesse  fatte 
all’imperatore  di  Costantinopoli,  e pubblicò  varie  indulgenze  in 
prò  «Iella  riunione  che  si  meditava  coi  greci.  E detto  nel  decreto 
che  chiunque  fornisse  per  questa  buon’opera  il  valore  di  quello 
che  egli  spende  ogni  settimana  pel  proprio  mantenimento,  e vi 
aggiungesse  le  buone  opere  ordinarie,  confessione,  comunione, 
preghiere  vocali  e qualche  digiuno,  otterrebbe  una  volta  durante 
la  vita,  c un’altra  volta  all’ora  della  morte,  remissione  intera  di 
tutti  i peccati. 

Il  concilio  concedeva  perciò  amplissimi  poteri  ai  confessori,  dis- 
tendeva il  tempo  delle  indulgenze  a due  anni,  e regolava  la  ma- 
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niera  di  riscuotere  il  danaro  dei  fedeli,  aflìnciiè  fosse  impedita 
qualsivoglia  frode  o sospetto  di  mala  fede. 

Tale  decreto  provò  diflicollà  grandi,  infinite,  e i legali  della  santa 
sede  in  capo  ai  principali  prelati  non  vollero  mai  consentirvi.  Ei 
sapevano  le  intenzioni  del  papa,  clic  si  era  sempre  opposto  a que- 
sta maniera  di  sovvenire  ai  bisogni  attuali  della  Chiesa.  Eugenio  IV 
alzò  vieppiù  la  sua  voce  allora  clic  seppe  il  risultalo  della  ven- 
lesimaquarla  sessione.  Egli  spacciò  i cardinali  di  Santa  Croce  e 
di  San  Pietro,  che  aveva  tenuti  lungamente  presso  di  sè,  c co- 
mandò loro  di  far  conoscere  ai  prelati  di  Basilea  gl’inconvenienti 
di  questa  pubblicazione  d' indulgenze.  Dai  monumenti  clic  ci  ri- 
mangono di  quella  controversia  pare  che  il  papa  contrastasse  ben 
anco  al  concilio  il  diritto  di  concedere  indulgenze  plenarie;  ma 
considerava  apparentemente  questa  assemblea  nello  stato  in  cui 
ella  si  trovava  allora,  vale  a dire  priva  del  consenso  dei  legali 
della  santa  sede,  contradelta  positivamente  in  questo  dal  papa 
e ridotta  a uno  scarsissimo  numero  di  vescovi. 

Che  che  ne  fosse,  gli  autori  del  decreto  si  difesero  con  uno 
scritto  che  fu  letto  in  una  congregazione  generale,  alla  presenza 
dei  due  cardinali  apportatori  degli  ordini  del  papa:  c tulli  i loro 
ragionamenti  provavano  molto  bene  che  il  concilio  ecumenico  po- 
teva concedere  indulgenze  plenarie  ; ma  la  questione  era  se  quello 
di  Basilea,  veduta  la  conti-adizione  e l’opposizione  di  tante  per- 
sone così  ragguardevoli,  poteva  allora  essere  tenuto  per  ecume- 
nico. Del  resto,  l'assemblea  basileense  si  è sempre  aggirata  nello 
stesso  circolo  vizioso. 

Intanto  il  papa,  vedendo  crescere  sempre  più  l'ardore  de’  pre- 
lati di  Basilea,  risolvette  di  spedir  nunzii  a tulle  le  corti  per  in- 
formare i principi  di  (ulto  quello  clic  era  avvenuto  dal  principio 
del  concilio  sino  allora,  vale  a dire  sino  al  1 del  giugno  1450;  tale 
essendo  il  termine  clic  lo  stesso  papa  indicava. 

Egli  rimproverava  a’ prelati  di  Basilea  di  avere  degradato  in 
certo  qual  modo  i legali  della  santa  sede  colle  modificazioni  messe 
alle  loro  potestà;  di  essersi  stabiliti  c dichiarati  corpo  acefalo,  co- 
mandando che,  se  i legali  non  volevano  pubblicare  i decreti,  si 
rinunzicrcbbc  al  loro  ministero,  c la  pubblicazione  si  farebbe  dal 
primo  prelato  die  fosse  dopo  di  loro;  di  aver  rinnovalo  e preso 
in  un  senso  strano  due  decreti  del  concilio  di  Costanza,  sottomet- 
tendo, diceva  egli,  con  ciò  il  sommo  pontefice  alla  correzione  del 
concilio;  cosa  che  non  fu  mai  riconosciuta  dai  fedeli,  nè  insc- 
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guata  «lai  dottori  : e clic  tornerebbe  inoltre  di  cattivo  esempio  ai 
principi;  poiché  ne  conseguiterebbe  clic  anch’essi  sono  soggetti 
agli  stali  generali  de'  loro  principali. 

Il  papa  si  lagnava  eziandio  dei  decreti  emanali  dal  concilio  per 
l’abolizione  delle  annate,  e osservava  clic  questa  assemblea  era 
in  aperta  contradizione  con  se  medesima,  poiché  si  vedevano 
da  per  tutto  i suoi  collettori  e i suoi  agenti  esigere  le  annate,  e ap- 
plicarle a prolillo  del  concilio.  Medesimamente  egli  condannava 
lutto  ciò  che  era  stalo  disposto  a Basilea  intorno  all'ordine  dei 
conclavi,  l’elezione  de' papi,  il  numero  de’ cardinali,  l’estinzione 
delle  riserve.  Sopratutto  riprovava  le  nuove  indulgenze  conce- 
dute nella  sessione  venlcsimaquarla,  non  ostante  le  rimostranze 
de’ prelati  più  insigni.  Egli  parlicolarizzava  la  moltitudine  degli 
aiTari  onde  il  concilio  si  sopracaricava;  provigione  di  benefìzii, 
confermazioni  di  assemblee  capitolari,  istituzioni  di  commende, 
potestà  di  confessare  e di  assolvere  dalle  censure,  canonizzazioni 
di  santi,  dispense  in  materia  di  ordini,  d’irregolarità,  di  mainino- 
mi c via  discorrendo.  E questa  non  é clic  la  menoma  parte  degli 
oggetti  di  cui  lo  scritto  fa  menzione. 

Al  papa  doleva  altresì  grandemente  che  il  concilio  avesse  preso 
un  sigillo  particolare;  che  richiamasse  a sé  le  cause  giudicale  dalla 
santa  sede;  clic  avesse  soppresso  nella  celebrazione  della  messa, 
l’orazione  clic  tutta  la  Chiesa  dice  pel  papa;  clic  avesse  conce- 
duto il  diritto  di  suffragio  e di  voce  definitiva  ad  altri  clic  ai  pre- 
lati. « La  qual  cosa,  diceva  egli,  é contro  la  pratica  antica  de’ 
concilii,  ne’quali  i soli  vescovi,  rappresentanti  le  loro  diocesi,  fir- 
mavano i decreti;  c se  si  è esteso  alquanto  più  questo  diritto  di 
suffragio  nel  concilio  di  Costanza,  é perchè  si  voleva  ottenere  più 
prontamente  l’estirpazione  dello  scisma  : uia  i prelati  di  Basilea  abu- 
sano di  tale  esempio  per  la  loro  maniera  di  terminare  ogni  cosa  col 
mezzo  di  ciò  eh’ essi  chiamano  le  deputazioni;  perocché  spesso 
coloro  che  compongono  questi  tribunali  sono  i soggetti  di  minor 
vaglia  e i più  inferiori  di  tutta  l’assemblea  nelle  onoranze.  » 

Lo  scritto  esponeva  poscia  tutto  ciò  che  il  papa  aveva  fallo 
per  conservar  la  pace  con  quelli  di  Basilea;  come  egli  avesse  ri- 
messo alla  loro  decisione  l’affare  della  riunione  delle  due  chiese, 
quantunque  prima  di  loro  fosse  convenuto  coll’ imperatore  di  Co- 
stantinopoli di  un  mezzo  più  breve  e più  facile  di  tutto  quanto 
era  stato  di  poi  imaginulo  nel  concilio;  come  egli  avesse  per  que- 
sto affare  offerto  danaro  sufficiente,  se  si  voleva  convenire  all’  a- 
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michevole  del  luogo  ove  ricevere  i greci;  come  egli  aveva  cer- 
calo sempre  di  far  del  bene  ai  membri  del  concilio,  sia  conferendo 
loro  de’  benelizii , sia  concedendo  per  essi  ogni  sorla  di  potestà 
ai  penilenzieri  subalterni,  rispetto  all’ assoluzione  dai  delitti  e 
dalle  censure. 

Finalmente,  dopo  vivissime  iamentanzc  per  la  mala  accoglienza 
fatta  dal  concilio  ai  cardinali  di  Santa  Croce  e di  San  Pietro  ne’ 
vincoli,  il  papa  determinava  a’ suoi  nunzii  quello  che  dovevano 
dire  in  tutte  le  corti. 

Loro  principale  uflicio  doveva  esser  quello  d’ indurre  i prin- 
cipi a richiamare  da  Basilea  i propri  ambasciatori  e vescovi,  af- 
fine di  proceder  poscia  ad  altro  concilio  meno  tumultuoso.  Vi 
erano  rimostranze  particolari  pei  principali  sovrani:  per  esempio, 
ordine  agl’inviati  di  ricordare  all’imperatore  il  giuramento  da  lui 
fatto  di  proteggere  il  papa  e la  chiesa  romana.  Quanto  al  re  di 
Francia,  si  pregherà,  diceva  lo  scritto,  di  considerare  quanto  i 
suoi  predecessori  hanno  avuto  a cuore  la  gloria  della  santa  sede; 
quante  volte  hanno  essi  procuralo  un  asilo  sicuro  ed  onorevole 
nei  loro  stati  ai  sommi  pontefici  perseguitati  ; (pianta  cura  hanno 
messo  per  procacciare  l’estirpazione  dell’ultimo  scisma. 

L’oggetto  capitale  dei  prelati  di  Basilea  era  sempre  la  riunione 
de’  greci  : bisognava  eleggere  subito  un  luogo  acconcio  a riceverli. 
Si  voleva  far  loro  gradire  la  città  di  Basilea,  c i greci  l’esclude- 
vano positivamente.  Fu  loro  proposto  anche  Avignone  o qualche 
altra  città  in  Savoja.  Avignone  non  era  notalo  nel  trattato  con- 
chiuso cogl’inviati  del  Palcologo.  Vi  era  mentovata  la  Savoja;  ma 
pare  che  i prelati  amassero  molto  più  Avignone. 

In  quel  mentre  giunse  un’ambasceria  da  Costantinopoli;  c Gio- 
vanni Dissipali,  clic  n'era  capo,  si  lamentò  grandemente  nell’u- 
dienza del  13  gennajo  1457  che  si  fossero  scelti  luoghi  che  non 
erano  negli  atti  della  decimanona  sessione  del  concilio.  Inten- 
deva parlare  di  Avignone:  egli  escluse  ben  anco  la  città  di  Ba- 
silea ; disse  clic  sotto  il  nome  di  Savoja  si  era  inteso  una  città  che 
fosse  della  signoria  di  Savoja,  ma  posta  in  Italia  e non  al  di  là  delle 
Alpi.  Dimandò  si  assegnasse  un  luogo  che  fosse  gradevole  al  papa, 
comodo  per  loro  e vantaggioso  all’unione.  « E che?  diceva  egli, 
mentre  il  nostro  imperatore,  il  nostro  patriarca,  i nostri  prelati 
valicano  il  mare  e vengono  da  lontano  paese,  ricuserete  voi  di 
fare  un  viaggio  di  sette  o otto  giorni  per  riconciliare  le  due  chie- 
se? » Questo  viaggio  di  sette  o otto  giorni  indicava  il  tempo  ne- 
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cessario  per  andare  in  qualche  cillà  (l'Italia,  vicina  al  mare  e ad 
agio  de’ greci.  L’oratore  fini  con  proteste  autentiche  conira  lutto  ciò 
che  i prelati  potessero  ordinare  in  svantaggio  dell’  imperatore  di 
Costantinopoli  e della  chiesa  greca.  Voi  soli,  soggiungeva  egli,  voi 
soli  sarete  colpevoli  del  cattivo  successo  di  questo  negozialo  se  non 
entrate  alquanto  più  negl’interessi  di  coloro  che  ci  hanno  invialo. 

Queste  rimostranze  suscitarono  molti  alterchi  nel  concilio.  Gli 
uni  volevano  che  si  tenesse  duro  per  la  città  di  Avignone:  i le- 
gali del  papa  e i prelati  più  ragguardevoli  non  giudicavano  ben 
fallo  il  consentire  a questa  scelta.  I legati  proposero  Firenze  o 
Udine  nel  Friuli,  o qualche  altra  città  d’Italia,  secondo  il  disposto 
nella  sessione  dccimanona.  Essi  erano  francheggiati  nella  loro  di- 
manda dagli  ambasciatori  dei  principi.  Quelli  del  re  di  Francia, 
Carlo  VII,  avevano  ordini  mollo  precisi  perché  fosse  accettato  nei 
concilio  un  luogo  di  cui  fossero  contenti  il  papa  ed  i greci.  Il  re 
anteponeva  la  città  di  Firenze  a tulli  gli  altri  luoghi  che  si  pro- 
ponevano, e il  papa  ne  lo  ringraziò. 

I partigiani  dell’opiuion  contraria  formavano  il  numero  mag- 
giore ; ma,  come  dice  Agostino  Patrizio,  era  la  vile  popolaglia  del 
concilio,  intendendo  sotto  questo  nome  ciò  che  v’aveva  di  meno 
autorevole  c di  men  valente  fra  i prelati  di  Basilea.  Egli  dice  al- 
tresì che,  per  crescerne  il  numero,  si  erano  ammessi  all’  assem- 
blea non  pochi  ecclesiastici  della  campagna  e bassi  ufficiali  a’  ser- 
vigi de’ prelati.  II  cardinale  d’Allemand,  arcivescovo  d’Arli,  era 
in  capo  a questa  fazione,  la  cui  mercè  si  guadagnò  grande  auto- 
rità, che.  conservò  durante  il  rimanente  del  concilio.  Egli  era  un 
uom  pio,  austero,  ma  di  niente  gretta,  di  una  erudizione  indi- 
gesta  e sopratullo  preoccupalo  e punto  contro  papa  Eugenio  IV, 
perchè  non  ne  aveva  potuto  ottenere  la  dignità  di  camerlengo. 
Per  lo  contrario,  il  cardinale  di  Sant  Angelo,  Giuliano  Cesarmi, 
stalo  sino  allora  opposto  al  papa,  si  voltò  alla  sua  parte  e non 
volle  più  patire  che  si  offendesse  l’ autorità  di  questo  pontefice. 

La  vcnlesimaquinta  sessione  fece  manifesti  i diversi  sentimenti 
ond’era  travaglialo  il  concilio;  essa  fu  tenuta  il  7 maggio  1437. 
L’assemblea  non  si  poteva  accordare  sul  luogo  che  si  assegnerebbe 
ai  greci,  e la  deliberazione  riuscì  a due  decreti,  li  primo  rappresen- 
tava i legali  del  papa  e quanto  v’aveva  di  più  grave  tra  i prelati. 
Era  detto  in  esso  che  l’affare  de’ greci  si  tratterebbe  a Firenze  o ad 
Udine  nei  Friuli,  o in  qualche  altra  città  comoda  in  Italia,  c che  la 
leva  delle  deeime  non  si  farebbe  prima  che  l’imperatore  e il  patriarca 
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di  Costantinopoli  fossero  gìiinti  al  luogo  del  concilio,  pel  timore 
che  si  sospettasse  della  seduzione  se  si  riscuotesse  molto  danaro, 
e il  disegno  poscia  non  riuscisse  a huon  fine,  come  accader  poteva. 

Dall’altro  lato,  la  moltitudine  presieduta  dal  cardinale  d’ Arti, 
decise  che  il  concilio  delle  due  chiese  si  terrebbe  a Basilea  o ad 
Avignone  od  in  Savoja;  che  l'imposizione  delle  decime  sarebbe 
fatta  nel  più  breve  termine;  che  cpielli  di  Avignone  potrebbero 
mandar  collettori  per  levarle  sino  alla  somma  di  setlantamila  fio- 
rini, di  cui  avevano  già  anticipatamente  pagalo  una  parte;  che  i 
vescovi  di  Viseu,  di  Imbecca,  di  Parma  e di  Losanna  andrebbero 
a prendere  i greci  a Costantinopoli,  e clic  questi  sarebbero  obbli- 
gali a lasciarsi  condurre  in  alcuno  de’  tre  luoghi  or  or  nominati. 

Gli  ambasciatori  de’ greci  approvarono  altamente  i decreti  dele- 
gati, ne  chiesero  la  conferma  al  papa,  ed  Eugenio  la  diede  con  una 
bolla  data  a Bologna  il  29  giugno  1437.  Da  quel  punto  ogni  cosa 
andò  regolarmente  da  questo  lato. 

A Basilea  per  lo  contrario  ogni  cosa  andò  di  male  in  peggio. 
Ribellalo  conira  il  capo  della  chiesa  universale,  privo  de’  legali 
della  santa  sede  e de’  prelati  di  maggior  vaglia  e autorità,  il  con- 
cilio di  Basilea  non  si  diede  a divedere  altro  più  che  un  concilia- 
bolo scismatico,  in  cui  ad  enormi  eccessi  ne  succedevan  altri  di 
vie  peggiore  enormità. 

Molla  sessione  vcnlesiniasesla,  31  luglio  1437,  il  conciliabolo 
pubblicò  un  decreto  nel  quale  citava  il  papa  c i cardinali  a com- 
parire personalmente  o per  procuratore  nello  spazio  di  sessanta 
giorni.  Il  26  settembre  cancellava  la  nomina  di  un  cardinale  fatta 
dal  papa  ; e vietava  a questo  di  alienare  la  città  di  Avignone  e il 
contado  venesino.  Il  di  1 dell’  ottobre  dichiarava  contumace  Eu- 
genio IV,  e otto  giorni  dopo  sopprimeva  la  bolla  che  questi  aveva 
data  pel  trasferimento  del  concilio  da  Basilea  a Ferrara.  I depu- 
tati del  conciliabolo,  giunti  a Costantinopoli,  vi  cominciano  l’accusa 
del  papa:  il  patriarca  di  Costantinopoli  impone  loro  silenzio  e co- 
manda si  ritirino.  Nella  trentesima  sessione,  24  gennajo  1438,  il 
conciliabolo  dichiara  papa  Eugenio  sospeso  da  tutte  le  sue  fun- 
zioni così  nel  temporale,  come  nello  spirituale,  e intinta  ai  re,  ai 
principi  c a tutti  gli  ecclesiastici  di  non  rendergli  più  obbedienza. 
Il  24  del  seguente  marzo  pronunzia  anatema  conira  il  concilio 
ecumenico  aperto  a Ferrara  c lo  tratta  da  conventicola  scismatica. 

Ncll’oltobre  del  1438,  il  conciliabolo  di  Basilea  tenta  di  stabi- 
lire quali  verità  di  fede  le  sue  sediziose  pretensioni,  erano  otto. 
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contro  l’ autorità  del  cupo  della  Chiesa.  1 inemhri  del  concilia- 
holo  discordano  gli  uni  dagli  altri.  1 vescovi  gridano  perchè  in 
una  quislione  di  lede  si  dava  voce  deliberativa  agli  ecclesiastici 
del  second’ordine.  « Quando  fu  mai,  si  fece  a chiedere  l’arcive- 
scovo di  Palermo,  che  semplici  sacerdoti  avessero  voce  definitiva 
ne’  concilii?  Il  loro  stato  non  gli  ristringe  egli  a dar  semplicemente 
il  loro  parere1?  E si  vedrà  dunque  oggi  per  la  prima  volta  una 
quislion  di  fede  terminata  senza  l’autorità  dei  vescovi?  Quale 
scandalo  '!  » L’arcivescovo  d’Arli,  presidente  dell’ assemblea , 
gli  rispose:  « Vi  ricordi  che  la  maniera  con  cui  si  procede  qui 
non  è nuova  ; ch’cssa  è stata  stabilita  sin  dal  principio  del  conci- 
lio e che  non  la  fu  mutata  di  poi.  Vi  ricordi  che  questa  moltitu- 
dine di  ecclesiastici  inferiori  è stala  del  vostro  parere  in  altri 
punti,  e che  voi  non  contrastavate  allora  intorno  al  più  o meno 
di  autorità  clic  a lei  convenga  :.  » 

Una  tale  risposta  mostra  chiara  l’ incongruenza  dei  vescovi,  Ì 
(piali,  dopo  riconosciuto  il  diritto  di  suffragio  ne* semplici  sacerdoti, 
lo  vogliono  respingere  come  una  innovazione;  ma  questa  rispo- 
sta non  prova  che  non  la  fosse  una  innovazion  temeraria  dell’a- 
dunanza di  Basilea;  per  lo  contrario  essa  ne  conviene.  Questo  at- 
tacco c questa  risposta  sono  come  due  spade  colle  (piali  i due  av- 
versarli si  trapassano  a vicenda.  Ciò  che  aggiunge  l’arcivescovo 
d’Arli  è ancora  più  semplice  e schietto. 

« Se  i soli  vescovi,  dice  egli,  sono  giudici  ne’  concili!,  la  nazione 
italiana  la  vincerebbe  su  tulle  l’ altre,  perchè  gli  episcopati  sono 
in  Italia  in  molto  maggior  numero  che  per  lutto  altrove.  Se  i ve- 
scovi soli  e i cardinali  fossero  stati  ammessi  a dare  i loro  suffragi 
nel  nostro  concilio  di  Basilea,  che  avremmo  noi  fatto?  Clic  farem- 
mo noi  ancora?  Perocché  voi  vedete  i pochi  vescovi  clic  sono  dalla 
nostra  parte,  c quelli  che  abbiamo  non  sono  per  anche  acconci  a 
rintuzzare  lo  sforzo  de’  cattivi,  poiché  temono  assai  la  potestà  tem- 
porale dei  principi.  Non  v’ha  che  i preti  di  second’ordinc  i (piali 
mostrino  fermezza,  intrepidezza  e deprezzino  le  minacce  e gli 
anatemi  di  Eugenio.  » 

Perciò,  il  concilio  di  Basilea,  per  confessimi  del  suo  presidente, 
non  era  un’assemblea  di  vescovi,  non  era  un  concilio,  ma  un  sinodo 
presbiterale.  E non  solo  egli  confessa  questo,  ma  sostiene  che  ciò 
doveva  essere.  E perciò  egli  rinnova  llerrore  di  certi  eretici,  i (piali 
uguagliavano  i preti  ai  vescovi.  Ecco  uno  de’  suoi  ragionamenti. 

' Comment.  .■Eh.  Sylv.,  lib.  I,  pag.  21.  — * lb„  pag.  26,  27. 
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Negli  antichi  concili i v’aveva  de' preti  seduti  al  paro  de’ ve- 
scovi; dunque,  com’essi,  avevano  diritto  di  suffragio.  Sarchile  un 
medesimo  il  dire:  Negli  antichi  eoncilii  v’aveva  scrivani  e copi- 
sti che  erano  seduti;  dunque  essi  vi  avevano  il  diritto  di  suffragio 
come  i vescovi  e i patriarchi.  Gli  fu  obbiettato  quel  celebre  motto 
<lcl  concilio  di  Calcedonio  : Un  concilio  è un'assemblea  di  vescoci 
e non  di  clierici  '.Difficilmente  s’ indovinerebbe  con  qual  sotti- 
gliezza il  presidente  del  conciliabolo  si  trasse  da  questo  mal  passo. 
Ecco  la  sua  risposta  : Quando  il  concilio  di  Calcedonio  ha  detto: 
Un  concilio  è un’assemblea  di  vescovi  e non  di  chcrici,  concilium 
episcoporum,  non  ctericoruni,  ha  voluto  dire:  Un  concilio  è un’as- 
semblea di  vescovi,  di  preti,  di  diaconi,  di  suddiaconi,  di  lettori  e 
di  acoliti,  ma  non  di  semplici  tonsurali  3.Ma  in  oriente  non  v’e- 
rano  semplici  tonsurati  al  tempo  del  concilio  di  Calcedonio;  ma 
quando  questo  concilio  dice:  Un’assemblea  di  vescovi  e non  di  che- 
■rici,  è chiaro  come  il  giorno  che  egli  mette  in  opposizione  coi  ve- 
scovi lutto  il  clero  inferiore,  compresivi  i preti. 

Per  verità,  quando  consideriamo  attentamente  lo  spirilo  fa- 
zioso del  concilio  di  Basilea,  le  sue  usurpazioni  rivoluzionarie  con- 
tra  il  capo  della  Chiesa,  i suoi  prinripii  c i suoi  ragionamenti  strani 
per  giustificarle,  e lutto  ciò  sotto  il  pretesto  di  riformarla  Chiesa 
nel  capo  e ne’ membri,  non  possiamo  a meno  di  convenire  che 
sin  dal  secolo  decimoquinto  il  concilio  di  Basilea  apparecchiava  le 
vie  alla  spaventevole  rivoluzione  di  Lutero  e di  Calvino,  sotto  il 
nome  di  riforma  del  secolo  decimosesto. 

Il  discorso  dell’arcivescovo  d’Arli  parve  un  capolavoro  agli  ec- 
clesiastici del  second’ordine : ma  l’arcivescovo  di  Palermo  e la 
maggior  parte  dei  vescovi  non  giudicarono  del  paro.  Quando  si 
trattò  di  conchiudere  sugli  otto  articoli,  gli  astanti  furono  in  gran 
turbamento  e confusione:  si  gridava,  si  disputava,  si  mescolavano 
le  ingiurie  coi  rimproveri:  si  lamentavano  che  la  libertà  del  con- 
cilio fosse  violala,  lutti  proponevano  confusamente  il  loro  parere, 
senza  che  alcuno  gl’inlerrognsse.  L’arcivescovo  d’Arli  voleva  con- 
chiudere,  quando  quello  di  Palermo  si  fece  a dire:  Ebbene,  voi 
dispregiate  adunque  le  mie  preghiere,  voi  dispregiale  i principi 
e i prelati:  guardatevi  dal  diventar  la  favola  del  mondo  intero: 
voi  volete  conchiudere,  e questa  è cosa  che  non  vi  risguarda:  io 
trovo  molto  singolare  che  voi  tentiate  una  cosa  come  questa  con 
tre  vescovi  di  semplice  titolo  che  sono  dalla  vostra.  A noi  spetta 

1 Omcilium  epheoporum.  non  denomini.  Ornine»  t.  .En.  Sylv.  — * Ib. 
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il  sentenziare;  noi  Siamo  il  maggior  numero  di  vescovi,  noi  siamo 
il  concilio,  e questo  (itolo  non  è dovuto  a quel  nugolo  d’imbrat- 
tatori di  carta  che  noi  vediam  qua  '.  Finalmente,  io  dichiaro  in 
nome  dei  vescovi  che  bisogna  soprasedere  alla  conclusione. 

A queste  parole  sorse  tale  un  fracasso  nell’assemblea  che  pareva 
il  fragore  di  due  eserciti  clic  vengono  alle  mani;  espressione  di 
Enea  Silvio  che  era  presente.  Il  promotore  del  concilio  appellò  al 
concilio  dell'opposizione  fatta  dall’arcivescovo  di  Palermo.  Giovanni 
di  Segovia,  teologo  spagnuolo,  cominciò  un  lungo  discorso  nel 
quale  diceva  che,  se  bisognasse  il  maggior  numero  de’  vescovi  per 
decidere,  il  concilio  di  Basilea  cadrebbe  a nulla,  poiché  nella  mag- 
gior parte  de’  suoi  decreti  la  pluralità  de’  vescovi  era  stala  con- 
traria. Per  esempio,  soggiungeva  egli,  non  v’aveva  clic  cinque 
prelati  col  cardinale  di  Sant’Angelo  quando  fu  assestalo  ciò  clic 
risguarda  la  celebrazione  de’  concilii  provinciali  e dei  sinodi.  — 
A provare  la  nullità  del  concilio  di  Basilea,  non  v’  ha  nulla  di  più 
forte  delle  apologie  de’  suoi  difensori. 

In  mezzo  a questi  alterchi,  l’arcivescovo  d’Arli  ottenne  un  mo- 
mento di  silenzio  e disse:  Notizie  di  Francia  mi  partecipano  che 
i nunzi i di  Eugenio  vi  sono  sparsi  per  tutto,  e che  esaltano  ('au- 
torità del  pontefice  romano  al  di  sopra  di  quella  de’  concilii  ge- 
nerali: ora,  per  confutare  questa  dottrina,  è necessario  stabilire 
le  verità  già  proposte  nel  concilio;  esse  sono  otto,  ma  i padri 
non  hanno  intenzione  di  deciderle  tutte.  Oggi  si  ristringono  alle 
tre  prime.  Perciò,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo,  io  conchiudo  che  bisogna  tenere  questi  tre  articoli. 

Così  detto,  egli  levò  la  seduta  in  mezzo  a’ plausi  de’ suoi  e allo 
stupore  degli  altri.  Di  fatto,  non  fu  mai  maestro  di  giuochi  di 
mano  più  accorto  e lesto  in  trarsi  d’impaccio. 

Il  9 maggio  1459  fu  tenuta  una  congregazione  generale  per 
tramutare  in  decreto  la  rapita  conclusione.  V’ebbe  nuovi  contra- 
sti. L’arcivescovo  di  Tours,  il  quale  aveva  la  carica  di  plenipo- 
tenziario di  Francia,  disse  che,  non  ostante  la  conclusione  del  car- 
dinale d’Arli,  egli  si  teneva  in  diritto  di  levar  la  voce  e condan- 
nare un  tal  procedere,  poiché  le  congregazioni  non  erano  l’ultimo 
e supremo  tribunale  del  concilio,  lo  sono  arcivescovo,  soggiun- 
se egli;  avrei  dovuto  come  tale  essere  prima  avvertilo  di  quello 
che  si  voleva  definire:  io  sono  ministro  di  Francia,  e perciò  obbli- 
gato ad  informare  di  ogni  cosa  il  re,  mio  signore  : io  voglio  dunque 
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avere  il  Icmpo  di  conferire  sopra  di  ciò.  I miei  colleghi  d'am- 
basceria il  bramali  pur  essi.  Il  vescovo  di  Cucnea,  ambasciator 
di  Castiglia,  parlò  in  Ione  ancor  più  fermo,  c l’arcivescovo  di 
Milano  li  sopravanzo  tulli,  dicendo  al  cardinale  d’Arli:  Voi  siele 
l'amore  di  tulio  questo  raggiro,  voi  mantenete  intorno  a voi  un 
gregge  di  copisti  c di  pedanti  *,  per  far  con  essi  degli  articoli  di 
fede.  Il  mondo  vi  terrebbe  a giusta  ragione  un  nuovo  Calilina; 
voi  siete  come  lui  il  ricettatore  di  tutta  la  gente  senza  fede,  senza 
onore,  senza  speranza  e senza  condotta;  è dunque  pel  ministero  di 
sì  fatta  gente  clic  voi  pretendete  di  governar  la  Chiesa,  e amate 
meglio  di  pigliare  il  loro  parere  anzi  clic  quello  de’  prelati  e degli 
ambasciatori  clic  rappresentano  qui  i monarchi?  — Il  cardinale 
d’Arli  dovette  patire  ben  altre  invettive,  ma,  la  gran  mercè  del 
suffragio  de’ suoi  copisti  e de’ suoi  pedanti,  egli  ottenne  il  decreto 
c stabilì  il  16  di  maggio  per  promulgarlo  in  pubblica  sessione. 

In  (pici  giorno  si  andò  solennemente  alla  cattedrale  di  Basilea; 
ma  gli  ambasciatori  de’  principi  e la  maggior  parte  de’ vescovi  non 
vi  convennero.  In  questa  trenlesimatcrza  sessione  non  si  annove- 
rarono che  venti  prelati,  tra  vescovi  e abbati:  due  d’Italia,  nes- 
suno di  Spagna,  e diciotto  di  Francia  e d’ Alemagna,  favoreggiati 
da  quattrocento  ecclesiastici  di  second’ordine.  Ma  vi  si  vide  cosa 
vicmaggiormcnle  strana.  Per  empiere  i seggi  de’  vescovi  assenti, 
il  presidente  dell’assemblea  vi  fece  porre  le  casse  dei  santi  clic 
aveva  fatto  apportare  da  tutta  la  città.  Fu  in  mezzo  a questo  tea- 
trale apparato  che  si  pubblicò  il  decreto  in  questi  termini: 

Il  santo  concilio  di  Basilea  dichiara  e definisce  ciò  che  segue: 
l.°  È verità  di  fede  cattolica  che  il  concilio  generale,  rappresen- 
tante la  chiesa  universale,  ha  un’autorità  superiore  al  papa  ed 
a chiunque.  2."  E verità  di  fede  cattolica  che  il  papa  non  può  in 
alcuna  maniera  distogliere,  trasferire,  nè  prorogare  il  concilio  ge- 
nerale rappresentante  la  chiesa  universale,  ove  il  concilio  non  vi 
consenta.  5.°  Si  deve  risguardare  quale  eretico  chiunque  contra- 
dice le  verità  precedenti. 

In  una  congregazione  generala  del  23  giugno  si  finì  di  deter- 
minare gli  altri  cinque  articoli,  cioè:  clic  papa  Eugenio  ha  con- 
tradello  le  tre  prime  verità  di  fede,  quando  si  è ingerito  a scio- 
gliere e trasferire  il  concilio  di  Basilea;  che  poscia,  per  parere 
dei  padri,  egli  ha  ritrattato  questo  errore,  ma  che  vi  è subito 
dopo  ricaduto,  volendo  per  la  seconda  volta  sciogliere  e trasferire 
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il  concilio;  clic  siccome  egli  persiste  nella  sua  risoluzione,  non 
ostante  le  ammonizioni  del  concilio,  e tiene  anzi  un  conciliabolo 
in  Italia,  si  dichiara  contumace,  ostinalo  e ribelle.  E fu  pubbli- 
cato tutto  questo  siccome  verità  indubitata. 

Nella  sessione  trenlcsimaquarta,  tenuta  il  25  giugno,  si  venne 
all' applicazione.  Il  conciliabolo  scismatico  di  Basilea,  con  sacri- 
lego allentato,  depose  papa  Eugenio  IV  coinè  disobbediente,  osti- 
nato, ribelle,  violatore  dei  canoni,  turbatore  dell’  unità  ecclesia- 
stica, scandaloso,  simoniaco,  spergiuro,  incorreggibile,  scismatico, 
eretico,  indurato,  dissipatore  de’  beni  della  Chiesa,  pernicioso  e 
dannabile.  Il  conciliabolo  vietava  a chiunque  di  riconoscerlo  qual 
papa  c dichiarava  i contravenlori  scaduti  pel  solo  fatto  da  tutte 
le  loro  dignità,  sia  ecclesiastiche,  sia  secolari,  fossero  ben  anco 
vescovi,  arcivescovi,  patriarchi,  cardinali,  re  o imperatori. 

Ecco  ciò  che  fu  statuito  da  un’assemblea  ove  si  annovera- 
vano trentanove  prelati,  de’ quali  sette  o otto  soli  erano  vescovi. 
Finalmente,  otto  vescovi  al  più,  osano  pronunziare  una  deposi- 
zione sacrilega  e nulla  ad  un  tempo  eontra  il  papa  certo  e legit- 
timo, riconosciuto  dalla  chiesa  universale.  Inoltre,  questi  otto  ve- 
scovi erano  tulli  macchiali  in  questa  o quella  parte,  da  doversi 
riiiularc  in  un  giudizio  ben  regolato. 

Per  esempio,  dice  il  cardinale  Turrccremala,  che  li  conosceva 
tutti  in  particolare,  il  cardinale  d'Arli  era  un  veleno  contro  il 
papa,  perchè  non  aveva  potuto  ottenere  da  lui  la  carica  di  ca- 
merlingo.  Il  patriarca  d’Aquilea  crasi  nimicalo  anch’esso  con  Eu- 
genio a motivo  delle  controversie  che  erano  fra  questo  prelato 
ed  i Veneziani.  Luigi  de  la  Palu  non  poteva  dimenticare  che  il 
papa  non  l’aveva  favorito  nelle  sue  briglie  a ottenere  l’episco- 
pato di  Losanna.  L’antico  vescovo  di  Vence  ricordava  sempre  con 
gran  dolore  che  la  corte  romana  gli  aveva  ricusato  l’episcopato 
di  Marsiglia.  Il  vescovo  di  Grenoble  era  parente  prossimo  del  car- 
dinale d’Arli.  11  vescovo  di  Basilea  era  un  uomo  senza  sludii  e 
senza  lettere,  c perciò  in  balìa  alla  volontà  altrui.  Raimondo  .la- 
idi, il  quale  pigliava  la  qualità  di  vescovo  di  Tricarico,  era  da 
lunga  pezza  nemico  del  papa,  perchè  questi,  veduta  la  sua  cattiva 
condotta,  lo  aveva  deposlo  della  carica  di  auditore  nella  corte  di 
Avignone.  Finalmente  v’avea  due  altri  vescovi  di  semplice  titolo, 
religiosi  di  professione  e apostati  del  loro  ordine  '.  Queste  par- 
ticolarità ci  chiariscono  quali  fossero  gli  autori  del  decreto  di  de- 
posizione contro  il  papa. 
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Perchè  lo  scisma  fosse  compiuto,  il  30  ottobre  1459  fecero 
un  antipapa;  c fu  il  duca  di  Savoja,  Amedeo  Vili.  Nel  1454,  a 
cinquanlacinque  anni,  lasciando  gli  stali  a’ suoi  quattro  iigli,  egli 
si  ritrasse  in  una  terra  deliziosa  chiamala  Ripaglia,  per  vivervi 
da  eremita  insiem  con  due  gentiluomini.  Egli  tenne  a’ suoi  ser- 
vigi venti  famigli,  c a cibo  voleva  quanto  vi  aveva  di  meglio  e 
più  ghiotto  cosi  nelle  vivande  come  ne’ vini;  dal  che  nacque, 
come  credono  molti,  il  proverbio  del  far  ripaglia,  o buona  vita. 
Egli  assunse  il  nome  di  Felice  V,  lo  portò  dicci  anni  con  una 
obbedienza  che  non  si  distese  mai  al  di  fuor  de’  suoi  stali  e di 
alcuni  cantoni  svizzeri.  Volgendo  il  1449  abdicò  e si  sottopose 
a Nicolò  V,  successore  di  Eugenio  IV.  Gli  avanzi  del  concilio  di 
Basilea,  ritirali  a LoSanna,  elessero  allora  qual  papa  il  regnante 
Nicolò  V. 

Tale  fu  il  principio,  il  mezzo  e la  fine  del  troppo  famoso  con- 
cilio di  Basilea;  lo  cominciava  un  solo  uomo,  lo  continuava  uno 
scisma,  e lo  terminava  una  disapprovazione  che  tale  non  era: 
principio  burlesco,  continuazione  scandalosa,  fine  ridicolo. 

Nella  sua  ventesima  sessione  questo  famoso  concilio  vietò  la 
festa  dei  Pazzi:  ed  ecco  in  che  consisteva  allora  questa  festa.  Il 
giorno  degl’innocenti  e il  primo  del  nuovo  anno  si  costumava  di 
vestire  alcuni  fanciulli  da  papi  e da  vescovi;  si  conducevano  alla 
chiesa  con  cerimonia,  ove  esercitavano  le  funzioni  ecclesiastiche  ; 
tulle  le  quali  cose  suscitavano  disordini  e irriverenze.  Verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto,  v’ebbe  nella  chiesa  universale  una 
festa  simile,  quantunque  più  grave  e più  lunga,  poiché  durò 
dal  1451  al  1449.  Un  uomo  a bella  prima  c poscia  una  dozzina 
d’uomini  si  travestirono  da  concilio  ecumenico  ; semplici  preti  si 
travestirono  da  vescovi,  da  cardinali,  da  papi,  in  chiesa  univer- 
sale: come  nel  secolo  deeimoterzo,  nella  chiesa  di  Parigi,  i che- 
rici,  per  maniera  di  giuoco,  deponevano  i canonici  dalle  loro  alte 
sedie,  e si  ponevano  in  loro  vece  un  giorno  nell’anno;  così  i preti 
parigini  ed  altri  del  secolo  decimoquinto,  travestiti  da  coneilii  ge- 
nerali, si  trastullavano  a deporre  i cardinali  ed  i papi,  a riformar 
la  chiesa  universale,  mettendo  la  testa  al  basso  e i piedi  in  alto. 
Questo  giuoco  di  diciolto  o dieianove  anni  è ciò  che  si  chiama 
il  concilio  di  Basilea. 

Giuoco  più  serio  che  non  si  pensa,  perocché  era  il  giuoco  di 
Satana.  Se  il  Salvatore  disse  a san  Pietro  : Simone,  Simone,  ecco 
che  Satana  ti  ha  dimandalo  per  ragliarti  come  frumento:  e la 
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convertito  che  sarai,  conferma  i luoi  fratelli.  Guardate  un  uomo 
clic  vaglia  del  frumento,  come  lo  scuote,  lo  getta  alto,  lo  agita,  come 
lo  volta  e rivolta,  in  lungo,  in  largo,  in  giro,  senz’ordine,  a grado  del 
suo  capriccio.  Imagine  di  quello  che  Satana  fa  agli  apostoli  ed  ai 
loro  successori,  compreso  Pietro  ed  i suoi  : ci  gli  scuote,  li  getta, 
gli  agita  gli  uni  eontra  degli  altri  in  guisa  che  si  urtano,  si  danno 
di  cozzo,  non  sanno  più  ove  sono.  Tale  era  l’agitazione  di  Bnsi- 
silea,  ove  era  assai  maggiore  zelo  clic  non  lumi  e sapienza;  agi- 
tazione che  si  comunica  al  resto  della  cristianità;  quasi  tutti  i 
regni  riconoscono  sempre  Eugenio  IV;  l’Alemagna  rimane  in  una 
specie  di  neutralità.  Qual  rimedio  a questa  pericolosa  tentazione? 
Pietro,  io  ho  pregato  per  te:  quando  adunque  convertito  che  sarai, 
conferma  i tuoi  fratelli.  E questo  è per  lo  appunto  ciò  che  ve- 
dremo: Pietro,  centro  di  attrazione  e di  unità,  attrarre  a sè  e con- 
fermare nell’unità  i suoi  fratelli  d’oriente,  dell’Egitto,  dell’Etiopia, 
della  Mesopotamia,  della  Caldea  e dell’Alemagna. 

Nella  seduta  del  7 maggio  1437  la  più  sana  parte  de’prelati  di 
Basilea,  di  conserva  coi  legali  del  papa,  aveva  offerto  agli  amba- 
sciatori dell’imperatore  Giovanni  Paleologo,  per  tenervi  il  concilio 
di  riunione,  la  città  di  Firenze  o di  Udine,  o qualunque  altra  città 
d’Italia  clic  sembrasse  loro  comoda.  Gli  ambasciatori  greci  appro- 
varono altamente  un  tale  decreto,  e ne  chiesero  la  conferma  al 
papa,  il  quale  la  diede  colla  bolla  29  giugno  1437  in  data  di  Bolo- 
gna. Da  epici  punto  seguiva  tutto  il  rimanente.  Eugenio  IV  fece  spe- 
dire salvocondotti  pei  greci:  elesse  Antonio  Condelmero  per  co- 
mandar le  navi  da  trasporlo;  incaricò  l’arcivescovo  di  Tarantasia  e 
Cristoforo  Garatoni,  diventato  vescovo  di  Corone,  della  legazione 
di  Costantinopoli  ; raccomandò  loro  di  operare  di  buon  acccordo 
coi  vescovi  di  Digne  c di  Oporto,  incaricati  del  medesimo  ufficio  da 
parte  del  concilio  di  Basilea  clic  teneva  da  Eugenio.  Tutti  gli  ap- 
parecchi si  fecero  al  tempo  fermo.  Si  condussero  nove  galere  bene 
armale  a Costantinopoli.  L’imperatore  Giovanni  Paleologo,  il  pa- 
triarca Giuseppe,  i vescovi  greci  e tutta  la  gente  del  loro  corteo 
vi  s’imbarcarono  il  25  novembre  1437.  Dopo  una  navigazion  lunga 
e penosa  giunsero  a Venezia  il  9 febbrajo  1458.  Venezia  era  la 
città  natale  di  papa  Eugenio  IV.  L’imperatore  di  Costantinopoli 
vi  fu  accolto  con  tale  magnificenza  che  i greci  n’erano  ammirati. 
Ei  rimanevano  estatici  vedendo  la  chiesa  di  San  Marco,  i palazzi 
ilei  doge  e degli  altri  nobili,  l’opulenza  e la  cortesia  di  lutti  gli 
abitanti.  Lo  storico  greco  del  concilio  di  Firenze,  clic  era  pre- 
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sente  e elio  si  creile  fosse  Giorgio  Scolario,  dichiara  essere  impos- 
siliile  a descrivere  la  pompa  di  quella  entrala.  La  noslr'anima  era 
talmente  rapila  alla  veduta  di  tulle  quelle  maraviglie  che  noi  di- 
cevamo nell'estasi  : Per  verità,  la  terra  c il  mare  sono  oggidì  di- 
veniali  il  cielo;  poiché  a quella  guisa  clic  nessuno  può  compren- 
dere le  creature  celesti  di  Dio,  ma  ne  va  solo  stupefatto,  così  noi 
rimanevamo  maravigliali  delle  magnilieenze  di  cotesla  festa. 

Intanto  papa  Eugenio  IV  aveva  intimalo  il  concilio  a Ferrara, 
da  cominciarsi  1*8  gennajo  1458.  Il  cardinale  Giuliano  Cesarmi  vi 
si  recò  da  Basilea  insiem  co’ più  ragguardevoli  prelati.  Fu  aperto 
il  giorno  stabilito  ; e vi  si  trovarono  cinque  arcivescovi,  diciotlo 
vescovi,  quattro  vescovi  eletti,  dicci  abbati,  alcuni  generali  e pro- 
vinciali di  ordini.  Il  concilio  si  aperse  sotto  la  presidenza  del  bealo 
Nicola  Albergali,  antico  certosino,  arcivescovo  di  Bologna  e car- 
dinale di  Santa  Croce,  clic  noi  abbiam  già  conosciuto. 

Al  principio  del  suo  pontificalo  Eugenio  IV  lo  mandò  legato  in 
Francia,  per  negoziar  la  pace  tra  i re  di  Francia  c d’Inghilterra 
e il  duca  di  Borgogna.  Nel  meglio  de’suoi  negoziati,  che  non  sor- 
tirono allora  alcun  successo,  egli  fu  chiamalo  a presiedere  il  con- 
cilio di  Basilea  in  nome  del  papa.  Da  Basilea  fu  mandalo  in  Italia 
per  riconciliare  il  duca  di  Milano  e i Veneziani.  Eugenio  IV,  che 
egli  era  andato  a visitare  a Firenze,  lo  spedì  di  nuovo  in  Francia, 
ove  riuscì  nel  1455  a concbiudere  la  pace  non  pur  tra  i Fran- 
cesi e gl’inglesi,  ma  Ira  il  re  di  Francia  e il  duca  di  Borgogna;  il 
die  porse  al  re  Carlo  VII  il  modo  di  scacciar  gl’inglesi  da  tutto  il 
suo  regno,  compiendo  cosi  l’opera  di  Giovanna  d’Arco.  Il  beato 
Nicola  Albergati  presiedette  nelle  prime  sedute  del  concilio  ecu- 
menico di  Ferrara  o di  Firenze.  Durante  lo  stesso  concilio,  il  papa 
lo  mandò  legalo  in  Alemagna,  per  combattervi  le  mene  scismati- 
che del  conciliabolo  di  Basilea.  Tornalo  dall  Alemagna  a Firenze 
al  concilio  ecumenico,  Eugenio  IV  lo  creò  gran  penitenziere  della 
chiesa  romana.  Questa  nuova  dignità  non  mutò  nulla  alla  maniera 
di  vita  semplice  e modesta  del  virtuoso  cardinale.  Si  ammirava 
in  lui  una  umiltà  sincera  accoppiata  ad  un  carattere  fermo  e pieno 
di  dignità,  il  candore  unito  colla  prudenza,  una  carità  benevola 
per  lutti,  un  grande  amore  pei  poveri  e uno  zelo  ardente  per  la 
religione.  La  sua  casa  era  condotta  con  una  regola  perfetta;  per- 
ciò alcuni  di  quelli  che  la  componevano  salirono  alle  più  sublimi 
dignità  della  Chiesa;  e due  fra  essi  giunsero  anco  al  papato 
sotto  i nomi  di  Nicolò  V c di  Pio  II.  Attaccato  di  cuore  al  suo 
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primo  stalo,  ojtli  praticava  sotto  la  porpora  romana  le  austerità 
de’certosini.  Amico  delle  lettere,  raccolse  una  ragguardevole  bi- 
blioteca, che  legava,  morendo,  a diversi  monasteri,  figli  si  dis- 
poneva a seguire  il  papa  che  ritornava  a Roma,  allora  che  fu  co- 
stretto di  fermarsi  a Siena  dagli  agostiniani,  del  cui  ordine  era 
protettore  da  diciassette  anni.  Ma  il  9 del  maggio  1443  vi  moriva 
della  pietra  in  età  di  sessantotto  anni.  I suoi  visceri  furono  sepolti 
nella  chiesa  della  casa,  e si  portò  il  suo  corpo  alla  certosa  di  Fi- 
renze, ove  è tuttavia  conservalo.  Benedetto  XIV,  che  era  stalo 
l’uno  de’ successori  del  beato  Nicolò  nella  sede  di  Bologna,  ap- 
provò, il  6 ottobre  del  1744,  il  culto  che  si  rendeva  da  tempo  im- 
memorabile a questo  santo  pontefice  '. 

Lo  storico  greco  del  concilio  di  Firenze  ci  chiarisce  che  vi  con- 
vennero dugenlo  vescovi  ; ma  non  si  conosce  il  nome  e la  sede 
che  di  pochi.  Fra  essi  era  fuor  d’ogni  dubbio  san  Lorenzo  Giu- 
stiniani. Papa  Eugenio  IV,  suo  concittadino,  lo  sollevò  a vescovo 
di  Venezia  l’anno  1435.  Il  santo  usò  lutti  i mezzi  possibili  per  non 
accettare  questa  dignità:  per  ben  due  volle  i suoi  fratelli,  i cano- 
nici regolari  di  San  Giorgio,  osservarono  un  digiuno,  c scrissero 
al  papa  per  ottenere  che  lasciasse  ad  essi  il  loro  padre  e la  loro 
guida  ; per  ben  due  volte  il  papa  fi  consolò  con  lettere  paterne, 
stimolandoli  nondimeno  con  linone  ragioni  e coll’esempio  de’sanli 
a non  resistere  alla  volontà  divina.  Il  Giustiniani  non  potè  adunque 
rifiutarsi  dall’  obbedire  al  pontefice  che  comandava  per  la  terza 
volta.  Egli  aveva  cinquantini  anni;  prese  possesso  della  sua  chiesa 
con  tanta  semplicità  e così  segretamente  che  perfino  i suoi  propri 
amici  non  lo  seppero  se  non  dopo  finita  la  cerimonia,  figli  passò 
tutta  la  notte  seguente  in  orazione  davanti  un  altare  per  trarre  so- 
pra di  se  le  grazie  del  cielo:  fece  lo  stesso  la  notte  che  prece- 
dette la  sua  consacrazione.  Non  scemò  in  nulla  le  austerità  che 
praticava  nel  chiostro.  La  sua  assiduità  alla  preghiera  gli  meritò 
lumi  lutti  celesti,  quella  fermezza  invincibile,  quell’operosità  infa- 
ticabile, di  cui  tutta  la  sua  condotta  porta  l’impronta.  Egli  seppe 
comporre  in  pace  le  intestine  discordie  che  agitavano  la  repubblica, 
e governò  la  sua  diocesi  ne’tempi  più  procellosi  colla  facilità  me- 
desima con  cui  avrebbe  governalo  un  monastero.  H suo  mobile 
mostrava  aperto  l’amore  che  egli  aveva  per  la  semplicità  e la  po- 
vertà; c a coloro  che  gli  dicevano  dover  egli  onorare  esterior- 
mente in  qualche  modo  i suoi  natali,  la  dignità  della  sua  sede  e 
' Ada  SS.,  9 maii.  Godescard,  3 marzo. 
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la  repubblica,  egli  rispondeva,  la  virili  essere  il  solo  ornamento 
del  carattere  episcopale,  e elio  un  vescovo  non  doveva  avere  altra 
famiglia  che  i poveri  della  sua  diocesi.  La  sua  rasasi  componeva 
di  sole  cinque  persone;  mangiava  in  stoviglie  di  terra;  il  suo  letto 
era  un  pagliarieeio  coperto  di  cenci,  e non  aveva  per  veste  che  una 
logora  tunica.  La  severità  verso  sé  stesso,  congiunta  con  una  grande 
all’abilità  e dolcezza  verso  gli  altri,  lo  faceva  avere  in  rispello  dal- 
l’universale. Egli  acquistò  una  tale  autorità  sopra  tulli  gli  spiriti  e 
tutti  i cuori  che  venne  facilmente  a capo  di  togliere  gli  abusi  clic 
erano  penetrali  nel  clero  e tra  i laici.  11  suo  gregge  l’ amava  e Io 
aveva  in  rispetto,  e non  era  alcuno  clic  non  si  sottomettesse  con 
docilità  a tutte  le  sue  ordinanze.  Se  l’ esecuzione  de’ suoi  disegni 
provava  sulle  prime  qualche  diflicollà,  egli  sape\a  trionfarne  con 
la  dolcezza  e la  pazienza. 

Il  suo  zelo  contro  i teatri  gli  suscitò  alcuni  nemici.  Uno  di  que- 
sti, che  era  polente,  si  levò  con  grande  indecenza  conira  un  manda- 
mento clic  egli  aveva  dato  in  odio  degli  spettacoli:  egli  voleva  che  il 
santo  vescovo  fosse  tenuto  per  tale  clic  studiava  a metter  nel  mondo 
la  rigidezza  del  chiostro,  per  un  monaco  minuzioso  agitato  da  vani 
scrupoli;  e fece  ogni  suo  potere  per  sollevare  il  popolo  conira  di 
lui.  Un’altra  volta,  il  Giustiniani  fu  insultalo  pubblicamente  nelle 
contrade  e trattato  da  ipocrita.  Egli  ascoltò  le  ingiurie  onde  ve- 
niva caricalo  senza  mutar  viso  e nulla  perdere  della  sua  tranquil- 
lità. Non  era  meno  insensibile  alle  lodi  ed  ai  plausi  che  gli  erano 
dati;  non  si  notava  in  lui  alcun  movimento  di  tristezza  uè  di 
qualsivoglia  altra  passione,  c mostrava  tale  uguaglianza  d’anima 
clic  nulla  mai  poteva  alterare. 

La  prima  visita  clic  egli  fece  della  sua  diocesi  operò  frulli  in- 
credibili. Fondò  quindici  monasteri  e gran  numero  di  chiese  : 
riformò  tutti  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nella  celebrazione 
dell’  ufficio  divino  e nell’  amministrazione  dei  sacramenti.  Sta- 
bilì un  sì  bell’ordine  nella  sua  cattedrale  che  riuscì  il  modello 
della  cristianità:  vi  fondò  nuove  prebende,  affinchè  fosse  servila 
con  maggior  decoro  e dignità;  eresse  dieci  parochic  a Venezia,  si 
che  allora  furono  trenta  invece  di  venti  che  vi  erano  prima.  Ogni 
giorno  si  vedeva  nel  suo  palazzo  gran  moltitudine  di  popolo  ; gli 
uni  v'andavano  a cercar  consolazione  nelle  loro  pene  o soccorsi 
nelle  miserie;  gli  altri  vi  traevano  a consultare  il  santo  nei'  loro 
dubbi.  La  sua  porla  non  era  mai  chiusa  ai  poveri.  Egli  amava  me- 
glio distribuir  pane  e vesti  per  evitare  l’uso  cattivo  del  danaro, 
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cosa  comunissima  anche  fra  gl’indigenti;  o se  distribuiva  danaro, 
era  sempre  misuralo  e scarso.  Alcune  pie  dame  portavano  le  sue 
iimosine  ai  poveri  vergognosi  o a quelli  che  avevano  patito  danni 
molto  gravi.  Nelle  carità  che  faceva,  non  aveva  risgaardo  nè  alla 
carne  nè  al  sangue.  Essendo  un  tale  andato  a lui  da  parte  di 
Leonardo,  suo  fratello,  ei  lo  rimandò  dicendogli  : « Tornate  da 
colui  che  vi  lia  mandato,  e v’  incarico  di  dirgli  che  è in  istalo  di 
assistervi  egli  medesimo.  » Non  fu  alcuno  che  avesse  più  di  lui  a 
vile  il  danaro.  Egli  fidò  la  cura  de’suoi  beni  temporali  ad  un  eco- 
nomo tidalo,  e aveva  intorno  a ciò  il  costume  di  dire:  È cosa  in- 
degna di  un  paslor  d'anime  l’impiegare  una  parte  considerevole 
di  un  tempo  che  è cotanto  prezioso  a entrar  nelle  piccole  parti- 
colarità riguardanti  il  danaro 

L’anno  1458,  san  Lorenzo  Giustiniani  pubblicò  un  manuale  di 
disciplina  canonica  per  la  sua  diocesi.  Era  tratto  dalle  costituzioni 
provinciali  de’  patriarchi  di  Grado,  dalle  ordinanze  sinodali  di  Ca- 
stella e di  Venezia,  tra  le  quali  n’avea  parecchie  dello  stesso  santo 
vescovo  *.  Invece  di  gridare  o di  procedere  tumultuariamente  alla 
riforma  degli  altri,  come  i prelati  di  Basilea,  egli  cominciava  senza 
rancore  la  riforma  da  sè  medesimo  c della  sua  diocesi.  Ed  è per- 
chè era  veramente  animalo  dallo  spirito  di  Dio.  Il  suo  esempio 
fu  più  efficace  di  molli  concilii.  Così  gli  stranieri  cóme  i nazionali, 
cosi  i cardinali  e i principi  come  il  popolo,  traevano  lutti  a ve- 
derlo, a studiar  la  sua  vita,  la  sua  camera,  il  suo  mobile  e ad  edi- 
ficarsene 3.  Avendogli  papa  Eugenio  IV  ordinato  di  venirlo  a tro- 
vare a Bologna,  lo  accolse  con  gran  segni  di  distinzione  c lo  chia- 
mò \’ ornamento  dell’ episcopato.  Ciò  avvenne  sicuramente  all’ap- 
prossimarsi  del  concilio  ecumenico  di  Ferrara  e di  Firenze. 

Questo  concilio  si  era  aperto  il  di  8 geimajo  1 458  sotto  la  pre- 
sidenza del  santo  cardinale  Nicola  Albergati.  Due  giorni  dopo  fu 
tenuta  la  prima  sessione,  alla  quale  convennero  due  vescovi  di  più. 
Si  dichiarò  in  esso  che,  avendo  il  papa  trasferito  il  concilio  da  Ba- 
silea a Ferrara  per  molivi  giustissimi  e che  erano  sembrali  neces- 
sarii  alla  santa  sede,  ed  erano  stali  approvali  dai  prelati  della  corte 
di  Roma,  una  tale  traslazione  era  legittima  c canonica,  e che  per- 
ciò il  concilio  generale  di  Ferrara  era  debitamente  e legittima- 
mente  radunato  per  adoperare  all’unione  della  chiesa  greca  colla 
romana,  e compiere  ciò  che  era  stalo  comincialo  a Basilea:  che 

‘ A età  SS.,8januarii.  Godescard,  5 settembre.  — * Mansi.  Conci!.,  tom.  XXXI. 
col.  280.  — s Vita.  Acta  SS.,  8 jan. 


« 


Digitized  by  Google 


560  LIBRO  OTTA.NTESIJIOSECONDO  {'1431-1447] 

tutto  quello  che  si  farebbe  in  quesl’ullima  città  dopo  tale  trasla- 
zione sarebbe  nullo,  salvo  che  mirasse  a ridurre  al  dovere  i 
Boemi,  la  qual  cosa  sarebbe  approvata  dal  concilio  di  Ferrara; 
e finalmente,  clic  tutti  erano  assolti  dal  giuramento  già  prestato 
a Basilea  \ 

Papa  Eugenio  IV,  partito  da  Bologna,  giunse  al  24  di  gennajo 
al  monastero  di  Sant’Antonio,  fuor  delle  mura  di  Ferrara.  Il  dì  27 
egli  fece  la  sua  solenne  entrata  nella  città  ; l’ambasciatore  di  Ca- 
sliglia  e di  Lione  teneva  le  redini  del  cavallo  alla  destra,  il  mar- 
chese di  Ferrara  alla  sinistra.  Il  di  8 febbrajo  presiedette  una 
congregazione  alla  quale  assistettero  tulli  i cardinali,  vescovi  e 
dottori.  In  essa  si  lamentò  dei  prelati  di  Basilea  e dichiarò,  che 
sebbene  fosse  innocentissimo,  nondimeno  se  egli  e gli  altri  si 
trovassero  colpevoli  di  qualche  fallo,  si  sottometteva  di  buon 
grado  alla  correzione  de’  padri , e gli  esortò  a procedere  con 
tanta  regolarità  da  riuscire  il  modello  degli  altri.  Il  più  anziano 
de’ cardinali  lo  ringraziò  in  nome  de’ suoi  colleglli,  e gli  promise 
la  loro  attiva  cooperazione.  Il  più  anziano  degli  arcivescovi , 
quello  di  Ravenna,  parlò  nello  stesso  modo  in  nome  di  tutti  gli 
altri  prelati. 

Il  IO  febbrajo,  in  altra  congregazione  generale,  alla  presenza  del 
cardinale  Giordano  degli  Orsini,  che  il  papa  aveva  eletto  presi- 
dente del  concilio  siccome  il  più  anziano  de’ cardinali,  si  fermò 
in  qual  grado  e qual  ordine  ciascuno  sederebbe.  Si  tennero  due 
altre  congregazioni  generali  per  apparecchiare  il  decreto  della  se- 
conda sessione,  la  quale  avvenne  il  15  di  febbrajo;  c la  presie- 
dette il  papa  avendo  seco  setlanladuc  vescovi.  In  essa  fu  letto  il 
decreto  col  quale  il  papa,  dopo  notato  con  assai  lungo  discorso 
tutto  il  fatto  da  lui  per  recare  alla  pace  i prelati  di  Basilea,  pro- 
nunzia, coll’approvazione  del  concilio,  che  lutti  i loro  decreti  se- 
diziosi sono  nulli,  e dichiara  che  tutti  quelli  che  continueranno 
quell’assemblea,  qualunque  sia  la  dignità  loro,  incorrono  la  sco- 
munica e le  altre  pene  notate  nella  bolla  di  traslazione;  ordinando 
a quelli  che  sono  a Basilea  per  la  tenuta  del  concilio  di  uscirne 
fra  trenta  giorni,  sotto  le  medesime  pene  e censure;  ai  magistrali, 
ufficiali  e abitanti  di  questa  città,  di  scacciarli  da  essa  dopo  spi- 
rato un  tale  termine,  sotto  pena  di  scomunica  c d’intcrdello  pel 
popolo;  vietando  lìnalmente,  sotto  la  stessa  pena,  di  portare  al- 
cuna merce  o cose  necessarie  alla  vita  degli  uomini  in  questa  città 
1 l.abbe,  toni.  XIII,  col.  879  e segg. 
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di  Basilea,  se  quelli  che  vi  tengono  il  concilio  durano  ostinali 
nella  loro  ribellione 

Il  cardinale  di  Santa  Croce,  il  bealo  Nicola  Albergali,  dopo  aperto 
il  concilio  andò  a Venezia  per  salutare  da  parte  del  papa  ('impe- 
ratore di  Costantinopoli;  egli  era  accompagnato  da  Nicolò  d'Esle, 
marchese  di  Ferrara:  i quali  furono  in  breve  seguiti  dal  cardi- 
nale Giuliano  Cesarmi,  che  aveva  presieduto  il  concilio.  Dal  canto 
suo  l'imperatore  greco  spacciò  persone  a Ferrara  a rendere  i suoi 
doveri  al  papa.  E giunto  egli  stesso  per  acqua,  Giovanni  Paleo- 
logo,  vi  fece  la  sua  entrala  il  4 di  marzo.  Tutti  i cardinali,  seguitali 
da  una  folla  schiera  di  prelati,  trassero  ad  incontrarlo  sin  fuori 
della  città.  L'imperatore  era  a cavallo  sotto  un  baldacchino  di  co- 
lore cileslro,  portalo  dai  figliuoli  e dai  parenti  più  prossimi  del 
marchese  di  Ferrara.  Quando  il  corteo  fu  giunto  al  palazzo  ove 
stanziava  il  papa,  tutti  quelli  che  erano  a cavallo  smontarono  al 
portone.  Solo  l’imperatore  rimase  a cavallo  e ascese  lo  scalone 
che  era  di  dolce  salila  sino  ali'  entrala  della  sala  clic  precedeva 
la  stanza  del  santo  padre.  Allora  scese  da  cavallo,  e traversata 
la  sala  entrò  dal  papa,  il  quale  venne  a incontrarlo  e seppe  mi- 
surar così  bene  i suoi  passi  da  raggiungerlo  per  lo  appunto  nel 
mezzo  della  sala.  L' imperatore  voleva  porre  il  ginocchio  a terra, 
ma  il  papa  lo  ratlcnne  e l’abbracciò.  Indi  pòrta  a lui  la  mano,  che 
questo  principe  baciò  con  rispetto,  lo  introdusse  in  una  stanza  più 
appartata,  ove  lo  le’  sedere  alla  sua  destra.  Dopo  conversato  con 
Giovanni  Paleologo  per  alcun  tempo,  Eugenio  lo  fece  condurre  al 
palazzo  che  era  stalo  per  lui  apparecchialo,  nel  (piale  fu* trattato 
con  tanta  splendidezza  e maguiliccnza  quanta  ne  avrebbe  potuto 
avere  a Costantinopoli. 

Il  patriarca  giunse  Ire  giorni  dopo  a Ferrara,  con  una  parte 
de’  metropolitani  e de’  vescovi  del  clero  greco  deputali  al  concilio. 
Egli  fu  condotto  per  acqua  sopra  una  nave  di  parlicular  fattura  e 
che  somigliava  un  palazzo  galleggiante  sull’acque  : la  qual  nave 
gli  era  stata  mandala  da  Ferrara  a Venezia  dal  marchese  d’Esle. 
il  patriarca  non  scese  stillilo  a terra,  ma  rimase  sulla  sua  ua\e 
il  rimanente  del  giorno  c la  notte  seguente,  aspettando  che  fossi* 
regolato  il  cerimoniale  secondo  il  quale  egli  voleva  essere  rice- 
vuto. Apprestata  ogni  cosa  a modo  de’ suoi  desidero,  due  cardi- 
nali accompagnali  da  venticinque  vescovi  c da  folla  schiera  di 
prelati  e di  ufficiali  della  corte  romana,  il  marchese  d’Esle,  insieme 

1 Labbe,  tom.  XIII,  col.  893  e segg. 
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co’  principi  suoi  figliuoli  e i grandi  del  paese,  mossero  a riceverlo 
allo  scendere  che  faceva  dalla  nave.  Dopo  scambiali  i primi  con- 
venevoli, furono  a lui  e al  suo  corteo  presentati  superbi  cavalli, 
sui  quali  salirono.  Il  corteo  si  pose  in  via  e procedette  nel  più 
bell’ordine  verso  il  palazzo  del  sommo  pontefice.  Il  patriarca  aveva 
a’ suoi  lati  due  cardinali,  l’uno  de’quali  era  Prospero  Colonna,  ni- 
pote di  Martino  V.  Giunti  al  palazzo  pontilicio,  il  patriarca  scese 
da  cavallo  e,  traversate  le  anticamere  e le.  sale,  fu  condotto  sino 
alle  stanze  segrete  del  papa,  il  quale,  per  cansare  il  cerimoniale, 
aveva  fermo  che  una  tale  udienza  non  sarebbe  pubblica.  Essen- 
dosi aperte  le  porle,  il  patriarca  entrò  seguito  dai  soli  sei  me- 
tropolitani. Il  papa  si  levò  dal  suo  trono  per  riceverlo  ; e il  pa- 
triarca essendoglisi  approssimato,  si  abbracciarono.  Eugenio  ri- 
tornò sul  suo  trono,  c il  patriarca  si  sedette  alla  destra  di  lui 
sopra  una  seggiola  simile  a quella  de’ cardinali.  I sci  arcivescovi 
che  accompagnavano  questo  prelato  furono  egualmente  ammessi 
al  bacio  del  santo  padre,  e si  schierarono  alla  sinistra  del  loro  capo, 
ma  stettero  in  piedi,  come  tutte  le  altre  persone  del  suo  seguilo, 
le  quali  furono  introdotte  a sei  per  volta.  Man  mano  clic  esse  en- 
travano, salutavano  il  papa,  le  ime,  come  i vescovi,  baciando  a 
lui  la  mano  e la  guancia,  le  altre,  come  i semplici  ecclesiastici, 
facendo  a lui  un  profondo  inchino.  I laici  soli  si  prostrarono  per 
baciargli  i piedi. 

Una  delle  difficoltà  del  cerimoniale  era  questa.  Noi  abbiamo 
veduto  pregare  in  ginocchio  il  profeta  Daniele  a Babilonia,  Saio- 
mone  nel  tempio  di  Gerusalemme,  Gesù  nel  giardino  degli  olivi, 
san  Paolo  nelle  sue  Epistole  c negli  Atti  degli  apostoli,  e il  con- 
cilio di  Nicea  che  ordinava  di  pregare  in  ginocchio,  eccettuale  le 
domeniche  e il  tempo  pasquale.  Tuttavia  i greci  avevano  preso 
l’abitudine  di  non  pregare  che  in  piedi.  Gli  ecclesiastici  greci  si 
fecero  dunque  scrupolo  di  porsi  ginocchioni  davanti  al  papa,  se- 
condo l’uso  ricevuto.  Eugenio  IV  s'adattò  a questo  scrupolo  degli 
ecclesiastici  greci.  / 

Fu  convenuto  dall’ima  parte  c dall’altra  che  la  prima  seduta 
pubblica  si  terrebbe  il  9 dell’aprile,  che  in  quell’anno  1 438  cadeva 
nel  mercoledì  santo.  Si  raccolsero  nella  cattedrale  di  San  Gior- 
gio, secondo  l’ordine  statuito.  Davanti  l’aitar  maggiore,  sopra 
un  trono  magnifico,  era  il  libro  degli  Evangelii  coi  capi  di  san 
Pietro  e di  san  Paolo,  fatti  trasportare  da  Roma.  Alla  destra  del- 
l’altare si  assise  il  papa  sopra  un  trono  più  elevato  degli  altri 
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e sormonlalo  «la  un  baldacchino:  pillai  basso  era  il  trono  dell’im- 
pcralore  d’ occidente,  ina  vuoto;  l'imperatore  dello  de' domani 
era  Alberto  II  d’Austria.  In  faccia,  al  sinistro  lato,  era  collocalo  il 
trono  dell’  imperatore  di  Costantinopoli;  più  abbasso,  si  pose  la 
seggiola  del  patriarca,  ina  senza  baldacchino  nè  altro  ornamento 
fuor  che  un  tappeto  di  porpora  che  lo  copriva.  Indi  erano  dis- 
poste  lungo  la  chiesa,  dall’una  parte  e dall'  altra,  le  seggiole  per 
tutti  quelli  clic  dovevano  sedere  nel  concilio.  Dal  lato  de' latini, 
oltre  i cardinali,  gli  arcivescovi  e i vescovi,  che  sommavano  a 
centosessanta,  v’aveva  abbati,  generali  «li  ordini,  dottori  e gran 
copia  di  ecclesiastici.  Vi  si  vedevano  altresì  ducili,  marchesi,  conti 
e ambasciatori  di  alcuni  principi  occidentali. 

Posciachc  i latini  ebbero  cantala  la  messa  dallo  Spirito  Santo, 
l’imperatore  e i prelati  greci,  clic  avevano  dal  canto  loro  celebrato 
l’uflicio  secondo  il  proprio  rito,  giunsero  nella  chiesa  e vi  si  or- 
dinarono alla  sinistra  dell’altare.  Quando  comparvero  i greci,  tutta 
l’assemblea,  per  onore,  si  lev»».  Il  giovane  Demetrio,  despota  della 
Morea,  s’assise  sopra  una  piccola  seggiola  presso  all’  imperatore 
suo  fratello.  Erano  stali  apprestali  al  «li  sotto  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli seggi  pei  vicarii  degli  altri  tre  patriarchi  «l'oriente.  I 
vicarii  erano  per  Filoleo  patriarca  di  Alessandria,  Antonio  metro- 
politano di  Eraclea  in  Tracia,  e Gregorio  protosincello,  confessore 
dell'Imperatore  ; per  Dosileo  patriarca  di  Antiochia,  Marco  vescovo 
di  Efeso,  con  Isidoro  metropolitano  di  Rinvia  in  Russia,  il  cui 
posto  pel  momento  rimase  vuoto.  Questo  prelato  non  giunse  che 
nell’agosto,  accompagnato  da  alcuni  vescovi  moscoviti  e con  un 
seguilo  di  dugenlo  cavalli.  Gioachimo,  patriarca  di  Gerusalemme, 
fu  rappresentalo  dai  metropolitani  di  Sardi  c di  Monemhasia  nel 
Peloponeso.  Dopo«piesti  prelati  furono  collocali  i metropolitani  di 
Trebisonda,  di  Cizico,  di  Nicca,  di  Nicomedia,  di  Metclino,  quello 
de’Giorgiani  o Iberi  con  uno  ile’ suoi  suffragamo  e diversi  altri.  Ve- 
nivano poscia  i dignitarii  della  chiesa  di  Costantinopoli,  gli  abbati, 
i preti  e i monaci  del  monte  Alo.  Appiè  del  trono  di  Giovanni 
Paleologo  furono  posti  a sedere  gli  ambasciatori  dell’imperalore 
di  Trebisonda;  quelli  del  gran  duca  di  Moscovia,  del  principe  degli 
Iberi,  dei  despoti  di  Scrvia  c di  Valachia,  e i principali  ufficiali 
dell’imperatore,  tra’ quali  erano  «liversi  senatori  e alcuni  perso- 
naggi segnalali  nelle  lettere,  tra  gli  altri  Giorgio  Scolano,  del  quale 
abbiamo  in  greco  una  storia  di  questo  concilio.  Si  fecero  sedere 
ai  due  lati  del  patriarca  i suoi  cinque  assistenti  o diaconi,  chia- 
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mali  slaurofori  o porta-croci,  pcrcliè  avevano  sui  loro  berretti 
alcune  croci  che  li  distinguevano  dagli  altri.  Lo  storico  greco  dice 
che  a questa  prima  seduta  v’orano  circa  duecento  vescovi,  il  che 
coi  centosessanta  de’ latini  fa  credere  die  gli  orientali  fossero  da 


trenta  o quaranta. 

I membri  del  concilio  non  si  raccolsero  in  quel  giorno  clic  per 
pubblicare  la  bolla  del  papa,  il  quale,  come  era  convenuto,  annun- 
ziava che,  col  consenso  espresso  dell’imperatore,  del  patriarca 
di  Costantinopoli  c di  lutti  i padri  che  si  trovavano  a Ferrara,  il 
concilio  per  la  riunione  delle  due  chiese  era  aperto  in  questa 
città,  e clie  si  concedeva  a tutti  quelli  che  volevano  assistervi 
quattro  interi  mesi  per  venirvi  e mandarvi  i loro  rappresentanti. 
Questa  bolla  dichiarava  al  tempo  stesso  scomunicali  tulli  quelli 
che,  dopo  di  essersi  dispensali  dal  deferire  a questo  invito,  ricu- 
sassero di  sottomettersi  ai  decreti  di  questa  santa  assemblea.  Il 
patriarca  di  Costantinopoli,  il  «piale  coniava  oltre  ollant’anni,  es- 
sendo malato,  non  potè  assistere  alla  seduta,  ina  s|>edì  le  sue 
lettere  di  adesione. 

Siccome  i principi  d’occidente,  lutti  favoreggiatori  di  papa  Eu- 
genio IV,  studìavai!  nondimeno  di  riconciliare  a lui  i prelati  se- 
diziosi di  Basilea,  venne  dal  canto  loro  un  numero  di  vescovi 
mollo  più  piccolo  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  sperare.  Tra  i 
prelati  francesi  si  trovano  i vescovi  di  Terouanne,  di  Chàlon-sur- 
Saune,  di  Nevers,  d’Angers,  di  Digue,  di  Grasse,  di  Cavailhon  e 
di  Bayeux.  I tre  primi  erano  della  signoria  del  duca  di  Borgogna, 
«die  li  spediva  come  suoi  ambasciatori;  i quattro  seguenti  erano 
di  quella  del  duca  d’Angiò,  conte  di  Provenza  e re  di  Sicilia; 
rispetto  al  vescovo  di  Bayeux,  esso  era  soggetto  al  re  d’Inghil- 
terra, tuttavia  signore  di  alcune  piazze  in  Normandia.  Si  vuol 
notare  clic  questo  prelato  firmò  al  concilio  di  Ferrara  e «li  Firenze 
in  suo  nome  e in  nome  dell’arcivescovo  di  Roano,  del  vescovo 
di  Lisieux  e dell’abbate  di  San  Michele. 

Tuttavia,  dopo  le  feste  di  Pasqua,  e mentre  si  aspettavano  nuovi 
vescovi,  i latini  chiesero  ai  greci  non  si  perdesse  tempo  e si  con- 
gregassero spesso  per  esaminare  i dogmi  contrastali.  Dopo  un 
assai  lungo  intervallo,  i greci  vi  consentirono  con  difficoltà.  Fu- 
rono eletti  commissarii  dall’ima  parte  e dall’altra  : pei  Ialini,  due 
cardinali,  due  metropolitani,  due  vescovi,  due  monaci  preti,  due 
abbati  e due  notai,  dodici  in  tutto.  1 greci  ne  scelsero  altrettanti 
dalla  parte  loro,  e conferivano  insieme  due  volle  la  settimana,  nella 
chiesa  di  San  Francesco. 
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La  prima  di  queste  conferenze  particolari  fu  tenuta  il  4 giugno. 

I Ialini  proposero  la  questione  del  purgatorio  ed  esposero  cosi  la 
dottrina  della  chiesa  romana:  Le  anime  de’ giusti  che  sono  pure 
e senza  macchia  vanno  diritte  al  ciclo  e godono  immediatamente 
della  vista  di  Dio;  ma  quelle  che  muojono  con  peccali  veniali 
e che  non  hanno  soddisfallo  pienamente  per  peccali  mortali  già 
rimessi,  sono  purificate  dal  fuoco,  alleviale  o liberate  dalle  pre- 
ghiere, le  limosine  o i suffragi  della  Chiesa  : rispetto  a quelli  che 
muojono  in  peccato  mortale  c senza  penitenza,  essi  sono  incon- 
tanente mandati  nell’inferno.  I Ialini  francheggiarono  questa  dot- 
trina con  molli  passi  della  Scrittura  e dei  padri.  Mareo  d’Efeso  ri- 
spose allora  in  nome  de’ greci:  Tutto  ciò  clic  voi  avete  detto,  e. 
le  testimonianze  de’  santi  che  voi  avete  letto,  la  chiesa  greca  le. 
abbraccia  e le  legge.  Su  questo  articolo  v’è  poco  divario  fra  noi. 
Ma  noi  \i  preghiamo  di  darci  il  vostro  sentimento  per  iscritto: 
noi  vi  risponderemo  nello  stesso  modo.  I Ialini  ebbero  una  gran 
gioja  in  udir  queste  parole  e ne  rendettero  grazie  a Dio.  Così 
fu  terminata  la  prima  conferenza.  Le  seguenti  si  aggirarono  non 
sulla  sostanza  del  dogma,  in  cui  si  trovavano  di  buon  accordo, 
ma  sopra  quistioni  teologiche.  Per  esempio  i greci  ammettevano 
che  le  anime  del  purgatorio  sono  purificale  dalla  tristezza  e da 
altre  pene,  e sollevate  dalla  preghiera  della  Chiesa  ; ma  non  con- 
venivano che  elle  soffrissero  di  un  fuoco  propriamente  detto , 
come  quello  dell’inferno.  Si  discusse  altresì  sopra  il  punto  che  la 
risurrezione  de’ corpi  crescerebbe  la  gloria  de’ santi  e il  supplizio 
de’  riprovati. 

Intanto  i greci  s’annojarono  di  aspettare  gli  altri  prelati  latini, 
particolarmente  quelli  di  Basilea,  nessuno  de’quali  venne  al  tempo 
stabilito.  In  oltre  scoppiò  la  peste  in  Ferrara,  e Dionigi  vescovo 
di  Sardi,  vicario  del  patriarca  di  Gerusalemme,  ne  moriva.  Final- 
mente, essendo  spirali  i (piatirò  mesi  di  aspetto,  si  risolvette  di 
cominciar  le  sessioni  del  concilio,  e la  prima  fu  tenuta  1*8  d’ot- 
tobre dello  stesso  anno  1458. 

E non  fu  nella  chiesa  cattedrale,  ma  nella  cappella  del  palazzo 
ove  dimorava  il  papa,  perchè  egli  era  malato.  A parlare  si  erano 
scelti  da  parte  de’ greci  tre  prelati:  Marco,  metropolitano  di  Efeso: 
Isidoro  di  Russia  e Bessarione  di  Nicea;  Santopulo,  gran  sagre- 
stano di  Costantinopoli;  Michele  Baisainone,  guardiano  degli  ar- 
chivii,  e Giorgio  Gemisto:  e da  parte  dei  latini  il  cardinale  Giu- 
liano Cesarini;  il  santo  cardinale  Nicola  Albergali;  Andrea,  arcive- 
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scovo  (li  Rodi;  Giovanni,  vescovo  di  Forlì  ; e due  monaci,  dottori 
in  teologia.  Il  Bessarionc  fece  in  greco  un’allocuzione  die  ci  c 
stata  per  intero  conservata.  Dopo  notata  l’allegrezza  clic  dovevano 
sentir  lutti  i fedeli  nella  speranza  di  vedere  in  breve  riuniti  i 
• membri  divisi  della  Chiesa,  egli  tesse  le  gran  lodi  del  papa,  del- 
l’imperatore c del  patriarca  per  lo  zelo  con  cui  volevano  contri- 
buire alla  pace,  c li  esorta  a perseverare  coraggiosamente  sino 
alla  line.  Egli  parlò  sino  a sera,  c la  sessione  fu  rimessa  al  sab- 
bato  seguente.  Fra  i due  drappelli  di  coloro  che  dovevano  pren- 
dere la  parola  si  vedeva  sopra  una  piccola  seggiola  Nicola  Se- 
condino, dell’jsola  di  Negroponte,  il  (piale  traduceva  in  sul  fallo 
e con  una  facilità  c fedeltà  prodigiose  in  latino  ciò  clic  si  diceva 
in  greco,  c in  greco  quello  clic  si  recitava  in  latino. 

Nella  seconda, che  fu  celebrala  il  dì  li  d’ollobre,  Andrea,  arci- 
vescovo di  Rodi  o di  Colossi,  trattò  in  latino  l’argomento  stesso 
di  Bcssarione,  e altrettanto  a lungo;  a (al  che  il  suo  discorso 
non  terminò  che  al  chiudere  della  seduta,  la  quale  fu  aggiornata 
al  prossimo  martedì.  Tuttavia  si  esaminò  qual  ordine  si  osserve- 
rebbe nella  discussione,  qual  materia  vi  si  tratterebbe,  c chi  co- 
minciar dovesse,  se  i latini  o i greci;  se  si  userebbero  le  dimando 
e le  risposte,  o se  si  dovessero  fare  dissertazioni  dall’uiia  parte 
e dall’altra.  E fu  convenuto  di  usare  il  metodo  dialettico;  ed  i 
greci  furono  eletti  a cominciar  la  discussione  nella  terza  sessione. 

La  quale  fu  tenuta  il  martedì  14  settembre;  e Marco  d’Efeso, 
avendo  parlato  della  carità  che  si  doveva  osservare  nelle  discus- 
sioni, fece  comprendere  che  egli  coniincerebbe  a parlare  dell’ad- 
dizione fatta  al  simbolo  della  parola  Filioque.  Andrea  di  Rodi  ri- 
spose da  parte  de’  latini  che  essi  pregavano  i greci  di  aver  per 
loro  lo  stesso  reciproco  affetto,  c che  se  gli  sfuggisse  qualche 
espressione  un  po’  dura,  la  si  dovesse  attribuire  più  al  soggetto 
della  discussione  che  non  alle  persone  che  disputavano.  Egli 
volle  poscia  entrare  in  materia  sull’addizione  della  parola  Filio- 
que: ma  Marco  di  Efeso  lo  interruppe  dicendogli  non  essere  ancor 
tempo  di  rispondere  su  questo  articolo;  e dopo  insinuato  che  la 
chiesa  romana  aveva  per  lo  passato  trascurato  la  pace  che  bra- 
mava al  presente,  disse  che  questa  pace  non  poteva  fermarsi  se 
non  si  toglievano  interamente  i principi!  della  discordia.  E lini 
per  dimandare  che  prima  di  ogni  cosa  si  leggessero  le  definizioni 
dc  concilii  precedenti.  Primieramente,  dice  egli,  leggiamo  le  defi- 
nizioni de’ santi  padri,  se  il  tempo  ce  lo  consente,  affine  di  poter 
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mostrare  clic  noi  pensiamo  e parliamo  coni’  essi.  La  qual  cosa 
noi  reputiamo  assolutamente  necessaria  prima  di  entrare  in  ma- 
teria e di  cominciar  la  discussione.  Andrea  di  Rodi  rispose  al  di- 
scorso di  lui,  che  ridusse  a cinque  capi,  c disse  a Marco  d’Efeso: 
lo  ammiro  come  voi  abbiale  dimenticata  la  sollecitudine  che  la 
chiesa  romana  ha  sempre  avuto  per  la  chiesa  orientale;  essa  fu 
tale  che  non  vi  sorge  qualsivoglia  eresia  clic  ella  non  si  studi  a 
portarvi  rimedio  sia  colle  sue  lettere,  sia  col  mezzo  de'  suoi  le- 
gali, o con  qualunque  altro.  Perocché  voi  ricorderete  che  Silvestro 
presedellc  al  concilio  di  ISicca  ed  agli  altri,  se  non  in  persona, 
almeno  col  mezzo  de’ suoi  legali.  E se  gl’imperalori  hanno  dato 
mano  ai  pontefici  romani,  non  è da  stupire.  Da  poi  clic  il  legame 
della  pace  è stalo  rollo,  i ponleiici  romani  non  hanno  cessalo  di 
esortare  gl’imperatori  e gli  altri  orientali  a tornare  alla  pace  per 
l’obbedienza.  Ora,  quantunque  ciò  che  vi  verrò  dicendo  sembri 
duro,  pregovi  di  ascoltarlo  senza  conturbarcene.  Se  siam  noi  quelli 
clic  non  abbiamo  conservalo  la  pace,  quand’  è che  voi  altri  l’a- 
vete dimandala?  Quand’è  che  voi  avete  richiesta  l’affezione  che 
ci  rimproverale  di  avere  abbandonalo?  Quando  fu  mai  che  voi 
abbiale  stiacciali  ambasciatori  a questo  line?  Quanto  » ciò  che 
dite  oggidì,  che  la  chiesa  romana  ha  bramalo  la  pace,  questo  è 
vero  ; testimonio  il  beato  papa  che  ha  consacrato  tanto  danaro 
a far  questo,  e mandalo  spesso  legali.  Che  se  voi  aveste  cercato 
prima  sì  falla  amistà,  voi  ('avreste  trovata  come  di  presente  ; te- 
stimonio papa  Gregorio,  che  mandò  legazioni  all’imperatore,  al 
patriarca  ed  agli  orientali,  celebrò  il  concilio  di  Lione,  e vi  con- 
chiuse l'affare  dell’unione  che  si  fece  allora.  Voi  non  avete  adun- 
que ragione  alcuna  d’accusare  la  chiesa  romana  intorno  la  carità, 
che,  sia  dello  fuor  d’ogni  pensiero  di  recarvi  offesa,  rimane  c ri- 
marrà sempre  in  lei. 

Marco  d’Efeso  convenne  che  la  carità  della  chiesa  romana  era 
\era‘;  ma  conchiuse  che  appunto  per  questo  ella  doveva  togliere 
la  causa  della  discordia,  l’addizione  al  simbolo.  Andrea  di  Rodi  gli 
fece  osservare  mollo  assennatamente  ehc  ciò  non  era  una  cagione 
di  discordia,  poiché  la  pace  aveva  durato  lungamente  e si  era 
molte  volle  ristabilita  senza  che  fosse  stala  lolla  una  tale  addizione. 
Finalmente  si  proferse  di  provar  due  cose:  1.°  che  non  era  un'addi- 
zione; 2.°  che,  quand’anche  fosse  tale,  essa  era  giusta  e necessaria. 

La  quarta  sessione,  io  ottobre,  fu  interamente  consumata  in 
discutei*  intorno  al  modo  di  procedere:  e se  ne  rimise  la  deei- 
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sionc  «id  lina  commissione  di  sei  membri.  Nella  sessione  della 
dimane  furono  Ielle  le  definizioni  dei  concilii  di  Nieca,  di  Efeso, 
di  Calcedonia  ed  altre,  e tulio  ciò  per  conchiudere,  da  parie  dei 
greci,  che  questi  concilii  avevano  vietalo  di  fare  qualsivoglia  ad- 
dizione al  simbolo.  > 

.Nella  sesta  sessione,  20  ottobre,  si  convenne  di  non  parlare  del- 
l’ollavo  concilio  generale,  atteso  che  i cattolici  riconoscevano  per 
lale  quello  in  cui  Fozio  fu  condannalo,  mentre  Marco  d’Efeso  in- 
tendeva sodo  questo  nome  il  falso  concilio  in  cui  Fozio  fu  rista- 
bilito. Indi  Andrea  di  Rodi  cominciò  un  lungo  discorso  in  cui  fece 
vedere  che  la  parola  Filioque  non  è nè  un’addizione  nè  un  muta- 
ménto, ma  una  semplice  spiegazione,  una  semplice  conseguenza 
tratta  dal  suo  principio.  E prova  ciò  coll'autorità  de’ padri  greci, 
segnatamente  di  san  Gian  Crisostomo,  il  quale  dice:  Tutto  ciò  che 
ha  il  Padre,  il  Figliuolo  lo  possedè  anch’csso,  eccettuata  la  pater- 
nità. Ciò  che  il  Figliuol  di  Dio  dice  positivamente  nel  Vangelo: 
Tulio  ciò  che  ha  il  l\ulre  è mio.  Dal  che  conseguita  che  se  il  Pa- 
dre è il  principio  donde  procede  lo  Spirilo  Santo,  il  Figliuolo  è 
anch’csso  necessariamente  il  medesimo  principio.  Non  è dunque 
se  non  una  di  queste  spiegazioni,  come  il  secondo  concilio  ne  in- 
serì diverse  nel  simbolo  del  primo.  Inoltre,  quando  il  senso  è il 
medesimo,  non  si  vuole  avere  inquietudine  delle  parole.  E que- 
sto è ciò  che  insegna  il  vostro  dottore  Gregorio  Palamas,  che  voi 
avete  in  grandissima  estimazione,  allora  che  dice:  lo  non  mi  curo 
gran  fallo  delle  espressioni;  perocché  non  è nelle  parole,  ma  nelle 
cose  che  consiste  la  pietà,  secondo  Gregorio  il  teologo:  ciò  che 
io  ho  a cuore  sono  i dogmi  e le  cose;  e se  qualcuno  si  accorda 
nella  cosa,  io  non  mi  fo  a disputar  delle  parole.  Finalmente,  a 
quella  guisa  clic  non  vi  ha  che  un  Dio,  una  fede,  un  battesimo , 
non  vi  ha  altresì  che  una  Chiesa,  che  è sempre  la  stessa.  Se  dun- 
que essa  ha  potuto,  in  un  tempo,  aggiungere  qualche  spiegazione 
al  simbolo,  essa  il  potrà  del  paro  in  un  altro,  tanto  più  che  il  Si- 
gnore ha  promesso  di  essere  con  lei  tutti  i giorni  sino  alla  con- 
sumazione de’  secoli. 

Avendo  così  provato  sommariamanle  che  la  parola  Filioque 
non  era  un’addizione,  ma  una  spiegazione  ortodossa,  e che  quan- 
d’anche la  fosse  un’addizione  propriamente  detta,  la  Chiesa  aveva 
la  potestà  di  farla,  l’arcivescovo  di  Rodi  annunzia  per  la  seguente 
sessione  rimanergli  da  provare  clic  è un  dogma  vero  e neces- 
sario e cui  ogni  cristiano  deve  tenere.  Ma  prima  egli  risponderà 
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alle  obbiezioni  de’  greci.  I concilii  generali  vietavano  di  comporre 
altra  credenza  ; ma  questi  concilii  si  spiegano  abbastanza  da  sé 
medesimi.  Quelli  che  vengono  dopo  gli  altri  dicono  sempre  che  le 
definizioni  precedenti  basterebbero  se  lutti  volessero  intenderle 
tiene;  ma  che  le  sofisticherie  degli  eretici  costringono  di  fare  defi- 
nizioni o dichiarazioni  conira  nuovi  errori.  Più:  Marco  d'Efeso  con- 
veniva che  il  simbolo  di  Nicea  e di  Costantinopoli  vi  aveva  aggiunto 
intere  linee.  Non  si  poteva  dunqne  accagionar  di  una  colpa  la  chiesa 
romana  perchè  aveva  aggiunta  una  parola  per  spiegare  un  dogma 
vero  e necessario.  Vero,  come  si  vede  dai  padri  latini  e greci,  .tra 
gli  altri  da  Simeone  Metafraste,  che  voi  leggete  tutti  i giorni  nelle 
vostre  chiese,  da  Anastasio  il  sinaila  e sant’ Epifanio:  necessario, 
non  solo  perchè  è vero,  ma  a cagione  delle  circostanze  in  cui  la 
spiegazione  n’è  stata  aggiunta  al  simbolo  dalla  chiesa  romana;  chie- 
sa che  ne  ha  la  potestà.  Perocché  il  vostro  dottore  Stefano,  che  voi 
chiamale  il  nuovo  martire  (è  santo  Stefano  d’Aussenza)  diceva  agk 
eretici  congregali  a Costantinopoli.  Come  v’ardile  voi  di  convocare 
un  sinodo  e tener  la  vostra  assemblea  illegittima  senza  la  presenza 
dei  sommo  pontefice  de’  Romani,  o di  altro  che  sostenga  le  sue 
veci?  Le  cjuali  parole  mostrano  apertamente  che  la  presenza  del 
pontefice  romano  è necessaria,  ma  non  così  quella  degli  altri. 

Nell’ottava  e nona  sezione,  1 e 4 novembre,  il  Bessarione,  me- 
tropolitano di  Nicea,  rispose  da  parte  de’greci  all’arcivescovo  di 
Rodi  o di  Colossi.  Ecco  la  sostanza  della  sua  lunga  argomentazione, 
in  cui  nondimeno  raccomanda  assaissimo  la  brevità:  Non  è più 
permesso  di  fare  al  simbolo  qualsivoglia  addizione,  fosse  ben  anco 
la  stessa  verità.  Ciò  era  permesso  in  prima,  poiché  il  secondo  con- 
cilio ha  fatto  addizioni  al  simbolo  del  primo.  Ma  il  terzo  concilio 

10  ha  vietato  non  solamente  ai  privali,  ma  anche,  secondo  noi,  ai 
concilii  generali  ed  alla  chiesa  universale.  Il  che  suppone  che,  dopo 

11  terzo  concilio,  quello  di  Efeso,  la  Chiesa  non  aveva  più  la  me- 
desima potestà  che  in  prima,  e che  perciò  essa  non  era  più  la 
medesima;  la  qual  cosa  suppone  nel  concilio  ecumenico  di  Efeso 
una  intenzione  assurda  ed  impossibile.  Poiché  è impossibile  ed 
assurdo  che  un  legislatore  intenda -togliere  a sé  medesimo  la  po- 
testà di  aggiungere  (piando  che  sia  ad  una  legge  da  lui  pubbli- 
cata una  sola  parola  spiegativa,  che  circostanze  ulteriori  potranno 
rendere  utile  o necessaria. 

L’arcivescovo  di  Nicea  compiè  il  suo  discorso  ponendo  questa 
quislione:  Il  divieto  del  terzo  concilio,  di  india  aggiungere  o le- 
vare, risguarda  il  simbolo  o no? 
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Avendo  sei  oratori  latini  consultato  fra  loro  e coi  cardinali,  c 
preso  gli  ordini  del  papa,  il  cardinale  Giuliano  disse:  Questa  santa 
assemblea  ha  udito  ciò  che  voi  avete  allegalo  oggi  e jer  l’altro.  Ma 
noi  eravamo  convenuti  che  i discorsi  si  comunicherebbero  per 
iscritto.  E perciò,  onde  osservare  questa  forma,  gli  scrivani  col- 
lazioneranno le  loro  scritture,  e alla  prossima  riunione  voi  rice- 
v crete  una  piena  e pertinente  risposta.  Rispetto  alla  vostra  quistio- 
ne,  noi  vi  rispondiamo  nella  seguente  maniera:  Secondo  la  vostra 
propria  esposizione  del  terzo  concilio,  i padri  vi  lessero  il  sim- 
bolo di  Nicea,  l’epistola  di  san  Cirillo  a Ncstorio,  le  bestemmie  di 
Nestorio,  il  suo  simbolo,  quello  di  Tarasio,  le  autorità  degli  altri 
santi,  con  alcune  definizioni  di  fede.  Indi  vengono  queste  parolfc: 
Non  sia  permesso  ad  alcuno  di  proferire  o di  esporre  un'altra 
fede,  ccc.,  che  quello  che  è stalo  esposto  dai  padri  di  Nicea.  Noi 
diciamo  che  il  divieto  si  riferisce  a tutto  ciò  che  è stalo  esposto 
a Nicea,  nè  già  più  al  simbolo  che  alle  altre  definizioni.  Ma  pre- 
ghiamo i padri  di  ascoltar  con  pazienza  le  poche  cose  che  l’arci- 
vescovo  di  Colossi  avrebbe  a dir  loro. 

Siccome  il  discorso  del  Bessarione  aveva  occupate  due  sedute, 
l'arcivescovo  di  Colossi  ebbe  a cuore  di  ricordar  bene  lo  stato 
della  quislione.  Il  vostro  problema  era:  Come  la  santa  chiesa  ro- 
mana ha  fallo  una  cosa  vietala?  A questo  io  ho  detto  che  non  era 
un’addizione,  che  ciò  non  era  vietato,  che  ciò  era  vero,  che  ciò 
era  necessario,  che  era  una  verità  manifesta  nella  chiesa  di  Dio, 
e che  ciò  doveva  farsi  dal  pontefice  romano,  poiché  questi  affari 
lo  riguardano  in  special  modo.  Dal  che  ho  conchiuso  che  era  in- 
teramente in  potestà  della  chiesa  romana  il  far  questa  dichiara- 
zione. Ma,  ripetendo  quello  che  io  ho  dello,  voi  non  ne  avete  os- 
servalo nè  l’ordine  nè  il  senso.  Per  esempio,  io  mi  sono  giovato 
di  questo  argomento:  Nessuna  spiegazione  o dichiarazione  di 
qualche  parola  è un’addizione  : ora,  dire  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo,  è una  spiegazione  di  ciò  che  è contenuto  in 
quello  che  precede:  dunque  non  è un’addizione.  Voi,  per  lo  con- 
trario, mi  fate  dire:  Ogni  addizione  si  fa  dal  dì  fuori:  dunque 
una  esposizione  non  è una  addizione.  L'arcivescovo  di  Colossi 
prova  la  sua  minore  con  questo  sillogismo:  Tutto  ciò  che  ha  il 
Padre,  l’ha  il  Figliuolo:  ora  il  Padre  ha  che  lo  Spirilo  proceda  da 
lui:  dunque  il  Figliuolo  l’ha  anch’esso.  Voi  ammettete  le  premesse 
clic  sono  del  Vangelo;  bisogna  dunque  ammettere  anche  la  con- 
clusione. L’arcivescovo  la  prova  inoltre  con  passi  di  sant’ Epifa- 
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nio,  il  quale  dice  espressamente  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo. 

Ecco  ciò  che  l’arcivescovo  di  Colossi  o di  Rodi  dice  alla  fine 
della  nona  sessione,  secondo  gli  alti  Ialini  raccolti  da  Orazio  Giu- 
stiniani, capo  bibliotecario  del  Valicano.  Si  vede  che  l’arcivescovo 
di  Colossi  non  si  lasciava  fuorviare  dai  lunghi  discorsi.  Ora,  ecco 
intorno  a ciò  una  curiosità  storica. 

Il  continuatore  di  Fleury,  l’oratoriano  Fabre,  anno  1438,  nu- 
mero 49,  dice,  parlando  del  concilio  di  Ferrara:  * Tutto  quello 
che  noi  diremo  di  questo  concilio  è trailo  dagli  alti  raccolti  da 
Orazio  Giustiniani,  primo  bibliotecario  del  Valicano,  e che  furono 
stampali  a Roma  nel  ltìiiO.  » Ora,  sotto  lo  stesso  anno,  numero  99, 
questo  medesimo  continuatore  riassume  così  la  line  della  sua  ses- 
sione: « Poscia  che  il  Bessarione  ebbe  finito  il  suo  discorso,  i Ialini 
eletti  per.la  controversia  insiem  con  lutti  i cardinali  c alcuni  altri 
si  approssimarono  al  papa,  e si  assisero  a canto  a lui,  dopo  di 
avere  per  qualche  tempo  deliberalo;  e quantunque  fosse  neces- 
sario rispondere  al  discorso  del  Bessarione,  nondimeno  non  fu 
alcuno  che  ciò  facesse:  non  vi  fu  che  Andrea  di  Colosso  o di  Rodi 
che  ardisse  di  far  la  risposta;  ma  siccome  non  era  a ciò  apparec- 
chialo, gli  alti  dicono  che  egli  vagò  sopra  questa  e quella  cosa, 
e che  si  allontanò  assai  dal  suo  argomento.  Finalmente,  dopo 
dette  molte  cose  inutili,  cadde  sulla  sostanza  del  dogma;  ma  in 
maniera  sì  vaga  che  il  segretario  il  quale  scriveva  queste  dispute 
disse  che  non  ha  creduto  fosse  bene  il  riferirle,  tanto  più  che  non 
era  nel  pensier  de’  greci  il  farvi  risposta.  » Ecco  come  i’oraloriano 
Fabre,  dopo  promesso  che  non  avrebbe  detto  cosa  che  non  fosse 
negli  atti  del  Vaticano,  dice  tutto  il  contrario.  Che  mistero  è que- 
sto? — Fabre  era  giansenista,  e tutti  i settari  sono  parenti.  — 
Perciò,  senza  prima  avvertirne  il  suo  lettore,  seguita  qui  la  storia 
alterata  o no  di  un  greco. 

Rispetto  all’orator  greco  delle  due  pedule,  Bessarione  di  Nicea, 
esso  è ben  lungi  dal  darci  una  così  gretta  idea  dei  latini.  Ecco 
come  egli  ne  parla  intorno  a queste  medesime  conferenze  in  una 
lettera  ad  Alessio  Lascaris:  • 1 latini  sono  così  studiosi  c così  di- 
ligenti in  tutti  i loro  atti,  come  voi  stessi  lo  avete  provato,  che 
non  solo  nelle  cose  divine,  ma  anche  nelle  umane  e civili  non 
è cosa  che  loro  sfugga  degli  antichi  gesti  o scritti.  E perciò  in 
ogni  città  voi  troverete  nei  loro  archivii  molli  scritti  sulla  loro 
antica  storia.  La  medesima  cosa  si  nota  nella  chiesa  cattolica  c 
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ne’ luoghi  di  divozione  ove  esistono  assai  atti  de’ pontefici,  molle 
epistole  c canoni  di  conciiii.  Di  (pii  essi  ei  hanno  prodotto  sopra 
un’antichissima  pergamena  una  lettera  di  papa  Liberio  al  bealo 
Atanasio In  questa  guisa  il  più  dotto  de’ greci  parla  della 
scienza  comune  de’  latini  al  concilio  di  Ferrara  e di  Firenze. 

Nella  decima  sessione,  8 novembre,  Giovanni,  vescovo  di  Forlì, 
rispose  al  lungo  discorso  del  Bessarione.  Il  punto  principale  della 
controversia  pei  greci  era  quello  ili  dire:  La  parola  Filioque  è 
un’addizione  del  di  fuori:  dunque  essa  è giustamente  vietata,  e, 
fosse  ben  anco  la  verità  medesima,  non  è permesso  di  aggiun- 
gerla. Il  vescovo  di  Forlì  risponde:  Noi  diciamo  schiettamente 
il  contrario,  negando  che  sia  un’addizione  propriamente  detta, 
negando  che  sia  vietala;  e lo  dimostriamo  colle  parole  dei  santi 
e con  facili  spiegazioni.  Che  non  sia  un’addizione,  l’insieme  dei 
due  Testamenti  ne  è una  prova.  1 padri  ci  dicono  che  il  nuovo 
Testamento  è uno  svolgimento  del  Testamento  antico  e non  un’ad- 
dizione. 1 tempi  hanno  varialo,  dice  sant’ Agostino;  ma  non  la 
fede,  che  è la  stessa  presso  gli  antenati  e presso  i discendenti. 
Questo  si  vede  benanco  nello  sviluppo  progressivo  degli  articoli 
della  fede.  È detto  ad  Abramo:  Tutte  le  nazioni  saranno  bene- 
dette nella  tua  stirpe.  Viene  poscia  una  spiegazione  più  grande 
in  Isaia:  Ecco  che  la  Vergine  concepirà  e partorirà  un  figliuolo 
che  sarà  chiamalo  Emanuele,  vale  a dire  Pio  con  noi.  Finalmente 
(piando  la  Vergine  dimanda  in  (piai  maniera  è data  a lei  una 
spiegazione  ancor  più  grande:  Lo  Spirilo  Santo  verrà  sopra  di 
te.  Lo  stesso  avvenne  per  l’articolo  dello  Spirilo  Santo.  Al  tempo 
degli  apostoli  la  Chiesa  lo  professava  in  questi  termini:  lo  credo 
allo  Spirilo  Santo.  Quando  poscia  ella  disse  nel  concilio:  Che 
procede  ilal  Padre,  non  fu  un’addizione  di  un  nuovo  articolo,  ma 
una  spiegazione  più  chiara  del  medesimo.  Similmente  quando  in 
appresso  fu  spiegalo  con  queste  parole  : E del  Figliuolo,  non  si 
aggiunse  un  nuovo  articolo,  ma  si  fece  del  medesimo  una  deter- 
minazione più  precisa. 

Queste  idee  sembrano  a noi  altrettanto  giuste  che  grandi  e pro- 
fonde. Come  si  vede,  i Ialini  entravano  di  bel  primo  tratto  nel 
fondo  stesso  della  quislione,  laddove  i greci  si  tenevano  sempre 
sulla  superficie  delle  parole. 

Il  vescovo  di  Forlì  mostrò  poscia  per  la  natura  della  cosa  c 
coll’esempio  de’ padri  e de’ conciiii  medesimi  che,  quando  essi 
vietavano  di  aggiunger  cosa  alla  fede,  intendevano  nessuna  cosa 

• Labbe,  tom.  XIII.  col.  I2Ó8. 
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in  contrario,  o nulla  di  diverso,  ma  per  nino  modo  spiegazioni 
ortodosse,  anche  al  simbolo,  allora  che  vi  si  inserivano  dall'auto- 
rità competente. 

Nella  medesima  sessione  o nella  seguente,  perocché  il  collettore 
greco  le  distingue,  laddove  il  latino  le  unisce  insieme,  il  cardinale 
Giuliano  chiese  licenza  di  far  alcune  osservazioni  semplici  e facili 
a comprendersi  non  solo  dai  teologi,  ma  anche  dalla  comune  de’ 
laici,  e che  potrebbero  nondimeno  schiarire  tutti  i dubbii.  Avendolo 
l’imperatore  invitato  a parlare,  il  cardinale  disse:  Per  venire  alla 
radice  della  difficoltà,  si  tratta  del  divieto  fatto  dal  concilio  di 
Efeso  in  questi  termini:  Non  sia  permesso  ad  alcuno  di  proferire  o 
di  scrivere  o di  comporre  o di  credere  altra  fede  che  quella  di 
Nicea.  Noi  diciamo  che  queste  parole  devono  intendersi  in  questo 
senso,  che  non  è permesso  ad  alcuno  rii  dire  nulla  in  contrario 
alla  fede  di  Nicea.  Voi  dite  che  bisogna  intenderle  non  solo  di 
un’altra  fede  c contraria,  ma  di  qualunque  spiegazione,  esposizione 
o addizione,  e che  e vietalo  da  questa  proibizione  d’inserire  nel 
simbolo  alcuna  esposizione  o spiegazione  qual  che  esser  si  possa. 
Ora,  i giureconsulti  ci  dicono  che  non  si  può  ben  comprendere 
una  legge  se  non  la  si  considera  tutta  quanta.  Per  l'intelligenza 
di  quesl’afl'are  si  vuol  dunque  esaminare  .ciò  che  ha  preceduto 
questa  legge.  Ora  si  vede  dagli  atti  del  concilio  di  Efeso  che  il 
prete  Carisio  vi  lesse  due  professioni  di  fede,  la  sua  e quella  di 
due  ncstoriani:  il  concilio  approvò  la  sua,  siccome  conforme  a 
quella  di  Nicea,  quantunque  concepita  in  altri  termini,  e condannò 
quella  de’ nestoriani  perchè  contraria  a quella.  Il  clic  mostra  a 
fior  di  evidenza  che  l’intenzione  del  concilio  era  quella  di  non 
vietar  altro  che  quello  che  è contrario  alla  fede  di  Nicea. 

In  secondo  luogo,  questo  concilio  ha  vietato  a qualsivoglia  per- 
sona non  solo  di  proferire,  di  scrivere,  ece.,  ma  ben  anco  di  cre- 
dere o di  pensare  diversamente  da  quello  clic  porta  la  fede  di 
Nicea.  Se  io  vi  dimandassi:  Credete  voi  nel  fondo  del  vostro  cuore 
clic  Dio  sia  eterno?  voi  rispondereste  senza  dubbio  affermativa- 
inenle.  Ora,  taluno  potrebbe  dire  che  per  questo  voi  siete  sog- 
getto all’anatema,  perche  ciò  non  è contenuto  nel  simbolo,  e voi 
credete  diversamente  da  quello  che  porla  il  simbolo.  Si  può  dire 
un  medesimo  di  moltissime  verità. 

" Non  si  poteva  certo  confutare  i greci  in  modo  ad  un  tempo 
più  semplice,  più  ingegnoso  e più  perentorio.  Per  trarsi  da  questo 
mal  passo  essi  trascorsero  lino  a questa  incredibile  sottigliezza, 
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clic  era  permesso  ad  ogni  privalo  di  esporre  la  propria  fede  nel 
modo  clic  giudicasse  meglio,  ma  che  ciò  non  era  consentilo  alla 
chiesa  cattolica.  Il  cardinale  li  confutava  ancora  nella  guisa  me- 
desima. 

Rispetto  a quello  che  voi  dite,  clic  è permesso  alle  persone  pri- 
vale di  fare  per  loro  autorità  propria  esposizioni  c dichiarazioni 
a piacer  loro,  ma  che  ciò  non  è consentilo  alla  chiesa  cattolica, 
io  dico  esser  ciò  contrario  alle  parole  del  concilio;  perocché  si 
legge  in  principio:  Non  sarà  permesso  ad  alcuno,  ecc.;  ed  alla  fine  : 
Se  è un  vescovo  od  un  cherico,  saranno  deposti;  se  è un  laico, 
sarà  scomunicato.  È dunque  incontrastabile  che  il  divieto  è in- 
dirizzalo a lutti  in  generale  ed  a ciascuno  in  particolare,  vesco- 
vi, ellenici  e laici.  Se  pertanto  si  dovesse  intendere  questo  di- 
vieto come  voi  fate,  ci  avrebbe  molli  cristiani  sotto  l’anatema  e 
forse  tutti. 

Il  cardinale  terminò  col  tratto  seguente,  il  quale  non  mostra 
minor  genio:  Voi  sapete  clic  Etiliche  fu  condannalo  in  un  conci- 
lio di  Costantinopoli  da  Flaviano;  che  poscia  si  tenne  il  concilio  di 
Efeso,  il  quale  è stato  riprovato,  a cui  presiedette  tirannicamente 
Dioscoro  e assistè  Etiliche.  Questi,  per  perorare  la  sua  causa  e 
mostrare  che  non  aveva  errato,  recitò  la  sua  fede,  vale  a dire  il 
simbolo  di  Nicea,  parola  per  parola,  e disse  poscia:  Tale  è la  fede 
dei  padri,  nella  quale  io  voglio  vivere  e morire.  Ma  siccome  la 
fede  di  Nicea  è stala  confermata  dal  concilio  di  Efeso,  il  quale 
vietò  di  proferire  altra  fede  che  questa  prima,  di  aggiungervi  o di 
levarne  che  che  sia,  Etiliche  diceva:  Io  tengo  la  fede  ortodossa: 
ma  Flaviano  non  la  tiene,  poiché  sostiene  che  il  Cristo  è di  due 
nature  ed  in  due  nature,  mentre  nel  simbolo  di  Nicca  non  è 
detto  che  il  Cristo  abbia  due  nature  o che  sia  di  due  nature.  Eu- 
liclie  distruggeva  questo  gran  mistero  della  pietà  sino  a proscri- 
verne i termini.  Udendo  la  qual  cosa  Eusebio  di  Dorilca  sciamava: 
Voi  avete  mentito,  nessun  canone  l’ha  determinalo.  Dioscoro  ri- 
spose: Come,  nessun  canone?  Ecco  due  esemplari:  in  ambedue 
si  legge  clic  non  è permesso  di  aggiunger  nulla  al  simbolo.  Que- 
ste cose  sono  stale  lette  al  concilio  di  Calcedonia,  il  quale  non 
dice  nulla  conira  Eusebio  di  Dorilea,  ma  lo  ricevette  e lo  abbrac- 
ciò. Più  innanzi  Dioscoro  pronunzia  la  sentenza  contra  Flaviano 
e dice  che  esso  lo  priva  dell’episcopato,  perchè  ha  violato  il  de- 
creto di  Efeso,  ordinando  di  deporre  il  vescovo  o il  cherico  che 
aggiungesse  alla  fede  di  Nicea.  Ora,  quando  si  lesse  questa  parte 
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degli  alli  a Calcedoni»,  tulio  il  concilio  gridò:  Anatema  a Dio- 
scoro,  perchè  ha  mal  giudicato!  il  concilio  cancellò* dunque  lutto 
quello  che  si  era  fatto  conira  Flaviano,  e decise  che  questi  non 
aveva  operato  nè  contra  il  concilio  di  Nicea,  nè  conira  quello  di 
Efeso  dicendo  che  Gesù  Cristo  aveva  due  nature,  perchè,  se  que- 
ste parole  non  sono  testualmente  nel  simbolo  di  Nicea,  non  gli 
sono  contrarie,  ma  trovansi  in  esso  racchiuse  virtualmente.  Non  mi 
pare  siavi  altro  esempio  più  acconcio  a chiarire  la  questione.  Io 
conchiudo  adunque  clic  il  divieto  del  concilio  di  Efeso  s’applichi 
a coloro  che  tengono  una  fede  contraria  a quello  di  Nicea,  ovvero 
diversa,  o che  fanno  de’  mutamenti  alla  santa  Scrittura  e al  sim- 
bolo di  Nicea. 

Ecco  ciò  che  secondo  il  mio  debole  giudizio  può  chiarire  tutti 
i dubbii.  Se  non  è così,  io  bramo  di  essere  da  voi  rimesso  in  sulla 
buona  via.  Perciò,  siccome  la  chiesa  latina  dice  che  non  ha  ag-  > 
giunto  nulla  nè  contro  la  verità,  ne  contro  la  santa  Scrittura,  nè 
contro  il  simbolo  di  Nicea,  nè  contro  le  definizioni  d’altri  conci- 
ili,  sarebbe  comeniente  di  smettere  questa  questione,  se  sia  per- 
messo o no,  e di  passare  a quest'allra:  È egli  vero  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Figliuolo  ? Che  se  voi  potete  dimostrare  che 
non  ne  procede,  io  converrò  sinceramente  che  è un’  addizione , 
e che  non  è stalo  conceduto  alla  santa  chiesa  romana  di  aggiun- 
gere ciò  che  è contrario  alla  vera  fede.  Ma  se  voi  non  potete  di- 
mostrare che  ciò  è falso;  se,  per  lo  contrario,  si  dimostra  che  è 
utile  e vero,  allora  bisognerà  concedere  che  si  è potuto  spiegarlo 
nel  simbolo,  c la  pace  sarà  dall’una  parte  e dall’altra.  Ecco  ciò  che 

10  ho  potuto  dire,  sottoponendolo  alla  correzione  del  nostro  beato 
padre  e signore,  del  paro  clic  al  serenissimo  imperatore  ed  agli 
altri  reverendissimi  padri. 

A queste  parole,  Bessarione,  arcivescovo  di  Nicea,  complimentò 

11  cardinale  su  lutto  quello  clic  aveva  detto,  c annunziò  la  rispo- 
sta dei  greci  per  le  sedute  seguenti.  Queste  notevoli  particolarità 
sono  tratte  testualmente  dagli  alti  greci  del  concilio. 

La  dodicesima  sessione,  15  novembre,  passò  tutta  quanta  da 
parte  di  Marco  d’Efeso  a parlare  incidentemente  sull’affare  di  Ca- 
risio e d’altri  accessorii,  tentando  con  tante  piccole  questioni 
capziose  di  traviare  e sorprendere  il  cardinale  Giuliano,  senza 
potervi  però  riuscire.  Per  lo  contrario  il  cardinale  notò  una  pa- 
lese contradizione  nella  risposta  scritta  dei  greci.  Questi  sostene- 
vano che,  secondo  il  concilio  di  Efeso,  era  permesso  a tutti  i privali 
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di  esporre  la  loro  fede  in  quei  termini  clic  volevano,  e al  tempo 
stesso,  secondo  la  loro  interpretazione,  questo  medesimo  concilio 
lo  Gelava  ai  vescovi,  ai  chetici  ed  ai  laici,  vale  a dire  a tutti 

Egli  fece  altresì  questa  osservazione  : Voi  avete  dello  molte  volle 
die  il  divieto  di  aggiungere  aleuna  cosa  non  esisteva  prima  del 
terzo  concilio.  Ed  io  penso  clic  esso  è più  antico.  Papa  san  Cele- 
stino scriveva  prima  che  si  tenesse  questo  concilio:  Noi  leggiamo 
nei  nostri  libri  che  non  bisogna  aggiungere  nè  levar  nulla.  Ebbene, 
gran  tempo  prima  di  Celestino  qualcuno  diceva:  Non  trasportale 
i cordini  antichi  che  Iranno  posto  i vostri  maggiori:  è Salomone 
o piuttosto  lo  spirito  di  Dio.  Assai  prima  di  Salomone,  Mosè  gri- 
dava : Maledetto  chiunque  trasporla  i contini  eterni!  Maledetto  chi 
trasporla  i contini  de' suoi  maggiori  2! 

Nella  tredicesima  sessione,  27  novembre,  si  ricevettero  gli  am- 
basciatori del  duca  di  Borgogna.  Essi  fecero  riverenza  al  papa, 
indi  s’ andarono  a porre  al  loro  posto  senza  salutare  l’impera- 
tore greco;  il  quale  ne  fu  talmente  offeso  che  minacciò  di  ab- 
bandonare il  concilio  con  tutti  i suoi  se  non  veniva  ristorato  di 
quell’insulto.  Il  papa  e il  patriarca  durarono  inolia  fatica  a com- 
porre quest’ affare.  Nella  seguente  sessione,  4 dicembre,  gli  amba- 
sciatori salutarono  l’ imperatore,  ma  in  tal  modo  che  poteva  pa- 
rere una  nuova  offesa.  L’imperatore  dissimulò  pel  bene  della  pace. 

Dopo  questo  incidente,  ripigliando  Marco  d’Efeso  le  sue  arguzie, 
fece  un  lunghissimo  discorso,  nella  speranza  che  nessuno  potrebbe 
rispondervi.  Ma  in  sul  subito  il  cardinale  Giuliano  prese  la  parola 
e disse  fra  l’allre  cose  : Se  voi  mi  proponete  dieci  capitoli,  io  ve 
ne  renderò  diecimila.  E di  fallo,  egli  divise  il  lungo  discorso  del 
suo  antagonista  in  vcnlollo  punti,  e li  confutò  1'  uno  dopo  l’altro 
con  tale  copia  di  prove  e di  parole  che  Marco  d’Efeso  non  trovò 
modo  a rispondere  parola.  Fu  in  queste  ultime  conferenze  che  il 
cardinale  produsse  un  antico  esemplare  di  una  lettera  di  papa  Li- 
berio a sant’ Atanasio,  che  egli  aveva  ricevuto  allora  allora  da  Ve- 
rona, nella  quale  si  leggeva  che  Io  stesso  concilio  di  Nicea  aveva 
vietato  di  aggiungere,  levare  o mutar  cosa  al  simbolo,  sotto  pena 
di  deposizione  contra  i vescovi  e i cherici,  di  anatema  conira  i 
monaci  e i laici.  A lai  che  la  pretesa  de’  greci  che  questo  divieto 
non  esistesse  che  da  poi  il  terzo  concilio,  si  trovava  caduta  un’al- 
tra volta  3.  Questa  lettera  fece  grande  impressione  sopra  Bessa- 
rione  di  Nicea  *. 

' Marni,  tom.  XXXI.  col.  667,  E.  — « Ib.  col.  680, 681.  — 3 Labi#*,  tom.  X1H, 
col.  1010.  ioti.  — * lb.,  col.  12ò8. 
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Vedendo  che  i Ialini  non  si  arrendevano  ai  lunghi  discorsi,  i greci 
cominciarono  a prender  noja.  e parlavano  di  ritornare  a Costanti- 
nopoli. L’ imperatore  rianimò  il  loro  coraggio.  I greci  avrebbero 
voluto  fosse  posto  un  termine  a quelle  lunghe  dispute.  I latini  ri- 
spondevano clic  per  ciò  bisognava  esaminare  'il  fondo  stesso  della 
questione,  se  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Figliuolo  coinè  dal  Pa- 
dre; poiché  questa  parola;  Dal  Figliuolo,  Filiogue,  messa  una 
volta  nel  simbolo,  non  poteva  esserne  levata  se  non  si  mostrava 
prima  che  è una  bestemmia.  Marco  d’F.feso  diceva:  La  si  levi  dal 
simbolo  e la  si  metta  in  una  definizione.  Ma  il  cardinale  Giuliano 
replicava  ; La  si  esamini,  padre  mio,  la  si  esamini  ! Se  questa  pa- 
rola: Dal  Figliuolo,  si  trova  essere  una  bestemmia,  ella  non  deve 
essere  nè  nel  simbolo  nè  altrove;  perchè  le  bestemmie  non  sono 
mai  da  dire.  Se  per  lo  contrario,  è una  parola  di  pietà,  si  vuol  ri- 
ceverla dappertutto,  ed  essa  è sovranamente  necessaria  nel  sim- 
bolo! Ecco  ciò  che  si  legge  nel  collettore  greco 

Ma  il  Bessarionc,  arcivescovo  di  Nicea,  ci  appalesa  il  vero  stato 
degli  animi  e degli  affari  nella  sua  lettera  a Lascaris,  già  citata. 
Ecco  le  sue  parole:  « Avendo  i Ialini  detto  queste  cose  ed  altre 
simili,  siccome  noi  non  avevamo  nulla  da  rispondervi,  — peroc- 
ché qual  cosa  dire  impudentemente  contea  una  tale  verità?  — ci 
stavamo  silenziosi.  Per  lo  contrario  i latini,  dopo  provato  clic  è 
permesso  di  aggiungere  una  verità  al  simbolo,  promettevano  al- 
tresì di  provare  che  il  dogma  aggiunto  al  simbolo  era  vero,  cioè, 
che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo:  ma  i no- 
stri, vinti  nel  primo  combattimento,  temevano  di  subirne  un  al- 
tro, c avvenne  loro  ciò  che  io  aveva  preveduto  sin  dal  principio, 
quando  li  tratteneva  e impediva  dal  cominciar  da  sì  fatta  quislione. 
Essi  temevano  adunque  e non  volevano  assolutamente  rimanere 
più  oltre:  ma  ciascuno  desiderava  di  ritornarsene  a casa:  Parlia- 
mo, partiamo!  gridavan  essi  continuo.  Interrogati  del  perchè,  non 
lo  potevano  dire.  Che  diremo  noi  dunque  ai  latini  quando  ci  chie- 
deranno il  perchè  faccialo  questo  nel  meglio  del  combattere,  anzi 
in  sul  suo  cominciare?  imperocché  quello  che  si  è dello  sino  ad 
ora  sul  non  essere  permesso  di  aggiunger  nulla,  non  tocca  nep- 
pure la  questione.  Perchè  adunque  vorremmo  noi  partircene  senza 
aver  neppure  cominciato?  A questo  essi  non  sapevano  che  rispon- 
dere; ma  gridavano  senza  ragione  alcuna:  Parliamo,  parliamo! 
Dicevano  altresì  fra  loro  di  avere  udito  clic  i latini  erano  in  islalo 
1 Mansi,  toni.  XXXI,  col.  691. 
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di  produrre  molle  autorità  de’ padri  occidentali  per  provare  chia- 
ramente che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 
Che  vi  risponderemo  noi?  Partiamo,  ritorniamo,  andiameene!  — 
Aspettale  voi  la  sentenza  de’ padri  e dei  dottori?  Poiché,  dicon 
essi,  i latini  hanno  da  produrre  diverse  autorità  di  santi,  alle  quali 
noi  non  ahhiam  nulla  da  rispondere,  andiamocene  lungi  da  loro. 
Il  sentimento  di  ciò  che  v’  aveva  d’ assurdo  nel  loro  disegno,  e i 
discorsi  dell’ imperatore  riuscirono  a stento  a far  loro  pigliare  la 
risoluzione  di  rimanere  » 

Intanto,  sendosi  manifestata  la  peste  a Ferrara,  il  papa  propose 
ai  greci  di  trasferire  il  concilio  a Firenze;  e avendovi  l’imperatore 
c il  patriarca  consentilo,  Eugenio  IV  pubblicò  la  bolla  di  trasla- 
zione il  10  gennajo  1 459.  Egli  parli  il  16  alla  volta  di  Firenze.  Il 
patriarca  c l’imperatore  vi  andarono  anch’essi  e furono  ambedue 
ricevuti  con  grandi  onori. 

Allora  si  ripigliarono  le  sessioni  del  concilio,  la  prima  delle  quali, 
tenuta  in  Firenze,  avvenne  il  26  fcbhrajo  e fu  tenuta  nel  palazzo 
del  papa  alla  presenza  dell’ imperatore.  Ma  il  patriarca  non  vi  as- 
sistè, per  l’eccessiva  gonfiezza  de’ piedi,  che  non  lo  potevano  so- 
stenere. Il  cardinale  Giuliano  vi  parlò  da  parte  del  papa  e disse 
che  entrambe  le  parli  erano  convenute  di  conchiudere  pronta- 
mente l’afTare,  e perciò  di  ragunarsi  tre  volle  la  settimana  e con- 
ferire tre  ore  al  più.  Ma,  soggiuns’egli,  l’imperatore  ha  giudicalo 
più  a proposito  che  si  tratti  in  particolare  dei  mezzi  dell’unione 
prima  di  venire  alle  conferenze  pubbliche;  e il  papa  convenne  seco 
di  ciò.  11  cardinale  parlò  quel  giorno  assai  a lungo,  dopo  di  avere 
raccomandata  mollo  la  brevità;  c quasi  lutti,  latinre  greci,  face- 
vano il  medesimo. 

I greci  non  poterono  convenir  fra  loro  de’  mezzi  di  unione,  e 
vollero  continuare  la  discussione  sulla  sostanza  della  dottrina.  E 
perciò  il  papa  disse  loro  di  scegliere  commissari  che  parlassero  da 
parte  loro,  come  fecero  anche  i latini.  Così  ricominciarono  le  ses- 
sioni, e la  decirnollava  fu  il  10  marzo:  quegli  che  vi  parlò  pei  la- 
tini fu  Giovanni  di  Montenegro,  provinciale  dei  frali  predicatori 
di  Lombardia,  il  quale  era  tenuto  gran  filosofo  e dotto  teologo; 
e giustificò  pienamente  una  tale  riputazione. 

Siccome  si  entrava  a discutere  direttamente  la  processione  dello 
Spirito  Santo,  fra  Giovanni  dimandò  ai  greci  ciò  che  essi  inten- 
dessero per  processione,  quando  dicevano  che  lo  Spirito  Santo  pro- 

1 Labbt\  toin.  XIII.  col.  1239. 
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cede  dal  Padre.  Marco  d’ Efeso  rispose:  lo  intendo  una  produzione 
per  la  quale  lo  Spirito  Santo  ricéve  da  lui  l’essere  e tutto  ciò  clic  egli 
è propriamente.  Benissimo!  ripigliò  il  domenicano,  noi  abbiamo 
questa  conclusione:  Lo  Spirito  Santo  riceve  dal  Padre  di  essere,  o 
egli  ne  procede,  è la  medesima  cosa.  Ecco  dunque  come  io  ragiono: 
Da  chi  lo  Spirito  Santo  riceve  l'essere,  da  questo  altresì  procede  : 
ora,  lo  Spirilo  è detto  ricevere  l’essere  dal  Figliuolo  ; dunque  lo  Spi- 
rito procede  dal  Figliuolo,  secondo  il  senso  proprio  della  parola 
processione,  come  voi  avete  conceduto.  Ora,  clic  lo  Spirito  riceva 
l’essere  dal  Figliuolo,  si  può  dimostrarlo  con  molle  testimonianze. 

Ma,  interruppe  Marco  d’ Efeso,  donde  avete  voi  che  lo  Spirito 
Santo  riceve  l’essere  dal  Figliuolo’?  Noi  non  concedimi!  questo. 
— La  vostra  dimanda  mi  piace,  replicò  fra  Giovanni,  c mi  fo  a 
rispondervi  in  sul  subito.  Dunque,  che  lo  Spirito  Santo  riceva  dal 
Figliuolo  l’essere,  si  prova  dalla  parola  di  sant’Epifanio,  nel  suo 
Ancorato,  tradotto  in  latino  da  Ambrogio  il  Camaldolese  sopra 
un  vecchio  manoscritto  greco,  ove,  parlando  nella  persona  del 
Padre,  si  esprime  così:  Io  chiamo  Figliuolo  colui  che  è da  lui,  e 
Spirito  Santo  colui  clic  solo  è dai  due.  Secondo  questa  parola  di 
sant’  Epifanio,  se  lo  Spirito  è dai  due,  egli  riceve  dunque  altresì 
dai  due  l’essere.  E detto  in  oltre  nel  medesimo  libro  : E siccome 
nessuno  ha  veduto  il  Padre  altro  che  il  Figliuolo,  nè  il  Figliuolo 
altro  che  il  Padre,  così  io  ardisco  dire:  nessuno  conosce  lo  Spi- 
rito Santo  altri  che  il  Padre  c il  Figliuolo,  dal  quale  esso  riceve 
e procede,,  nè  il  Padre  e il  Figliuolo  altro  che  lo  Spirito  Santo,  il 
«piale  glorilica  veramente,  che  insegna  ogni  cosa,  che  è dal  Padre 
e dal  Figliuolo.  In  questo  passo  sant’Epifanio  piglia  quale  sinoni- 
mo essere  dal  Padre  e dal  Figliuolo  e ricevere  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo. Noi  sappiam  dunque  primieramente,  da  sant’Epifanio,  che 
lo  Spirito  Santo  riceve  l’essere  suo  dal  Padre  e dal  Figliuolo  '. 

Questo  argomento  non  ammetteva  replica,  tanto  più  che  san- 
t’Epifanio è uno  de’ più  antichi  padri  greci.  Perciò  Marco  d’Efeso 
si  ridusse  ad  osservare  che  sanl’Epifanio  non  diceva  testualmente 
che  lo  Spirilo  Santo  riceve  il  suo  essere  dal  Figliuolo,  e che  citi 
non  risultava  nemmeno  dalle  sue  parole  per  una  conclusione  ne- 
cessaria. A questo  line  egli  consumò  lutto  il  rimanente  della  se- 
duta in  arguzie  interminabili  per  sostenere  che  essere  da  qual- 
cheduno o riceverne  l'essere  non  era  tutl’affatto  la  stessa  cosa,  ma 
una  cosa  ben  diversa.  Il  che  prova  almeno  che  l’ argomentazione 
del  domenicano  lo  impacciava  assaissimo. 

* Mansi,  toni.  XXXI,  col.  723. 


Digìtìzed  by  Google 


380  Mimo  OTT.CNTESIMOSECQNDO  [1431-1447] 

Il  provinciale  dei  domenicani  voleva  esporre  subito  le  autorità 
de’padri,  allora  clic  Marco  d’Efeso  gettò  in  mezzo  alla  discussione 
un  passo  di  san  Basilio,  sul  cui  senso  fu  disputalo  per  tutta  la  ses- 
sione seguente.  La  qual  cosa  era  tanto  più  facile,  perché,  come 
ahbiam  veduto  a suo  tempo,  san  Basilio  non  si  era  espresso  che 
in  una  maniera  coperta  sull’ articolo  dello  Spirito  Santo.  IS'ondi- 
meno,  ad  onta  di  tutte  le  sottigliezze  di  Marco  d’Efeso,  la  dis- 
cussione fece  un  gran  passo.  Era  Giovanni  mostrò  chiaramente 
clic,  secondo  i latini,  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo, come  da  un  solo  principio  e non  da  due  Il  che  comin- 
ciò a distruggere  una  delle  più  forti  preoccupazioni  de’ greci,  i 
quali  s’ miagolavano  sempre  che  i latini  credessero  che  lo  Spi- 
rilo Santo  procedeva  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  come  da  due 
principii. 

Ciò  clic  aumentava  la  difficoltà  è clic  il  testo  di  san  Basilio  non 
era  lo  stesso  in  lutti  gli  esemplari.  In  quelli  che  producevano  i 
Ialini  era  interamente  in  loro  favore.  Eunomio  dall’essere  lo  Spi- 
rito Santo  il  terzo  in  ordine  nella  Trinità  aveva  conchiuso  che 
egli  era  il  terzo  in  natura.  Sau  Basilio  diceva  nella  sua  confu- 
tazione: « Quale  necessità  havvi  che  egli  sia  il  terzo  per  natura 
perchè  è il  terzo  per  dignità  e per  ordino?  Perocché  per  dignità 
egli  è il  secondo  dopo  il  Figliuolo,  avendo  da  lui  l'essere  e rice- 
vendo da  lui  e annunziandolo  a noi  e dipendendo  assolutamente 
da  questa  causa:  ecco  ciò  clfe  insegna  la  dottrina  della  pietà  J.  » 
Mareo  d’Efeso  convenne  che  questo  testo  si  trovava  così  in  più 
esemplari;  ma  (pretendeva  che  le  parole  « avendo  da  lui  l'es- 
sere c ricevendo  da  lui  e annunziandocelo,  e dipendendo  assolu- 
tamente da  questa  causa,  » erano  un’addizione  che  non  si  tro- 
vava nel  maggior  numero  di  esemplari  a Costantinopoli.  Inconta- 
nente il  provinciale  dei  domenicani  produsse  un  esemplare  greco, 
di  fresco  portalo  da  Costantinopoli  da  Nicola  di  Cusa,  e che  dalla 
pergamena  e dal  carattere  delle  lettere  pareva  aver  più  di  seicento 
anni,  senza  alcuna  traccia  di  cancellatura  nè  di  addizione,  e in  cui 
nondimeno  il  testo  si  trova  compiuto.  E aggiunse  che,  seeondo  la 
storia  e gli  alti  dc’eoncilii,  i latini  non  avevano  altrimenti  la  con- 
suetudine di  alterare  i coneilii.  Ecco  quanto  c’  insegna  l'autore 
greco  degli  atti  di  Firenze  3. 

Sant’Antonino,  che  assisteva  a queste  sedute  per  ordine  del  papa, 
riferisce  un’altra  particolarità.  Siccome  i greci  parevano  cosi  con- 

' Mansi,  toni.  XXXI,  col.  755.  — 1 /t  , col.  767.  — 3 Ib.,  col.  767,  769. 
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\inli  «li  aver  levalo  <|uellc  parole  ili  Basilio,  l’ imperatore  disse 
elio  non  si  doveva  slare  ai  pochi  esemplari  clic  avevano  laie  ad- 
dizione, ma  al  maggior  numero  ch’era  in  Grecia  c che  non  l'ave- 
vano. Il  cardinale  Giuliano  rispose  immantinente:  Poiché  la  mae- 
stà vostra  ha  voluto  scendere  ella  stessa  in  «piesto  campo,  non 
doveva  portar  le  sue  armi  senza  aspettarle  nel  più  forte  della 
mischia?  I greci  rimasero  senza  parole  c vinti 

Fra  la  ventesima  sessione  e la  ventunesima  fra  Giovanni  ebbe 
cognizione  di  un’omelia  di  san  Basilio  intorno  lo  Spirito  Santo, 
sopra  un  manoscritto  greco  antichissimo  e tradotto  da  Leonardo 
Aretino,  cancelliere  di  Firenze.  Egli  ne  citò  un  passo  da  cui  s’avea 
a conchiudere  che  lo  Spirito  Santo  riceveva  dal  Figliuolo  la  divi- 
nità medesima.  Marco  d’Efeso  contrastò  mollo;  ma  si  vide  talmente 
stretto  dagli  argomenti  del  domenicano  clic  più  volle  non  seppe 
che  rispondere,  e fini  per  convenire  che  il  passo  pole\a  avere  il 
suo  antagonista.  Questi  fece  in  sul  subito  vedere  che  se  gli  si  dava 
il  senso  di  Marco  d’ Efeso,  san  Basilio  avrebbe  delia  un’  inezia  e 
eonlradetlo  a sé  medesimo.  Marco  d’Efeso  non  seppe  neppur  que- 
sta volta  rispondere  parola.  Ciò  sappiamo  dall’autore  greco  degli 
atti  del  concilio  3.  ' 

Questa  discussione  si  terminò  nella  sessione  venlcsimaseconda, 
nella  quale  fra  Giovanni  espose  di  nuovo  in  «piai  maniera  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Padre  c dal  Figliuolo,  come  da  un  solo 
principio.  Ascoltale  con  pazienza,  reverendissimo  padre,  diss’e- 
gli  all’  arcivescovo  d’Efeso,  e comprendete  quello  che  dirò.  As- 
solutamente, nelle  persone  divine,  noi  diciamo  una  sola  causa  e 
un  solo  principio,  il  Padre  ; del  Figliuolo  per  la  generazione,  dello 
Spirilo  per  la  processione;  e perchè  il  Padre  generando  senzu 
tempo  il  Figliuolo,  produce  anche  lo  Spirilo,  il  Figliuolo  riceve 
dal  Padre  e di  essere  e di  produrre  lo  Spirilo,  non  da  se  medesi- 
mo, ma  da  colui  onde  esso  medesimo  riceve  il  suo  essere.  In 
questo  modo  il  Padre  è primordialmente  e assolutamente  causa 
o principio  dello  Spirilo  ; non  vi  sono  dunque  due  cause  o due 
principii,  poiché  tutto  ciò  che  ha  il  Figliuolo  si  riconduce  al 
Padre  3. 

In  queste  diverse  sedute  o congregazioni,  il  provinciale  «lei  do- 
menicani produsse  altresì  mollissimi  altri  passi  dei  padri,  cosi 
greci  come  Ialini,  di  cui  l’autor  greco  non  parla,  ma  che  sono  ri- 

1 Antonia.,  tit.  22.  cap.  xm.  — * Mansi,  tom.  XIII.  col.  803.  826.  830.  — 
* Ib.,  col.  831. 
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.forili  negli  alti  del  Valicano;. fra  gli  altri  la  professione  di  fede  di 
papa  san  Damaso  a Paolino  di  Antiochia. 

Nella  vcnlcsimatcrza  sessione,  M.lreo  d’Efeso  parlò  ancora  assai 
lungamente,  ma  fuor  della  quistione.  Fra  Giovanni  lini  per  dirgli: 
Voi  avete  cominciato  una  lunga  teologia,  certo  per  istruire  i vostri 
uditori,  ma  senza  comprendere  quello  che  noi  crediamo  della  con- 
sustanziale Trinità.  Io  ve  l’insegnerò  c vi  darò  questa  risposta  ben 
chiara.  Noi  che  seguiamo  la  cattedra  apostolica,  noi  riconosciamo 
una  sola  causa  o principio  del  Figliuolo  e dello  Spirilo,  il  Padre; 
poiché  tin  dal  principio  della  predicazione  degli  apostoli  la  no- 
stra fede  splendette  più  raggiante  del  sole.  Poiché  la  parola  del  Si- 
gnore che  dice  a Pietro  : l.e  porte  dell’inferno  non  avranno  forza 
contro  di  lei,  non  .è  passata  e non  passerà  punto  ; perciocché  l’u- 
nica base  c fondamento  di  tutte  le  chiese  de’ cristiani  é la  chiesa 
romana,  siccome  colei  clic  ha  la  vera  pietà  e che  chiude  la  bocca 
a lutti  gli  eretici.  Perciò  ella  non  crede  dueprincipii  o due  cause, 
ma  un  solo  principio  ed  una  sola  causa  : quanto  a quelli  che  ne 
dicono  due,  noi  gli  anatomizziamo. 

Avendo  l’orator  latino  così  parlato,  c non  volendo  i greci  dis- 
cutere più  avanti,  intorno  la  confessione  della  fede,  si  levò  la  se- 
duta. Noi  uscimmo  dall’assemblea,  dice  l’autor  greco,  e sentimmo 
una  gran  gioja  in  vedere  che  i Ialini  riconoscevano  una  sola  causa 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  il  Padre,  e non  dicevano  due 
cause 

in  queste  disposizioni,  si  tenne  una  nuova  assemblea  il  21  marzo, 
clic  era  giorno  di  sabbaio.  Marco  d’Efeso  non  vi  venne  e neppure 
Antonio  ili  Eraclea.  Il  provinciale  dei  domenicani  ne  mostrò  dispia- 
cere, ricapitolò  ciò  clic  era  stato  discusso  e lesse  i passi  di  un  gran 
numero  di  padri,  sopralutto  (l'occidente.  Egli  terminò  nella  session 
seguente  coi  padri  greci,  e fra  Pulire  colle  parole  di  sanl’Epifanio 
neH’.lncora/o:  Se  il  Cristo  è creduto  da  Dio,  come  Dio  da  Dio,  lo 
Spirilo  lo  è da  amenduc.  Siccome  nessuno  conosce  il  Padre,  se  non 
il  Figliuolo;  così  io  oso  dire  che  nessuno  conosce  il  Figliuolo,  se 
non  jo  Spirilo,  il  quale  procede  dall’uno  e dell’altro  J. 

I greci  pregarono  i latini  di  prestar  loro  i libri  aitine  di  esami- 
nare più  ad  agio  i passi  de’  padri.  Si  fermò  un  giorno  per  fare 
insieme  una  tale  verificazione.  Dopo  considerati  i libri  dall' una 
parte  e dall’altra,  si  riconobbe  che  vi  era  qualche  mezzo  di  con- 
ciliare la  pace.  Ma,  sulla  dimanda  del  patriarca,  il  papa  reputò  ben 
1 Maii'i,  toni.  XXXI,  col.  875.  — ! Ib.,  col.  253. 
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l'atto  che  non  si  tenessero  sedute  nelle  feste  di  Pasqua,  ina  rac- 
comandando ai  greci  di  cercal  e in  questo  intervallo  qualche  mezzo 
di  riunione,  o il  mezzo  di  ritornarsene  in  patria. 

Essendosi  dunque  i greci  radunali  dal  patriarca,  Isidoro,  metro- 
politano della  Russia,  parlò  in  questi  termini:  È meglio  che  ci 
riuniamo  di  spirilo  e di  corpo  anzi  che  andarcene  senza  far  nulla; 
poiché  l’andarcene  è facile,  ma  come,  ma  per  dove,  ma  quando, 
questo  è ciò  che  io  non  so  vedere.  Poscia  clic  egli  ebbe  svilup- 
pate queste  idee,  il  Bessarione  parlò  nel  medesimo  senso  con 
molta  prudenza  ed  eloquenza.  Dosilco  di  Moncmhasia  rispose: 
E che  volete?  clic  noi  ritorniamo  alla  nostra  patria  a spese  del 
papa  e col  tradire  il  nostro  dogma?  Io  voglio  piuttosto  morire 
che  farmi  latino.  11  metropolitano  di  Russia  replicò:  ISeppur  noi 
vogliamo  farci  latini,  ma  diciamo  clic  la  processione  dello.  Spi- 
rilo Santo  è attribuita  al  Figliuolo  non  solo  dai  santi  d’occidente, 
ma  anche  dai  santi  d’ oriente.  Perciò  è giusto  clic,  conformandoci 
ai  nostri  santi,  noi  ci  uniamo  colla  chiesa  romana. 

A queste  parole,  Antonio  d’Eraclea  disse:  E chi  sono  i più  fra  i 
padri  de’ concili?  sono  lutti  i nostri  santi  o quelli  d’occidente?  Bi- 
sogna dunque  seguire  il  maggior  numero,  i quali  dicono  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  non  dal  Figliuolo.  Marco  d’Efeso, 
pigliando  la  parola,  fece  un  lungo  discorso  per  ripetere  la  stessa 
cosa,  aggiungendo  che  i latini  erano  non  solamente  scismatici, 
ma  eretici:  La  nostra  Chiesa,  diss’egli,  ha  dissimulalo  ciò,  per- 
chè essi  erano  in  troppo  gran  numero  e più  forti  di  noi;  ma  noi 
non  ci  siamo  separati  da  loro  per  nessun’ailra  ragione  se  non  per- 
chè sono  eretici.  Per  ciò  non  conviene  in  alcun  modo  di  riunirci 
a loro,  a meno  che  non  levino  l’addizione  del  simbolo  c recitino 
il  simbolo  coinè  noi. 

Bessarione  di  Nicea  ripigliò  incontanente:  Dunque  quelli  che 
dicono  che  lo  Spirilo  Santo  procede  anche  dal  Figliuolo  sono  ere- 
tici? — Senza  alcun  dubbio,  rispose  Marco  d’Efeso.  — Dio  mi 
predoni!  sciamò  il  prelato  di  Nicea:  e i santi  che  dicono  questo 
sono  eretici?  Diventino  mute  le  lingue  frodolcnti  che  parlano  eon- 
tra  i santi!  Ma  voi  altri  ascoltate  con  intelligenza.  I santi  dell'o- 
riente e dell’occidente  non  diversano  fra  loro,  ma  lo  stesso  Spi- 
rito Santo  ha  parlato  in  tutti  i santi.  Se  vi  piace,  paragoniamo  ira 
essi  i loro  scritti,  e vedremo  che  i santi  non  sono  in  disaccordo. 

E chi  sa,  insisteva  Marco  d'Efeso,  chi  sa  che  i libri  non  siano 
stali  falsati  da  loro?  — E chi  sarà  si  ardilo  di  sostenere,  replicò, 
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Bcssarione,  clic  tutte  le  omelie,  tulle  le  interpretazioni  del  Van- 
gelo, tutti  i trattali  di  teologia  sono  stati  falsati?  Se  noi  trascor- 
riamo a tanto,  non  rimarrà  ne’  libri  altro  più  clic  carta  bianca. 
Dopo  ipiesli  ed  altri  simili  discorsi,  i greci  si  levarono  discordi 
fra  loro  e senza  conchiudcr  nulla. 

Il  mercoledì  Santo  ei  si  raccolsero  nella  casa  del  patriarca,  il 
«piale  dimandò  loro  se  avevano  qualche  cosa  da  dire.  Quello  di 
Eraclea  rispose:  Noi  siamo  venuti  per  la  messa  de’  presantilicali 
e non  abbiarn  altro.  Quello  di  Melclino  o Mitilene  disse,  al  contra- 
rio: Come,  noi  non  abbiarn  nulla  da  dire?  Non  disputiam  noi  forse? 
Non  siam  noi  forse  in  lotta  gli  uni  contro  degli  altri?  Sì,  signore, 
noi  abbiarn  molte  cose  da  dire.  Eccole:  facciam  l’una  delle  due: 
o seguiamo  i santi  e uniamoci  ai  Ialini,  o mandiamo  a spasso  i 
santi  e andiamocene.  Tuttavia,  se  il  gran  Massimo  dicesse  qual- 
che cosa,  lo  ricevereste  voi?  — Noi  lo  riceviamo.  — Ora,  il  gran 
Massimo  dice  clic  lo  Spirito  Santo  procede  sostanzialmente  dal 
Padre  pel  Figliuolo.  Bessarione  confermò  la  cosa  con  molte  cita- 
zioni di  padri,  in  particolare  di  san  Tarasio.  Il  patriarca  ordinò  di 
porle  in  iscritto,  affine  di  deliberarne  insieme  coll’ imperatore. 

I metropolitani  di  Nicea  e di  Russia  con  quattro  altri  eccle- 
siastici furono  deputati  al  papa  per  dirgli  che  i greci  non  volevano 
più  disputare  e per  pregarlo  d'indicare  egli  stesso  una  via  «li 
riunione. 

II  papa  rispose:  Lo  vedete  voi  stessi,  io  non  ho  cessato  e non 
cesso  neppure  al  presente  di  adoperarmi  alla  riunione  delle  chiese; 
ina  lin  dal  principio  voi  trattate  questo  affare  con  negligenza  c get- 
tate il  tempo,  e,  ciò  che  è peggio  ancora,  non  vi  radunale,  come 
è stato  convenuto,  per  la  discussione,  lo  dichiaro  dunque  al  sere- 
nissimo imperatore,  al  patriarca  mio  fratello  e a tutta  la  chiesa 
orientale,  e dico:  Voi  avete  quattro  partiti,  e perciò  decidete  fra 
essi:  se  siete  sodisfatti  della  dimostrazione  chiara  ed  evidente 
che  noi  vi  abbiamo  dato  colle  Scritture  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figliuolo,  è bene;  se  no,  dite  in  che  dubi- 
tale c ciò  che  voi  non  ricevete  ancora,  affinché  noi  vi  appli- 
chiamo il  rimedio  dimostrando  con  evidenza  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  anche  dal  Figliuolo.  In  secondo  luogo,  se  voi  avete  lesti 
della  sacra  Scrittura  che  dicono  il  contrario  di  quello  che  diciain 
noi,  produceteli.  In  terzo  luogo,  se  avete  passi  della  medesima  i 
quali  provino  che  il  vostro  sentimento  è più  pio  della  nostra  dot- 
trina, produceteli.  In  quarto  luogo,  se  voi  non  volete  nulla  di 
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tulio  questo,  riuniamoci  insieme,  leniamo  un  concilio,  un  pon- 
tefice celebri  il  sacrifizio;  giuriamo  insieme,  greci  e latini,  di  se- 
guire la  verità,  e abbracciamo,  voi  e noi,  quello  che  sarà  ricono- 
sciuto dal  maggior  numero,  perocché,  pei  cristiani,  il  giuramento 
non  inganna. 

Quando  noi  udimmo  lutto  questo  dalla  bocca  de’  nostri  depu- 
tali, dice  lo  storico  greco  del  concilio,  ci  guardammo  in  viso  l’un 
l'altro;  c veduto  che  non  v’aveva  da  risponder  parola,  dicemmo: 
A ciò  noi  non  abbiam  risposta  da  poter  fare:  perocché,  pel  primo 
punto,  siccome  v’ha  de’  santi  i quali  dicono  che  lo  Spirito  Santo 
procede  anche  dal  Figliuolo,  qual  dubbio  possiamo  noi  mover  con- 
tro? Rispetto  al  secondo  punto,  quali  sono  i santi  che  contra di- 
cano a’ santi  clic  ciò  assecurano?  Noi  non  possiam  dire  che  i 
santi  pensino  il  contrario  gli  uni  degli  altri.  Quanto  al  terzo,  come 
potremo  noi  provare  che  il  nostro  dogma  è migliore  e più  pio 
del  dogma  dei  latini?  perocché  il  nostro  é pio,  essendo  trasmesso 
dai  padri;  ma  il  loro  dogma  non  è punto  mentale,  poiché  v’ha 
de’ santi  padri  che  lo  sostengono.  Intorno  al  quarto  partilo,  di 
giurare  sul  corpo  e sul  sangue  di  Cristo,  qual  altro  concilio  lo 
lia  fatto  perchè  facciam  noi  pure  il  medesimo?  Anche  a questo 
non  è possibile  alcuna  risposta. 

L’arcivescovo  di  Mililcne  disse  allora:  Perchè  contrastare  colla 
verità  c ondeggiare  nell’incertezza?  Conoscete  e vedete  che  il  no- 
stro dogma  è pio;  ma  che  quello  che  i Ialini  hanno  aggiunto  al 
simbolo  qual  dichiarazione  e spiegazione  è preso  dai  santi  cd  è 
egualmente  pio;  perocché  il  sacro  simbolo  è tratto  dalle  divine 
Scritture,  ed  è dalle  divine  Scritture  che  i latini  hanno  aggiunto 
la  parola  dal  Figliuolo.  Cosi  dunque  il  nostro  è pio,  ma  il  loro 
non  è empio  per  nulla;  poiché  noi  abbiamo  una  medesima  fede, 
una  religion  medesima,  uno  stesso  Dio  in  tre  persone.  Non  get- 
tate dunque  più  il  tempo,  ma  consentiamo  alla  vera  unità  della 
chiesa  di  Dio,  c non  andiamo  più  in  là.  Tale  sia  la  nostra  risposta 
al  nostro  beato  papa. 

Quando  egli  ebbe  così  parlalo,  non  fu  persona  clic  conlradi- 
ccsse  o facesse  opposizione.  Ma  l’ imperatore  disse:  Non  si  tratta 
di  questo.  Noi  vogliamo  rispondere  al  papa  quale  scegliamo  dei 
quattro  partiti  proposti. 

Allora  Gregorio,  protosinccllo  e confessor  dell’imperatore  e vi- 
cario delia  sede  d’ Alessandria,  rispose:  E che  possiam  noi  rispon- 
dere a questo?  Poiché  dire  clic  quegli  scritti  sono  falsi,  che  questi 
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altri  sono  alterati,  clic  noi  non  conosciamo  fili  uni  c clic  non  ricc- 
viam  gli  altri,  è cosa  fuor  «li  ragione.  Clic  rimane  egli  dunque? 
Rispondere  menzogne?  È cosa  indegna  di  noi. 

Una  nuova  deputazione  fu  mandata  al  papa  per  pregarlo  di  tro- 
vare altro  mezzo  di  riunione,  fuor  de’  quattro  già  proposti.  Ed 
egli  promise  di  mandare  la  sua  risposta  col  mezzo  de'  cardinali. 

In  quell’ intervallo,  il  Bcssarìone  recitò  nell'assemblea  parti- 
colare de’  greci  un  lungo  discorso  in  favore  della  riunione.  Egli 
mostrò  successivamente,  siccome  egli  stesso  dice:  1."  Quali  erano 
le  cause  nello  scisma,  e che  se  prima  del  concilio  generale  noi 
avevamo  qualche  scusa  nella  nostra  disunione  coi  Ialini,  ora, 
che  è stalo  celebralo  un  concilio  ecumenico,  noi  non  possiam 
più  separane  «la  essi  senza  colpa,  a meno  di  provare  che  esso 
siasi  allontanalo  dalla  verità.  2.“  Clic  necessariamente  i santi  dot- 
tori. tanto  dell'occidente  quanto  deH’orienle,  sono  di  buon  accor- 
do fra  loro.  5."  Che,  quantunque  non  vi  sia  alcuna  contradizione 
nelle  loro  parole,  se  tuttavia  ve  ne  fosse  qualcuna  apparente,  noi 
dovremmo  sforzarci  «li  conciliarle,  essendo  ciò  necessario  alla  no- 
stra fede.  i.°  Per  l’ intelligenza  dei  dottori  che  hanno  parlato 
più  ‘ oscuramente , bisogna  servirsi  dei  padri  che  hanno  parlato 
più  chiaro.  5.°  Quando  i padri  orientali  dicono  clic  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo,  questa  proposizione  per 
significa  una  causa  intermedia.  6."  Quando  i medesimi  padri  di- 
cono che  lo  Spirilo  Santo  procede,  profluisce,  emana  dal  Fi- 
gliuolo, oppure  dall’uno  e dall’altro,  essi  non  l’ intendono  della 
grazia  dello  Spirilo  Santo,  ma  della  sua  persona  medesima.  7.°  I 
dottori  d’occidente  dicono  apertamente  la  medesima  c«)sa,  come 
è evidente  per  quelli  che  considerano  le  autorità  che  ci  sono  stale 
fornite  dai  latini. 

E come  dunque,  sciamò  Bossarione  terminando,  come  potrem- 
mo noi  con  giustizia  separarci  «la  tali  uomini?  Quale  scusa  avrem- 
mo per  fuggire  la  loro  comunione?  Quale  apologia  ci  rimarrà 
presso  a Dio  per  «in  male  sì  grande  qual  è la  discordia  con  fra- 
telli, per  la  cui  riunione  egli  stesso  è disceso  dal  cielo,  si  è incar- 
nalo ed  è stalo  crocifìsso?  Quale  sarà  la  nostra  «lifesa  presso  la 
posterità,  o meglio,  presso  la  generazione  presente?  Perocché  io 
ignoro  se  v’avrà  una  posterità  della  nostra  stirpe  innanzi  alle  ca- 
lamità spaventevoli  e senza  line  che  volontariamente  noi  le  appa- 
recchiamo. Ah  ! miei  padri  e miei  fratelli,  non  appigliamci  a un 
partito  sì  funesto  per  noi  medesimi!  Non  divenliam  lupi  invece  di 
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pastori  per  quelli  che  ci  riguardavano  ! Non  diamoli  in  balìa  ai 
nemici  per  la  perdila  de’  loro  corpi  e delle  anime  loro?  Quanto  a 
me,  e queste  parole  saranno  una  protesta  eterna  a tulle  le  genera- 
zioni e a tutti  i cristiani,  non  sarà  mai  che  io  porli  un  tale  senti 
mento,  non  sarà  mai  che  io  tradisca  così  i corpi,  le  anime,  la  fede, 
le  città,  i sepolcri  de’  padri,  la  libertà  e lutto  ciò  che  v’ha  di  più  pre- 
zioso al  mondo.  Perocché,  a mio  avviso,  la  perdila  di  tutto  questo 
seguirà  inevitabilmente  lo  scisma  e la  nostra  ingiustitìcahilc  sepa- 
razione dai  Ialini.  Perchè  dunque  vorremo  noi  eleggere  di  prefe- 
renza tante  c sì  orribili  calamità?  lo  ve  ne  scongiuro,  adottate  il 
partilo  che  vi  consiglio,  sia  tutti,  se  è possibile,  sia  almeno  la 
maggior  parte.  Se  no.  io  ne  prendo  a testimonio  Dio,  voi  stessi 
e i nostri  discendenti,  che  senza  passione  e senza  frode,  dal  pri- 
mo momento  sino  a quest’ora,  io  non  ho  mai  cessalo  di  dire,  di 
consigliare  e di  procurare  ciò  che  io  credeva  vero,  giusto  e pro- 
fittevole all’utilità  comune.  Quanto  a voi,  siccome  la  volontà  è 
libera,  voi  farete  il  piacer  vostro.  Possa,  per  la  grazia  di  Dio,  pre- 
valere in  voi  il  miglior  partito  ! Che  se,  noi  voglia  il  cielo,  la  debbo 
vincere  il  peggiore,  io  protesto  di  nuovo  innanzi  a lutto  il  genere 
umano,  io  sono  innocente  della  colpa  della  separazione,  non  ho 
pensato  mai  che  ci  potessimo  dividere  dai  latini  contro  ogni  ra- 
gione. Poiché  io  non  mi  posso  persuadere  che  essi  non  abbiano 
una  credenza  vera  e pia,  e che  non  pensino  come  i santi  dell’oc- 
cidente e dell’oriente,  lo  non  ignoro  le  calamità  e le  mine  che 
conseguiteranno  per  noi  e la  nostra  nazione;  per  lo  contrario  io 
le  ho  prevedute,  le  ho  predelle  e ho  fallo  ciò  che  era  da  me  per 
prevenirle.  Se  non  ho  potuto  riuscirvi,  non  è colpa  di  colui  che 
parla,  ma  sì  di  quelli  che  ascoltano. 

Quando  Bcssarione  ebbe  terminato,  Giorgio  Scolano  presentò 
anch’esso  tre  discorsi  prolissi  anzi  che  no  per  esortare  i greci  alla 
riunione.  Egli  aveva  già  diretta  loro  una  lettera  nel  medesimo 
senso,  nella  quale  faceva  loro  molte  strane  osservazioni.  Alcuni  di 
voi,  io  lo  so,  si  sono  creduti  capaci  di  vincerla  sulla  scienza  dei 
latini  e di  trarli  nel  loro  sentimento.  Ciò  che  io  ammiro  in  que- 
sti uomini  per  altro  istruiti  è clic  siansi  in  questo  ingannati 
a tal  punto,  e tanto  più  sapendo  essi  medesimi  di  non  avere 
grande  ingegno  di  persuadere,  non  solo  allora  che  fossero  conlra- 
detli  in  cose  gravi,  ma  neppure  se  qualcuno  avesse  loro  negato 
che  due  è il  primo  de' numeri  pari,  o che  l’uomo  è composto  di 
un  corpo  c di  un’anima;  laddove  i latini  sono  esercitati  nella  dia- 
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lollioa  c in  ogni  specie  ili  scienza,  particolarmente  nella  più  no- 
bile ili  tutte,  la  teologia,  per  (pianto  e dato  al  genio  dell’  uomo. 
Voi  tutti  vedeste  con  che  valentia  essi  hanno  difeso  il  loro  senti- 
mento ; fu  a tale  punto  che  nessuno,  che  voglia  esser  giudice  equo, 
può  farvi  una  giusta  censura.  Secondo  la  parola  del  Signore  ed 
anche  secondo  la  legge  civile,  la  testimonianza  o la  decisione  di 
due  o tre  uomini  pone  termine  a qualsivoglia  affare.  Ora,  i latini 
hanno  prodotto  quali  leslimonii  della  loro  dottrina  sei  principali 
dottori  della  Chiesa,  ciascuno  de’ quali  vale  l’intero  universo,  par- 
lanti in  modo  si  preciso  da  poterli  credere  i giudici  della  con- 
troversia, non  ristringendosi  punto  ad  esprimere  candidamente  il 
dogma,  ma  francheggiandolo  delle  autorità  della  Scrittura  e delle 
ragioni  necessarie  ; dottori  in  tanto  numero  e venerazione  che  noi 
non  potremmo  venir  loro  meno  del  dovuto  rispetto,  quand'anche 
il  volessimo.  A questi  dottori  principali,  essi  ne  hanno  aggiunto 
altri,  quelli  d’oriente,  i quali  dicono  la  medesima  cosa,  quantun- 
que con  minor  chiarezza  di  quelli. 

Giorgio  Scolarlo  continua  sul  medesimo  andare  l’elogio  dei  la- 
tini e dice  con  assai  schiettezza  che  i greci  non  hanno  risposto  loro 
clic  con  una  sterile  loquacità  la  qual  non  mirava  mai  allo  scopo;  e 
attribuisce  la  cagione  di  tale  inferiorità  al  non  esservi  più  scuole 
pubbliche  fra  i greci,  al  trovarsi  fra  loro  spento  l’amore  delle 
scienze  e delle  lettere,  e all’  essere  il  pensiero  d’ognuno  intera- 
mente vólto  ai  bisogni  della  vita  '. 

Dopo  le  feste  di  Pasqua,  il  cardinale  Giuliano  venne  a trovare 
i greci  c propose  loro  di  ripigliare  le  conferenze  pubbliche,  affine 
di  schiarire  ciò  che  poteva  aver  ancor  bisogno  di  schiarimento. 
Ma  l’imperatore  e i suoi  non  vollero  più  discutere  sulla  dottrina; 
c solo  si  convenne  di  eleggere  dieci  persone  da  ciascuna  parte  per 
cercare  insieme  i mezzi  di  effettuare  la  riunione.  I commissari 
greci  proposero  primieramente  la  lettera  di  san  Massimo,  in  cui 
è dello  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo.  Ma 
(piando  si  venne  alla  spiegazione  della  preposizione  per,  si  trovò 
ehe  i greci  l’intendevano  in  un  senso  c i Ialini  in  un  altro  : c per- 
ciò non  si  poterono  accordare. 

Per  distruggere  sempre  più  la  principale  preoccupazione  dei 
greci,  i latini  mandarono  loro  successivamente  sino  a due  dichia- 
razioni, ehe  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
non  come  da  due  prineipii  o due  cause,  ma  come  da  un  solo  prin- 

' Mansi,  toni.  XXXI,  col  1Ì63.  Labbe.  lom  XIII,  col.  346. 
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cipio  e da  una  sola  potestà  produttiva.  I greci  dal  canto  loro  spe- 
dirono una  dichiarazione,  nella  (piale,  senza  dir  per  anco  testual- 
mente clic  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Figliuolo,  dicevano  che 
il  Figliuolo  versa  lo  Spirilo,  lo  spande,  lo  fa  sorgere  e zampillare, 
che  lo  Spirilo  Santo  emana  dal  Figliuolo,  nè  è emesso  e versato, 
che  ne  profluisce.  Siccome  queste  parole  potevano  applicarsi 
così  all'  emissione  temporale  dello  Spirito  Santo  ne’  suoi  doni 
come  alla  processione  eterna  dello  Spirito  Santo  nella  sua  per- 
sona, i Ialini  dimandarono  ai  greci  in  qual  senso  le  intendessero. 
Ma  i greci,  divisi  fra  loro,  non  vollero  dare  spiegazione  alcuna. 

Si  andò  innanzi  e indietro  diverse  volle,  i greci  tennero  fra  loro 
diverse  conferenze  innanzi  al  patriarca  che  era  quasi  sempre  ma- 
lato, l’imperatore  e il  papa  avevano  avuto  diversi  particolari  col- 
loqui. Il  papa  chiedeva  che. si  ripigliassero  le  conferenze  reciproche 
per  chiarire  tutti  i dubbii,  o elle  si  dessero  le  dimandate  spiega- 
zioni. l/imperalore  lini  per  dire:  lo  non  sono  il  signore  del  con- 
cilio, nè  voglio  tiranneggiare  i mici  per  obbligarli  a dir  qualche 
cosa,  lo  non  posso  apportarvi  alcun  rimedio.  Ebbene,  disse  allora 
il  papa,  permettete  adunque  che  il  vostro  concilio  ci  risponda. 
Quindi  i greci  andarono  a trovare  il  papa  nel  suo  concistoro.  Egli 
ricordò  loro  ciò  che  era  stalo  fatto  dall’ una  parte  *e  dall’altra; 
quanto  zelo  c buona  volontà  dal  canto  suo  egli  vi  avesse  messo, 
ed  essi  quanta  lentezza  e incostanza;  e come  nondimeno  la  riu- 
nione era  importante  e necessaria.  Rispondendo  per  gli  alil  i,  il  me- 
tropolitano di  Russia  riconobbe  il  giusto  di  tutto  ciò  che  aveva 
detto  il  santo  padre,  ma  scusò  la  lentezza  de’  greci  sull’importanza 
dell’affare  che  si  doveva  decidere. 

Lo^stesso  metropolitano  di  Russia  insieme  con  quelli  di  Nicea, 
di  Lacedemone  e di  Mililenc  andò  a trovar  l’imperatore  per  strin- 
gerlo a conchiudere  l’unione.  E tutti  ad  una  questi  quattro  gli  di- 
chiararono fra  l’allre  cose:  Se  la  maestà  vostra  non  si  vuol  riu- 
nire, noi  ci  riuniamo. 

A tali  parole  il  principe  intimorì,  vedendoli  cosi  separali  dagli 
altri.  Egli  convocò  un’assemblea  e gli  esortò  lutti  all'unione.  I 
greci  risposero:  Se  qualcuno  non  ama  I’  unione  delle  chiese,  sia 
anatema,  purché  la  si  faccia  con  pietà.  Stretto  da  tutti  gli  altri  a 
pigliar  la  parola,  il  metropolitano  di  Russia  disse  loro:  Voi  sapete, 
o fratelli,  che  la  causa  di  questa  negligenza  e di  queste  lentezze 
è stala  la  nostra  dissensione  e la  nostra  poca  concordia.  Ora  dun- 
que si  leggano  i libri  dei  santi  d’ occidente  e d’oriente.  Slabi- 
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liamo  la  concordanza  fra  loro,  poiché  essi  sono  d’accordo.  Pe- 
rocché i santi  scrivono  cose  clic  si  accordano,  atteso  clic  lo  Spi 
rito  Santo  non  è in  disaccordo  con  sé  medesimo.  Gli  tini  e gli 
altri  sono  santi,  e lo  stesso  Spirito  Santo  ha  parlalo  in  loro.  Bi- 
sogna dunque  credere  che  tulli  dicono  la  medesima  cosa  c non 
sono  punto  discordi.  Non  pare  forse  a voi  medesimi  clic  la  cosa 
sia  così?  Essi  risposero:  Noi  pensiamo  come  voi. 

Allora  il  metropolitano  di  Nicea  disse  loro:  Se  voi  pensate  che 
i santi  sono  d’accordo  fra  loro,  perchè  non  credete  voi  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  anche  dal  Figlinolo?  E,  cominciando  dal  libro 
di  sant’Epifanio,  chiamato  l 'Ancoralo,  dall’Esposizione  di  san  Cirillo 
sul  Vangelo  di  san  Giovanni,  e dai  Tesori  del  medesimo  padre, 
egli  lesse  un  gran  numero  di  passi  interi,  alcuni  de’ quali  dice- 
vano che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo:  altri, 
che  esso  procede  d’amendue  : quelli  clic  lo  Spirilo  ha  il  suo  essere 
dal  Figliuolo;  questi  che  nc  è espanso  e clic  ne  profluisce. 

Dopo  questa  lettura , il  metropolitano  di  Mitilene  produsse  i 
padri  occidentali,  i quali  dicono  chiaramente  che  il  Padre  e il 
Figliuolo  sono  un  solo  c medesimo  principio  dello  Spirito  Santo; 
che  lo  Spirito  è primordialmente  del  Padre,  ina  anche  del  suo 
Figliuolo  consustanziale;  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre 
e dal  Figliuolo.  Tutti  gli  astanti  lessero  questi  passi,  e furono  per- 
suasi, e sciamarono:  Noi  non  abbiamo  mai  veduto  i santi  d’oc- 
cidente, non  gli  abbiamo  mai  letti;  ma  ora  noi  li  conosciamo, 
gli  abbiamo  letti  e li  riceviamo.  — Se  voi  li  ricevete,  disse  l’im- 
peratore, portatene  tutti  una  sentenza.  — E lutti  ad  una  insiem 
col  patriarca  portarono  una  decisione,  che  ricevevano  i santi  di 
occidente,  che  tenevano  i loro  scritti  siccome  veri  ed  autentici 
e non  alterali;  perocché  furono  ripieni  del  medesimo  spirilo;  in 
guisa  che  necessariamente  i loro  scritti  sono  veri  e mirano  al  me- 
desimo scopo. Questo  avveniva  il  giovedì  della  Pentecoste,  28  mag- 
gio 1459. 

La  dimane  ci  si  raccolsero  di  nuovo,  e prima  c dopo  il  pranzo 
lessero  c rilessero  le  parole  dei  santi,  particolarmente  degli  orien- 
tali, san  Basilio,  sant’ Atanasio,  san  Cirillo,  ne’ suoi  Tesori  e ne’ li- 
bri ad  Ermia,  sant’ Epifanio,  sant’Anaslasio  sinaila,  san  Gregorio 
di  N'issa  c san  Giovanni  damasceno,  c tutti  compresero  i dogmi 
della  verità.  Queste  sono  le  parole  del  segretario  greco,  da  cui  ab- 
biamo tulle  queste  particolarità,  e che  sembra  essere  stato  uno 
de'  metropolitani. 
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Il  giorno  seguente,  sabbato,  mentre  eran  tutti  radunali  dal  pa- 
triarca in  un  coll’  imperatore,  giunse  Giorgio  Scolario.  Egli  era 
laico,  ma  dottissimo.  L’imperatore  voleva  avere  la  sua  opinione 
sull'alare  presente.  Dopo  di  aver  ricordato  che  egli  aveva  già  fatta 
conoscere  la  sua  opinione  in  diversi  discorsi,  Giorgio  conchiuse  in 
questi  termini  : Volendo  adunque  santificare  la  mia  lingua  eolia 
confessione  della  fede  e aspettar  la  confessione  del  nostro  Salva- 
tore Gesù  Cristo,  che  egli  promette  qual  guiderdone  a quelli  che 

10  confessano  davanti  agli  uomini,  io  credo  di  una  pia  intelligenza 
e confesso,  coi  santi  d’oriente  e d’occidente,  che  sono  necessa- 
riamente d’accordo,  clic  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo;  che  egli  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo;  che  egli  è dal 
Figliuolo,  clic  n’è  invialo,  clic  egli  è dal  Padre  pel  Figliuolo,  che 
egli  si  espande  dal  Figliuolo  come  dal  Padre,  che  egli  si  espande 
sostanzialmente  da  ambedue,  clic  sorge  o zampilla,  ed  altre  si- 
mili espressioni;  che  da  lutto  ciò  esce  una  sola  e medesima  ve- 
rità, c che  lo  Spirilo  Santo  riceve  il  suo  essere  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo, come  da  un  solo  principio  e da  un  solo  produttore,  e che 

11  Padre  c il  Figliuolo  sono  uno  solo  e medesimo  principio  dello 
Spirito  Santo;  che  non  ne  conseguita  punto  che  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo siano  due  principii,  nè  clic  si  confondano  in  una  sola  per- 
sona, quantunque  alcuni,  che  non  possono  comprendere  perfetta- 
mente queste  cose,  vi  sospettano  questa  assurda  conseguenza.  Per- 
tanto io  m'accosto  a questo  sentimento  e a questa  proposizione: 
Clic  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  o dal  Pa- 
dre pel  Figliuolo,  come  da  un  solo  principio  e da  una  sola  causa  : 
e dico  che  questo  è verissimo  e clic  i santi  d’occidente  sono  ne- 
cessariamente d’accordo  con  quelli  d’oriente,  altrimenti  sarebbe 
impossibile  accordarli;  e sottopongo  all’anatema  quelli  che  pon- 
gono due  principii  e quelli  che  non  conservano  intatta  la  distin- 
zione personale  del  Padre  e del  Figliuolo.  — Avendo  cosi  parlato. 
Giorgio  Scolano  si  ritirò. 

Quelli  deH’assemhlca,  pigliando  in  mano  i libri  dei  dottori  orien- 
tali vi  lessero  ancora  molti  passi.  Cosi  l’affare  si  conchiuse.  Si  chie- 
sero i pareri,  i sentimenti  si  manifestarono,  la  verità  fu  gridata 
liberamente.  Il  patriarca  parlò  primo  e disse  : Avendo  uditole  pa- 
role de’ santi  padri  d’occidente  e (l’oriente,  le  une  che  dicono  clic 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  le  altre  che 
procede  dal  Padre  pel  Figliuolo,  quantunque  dal  Figliuolo  sia 
lo  stesso  che  pel'  Figliuolo,  e pel  Figliuolo  lo  stesso  clic  dui  Fi- 
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gliuolo,  noi  diciamo  che  lo  Spirilo  Sanlo  procede  dal  Padre  pel 
Figliuolo  eternamente  e sostanzialmente,  come  da  un  solo  princi- 
pio o sola  causa,  la  proposizione  per  significando  qui  causa  nella 
processione  dello  Spirito  Sanlo.  il  patriarca  terminò  così  il  suo  pa- 
rere, e ricevette  i santi  d’occidente,  i quali  dicono  che  lo  Spirilo 
Santo  è dal  Padre  e dal  Figliuolo;  avvertendo,  purché  noi  non 
1’aggiungiamo  al  simbolo;  ma  conservando  lutti  i nostri  riti, 
noi  ci  uniremo  con  loro.  L’imperatore  si  pronunziò  nel  mede- 
simo senso. 

Allora  Isidoro,  metropolitano  della  Russia,  lenendo  le  veci  del 
patriarca  di  Antiochia,  disse:  E’  si  devono  ricevere  le  parole  de’ 
santi  d’occidente,  e lo  Spirilo  ha  il  suo  essere  dal  Figliuolo,  e il  Pa- 
dre c il  Figliuolo  sono  un  medesimo  principio  dello  Spirilo  Sanlo. 
Cosi  io- mi  vi  accordo,  così  io  professo,  cosi  io  predico  davanti  a 
Dio  e davanti  a voi.  Bessarione  di  Nicca  manifestò  il  medesimo 
avviso,  e fece  un  discorso  nel  quale  provò  ad  evidenza  che  è im- 
possibile ad  un  cristiano  di  ottener  la  salute  se  non  confessa  che 
lo  Spirilo  Sanlo  è dal  Padre  c dal  Figliuolo.  Queste  sono  le  pa- 
role del  segretario. 

Quattro  prelati  furono  contrarii:  Antonio  di  Eraclea,  Marco  d’E- 
feso,  Dosileo  di  Monembasia  e Sofronio  d’Ancbialo.  Essi  dichiara- 
rono che  non  potevano  assolutamente  persuadersi  che  il  Figliuolo 
è causa  dello  Spirilo  Sanlo,  nè  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  come  da  un  solo  principio.  Per  lo  contrario, 
Doroteo  di  Mitilene  dichiarò  clic  sino  dalla  sua  infanzia  egli  era 
stalo  contrario  ai  latini  come  se  essi  insegnassero  che  lo  Spirilo 
Sanlo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  come  da  due  prineipii  e 
non  da  un  solo;  ma  che  nel  concilio  egli  aveva  riconosciuto  il  suo 
errore,  ed  ora  la  pensava  al  modo  de’  latini. 

Finalmente,  dice  il  segretario  greco,  noi  fummo  dieci  metropo- 
litani per  l’unione:  quelli  di  Russia,  di  Nicea,  di  Lacedemone, 
di  Mililcnc,  di  Rodi,  di  Nicomcdia,  di  Disira,  di  Canna,  di  Drama, 
di  Melenice.  V’ebbe  inoltre  il  gran  sincello  Gregorio,  confessore 
dell’imperatore  e vicario  del  patriarca  di  Alessandria;  tra  i capi 
de’  monasteri,  l’abbate  Pacomio.  Si  unirono  poscia  a noi  i metro- 
politani di  Cizico,  di  Trcbisonda,  di  Eraclea,  di  Monembasia;  quello 
ili  Eraclea  rappresentante  il  patriarca  di  Alessandria,  e quello  di 
Monembasia  il  patriarca  di  Gerusalemme.  I quattro  patriarchi  di 
oriente  si  trovarono  cosi  accordali  insieme  per  la  riunione,  es- 
sendo quello  di  Antiochia  rappresentalo  da  Isidoro  di  Russia. 
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Il  quale  fu  mandalo  dall'Imperatore  al  papa,  nunzio  di  questa  fe- 
lice notizia  e per  dimandargli  quello  che  egli  farebbe  in  loro  ajulo. 
Il  santo  padre  rispose,  farebbe  più  che  non  aveva  promesso.  Si 
andò  innanzi  e indietro  ancora  per  la  compilazione  definitiva  di  ciò 
clic  riguardava  lo  Spirito  Santo  ; ed  ecco  la  redazione  de’  greci, 
un  esemplare  della  quale  fu  mandato  al  papa:  • Noi  siamo  d’ac- 
cordo con  voi  : l'addizione  clic  voi  avete  fallo  al  simbolo  viene  dai 
santi,  e noi  l’approviamo  e siamo  uniti  con  voi  e diciamo  clic  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  come  da  un  solo 
principio  e da  una  sola  causa  » Finalmente,  dice  il  segretario 
greco,  il  di  8 del  giugno,  noi  andammo  a trovare  il  papa  e lo  pre- 
gammo che  l’affare  si  terminasse  alla  sua  presenza. 

Si  lesse  dunque  la  nostra  redazione,  e coll’ ajulo  di  Dio  fu  ap- 
provala; e,  levandosi,  essi  ci  abbracciarono,  c fu  tra  noi  la  mag- 
giore allegrezza.  E siccome  era  l'ora  del  pranzo,  il  papa  ci  disse 
di  ritornar  dopo  per  udire  la  lettura  della  redazione  latina.  Essa 
fu  del  paro  approvala  ; c perciò  lutti  si  abbracciarono  e si  bacia- 
rono di  nuovo  con  tenerezza.  Il  papa  mandò  sì  falla  notizia  all’im- 
peratore, e lutti  ne  giubilammo. 

La  dimane,  sendo  i metropolitani  di  Russia,  di  Nicea,  di  Trchi- 
sonda  e di  Mitilenc  andati  deputati  al  papa,  egli  disse  loro:  La  Dio 
grazia  noi  siamo  uniti,  c ci  accordiamo  sul  dogma  principale,  e su 
tale  articolo  non  v’è  più  nulla  da  dire.  Ora,  schiariamo  anche  ciò 
che  può  aver  qualche  dubbio  sul  fuoco  del  purgatorio,  sul  princi- 
pato della  prima  sede,  sul  pane  fermentalo  ed  azinto  e sul  divin 
sacrifizio.  Indi  l’ unione  si  farà  incontanente,  perocché  il  tempo 
stringe. 

Il  patriarca  qvrebbe  voluto  che  si  celebrasse  in  sul  subito  l’ul- 
tima sessione,  per  pubblicarvi  il  decreto  di  unione  fra  le  due  chie- 
se. Egli  bramava  con  tulio  il  cuore  di  vedere  adempiuta  questa 
grand'opera  prima  della  sua  morte,  che  sentiva  vicina.  Ma  gli  fu 
rimostrato  che,  per  rendere  perfetta  una  tale  opera,  bisognava 
schiarir  anche  gli  altri  punti;  il  che  non  tarderebbe  gran  fallo,  at- 
teso che  vi  si  aveva  lavoralo  già  mollo  a Ferrara. 

Pertanto  i padri  se  ne  occupavano,  allora  che  la  sera  del  mar- 
tedì 9 giugno  si  venne  improvisamentc  a dire  ai  prelati  greci  che 
il  patriarca  era  morto.  Tulli  corsero  a lui  e seppero  dalla  sua  gente 
che  dopo  cena  egli  era  entrato  secondo  il  suo  costume  nel  gabi- 
netto, e avendo  preso  carta  e una  cannuccia,  si  era  posto  a scrivere, 
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c in  quella,  sorpreso  ila  un  tremilo  e ila  una  agilazion  grande,  era 
spiralo.  I prelati  slupefalli  lessero  quello  che  aveva  scrillo,  e tro- 
varono die  era  l’ ultima  confessione  di  fede  ne’ termini  seguenti: 

« Giuseppe,  per  la  misericordia  di  Dio,  arcivescovo  di  Costanti- 
nopoli, la  nuova  Roma,  c patriarca  ecumenico.  Poiché  sono  giunto 
al  line  della  mia  vita,  stando  per  soddisfare  il  cornuti  debito  di  tutti 
gli  uomini,  io  scrivo  per  la  grazia  di  Dio  chiarissimamentc,  e tir- 
ino il  mio  ultimo  sentimento,  che  fu  sapere  a lutti  i mici  cari 
(igliuoli.  lo  dichiaro  adunque  che  lutto  ciò  che  creile  c insegna  la 
santa  chiesa  cattolica  e apostolica  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
dell’ antica  Roma,  lo  credo  io  pure  e abbraccio  tutti  gli  articoli  di 
questa  credenza,  lo  confesso  clic  il  papa  dell’antica  Roma  è il  beato 
padre  dei  padri,  il  sommo  pontefice  e il  vicario  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  per  rendere  certa  la  fede  de’  cristiani,  lo  credo  pure 
il  purgatorio  delle  anime.  In  fede  di  che  ho  sottoscritto  il  9 di 
giugno,  anno  1457,  indizione  seconda.  » 

Il  papa  gli  fece  fare  magnilichc  esequie  nella  chiesa  del  mona- 
stero dei  domenicani,  ove  stanziava.  I prelati  greci  vi  ofliciarono 
secondo  il  loro  rito,  alla  presenza  dell'Imperatore,  ili  tutti  i car- 
dinali c de’  vescovi  latini  che  onorarono  i funerali. 

Indi  si  radunarono  per  deliberare  sugli  articoli  proposti.  Si  co- 
minciò dalla  questione  del  pane  aziino;  sul  qual  punto  i greci  si 
mostrarono  di  facile  composizione,  concedendo  che  si  poteva  ser- 
virsi indifferentemente  del  pane  col  lievito  e del  pane  aziino,  pur- 
ché fosse  pane  di  frumento,  che  il  sacerdote  avesse  avuto  l’ordi- 
nazione, e clic  il  luogo  nel  quale  si  celebrava  fosse  consacrato.  " 
Giovanni  ili  Turrecreinala,  poscia  cardinale,  fu  quello  che  parlò 
in  sì  fatta  quislione.  Egli  provò  che  si  poteva  consacrare  il  pane 
senza  lievito  del  paro  che  coll’altro,  e che  era  anzi  meglio  il  far 
così,  secondo  il  costume  dei  Ialini,  perchè  Gesù  Cristo,  come  egli 
fece  vedere  coi  testi  del  Vangelo,  si  era  servilo  di  soli  azimi  nel- 
l’istituzione. E siccome  era  stalo  dello  al  papa  che,  secondo  i 
greci,  la  forma  di  questo  sacramento  non  eran  soltanto  le  parole 
di  Gesù  Cristo,  ma  anche  le  preghiere  che  il  sacerdote  fa  nella  litur- 
gia invocando  lo  Spirito  Santo,  lo  stesso  teologo  mostrò  in  nuovo 
discorso,  coll’ autorità  de' padri  e con  buone  ragioni,  che  le  sole 
parole  di  Gesù  Cristo  sono  quelle  che  operano  l'ammirabile  mu- 
tamento della  sostanza  del  pane  c del  vino  nella  sostanza  del  corpo 
e del  sangue  di  nostro  Signore.  II  metropolitano  di  Russia  assi- 
curò che  i greci  erano  in  questo  della  medesima  credenza  ile’  la- 
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lini  e attribuivano  alle  sole  parole  di  Gesù  Cristo  la  virtù  di  ope- 
rare tale  mutamento.  Cosi  ei  si  furono  accordati  sopra  questi  due 
articoli. 

Intorno  al  purgatorio,  si  tennero  a quello  che  era  stato  esa- 
minalo c accordato  nelle  conferenze  di  Ferrara,  e si  convenne  che 
le  anime  dei  santi  avevano  ottenuto  ne’eieli  una  perfetta  ricom- 
pensa in  qualità  di  anime;  che  quelle  dei  peccatori  morti  nell'im- 
penitenza erano  punite  sovranamente;  e che  le  anime  di  quelli 
che  stavano  Ira  gli  uni  c gli  altri  erano  in  un  luogo  in  cui  soffri- 
vano inlino  a che  fossero  purificale,  ma  che  importava  poro  lo 
spiegare  il  genere  de’  loro  patimenti,  se  fosse  pel  fuoeo  o per  le 
tenebre,  per  la  tempesta  o per  qualunque  altra  maniera;  che  lutti 
gli  uomini  però  compariranno  nel  giorno  del  giudizio  estremo  in- 
nanzi al  tribunale  di  Gesù  Cristo  eoi  loro  corpo,  per  render  conto 
delle  proprie  azioni. 

Maggior  contrasto  ebbe  luogo  intorno  al  primato  del  papa,  nè 
già  da  parte  dei  vescovi,  ma  dell’imperatore.  Rispetto  ai  vescovi 
greci,  il  segretario  del  concilio,  uno  di  essi,  dice  in  propri  ter- 
mini: Noi  ci  ragunammo  lutti  nella  casa  dell’ imperatore  ed  esa- 
minammo le  proposizioni  dei  latini , e le  trovammo  giuste  ed 
esatte  tulle  e cinque:  la  prima,  della  processione  dello  Spirilo 
Santo;  la  seconda,  dell’azimo  e del  pane  con  lievito;  la  terza,  del 
primato  del  papa;  la  quarta,  dell’addizione;  la  quinta,  «lei  purga- 
torio. Noi  stringemmo  assai  l’imperatore,  dicendo-:  Noi  riceviam 
lutto,  e la  si  finisca 

L’imperatore  consentiva  che  si  riconoscesse  il  primato  del  papa 
in  generale,  ma  non  in  particolare  che  si  potesse  appellare  a lui 
dal  giudizio  di  lutti  i patriarchi,  nè  ch’egli  avesse  potestà,  senza 
l’imperatore  c i patriarchi,  di  celebrare  i concilii  generali.  E per- 
ciò il  principe  raccolse,  il  17  di  giugno,  i prelati  greci,  i «piali 
lutti,  eccettualo  Marco  d’ Efeso,  volarono  per  l’unione.  La  se- 
guente domenica  esaminarono  i privilegi  del  papa  e gli  appro- 
varono tulli,  da  due  punti  in  fuori,  cioè:  che  egli  non  potesse, 
convocar  concilii  ecumenici  senza  l’imperatore  e i patriarchi,  e 
che,  nel  caso  di  appellagione  dal  giudizio  di  questi,  egli  non  potrà 
evocar  la  causa  a Roma,  ma  spedirà  giudici  sui  luoghi.  Il  papa 
rispose  a mezzo  di  tre  cardinali  : che  egli  voleva  tutti  i privilegi 
della  sua  chiesa,  le  appellagioni,  reggere  e governar  tutta  la  Chiesa 
del  Cristo  come  pastore  delle  pecorelle  ; che  inoltre  egli  aveva  l’au- 
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lorilà  per  celebrare  un  concilio  ecumenico,  quando  ciò  fosse  ne- 
cessario, e che  tulli  i patriarchi  erano  temili  obbedire  alla  sua 


volontà.  Tutte  le  (piali  cose  furono  provale  dottamente  ai  greci 
dal  provinciale  dei  domenicani. 

L’imperatore,  clic  si  vedeva  togliere  la  specie  di  primato  che  i 
suoi  predecessori  s’aveano  arrogalo  sujla  Chiesa,  poco  mancò  non 
rompesse  lutto  il  negozialo;  ina  i vescovi  greci  cominciavano  forse 
a intravedere  la  base  della  loro  propria  libertà  c indipendenza  nella 
indipendenza  e libertà  del  romano  pontefice.  Ciò  clic  v’ha  di  sicuro 
è che  |>ocbi  giorni  dopo  stesero  l’articolo  relativo  al  papa  in  questi 
termini:  « Intorno  al  primato  del  papa  noi  confessiamo  clic  egli  è il 
sommo  pontefice,  l’intendenle,  il  luogotenente  e il  vicario  del  Cri- 
sto, il  pastore  c il  dottore  di  lutti  i cristiani,  per  reggere  c gover- 
nar la  chiesa  di  Dio,  salvi  i privilegi  dc’palriarchi  d'oriente,  cioè  di 
quello  di  Costantinopoli,  che  è il  secondo  dopo  il  papa,  indi  di 
quello  di  Alessandria,  di  Antiochia  c infine  di  Gerusalemme.  > 
Questo  disegno  fu  gradito  dal  papa  e dai  cardinali,  e si  convenne 
di  dar  opera  sino  dalla  dimane  a comporre  il  decreto  dell’unione. 

A tale  effetto  furono  tenute  diverse  conferenze;  perocché  biso- 
gnò esaminare,  pesare  ogni  frase,  ogni  parola,  ogni  particella  ; in- 
fine, letto  il  progetto,  fu  approvato  da  ambe  le  parti.  Si  nomina- 
rono quinci  e quindi  sei  commissarii  per  la  redazione  definitiva 
della  bolla;  i quali  vi  faticarono  intorno  per  ben  otto  giorni  con 
tanta  applicazione  che  si  radunavano  due  volte  al  giorno.  La  bolla 
fu  letta  nell’  assemblea  generale  4 luglio  davanti  al  papa  e all’im- 
peratore; e avendola  tulli  approvala  di  comune  consenso,  fu  sta-, 
infilo  che  sarebbe  solennemente  pubblicala  due  giorni  dopo  nel- 
l’ ultima  sessione  dei  latini  e dei  greci.  Non  vi  si  parlò  della  for- 
ma della  consacrazione  alla  messa,  atteso  che  i greci  protestarono 
in  particolare  ed  in  pubblico  davanti  al  papa,  che  su  questo  ar- 
ticolo essi  non  avevano  avuto  mai  altra  credenza  clic  quella  della 
chiesa  romana.  Di  clic  il  papa  si  dichiarò  soddisfallo. 

Perciò  il  di  6 luglio  1459,  che  era  lunedì,  giorno  dell’ottava  de- 
gli apostoli  san  Pietro  e san  Paolo,  si  celebrò  l'ultima  sessione 
del  concilio  fra  i greci  e i Ialini  nella  chiesa  cattedrale  di  Firenze, 
nel  medesimo  ordine  che  fu  osservalo  a Ferrara,  colla  sola  diver- 


sità clic  il  trono  del  papa,  il  quale  doveva  officiare  pontificalmente, 
fu  messo,  secondo  il  costume,  vicino  all’altare.  I magistrali  della 
repubblica  vi  convennero  in  corpo;  lutti  i prelati , greci  e lati- 
ni, andarono  secondo  il  loro  grado  a fard  profonda  riverenza  al 
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papa  c a baciargli  la  mano.  La  musica  dell’  imperatole  cantò  il 
Veni,  Creator,  in  maniera  soavissima.  I greci  notarono  e adora- 
rono con  molta  religione  e rispetto  la  messa  e tutte  le  cerimonie 
«Iella  chiesa  latina.  Terminato  lutto  l'officio,  il  sommo  pontefice 
andò  a pigliare  il  suo  posto  sopra  il  trono  vicino  all’ altare  a de- 
stra: l’ imperatore  fece  altrettanto  sopra  altro  trono  a sinistra,  e 
più  basso  tutti  i prelati  nelle  loro  sedie  coi  loro  ornamenti  pon- 
tificali. Il  decreto  dell’unione  fu  letto,  prima  in  latino  dal  Cardinal 
Giuliano  di  Santa  Sabina,  indi  in  greco  da  Bessarionc,  metropo- 
litano di  Nicea.  Era  concepito  in  «piesli  termini: 

« Eugenio,  vescovo,  servo  de’servi  di  Dio,  a perpetua  memo- 
ria del  fatto;  col  consenso  del  nostro  carissimo  figlio  in  Gesù 
Cristo,  Giovanni  Paleologo,  illustre  imperatore  de’  Kumeni,  con- 
senziente a ciò  che  segue;  come  pure  di  quelli  «‘he  tengono  il 
posto  de’ nostri  venerabili  fratelli  i patriarchi,  c degli  altri  che, 
rappresentano  la  chiesa  orientale. 

» I cieli  si  allegrino  ola  terra  Iripudii!  perocché  il  muro  clic, 
divideva  la  chiesa  d’oriente  e d’occidente  è alla  perline  tolto:  la 
pace  e la  concordia  è ristabilita  sulla  pietra  angolare,  Gesù  Cri- 
sto, che  dei  due  popoli  ne  ha  fatto  uno,  congiungendo  l’uno  e 
l’altro  muro  col  legame  indissolubile  della  pace  e della  carità; 
dopo  la  lunga  nube  della  tristezza,  dopo  la  nera  e affliggente  oscu- 
rità «li  una  lunga  divisione,  è surto  per  tutti  il  sereno  splendore 
dell’  unione  tanto  desiderato.  Si  allegri  la  Chiesa  nostra  madre  ! 
i suoi  figliuoli,  insino  ad  ora  in  dissensione  gli  uni  contro  degli 
altri,  essa  li  vede  ritornati  all’unità  c alla  pare;  essa,  che  in  prima 
piangeva  con  tanta  amarezza  sulla  loro  separazione,  renda  ora  con 
gioja  ineffabile  azioni  di  grazie  al  Dio.onnipotente  per  la  loro  ma* 
ravigliosa  concordia.  Tulli  i fedeli  ne  godano  per  lutto  l’universo, 
e tutti  coloro  che  portano  il  nome  di  cristiano  se  ne  congratulino 
colla  Chiesa  cattolica  loro  madre;  poiché  ecco  che  i padri  dell’oc- 
cidente e dell’ oriente,  dopo  un  così  lungo  corso  di  dissensione 
e di  discordia,  si  sono  esposti  ai  pericoli  del  mare  e della  terra, 
hanno  superalo  tutte  le  fatiche,  sono  venuti  a questo  santo  con- 
cilio ecumenico  con  lieta  sollecitudine,  nel  desiderio  della  santa 
unione,  e per  ristabilire  l’antica  carità;  e la  loro  intenzione  non 
venne  punto  delusa.  Dopo  lunghe  e faticose  investigazioni,  per  la 
clemenza  dello  Spirito  Santo,  ei  sono  alla  fine  giunti  a questa 
unione  cosi  desiderevole  c così  santa.  Chi  dunque  potrebbe  ren- 
dere airOnnipotentc  azioni  di  grazie  degne  di  tali  benefizii?  Chi 
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non  ammirerebbe  profondamente  le  ricchezze  della  misericordia 
divina?  V’ha  egli  cuor  di  bronzo  che  alla  veduta  di  questa  de- 
menza infinita  non  si  ammollisse?  perocché  queste  sono  opere  af- 
fatto divine,  e non  invenzioni  della  fragilità  umana;  si  vuol  dun- 
que riceverle  colla  più  profonda  venerazione  e riconoscerle  con 
santi  cantici.  A voi  la  lode,  a voi  la  gloria,  a voi  fazioni  di  grazie, 
Gesù  Cristo,  fonte  di  misericordie,  che  avete  conferito  un  sì  gran 
bene  alla  vostra  sposa,  la  chiesa  cattolica,  e clic  nella  nostra  ge- 
nerazione avete  manifestato  i miracoli  della  vostra  tenerezza,  af- 
linchè  tutti  celebrino  le  vostre  maraviglie. 

* Imperocché  raccolti  in  questo  santo  concilio  ecumenico  i la- 
tini e i greci  hanno  messo  tutte  le  loro  cure  per  discutere  con 
tutta  la  possibile  esattezza  l’articolo  relativo  alla  processione  dello 
Spirilo  Santo.  Furono  prodotte  le  testimonianze  delle  divine  Scrit- 
ture, numerosi  passi  dei  santi  dottori  d’oriente  e d’occidente,  di- 
cendo gli  uni  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
gli  altri  clic  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo,  gli  uni  e gli  altri  riu- 
scendo al  medesimo  scuso  sotto  parole  diverse.  Di  fatto  i greci 
hanno  assicuralo  che,  dicendo  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
Padre,  non  escludono  il  Figliuolo;  ma  perchè  pareva  loro  che 
i latini,  dicendo  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo, ammettessero  due  principii  e due  spirazinni,  ci  si  sono 
astenuti  di  dire  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo. Per  lo  contrario,  i Ialini  hanno  assicuralo  che,  dicendo 
lo  Spirito  Santo  proceder  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  essi  non 
hanno  disegno  di  escludere  il  Padre,  nè  di  negare  clic  esso  sia 
la  sorgente  e il  principio  di  ogni  divinità,  cioè,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo,  né  di  pretendere  che  il  Figliuolo  non  riceva 
dal  Padre  clic  lo  Spirilo  Santo  procede  da  lui.  nè  finalmente  di 
ammettere  due  principii  o due  spiraz.ioni;  ma  clic  riconoscono 
non  darsi  clic  un  solo  principio  ed  una  sola  spirazione  dello  Spi- 
rilo Santo,  come  hanno  sempre  tenuto.  E siccome  tutte  queste 
espressioni  tornano  ad  un  medesimo  senso  vero,  eglino  hanno 
alla  perline  convenuto,  c con  unanime  consenso  hanno  fatto  l’u- 
nione clic  segue,  unione  santa  c cara  a Dio. 

■ In  nome  della  santa  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo, 
approvante  questo  santo  concilio  universale  di  Firenze,  noi  defi- 
niamo che  questa  verità  della  fede  sia  credula  c ricevuta  da  tulli 
i cristiani,  e cosi  lutti  professino  che  lo  Spirilo  Santo  è eterna- 
mente dal  Padre  e dal  Figliuolo,  che  egli  ha  la  sua  essenza  c 
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il  suo  essere  sussislenlc  ad  un  tempo  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
che  egli  procede  eternamente  dall’  uno  e dall’  altro,  come  da  un 
solo  principio  e da  una  sola  spirazionc;  dichiarando  che  i santi 
dottori  e i padri  i quali  dicono  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal 
Padre  pel  Figliuolo,  non  hanno  altri  sensi,  e fanno  conoscere  con 
ciò  che  il  Figliuolo  è,  come  il  Padre,  secondo  i greci,  la  causa,  e, 
secondo  i Ialini,  il  principio  della  sussistenza  dello  Spirito  Santo; 
•e  perchè  il  Padre  ha  comunicalo  al  suo  Figliuolo  unico  generan- 
dolo lutto  ciò  che  ha  il  Padre,  ad  eccezione  dell’ esser  di  Pa- 
dre, anche  quello  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Figliuolo,  il 
Figliuolo  l'ha  eternamente  dal  Padre,  dal  quale  è altresì  eterna- 
mente generalo. 

• Noi  deiiniamo  inoltre  che  la  spiegazione  di  queste  parole  ; E 
dal  Figliuolo,  'Filioque,  è stala  legittimamente  e con  ragione  ag- 
giunta al  simbolo  per  chiarire  la  verità  e per  una  necessità  al- 
lora imminente. 

» Noi  deiiniamo  allrosì  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  è vera- 
mente consacrato  nel  pane  di  frumento,  sia  esso  aziino  o con 
lievito,  e che  i sacerdoti  devono  servirsi  dell’uno  e dell’altro,  cia- 
scuno secondo  l’uso  della  sua  chiesa,  sia  occidentale  od  orientale. 

» Che  le  anime  di  quelli  che,  veramente  penitenti,  sono  morti 
nella  carità  di  Dio  prima  di  aver  fallo  degni  frulli  di  penitenza 
per  espiare  i loro  peccali  di  opera  o di  omissione,  sono  purifi- 
cate dopo  la  loro  morte  dalle  pene  del  purgatorio,  c che  esse 
sono  allc\  iate  da  queste  pene  pei  suffragi  de'  fedeli  viventi,  come 
sono  il  sacrifizio  della  messa,  le  preghiere,  le  limosinc,  le  altre 
opere  di  pietà  che  i fedeli  hanno  costume  di  fare  per  gli  altri  fe- 
deli, secondo  le  regole  della  Chiesa;  c che  le  anime  di  quelli  che 
non  hanno  peccalo  dopo  il  battesimo,  o quelle  che,  avendo  con- 
tralto la  macchia  del  peccato,  ne  sono  state  purificale  nei  loro 
corpi,  o dopo  esserne  uscite,  come  abhiam  detto  or  ora,  entrano 
subitamente  nel  cielo  e vedono  chiaramente  il  Dio  uno  e trino, 
come  esso  è gli  uni  più  perfettamente  degli  altri,  secondo  la  di- 
versità dei  loro  meriti;  ina-che  le  anime  di  quelli  clic  muojono  in 
peccalo  attuale  mortale,  o in  peccato  originale,  discendono  subi- 
tamente nell’inferno,  ond’esservi  però  punite  con  pene  disuguali. 

> Noi  definiamo  eziandio  che  la  santa  sede  apostolica  c il  pon- 
tefice romano  è il  successore  del  bealo  Pietro,  principe  degli  apo- 
stoli, che  esso  è il  vero  vicario  del  Cristo  e il  capo  di  tutta  la 
Chiesa,  il  padre  e il  dottore  di  tutti  i cristiani;  che  a lui  è stata 
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data  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nel  bealo  Pietro,  una  piena 
potestà  di  pascere,  reggere  e governare  la  chiesa  universale,  come 
di  ciò  è anche  ' convenuto  negli  atti  de’concilii  ecumenici  e nei 
santi  canoni.  Rinnoviamo  inoltre  l’ordine  degli  altri  patriarchi 
indicati  da’ canoni,  in  guisa  che  quello  di  Costantinopoli  sia  il 
secondo  dopo  il  santissimo  ponlelice  romano,  il  terzo  quello  di 
Alessandria,  il  quarto  quello  di  Antiochia  c il  quinto  quello  di  Ge- 
rusalemme, salvi,  ben  inteso,  lutti  i loro  privilegi  c loro  diritti.  • 

• Dato  a Firenze  nella  sessione  pubblica  del  concilio,  celebrala 
solennemente  nella  chiesa  maggiore,  l’anno  dell’incarnazione  del 
Signore  1439,  il  giorno  prima  delle  none  di  luglio  (è  il  6),  del 
nostro  pontificato  l’anno  nono,  lo  Eugenio,  vescovo  della  chiesa 
cattolica,  ho  sottoscritto  definendo  cosi  : Signore,  voi  siete  il  mio 
ajuto  e il  mio  protettore;  non  mi  abbandonale,  o mio  Dio.'  » Que- 
ste parole  dei  salmi  erano  l’impresa  di  papa  Eugenio  IV. 

Vengono  poscia  le  sottoscrizioni  di  otto  cardinali,  i quali  met- 
tono semplicemente:  lo  ho  sottoscritto  alle  definizioni  precedenti. 
Il  primo  è il  bealo  Nicola  Albergali,  cardinale  di  Santa  Croce.  Dopo 
i cardinali,  si  vedono  le  sottoscrizioni  dell’ imperatore  Giovanni 
Paleologo,  del  suo  confessore  Giorgio,  prolosincello;  d’Isidoro, 
metropolitano  di  Kiovv  e di  tutta  la  Russia;  dei  metropolitani 
di  Eraclea,  di  Moncmbasia,  di  Cizico,  di  Trebisonda,  di  Nicomc- 
dia,  di  Lacedemone,  di  Alititene,  di  Amasea,  di  Rodi  e delle  Ci- 
cladi,  di  Distro,  di  Gamia,  di  Melcnice,  di  Drama.  Noi  notiamo  in 
particolare  la  sottoscrizione  d’Ignazio,  metropolitano  di  Tornovo, 
capitale  della  Bulgaria,  c quella  di  Adamiano,  metropolitano  della 
Moldavia  e della  Valaehia,  e di  più  deputato  di  quella  di  Sebaste. 
Si  vedono  altresì  molti  vescovi  Ialini,  fra  gli  altri,  otto  di  Fran- 
cia. Afa  gli  alti  osservano  che  non  tutte  le  sottoscrizioni  vi  sono, 
atteso  clic  molti  partirono  alla  fine  delFullima  sessione  e prima 
che  si  venisse  a firmare.  Si  legge  in  un  antico  manoscritto  che  i 
patriarchi  c metropolitani  di  Grecia,  di  Trebisonda,  d’Iberia  c di 
Russia,  i quali  sottoscrissero  il  decreto  di  unione,  furono  in  nu- 
mero di  quaranta.  Finalmente,  in  questo  momento  solenne,  l’im- 
pcralore  di  Costantinopoli,  i nobili  greci,  gli  ambasciatori  di  Tre- 
bisonda,  quelli  del  re  degli  Iberi,  gli  arcivescovi  e vescovi  russi, 
del  paro  clic  tulli  gli  altri,  i quali  sommavano  un  cinquecento,  si 
approssimarono  al  papa  piegando  il  ginocchio  secondo  il  costume, 
e gli  baciarono  le  mani  :. 

* La  particella  etiam,  anche,  pure,  *««,  si  trova  ne'  testi  greco  e latino.  — 
1 Labbe,  toni.  XIII,  col.  tt’2. 
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Eugenio  IV  mandò  inconlancnle  il  decreto  della  fede  e dell’u- 
nione per  tutta  la  terra.  Filoleo,  patriarca  d’Alessandria,  ricevette 
le  lettere  del  papa  dal  nunzio  Alberto,  frate  minore;  al  tempo 
stesso  ricevette  da  Costantinopoli  lettere  affatto  conformi  dell’im- 
peratore c de’ suoi  propri  vicarii.  Egli  sentì  una  gran  gioja  di 
questa  felice  unione,  rispose  al  papa  una  lettera  affettuosa,  in  cui 

10  chiama  la  pietra  della  fede,  il  capo  di  tutte  le  chiese  cristiane, 

11  papa  della  gran  Roma,  il  protettore  degli  altri  patriarchi.  Per  una 
risoluzione  da  lui  presa  coi  vescovi  e i clo  rici  delia  sua  comu- 
nione in  Egitto,  si  farà  memoria  di  sua  santità  nel  sacrifizio  della 
messa  prima  degli  altri  patriarchi,  come  è ordinalo  dai  santi  ca- 
noni. Il  patriarca  d’Alessandria  scrisse  al  tempo  stesso  a Costan- 
tinopoli, all’imperatore  c ad  alcuni  prelati,  che  se  qualcuno  non 
riceve  ciò  clic  è stato  decretalo  e definito  nel  concilio,  debB’es- 
sere  tenuto  qual  tiranno  ed  eretico  e privo  della  comunione 
della  chiesa  universale  J. 

Sin  dalla  dimane  della  session  solenne,  Eugenio  IV  indirizzò 
una  lettera  circolare  in  un  col  decreto  di  unione  a tutti  i principi, 
prelati,  università  della  cristianità  per  notificar  loro  che  la  lunga 
dissensione  fra  le  chiese  orientale  c occidentale  era  finita  dopo 
quattro  secoli  e mezzo  ; che,  spesati  dalla  chiesa  romana,  erano 
venuti  al  concilio  ecumenico  l'imperatore  Giovanni  Paleologo,  il 
patriarca  Giuseppe  di  Costantinopoli,  i deputati  degli  altri  patriar- 
chi, gli  ambasciatori  dell’  imperatore  di  Trebisonda,  quelli  degli 
(beri,  de’  Russi  e de’  Valaehi.  Dopo  discussioni  profonde,  i greci 
corne  i Ialini  hanno  professalo  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
Padre  c dai  Figliuolo;  essi  hanno  riconosciuto  altresì  con  grati- 
tudine la  sovrana  autorità  della  chiesa  romana  e della  santa  sede 
apostolica,  che  alcuni  si  sforzano  malignamente  di  opprimere. 
Una  nuova  allegrezza  è che  dall’un  dì  all’altro  devono  giungere 
gli  Armeni,  pronti  a sottomettersi  alla  chiesa  romana.  Perciò  il 
papa  comanda  di  far  preghiere  e processioni  pubbliche  tanto  per 
ringraziar  Dio  del  bene  già  fatto  come  per  attirare  le  sue  grazie 
sopra  ciò  che  rimane  ancora  da  fare.  La  lettera  è del  7 luglio  1459  \ 

Pochi  giorni  appresso  arrivarono  di  fatto  a Firenze  quattro 
deputali  di  Costantino,  patriarca  degli  Armeni,  a cui  papa  Euge- 
nio aveva  annunzialo  il  concilio  del  paro  che  a tutti  gli  altri:  ai 
quali  seguirono  successivamente  gli  inviati  del  patriarca  de'  già- 
cobiti,  dell’imperatore  di  Etiopia,  dei  Siri,  dei  Maroniti,  de’Caldei, 
' Labbe,  toin.  XIII,  col.  1172.  -*  Jb.,  col.  1191  e segg. 
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i i|iiali  lutti  venivano  a dimandare  di  essere  ricevuti  alla  comu- 
nione della  chiesa  romana. 

Quando  i greci  pigliarono  congedo  dal  papa,  egli  concedette 
loro  mollo  più  del  promesso.  L’imperatore  Giovanni  Paleologo 
parti  da  Firenze  il  26  agosto,  accompagnalo  da  tre  cardinali  e da 
gran  copia  di  prelati,  che  lo  condussero  sino  alle  frontiere  della 
repubblica.  Giunto  a Venezia  il  6 settembre,  vi  s’imbarcò  1’  1 1 ot- 
tobre insicin  con  suo  fratello  e il  loro  corteo  per  ritornare  a Co- 
stantinopoli, ove  arrivarono  solo  il  primo  del  febhrajo  1440. 

Il  18  dicembre  1451),  nel  concilio  stesso  di  Firenze,  papa  Euge- 
nio IV  fece  una  promozione  di  diciassette  cardinali.  Il  primo  fu 
il  celebre  Bessarionc,  nativo  di  Trebisonda.  Dopo  studialo  a Co- 
stantinopoli, si  rendette  monaco  secondo  la  regola  di  san  Basi- 
lio, e passò  veni’ anni  in  un  monastero  del  Pcloponeso,  occupalo 
dello  studio  delle  belle  lettere,  che  accoppiò  a quello  della  teo- 
logia. II  lìlosofo  Gemisto  Plelone  fu  uno  de’ suoi  maestri.  Tratto 
dal  suo  ritiro  e sollevalo  all’  arcivescovado  di  Nicea,  egli  assistè 
come  tale  al  concilio  di  Firenze,  ove  si  segnalò  del  paro  colla  sua 
eloquenza  e dottrina.  Fermala  la  sua  dimora  in  Italia  per  la  di- 
gnità di  cardinale  prete  del  titolo  dei  Santi  Apostoli,  Bessarionc 
non  dismise  punto  la  vita  semplice  c studiosa  clic  menava  nel  suo 
convento  del  Pcloponeso.  La  sua  casa  era  il  convegno  di  tulli 
«fucili  clic  coltivavano  le  lettere  o le  amavano.  Quando  egli  usciva, 
si  vedevano  nel  suo  corteo  Argiropulo,  Filclfo,  il  Poggio,  Valla, 
Teodoro  Gaza,  Giorgio  di  Trebisonda,  Caldcrino.  Egli  ottenne  la 
coniidenza  e l’amicizia  di  diversi  papi.  Nicolò  V lo  nominò  arcive- 
scovo di  Siponlo  e cardinale  vescovo  di  Frascati.  Pio  II  gli  con- 
ferì il  titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli.  Alla  morte  di  Nicolò  V 
e di  Paolo  II,  Bessarionc  fu  sul  punto  di  essere  egli  stesso  eletto 
papa,  tanto  era  l’amore  e l’estimazione  che  1’  universale  a lui 
portava. 

il  secondo  cardinale  della  promozione  di  Firenze  fu  Isidoro,  na- 
tivo di  Tessalonica,  aneli' esso  monaco  di  San  Basilio  e abbate  di 
San  Demetrio  a Costantinopoli,  indi  arcivescovo  di  Kiow  e me- 
tropolitano di  tutta  la  Russia.  Noi  abbiamo  veduto  qual  saviezza 
egli  mostrasse  al  concilio  ecumenico  nell’alTare  della  riunione.  Egli 
fu  cardinale  prete  dei  titolo  di  San  Marcellino  e San  Pietro,  indi 
vescovo  di  Sabina  e lilialmente  patriarca  di  Costantinopoli. 

Tra  gli  altri  quindici  cardinali  n’aveva  cinque  italiani,  tre  fran- 
cesi, due  inglesi,  un  ungherese,  un  alemanno,  un  portoghese,  un 
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polacco,  Sbieco.  il  vescovo  di  Cracovia,  clic  noi  abbiam  veduto 
essere  ad  un’ora  il  censore  e l’ amico  del  re  Ladislao  Jagellone  ; 
lilialmente  uno  spaglinolo,  il  famoso  dottore  di  Turrecremata,  così 
nominato  dal  luogo  de’ suoi  natali.  Egli  era  domenicano,  zelantis- 
simo della  disciplina  regolare  e dell'autorità  del  papa,  la  quale  so- 
stenne eon  pari  coraggio  e dottrina  conil  a gli  eccessi  del  concilia- 
bolo di  Basilea. 

Circondalo  dai  cardinali,  il  papa  è come  Mosè  circondalo  dai  scl- 
tanladue  seniori,  elle,  secondo  l’ordine  di  Dio,  lo  ajulavano  a go- 
vernare, non  questa  o quella  tribù,  ma  tutto  il  popolo  d' Israele  ! 
I cardinali  ajutano  il  papa  a governare  non  questa  chiesa  partico- 
lare, non  quel  popolo  cristiano,  ma  tutte  le  chiese,  lutti  i popoli, 
tutta  l'umanità  cristiana,  tutta  la  chiesa  universale.  Fin  dai  primi 
secoli,  al  tempo  di  san  Cipriano,  mentre  vacava  la  santa  sede,  noi 
gli  abbiamo  veduti,  sotto  il  nome  di  preti  o di  clero  di  Roma,  non 
solo  governar  la  chiesa  romana,  ma  stender  regole  di  condotta  alle 
altre  chiese  durante  la  persecuzione.  Applicati  così  al  governo  della 
chiesa  universale,  non  è da  stupire  che  abbiano  il  primato  su  quelli 
che  governano  le  chiese  particolari.  Questo  è ciò  che  papa  Eu- 
genio fece  comprendere  all’arcivescovo  di  Canlorbcrì. 

Mose  vide  sollevarsi  conira  di  lui  la  fazione,  il  conciliabolo  di 
Core.  Dallian  ed  Abiron;  Core  era  il  capo  di  una  delie  principali 
famiglie  ili  Levi.  Eugenio  IV  vedeva  sollevarsi  contea  di  lui  una 
fazione,  i prelati  del  conciliabolo  di  Basilea:  un  cardinale  traviato 
si  trovava  in  capo  a loro.  Noi  abbiamo  veduto  a Costanza  una  delle 
tre  obbedienze  in  cui  la  Chiesa  era  allora  divisa,  per  uscire  al 
line  dallo  scisma  deplorabile  fra  tre  papi  duhhii,  porre  per  prin- 
cipio che  ogni  persona,  avesse  ella  pure  la  dignità  papale,  è te- 
nuta obbedire  al  concilio  generale  in  ciò  che  risguarda  la  fede  e 
l’estirpazione  del  dello  scisma.  Intorno  alla  qual  cosa  v’  ha  due 
quistioni:  t.°  Quest’articolo  è egli  realmente  del  concilio  di  Co- 
stanza o semplicemente  di  una  delle  sue  frazioni,  l’obbedienza  di 
Giovanni  XXIII ? 2.°  Quest’articolo  non  si  ristringe  egli  da  sé 
medesimo  ad  un  tempo  di  scisma,  a papi  dubbii,  e non  è egli  inap- 
plicabile ad' un  tempo  di  unità,  ad  un  papa  certo,  riconosciuto 
da  tutta  la  Chiesa? — Ora,  i pochi  prelati  di  Basilea  decisero  che 
questo  articolo  era  del  concilio  generale  di  Costanza  ed  anche 
una  verità  di  fede;  che  era  egualmente  una  verità  di  fede  che 
questo  articolo  si  applicava  non  solo  ad  un  tempo  di  scisma,  ad 
un  |>apa  dubbio,  ma  ad  un  tempo  di  unità,  ad  un  papa  certo  se- 
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gnalamcntc  ad  Eugenio  IV.  — Per  conseguenza  i pochi  pedali  di 
Basilea  citarono  Eugenio  IV  siccome  eretico,  lo  dichiararono  so- 
speso, lo  deposero,  come  in  passalo  Dioscoro  avea  deposlo  san  leeo- 
ne, e gli  surrogarono  un  antipapa;  e ciò  nel  tempo  stesso  in  cui 
egli  riconciliava  colla  Chiesa  i diversi  popoli  dcH’orienle.  Euge- 
nio IV  non  potè  tacere  a simili  enormità  e con  una  bolla  del  4 set- 
tembre 1459,  approvata  dal  concilio  ecumenico  di  Firenze,  con- 
dannò le  suddette  proposizioni,  intese  nel  cattivo  senso  de’  pre- 
lati di  Basilea,  senso  che  i fatti  mostrano  contrario  alla  sacra  Scrit- 
tura, ai  santi  padri,  al  senso  medesimo  del  concilio  di  Costanza; 
egli  condanna  e riprova  queste  proposizioni  siccome  empie  e scan- 
dalose, come  miranti  manifestamente  a straziar  la  Chiesa,  a con- 
fondere lutto  l’ordine  ecclesiastico  ed  ogni  principato  cristiano: 
egli  le  condanna  e le  riprova  con  tutto  quello  che  ne  può  conse- 
guitare 

E <pii  v’ha  cosa  da  notarsi  da  tutti  i cattolici,  ma  sopralullo  dai 
teologi.  L’interpretazione  data  dai  prelati  di  Basilea  al  decreto  di 
Costanza  intorno  alla  superiorità  del  concilio  generale  sul  papa  è 
stata  condannata  e riprovala  dal  concilio  ecumenico  di  Firenze, 
siccome  empia,  scandalosa  e sovversiva  d’ ogni  ordine  e d'ogni 
governo  ecclesiastico.  Questa  condanna  pronunziala  così  solenne- 
mente da  un  papa  e da  un  concilio  generale  vuole  vi  si  ponga 
grave  attenzione. 

I deputali  di  Costantino,  patriarca  degli  Armeni,  giunsero  a Fi- 
renze nel  settembre  145!)  prima  della  partenza  de’ greci;  essi  erano 
quattro,  un  vescovo,  di  nome  Gioachimo,  e tre  dottori,  Sarchis , 
Marco  e Tomaso.  Dopo  presentati  i loro  omaggi  al  papa,  essi  an- 
darono a trovar  l’imperatore,  gli  esposero  il  disegno  clic  uveano  di 
riunirsi  colla  chiesa  cattolica,  supplicandolo  a prestar  loro  per  ciò 
il  suo  ajulo  e i suoi  consigli.  L’imperatore  Psicologo  rispose  che  il 
loro  disegno  gli  piaceva  assai,  c che  vedrebbe  con  gran  piacere  la 
loro  unione  alla  fede  ortodossa  ed  alla  chiesa  cattolica,  lo  prego 
Dio  di  guidare  a termine  felice  la  vostra  riunione.  Se  essa  avverrà, 
io  vi  sarò  in  ajulo  ovunque  avrete  bisogno  di  me.  Così  parlò  l'im- 
peratore greco  prima  della  sua  partenza  J.  Quest’  era  un  appro- 
vare anticipatamente  la  riunione  degli  Armeni  colla  chiesa  romana. 

* Ipsasque  proposiliones  superius  descripias,  juxla  pravum  ipsorum  Basi- 
lecnsium  inlcllectum...  tanquam  impiaset  scandalosa*...  ipso  sacro  apprettante 
concilio  daninamus  et  rcproltamus.  Labbe,  toni.  XIII,  col.  H90.  — ’ Ib  , 
col.  117. 
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Inoltre,  tutti  i greci  non  partirono  eoli’ imperatore.  Bessarione, 
metropolitano  di  Nicea,  Isidoro,  metropolitano  di  tutta  la  Russia, 
falli  cardinali  alcun  tempo  dopo,  continuarono  a sedere  nel  con- 
cilio di  Firenze. 

Nelle  lettere  elio  accreditavano  la  sua  missione,  il  patriarca  de- 
gli Armeni  diceva  elio  mandava  i suoi  deputati  al  concilio  per 
ristabilire  la  pare,  la  carità  c l’unione,  come  fu  già  tra  papa 
san  Silvestro  e san  Gregorio  rilluminatore,  tra  l’imperatore  Co- 
stantino e Tiridate,  re  di  Armenia.  Le  lettere  sono  del  25  lu- 
glio 1438. 

Quando  queste  furono  presentale  al  concilio,  il  sommo  ponte- 
fice, eoli’  approvazione  del  concilio  stesso,  disegnò  tre  cardinali 
con  diversi  dottori  per  conferire  cogli  Armeni.  I cardinali  erano 
il  vescovo  d’Oslia,  il  cardinale  di  Santa  Croce,  il  beato  Nicola  Al- 
bergali e il  cardinale  di  Santa  Sabina,  altramente  cardinale  Giu- 
liano. Le  conferenze  furono  tenute  quasi  tutti  i giorni  sulle  ma- 
terie in  cui  gli  Armeni  erano  nell’errore  o nel  dubbio.  Schiarile  „ 
dalla  Scrittura,  dalla  tradizione  e dai  padri  queste  diverse  qui- 
st ioni,  papa  Eugenio  IV,  coll’approvazione  del  santo  concilio,  rias- 
sunse il  tutto  in  un  decreto  clic  fu  pubblicalo  il  22  novembre  nella 
sessione  ventcsimasetlima. 

Il  vicario  del  Cristo  invita  lutti  i cristiani  a benedire  il  Signo- 
re, che  dopo  novecento  anni  e più  aveva  tolto  dalla  sua  chiesa 
un’altra  pietra  di  divisione  colla  riunione  della  potente  nazione 
degli  Armeni:  riunione  recala  ad  effetto  poco  dopo  quella  de’ 
greci  e che  ne  accresceva  la  gioja.  Possano  le  altre  nazioni  se- 
guire il  loro  esempio!  Gli  Armeni  sono  meritevoli  di  tanto  mag- 
giori elogi,  perchè,  appena  invitati  dal  successore  di  san  Pietro  a 
venire  al  concilio  ecumenico,  essi  hanno  deputalo  personaggi  rag- 
guardevoli, con  ordine  di  ricevere  tutto  ciò  clic  lo  Spirito  Santo 
ispirerebbe  al  santo  concilio.  Perchè  una  cosi  felice  unione  con- 
tinui sempre  senza  alcuna  nube,  il  papa  dà  agli  Armeni,  col  con- 
senso dei  loro  deputali  e coll'approvazione  di  questo  santo  con- 
cilio di  Firenze,  un  compendio  della  fede  ortodossa  che  la  chiesa 
romana  professa  sugli  articoli  che  erano  stati  l'oggetto  delle  con- 
ferenze. 

1."  Vien  loro  presentalo  il  simbolo  diretto  al  concilio  generale 
di  Costantinopoli  coll’addizione  clic  lo  Spirilo  Santo  procede  an- 
che dal  Figliuolo,  statuendo  che  si  canterebbe  così  nelle  chiese 
armene. 
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2."  Vien  loro  proposta  la  definizione  del  concilio  di  Calmlonia, 
(piarlo  ecumenico,  rinnovala  nel  (pùnto  e nel  sesto,  intorno  le 
(lue  nature  di  Gesù  Cristo  in  una  sola  persona.  Si  ricorda  nel 
medesimo  articolo  la  condanna  di  quelli  clic  negavano  la  divinità 
dello  Spirito  Santo  e l’economia  del  ministero  dell’  Incarnazione 
del  Verbo,  con  tanta  eccellenza  sviluppata  nelle  lettere  sinodali  di 
san  Cirillo  di  Alessandria  e di  san  Leone  il  Grande  a Flaviano. 

5. ®  Si  espone  il  dogma  intorno  le  due  volontà  e le  due  opera- 
zioni in  Gesù  Cristo,  definito  nel  sesto  concilio  generale. 

4."  Si  dichiara  clic  bisogna  ricevere  non  solo  i Ire  primi  concilii 
generali,  ne’ quali  gli  Armeni  avevano  credenza,  ma  anche  lutti  gli 
altri  concilii  ecumenici,  celebrali  legittimamente  dall’autorità  del 
pontefice  romano.  Di  più,  che  bisognava  onorare  come  un  gran 
santo  papa  Leone,  che  era  stalo  la  colonna  della  vera  fede. 

o.°  Che  vi  sono  selle  sacramenti  della  nuova  legge,  cioè:  il  Bat- 
tesimo, la  Confermazione,  l'Eucaristia,  la  Penitenza,  l’Estrema  l o- 
zione, l’Ordine  e il  Matrimonio.  Essi  differiscono  da  quelli  dell’an- 
tica legge  in  questo  che  essi  conferiscono  la  grazia  che  quelli  non 
facevano  altro  che  significare.  Tre  cose  li  costituiscono:  la  mate- 
ria, la  forma  e il  ministro  che  li  conferisce  nell’intenzione  di  fan* 
ciò  che  fa  la  Chiesa.  Il  Battesimo,  la  Confermazione  e l'Ordine  non 
si  replicano  perchè  imprimono  nell’anima  un  carattere  indelebile, 
laddove  gli  altri  quattro,  non  imprimendone  punto,  possono  essere 
replicali.  Appresso  si  espone  la  dottrina  della  chiesa  romana  in- 
torno le  cose  che  costituiscono  ciascuno  di  questi  sacramenti,  il 
ministro  che  li  conferisce  e gli  effetti  che  producono. 

6. ”  Si  propone  il  simbolo  di  sant’  Atanasio  Quicumque,  come 
regola  di  fede. 

7. °  Si  fa  ammettere  e ricevere  il  decreto  dell’unione  coi  greci, 
promulgato  in  questo  santo  concilio  ecumenico  di  Firenze. 

8. °  Si  stabiliscono  agli  Armeni  i giorni  nei  quali  celebreranno 
le  feste  dell’Annunziazionc  della  santa  Vergine,  della  Natività  di 
san  Giovanni  Battista,  della  Natività  del  nostro  Salvatore,  della 
Circoncisione,  dell'Epifania  c della  Purificazione  della  Madre  di 
Dio,  che  sono  i giorni  medesimi  in  cui  le  celebra  la  chiesa  romana. 

Dopo  spiegale  tulle  queste  cose,  i deputati  degli  Armeni  cosi 
in  loro  nome  come  in  nome  del  loro  patriarca  c di  tulli  i prelati 
e i popoli  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  ricevettero  con  tutta  l’af- 
fezione e sommissimi  possibili  questo  salutarissimo  decreto  si- 
nodale, con  tutti  i suoi  capitoli,  dichiarazioni,  definizioni,  regola- 
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menti,  ordinanze  e statuii,  e del  paro  tutta  la  dottrina  che  esso 
contiene  c che  insegna  la  santa  sede  apostolica  e la  chiesa  ro- 
mana. Essi  riconobbero  altresì  i dottori  e i santi  padri  che  la 
chiesa  romana  riconosce,  rigettando  e condannando  le  persone  e. 
la  dottrina  che  la  medesima  chiesa  rigetta  c condanna,  e profes- 
sando, in  nome  e nella  qualità  suddetta,  che  come  veri  figliuoli 
d’obbedienza  essi  professavano  una  intera  sommissione  ai  regola- 
menti e le  ordinanze  della  sede  apostolica.  Questo  decreto  fu  pro- 
mulgato solennemente  a Firenze  nella  sessione  sinodale  del  22  no- 
vembre 1439,  l’anno  nono  del  pontificato  d’Eugenio  '. 

Alcuni  autori  hanno  affermato  che  questo  decreto  dell’  unione 
degli  Armeni  colla  chiesa  romana  non  aveva  l’autorità  di  un  con- 
cilio ecumenico,  che,  secondo  essi,  non  sussisteva  più  a Firenze 
dopo  la  partenza  de’ greci;  ma,  come  ahhiam  veduto,  non  tutti  i 
greci  erano  partiti.  E poscia,  a chi  ci  vorremo  noi  riferire?  a co- 
testi  scrittori  o al  papa  stesso  che  presiedeva  questo  concilio  e 
che  dichiara  in  termini  espressi  che  il  concilio  al  quale  sono  stati 
mandati  questi  deputati  degli  Armeni  è lo  stesso  concilio  a cui 
gli  aveva  invitati  per  apprendervi  c ricevere  tutto  quello  che  lo 
Spirito  Santo  vi  ispirerebbe;  che  il  suo  decreto  è approvalo  da 
questo  medesimo  concilio  e fatto  col  consenso  di  questi  depu- 
tali ; clic  il  decreto  di  unione  coi  greci  è stato  pubblicato  in  que- 
sto stesso  concilio  ecumenico  di  Firenze  ch’egli  celebra  ancora 
di  presente  J. 

L’autorità  di  questi  particolari  debb’cssa  prevalere  a quella  di 
un  sommo  pontefice  c di  questo  santo  concilio,  che  si  risguarda 
come  ecumenico  3 ? Debb’essa  prevalere  a quella  del  cardinale  le- 
gato presedente  al  concilio  di  Trento,  il  quale  dichiarò,  in  una  con- 
gregazione generale  tenuta  il  26  fehhrajo  1547,  clic  quelli  i (piali 
s’imaginano  clic  il  concilio  di  Firenze  fosse  finito  coll’unione  de’ 
greci  colla  chiesa  romana  s’ingannavano,  poiché  era  duralo  an- 
cora lungo  tempo  dopo,  cioè,  per  quasi  tre  anni,  sino  al  1442, 
in  cui  fu  trasferito  a Roma;  che  la  cosa  risulta  chiaramente  da 
diverse  costituzioni  pubblicale  in  quel  mezzo  tempo,  le  (filali  sono 
riferite  negli  atti  del  concilio,  e di  cui  Agostino  Patrizio,  canonico 
di  Siena,  fa  menzione  nel  sommario  del  concilio  di  Basilea  4. 

1 Lahhc,  tono.  XIII.  — * Decretimi  unionis  cum  Grceeis  consuminola'  pri- 
dem  in  hoc  sacro  (ecumenico  fiorentino  concilio  promulgatum.  Berrei.  Ku- 
gen.  JV  ad  Arm.  post  inilium.  — 1 Sacro  approbante  concilio.  — 4 l-abbe , 
tom.  XIII,  col.  1203.  Sommier.  Storia  dogmatica  (Ulta  * anta  sede,  ioni.  VI. 
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Si  dimanderà  forse  il  percliè  eerli  autori  abbiano  tentalo  di  ri- 
vocare  in  dubbio  recumenicità  dei  concilio  di  Firenze  dopo  la  par- 
tenza dell’iinperator  greco.  La  ragione  n’è  forse  questa  : dopo  quel 
tempo  il  concilio  di  Firenze  condannò  gli  atti  scismatici  del  con- 
ciliabolo di  Basilea,  e del  paro  le  sue  dottrine  empie  e scanda- 
lose. Ora,  certi  autori  sentono  pei  prelati  ricalcitranti  di  Basilea 
e pel  loro  principio  di  ribellione  una  tenerezza  di  famiglia  che 
non  permette  loro  di  sopportare  che  se  ne  dica  male.  Dunque  il 
concilio  di  Firenze,  clic  li  condanna  in  uno  colle  loro  dottrine, 
non  può  essere  un  concilio  ecumenico.  Tale,  crediam  noi,  è il 
motto  dell’cnimma. 

Nella  session  pubblica  del  22  marzo  1440,  coll’ approvazione 
dello  stesso  concilio  di  Firenze,  e dopo  osservati  gli  indugi  di 
diritto,  papa  Eugenio  IV  condannò  l'antipapa  di  Bipaglia,  dichia- 
randolo scismatico  ed  eretico,  con  monizioni  a’suoi  elettori,  fau- 
tori e aderenti,  che  se  entro  quaranta  giorni  essi  non  venivano  a 
resipiscenza  e non  ricorrevano  alle  grazie  della  santa  sede,  incor- 
rerebbero, senz’altro  giudizio,  le  pene  ordinale  dal  diritto  contra 
gli  eretici,  scismatici  e colpevoli  di  lesa  maestà 

Mentre  i prelati  faziosi  di  Basilea  scandalizzavano  la  Chiesa  col 
loro  scisma,  i popoli  più  remoti  continuavano  a venirla  conso- 
lare colla  loro  sommissione.  Il  26  aprile  1441,  papa  Eugenio  IV 
annunziò  al  concilio  di  Firenze  che  gli  ambasciatori  del  re  di 
Etiopia  poco  stavano  a giungere  al  concilio  ecumenico  per  rice- 
vervi la  fede  ortodossa.  Al  tempo  stesso,  per  dare  al  concilio 
maggiore  autorità  e per  diverse  altre  ragioni,  coll’  approvazione 
del  concilio  medesimo,  ne  indicò  la  traslazione  a Roma,  per  con- 
tinuare nella  chiesa  di  .Lalerano  quindici  giorni  dopo  che  vi  sa- 
rebbe giunto  *. 

Nell’agosto  dello  stesso  anno  1441,  arrivarono  a Firenze  gli 
ambasciatori  d’Etiopia:  erano  due:  Andrea,  abbate  di  Sant’An- 
tonio in  Egitto,  c Pietro,  diacono.  Essi  venivano  in  nome  di  Gio- 
vanni, patriarca  dc’giacobiti,  e di  Costantino  Zarè-Giacobbe,  im- 
peratore d'Etiopia,  e dimandavano  in  nome  di  questo  patriarca 
e di  questo  imperatore  e dei  popoli  a loro  soggetti  di  essere  ri- 
cevuti nella  comunione  della  santa  sede  e della  chiesa  romana. 

La  lettera  che  gli  accreditava,  scritta  dal  patriarca,  comincia 
con  queste  parole  : • Giovanni,  umile  servo  dei  servi  di  Gesù  Cri- 

' l.abt>e,  loia.  XIII,  col.  1584.  — ' Kaynald,  an.  1441.  num.  2.  con  la  nota 
del  Maiwi  clic  « importante.  Labi»»*,  tom.  XIII,  col.  1218. 
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sto,  ministro  della  sede  di  San  Marco,  vale  a dire  di  Alessandria 
la  Grande  e di  tulio  l'Egitto,  della  Libia,  dell’Etiopia,  della  Pen- 
tapoli  occidentale  e di  tutti  i popoli  istruiti  dalle  predicazioni  del- 
l'apostolo san  Marco  : io  dico  umile  pe’ miei  peccali  di  cui  di- 
mando il  perdono  e l’assoluzione  al  Signore,  io  mi  prostro  sino 
a terra  dinanzi  a voi,  santissimo  padre,  voi  la  perfezione  del  sa- 
cerdozio, il  bonissimo  pastore,  il  principe  dell’onore  e della  san- 
tità, il  piissimo  conduttore  di  quelli  ebe  camminano  nella  via  di 
questo  pellegrinaggio,  \oi  clic  per  le  vostre  cure  c la  vostra  san- 
tità mostrate  agli  altri  la  via  della  salute;  signore  Eugenio,  papa 
della  gran  città  di  Roma,  pastore  apostolico  di  tutte  le  chiese  cri- 
stiane, unico  principe  delle  prime  sedi,  dei  padri  e dei  sacerdoti 
di  Gesù  Cristo  e medico  delle  anime  inferme.  » 

Le  lettere  del  papa  per  chiamare  al  concilio  erano  stale  por- 
tale in  Egitto  dal  nunzio  Alberto: esse  sono  stale  lette  dinanzi  al 
clero  ed  al  popolo  con  inesprimibile  soddisfazione,  e fu  come  una 
festa  solenne;  si  piangeva  dell’allegrezza.  Il  patriarca  ha  ricevuto 
come  venuti  dal  cielo  i presenti  che  sua  santità  degnava  man- 
dargli. Il  nunzio  Alberto  e il  deputalo  Andrea,  abbate  di  Sant'An- 
tonio, hanno  il  carico  di  comunicare  a viva  voce  al  santo  padre, 
sia  in  privalo,  sia  in  pubblico,  molle  cose  che  non  sono  scritte. 
La  lettera  è data  dal  Cairo,  12  settembre,  l’anno  ilei  mondo  sei- 
mila c noveeenloquaranln,  l’anno  mille  [e  cenlocinipiantaselle 
dopo  il  tempo  de’ martiri,  secondo  i giacobiti,  e l'anno  dall'In- 
carnazione del  Signore,  1440  '. 

Il  51  agosto,  in  una  congregazione  generale  del  concilio  pre- 
seduta  da  Eugenio  IV,  il  legato  del  patriarca  de’  giacobiti  e al 
tempo  stesso  ambasciatore  dell’ imperatore  d'Etiopia,  parlò  in 
<|uesti  termini  : » Quando  io  considero  la  vostra  alla  maestà  e la 
mia  bassezza,  santissimo  padre,  io  provo  tale  spavento  che  se  fo 
qualche  errore  nel  poco  che  dirò,  io  vi  supplico  di  perdonarmelo: 
poiché  nuHallro  che  il  terrore  può  coglier  me  che  sono  un  uomo; 
polvere  e cenere,  io  parlo  dinanzi  a voi  che  siete  un  Dio  sulla 
terra.  Di  fatto,  sulla  terra,  voi  siete  Dio,  voi  siete  il  Cristo  e il 
suo  vicario;  voi  siete  il  successore  di  Pietro  e il  padre,  il  capo, 
il  dottore  della  chiesa  universale,  a cui  sono  stale  date  le  chiavi 
per  chiudere  e aprire  il  paradiso  a chi  voi  vorrete.  Voi  siete  il 
principe  dei  re  e il  più  grande  dei  signori.  Quando  io  considero 
queste  cose  cd  altre  simili,  io  temo  d’ indirizzare  la  parola  alla 
1 Labbe,  toni.  XIII,  col.  1201. 
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santità  vostra,  sopralutlo  <|uan«lo  getto  gli  occhi  non  solo  sulla 
vostra  potestà,  ma  sulla  sapienza  ilei  latini,  clic  fin  dall  origine 
e costantemente,  essendosi  applicali  allo  studio  delle  cose  divine 
e della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  tengono  e credono  ancora  oggidì 
ciò  che  sin  dal  principio  hanno  loro  trasmesso  i beali  principi 
degli  apostoli  Pietro  e Paolo. 

, Rispetto  alle  chiese  che,  prive  di  questa  sapienza  c di  questa 
disciplina,  non  hanno  conservato  i primi  fondamenti  e si  sono 
separate  dalla  madre  c maestra,  la  chiesa  romana,  Dio  le  ha  ab- 
bandonate all’obbrobrio  delle  nazioni  e alla  rapina  degl’ infedeli, 
comesi  può  vedere  manifestamente  ne' greci  e negli  armeni,  e si- 
milmente in  noi,  Rtiopi  giaeobili,  da  poi  che  siamo  stati  sepa- 
rati da  voi  l’anno  novecento.  Ma  una  cosa  ci  consola  e tempera 
la  nostra  tristezza  eolia  speranza,  ed  è,  che  colui  che  vi  ha  dato 
di  riunire  all’  unità  della  fede  cattolica  i greci  c gli  armeni,  e 
ispirato  voi  d’invitar  noi  alla  medesima  unione,  per  mezzo  del 
vostro  carissimo  figliuolo  Alberto  dell’ordine  de’ minori,  questo 
medesimo  Dio  di  bontà,  nostro  Dio,  ci  concederà  la  grazia  di 
avere  con  voi  il  medesimo  pensiero  e i medesimi  sentimenti  nella 
chiesa  cattolica  di  Dio  : cosa  che  certamente  si  compierà,  lo,  come 
voi  vedete,  già  gravalo  dall’età , io  sono  partito  da  casa  mia  per 
Giungere,  fra  molti  pericoli  per  terra  e per  mare,  a'  piedi  e alia 
presenza  della  santità  vostra,  quale  indegno  rappresentante  del 
mio  patriarca,  come  vedrete  nelle  sue  lettere,  e come  potrà  certi- 
ficare lo  stesso  frale  Alberto,  il  quale  ha  sostenuto  msiem  con 
me  i molti  pericoli  e travagli  di  questa  santissima  unione  della 

fede  cristiana  » . 

Cosi  parlava  al  concilio  di  Firenze  il  deputalo  del  patriarca  de 
giaeobili  e dell’imperatore  di  Eliopia.  Non  si  può  dir  cosa  più 
umile,  più  commovente,  sopralutlo  nulla  di  più  profondamente 
giusto  sulla  sorte  delle  nazioni  cristiane  che  si  separano  dal  centro 
dell’ unità.  Ma  quanto  ammirabile  è il  vedere  l’alta  e religiosa  idea 
che  le  nazioni  più  remote  conservano  del  pontefice  romano,  del 
successore  di  san  Dietro,  del  vicario  di  Gesù  Cristo! 

Il  2 settembre  del  medesimo  anno  1445,  giunsero  al  concilio 
ecumenico  di  Firenze  altri  deputati  etiopi.  Essi  venivano  da  parte 
dell’abbate  Nicodemo,  preposto  dall’imperatore  di  Etiopia  a tulli 
gli  Etiopi  stabiliti  a Gerusalemme.  Ecco  come  questi  deputali  par- 
larono a papa  Eugenio  IV  nella  congregazion  pubblica  di  questo 
giorno  : 

• babbo,  toni.  XIII,  col.  1202.  1213. 
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• Tulli  gli  uomini  die  giungono  al  vostro  cospetto,  santissimo 
padre,  devono  rendere  a Dio  gran  ringraziamenti,  perché  li  rende 
degni  di  vedere  in  voi  il  Cristo  sulla  terra  conversante  fra  gii 
uomini  peccatori!  Ma  noi,  nati  in  Etiopia,  noi  dobbiamo  mollo 
più  di  ogni  altra  nazione  benedire  il  Signore  die  ci  ha  dato  di 
contemplare  presentemente  la  vostra  santa  fede.  Primieramente, 
noi  crediamo  che  nessuno  venga  qua  da  parte  più  lontana  di  noi 
die  abitiamo  non  solo  all’estremità  dell’universo,  ma  quasi  fuor 
dell’universo  medesimo,  in  Etiopia. 

■>  In  secondo  luogo,  fuor  del  pensiero  di  olTendcre  le  altre  na- 
zioni, noi  non  crediamo  ve  n’  abbia  alcuna  clic  abbia  in  rive- 
renza il  pontefice  romano  con  maggior  fede  e divozione.  E que- 
sto è nolo  appo  noi  per  esperienza,  a tal  punto  die,  ritornando 
nella  nostra  pairia,  siamo  costretti  di  temere  gli  applausi  e l’alle- 
grezza della  nostra  gente  e del  popolo  die  verranno  a incon- 
trarci; poiché  è cosa  die  fu  osservata  sempre  verso  quelli  che 
vengono  dalla  presenza  del  pontefice  romano,  il  popolo  in  calca, 
d’  ogni  sesso  e d’  ogni  età,  bacia  loro  i piedi  e fa  ogni  possa 
per  strappar  qualche  cosa  delle  loro  vesti  e conservarla  come 
reliquia.  Dal  die  si  può  comprendere  quale  idea  hanno  i nostri 
concittadini  della  santità  del  pontefice  romano. 

» In  terzo  luogo,  la  nostra  allegrezza  debb’ essere  accolta  con 
tanto  maggior  gioja  perchè  noi  crediamo  il  nostro  impero  più 
vasto  degli  altri.  Anche  di  presente,  cento  re  sono  soggetti  al 
nostro  impero.  Inoltre,  una  parte  non  mediocre  della  nostra  glo- 
ria è la  regina  di  Saba,  che,  sulla  rinomanza  della  sapienza  di  Sa- 
lomone, venne  a Gerusalemme  per  lo  appunto  come  noi,  che 
siamo  mollo  meno  della  regina  di  Saba,  siamo  venuti  a voi,  che 
siete  mollo  più  di  Salomone.  Finalmente  furono  della  nostra  na- 
zione la  regina  Candacc  c l’eunuco  che  battezzò  Filippo  l’apo- 
stolo di  nostro  Signore.  In  considerazione  di  queste  grandi  cose, 
voi  che  siete  il  più  grande  fra  i grandi,  voi  concederete  a noi , 
quantunque  siamo  piccioli,  la  grazia  di  mirarvi  come  oc  abbiamo 
fiducia. 

» L’ultima  ragione,  e la  principale,  per  cui  ci  allegriamo  di  es- 
sere qua  giunti  è questa.  E riconosciuto  dagli  effetti  medesimi,  è 
fatto  manifesto  al  mondo  clic  lutti  quelli  che  si  sono  allontanali 
da  voi  e dalla  chiesa  romana  sono  caduti  interamente.  Tuttavia, 
fra  le  chiese  che  si  vede  essersi  allontanate  dalla  chiesa  ro- 
mana, la  nostra  è rimasta  forte,  polente  e libera.  Del  che  i savii 
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diranno  non  esservi  altra  cagione  se  non  questa,  che  la  separa- 
zione e la  ribellione  delle  altre  chiese  è stata  volontaria,  c perciò 
i loro  popoli  furono  dati  in  balìa  alla  schiavitù  ed  allo  sterminio. 
Ma  la  nostra  intermissione  e il  nostro  allontanamento  dalla  vostra 
sede  non  procedono  da  perfidia  nè  da  leggerezza,  ma  si  piuttosto 
dalla  distanza  de’  paesi  e dai  pericoli  dei  viaggio,  e altresì  dalla 
negligenza  de’ pontefici  romani,  vostri  predecessori,  imperocché 
le  nostre  genti  non  ricordano  che  nessun  pastore  prima  di  voi 
abbia  avuta  la  sollecitudine  di  visitare  le  sante  pecorelle  di  Gesù 
Cristo;  e la  fama  ci  assecura  essere  ottoeent’anni  che  nessun  pon- 
tefice romano  ebbe  la  cortesia  di  salutarci,  neppur  con  sola  una 
parola.  Il  colmo  della  vostra  gloria  e della  nostra  gioja  è dunque 
che  voi  solo  e il  primo  avete  a cuore  di  unire  il  nostra  impera- 
tore e la  nostra  nazione  alla  fede  cattolica  e a voi  medesimo  per 
le  cure  della  nostra  assemblea  e del  nostro  abbate  Nieodemo, 
vostro  servo  a Gerusalemme,  il  quale  raccomanda  sè  e i suoi  fi- 
gliuoli alla  santità  vostra,  al  cui  comandamento  c pronto  a soste- 
nere qualsivoglia  travaglio  per  avere  e conchiudere  questa  santis- 
sima unione.  E ciò  che  di  sopratutto  vi  assicura  è che  l'imperatore 
di  Etiopia  non  ha  sulla  terra  cosa  che  gli  stia  più  a cuore  (pianto 
quella  di  unirsi  alla  chiesa  romana  e porsi  ai  vostri  santi  piedi, 
cotanto  appo  lui  è grande  il  nome  romano  e la  fede  dei  latini, 
che  Gesù  Cristo  voglia  crescere  e conservare  insiem  con  voi  ne’ 
secoli  de’  secoli  ! Amen  1 ! » 

In  questo  discorso  dell’ ambasciatore  di  Etiopia  a papa  Euge- 
nio IV,  presedente  al  concilio  ecumenico  di  Firenze,  v’ha  sopra- 
tullo  una  cosa  che  vuol  essere  considerala  con  profonda  atten- 
zione dai  primi  pastori  della  Chiesa.  Una  delle  nazioni  più  lon- 
tane, l’Etiopia,  si  lamenta  che  da  secoli  i pontefici  romani  non 
l’hanno  nè  visitata  nè  salutata  colle  lettere  e i legali  loro.  Al  giu- 
dizio di  Dio,  che  è la  storia  eterna,  è questo  un  rimprovero 
terribile  ai  papi,  ai  cardinali,  agli  altri  personaggi,  che  per  inte- 
resse di  nazione  odi  famiglia,  e non  della  chiesa  universale,  hanno 
cagionato  la  traslazione  della  santa  sede  da  Roma  in  Francia,  po- 
scia il  gran  scisma  d’occidente,  indi  gli  atti  scandalosi  di  Basilea, 
apparecchiando  le  vie  alla  ribellione  di  Lutero  e di  Calvino,  e 
facendo  dimenticare,  assise  all’ombra  della  morte,  tante  nazioni 
che  come  la  Cina,  la  Tarlaria,  l’India,  avevano  cominciato  ad 
aprir  gli  occhi  alla  luce.  Nel  giorno  estremo,  il  supremo  giudice 
' Labbe,  tom.  XIII,  col.  1214. 
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dirà  : lo  era  inalato,  io  era  prigione,  e voi  non  siete  venuto  a vi- 
sitarmi; perocché  in  verità,  io  ve  lo  dico,  ogni  volta  che  voi  tras- 
curale di  fare  qualcuna  di  queste  cose  all’ ultimo  de’ miei  fratelli, 
voi  la  ricusate  a me.  Se  il  Cristo  parla  cosi  a chi  lo  dimentica, 
lo  trascura,  lo  abbandona  in  un  individuo,  che  dirà  a chi  lo  di- 
mentica, lo  trascura,  lo  abbandona  in  una  parochia,  in  una  dio- 
cesi, in  una  intera  nazione'?  — Un  giudizio  durissimo  è riservato 
a quelli  che  presiedono 

Le  lettere  dell’ abbate  Nicodemo  a’  suoi  deputati  hanno  que- 
sta iscrizione:  « In  nome  della  santa  Trinità.  Queste  lettere  sono 
mandale  da  Gerusalemme  da  Nicodemo,  abbate  sulla  nazione  degli 
Etiopi,  per  esser  date  al  gran  padre  della  città  di  Roma,  Eugenio, 
capo  di  tutte  le  sedi.  Pace  a voi  e a tutta  la  vostra  sede,  pace  alla 
vostra  grandezza,  che  è assisa  sul  seggio  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  seggio,  il  cui  splendore  illumina  il  mondo!  In  qualunque 
parte  dell’universo  che  io  mi  sia,  mi  prostro  dinanzi  a voi;  nè  già 
io  solo,  ina  lutti  i patriarchi  e tutti  i vescovi,  i re  e gl’impera- 
tori s’inchinano  davanti  a voi.  » 

Nicodemo  sentì  la  più  viva  gioja  al  giungere  del  nunzio  apo- 
stolico. Egli  si  renderebbe  in  persona  al  concilio,  se  non  fosse  il 
timore  de’ Saraceni  ai  quali  importava  di  tener  nascoso  un  tal 
fatto.  Egli  assicura  il  papa  di  tutta  la  buona  volontà  del  re  di  Etio- 
pia: manda  i suoi  deputali  di  nascoso  de’ Saraceni  c del  patriarca 
de’  giacobili,  pel  timore  che  non  venissero  a inceppare  l'affare 
dell’unione.  1 deputali  vengono,  non  per  disputare  col  papa  della 
verità  della  fede,  ma  per  consentire  alle  sue  decisioni:  imperoc- 
ché voi  siete  il  gran  sole  e il  vero  splendore  della  creazione,  e 
nessuno  troverebbe  agevolmente  nel  mondo  una  luce  da  ante- 
porre a quella  del  sole.  Chi  dunque,  se  non  è stolto  c ignorante, 
potrà  e vorrà  contendere  con  voi,  quando  l’universo  intero  co- 
nosce l'immensa  e antica  sapienza  de’ Ialini,  e che,  secondo  il 
Vangelo,  il  discepolo  non  è al  di  sopra  del  maestro,  nè  il  servo 
al  di  sopra  del  suo  padrone  2?  » 

Così,  al  tempo  medesimo  e senza  saputa  dell’ una  e dell'altra, 
due  deputazioni  etiopiche  giunsero  al  papa,  questa  da  Gerusa- 
lemme, quella  dal  Cairo.  Il  patriarca  de’  giacobili,  di  cui  Nico- 
demo diffidava,  lo  aveva  prevenuto  nella  buon’opera.  Nella  sua 
lettera  il  patriarca  non  parla  che  di  Andrea,  abbate  di  Sanl’An- 
lonio.  Gli  alti  del  concilio  e il  papa  in  una  delle  sue  lettere  par- 

1 Judicium  durissimum  iis  qui  pnesunt  fiet. — *Labbe,  lom.  XIII,  coi.  tàta. 
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Inno  ben  anco  del  diacono  Pietro.  È possibile  che  quest’ultimo 
fosse  il  capo  della  deputazione  venuta  da  Gerusalemme.  Rispetto 
all’imperatore  o re  di  Etiopia,  il  suo  nome  proprio  era  Costantino  ; 
che  Zaré  o Zarah-Jacob,  vale  a dire  il  tiglio  di  Giacobbe,  era  un 
nome  di  famiglia.  Questo  Giacobbe,  secondo  gli  Etiopi,  era  il  tìglio 
di  Salomone  e della  regina  di  Saba,  dal  quale  discendevano  i re 
di  Etiopia. 

Giunti  appena  a Firenze,  gli  ambasciatori  etiopi,  Andrea  e Pietro, 
mostrarono  un  gran  desiderio  di  fare  il  pellegrinaggio  di  Roma 
per  venerarvi  le  reliquie  de’sanli,  in  particolare  l’imaginc  del  Sal- 
vatore che  si  chiamava  la  santa  Veronica.  E il  papa,  per  guiderdo- 
nare la  loro  liliale  divozione,  comandava  ai  canonici  di  San  Pietro 
di  far  loro  vedere  anche  quello  clic  non  era  permesso  «li  mo- 
strare ne’tcmpi  ordinarli,  '.  Era  l’ottobre  del  1441. 

Il  papa  aveva  eletto  commissarii  per  conferire  con  questi  depu- 
tati intorno  ai  punti  di  religione  in  cui  non  si  accordavano  colla 
chiesa  romana.  Uopo  la  necessaria  discussione,  egli  fece  un  decreto 
il  quale  fu  pubblicalo,  coll'approvazione  ilei  sunto  concilio  ecume- 
nico di  Firenze  5,  nella  sessione  del  4 febbrajo  1442,  sopra  quello 
che  i giacohiti  dovevano  credere  e rigettare  intorno  i seguenti 
articoli:  della  santissima  Trinità  e degli  errori  degli  antichi  ere- 
tici sopra  di  essa:  della  creazione  del  mondo;  dei  libri  dell’antico 
e del  nuovo  Testamento,  di  cui  Dio  medesimo  è il  solo  autore,  e 
della  condanna  de’manichei,  che  hanno  di  ciò  sentimenti  contra- 
rii ; della  divinità  e della  umanità  di  Gesù  Cristo,  della  sua  pas- 
sione, della  redenzione  del  genere  umano,  e della  proscrizione 
delle  eresie  contrarie  ; dell’uso  delle  osservanze  legali,  e del  tempo 
«Iella  loro  durala  ; della  scelta  delle  vivande,  «lei  ricevimento  de’ 
concilii  ecumenici  di  ISicea,  «li  Costantinopoli,  di  Efeso  c di  Cal- 
cedonio, e delle  eresie  che  essi  hanno  rigettate,  generalmente  tutti 
i concilii  universali  legittimamente  radunati , celebrati  e confermati 
dati  autorità  del  pontefice  romano,  e particolarmente  questo  santo 
concilio  di  Firenze;  delle  parole  della  consacrazione  eucaristica  e 
della  «pialilà  del  pane  «‘he  deve  essere  adoperalo  per  questo  sa- 
cramento; del  matrimonio,  e che  esso  può  essere  successivamente 
replicalo,  purché  non  vi  sia  alcun  impedimento  canonico. 

Essendo  il  decreto  stalo  letto  solennemente  in  latino  ed  in  arabo, 
il  deputato  de'giacobiti,  chiamati  giacobini  nel  lesto,  aggiunse  «pie- 

‘ Labile,  toni.  XIII,  col.  1217.  — * Sacro  apprettante  «ecumenico  concilio 
fiorentino.  Istituì,  toni.  XIII,  col.  I20."i. 
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sla  dichiarazione:  « Santissimo  padre,  signor  Eugenio,  sommo 
pontefice  della  santa  chiesa  romana  c universale,  vero  vicario  del 
Cristo  e successore  del  beato  Pietro,  e voi,  santissimo  concilio 
universale  di  Firenze,  tutto  questo  santo  decreto  che  fu  ora  letto 
alia  vostra  presenza,  insiem  coi  santi  decreti  dell’unione  de’greci  e 
degli  armeni  che  vi  sono  inseriti,  io  Andrea,  umile  abbate  di  San- 
t’Antonio, deputato  del  reverendo  padre,  signor  Giovanni,  patriarca 
de’  giacohiti,  avendo  avuto  del  detto  decreto  per  diversi  giorni 
piena  conoscenza  ed  istruzione,  riconosco  e confesso  che  lutto  il 
contenuto  di  questo  decreto  è conforme  alla  verità  divina  c cattolica. 
Per  conseguenza,  in  nome  del  detto  signore  patriarca,  in  nome  di 
lutti  i giacohiti  e in  mio  nome,  come  vostra  santità  n'è  testimo- 
nio, ricevo  ed  accetto  con  tutta  la  divozione  e la  riverenza  pos- 
sibile il  salutarissimo  decreto  sinodale,  con  lutto  quello  che  esso 
contiene,  c finalmente  tutto  ciò  che  crede  ed  insegna  la  santa  sede 
apostolica  e la  chiesa  romana,  lo  ricevo  con  rispetto  i dottori  c i 
santi  padri  che  la  chiesa  romana  riceve  ; io  riprovo  e condanno 
le  persone  e le  cose  che  ella  riprova  c condanna,  promettendo  in 
nome  come  sopra,  che  il  patriarca,  i giacohiti,  ed  io  medesimo, 
come  veri  lìgli  dell’  obbedienza,  obbediremo  fedelmente  e sem- 
pre ai  regolamenti  ed  agli  ordini  della  santità  vostra  c della  sede 
apostolica  ‘.  » Il  decreto  è firmalo  dal  papa  c da  dodici  cardinali, 
il  decimo  de’quali  è il  cardinale  greco  Bessarione  di  Trcbisonda. 

In  questo  decreto  non  si  tratta  altro  che  dei  giacohiti.  La  rispo- 
sta indiritta  al  re  di  Etiopia,  clic  il  papa  aveva  rimesso  a Roma 
per  maggiore  solennità,  sino  ad  ora  non  si  trova. 

Dopo  l’ambasceria  degli  Etiopi  e dei  giacohiti,  ne  venne  a Roma 
un’altra  dei  popoli  che  abitavano  fra  il  Tigri  c l’Eufralc,  nella  Meso- 
polamia,  l’antico  paese  d’Aram,  patria  d’Àbramo  e di  Sara.  La  fedi* 
della  chiesa  romana  vi  era  in  tanta  rinomanza,  che  l’anno  1444, 
Ignazio,  patriarca  de’Siri,  in  nome  suo  c di  tutta  la  sua  nazione, 
mandò  l’arcivescovo  Abdala  di  Edessa  in  ambasceria  a Roma 
al  concilio  di  Lalcrano,  per  chiedere  umilmente  al  papa  la  re- 
gola di  fede  che  la  chiesa  romana  professava.  Eugenio  IV  elesse 
alcuni  prelati  del  concilio  per  conferire  con  questo  arcivescovo 
intorno  la  credenza  del  patriarca  e dei  popoli  di  cui  egli  era 
F invialo.  La  loro  fede  e morale  furono  trovale  sane  e pure,  ec- 
cettuati gli  articoli  della  processione  dello  Spirilo  Santo,  delle 
due  nature  e due  operazioni  clic  si  devono  riconoscere  in  Gesù 
1 I-abbe,  toni.  XIII,  col.  1212. 
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Cristo.  Essendo  sialo  pienamente  istruito  di  quello  che  bisognava 
erodere  intorno  a ciò,  questo  invialo  testificò  che  era  pronto  a rice- 
v ere  tanto  in  suo  nome  come  in  quello  del  patriarca  e delle  nazioni 
a lui  soggette,  tutti  i punti  di  fedo  e di  dottrina  ohe  gli  sarebbero 
proposi  i dal  papa  coll’approvazione  del  santo  concilio.  Sopra  di 
clic  Eugenio  IV  fece  stendere  la  forinola  seguente,  che  fu  pubbli- 
cala nella  Ircnlesimaprima  sessione:  « Che  lo  Spirilo  Santo  è ab 
eterno  dal  Padre  e dal  Figliuolo  : che  egli  ha  la  sua  essenza  c 
il  suo  essere  sussistente  dal  Padre  e dal  Figliuolo  insieme,  e pro- 
cede ab  eterno  dall’uno  e dall’altro  come  da  un  solo  principio  e 
<la  una  sola  spirazione;  clic  nostro  Signore  è perfetto  nella  di- 
vinità e perfetto  nell’umanità;  ohe  si  devono  riconoscere  in  lui 
due  nature  senza  confusione,  senza  mutamento,  senza  divisione 
e senza  separazione;  che  egli  non  è punto  diviso  in  due  perso- 
ne, ma  clic  è un  solo  e medesimo  Figliuolo  di  Dio  e deli’uomo. 
Clic,  nello  stesso  Signore  Gesù  Cristo,  vero  Dio  e vero  uomo,  v’ha 
due  operazioni  naturali,  indivisibili,  inconvertibili,  inseparabili,  in- 
confusihili,  come  altresì  due  volontà  naturali,  una  divina,  l’altra 
umana,  che  non  sono  contrarie,  ma  l’umana  è soggetta  alla  di- 
vina. » L’arcivescovo  di  Edessa  ricevette  colla  medesima  som- 
missione i decreti  di  unione  coi  greci,  gli  armeni  e i giacohiti, 
pubblicali  nel  santo  concilio  ecumenico  di  Firenze 

Dopo  questa  riunione  dei  popoli  della  Mesopotamia,  Eugenio  IV 
mandò  l’arcivescovo  Andrea  di  Colossi  in  oriente  e in  Cipro  per 
confermare  i greci,  gli  armeni  e i giacohiti  nella  fede  che  avevano 
ricevuto  dalla  Chiesa,  e per  far  ravvedere  i Caldei  e i maroniti  de- 
gli errori  di  Neslorio  e di  Macario  d’ Antiochia,  ond’essi  erano  con- 
taminati. I Caldei  dicevano,  col  primo  di  questi  eresiarchi,  che 
Gesù  Cristo  era  solamente  uomo,  e per  conseguenza  che  la  santa 
Vergine  non  doveva  essere  chiamata  madre  di  Dio.  I maroniti, 
settari  del  secondo,  riconoscevano  Gesù  Cristo  vero  Dio  e vero 
uomo,  ma  ammettevano  in  Ini  una  sola  volontà  ed  operazione, 
che  era  la  divina. 

Per  la  Dio  grazia,  l’arcivescovo  di  Colossi  riuscì  nella  sua  im- 
presa: egli  pervenne  a disingannare  di  questi  errori  Timoteo,  me- 
tropolitano de’Caldci,  ed  Elia  vescovo  de’  maroniti  in  Cipro.  Am- 
bedue in  un  coi  prelati  e coi  popoli  loro  soggetti  ricevettero  pub- 
blicamente la  fede  romana.  I Caldei  inviarono  a Roma  il  loro  me- 
tropolitano Timoteo  : Elia,  vescovo  dc’maronili,  vi  mandò  un  certo 

' babbo,  tom.  XIII,  col  1222  e segg. 
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Isacco,  per  farvi  in  nome  del  loro  clero  e dei  loro  popoli  profes- 
sione solenne  della  fede  cattolica  alla  presenza  del  papa.  E la  fe- 
cero entrambi  al  principiar  dell’agosto  1445,  in  una  congregazione 
del  santo  concilio  ecumenico  di  Lalerano.  Eugenio  IV  ne  stese  una 
bolla  in  data  dello  stesso  giorno  *. 

In  quell’anno  medesimo  1445,  il  papa  scrisse  a Tomaso,  re  di 
Bosnia,  l’antica  Dardania,  per  congratularsi  della  sua  perseveranza 
nella  fede  cattolica  e per  concedergli  certi  privilegi.  Nell’  ottobre 
del  1 442  un  ambasciatore  di  Bosnia  era  venuto  a trovare  il  papa 
e ad  abiurare  al  suo  cospetto,  in  nome  del  re  e della  nazione, 
tutti  gli  errori  dc’maniehei.  Da  poi  quel  tempo,  il  re  si  applicava 
con  zelo  a purgare  il  suo  regno  da  ogni  eresia  J. 

Oltre  la  gioja  spirituale  die  sentiva  Eugenio  IV  al  vedere  tanti 
popoli  tornali  in  seno  alla  Chiesa,  egli  sperava  altresì  con  tal  mezzo 
di  salvare  l’impero  di  Costantinopoli  conira  i Turchi  e ricuperare 
Terra  Santa.  A tale  intendimento  egli  faceva  sforzi  incrcdilnli  in 
mezzo  a difficoltà  inlinitc.  Noi  vedrem  poscia  come  l'incurabile 
discordia  dei  greci  rendesse  inutili  gli  sforzi  di  papa  Eugenio  e 
de’suoi  successori,  e traesse  alla  perfine  sopra  Costantinopoli  e la 
nazione  greca  l’estreme  sciagure. 

Un  medesimo  spirilo  d’ insubordinazione  si  era  diffuso  da  Ba- 
silea, come  da  un’altra  Bisanzio,  sopra  i popoli  dell’occidente.  Ma 
questi  popoli  non  erano  greci  guasti  fuor  d'ogni  rimedio  : il  loro 
buon  senso  ripugnò  allo  scisma. 

Il  duca  Filippo  Visconti  di  Milano  aveva  a bella  prima  fatto 
guerra  ad  Eugenio  IV,  quale  vicario,  si  diceva  egli,  del  concilio  di 
Basilea  in  Italia.  Filippo  era  genero  di  Amedeo  di  Savoja,  diven- 
talo l’antipapa  di  Ripaglia.  Tuttavia  Filippo  rigetta  l’antipapa  suo 
parente,  non  ostante  tutte  le  sue  promesse,  c si  riconcilia  eon  Eu- 
genio IV  \ Alfonso  V,  redi  Aragona,  quel  medesimo  che  prolungò 
tanto  lo  scisma  di  Pietro  di  Luna,  fu  altresì  l’istigatore  dello  sci- 
sma di  Basilea.  Il  suo  motivo  e la  sua  regola  era  l’ interesse  poli- 
tico. Egli  voleva  assicurarsi  il  regno  di  Napoli  conira  Renalo  d’An- 
jou,  favoreggialo  da  Eugenio  IV.  Egli  mercanteggia  al  tempo  stesso 
col  papa  e coll'antipapa:  nel  4 443  ottiene  o estorce  dal  primo  di 
essere  riconosciuto  e confermato  nel  regno  di  Napoli,  clic,  essendo 

' Labbe,  tom.  XIII,  col.  1223  e segg.  — * Havnald.an.  1443,  num.  23; 
an.  1444,  num.  2,  con  la  nota  del  Mansi.  Marlène,  l 'et.  mon.,  tom.  I,  col.  1392. 
— 5 Raynald,  an.  1433,  num.  10;  an.  1439,  num.  19;  an.  1440.  num.  7; 
an.  1444,  num.  12. 
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un  feudo  della  chiesa  romana,  era  allora  scaduto  nella  santa  sede 
per  la  morte  di  Giovanna  11,  morta  nel  1 435  senza  erede  diretto 
Anche  la  Sardegna  e la  Corsica  erano  feudi  della  chiesa  romana,  te- 
nuti ordinariamente  dai  re  d’Aragona,  che  più  d'una  volta  noi  ab- 
biamo veduto  renderne  omaggio  ai  papi  del  loro  tempo.  Nel  1444, 
i principali  della  Corsica,  sospinti  all’estremo  da  quelli  che  la  ti- 
ranneggiavano da  molti  anni,  dimandarono  e ottennero  di  tornare 
sotto  il  governo  immediato  della  santa  sede.  Eugenio  IV  vi  mandò 
un  governatore  pontifìcio  nel  1444  e nel  1447 

I regni  di  Castiglia  e di  Leone,  di  Navarra,  di  Portogallo,  di 
Scozia,  d’ Inghilterra,  di  Norvegia,  di  Svezia,  di  Danimarca  e di 
Polonia  rimasero  sempre  fedeli  al  papa  legittimo. 

La  Francia  riconobbe  sempre  Eugenio  IV.  Ma  siccome  l' adu- 
nanza di  Basilea  era  composta  in  gran  parte  di  dottori  francesi, 
il  re  Carlo  VII  si  sforzava  di  riconciliarla  col  papa.  Non  essendo 
potuto  riuscire,  tenne  un’assemblea  a Bourges,  nel  luglio  del  1438, 
alla  quale  assistè  egli  stesso  col  delfino  suo  figliuolo,  dipoi  Luigi  XI, 
diversi  principi  del  sangue  ed  altri  signori,  con  gran  numero  di 
vescovi  e di  dottori.  I deputali  di  papa  Eugenio  IV  e quelli  de’  pre- 
lati di  Basilea  vi  furono  uditi  gli  uni  dopo  gli  altri.  Il  risultamelo 
fu  un’ordinanza  in  ventitré  articoli,  che  fu  chiamata  prammatica 
sanzione,  da  un  nome  introdotto  sotto  gli  antichi  imperatori. 

In  essa  si  adottarono,  qualche  volta  con  modificazioni,  la  mag- 
gior parte  dei  decreti  di  Basilea,  tra  gli  altri  il  primo,  concepito 
in  questi  termini:  « I concilii  generali  saranno  celebrali  ogni  de- 
cennio, e il  papa,  col  parere  del  concilio  che  finisce,  deve  indicare 
il  luogo  dell’altro  concilio,  il  quale  non  potrà  essere  mutalo  che 
per  gran  ragioni  e dal  consiglio  de’  cardinali.  Rispetto  all’autorità 
del  concilio  generale,  si  rinovano  i decreti  pubblicali  a Costanza, 
dai  quali  è detto  che  il  concilio  generale  tiene  la  sua  potestà  im- 
mediatamente da  Gesù  Cristo  ; che  ogni  persona,  anche  di  dignità 
papale,  vi  è soggetta  in  ciò  che  risguarda  la  fede,  l’ estirpazione 
dello  scisma  e la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e ne' membri;  e 
che  lutti  vi  devono  obbedire,  anche  il  papa,  il  quale  è punibile  se 
vi  contravienc.  Perciò  il  concilio  di  Basilea  definisce,  che  esso  è 
legittimamente  radunalo  nello  Spirilo  Santo,  c che  nessuno,  nep- 
pure il  papa,  può  scioglierlo,  trasferirlo,  nè  prorogarlo  senza  il  con- 
senso de’ padri  di  questo  concilio.  * 


1 Vedi  il  suo  nome  nell’ /ridice  di  (laynald,  an.  1424  e segg.  — * Raynald, 
an.  1444,  num.  11;  an.  1447,  nuin.  12. 
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Gli  alil  i articoli  si  riducono  principalmente  alle  seguenti  propo- 
sizioni : Le  elezioni  canoniche  saranno  osservale,  e il  papa  non 
polla  più  riservare  gli  episcopali  e gli  altri  beneficii  elettivi.  Le 
grazie  cspellalivc  saranno  abolite,  i graduali  saranno  preferiti  agli 
altri  nella  collazione  de’  benofizii,  e a tale  citello  ei  faranno  insi- 
nuare i loro  gradi  durante  la  quaresima.  Tulle  le  cause  ecclesia- 
stiche delle  provincie  a quattro  giornate  da  Roma  saranno  termi- 
nate nel  luogo  medesimo,  eccettuale  le  cause  maggiori  e (pipile 
delle  chiese  che  dipendono  immediatamente  dalla  santa  sede.  Nelle 
appellagioui  si  osserverà  l’ordine  de’ tribunali.  Non  si  appellerà  mai 
al  papa  senza  passar  prima  pel  tribunale  intermedio.  Se  alcuno, 
credendosi  leso  da  un  tribunale  immediatamente  soggetto  al  papa, 
porla  il  suo  appello  alla  santa  sede,  il  papa  nominerà  i giudici  sili 
luoghi  medesimi,  a meno  che  non  vi  siano  grandi  ragioni  di  avo- 
care interamente  la  causa  a Roma.  Le  appellagioui  frivole  sono  pu- 
nite. Si  regola  la  celebrazione  dell’ officio  divino,  e si  vietano  gli 
spettacoli  nelle  chiese.  Si  vieta  il  concubinato,  particolarmente 
ai  ehcVici,  si  reprime  l'abuso  delle  censure  ecclesiastiche,  e si  di- 
chiara clic  nessuno  c obbligato  a evitare  gli  scomunicati,  se  non 
sono  nominatamente  denunziali,  ovvero,  se  la  censura  sia  tanto 
nota  che  non  la  si  possa  negare  ne  scusare.  Eccole  principali  ma- 
terie della  prammatica  sanzione  di  Bourges.  Essa  fu  registrata  al 
parlamento  di  Parigi,  il  13  luglio  dell’anno  seguente  H39;  ma  il 
re  ne  ordinò  l’esecuzione  dal  giorno  stesso  della  sua  data,  7 lu- 
glio 1438  '. 

La  prammatica  sanzione  di  Bourges  aveva  un  pieciol  difetto,  essa 
era  radicalmente  nulla  : poiché  ogni  contratto  è nullo  se  non  è 
consentito  dalle  due  parti  contraenti.  Ora,  la  prammatica  era  un 
contralto  Ira  lo  chiese  di  Francia  e il  papa,  per  regolare  e relazioni 
vicendevoli  delle  due  parti.  Il  consenso  del  papa  era  dunque  in 
essa  assolutamente  necessario,  tanto  più  che  egli  era  il  superiore: 
imperocché,  quand’anche  si  dovesse  ammettere  che  un  concilio 
generale  è supcriore  al  papa,  l'assemblea  di  Bourges  non  era  cer- 
tamente un  concilio  generale.  Quindi  il  primo  uso  che  ella  foce 
«Iella  sua  prammatica  fu  quello  «li  venir  meno  ad  essa  c felice- 
mente. Ne’ suoi  primi  articoli  ella  aveva  riconosciuto  il  concilio 
«li  Basilea  come  ecumenico  e superiore  a papa  Eugenio  IV,  col- 
l’obbligo  ad  ogni  persona  di  obbedire  a’ suoi  decreti.  Ora,  l’anno 
seguente  1439,  il  concilio  di  Basilea  depose  Eugenio  IV  e gli 
* Storia  della  chiesa  gali.,  lib.  XLYII. 
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surrogò  Felice  V,  con  obbligo  a lutti,  sotto  pena  di  anatema,  di 
rigettare  il  primo  e di  sottomettersi  al  secondo.  Tuttavia  la  Fran- 
cia non  fece  nè  l’una  cosa  nè  l’altra  : continuò  a riconoscere  Eu- 
genio IV  e si  beffò  del  papa  di  Impaglia  e di  Basilea,  come  di- 
chiarò in  una  nuova  assemblea  di  Bourgcs  nel  1440.  Ed  è per- 
chè, al  disopra  di  certe  leggi  che  gli  uomini  scrivono  sopra  stracci 
di  carta  con  una  penna  d’oca  ed  un  li«|uor  nero,  eì  portano  in  sè 
medesimi  un’altra  legge  scritta  dalla  mano  di  Dio,  c che  è il  buon 
senso.  Felici  le  nazioni  che  non  si  allontanano  mai  da  questa  legge 
vivente  e comune,  o che  almeno  sanno  prontamente  far  ritorno 
ad  essa  ! 


Pertanto  il  2 settembre  1440,  nella  nuova  assemblea  di  Bour- 
ges,  il  re  Carlo  VII  pubblicò  una  dichiarazione  colla  (piale  coman- 
dava a tulli  i suoi  sudditi  di  obbedire  a papa  Eugenio,  con  di- 
v ielo  di  riconoscere  altro  papa,  o di  spargere  nel  pubblico  lettere 
o spacci  clic  portassero  il  nome  di  qualsivoglia  altro  clic  preten- 
desse al  pontificato.  Nondimeno,  il  signor  di  Savoja,  poiché  con  tal 
nome  Carlo  VII  chiamava  l’antipapa,  era  a lui  unito  per  legami  di 
sangue.  Questa  dichiarazione  del  re  e dell’assemblea  di  Bourgcs 
fu  religiosamente  osservala  in  tutta  la  Francia,  eccettuato  che  nella 
università  di  Parigi,  la  quale  si  dichiarò  piuttosto  apertamente  per 
l’antipapa.  E la  ragione  n’era  semplicissima:  i dottori  di  Parigi  si- 
gnoreggiavano nella  conventicola  di  Basilea,  l'antipapa  era  di  loro 
fabbrica,  i loro  confratelli  di  Parigi  non  potevano  tenersi  dal  ri- 
conoscerlo. 

Quanto  al  re  Carlo  VII,- sul  cadere  dell’anno  1441,  egli  mandò 
un'ambasceria  a papa  Eugenio  per  chiedere  la  convocazione  di 
un  concilio  generale  clic  potesse  porre  un  termine  alle  turbolenze 
della  cristianità.  L’orator  principale  fu  il  vescovo  di  Meaux,  Pietro 
di  Versailles,  in  prima  vescovo  di  Digne,  e originariamente  reli- 
gioso dell’abbazia  di  San  Dionigi.  Egli  ebbe  la  sua  udienza  in  pien 
concistoro,  il  1G  dicembre,  e parlò  al  papa  in  questi  termini: 

« Il  re  cristianissimo,  nostro  signore,  implora  la  vostra  assi- 
stenza, santissimo  padre,  o piuttosto  tutto  il  popolo  fedele  vi 
indirizza  queste  parole  della  Scrittura:  Siale  nostro  capo  c no- 
stro principe.  Non  è già  clic  alcuno  fra  noi  dubiti  clic  voi  non  ab- 
biale il  principato  nella  Chiesa  ; poiché  noi  sappiamo  clic  lo  stato 
della  Chiesa’  venne  costituito  monarchico  da  Gesù  Cristo  mede- 
simo; ma  noi  vi  dimandiamo  di  essere  nostro  principe  per  gli 
uffici i dello  zelo  e delle  attenzioni.  Noi  vi  preghiamo  di  governar 
saviamente  la  navicella  di  san  Pietro  in  mezzo  alle  tempeste  on- 
d’essa  è agitala. 
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» f principi  della  Chiesa,  santissimo  padre,  non  devono  somi- 
gliare a (nielli  delle  nazioni.  Questi  non  hanno  spesso  altra  regola 
di  governo  che  la  loro  propria  volontà:  porlo  contrario,  i principi 
della  Chiesa  devono  temperar  l’uso  dell’ autorità  loro,  ed  è per 
questo  che  i santi  padri  hanno  istituito  leggi  c canoni.  Ora,  ceco 
la  sorgente  de’  nudi  clic  affliggono  la  Chiesa.  Ei  v’hanno  due  estre- 
mità: l’ima  consiste  ad  esercitare  l’autorità  ecclesiastica,  come  i 
principi  delle  nazioni  esercitano  la  loro,  senza  regola  e senza  mi- 
sura; l’altra  è l’attentato  di  quelli  che,  per  correggere  i suoi  abusi, 
hanno  voluto  distruggere  l’autorità,  i (piali  hanno  negato  che  la 
potestà  suprema  risiede  nella  Chiesa,  hanno  attribuito  questa  po- 
testà alla  moltitudine,  hanno  mutalo  lutto  l’ordine  ecclesiastico 
distruggendo  la  monarchia  che  Dio  vi  ha  posto,  per  sostituirvi  la 
democrazia  o l’aristocrazia,  i (piali  sono  trascorsi  non  solo  rispetto 
al  capo,  ma  anche  sotto  quello  della  dottrina,  sino  a cagionare 
uno  scisma  esecrabile  tra  i fedeli. 

• Queste  considerazioni,  santissimo  padre,  hanno  tocco  il  re  cri- 
stianissimo, e per  ispegnere  questi  due  estremi  mali  egli  ha  riso- 
luto di  sollecitare  la  convocazione  di  un  concilio  generale.  Quello 
di  Basilea  ha  sospinto  troppo  lungi  il  secondo  estremo,  allora  che 
si  è sforzalo  di  spegnere  la  verità  sulla  potestà  suprema  in  un 
solo.  Quello  di  Firenze,  che  voi  tenete  attualmente,  ha  chiarito, 
è vero,  questa  verità,  come  si  vede  nel  decreto  pei  greci,  ma  non 
lui  nulla  determinato  per  temperar  l’uso  di  questa  potestà;  il  che 
lo  ha  fallo  credere  ad  alcuni  troppo  d’accosto  al  primo  estremo. 
Un  altro  concilio  potrà  dunque  pigliare  il  giusto  mezzo  e rimet- 
tere ogni  cosa  nell’ordine. 

•*  Taluni  mi  risponderanno  certamente  non  essere  più  bisogno 
di  concilii  generali;  essersene  tenuti  abbastanza  fino  ad  ora;  la 
chiesa  romana  bastare  a metter  line  a tutte  le  controversie  : di- 
ranno che  un  principe  non  fida  volentieri  i suoi  diritti  alla  mol- 
titudine: clic,  convocando  altro  concilio,  noi  ci  esporremmo  di  bel 
nuovo  ai  moli  che  hanno  agitato  l’assemblea  di  Basilea;  ma  per 
rispondere  a ciò  si  vuol  considerare  attentamente  lo  stato  presente 
della  Chiesa.  Devono  essere  in  voi,  santissimo  padre,  e in  tutti  gli 
altri  prelati,  due  sorta  di  autorità;  l’una  di  potestà  e d’istituzione 
divina,  l’altra  di  fiducia  presso  i popoli  e di  buona  riputazione. 
Quantunque  la  prima  non  possa  mancarvi,  nondimeno  ella  ha  bi- 
sogno di  essere  sostentata  dalla  seconda , e voi  otterrete  questa 
eoi  mezzo  di  un  concilio  generale,  non  quale  si  vede  a Basilea , 
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ma  <|iialc  il  chiede  il  re  cristianissimo,  vale  a dire  un  concilio  che 
sia  celebrato  per  ordine  vostro  c sia  regolato  secondo  i decreti 
de’  santi  padri.  Una  tale  assemblea  non  sarà  una  moltitudine  con- 
fusa, c la  vostra  potestà  monarchica  che  viene  dal  cielo,  che  è 
attestata  dal  Vangelo  e riconosciuta  dai  santi  e dalla  chiesa  uni- 
versale non  sarà  esposta  a pericolo  alcuno.  » 

L’oratore  mostra  poscia  come  torni  pericoloso  il  ricusar  la  con- 
vocazione di  questo  concilio;  e si  distende  assai  lungamente  sulle 
usurpazioni  de’  prelati  di  Basilea,  che  egli  condanna  vivamente, 
sino  a dire  che,  operando  a modo  delle  loro  massime,  la  pace 
non  è più  possibile  nella  Chiesa,  e clic  un  grandissimo  numero 
di  genti  si  dimandammo  se  questo  scisma  non  fosse  la  grande 
apostasia  di  cui  parla  san  Paolo  ai  Tessalonicesi,  e clic  deve  aprir 
la  porla  all’  anticristo.  E termina  il  suo  discorso  con  questa  di- 
chiarazione ; « lo  ho  voluto  dire  lutto  questo  in  pubblico,  o san- 
tissimo padre,  per  farvi  conoscere  le  rette  intenzioni  del  re  mio 
signore,  nell’ aliar  presente;  egli  non  si  attacca  punto  alla  carne 
ed  al  sangue,  ma  ascolta  la  voce  del  Padre  celeste;  dal  che  egli 
impara  a riconoscer  voi  ed  a riverirvi  come  il  sommo  pontefice, 
il  capo  di  tulli  i cristiani,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  conforme  alla 
dottrina  dei  santi  e di  tutta  la  Chiesa:  e perchè  egli  vede  che 
queste  verità  si  vanno  oggidì  oscurando,  chiede  la  celebrazione 
di  un  concilio  generale.  Nella  qual  cosa  egli  manifesta  ad  un  modo 
la  sua  giustizia  c la  sua  pietà. 

« dispetto  alla  vostra  persona,  santissimo  padre,  egli  ha  per 
voi  sentimenti  che  superano  assai  quelli  dell’amor  filiale  ordinario. 
Egli  parla  sempre  di  voi  con  estimazion  grande  e non  vuole  che 
altri  si  licenzii  a parlarne  altramente;  fonda  in  voi  le  migliori  spe- 
ranze e tiene  per  ferino  che,  dopo  riconciliati  tutti  gli  orientali 
alla  chiesa  romana,  voi  ristabilirete  altresì  gli  affari  dell' occi- 
dente *• 

Un  tale  discorso  fa  certamente  onore  al  buon  senso  della  Fran- 
cia. Non  ostante  gli  intrighi  dei  dottori  universitari!,  il  re  e l’e- 
piscopato notarono  subito  e chiaramente  le  mire  rivoluzionali  e 
anarchiche  ili  Basilea.  Rispetto  al  regolare  all’amichevole  le  rela- 
zioni delle  chiese  di  Francia  colla  santa  sede,  per  rimediare  a 
certi  abusi,  la  cosa  non  era  gran  fallo  difficile;  sarebbe  bastalo 
il  mandare  a Firenze  qualche  nuovo  vescovo,  come  il  vescovo  di 
Meaux:  ogni  cosa  sarebbe  stata  in  breve  composta,  con  soddisfa- 

' Ravnaid,  an.  UHI,  num.  9. 
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zionc  universale,  e l’esempio  della  Francia  avrebbe  trailo  seco  il 
resto  dell’  occidente.  Ma  volere  un  nuovo  concilio  non  era  più 
della  medesima  sapienza:  e perciò  il  papa  si  guardò  bene  dal  con- 
sentirvi. 

Nel  1444,  Eugenio  IV  creò  generale  e gran  gonfaloniere  della 
chiesa  romana  il  delfino  di  Francia,  che  fu  di  poi  il  re  Luigi  XI, 
assegnandogli  quindicimila  fiorini  di  paga,  da  riscuotersi  ogni  anno 
sulla  camera  apostolica.  Il  delfino  fece  di  fatto  una  spedizione  sino 
alle  porle  di  Basilea,  ove  combattè  un  corpo  di  Svizzeri  e gettò 
la  costernazione  fra  quelli  clic  si  trovavano  ancora  al  preteso  con- 
cilio '.  Questa  spedizione  fu  seguita  da  una  lunga  tregua  tra  la 
Francia  e F Inghilterra  ; il  qual  fallo  fu  considerato  come  il  pre- 
ludio di  una  buona  pace  per  ottenere  da  Dio  questo  bene  cosi 
necessario  e altrettanto  desideralo:  v’ebbe  pubbliche  feste  a Pa- 
rigi, e fra  le  altre  una  processione  solenne  nella  (piale  furono 
portale  tutte  lc-reliquic  della  città  J. 

Nel  novembre  dal  1446,  scndo  il  re  Carlo  VII  a Tours,  fece 
insiem  col  suo  consiglio  un  piano  di  composizione  tra  le  due 
parli  che  dividevano  la  Chiesa:  il  quale  portava  che  tulle  le  cen- 
sure pubblicate  dall’  una  parte  e dall'  altra  sarebbero  rivocate  ; 
che  papa  Eugenio  sarebbe  riconosciuto  da  tutti  come  prima  dello 
scisma  ; che  il  signor  di  Savoja,  chiamalo  Felice  nella  sua  obbe- 
dienza, rinunzierebbe  al  papato  ; clic  sarebbe  a lui  conservato  il 
più  allo  grado  nella  Chiesa  dopo  la  persona  del  papa,  c che  i suoi 
partigiani  sarebbero  conservali  nelle  loro  dignità,  gradi  e beneficii  *. 

L’impero  di  Alemagna  operava  presso  a poco  nel  medesimo 
senso.  Esso  era  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Sigismondo,  av- 
venuta l’otto  dicembre  1457.  A Sigismondo  succedette  Alberto 
d’Austria,  suo  genero,  eletto  re  dei  Romani  il  20  marzo  1458.  Sa- 
puta la  sua  elezione,  papa  Eugenio  gli  scrisse  da  Ferrara  per  con- 
gratularglisi,  esortandolo  a proteggere  la  Chiesa,  particolarmente 
la  santa  sede,  e promettendogli  il  soccorso  di  Dio,  se  gli  fosse 
fedele.  Alberto  11  non  mostrò  pel  bene  l’energia  necessaria,  il  25 
aprile  del  seguente  anno  il  papa  gli  scrisse  da  Firenze  : Nella  ri- 
sposta che  ho  ricevuto  da  voi,  io  vedo  che  voi  temete  di  non 
essere  più  in  islato  di  quietare  le  turbolenze  che  noi  vediam  nella 
Chiesa,  se  mostrate  d’ inclinare  più  a questa  clic  a quella  parte. 
Noi  crediamo  che  la  vostra  intenzione  è buona  volendo  cosi 

1 Raynald.  an.  144A,  num.  13.  — 1 Giornale  di  Carlo  VII.  — 5 Spicilegi 
toin.  IV,  pag.  321.  Gio.  Chartier,  pag.  229. 
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apparir  neutrale;  ma  non  è questo  il  modo  di  stornare  il  peri- 
colo onde  la  Chiesa  c minacciala  : per  lo  contrario  è un  favoreg- 
giare la  perniciosa  dottrina  conira  l’ autorità  della  santa  sede  e 
l’ unità  della  Chiesa,  clic  alcuni  vogliono  turbare  sotto  il  pretesto 
della  riforma  che  hanno  sempre  avuto  in  orrore.  Se  i loro  sforzi 
non  sono  rintuzzali,  essi  apriranno  una  larga  porla  alla  disu- 
nione della  Chiesa,  alla  sedizione  de’ popoli  ed  all’atterramento 
d’  ogni  ordine  politico.  Ora,  voi  non  ignorale  quello  che  dovete 
fare  qual  primo  difensore  della  santa  sede  e di  tutta  la  Chiesa. 
In  altra  lettera  del  4 luglio  il  papa  lo  stringe  di  nuovo,  prometten- 
dogli da  parte  di  Dio  pace  e vittoria,  se  trarrà  in  ajulo  della  sua 
Chiesa.  Alberto  rimase  sordo  alle  preghiere  del  pontefice,  quan- 
tunque avesse  potuto  agevolmente  dissipare  l'assemblea  sedi- 
ziosa di  Basilea;  in  una  dieta  di  Norimberga  egli  si  provò,  ma  in- 
darno e fiaccamente,  di  ristabilir  la  pace,  fra  le  due  parli,  e perciò 
non  si  meritò  punto  la  protezione  del  cielo.  Egli  mosse  conira  i 
Turchi,  tornò  inglorioso  c in  breve  mori,  e fu  ciò  ai  27  d’otto- 
bre dello  stesso  anno  1459  '. 

Federico  d’Austria,  suo  cugino  paterno,  fu  riconosciuto  re  dei 
Romani  il  21  marzo  dell’anno  seguente.  Egli  fu  eletto  ad  una  voce 
in  una  dieta  di  Francòfone,  che  in  quel  dì  stesso  fece  una  pro- 
testa la  quale  portava  in  sostanza  : 

* Noi,  principi,  elettori  del  santo  impero  romano,  considerando 
bene  ciò  che  ci  venne  jeri  proposto  da  Antonio,  vescovo  di  Urbi- 
no, da  parte  del  nostro  santo  padre  papa  Eugenio  IV,  e poscia  dal 
patriarca  d’Aquileja,  dall’arcivescovo  di  Palermo  e dal  vescovo  di 
Varinia,  in  nome  del  santo  concilio  di  Basilea,  noi  abbiamo  trovalo 
che  le  loro  proposizioni  mirano  a fini  contrari.  Il  papa  pretende 
che  il  concilio  non  è legittimo  e non  gli  attribuisce  alcuna  autorità. 
Per  lo  contrario  il  concilio  di  Basilea  non  attribuisce  al  papa  al- 
cun esercizio  delle  sue  funzioni.  Si  pubblicano  ogni  giorno  nelle 
nostre  diocesi  e nelle  nostre  provincie  editti  e procedure  contrarie 
al  papa  ed  al  concilio;  il  clic  ci  fa  temere  che  questa  discordia  non 
si  stenda  sino  ai  capi  delle  due  potestà  dell’impero  e del  sacerdo- 
zio? e che  rotte  ambedue  non  si  possano  a vicenda  soccorrere. 

» Noi  temiamo  altresì  che  l’elezione  di  un  re  de’  Romani  che  noi 
siamo  sul  fare  non  sia  annullata  sotto  il  pretesto  di  qualche  cen- 
sura. A prevenire  questi  pericoli  e conservar  l’unione,  noi  prote- 
stiamo prima  d'ogni  cosa  che  per  (pianto  noi  verremo  ora  dicendo 

• Raynald,  au.  1139,  num.  ìi.  23,  39. 
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e potremo  fare  per  l’avvenire,  noi  non  vogliain  pillilo  rilrarci  dal- 
l’obbedienza e dal  rispetto  dovuto  alla  santa  sede  apostolica  ed 
alla  ehiesa  di  Roma.  Ma,  radunati  per  l’elezione  di  uri  re  de’ Ro- 
mani, noi  non  dobbiamo  stornarci  da  ciò  per  pensare  ad  altro,  se- 
condo l’ordinanza  deH'itnperalorc  Carlo  IV.  Noi  non  possiain  te- 
ner conto  delle  censure  die  il  papa  e il  concilio  pubblicano  l'uno 
conira  dell’altro,  l’er  questo  noi  rimaniamo  in  sospeso  senza  mo- 
strare di  favorire  piuttosto  questo  clic  quel  partito,  e manterre- 
mo nelle  nostre  diocesi  c nelle  nostre  provincie  le  giurisdizioni 
degli  ordinarli  sotto  la  sovrana  potestà  del  papa  o del  concilio 
inlino  a che  avremo  eletto  un  re  dei  Romani,  col  quale  poter  trat- 
tare dei  mezzi  più  convenienti  per  l’unione  tra  il  papa  e il  con- 
cilio di  Basilea  '.  » 

Tale  fu  l’atto  di  neutralità  dei  principi  dell’impero,  in  data  da 
Franeoforle,  21  marzo  H40.  Questa  neutralità  consisteva  non  già 
in  non  riconoscere  nè  l’uno  nè  l'altro  del  papa  e del  concilio,  ma 
sì  in  riconoscerli  ambedue,  però  con  una  notevole  differenza. 

Furono  tenute  due  diete  in  Alemagna,  l una  a Magonza,  l'altra 
a Francoforte,  per  conciliare  le  due  parli.  Que’di  Basilea  vi  ave- 
vano i loro  deputali,  il  papa  i suoi  legati.  In  tutte  le  occasioni  que- 
sti ebbero  il  vantaggio  sui  loro  avversarli  : a tal  che,  a Magonza  i 
deputati  di  Basilea  s’attirarono  le  risa  de’ principi  dell’impero,  i 
«piali  non  vollero  più  ascoltarli,  dopo  intesi  con  grandi  applausi  i 
legali  di  Eugenio  J. 

Questi  deputati  non  sortirono  miglior  fortuna  a Francoforte,  ove 
era  presente  l’imperatore  Federico  III.  Essi  dissero  quanto  seppero 
e poterono  meglio  in  prò  del  loro  concilio,  della  deposizione  di 
Eugenio  e dell’esaltazione  di  Felice:  ma  i legati  d’Eugenio,  avendo 
parlato  aneli’ essi,  fecero  conoscere  che  non  si  doveva  ascoltar 
gente  condannala;  clic  i frulli  dell’assemblea  di  Basilea  erano 
lo  scisma,  la  divisione  e l’abbominazione  nella  chiesa  di  Dio;  che 
per  converso  il  concilio  di  Firenze  aveva  prodotto  l’unione  e la 
conversione  de’ greci,  degli  armeni,  dc’giaeobili  e degli  Uteri;  e 
clic  perciò  bisognava  rigettare  que’di  Basilea  in  un  col  loro  idolo  e 
ricevere  c onorar  papa  Eugenio  come  il  vero  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Tuttavia  l’Alcmagna  durò  ancor  ferma  nella  neutralità,  ma  con 
questa  differenza  che  gli  ambasciatori  dell’iinpero,  i quali  furono 
inviati  ad  Eugenio,  ebbero  ordine  di  onorarlo  come  il  vero  pon- 


' Cochla*.  — * Ada  Patriciana.  cap.  ex  vii,  civili, 
col.  1599  e segg. 
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lelice  romano,  «li  prosarlo  a scusare  se  il  re  ed  i principi  rima- 
nevano per  si  lungo  tempo  neutrali,  e di  chiedere  a sua  santità 
clic  fosse  tenuto  altro  concilio  non  dubbio  in  Alcmagna,  siccome 
l’unico  mezzo  di  stabilir  la  pace  nella  Chiesa.  Per  lo  contrario, 
«pielli  che  furono  mandati  a Basilea  ebbero  divieto  di  rendere 
alcun  omaggio  di  papa  all’antipapa  Amedeo,  col  quale  dovevano 
trattar  solo  colla  mediazione  di  alcune  terze  persone 

Il  papa  rispose  agli  ambasciatori  dell’intiero:  Maravigliarsi  forte 
che  il  re  de  voniani  e i principi  dimandassero  un  concilio  generale 
non  dubbio,  mentre  egli  stesso,  sommo  pontefice,  ne  celebrava 
uno  di  sua  autorità  apostolica  e col  consenso  di  tutti  i patriarchi 
dell’universo  cristiano;  concilio  generale,  che  non  si  poteva  ri- 
guardar siccome  dubbio  senza  combattere  la  fede  cattolica  c resi- 
stere all’ordine  ili  Dio.  Coloro  che  fossero  in  tale  errore  dovessero 
farsi  istruire,  rigettare  i sentimenti  perfidi  e stolli  dei  prelati  di 
Basilea,  e ricevere  la  dottrina  della  sede  apostolica.  Non  «‘stare 
clic  indirizzarsi  a questo  concilio  ecumenico,  celebrato  da  gran 
concorso  di  prelati,  per  essere  chiarito  de'propri  duhhii,  se  taluno 
ne  avesse.  Nondimeno,  per  far  cosa  grata  al  re  dei  Romani  ed  ai 
principi,  come  tosto  egli,  papa  Eugenio,  fosse  giunto  a Roma,  ove 
aveva  trasferito  questo  medesimo  concilio  nella  chiesa  di  Luterano, 
\ i convocherebbe  un  maggior  numero  di  prelati,  coi  (piali  vedrebbe 
se  fosse  spcdienle  il  ragunarne  un  altro,  e quali  sarebbero  quelli 
da  chiamare  ad  esso  o da  escludere.  Intanto  egli  manderebbe  i 
suoi  legati  in  Alemagna  per  trattare  col  re  ed  i principi;  quan- 
tunque non  paresse  a lui  che  si  possa  con  essi  far  nessun  buon 
negozialo,  se  non  uscivano  dalla  neutralità,  cosa  inudita  nella  fede 
cristiana,  e se  non  rientravano  sotto  l’obbedienza  della  sede  apo- 
lolica;  l'unico  mezzo  com’era  di  dar  la  pace  alla  Chiesa.  Cosi  ado- 
perando, egli  concorrerebbe  volentieri  insicm  cogli  altri  re  e prin- 
cipi, che  erano  rimasi  della  sua  parte,  per  celebrare  un  altro 
concilio  •’. 

La  neutralità  dell’Alcmagna  non  fu  sulle  prime  ferma  che  per 
soli  sei  mesi,  c durò  nondimeno  sei  anni.  Finalmente,  l’anno  I44b, 
i rimanenti  prelati  di  Basilea  strinsero  il  re  ed  i principi  a dichia- 
rarsi favorevoli  a loro.  Federico  III  riconosceva  personalmente 
Eugenio  IV  (piai  solo  c vero  papa.  Egli  risolvette  di  giovarsi  della 
circostanza  per  riconoscerlo  ufficialmente:  e mandò  a lui  Enea  Sil- 
vio, suo  segretario  intimo. 

1 Labile,  ioni  XIII.  col.  159t»  e segg.  — 1 Aclu  Patriciona . eap.  cxkw. 
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Enea  Silvio  Piccnlomini  nacque  in  Toscana  da  genitori  illustri, 
ma  esiliali  e tanto  poveri  che  fu  a lidia  prima  costretto  di  gua- 
dagnarsi il  vivere  col  sudore  della  sua  fronte.  Siccome  egli  mo- 
strai» un  bell’ingegno  per  le  lettere,  alcuni  amici  delia  famiglia 
presero  cura  de  simi  sludii.  Ed  egli  si  levò  si  allo  in  essi  da  essere 
tenuto  uno  degli  uomini  più  dotti  e più  valenti  nella  politica  del 
suo  secolo.  Il  cardinale  Capranica,  sapendolo  abilissimo  nel  diritto, 
volle  clic  lo  accompagnasse  al  concilio  di  Basilea.  Egli  vi  fu  onorato 
della  carica  di  segretario,  e vi  sostenne  per  qualche  tempo  gli  in- 
teressi di  questa  assemblea  con  assai  calore  contro  Eugenio  IV. 
Si  dichiarò  apertamente  in  prò  dell’antipapa  Felice  V,  il  quale 
lo  spedì  ambasciatore  a Federico  III.  Preso  del  suo  merito  e della 
sua  capacità,  l'imperatore  lo  fece  suo  segretario  e suo  consigliere, 
lo  accolse  molto  innanzi  nelle  sue  buone  grazie,  e finalmente  lo 
inviò  al  papa  con  istruzioni  confidenziali. 

Ammesso  all’udienza  di  Eugenio  IV,  Enea  Silvio  cominciò  con 
dirgli:  « Santissimo  padre,  prima  che  io  vi  esponga  gli  ordini 
dell’imperatore,  consentile  clic  io  dica  qualche  parola  di  me  me- 
desimo. lo  sono  certo  clic  saranno  venule  a cognizion  vostra  le 
molle  cose  intorno  a me,  le  (piali  non  tornano  sicuramente  in  mio 
vantaggio.  Esse  non  meritavano  di  esservi  riferite,  ma  io  devo 
nondimeno  confessare  che  i miei  delatori  non  hanno  detto  rosa 
clic  non  sia  vera.  Si,  io  ho  detto,  ho  ratto  e scritto  a Basilea  piu 
cose  conira  di  voi.  Non  posso  negarlo.  Non  pertanto  ei  non  fu 
nel  disegno  di  nuocere  a voi,  ma  sì  piuttosto  di  essere  utile  alla 
Chiesa:  lo  sono  stalo  nell’errore;  chi  può  negarlo?  ma  vi  sono 
stalo  con  mollissimi  uomini  grandi:  con  Giuliano,  cardinale  di 
Sant’Angelo,  con  Nicola,  arcivescovo  di  Palermo,  con  Luigi  Pon- 
lano,  segretario  della  vostra  sede,  i quali  erano  tenuti  i gran  lu- 
minari nel  diritto,  e dottori  della  verità;  a lacere  delle  università 
e de’  collegi,  la  maggior  parte  de’  (piali  erano  contra  di  voi.  Chi 
non  avrebbe  erralo  con  personaggi  di  tale  carattere  e di  tanto 
merito?  È vero  che  quando  io  m’avvidi  dell’errore  di  quelli  di 
Basilea,  mi  riparai  da  prima  verso  di  voi,  come  i più  han  fatto; 
ma  temendo  di  cadere  dall’iino  nell’altro  errore,  e come  suol  dirsi, 
da  Cariddi  in  Scilla,  io  mi  sono  ordinato,  dopo  molte  consulte 
e combattimenti,  con  quelli  clic  avevano  preso  il  partito  della 
neutralità,  lo  sono  rimasto  per  ben  tre  anni  presso  l’imperatore 
in  tale  condizione,  ove,  dopo  udite  assiduamente  le  contesta- 
zioni tra  quelli  di  Basitene  i vostri  legati,  sono  stato  convinto  che 
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la  verità  era  dalla  vostra  parte.  Perciò,  volendo  l'imperatore  man- 
darmi alla  clemenza  vostra,  io  Ito  gradilo  con  gioja  un  tale  par- 
tilo, nella  speranza  di  rientrare  nelle  vostre  grazie.  Eccomi  per- 
tanto innanzi  a voi,  e,  come  Ito  peccalo  per  ignoranza,  priegovi 
di  perdonarmi.  Dopo  di  che  io  vi  spiegherò  le  intenzioni  del- 
Pimperalorc  '.  » 

Non  solamente  Eugenio  IV  gli  perdonava,  ma  alcun  tempo  dopo 
lo  creava  suo  segretario,  lasciandolo  nondimeno  nella  sua  carica 
allato  a Federico.  Inoltre,  per  continuare  un  tal  negozialo  a Vienna, 
egli  vi  mandò  il  suo  cappellano,  Giovanni  di  Carvajal,  il  quale 
aveva  ben  anco  la  missione  manifesta  di  regolar  gli  affari  eccle- 
siastici di  Ungheria.  Carvajal  era  un  noni  valente  e riuscì  nel  suo 
negozialo.  Il  papa  promise  a Federico  che  avrebbe  in  ogni  modo 
agevolata  la  sua  incoronazione  quale  imperatore,  che  avrebbe  so- 
stenuta altresì  una  parte  delle  spese,  che  gli  avrebbe  conceduta 
poscia  una  decima  su  tutte  le  prebende  e henclicii  in  Alemagna, 
col  diritto  eccezionale,  una  volta  per  .sempre,  di  conferire  cento 
prebende  e hencficii  ne’ suoi  paesi  credilarii  a sudditi  meritevoli. 
In  oltre,  concedette  a lui  per  tutta  la  sua  vita  di  presentare  i can- 
didati pc’sci  episcopati  di  Trento,  Bressanone,  Coira,  Gurck,  Trie- 
ste e Piben;  finalmente,  il  diritto  perpetuo  di  proporre  alla  santa 
sede  uomini  di  merito  per  visitare  e vigilare  sotto  la  sua  autorità 
tutti  i monasteri,  esenti  o no,  negli  stati  ereditarli  d’Austria 

Securo  di  tanta  proiezione,  Eugenio  IV  depose  gli  arcivescovi 
di  Colonia  e di  Trevcri,  perchè  avevano  preso  apertamente  le 
parti  dell’antipapa  Felice  e del  conciliabolo  di  Basilea,  e poso 
Adolfo  di  Clèves  sulla  sede  di  Colonia,  e Giovanni  di  Candirai 
su  quella  di  Treveri.  Adontati  di  tale  attentato  contra  due  loro 
colleghi  e conira  i privilegi  dell'impero,  gli  elettori  raccolsero 
una  dieta  a Francoforte  per  deliberar  su  di  cioè  sopra  altri  punti 
riguardanti  le  libertà  dell’ Alemagna.  E vi  fu  risoluto  clic,  se 
Eugenio  non  rivocava  la  deposizione  degli  arcivescovi,  se  non  le- 
vava i balzelli  onde  la  nazione  era  gravata  dalla  corte  di  Bontà, 
e non  riconosceva  la  superiorità  de’  concilii  ecumenici,  come  era 
stata  decisa  a Costanza,  essi  avrebbero  abbraccialo  le  parti  di  Fe- 
lice. Al  tempo  medesimo  essi  deputarono  all’imperatore  pregan- 
dolo di  collegarsi  con  loro  e di  notificare  al  papa  sì  falla  confede- 
razione. L’imperatore  rifiutò  di  entrar  nella  lega,  riguardandola 

1 Gobelini  commentava  papa ? Pii  II,  lib.  I,  pag.  9.  — * Giuseppe  Chmel, 
Storia  di  Federico  IV  (III),  tom.  II,  lib.  IH,  cap.  iv. 
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quale  lina  ribellione;  ma  promise  ili  mandar  pregando  Eugenio  di 
rivoearc  la  sentenza  di  deposizione,  c di  non  trattare  così  altera- 
mente gli  elettori.  Enea  Silvio  fu  l’eletto  anche  per  tale  ambasceria. 
Egli  era  incaricalo  di  rappresentare  al  papa  che,  se  volesse  rista- 
bilire gli  arcivescovi  di  Colonia  c di  Trcveri  nelle  loro  dignità,  la 
neutralità  cesserebbe  in  Alemagna  e che  tulli  si  dichiarerebbero 
per  lui;  ma  che  se  persisteva  a sostenere  la  sua  sentenza,  v’a- 
veva da  temere  che  lo  scisma  durasse  lungo  tempo  ancora,  e 
che  si  dichiarassero  in  prò  di  Felice,  come  gli  elettori  avevano 
già  risoluto  in  un  trattalo  particolare  fra  loro.  A tale  proposta 
Eugenio  promise  clic  avrebbe  fatto  lutto  ciò  che  l’imperatore  vo- 
lesse; ma  che  non  era  interamente  insua  balia  il  mutarsi.  Adolfo 
di  Ciòvcs,  nominato  da  Eugenio  all'arcivescovado  di  Colonia,  era 
nipote  de!  duca  di  Borgogna,  e Giovanni  di  Candirai,  nominato  a 
quello  di  Trcveri,  era  fratello  naturale  di  questo  dura.  Fu  d’uopo 
adunque  di  avere  il  consenso  di  quesl'ullimo  per  deporre  l’uno 
e l’altro  da  una  carica  conferita  per  le  sue  istanze.  Il  duca  vi  con- 
sentì, e il  papa  promise  di  rimettere  i prelati  nelle  dignità  ond’e- 
rano  stati  spogliali. 

Intanto  i principi  di  Alemagna  si  erano  aggiornali  a Francoforte 
pel  settembre  dello  stesso  .anno  1446.  Il  papa  vi  mandò  quattro 
nunzii:  Tomaso  di  Sarzann,  vescovo  di  Bologna,  Giovanni  di  Los, 
vescovo  di  Liegi,  Giovanni  di  Carvajal  e Nicola  di  Cusa.  Tomaso 
di  Sarzana,  che  fu  di  poi  papa  Nicolò  V,  doveva  andare  al  duca 
di  Borgogna  per  ottenere  il  suo  assenso  nell’affare  di  Colonia  e 
di  T reveri,  lina  malattia  lo  fece  indugiare  per  alcun  tempo.  Giunti 
gli  altri  alla  dieta  di  Francoforte,  vi  trovarono  l’arcivescovo  di 
Arti,  (piai  legalo  del  concilio  di  Basilea,  c che  era  sul  punto  di 
officiare  come  tale  alla  dieta;  ma  gl’inviati  dell’imperatore  vi  si 
opposero,  e del  paro  la  borghesia  di  Francòfone.  Enea  Silvio, 
principale  inviato  dell'imperatore,  aveva  la  missione  segreta  di 
rompere  la  lega  degli  elettori,  o almeno  di  distaccarne  alcuno. 
Egli  giunse  a guadagnare  l’arcivescovo  di  Magonza,  ma  vi  durò 
qualche  fatica;  perchè  non  essendo  ancor  giunto  Tomaso  di  Sar- 
zana, gli  altri  legati  non  potevano  dare  altro  che  promesse,  ma  non 
una  risposta  definitiva  c soddisfacente  sul  ristabilimento  dei  due 
arcivescovi  di  Colonia  e di  Trcveri.  Giunto  alla  perline  Tomaso 
con  una  decisione  favorevole,  i principi  risolvettero  di  mandar 
nuova  ambasceria  a Roma  per  giurare  obbedienza  ad  Eugenio  IV. 
alle  seguenti  condizioni:  che  egli  radunerebbe  un  nuovo  concilio 
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oeuinonic«),  « ho  riconoscerebbe  la  superiorità  de’  concilii  generali, 
«•Ite  rimedierebbe  ai  riclami  della  nazion  germanica,  che  ristabi- 
lirebbe nelle  loro  dignità  i due  arcivescovi,  a condizione  di  ade- 
rire a lui  con  una  vera  obbedienza. 

Papa  Eugenio  IV  soddisfece  a queste  dimando  con  diverse  bolle, 
le  quali  portavano:  l.°  un’amnistia  di  lutto  l’avvenuto  fra  il  con- 
cilio di  Basilea  ed  Eugenio,  come  pure  durante  la  neutralità,  con 
una  abolizione  di  tulli  i processi  fatti  in  tale  occasione  \ 2.°  Ri- 
spetto al  concilio  che  l’imperatore,  gli  elettori  e i principi  di  Ale- 
magna dimandavano  in  una  «ielle  cinque  città,  Costanza,  Stras- 
burgo, Magonza,  Vormazia,  Trcveri,  il  papa  promise  che  se  ne  ra- 
dunerebbe uno  entro  dieci  mesi,  purché  se  ne  potesse  ottenere  il 
gradimento  dagli  altri  principi  dell’Europa  ; e mancando  un  tal  con- 
senso, offeriva  di  ragunarne  uno  entro  diciollo  mesi,  nel  luogo  che 
reputasse  conveniente.  « 3.°  Quanto  al  concilio  generale  di  Costan- 
za, il  suo  decreto  Frequens  e gli  altri  suoi  decreti,  del  pai  o che  gli 
altri  concilii  rappresentanti  la  chiesa  cattolica  militante,  noi  ne  ri- 
ceviamo, abbracciamo  e veneriamo  la  potestà,  l’autorità,  l’onore  e 
l’eminenza  come  hanno  fatto  i nostri  predecessori,  dalle  cui  tracce 
non  intendiamo  di  allontanarci  in  modo  alcuno  *.  » Queste  sono 
le  proprie  parole  di  Eugenio  nella  sua  bolla  5 febbrajo  1447;  alle 
quali  parole  il  più  degli  storici  non  posero  grande  attenzione. 
Vi  si  vede  che  egli  non  riceve  il  concilio  di  Costanza  se  non  nel 
modo  in  cui  lo  ricevette  Martino  V,  il  quale  non  tralasciò  «li  vie- 
tare, con  una  costituzione  espressa,  d’appellare  dai  giudizii  del 
papa  al  «‘oncilin  generale.  4."  in  altra  bolla  del  giorno  stesso, 
alle  istanze  dcll’impcralore  e de’ principi  dell’ Alemagna,  egli  pro- 
mette agli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Trcveri  il  ristabilimento  nelle 
loro  sedi,  appena  ei  lo  avranno  riconosciuto  pel  vero  vicario  di 
Gesù  Cristo  con  piena  obbedienza  *. 

In  una  lettera  del  22  luglio  del  precedente  anno  1446,  a’ suoi 
nunzii  in  Alemagna,  ei  gli  autorizzava  a riconoscere  in  suo  Pome 
il  concilio  di  Basilea  dal  suo  principio  sino  alla  sua  traslazione  a 
Ferrara,  « ina  senza  pregiudizio  del  diritto,  della  dignità  e della 
preminenza  della  santa  s«'de  apostolica  e della  potestà  ohe  le  è 
stata  data  da  Gesù  Cristo  nella  persona  di  san  Pietro,  come  a 
colui  che  vi  è canonicamente  assiso  *.  « Finalmente,  con  una  bolla 
del  o febbrajo  1 447,  egli  dichjara  clic  non  permettendogli  la  vio- 

1 Raynald,  an.  1447,  ninn.  4.  — ! lb..  num.  ».  — 5 Ib..  num.  7.  — ‘ Ib., 
an.  1446,  nuin.  3. 
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lenza  della  sua  malaltia  di  prestare  a questo  importante  aliare 
tutta  l’attenzione  clic  sarebbe  bisognato,  egli  revoca,  annulla  come 
non  av  venuto  lutto  ciò  clic  nelle  sue  risposte  c concessioni  si  tro- 
vasse contrario  alla  dottrina  dei  padri,  alle  prerogative  ed  all'au- 
torità della  santa  sede 

Eugenio  IV  era  di  fatto  gravemente  malato.  E fu  nella  sua  ra- 
merà e sopra  il  suo  letto  clic  gli  ambasciatori  dell’ imperatore  e 
dei  principi  gli  offerirono  l'omaggio -e  la  sommissione  dell'Alema- 
gna,  riconoscendolo  per  vero,  unico  e indubitabile  pastore  della 
chiesa  romana,  successore  di  san  Pietro  e v icario  di  Gesù  Cristo. 
E quivi  fu  che  egli  rimise  le  sue  lettere  di  pacilieazione  a Enea 
Silvio,  principale  dcH’ambaseeria. 

Dalla  camera  del  ponlciìce  malato  gli  ambasciatori  andarono  al 
concistoro,  al  quale  presiedevano  i cardinali,  e vi  rinnovarono 
l’obbedienza  dell’Alcmagna  al  vicario  del  Cristo.  Furono  ordinate 
preghiere  pubbliche  in  azion  di  grazie,  si  sonarono  le  campane 
e le  trombe  in  tutta  la  città  e si  accesero  fuochi  di  gioja.  1 car- 
dinali e gli  altri  prelati  assistettero  ad  una  processione  solenne 
dalla  chiesa  di  San  Marco  sino  a quella  di  San  Giovanni  di  La- 
terano.  In  questa  processione  si  portò  la  mitra  di  papa  san  Silve- 
stro che  si  era  falla  venire  da  Avignone,  c che  Eugenio  IV  aveva 
fatto  trasportare  dal  Vaticano  al  palazzo  di  Luterano.  Si  portò  si- 
milmente il  capo  di  san  Giovanni  Rallista  e le  altre  principali  re- 
liquie delle  chiese;  si  cantò  la  messa,  e il  predicatore  non  mancò 
di  far  l’elogio  di  papa  Eugenio  e deH’imperator  Federico 

.Noi  abbiamo  questi  particolari  da  un  frale  predicatore,  sant'An- 
tonino. Egli  era  venuto  al  concilio  di  Firenze  per  ordine  di  Eu- 
genio IV  e assistè  quale  teologo  a tutte  le  sessioni  c a tutte  le 
dispute  che  i latini  ebbero  eoi  greci.  Mentre  dimorava  a Firenze 
fu  eletto  priore  del  convento  domenicano  di  San  Marco,  clic  era 
in  questa  città,  c pel  quale  il  celebre  Cosimo  de’  Medici,  sopra- 
ooininato  il  padre  della  patria,  faceva  edilicare  allora  una  magni- 
fica  chiesa,  che  fu  consacrata  da  papa  Eugenio  IV.  Quando  egli  vi 
ebbe  stabilita  una  perfetta  regola,  prese  a far  la  visita  de’ con- 
venti del  suo  ordine  che  erano  nella  Toscana  e nel  regno  di  Napoli. 

Mentre  Antonino  attendeva  a far  le  sue  visite,  morto  Barto- 
lomeo Zabarclla,  vacava  la  sede  archiepiscopale  «li  Firenze.  Gl’in- 
trighi di  diversi  pretendenti  fecero  lardar  lunga  pezza  l’elezione 
del  suo  successore;  ma  come  tosto  Eugenio  IV  v’ebbe  sollevato 

1 Raynald,  an.  1417.  nurn.  7.  — * Antonia,  lib.  XXII.  cap.  xt,  £ 17. 
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Antonino , siccome  colui  che  possedeva  tutte  le  doli  che  si  ri- 
chiedevano in  un  buon  vescovo,  i Fiorentini,  che  bramavano  d’al- 
tra parte  un  loro  concittadino,  consentirono  ad  una  voce  alla  scelta 
di  lui.  il  santo,  che  era  da  due  anni  assente,  sentì  la  maggiore  af- 
flizione alla  nuova  della  sua  elezione.  Egli  fece  disegno  di  an- 
darsi a nascondere  nell'isola  di  Sardegna,  ma  ne  fu  impedito:  c 
costretto  di  andare  a Siena,  scrisse  quivi  al  papa  una  lettera  molto 
commovente.  Lo  scongiurava  di  non  gravarlo  di  un  peso  che  non 
saprebbe  portare,  allegando  come  s’approssimasse  al  termine  della 
sua  carriera,  e fosse  inoltre  rifinito  e logoro  dalle  fatiche  e dalle 
malattie.  E insisteva  altresì  mollissimo  sulla  sua  indegnità  perso- 
nale e sopra  il  suo  difetto  di  capacità.  Vorrete  voi,  diceva  egli, 
usare  alla  nemica  con  un  uomo  a cui  avete  date  le  tante  prove 
di  bontà?  Il  papa  lii  inflessibile,  e gli  comandò  di  ritirarsi  incon- 
tanente nel  convento  di  Fiesole:  scrivendo  al  tempo  stesso  a' Fio- 
rentini di  aver  loro  invialo  un  arcivescovo  alle  porte  della  città. 

Le  persone  più  ragguardevoli  di  Firenze,  avendo  in  capo  a loro 
C.osimo  de’ Medici,  andarono  a Fiesole  a gratulare  Antonino:  ma 
lo  trovarono  interamente  contrario  ai  loro  desiderii.  Non  ostante 
le  loro  calde  preghiere,  non  poterono  ottenere  da  lui  che  diven- 
tasse il  loro  pastore.  Informalo  delfavvenulo,  il  papa  gli  ordinò  «li 
obbedire,  e lo  minacciò  periino  della  scomunica  se  la  durava  osti- 
nato nella  sua  resistenza  alla  volontà  di  Dio.  Allora  Antonino  si 
arrendette,  dopo  versate  le  molte  lagrime,  si  lasciò  consacrare  e 
pigliò  possesso  tlel  suo  arcivescovado  nel  marzo  1 446. 

La  regola  che  regnava  nella  sua  casa  e in  tutta  la  sua  condotta 
ritraeva  i tempi  apostolici.  La  sua  mensa,  le  sue  vesti,  il  suo  mo- 
bile mostrarono  la  stima  che  egli  faceva  della  povertà,  della  mo- 
destia, della  semplicità.  Egli  diceva  comunemente  che  un  succes- 
sore degli  apostoli  non  doveva  avere  altre  ricchezze  che  la  virtù. 
Praticava  le  osservanze  della  sua  regola  per  quanto  gliel  poteva 
permettere  il  suo  stato.  La  sua  casa  era  composta  di  sole  sci  per- 
sone, alle  «piali  dava  largo  salario  per  togliere  loro  la  tentazione 
di  desiderar  più  avanti  e impedire  pei’  conseguenza  ogni  sorta 
d'ingiustizie.  Sulle  prime  egli  creò  due  gran  vicarii;  ma  poscia 
si  ridusse  ad  uno  solo,  affinché  vi  fossero  meno  v ariazioni  nel  go- 
verno; e siccome  era  persuaso  che  un  vescovo  è obbligato  a fa- 
ticar da  sé,  spediva  egli  quasi  lutti  gli  affari  dopo  pigliato  però  il 
parere  del  suo  consiglio.  Si  scaricò  delle  cure  delle  cose  tempo- 
rali sopra  una  persona  proba  e conoscente  d’ affari  per  darsi  in- 
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Icramenlc  allo  spirituale.  Ogni  giorno  egli  dava  udienza  a quanti 
si  appresenlavano,  e si  mostrava  in  ogni  occasione  il  protettore 
e il  padre  de’  poveri.  La  sua  borsa  e i suoi  granai,  anzi  clic  suoi, 
erano  degli  indigenti,  e (piando  lutto  era  vuoto,  largiva  parte  del 
mobile  e delle  vesti.  INon  fu  mai  veduto  possedere  alcuna  cosa 
preziosa.  Non  aveva  né  cani  nè  cavalli  : una  mula  bastava  alle 
necessità  della  sua  casa,  e talvolta  la  vendeva  anch’essa  per  soc- 
correre a’ poveri.  Qualche  persona  ricca  dimandava  allora  di  com- 
perarla, onde  avere  occasione  di  renderla  al  santo  in  forma  di 
presente. 

A continuare  questa  medesima  carità  il  santo  arcivescovo  fondò 
il  collegio  di  San  Martino,  destinalo  a fornire  alleviamento  a quelli 
che  penavano  nel  bisogno  e non  ardivano  di  far  conoscere  la  loro 
miseria.  A’ di  nostri  un  tale  istituto  basta  al  mantenimento  di  oltre 
seicento  famiglie.  A tante  virtù  Antonino  accoppiava  una  pazienza 
ammirabile.  Egli  sopportava  non  solo  le  importunità  e l’insolenza 
de’ poveri,  ma  anche  i cattivi  trattamenti  de’  suoi  nemici  ; e perciò 
sì  fatta  sua  pazienza  operò  spesso  i più  felici  effetti,  lln  certo 
Ciardi  era  accagionalo  di  varie  colpe.  L'arcivescovo  Io  citò  a com- 
parire dinanzi  a lui  per  rispondere  alle  accuse  ond  erà  gravato. 
Questo  sciagurato  fermò  il  nero  disegno  di  tórre  la  vita  al  suo  pa- 
store, c fu  tanl’oso  di  menargli  un  colpo  ili  pugnale,  Per  una  pro- 
tezione del  cielo  il  santo  non  fu  tocco  da  alcuna  ferita.  Ma,  non 
che  cercasse  di  vendicarsi  del  suo  assassino,  gli  perdonò  gene- 
rosamente e pregò  per  la  sua  conversione.  Il  colpevole  riconobbe 
l'enormità  del  suo  delitto,  no  fece  penitenza  ed  entrò  nell’ordine 
di  san  Francesco. 

Antonino  sapeva  mostrar  fermezza  allora  che  v entrava  la  gloria 
di  Dio.  Egli  abolì  i giuochi  di  azzardo  e riformò  diversi  altri  abusi 
che  erano  penetrali  in  tutti  gli  ordini.  Predicava  tulle  le  dome- 
niche e tutte  le  feste,  e ogni  anno  faceva  sempre  a piedi  la  visita 
della  sua  diocesi.'. 

Era  avuto  in  gran  reputazione  di  sav  iezza  e d’integrità,  e perciò 
lo  venivano  a consultare  da  tutte  parti.  Le  persone  di  maggior  va- 
glia si  volgevano  a lui  con  fidanza  c rispettavano  le  sue  decisioni 
«furili  oracoli;  la  qual  cosa  gli  fece  imporre  il  sopranome  di  Anto- 
nino il  consigliere. 

Non  ostante  la  gran  moltiplicilà  degli  affari  egli  era  nondimeno 
sempre  raccolto  davanti  a Dio.  Oltre  l’uflicio  della  Chiesa  egli  di- 
ceva ogni  giorno  quello  della  Vergine  e i salmi  penitenziali.  Re- 
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rilava  l'ufficio  dei  morii  due  volle  la  settimana,  e lutto  il  sal- 
terio i giorni  di  lesta.  Nel  più  forte  delle  sue  occupazioni  non 
perdeva  nulla  del  sereno  dell’anima.  Avendogli  il  suo  segretario, 
Francesco  Casliilo,  detto  una  volta  clic  i vescovi  sarebbero  da 
compiangere  assai  se  dovessero  essere,  come  lui,  perpetuamente 
oppressi  dagli  affari,  egli  fece  tal  risposta  che  a della  dcll’aulore 
della  sua  vita  la  si  dovrebbe  scrivere  a caratteri  d’oro.  * Tutti 
gli  affari,  disse  egli,  non  ci  impediranno  di  godere  della  pace  in- 
terna se  riserveremo  nei  nostri  cuori  un  ritiro  ove  poter  essere 
con  noi  medesimi  ed  ove  non  sia  mai  libero  l’entrare  agli  impacci 
del  mondo  » 

Un  santo  dello  stesso  carattere  era  il  beato  Nicola  Albergati, 
cardinale  di  Santa  Croce,  che  noi  vedemmo  morire  a Siena  il 
9 maggio  1443.  Era  dell’ordine  de' certosini 

Il  seguente  anno  1444,  moriva  san  Bernardino  da  Siena,  fran- 
cescano. del  «piai  ordine  era  stato  nel  1438  eletto  vicario  gene- 
rale. Egli  stabili  una  riforma  rigorosa  tra  i francescani  della  stretta 
osservanza  d’ Italia.  Cinque  anni  dopo  chiese  di  essere  scarico 
della  dignità  di  superiore;  e continuò  a predicare  con  gran  frullo 
nella  Romagna,  a Ferrara  e nella  Lombardia.  Ricusò  diversi  epi- 
scopali, tra  gli  altri  quello  di  Siena,  dicendo  come  san  Paolo  che 
il  Signore  non  lo  aveva  mandato  per  battezzare,  ma  per  predi- 
care il  Vangelo.  Spedi  zelanti  missionari!  nelle  diverse  parli  del- 
l’oriente, in  Egitto,  in  Etiopia,  in  Assiria  c nell’India.  Il  clic  fu 
cagione  che  venissero  tante  ambascerie  lontane,  fra  le  altre  quella 
di  Etiopia,  al  concilio  ecumenico  di  Firenze  per  riunirsi  colla 
chiesa  romana  3.  Tuttavia  la  dottrina  di  san  Bernardino  fu  pre- 
sentala alla  santa  sede  come  sospetta;  ma  presa  in  attento  esa- 
me. fu  trovata  altrettanto  santa  clic  la  sua  vita.  Inoltre  le  sue 
predicazioni  erano  accompagnale  da  molli  miracoli.  Correndo  il 
1444  egli  tornava  a Siena.  Al  cadere  del  verno  dello  stesso  anno 
egli  andò  a Massa,  ove  fece  un  discorso  molto  patetico  sull’u- 
nione della  carità  cristiana.  I primi  assalti  di  una  febbre  mali- 
gna non  poterono  arrestare  la  vivezza  del  suo  zelo,  e continuò  a 
predicare  in  diverse  città  e provincie.  Finalmente  cadde  sotto  la 
violenza  del  male  e fu  costretto  poi-si  a letto  nel  giungere  che 
faceva  ad  Aquila.  La  vigilia  dell’Ascensione,  20  maggio  1444,  egli 
ricevette  i sacramenti  della  Chiesa  nel  suo  scssanlcsimoquarlo 


' Ac/a  SS.,  2 tnaii.  Godescanl . IO  maggio.  — ' Actn  SS.,  20  maii.  Vita 
anliquior..  cap.  in.  num.  17. 
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anno;  sentendo  approssimar  la  morii*,  si  foce  roncare  a lena,  e 
cogli*  ordii  rivolli  al  cielo  renilcllo  l’anima  sua,  menile  si  cantava 
questa  antifona  dc’primi  vespcri:  Padre,  io  ho  manifestalo  il  vo- 
stro nome  agli  uomini,  ed  ora  io  vengo  a voi! 

Dopo  la  sua  morie  i miracoli  furono  in  più  gran  numero  che 
durante  la  sua  vita.  Eugenio  IV  cominciò  tosto  la  sua  canonizza- 
zione, la  quale  fu  compiuta  nel  1430  da  Nicolò  V.  Il  suo  corpo, 
chiuso  in  doppia  cassa,  una  delle  quali  d'argento  e l’altra  di  cri- 
stallo, si  conserva  dai  francescani  d’Aquila.  I.e  opere  di  san  Ber- 
nardino da  Siena  furono  stampate  a Parigi  nel  1656,  e formano 
cinque  volumi  in  foglio.  Sono  trattati  di  pietà,  che  hanno  per  prin- 
cipale oggetto  la  preghiera,  l’amor  di  Dio,  l’imitazione  di  llesù 
('.risto  e l’ultimo  line  '. 

Eugenio  IV  s’approssimava  intanto  anch’esso  al  termine  di  sua 
vita.  Ecco  in  qual  modo  uno  de’suoi  camerieri  racconta  gli  ultimi 
istanti  del  viver  suo.  Il  giorno  di  Natale  del  1446  egli  si  mostrò  al 
popolo  vestito  de’suoi  abiti  pontificali;  indi  il  suo  corpo  cominciò 
a venir  meno.  Il  giorno  della  Circoncisione  egli  immolò  l’ostia  salu- 
tare nella  sua  camera  segreta,  preparandosi  a incontrare  il  re.  per 
andare  incontro  allo  sposo;  perocché  egli  vedeva  imminente  la  dis- 
soluzione del  suo  corpo,  e sentiva  che  il  Signore  lo  chiamava, 
come  egli  stesso  degnò  parteciparcelo.  Quindi  l'andare  più  sten- 
tato e più  lento,  il  cibarsi  più  raro,  un  pallore  nel  volto,  una  stan- 
chezza nel  corpo.  In  tale  stalo  fu  i due  seguenti  giorni.  Avendo  il 
mercoledì  raccolto  il  collegio  de’ cardinali,  udì  gli  ambasciatori 
dell’imperatore  e degli  elettori  dell’impero  clic  gli  recavano  la 
pace  e l’obbedienza  di  tutta  la  nazione  germanica.  La  sera,  prima 
di  abbandonarsi  al  sonno,  leggeva  matulino  secondo  il  suo  costu- 
me. Venuto  al  capitolo  delle  lodi,  si  fermò  alquanto,  come  per 
istanchezza.  l!no  di  noi,  il  pastore  Arsenio,  stimando  esser  il  mo- 
mento favorevole  di  dirgli  qualche  cosa,  si  fece  a parlargli  di  non 
so  che.  Ma  il  santo  padre  gli  disse  graziosamente;  Lasciatemi  com- 
piere l'opera  di  Dio,  c allora  vi  dirò  una  parola -per  ridere  che  toc 
nera  nondimeno  al  mio  proposito.  Quando  egli  ebbe  finito  le  lodi 
di  Dio,  noi  dimandammo  clic  attenesse  la  promessa.  Ed  egli  disse: 
Era  in  Atene  un  certo  Temone,  conosciuto  da  pochi  perchè  si 
mostrava  di  rado  in  pubblico.  Essendosi  dunque  un  giorno  por- 
tato in  mezzo  alla  piazza,  una  gran  calca  di  gente,  stupefatta  di 
vederlo,  lo  circondava.  Quando  egli  vide  la  moltitudine  accorsa 
' Vita  antiq.  e Godescarit.  30  maggio. 
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da  tulle  parti,  si  pose  a {'ridare  ad  alla  voce  : Se  qualcuno  vuole 
appiccarsi  al  inio  lico,  faccia  presto  prima  clic  io  lo  atterri,  .per- 
chè ne  ho  bisogno  per  riparare  la  mia  casa.  Ed  era  perchè  già  al- 
cuni, sospirili  dalla  disperazione,  erano  andati  ad  appiccarsi  a que- 
st’albero.  Dette  queste  parole  il  papa  si  era  taciuto;  perciò  Ar- 
senio ripigliava  ; A qual  proposito  avete  ciò  detto,  santissimo  pa- 
dre? Che  vuol  signiiiearc  questa  parabola?  — Ecco  la  parabola, 
fu  la  sua  risposta.  Se  alcuno  di  voi  ha  bisogno  di  dimandarmi 
qualche  cosa,  si  affretti  c faccia  presto,  perchè  io  non  ne  posso 
più:  io  non  sto  niente  affatto  bene.  Allora,  simulando  buona  spe- 
ranza in  volto  e comprimendo  la  profonda  tristezza  nel  cuore, 
noi  procuravamo  di  persuaderlo  con  belle  parole.  Ma  egli  perseve- 
rando nella  sua  idea,  entrò  in  letto,  donde  potè  a stento  uscire 
ancora.  Avendo  dopo  quattro  o cinque  giorni  preso  alcunché  da 
cena,  egli  ci  chiamò  lutti  e quattro,  e si  fece  ad  avvertirci  come 
un  padre  i suoi  ligliuoli,  dicendo:  Questi  medici  mi  danno  spe- 
ranza di  guarigione  ; ma  io,  io  non  credo  di  potermi  riavere  da 
questa  malattia.  Sia  fallo  come  il  ciclo  vorrà,  lo  ho  detto  molte 
cose  senza  riguardo;  ne  ho  fatto  molte  senza  moderazione,  (póndi 
non  ho  dato  buoni  esempi  : di  grazia,  perdonatemi. 

A questa  grande  umiltà,  giudicale  quali  furono  i nostri  senti- 
menti e la  nostra  confusione!  Che  fare  innanzi  a Dio  quando  il 
sommo  pontefice  si  umilia  a questo  punto  davanti  a’  suoi  servi? 
Allora,  gemendo  e versando  lagrime  in  copia,  noi  ci  accusammo 
de’ nostri  eccessi  e delle  nostre  negligenze,  e dimandammo  l' in- 
dulgenza e la  benedizione  di  sua  santità.  Noi  ricordammo  le  dolci 
parole  di  san  Giovanni  evangelista  prima  del  giorno  della  sua 
morte.  Noi  pensammo  all’  ultima  cena  che  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  fece  co’  suoi  discepoli  prima  di  patire  e di  andare  al  Pa- 
dre suo. 

.Ma,  per  tornare  al  nostro  argomento,  quale  non  fu  la  sua  pa- 
zienza e la  sua  glorificazione  nella  malattia!  Egli  non  era  impor- 
tuno nè  a dimandare,  nè  a negare  alcuna  cosa  che  i medici  giu- 
dicassero a proposito  di  fare.  La  sua  tranquillità  d’animo  e la  sua 
modestia  era  sempre  tale  clic  molto  spesso  diceva:  Fate  tutto 
quello  che  vorrete;  io  sor»  pronto  ad  obbedire.  Di  rado  egli  chie- 
deva alcuna  cosa,  come  avviene  a tale  età  e nelle  malattie,  c di- 
mandava per  l’amore  di  Dio,  come  un  mendicante  eifun  povero, 
dicendo  che  sulla  terra  bisogna  dimandare  e far  lutto  per  l’amore 
di  Dio.  Quante  volte  egli  gemette  in  vedersi  soccorso,  allora  che 
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ricordava  i poveri  e ^!i  inditemi  che  non  hanno  nò  fuoco  nè  letto! 
egli  ricordò  le  molle  \olle  gli  apostoli  Pietro  e Paolo  e fili  altri 
santi;  come  avessero  sofferto  pel  nome  di  Gesù;  ammirava  la  pa- 
zienza del  santissimo  uomo  Giobbe,  di  cui  sentiva  di  buon  grado 
la  storia  nel  bollore  della  febbre.  Parlava  eziandio  sovente  di  san 
Bernardo,  come  in  un  corpo  infermo  lo  spirito  era  fervoroso,  as- 
setato del  Dio  vivente,  desideroso  di  morire  per  essere  con  Gesù 
('.risto.  Talvolta  dimandava  tre  granelli  d’uva  a cagione  dell'ar- 
dore della  febbre  e della  siccità  della  lingua;  e quando  vedeva 
che  glieli  recavano,  non  voleva  pigliarli  venendogli  alta  memoria 
Davide,  il  quale  si  pentì  di  avere  desiderato  dell’acqua. 

Quando  qualche  religioso  o servo  di  Dio  veniva  a visitarlo  e 
gli  prometteva  di  pregare  per  la  sua  salute.  Non  fate  cosi,  rispon- 
deva il  santo  padre,  non  fate  così;  ma  pregate  solo  che  il  Signore 
faccia  la  sua  volontà.  Spesso  noi  dimandiamo  quello  che  sarebbe 
meglio  non  avessimo  ottenuto.  Perocché  il  medico  sa  ciò  che  con- 
viene al  malato,  e meglio  che  lo  stesso  maialo,  lo  non  desidero 
di  vivere  lungamente,  ma  di  morir  bene  e presto,  e che  il  mio 
spirito  ritorni  salvo  a Dio.  Non  mancherà  persona  per  governar 
la  Chiesa  e dirigere  la  navicella  di  Pietro.  Poiché  maledetto  l’uomo 
che  mette  la  sua  tidueia  nell’ uomo!  Egli  ascoltava  con  diletto  le 
lodi  di  Dio  ne’  cantici  volgari,  ovveramenle  le  cantava  egli  stesso 
con  piacere  il  meglio  che  poteva  *. 

Siccome  lo  credevano  ridotto  all’estremo  della  vita,  l’arcivescovo 
di  Firenze,  sant’Antonino,  si  apparecchiò  a portargli  l’olio  santo. 
E che  è?  disse  il  ponleliee.  Siete  voi  clic  mi  farete  le  unzioni?  Cre  - 
dete voi  che  io  non  sappia  il  tempo  ? lo  sono  ancora  discretamente 
forte.  Quando  sarà  venula  l’ora,  vi  avvertirò.  Intanto  stale  tran- 
quillo. Avendo  poscia  fallo  venire  i cardinali,  parlò  ad  essi  <;osi: 

« È il  mio  tempo,  è il  mio  giorno,  venerabili  e amatissimi  fra- 
telli. Bisogna  che  io  muoja.  lo  non  mi  lamento  delle  leggi  della 
natura:  Ilo  vissuto  lungo  tempo  e onorato.  Possa  io  aver  soddis- 
fatto al  mio  dovere!  Ma  Dio  guarda  alla  volontà  più  clic  alle 
opere.  Il  pontificalo  mi  è venuto  se  non  insperato,  almeno  senza 
averlo  ambito.  Sono  sopraggiunte  di  molle  avversità  mentre  io  ho 
preseduto  la  sede  apostolica.  Tuttavia  noi  non  ci  crediam  punto 
meno  gradevoli  a Dio,  perocché  quelli  che  egli  ama,  li  corregge 
e castiga.  Egli  vuole  farci  intendere  non  già  clic  è irritalo  contea 
gli  uomini  che  lottano  colla  fortuna,  ma  che  vi  sono  cagioni  se* 

* Muratori,  Scriptorts  rer.  ilitlic.,  tom.  III.  parte  11,  col  902  e segg. 
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grcte  a cui  nessuna  curiosità  umana  potrebbe  aggiungere.  Ma. 
comunque  sieno  sino  ad  ora  avvenute  le  cose,  ci  torna  di  grandi- 
sima  consolazione,  prima  di  chiuder  gli  occhi,  il  veder  la  Chiesa 
riunita.  Noi  ascrivono  ciò  al  nostro  ligliuolo  Federico,  re  dei  Ro- 
mani, al  nostro  fratello  Teodorico,  arcivescovo  di  .Magonza,  e al 
nostro  «aro  ligliuolo  il  marchese  di  Brandeburgo.  Del  resto,  sic- 
come le  nostre  ore  fuggono,  e poco  ci  rimane  a stare  con  voi, 
siccome  io  sono  chiamalo  innanzi  al  giudice  e al  padre  dei  re, 
noi  vogliamo  in  prima  testare  e lasciarvi  il  testamento  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  dovendo  da  questo  mondo  andare 
al  Padre  silo,  disse:  lo  vi  lascio  la  mia  pace,  lo  vi  ho  creati  tutti 
cardinali,  eccettuato  uno,  che  nondimeno  ho  trattato  qual  figliuolo; 
io  vi  ho  amali  tulli,  e voi  mi  siete  fratelli,  lo  vi  scongiuro,  miei 
amatissimi,  conservale  il  legame  della  pace,  amatev  i vicendevol- 
mente; non  sia  alcuna  discordia  fra  voi;  adempite  la  legge  del 
('.risiti  eajulalevia  vicenda  nel  portare  i vostri  pesi.  In  brev’ora 
la  cattedra  apostolica  sarà  vacante.  Voi  sapete  qual  uomo  richiegga 
questo  trono.  Eleggete  un  successore  clic  mi  sopravanzi  in  dot- 
trina ed  in  virtù.  Nessuna  affezione  vi  seduca.  Abbiale  nel  cuore 
non  il  particolare  ma  il  pubblico  interesse.  Del  resto,  se  credete 
a me,  voi  farete  meglio  l’eletta  unanime  di  un  uom  mediocre, 
anzi  che  discorde  di  un  uomo  eccellente.  Dove  è la  pace,  e là  al- 
tresì e hi  spirilo  «li  Dio.  Noi  abbiali)  falla  l’unione,  ma  non  ab- 
binili per  anco  estirpale  le  radici  dello  scisma.  Guardatevi  ch’esso 
non  pulluli,  non  germogli,  guardatevi  dal  fomentar  voi  medesimi 
la  scissi ura.  La  Chiesa  e salva,  se  voi  operate  di  buon  accordo; 
ella  sarà  sciagurata  se  siete  in  discordia.  Ma  noi  diciam  tutto  que- 
sto alla  discrezion  vostra,  più  assai  per  affezion  paterna  che  non 
per  necessità  : poiché,  prudenti  come  siete,  voi  non  ignorale  punto 
quelhi  che  conviene  alla  Chiesa  ed  alia  dignità  vostra.  Finalmente, 
perche  dopo  la  mia  morte  voi  non  contrastiate  sili  funerali,  fate 
ciò  clic  è scritto  nel  pontificale;  nessuno  faccia  cosa  di  più,  nè 
aggiunga  ornamenti  funebri.  Non  ci  sia  pompa  nè  vana  gloria 
nella  sepoltura,  lo  desidero  di  essere  sepolto  umilmente  allato 
ad  Eugenio  III.  Se  qualcuno  vi  frappone  ostacolo,  sia  anatema!  > 
Queste  parole  fecero  versar  lagrime  a lutti  i cardinali.  Dopo 
brevi  istanti  di  silenzio,  alcuni  lo  pregarono  di  richiamare  dall’e- 
silio il  cardinale  di  Capila,  Prospero  Colonna.  Ma  egli  rispose  loro: 
« Voi  non  sapete  quello  che  vi  dimandale.  È conveniente  che  voi 
desideriate  il  suo  ritorno,  ma  conviene  che  egli  rimanga  in  esilio  '.  • 

' Muratori.  Scriptum  rcr.  italic.,  tom.  Ili,  parte  a,  col  889. 
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Dopo  così  parlalo  egli  ricevette  dalle  inani  del  santo  arcivescovo 
di  Firenze  il  corpo  adorabile  di  nostro  Signore  e gli  altri  sacra- 
menti della  Chiesa  con  tanto  rispetto  e divozione  che  tutti  gli 
astanti  ne  piangevano.  Fra  il  sedicesimo  anno  del  suo  pontilicato, 
il  sessantesimosesto  dell’età  sua.  Alla  cattedra  di  san  Pietro,  2:2  fel>- 
lirajo,  che  era  il  giorno  delle  Ceneri,  fece  rifarsi  il  letto.  La  notte 
seguente  i suoi  camerieri  lessero  il  salmo  cenlodiciotlo  co’ suoi 
graduali.  Verso  l’aurora,  sant’Antonino  gli  parlò  divotamenle  ed 
a lungo  delle  gioje  del  ciclo,  a cui  stava  per  salire.  Si  cantarono 
le  litanie  secondo  la  tradizione  cristiana,  e allora  clic  si  fu  alle  pa- 
role: Parti,  anima  cristiana,  egli  si  addormentò  tranquillamente 
nel  Signore  '. 

* Muratori,  Scriptnrex  ver.  italic.,  toni.  Ili  parie  il.  col.  901 
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inglese  ai  cardinali  francesi  itti  alla  na- 
i>Ai.t. a mohtk  di  c.HKOonio  si,  1378,  /.ioti  francese.  Riflessioni.  27-51 
ali. a mohtk  ni  makti.no  v.  1451.  Predizioni  consolanti  di  santa  Cate- 
rina da  Siena  sopra  tempi  che  verranno 
Grande  scisma  <f  occidente.  Concilio  di  | dopo  i mali  da  lei  annunziati.  Noi  co- 
Costanza.  Riunione  di  tutta  la  chiesa  mincianio  a vedere  radempimcnlo  di 
sotto  papa  Mar  timi  V.  jipieste  predizioni.  31-53 

Ultime  azioni,  virtù  e morte  edili- 
Klezionc  d’Urbano  VI,  riconosciuto  caute  del  re  ('.arlo  V.  34-40 

da  lutti  i cardinali  e da  tutta  la  Chiesa.  > Crisiina  ili  Pisano.  40 

5-11  Bertrando  Dugucsclin.  41 

Salutari  consigli  che  santa  Caterina!  Morte  di  Carlo  il  Cattivo,  re  di  .Va- 
da Siena  da  al  nuovo  papa.  Il  e 12  varrà.  41  e 42 

Urbano  VI  si  aliena  i cardinali  fran-  Priticipii  di  Carlo  VI.  Analisi  del  suo 

cesi,  i quali  muovono  dei  diihhii  sulla  regno  fatta  da  Chateaubriand.  42-48 
sua  elezione,  e cominciano  il  gran  sci- . Virtù  guerriere  e cristiane  del  ina- 
stila d'occidente.  12  e 1 .cresci  allo  di  Boucicaul.  48-53 

Lettere  di  santa  Caterina  da  Siena  Sollevazioni  o rivoluzioni  in  Inghil- 
intorno  a questo  argomento.  13-18  terra  fatte  dai  settarii  di  Viclefo  o lol- 
Manifcsto  de’ cardinali  francesi,  ri-  lardi.  Riccardo  II  è deposto  da  Knri- 
sposta  di  un  magistrato  di  Firenze.  19  co  IV,  che  lo  fa  morire  di  fame  e che, 

e 20  dopo  un  regno  pieno  di  turbolenze  e 
Urbano  VI  crea  nuovi  cardinali.  20  ribellioni,  muore  egli  stesso  percosso  da 

e 21  Dio.  54 -02 

I cardinali  francesi  fanno  un  altro  Suo  figlio  Enrico  V soffoca  una  nuo- 
papa,  sotto  il  nome  di  Clemente  VII  21  va  sollevazione  dei  lollardi.  62-65 

Lettera  di  santa  Caterina  da  Siena  Enrico  V guadagna  la  battaglia  d’A- 
ai  ('ordinali  italiani.  22-25  zineourt,  si  vede  signore  della  Francia 

II  re  di  Francia,  Carlo  V,  abbandona  e dell'Inghilterra,  e muore  nel  vigore 

papa  Urbano  VI  per  Roberto  di  Gine-  dell’età.  65  e 66 

vra.  detto  Clemente  VII.  Lettera  che  Sotto  questi  Ire  regni,  l'Inghilterra 
gli  scrive  in  tal  proposito  santa  Cale-  continua  a riconoscere  i pontefici  ro- 
vina da  Siena.  25-27  mani  e non  quello  di  Avignone.  Huon 

La  maggior  parte  della  cristianità  uso  che  i papi  facevano  in  Inghilterra 
contiuua  a riconoscere  Urbano  Vi.  27 : di  certe  nomine  ad  essi  riservate.  66-68 

Toh.  XXI.  41 
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Rivoluzione  in  Alemagna.  Vencoslao , Concilio  ili  Udine,  lenulo  da  Grego- 
é di' posto  dall’iinpero.  UH  e 69  rio  XII.  139  e HO 

Vita,  virtù  e martirio  di  san  Ilio-  I cardinali  dell' obbedienza  di  A Ics 
vanni  Nepormiceno.  69-77  sanilro  V gli  danno  per  successore  Gio- 

vila di  san  Pietro  di  Lussemburgo,  vanni  XXIII.  Sue  prime  azioni.  HO- 142 
vescovo  di  Metz.  77-82  Principi!  di  sant'Antonino.  H2-144 

Sialo  dell'orienle.  Il  sultano  Bajazet  II  bealo  Giovanni  Domenico,  frale 

minaccia  di  far  mangiar  la  biada  a'  suoi  i predicatore.  H4-14H 

cavalli  in  San  Pietro  di  [toma.  Kg  li  è]  Principio  di  san  Lorenzo  Giustiniani, 
vinto  e messogli  una  gabbia  di  ferro!  1-48-155 

da  Tr.  n ieri  ano.  Guerre  orribili  di  que-  ' Kslensione  delle  Ire  obbedienze.  DÌO 
sl'ullimo.  82-86*  Giovanni  XXIII  apre  il  concilio  di  Co- 

Suce  ssioni  sanguinose  sui  troni  di  stanza.  Ordine  delle  (|uistimii  da  tra! - 
Ungheria  e di  Napoli.  86-90  lare,  diritto  di  suffragi,  maniera  di  rae- 

Slalo  della  Spagna  e del  Portogallo.  90  coglierli  lofi- 158 

Seo|ierle  del  priucqie  Enrico  di  Por-  ; Il  beato  Giovanni  Domenico,  cardi- 
togallo  sull’oceano  ed  in  Afriea.  '.IO  e 91  naie  di  ltagiisa,  nunzio  di  Gregorio  XII 
Principi!  di  san  Vincenzo  Ferreri.  a Costanza,  per  cedere  volontariamente 

91-99  il  pnnlilicato  in  nome  di  lui.  158-161 
Gonio  potessero  alcuni  salili  trovarsi  j Senza  mentovar  il  bell’esempio  dc- 
uel|.e  due  obbedienze.  Ilillessionc  di  ' gli  antichi  v escovi  d’ Africa  , il  coii- 
sanl’Anlouitio.  99  e 100  ! l'ilio  inclina  e insiste  sempre  più  per- 

Faliehe  apustoliclie.  miraeoli  e virili  che  i ire  papi  si  dimenano  onde  prò-  , 
di  san  Vincenzo  Ferreri.  100-112 ' curar  l'unione.  Giovanni  XXIII,  che 
Ultime  «azioni, estasi  e morte  di  salila  senlc  troppo  gran  dispiacere  a riniin- 
Gaterina  da  Siena.  1 12-117,  ziarc,  fogge  a Costanza.  161-164 

Santa  Caterina  di  Svezia.  118  e H9i  Quarta  e quinta  sessione  del  concilio. 
Difetti  ili  Urbano  VI.  sue  viriti  e sua  ■ Scissione  tra  i cardinali  e gli  altri  pa- 
morte.  1 19-122  [dri.  Decreti  famosi  di  queste  due  ses- 

Elezione  e prime  azioni  di  llonifa- 1 sioni.  164-168 

ciò  IX.  Egli  propone  alcuni  mezzi  irti  Qual  sia  il  senso  di  questi  decreti, 
terminare  lo  scisma.  122  e 125  j 168-172 

Morte  di  Itoberto  di  Ginevra,  dello  j Quale  autorità  possano  avere  nella 
Clemente  VII.  Suo  carattere.  Ciò  che  Chiesa.  172-176 

Clemangis  dice  di  lui  e dello  stalo  della  | Italia  sesta  alla  dodicesima  sessione 
Chiesa.  125-121!  , i prelati  di  Costanza  procedono  conlro 

I cardinali  ili  Ai  ignoiic  eleggono  Pie-  ! Giovanni  XXIII  e finiscono  per  deporlo. 
Irò  di  Luna  sotto  d nume  di  Recedei-  j ed  egli  si  sottomette.  176-179 

to  XIII,  il  quale  < ieii  meno  al  suo  giu-  Parallelo  fra  la  condotta  dell'iinpe- 
ramentodi  concorrere  alla  riunione.  La'ratore  Sigismondo  e de*  prelati  di  Co- 
F rancia  si  ritrae  dalla  sua  obbedienza  stanza  nel  secolo  decimoquinlo,  e la 
senza  entrare  in  quella  ili  Bonifacio,  condotta  del  re  ariano  Teodorico  e dei 

126-128  vescovi  (Fltalia  e di  Francia  al  prin- 
La  città  di  Roma  si  sottomette  in  cipiare  del  sesto.  179-182 

ogni  modo  alla  sovranità  di  Bonifacio.  Il  rigore  che  si  usa  verso  Giovan 
Ullimeazioni  e morie  di  questo  papa.  129!  ni  XXIII  è disapprovato  alla  corte  ih 
Poniilieatod' Innocenzo  VII.  150-1321  Francia.  182 

Elezione  di  Gregorio  XII.  I suoi  ne-  Gregorio  autorizza  il  concilio  di  Go- 
goziali  con  Pietro  di  Luna  per  la  riu-  stanza  e vi  abdica  col  mezzo  del  suo 
uione  non  sembrano  sinceri.  152-135  ambasciatore.  183  e 184 

Sforzi  dei  cardinali  anziani  delle  due  Viaggio  dcU'imperatorc  Sigismondo 
obbedienze  per  procurare  la  riunione,  in  [spaglia  per  procurare  la  riunione 
Essi  tengono  il  concilio  di  Pisa  ed  eleg-  Il  concilio  procede  contra  Pietro  di 
gonu  Alessandro  V.  che  muore  poro  Luna,  detto  Benedetto  XIII,  e lo  de- 
do|K>  135-159  pone.  184-186 
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Regolamenti  del  concilio  per  la  le-  ( I suoi  libri  condannali  al  fuoco.  Egli 
mila  del  conclave.  186 j stesso  condannalo  quale  eretico  e dato 

Elezione  di  Marlino  V,  che  riunisce  nelle  mani  della  giustizia  secolare.  Sun- 
lutta  la  crislianilà.  1S6-188  lo  de' suoi  principali  scritti.  223  « 226 

Mistero  deirunilù  della  chiesa  callo-  Girolamo  di  Praga  si  ritraila,  poi 
lica.  secondo  Bossuel.  188-193  ricade.  Sua  condanna.  22ii  c 227 

I padri  della  Chiesa  hanno  additalo  II  concilio  decide  che  la  comunione 

«inalche  cosa  di  più  intimo  ancora  mi-  sotto  le  due  specie  limi  è necessaria, 
l'unità  della  sua  gerarchia.  193-197  227 

Che  cosa  è un  eretico?  197  e 198  Dottrina  di  Giovanni  Polii  sul  lirau- 
ijual  era  l'eresia  di  Viclefo.  198-201  nicidio:  ciò  clic  il  concilio  ne  enndanna. 
La  sua  ignoranza  e le  sue  beslem-  227  e 228 

mie  confutale  anticipatamente  dal  for-  Dottrina  di  Gersone.  di  Major  e di 
molario  di  papa  sant'Orraisda.  201-203  Almaino  sull'origine  e la  responsalHlilà 
Gli  errori  di  Viclefo  penetrano  in  «iella  potestà  lemporale.  228-232 
Boemia.  203  Dottrina  «le'  teologi  del  concilio  «li  Go- 

lii.«vanni  Il us  c Girolamo  di  Piagai  stanza  sul  medesimo  argomento.  232 
spargono  in  Boemia  gli  errori  «li  Vi-  e 233 

clefo.  Loro  violenza  conlra  il  pa|«a  che  Le  slesse  idee  al  tempo  «li  Carlo  Ma- 
li condanna  e conira  i cattolici.  203  gnu  e ne' teologi  c giureconsulti.  233 

a 209  e 234 

Giovanni  Hus  è citalo  al  concilio  di  j Carattere  diversi)  «Iella  potestà  spi  - 
Costanza,  al  «piale  aveva  appellato  egli  rituale.  Cattivi  ragionamenti  diGersoiio 
stesso.  209  e 210  o de' suoi  simili  : devono  essere  letti 

Secondo  le  sue  proprie  parole,  egli  j con  precauzione.  23v  e 233 

parte  da  Praga  e giunge  a Costanza  II  concilio  «li  Costanza  pronunzia  la 
senza  salvocotnlotlo.  210  deposizione  centra  i re.  le  regine,  eoe., 

II  salvocondotto  dell'imperatore  Si-  clic  non  si  conformassero  ad  alcuni 

gismondo  è un  semplice  passaporto,  suoi  decitili.  233  e 236 

che  non  poteva  sottrarli)  dal  tribunale  Duo  bolle  di  Marlino  V pur  la  con- 
aeui  era  filalo  e aveva  «‘gli  stesso  ap-  danna  degli  errori.  Suo  progetto  «li  ri- 
pudiato. 211  e 212  forma.  236  « 237 

Circostanze  incerte  intorno  il  tempo  Concordati  «li  Martino  V con  ogni 
preciso  in  cui  Giovanni  IIus  ricevette  j nazione.  Suoi  articoli  generali  «li  ri- 
«jtieslo  passaporto.  212  e 213,  forma.  237-241 

Fiducia  di  Giovanni  llus  lungo  la  Oinunzia  «Iella  dottrina  «li  Giovanni 
via.  Suo  arrivo  a Costanza:  vi  è arre- Gli  Falkcnhurg,  già  condannala  per  la 
stalo,  indi  fogge  dalla  città,  ma  viene  sostanza  in  quella  «li  Giovanni  l’clit. 
ripreso  e chiuso  nel  palazzo  ponlili-  Martino  V vieta,  come  san  Gelasio,  di 
ciò.  213-216  appellare  dal  papa  al  concilio.  In  qual 

Girolamo  «li  Praga  giunge  claudesli-  senso  egli  approvi  le  decisioni  «li  Co- 
ltamente a Costanza.  s<«  uc  [ugge  e di- Istanza.  Fine  del  concilio.  241-243 
ninnila  «li  giiistiiirar-i  «lav.-.uti  al  con-  Martino  V v„«la  Costanza  a Ituma. 
cilio.  pronto  a subir  la  pena  degli  ere-  ; Baidassarc  Cessa,  già  Giovanni  XXIII. 
tiei  se  fosse  potuto  c«mv  incero.  Giovati- ! viene  a gellar-i  a' suni  piedi  e lo  rico- 
ni llus  diceva  il  medesimo.  216-218  nosco  capo  della  Chiesa.  243-243 
Doppio  senso  della  parola  convincere.  Morte  «li  Pietro  «li  Luna,  Esposizioni- 
Abuso  che  He  fanno  Giovanni  llus  e degli  avanzi  «lei  suo  scisma.  243-248 
Girolamo  «li  Praga.  Linguaggio  di  Gin-  j Ultime  fatiche  c morte  «li  san  Vili- 
vanni  Bus  pieno  di  ambiguità.  2l8«:2l9|eenzo  Ferreri.  248-234 

Giovanni  Bus  è sentito  diverse  volte  II  lieato  Mareolino.  domenicano  an- 
ni udienza  pubblica  dal  concilio.  219  ch'esso.  234  e 233 

a 224  II  bealo  Giacomo  d’Ulma.  233-238 
tigli  promette  di  ritrattarsi,  poi  v i si  l.a  beala  Chiara  Gambacorti.  278-260 
ritinta.  224  e 223  II  lieato  Pietro  «li  Palermo.  260-263 
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San  He  man  lino  ila  Siena,  france- 
scano. 263-27 1 

Principio  ili  san  Giovanni  di  Capi- 
slrano,  francescano  anch'easo.  271-273 
Il  beato  Malleod'Agrigento.  273  e274 
La  ficaia  Anilina  ili  Dorhara.  fon- 
dalrice  del  lor/'ordine  regolare  di  san 
Francesco.  274-27(1 

Le  beale  Lucia  ed  Klisalielta,  del  ter- 
z’ordine  di  san  Francesco  27fi 

Santa  Kudcgonda  n Haitiana,  serva 
in  Baviera.  276  e 277 

Il  bealo  Burcardn,  curalo  in  Sviz- 
zera. 277 

Il  linaio  Oildino  Ilari  il  lo.  curalo  ili 
Possano  in  Piemonte.  277-280 

Maravigliosa  riforma  dell’ordine  ilei 
bcncdclliiii.  280-280 

Il  bealo  .Nicola  ili  Prussia.  280-289 
La  beala  Margherita  dTinbria.  ago- 
stiniana. 289-291 

La  beata  Lidvina.  verdine  in  Olanda. 

291  e 292 

Il  bealo  Luigi  Alamanni,  cardinale. 

292 

Il  bealo  Luigi  Albergali,  certosino, 
cardinale  e \ cspovo  ili  Bologna.  292-290 
Martino  V riceve  gli  ambasciatori 
ileirintperalore  greco  Paleologo,  per  la 
riunione;  indica  un  concilio  a Pavia, 
poi  a Siena,  me  è ancora  inicrrnttn  c 
intimato  a Basilea.  Il  teina  confermale 
università  di  lloslock  e di  Lovanin  Sua 
morti1.  290-298 
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/Infili  subiti'  dritti  Francia  per  fìiii- 
rnniiu  il'  Irco  aVu  riunione  de’  cri- 
stiani d'or  miti • rolla  chiesa  rumami 
stillo  papa  Eugenio  1 I.  Concilio  di 
Ila silen  Concilio  ecumenico  di  Fi- 
renze. 

('.risi  della  Francia.  'Mfim|iorn  greco 
c dell'Kiirnpa  Lolla  fra  il  maomellisino 
e la  cristiani'à.  299  c 300 

Niiuici/ia  Ira  i principi  francesi  d'In- 
gbillcrra  c quelli  di  Francia,  cresciuta 
assai  dalla  posterità  di  Filip|Ni  il  Bello. 
La  Francia  suH'urlo  della  sua  rovina. 
Il  suo  re.  ('.arlo  VII.  quasi  fuor  i l'ugni 
speranza  300-302 


Giovanna  d'Arco.  Sua  storia  d.alla 
nascila  sino  alla  partenza  sua  da  Vau- 
couleurs.  302-310 

Suo  viaggio  ai  trave1' so  la  Francia. 
Suo  arrivo  innanzi  a Carlo  VII  Esami 
a cui  è sottoposta.  310-333 

Ella  procede  sopra  Orléans  e eo- 
sl ringe  gl'inglesi  a levarne  l'assedio. 

333-333 

Ciò  che  di  lei  si  pensava  in  Alema- 
gna ed  altrove.  333-330 

Altre  gesle  di  Giovanna.  330  e 337 
Ella  conduce  Carlo  VII  a Heini-,  Sua 
lettera  al  duca  dì  Borgogna.  337-360 
Uopo  l'incoronazione  del  re,  sendo 
Unita  la  sua  missione,  ella  chiese  di 
ritirarsi,  ma  non  le  fu  consentilo.  307 
Che  scrivesse  allora  dì  Giovanna 
d'Arco  Enrico  di  Gorcuin,  teologo  olan- 
dese. 307  e 308 

Occupazioni  ili  Giovanna  d'Arco  dnjio 
l'incoronazione  di  Carlo  VII. Sempre  pia, 
casta,  compassionevole,  essa  non  era 
credula.  36H-373 

È avvertita  dalle  sue  sante  che  ca- 
drebbe prigioniera,  e avvenne  di  fallo 
davanti  Compiògno.  376-379 

Condotta  liceo  onorevole  de’ Fran- 
cesi e degli  Inglesi  in  quella  rongiun- 
lura.  379-381 

Inglesi  e Francesi  fanno  a Giovanna 
d'Arco  il  più  iniquo  processo,  e la  con- 
dannano ad  esseri1  ar>a  viva,  non  ostan- 
te il  suo  appello  al  papa.  381-417 
Ultimi  momenti  e martirio  di  Gio- 
vanna d’Arco.  417-420 

Sorte  de'  suoi  principali  nemici. 
Adempimento  delle  sue  predizioni.  427 

e 428 

Hevisione  del  processo  di  Giovanna 
(l'Arco  e rintegrazione.  della  sua  memo- 
ria per  ordine  del  romano  pontefice. 

428-431 

Quanto  1‘Ingbillcrra  e la  Francia  sie- 
no  colpevoli  verso  Giovanna  d’Arco,  e 
che  esse  non  hanno  risarcito  il  pro- 
prio onore  431-433 

Lotta  onorevole  e leale  della  confi1 
derazione  svizzera  coi  duchi  d'Austria 
Vittorie  degli  Svizzeri  a Laii|ieii  e a 
Sempach,  da  loro  consacrate  a perpe- 
tuila con  mi  officio  religioso  per  amici 
e nemici.  * 433-437 

Vita  maravigliosa  del  bealo  Nicola 
di  Fine.  437-431 
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Sniila  Coletta,  riformalrice  delle  da-  Infirmato  rial  deputato  medesimo  del 
risse.  4SI -454  concilio  del  piccini  numero  de' prelati. 

Saviezza  dei  santi  e saviezza  defili  e per  facilitare  la  riunione  de’ greci,  Eli- 
eretici.  454  e 455  genio  IV  dichiara  il  concilio  di  Basilea 

Principio  della  guerra  degli  ussiti  disciolto,  e ne  convoca  un  altro  a Bo- 
comandati  da  Ziska.  Crudeltà  orribili  | logna.  510-514 

ili  questi  settarii,  divisi  in  ealislinl.  la-  I quattordici  prelati  di  Basilea,  Ira  i 
boriti,  orchiti,  adamili  o piccardi.  Morte  (piali  soli  sei  vescovi,  biasimano  allu- 
di Ziska.  Setta  degli  orfanelli.  435-462  ! niente  la  risoluzione  di  Eugenio,  si  di- 
Negligenza  e cattivo  esempio  degli  i rimirano  essi  medesimi  concilio  eco  me- 
arcivescovi  di  Praga  462  nico  e superiore  al  papa,  scrivono  con- 

Martino  V ed  Eugenio  IV  si  adope-  tro  di  questo,  gl'inliiiiano  di  venire  al 
rano  a ricondurre  al  dovere  gli  ussiti,  [concilio,  e s'impadroniscono  ben  anco 
Il  cardinale  lìiuliaiio  gl'ili  vita  al  con-  del  governo  della  Chiesa.  514-517 
cilio  di  Basilea.  462-465 , Papa  Eugenio  IV  manda  nunzii  per 

Arrivo  dei  deputati  ussiti  o bucini  pre  veni  re  quell’a|ierta  discordia.  51 7-520 
a Basilea.  465  I prelati  di  Basilea,  cresciuti  a trenta 

Conferenze  de’ Boemi  coi  coinmissa- [ respingono  villanamente  le  offerte  di 
rii  del  concilio.  I ealislini  si  riducono  conciliazione  del  papa,  cogli  argomenti 
a quattro  articoli  ili  disciplina  più  che  più  sciocchi.  520-525 

di  credenza.  1 deputali  se  ne  ritornano:  I prelati  di  Basilea  cominciano  il  pro- 
ni Bucini.!.  465-468  • cesso  centra  il  papa.  525-525 

Ambasceria  ilei  concilio  a Praga  ■ Papa  Eugenio  IV  fa  nuovi  tentativi 
Nuove  conferenze  coi  Boemi,  Condii-  per  prevenire  la  disronlia,  e i prelati 

sione  di  tilt  concordalo.  468-471  di  Basilea  vi  ris|iondoiio  con  un  pro- 

ponibili.! ambigua  di  II oqiies.iue,  'cedere  sempre  pm  violento.  525-551 
eletto  all’arcivesnov aito  di  Praga.  Il  con- , Si  fa  una  certa  qual  riconciliazione 
(•ilio  gli  nega  la  sua  eonfernia  471-474  | tra  il  papa  e i prelati  di  Basilea,  i quali 
Morte  dell’ imperatore  Sciismi. udì i fanno  i più  strani  ragionamenti  per  pril- 
lili L'ngbcresi  -i  dividono  ita  due  re.  vare  la  siqieriorilà  del  concilio  sul  papa. 

474  e 475  531-335 

Sbinko,  vescovo  di  Eran  o 1 1.  Sua  ami-  Negoziali  co' greci  iter  la  riunione. 556 

rizia  e sua  severità  per  Jagclloiu*  re  II  coucilio  ili  Basilea,  con  alcuni  re- 
di Polonia.  475  e 476  gelamenti  utili,  ne  fa  il'inlempestivi  per 

Stato  della  Boemia  i)o|hi  la  morte  molestare  il  papa.  557-541 

dell’inqier.ilore  AINtIo  II  esoilol'aiii-  Negoziati  s|M-s»ofniiiiiilittorii  di  lla- 
miuistr, azione  di  lliorgio  Pmliebrad  477  silea  e ili  Itoma  cui  greci  Onesti.  colla 
Legazione  ili  Enea  Silvio  in  Boemia  maggior  parte  ile' vi  scovi  di  Basilea,  si 
per  rieotnliirre  gli  ussiti.  Quadro  che  voltano  alla  fiarte  del  papa,  il  quale 
egli  ne  fa.  478-485 1 trasferisce  il  cotieilma  Ferrara.  541-548 

San  Giovanni  ili  Eapist ratio  vi  fatica  ; Il  conciliabolo  di  Basilea,  ove  non  ri- 
egli  pure  e con  gran  successo.  485-487  maneva  quasi  più  alcun  vescovo,  si  ab- 
Elezione  ili  Eugenio  IV.  Suoi  priu-  bambina  ad  eccessi  sempre  più  enormi 
cipii.  487  e 488  (>  trascorre  sino  a iltqiorre  papa  Euge- 

Vita  di  santa  Francesca,  dama  ro-  ilio  IV  e a fare  un  antipapa.  548-554 
inaila.  Sue  virtù,  suoi  miracoli,  sue  ri-  Analogia  Ira  la  festa  de' pazzi  e il 
vclazioni  sii  l' inferno,  il  purgatorio  e concilio  di  Basilea.  355 

il  paradiso.  Fonda  la  congregazione  ilei-  L'imp  'ratore  Giovanni  l'aleologo,  il 
le  oblato.  488..'ìok  patriarca  di  Costantinopoli  e un  buon 

Condotla  seiliziosa  ilei  nipoti  di  Mar-  numero  di  prelati  greci  si  mettono 
tino  V.  508  in  via  |ier  venire  ai  concilio  ili  Fer- 

Principii  un  po' strani  del  concilio  i rara,  il  quale  si  apre  nel  giorno  indi- 
di  Basilea,  che  informa  esso  medesimo  cato.  555  e 556 

papa  Eugenio  IV  del  pieeiol  numeri.  Virtù  episcopali  ilei  liealo  Nicola  Al- 
di prelati  che  vi  si  trovano.  509  e 510  hergati  presidente  del  concilio.  557 


Digitized  by  Google 


IMlIC.K  1.  SOUMVKII 


(i  '(  t> 

Virili  e fatiche  apostoliche  iti  san 
Lorenzo  Giustiniani,  v ascovo  ili  Ve- 
nezia. .f>>7-500 

Arrivo  ili  papa  Eugenio  IV  a Ferrara 
ed  al  concilio.  500  c 501 

Arrivo  dell'Imperatore  Giovanni  Pa- 
leologo.  ilei  patriarca  Giuseppe  e degli 
altri  prelati  greci.  501  e 502 

Sessione  di  aprimento  comune  ai  la- 
tini ed  ai  greci.  502-504 

Conferenza  particolare  sul  purgato- 
rio, nella  quale  si  trovano  d'accordo. 

505  e 500 

Prima  e seconda  sessione,  eee.  I la- 
tini- cercano  di  trattar  la  questione  del 
Filioqw.  Il  greco  Marco  di  Efeso  studia 
di  schivarla  con  questioni  pregiudiziali. 

506-508 

Nella  sessione  sesta  e nelle  seguenti, 
i latini,  particolarmente  Andrea,  arcive- 1 
scovo  ili  Colossi,  trattano  a fondo  e I 
ammirabilmente  bene  la  questione  del 
Fi/ior/uc  e della  processione  dello  Spi-  j 
rito  Santo.  50S-571 1 

Il  continuatore  del  Fleury  altera  il 
fatti  per  toglier  inerito  ai  Ialini,  meu-l 
tre  il  celebre  Bcssarione,  arcivescovo 
di  Mcea,  li  ammira.  571  e 572 
Nelle  sessioni  decima,  undecima  e; 
duodecima,  gli  oratori  Ialini,  special- 
mente  il  cardinale  Giuliano  Ccsariui, 
trattano  la  questione  dello  Spirito  San- 
to. e confutano  le  obiezioni  con  un 
genio  maravigliosn  e non  conosciuto 
in  prima.  572-570 

Arrivo  degli  ambasciatori  del  duca 
ili  Borgogna.  Prodigiosa  imperturbabi- 
lità con  cui  il  cardinale  Giuliano  ri- 
sponde ad  un  lunghissimo  discorso  di 
Marco  d’ Efeso.  570 

I greci  si  scoraggiano,  perché,  se-  j 
condo  Bcssarione,  non  si  erano  as|iel-  ! 
tali  di  trovarsi  a fronte  di  tanta  scienza  j 
e ingegno  da  parte  dei  latini.  577  e 578  -, 

II  concìlio  e trasferito  a Firenze  |>er . 

motivo  della  [leste.  578 

Dalla  sessione  deciinollava  alla  veti- 1 
tesimalerza,  Giovanni  di  Montenegro,  j 
provinciale  dei  domenicani,  prova  con  ! 
gran  dottrina  e col  mezzo  de'  padri  ! 
greci,  particolarmente  di  sant'Epifanio, 
ette  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre 
e dal  Figliuolo.  Quantunque  convinti 
di  aver  falsato  un  passo  di  san  Basi- 
lio, nondimeno  i greci  Uniscono  per  al-1 


, legrarsi  vedendo  che  i latini  non  dice- 
vano due  cause  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo,  tua  una  sola,  il  Padre. 

578-583 

Isidoro,  metropolitano  di  llussia,  è il 
primo  a consigliare  la  riunione  eoi  Ia- 
lini. È spalleggialo  da  Bcssarione  me- 
Iropolitano  di  Nicea.  585 

Non  potendo  i greci  accordarsi  fra 
loro,  pregano  il  papa  d'indicare  egli 
stesso  i modi  di  operare  la  riunione. 
Gliene  propone  loro  quattro,  ai  quali 
noti  trovati  nulla  da  contrastare:  tut- 
tavia gliene  dimandano  un  altro.  584 

e 585 

Bcssarione  fa  un  disdorso  memora- 
bile in  favore  della  riunione.  Giorgio 
Scolario  ne  fa  diversi  nel  medesimo 
senso  in  cui  loda  altamente  la  scienza 
dei  latini,  e poco  quella  de’ greci.  585 

i a 588 

Gli  animi  si  avvicinano,  i dubbii  si 
chiariscono.  1 metropolitani  di  IDissia, 
di  Nicea,  di  Lacedemone,  di  Mililene 
si  dichiarano  formalmente  per  la  riu- 
nione. Gli  altri  vi  aderiscono,  ad  ec- 
cezione di  quattro.  La  forinola  proposta 
dai  greci  è approvata  dal  papa.  Si  ab- 
bracciano da  ambe  le  parti.  588-595 
Morte  del  patriarca  Giuseppe  do|ui 
di  avere  scritto  il  suo  allo  di  riunione 
colla  chiesa  romana.  595  e 594 

Gonfercnze  sugli  altri  articoli  e sul 
inoiln  di  stendere  la  lutila  di  riunione. 

594-596 

Sessione  solenne  per  elfettuar  la  riu- 
nione e promulgarne  la  bolla,  la  quale 
è solloscrilla  dai  deputati  ile' quattro 
patriarchi  e dai  metropolitani  di  Gre- 
cia. di  Trchisonda,  d'Iberia  e di  Rus- 
sia. 596-600 

Filoluo,  patriarca  di  Alessandria,  con- 
sente voleutierissinio  alla  riunione,  che 
il  |iapa  notifica  a tutta  la  cristianità.  601 
I deputati  ili  Goslanlino.  patriarca  ite- 
gli armeni,  giungono  a Firenze  prima 
della  partenza  de’ greci,  a cui  il  papa 
concede  più  del  promesso.  601  e 602 
Eugenio  IV  fa  una  promozione  di 
cardinali,  tra  i quali  Bcssarione  di  Ni- 
cea. Isidoro  di  Russia.  Stanco  di  Cra- 
covia. 602  e 605 

Intornialo  dai  cardinali . il  papa  è 
come  Mose,  circondato  dai  setlantaduc 
senatori  d'Israele.  603 
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Papa  Eugenio  IV,  coH'approvazione 
♦lei  concilio  ecumenico  di  Firenze,  con- 
danna l'interpretazione  data  dai  prelati 
di  Basilea  ai  decreti  di  Costanza.  601 j 
Riunione  degli  Armeni,  a cui  Euge- 
nio IV.  coll'approvazione  del  concilio j 
ecumenico,  dà  un  com|ieiidio  della  fede 
ortodossa.  605-607  j 

Dubbi!  mal  fondali  di  certi  teologi 
suirccumenicila  del  concilio  di  Firenze 
nel  momento  della  riunione  degli  Arme- 
ni. Motivo  probabile  di  questi  duhhii.GOK 
Ambasciatori  del  patriarca  dei  gia- 
cchiti e dell'imperatore  di  Etiopia.  Altri 
ambasciatori  etiopi  venuti  da  Gerusa- 
lemme. Discorsi  notevoli  degli  uni  e. 
degli  altri  a papa  Eugenio  (V.  608-612 
Lamenlanza  memorabile  dcil’Eliopia 
alla  sanla  sede.  612  c 615 

Lettere  di  rappresentanza  deU'abbate 
etiopi^  di  Gerusalemme.  615 

Hiunione  dei  giacchili  eolia  chiesa 
romana.  615  e 614 

Hiunione  de’ Siri,  de’  Caldei  e ile'  ma- 
roniti. 615-617 


Il  re  di  Bosnia  manda  un  ambascia- 
tore a Roma  ad  abiurare  gli  errori  de' 
manichei.  617 

Stato  dell'Italia,  della  Sardegna,  della 
Corsica  e della  Spagna.  617  e 618 
Prammatica  sanzione  di  Bottrges.  Di- 
fetto di  quest’atto.  618-620 

Savio  discorso  dell’anihasciatore  di 
(’.arlo  VII  ad  Eugenio  IV  intorno  ai 
modi  di  spegnere  lo  scisma  dell'anti- 
papa di  Hipaglia.  620-625 

.Eugenio  IV  crea  gonfaloniere  o ge- 
neralissimo della  chiesa  romana  il  ilei- 
fino  di  Francia.  625 

L' Alemagna,  che  si  teneva  in  una 
S|»erie  ili  neutralità,  si  dichiara  intera- 
mente per  Eugenio  IV  conira  l'assem- 
blea ili  Basilea  e l'antipapa  pe'tiegci- 
zati  di  Enea  Silvio.  624-651 

Sani’ Antonino,  arcivescovo  di  Fi- 
renze. 651-654 

Morte  del  beato  Nicola  Albergali  e di 
san  Bernardino  da  Siena.  654  e 655 
Filimi  momenti  e pia  morte  di  papa 
Eugenio  IV.  655-659 
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